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LIBRO VENTESIMOSETTIMO 


1250 - 1270 — 1 I figliuoli di Federico II — n. Manfredi assoggetta il re- 
guo di Sicilia — iu. Corrado di Germania scende in Italia — iv. Ezzelino ILL 
da Romano e i ghibellini — v. Corrado nel regno; a Napoli — vi. Corrado sco- 
municato muore — vin. Disegni di Manfredi; Brancaleone di Andalò senatore in 
Roma — vu. Manfredi reggente si sottomette al Papa — ix. Uccisione di Bor- 
rello d' Anglona; rottura tra Manfredi e il Papa — x. Torbidi nell'alta Italia 
. Ultimi atti e morte di Papa Innocenzo IV — xu. Alessandro IV e Man- 
fredi; trattative; guerra aperta; Corradino di Stevia — xun. Incerto operare del 
cardinale Ottaviano; patti disonoranti con Manfredi; il Papa rifiuta di appro- 
tarli; Manfredi padrone del regno — xv. Guerra dei guelfi contro Ezzelino III; 
Padova liberata — xv. Altre guerre; caduta di Tommaso Conte di Savoia; Roma 
gne — xvi. Manfredi usurpa il regno di Sicilia — xvu. Affari di Germania; Man- 
Sredi ed i romani — xvi. Guelfi e ghibellini in Lombardia — wix. Battaglia dè 
Cassano; morte di Ezzelino III — xx. Alberico da Romano; feroce esterminio della 
casa da Romano — xxi. Uberto Pallavicino e i ghibellini a’ogni parte d' Italia 
si uniscono a Manfredi — xxi. I ghibellini cacciati da Firenze cercano aiuto da 
Manfredi; battaglia di Montaperti; i guelfi cacciati — xx. Morte di Alessan- 
dro IV — xxiv. Disperazione dei popoli; 
bano IV Papa; trattative con Carlo d' Angi i di Manfredi per amicarsi 
il Papa — xxvi. Intimazioni fatte da Urbano — xxvu. Usurpazioni di Manfredi 
nelle terre Pontificie; patti di Urbano con Carlo d' Angiò; Carlo eletto senatore dai 
romani — xxvii. Guerra negli Stati della Chiesa; crociata contro Manfredi — 
xux. Guelfi e ghibellini dovunque si combattono — xxx. Morte di Urbano IV; 
Clemente IV Papa — xxx. Carlo d’ Angiò in Italia; le città ribelli al Papa — 
xxui. Carlo d’ Angiò in Roma; è investito del regno di Sicilia; patti del suo tas- 
sallaggio verso la Santa Sede — xxxur. Ultime convenzioni con Carlo — xxxv. T 
provenzali in Italia — xv. Carlo coronato re entra nel regno — ixxvi. Balta- 
glia di Benevento — xxxwi. Fine di Manfredi; conseguenze della cittoria di Carlo. 
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— xwwm. Crudeltà e slealtà di Carlo a Benevento, rimproveri del Papa — 
xwxx. Ultimi sforzi della parte di Manfredi; poca lealtà di Carlo verso il Papa 
— xt. Le città italiane dopo morto Manfredi — xu. Carlo opprime i siciliani; i 
ghibellini sperando in Corradino di Svevia riprendono animo; questo serve ad al- 
largare in Italia il potere di Carlo — nun. Enrico di Castiglia senatore di Roma 
si volge a Corradino — xuni. Corradino di Steria in Italia — xuv. Incertezre di 
Carlo; Corradino in Toscana ed a Roma — xuv. Tentativi de’ ghibellini nelle città 
marittime; guerra nell'isola di Sicilia; battaglia di Tagliacozzo — xuvi. Fuga di 
Corradino e sua prigionia — xun. Morte di Corradino; innocenza del Papa in quel 
fatto — xxvui. Supplizii; gli sltimi fautori degli svevi vinti in Sicilia — xux. Morte 
di Uberto Pallavicino; i ghibellini sfiduciati; Federico di Meissen ridicolo erede 
delle pretenzioni di Corradino; re Carlo accresce il proprio potere — 1. Nuove divi- 
sioni di partiti in Italia — ui. Crociata e morte di S. Luigi IX a Tunisi; Tunisi 
tributaria di re Carlo; barbaro latrocinio di costui sui beni dei crociati naufraghi. 























1. Mono reierico 11 restavano di lui i tigliuoli Corrado re di 
Germania ed Enrico, i figliuoli illegittimi Enzo prigioniero dei bolo- 
guesi, Manfredi, Federico d' Antiochia e qualche altro con varie figliuole 
illegittime anch' esse, maritate a vari baroni potenti (1). Manfredi era 
quello fra tutti che più pateva nelle cose d’Italia, perchè condottosi 
nel reame, ne avea preso subito il governo. Era nato nel 123? da Bianca 
Lancia figliuola di Bonifazio castellano di Anglano presso Asti, sicchè 
aveva circa diciotto anni alla morte del padre. Pare che Federico lo 








(1) Diamo qui l'elenco dei figliuoli di Federico II, che togliamo dal Raumer 
Geschichte der Hohenst. IV, 395: 


Enrico n. 1211 + 1242. Re 1220, deposto 1235 da Costanza d'Aragona 1209-1222. 








Corrado IV, n. 1228 + 1254. + + + + da Iolanda di Gerusalemme 1295-1228, 
Giordano n. 1236 + giovane. . . . . . . da Isabella d'Iughilterra 1235-1241 
Agneso n. 1237 + giovane. . . . .... . . 

Enrico n. 1238 4 1253. . 0... . . 

Margherita n. 1241 4 1270... 0... « » 

Manfredi n. 1232 # 1266. . . . . . . . da Bianca d'Anglano o Lancia illeg. 
Aona (Costanza) spos. all’ imperator Vatace . . - . 
Fiderico d'Antiochia n. 1229 + 1258. . . . da Matildo d' Antiochia illeg. 

Enzo n. 1220 + 1272... 0... . da sconosciuta tedesca illog. 
Caterina spos. al march. Giacomo del Carretto. . " . 
Bianchelleur . . . . . . + + + + . . da sconosciuta illeg. 

Violante spos. al Conte Riccardo di Caserta . . 

Stemma coniessa di Ventimiglia . . . . . . . 

Aana spos. al Conte Tommaso d'A.cerra cd Aquino . - 

Selvaggia spos. ad Ezzelino da Romano . . . . . 


nza dire degli altri che Federico crodè bene di non riconoscere e lasciò abbando- 
uati. (MR). 
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legittimasse sposando Bianca morente (1); ma codesto atto non san- 
zionato dall’ alto signore del regno e, a quanto pare anzi, a lui ignoto, 
non dava verun diritto di eredità politica. Neppure re Corrado di Ger- 
mania avea ragioni giuste sul regno di Sicilia; diseredato di quel re- 
gno perchè dichiarato decaduto da ogni diritto il padre come ribelle, 
incapace di succedere anche qualora non fosse stato privato di ogni di- 
rito, perchè, per legge giurata più volte da Federico istesso, il re di 
Germania non poteva essere anche re di Sicilia, d'altronde colpito di 
scomunica anch' esso, il regno non gli spettava. Nè importava che il 
testamento paterno ne lo dichiarasse erede; quel testamento, fatto in 
quella parte contro la legge fondamentale imposta dall’ alto signore del 
regno e giurata da Federico, era nuovo atto di fellonia di questo, nè 
poteva dare diritti, e finalmente, secondo il diritto pubblico di quei 
tempi, Federico non poteva testare come Imperatore nè come re, per- 
chè scomunicato e deposto e le sue disposizioni erano nulle. Il regno 
dunque non era in diritto più neppure di Federico II, meno poteva 
esserlo di Corrado IV, incapace di averlo legittimamente per la fello- 
nia del padre, per la vietata unione col regno di Germania, per la nul- 
lità delle ragioni trasmesse; meno ancora poteva esserlo di Manfredi 
incapace per la fellonia del padre, per la nullità del testamento, per 
il difetto della nascita non tolto politicamente con alto riconosciuto 
dall'alto signore. Per questo il regno ricadeva di diritto nella Santa 
Sede, alla quale sarebbe ricaduto anche senza la deposizione di Fede- 
rico, almeno quanto a Corrado ed a Manfredi, restandone solo qualche 
ragione in Enrico fanciullo di undici anni figliuolo legittimo di Fe- 
derico e di Isabella d’ Inghilterra. Cotale dunque il diritto, del quale 
per verità gli storici non tennero conto, cadendo così in errori di giu- 
dizio che altrimenti avrebbero evitati. 

II. Nel fatto le cose andarono diversamente; Manfredi, mandato 
Enrico in Sicilia come vicerè, chiamò in Italia il tedesco Corrado pei 
chè venisse a prendere possesso del regno e lo fece gridare re di Si 
cilia dicendosi reggente e ordinando a' baroni ed a’ feudatari di giu- 








(1) Salimbene: Chron. p. 82 e 167 - Jamsilla: Historia; in R. IL Ser. VIII, 
497 - Altri credono Bianca figlia di Manfredi II, marchese di Busca soprannominato 
Lancia; così sostenno anche Giulio Cordoro di 8. Quintino in vari scritti sul marche- 
sato di Busca, che stanno nei Vol. XIII, XIV, XV delle Memorie della R. Accademia 
delle scienze di Torino. (a) 

















(3) È assai incerta la legittimazione di Manfredi. Persino il Gregororius V, 312 
si limita in proposito a dire che « non manca qualche argomento da far reputare pro- 
babile che Federico lo avesse legittimato ». I contemporanei lo dicono sempre bastardo. 
Felerico gli aveva fin dal 1247 dato a spose Beatrica di Seluzzo figlia del conte Ame- 
déo di Savoia. (M. R.). 
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rare fedeltà al nuovo signore (1). Era quello un atto ingiusto e contra- 
rio al diritto; ma che, se mostrava in Manfredi l'indole usurpatrice 
degli Hohenstaufen, mostrava pure animo vigoroso, mente ardita, ope- 
rosità e risolutezza non comune e mirabile in un giovanetto di non 
ancora vent'anni. Grandi qualità avea Manfredi, ma queste erano volte 
al male da pessima educazione e da non pochi vizi; ambizioso, non 
rispettava i diritti altrui, sleale rompeva fede a chi la avea giurata, 
dato a vita molle e disonesta seguiva le vie del padre nel poco pu- 
dore, nella nessuna religione. Colto del resto, elegante nei modi e nel 
discorso, conoscitore di varie lingue, amante della musica e delle arti 
belle, valente nelle armi, bello di aspetto, generoso cogli amici, insof- 
forente di viltà, quantunque viltà non credesse mancare alla data fede, 
usare de’ tradimenti per farsi grande (2). Ma la Chiesa non poteva ri- 
conoscerlo nè come reggitore, nè come signore del regno, seuza rinun- 
seziare alle proprie ragioni: Innocenzo esortò quindi i popoli a togliersi 
pe del tutto all’ usurpatore e a farsi liberi sotto l' alta signoria della Sede 
Apostolica (3). Opponevansi molti, fra altri Berardo arcivescovo di Pa- 
lermo caldo favoreggiatore degli svevi; Innocenzo comandogli di ces- 
sare; mandò in Puglia l'arcivescovo di Bari e altri legati per ricon- 
durre i popoli alla Santa Sede (4). Ma raro fu sempre che popoli e 
grandi seguissero la giustizia e si salvassero dalle insidie; le parole 
del Papa non fecero quel frutto che potea sperarsene: pure valsero a 
qualche cosa. Cominciò il moto în Terra di Lavoro ed în Puglia, dove 
scossero il giogo Capna e Napoli, sì che unitesi le due città fecero lega 
coi conti di Caserta e di Acerra offesi già dal tedesco Bertoldo mar- 
chese di Hohenbourg (5). Alle altre si unirono Caleno ed Aquino; nel 
tas 25 marzo 1251 i conti di Acerra e di Caserta tentarono di impadro- 
nirsi di Sessa donde fuggirono dapprima molti; ma poi questa, fatta 
amicizia co’ capuani, accettò a reggitore Pietro di Sant' Erasmo e com- 
i battè contro la torre tenuta da Roberto di Matricio e dai fuorusciti; ma 
il giustiziere di Manfredi sopraggiunto ruppe i sessani e ne condusse 














Bellovazi 





(1) Arortène: Ampi. coll. vet. mon. IL, 1181. 
(2) Ia Papon ( Histoir. de Provence, III, 27 ) troviamo il ritratto di Manfredi 
sbozzato dal trovatore Adamo d' Arras così: « Biaus chevalier et preus, - FL sage fu 
- De toutes bonnes techos, - Entechies et courtois, - En ni no falloît riens, - 
Forsque seulement fois; - Mais cette fauto est laide, - En contes et en Rois ». (M.R.). 
(3) Innoc. Regest. VIII, 2. 
(4) Innoc. Reg. VIII. 50, 51-63, 72, 73. 
(5) Nicolaus de Tamsilla: Mist. p. 499 - Bartholomaews de Neocastro: Mist, Si- 
cala, c. 1; in Rer. It Scr. XIIT, 1016. (a). 











(a) Questo Bertoldo di Hohenbourg era prossimo parente di Elisabetta sposa di 
Corrado IV, e generale delle milizie tedesche nelle Puglie. Gregorovius, V, 341. (M. R.). 
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vari prigioni a Traetto (1). Manfredi, visto il mal principio, raccolse i 
suoi tedeschi a Troia e andò a Foggia, dove poco dopo i tedeschi ven- 
nero minacciosi a chiedergli gli stipendi non ancora pagati ed egli li 
calmò con promesse. Ma tutto intorno a lui commovevasi; Andria mi- 
nacciava seguire l' esempio di Capua e di Napoli; egli mosse contro 
la città colle schiere stipendiarie feroci tanto, che il più de' cittadini 
fuggì lasciando solo donne e fanciulli. Mentre Manfredi comandava a 
quelli d'Andria che tornassero, seppe Foggia libera e intenta a mu- 
nirsi contro di lui; comparve improvviso dinanzi le mura, e così ruppe 
a mezzo i disegni e fece distruggere le opere cominciate (2). Si diede 


a raccogliere genti per combattere Napoli e Capua; ma Barletta non terieuta 


volle darne, pensò togliersene a parole; Manfredi mosse contro la città, 
temendo singolarmente che la debolezza non facesse sorgere tutto il 
paese già mal fido e odiatore della signoria Sveva (3); avvicinossi colle 
schiere, accolto da nemico, diede l'assalto, prese a forza la città. Nel 
giorno stesso Bertoldo di Hohenbourg espugnò Avellino voltosi a parte 
pontificia (4). Le mura di Barletta furono rovinate e parve soffocato 
colà il moto di libertà; ma Napoli e Capua erano altra cosa e stava 
per unirsi a quelle anche Aversu; Manfredi vi accorse con tutte le 
genti che aveva, ne cacciò gli avversari, devastò poi le vicinanze di 
Capua, prese a forza Nola (5). Le forze de' snoi nemici non aveano an- 
cora potuto ordinarsi e mancavano di un capo comune che le colle- 
gasse; quindi venivano indebolendosi rapidamente. Venne la volta di 
Napoli; Manfredi la assediò ponendosi dalla parte del Vesuvio; ma in- 
vano lentò trarre a battaglia i difensori e dovette lasciare l'inutile as- 
sedio volgendosi altrove, finchè, saputo che suo fratello Corrado ve- 
niva, andossene in Puglia. 

IMI. Re Corrado di Germania trovavasi già a mal partito nel suo 
regno quando accadde la morte di suo padre ; unico forte amico il duca 
di Baviera, negli Stati del quale erasi ritirato, dopo sconfitto da Gu- 
glielmo ad Oppenheim; ma, anzichè profittare della vittoria, Guglielmo 
andò a Lione dove rinnovate le promesse alla Chiesa, fu confermato 
re di Germania colla speranza dell'impero (6). Tornò nel regno dopo 
accordatosi sui modi da combattere gli Hohenstaufen e mentré Papa 
Innocenzo preparavasi a venire in Italia per togliere ogni sospetto che "! 
volesse fermare in Francia la Sede Apostolica. Chiamavano il Papa a 























(1) Chron. Suessan. in Pelliccia: Raccolta di varie cronache ecc. app. alla storia 
del Regno di Napoli, Vol. I, 33.51. 

(2) Nicolaus de Iamsilla: Hist. p. 500-501. 

(3) « Cum fore omnes maiores civitates Apuliae coniurationis illius consciae sive 
participes essent ». Nicolaus de Iamsilla: Hist. p. 502. 

(4) Nicolaus de Iamsilla: pag. 502-503. 

(5) Nicolaus de Iamsilla: Hist. 503. 

(6) Nicolaus de Curbio: Vita Tnnoc. c. 30. 
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Roma il Senatore ed il popolo romano, i lombardi guelfi, i toscani, 
singolarmente i fiorentini. Partì di Lione nel 19 aprile; fu a Genova 
dopo sei settimane di viaggio, festeggiato, portito in trionfo, e nel 24 
giugno ne riparti. Per Gavi fu condotto fino a Capriata dai genovesi, 
la trovò i milanesi che lo condussero a Milano nel 7 Inglio dove fer- 
mossi qualche tempo (1). Lodi, che seguiva parte ghibellina perché 
venuta in potere degli Overgnaghi, fu sottoposta dal Papa all’ inter- 
detto, finchè Sozzo de’ Vestarini co’ guelfi e coi milanesi eaociò gli av- 
versari e se ne fece signore per dieci anni (2). Innocenzo passò da Mi- 
lano a Brescia che lo avea invitato e vi si fermò fin dopo il 20 set- 
tembre (8); nell”8 ottobre era già a Bologna (i). Seguitò poi la sua via 
e nel novembre fu in Perugia, dove fermossi, non fidandesi della mu- 
tabilità dei romani. Colà nel di 17 ordinò a quelli di Trevi che non 
prestassero giuramento di fedeltà al Comune di Foligno male afferio- 
nato alla Santa Sede (5). 
IV. Alle città italiane omai poco imporlava dell'Impero, come 
pre poco ne era importato anche alla parte ghibellina: ma lo schie- 
i solto bandiera imperiale, era un modo di combattere gli emuli, 
di sopraffare gli avversi, di allargare i possedimenti e i privilegi. Lucca 
e Firenze aveano cacciata la parte ghibellina o costrettala a stare umile, 
ed a Lucera erasi istituito il Capitano del popolo a difesa della libertà 
e della quiete interna (6j; ma Siena era restata ghibellina. I fuorusciti 
fiorentini nel 22 giugno fecero alleanza con quel Comune, che verso 
il 30 luglio si uni ai Conti Guidi e nel 13 dicembre poi si formò la 
lega fra i conti Guidi, Pisa, Siena, Pistoia ei ghibellini di Firenze (7). 
Aveano ripreso coraggio questi alla discesa di re Corrado di Germa- 




















sei 











"° nia, il quale, provato impossibile prevalere per allora fra i tedeschi, 


stimò farsi forte in Italia e di questa fare sostegno al vacillante po- 
tere, Nell'ottobre fu a Verona dove incontrò il fiero Ezzelino che aveva 
rifiutato qualsiasi accomodamento co’ guelfi (81. Divenuto costui. pa- 


(1) Nicolans de Curbio: c. 3 - Bartholomews scriba: Ann. dun. p. 518-519 - 
Chiron. Cremon. in arch. Stor. Itol. Ser. Il, Vol. 3, p. 2, p. 25. 

(2) Paris de Cereta: - Gironicon veronense, 695 - Barthol. Scriba: 519 - Chron. 
plac, de reb. gest. 201. Questa dà a Sozzo de' Vestacini il nome di Lucio, e fa qual- 
che confusione. Il Giulini lo dice Suge. Giulini: Nom. di Mil. VIII, 88. 

(3) Margarinus: Bullar, Cassin, Il, 270, reca un atto di quel dî colla data di 
Brescia. 

(4) Muratori: Ann, d'It. ad 1251, Vol. X, 454 - L' Odorici: Stor. di Brescia VI, 
131, consura qui a torta il Muratori, avendolo lito male, Non so poi doro il Grogo- 
rovius (St. di R. V, 311) abbia trovato che « Innocenzo venne nell’ estate a Bolo- 
gna +. Di ottobre non è più estate nemmeno a Bologna. 

(5) Regest, 1 

(6) Cianelli: Diss, di st, Lucch. 1, Diss. V, p. 217. 

(1) Banchi: Breve degli olo, del comuno di Siena. Doc. 10, 12, 13; nell’ Arch 
Stor, ital. Ser, Terza. Vol. IV, p. 2, pag. 36, 41. 

(8) Verci: Cod. dipl. Ecc. Doc, 200, pag 341 
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drone anche di Cerro e Calaone soli luoghi forti che ancora gli resi- 
stessero nelle terre estensi di Azzo VII, non conobbe più freno, e parve 
volesse sterminare al tutto la nobiltà della Marca; mandò de” suoi sche- 
rani ad Angarano, dove era prigione Guglielmo da Camposampiero e 
con que’ modi scellerati onde i ribaldi cercano compiere le proprie in- 
famie, fattolo trarre a Padova, ordinò ad Ansedisio suo podestà che 
trovasse alquanti i quali gridassero voler morto il traditore; la cosa 
andò come erasi preparata e, quasi a soddisfare il volo popolare, Gu- 
glielmo fu dannato a morte e ucciso nel dì 8 agosto, lasciatone lace- 
rare il corpo da quella vilissima plebe, che i pessimi tiranni hanno 
sempre docile strumento. L'assassinio del generoso cavaliere erasi fatto 
perchè avea ricusato ripudiare la moglie, come voleva Ezzelino odia- 
tore dei Dalesmanini, dei quali essa era (1). Morto Guglielmo, furono 
presi amici e parenti di lui, omini e donne, vittime innocenti della 
rabbia di Ezzelino che, ucccisi i Da Peraga, imprigionati o morti vari 
de’ nobili da Cartura, da Vigonza, e cittadini molti di Padova, di Vi- 
cenza, di Verona, mise immenso il terrore in tutti, nessuno più ripu- 
tandosi sicuro (2). Ora a questo mostro da Romano singolarmente af- 
fidavasi Corrado venendo in Italia a tentare una usurpazione. 

V. Da Verona andò Corrado con Ezzelino e colle sne genti a Goito; 
vi tenne parlamento e là furono anche quei di Cremona, di Pavia, di 


3) Tornato poi a Verona preparossi a muovere verso il re- 





Piacenza (5 
gno, dove Manfredi, a dargli tempo, avea proposto al Papa di sotto- 
mettersi, € lirati in lungo senza conchiudere i negoziati, li roppe ap- 
pena seppe venuto il fratello (4). Per Vicenza e Padova Corrado andò 
ad imbarcarsi e sbarcò a Siponto, mostrò grande affetto al fratello an- 





datogli incontro, lo disse gran contestabile del regno (5); poi fatte 0 
mutate a Foggia alquante costituzioni del regno per correggere la 
troppo grave tirannide passata (6), pensò a sottomettere Napoli, Ca- 
pua, Aquino e Sora che tuttavia resistevano. Tedesco » figliuolo di Fe- 
derico, presto Corrado si insospetti di Manfredi; peggio fecero i suoi 
consiglieri gelosi del principe e dei Lancia potenti per lui; scaltra- 
mente gli tolse Brindisi e Sant' Angelo, Manfredi intese la causa, ma 
dissimulò e cedette (7). In seguito Corrado lo spogliò quasi di tutto, 
fuorchè di Taranto e il principe finse esserne contento. Non lagnoss 
neppure quando sotto lieve pretesto furono spinti in esilio colle spose, 











(1) Rolandinus: Cron. Lib. VI, c. 12 e 19, p. 263-261, 

(2) « Innumerabiles capii » - Rolandinus: Lib. VI, c. 14-16, p. 204-267. 

(3) Parisius de Cereta: 635 - Chron. plac. de reb. gest. 201. 

(1) Raynaldus: Ann. Ecc. ad 1251, $. 43 - Di Cesare: Storia di Manfredi, 
19638. 

(5) Nicolaua de Tamsilla: Hist. p. 505 - Di Cesare: I, 10 e 36. 

(6) Cherrier: Stor. dolla lotta etc. IL, 419, doc. 13. Ma credo errata la data. del 
decumento. 

(7) Nicolaus de Tamsilla: 505 » Di Cesare: 1, 11. 








Google ves: 


Corrado 
noi regno 


Bonpent 


sm 





fred 


12 STORIA D'ITALIA 


i figli ed i parenti Galvano e Federico Lancia e Bonifazio d' Anglona (1°. 
Mentre così avversavasi colui al quale doveva il regno, Corrado mosse 
a sottomettere le città reluttanti, lieto già della nascita di un figlinolo 
al quale preparava la sventura, Corradino nato il 2 marzo 1252 (2i. 
Prima mandò a Papa Iunocenzo l'arcivescovo di Trani e Gualtieri 
d'Ocra perchè, assicurando di sua sommessione, chiedessero per Cor- 
rado impero © regno; Innocenzo rispose ricordando la condanma del 
concilio di Lione (8). IL Pontefice non volea più saperne degli svevi e 
a gran ragione, chè Corrado mostrava già i feroci modi del padre e 
in Germania avea osato far lega cogli eretici e proteggerli per com- 
liattere la Chiesa. In breve morirono Federico, figlinolo di Enrico VII, 
fratello di Corrado e Rinaldo figlivolo d'Azzo d'Este e sospettossi dai 
guelfi che egli li facesse avvelenare (4); non diflicile la cosa, ma non 
provata. Corrado finalmente, unite alle sue le genti saracene e quelle 
dei conti d’ Acerra e di Caserta, verso il maggio andò contro Caleno, 
poi ebbe Calvi e Suessa che si sottomise nel 28 maggio (5% nel prin- 
cipio d'agosto ebhe Sangermano, poi Aquino e Sora e nel novembre 
anche Capua che non osò più resistere (6). Nel di 1 dicembre ass 
diò Napoli che tenne fermo, soccorsa dal Papa per mare, e che nel 25 
resa aprile 1253 respinse un fiero assalto; ma nel maggio fu assediata per 
di Sapetl mare, solferse intrepida la fame sino a cibarsi di ortiche e di erbe; 
quando fn impossibile la resistenza, doma dalla carestia e dalle epide- 

mie, la eroica città chiese patti; furono negati; al principio di ottobre 

apri le porte (7). Che fossero promessi patti v” ha chi lo narra (8}; certo 

non furono mantenuti; Corrado mostrossi vero barbaro, vantossi di vo- 

ler porre freno allo sfrenato cavallo (9); cacciò in bando l'arcivescovo, 

rovinò le mura, distrusse le torri, esiliò, uccise, spogliò moltissimi che 
vennero soccorsi dal Papa; avrebbe resa pressochè deserta la città se 

le sue genti stesse non lo avessero piegato a cessare dalla ferocia (10). 









































(1) Nicolas de Tamsilla: 505-306 - Suba Mulaspi 
ci A; in Ror. It, Ser, VIE, pag. 790. 

(2) Herm. Altahensis: Hist. in Bohmer 

(3) Nicolaus de Curbio: c. 31, 

(4) Chron. Veron. 635. 

(5) Chron. Sunssan, im Pelliccia: I, 54. 

(6) Nicolaus de Jamsilla; 506, 

(7) Saba Malaspina: Lib. I, e. 3, p. 789 - Chron. Cavense, 
5A - Barth, de Neocastro: c. I, p. 1016 - Nicolaus de Iamsilla: 
laterr. 605. 

(8) Matt. Spinelli: 1071. 

(9) Corrado fece smantelloro le mura della città, ma fese grazia ai cittadini. Al- 
l'antico cavallo di bronzo che stava dinanzi alla cattedrale foce porre le briglie, e sulla 
sua bass foce incidere questi versi: « Iactenus effrenis domini nunc paret habenis. - 
Rex domat lune nequus Parthenopens equum ». (M. R.) 

(10) Matt. Spinelli: p. 1071 - Bart. de Neocastro; c. I, |, 1016 
apina: L. I, c. 3, 789 - Inmocentiua: Hog. IX, 303 
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VI. Era chiaro che Papa Innocenzo non avea forze bastanti da cac- 
ciare dal suo feudo gli stranieri che vi si erano piantati. Cercò dun- !! fan 
que un principe che gli recasse armi e potenza e tenesse quello Stato *"* *"" 
come vassallo della Santa Sede; nel 1252 trattò con Riccardo di Cor- 
novaglia, ma inutilmente (1); si volse a Carlo d'Angiò, fratello di 

Luigi IX e nel 7 giugno 1253 mandò in Francia Alberto da Parma 

al offrirgli la corona di Sicilia (2). Carlo avrebbe accettato, una per al- 

lora mancavangli le forze e re Luigi si opponeva (3). Era venuto în- 

tauto il Papa well’ ottobre 1253 a Roma, dove il senatore Brancaleone 1291 
avealo impazientemente chiamato (4), non tanto per devozione, quanto 

per potere più facilmente volgerlo a fare la volontà di Corrado che 

mandò verso il febbraio il conte di Monteforte, il conte Tommaso di 

Savoia ed altri de’ suoi. Fu dato tempo a Corrado di scolparsi fino ai 

19 di marzo (5); Corrado non comparve nè si giustificò e Innocenzo 

nel di 9 aprile, Giovedì Santo, del 1254, rinnovò contro di Iui la sco- 1234 
munica (6). In quel frattempo era morto anche Enrico fratello a Cor- 
rado che Manfredi avea già mandato in Sicilia; il Pontefice credette 
fosse stato avvelenato come ne corse la voce, e forse questa credenza "" 
ruppe ogni indugio ed affreltò la sentenza (7). Del resto Enrico Ill 












rado 
iunleato 





(1) Rymer: Faedera, conventiones etc. I, 767; Londi 

(2) Innocentius: Regest. X, 39, 40, 45, 5%, 53. 

(3) Nicolaus de Curbio: c. 31. 

(1) Nicolaus de Curbio: c. 34. 

(5) Tnnocentius: Regest. XI, 3, 

(6) Nicolaus de Curbio: c. 35-36. 

(7) + Impio, ut assoritur, sublato de medio » - Rymer: Faodara, I, 513. + Tn- 
testina mors frat vatur » - De Neocastro: c. I. p. 1016, “ Tnterit, prout 
ab aemulis Corradi Regis asseritur, ipso rege Corrado procurante. Quod non est credi 
Sile nec videtur » perchè Corrado lo egg... « sed revora quidam llgitiosissimus Ioan- 
nes Maurus ipsum potionatum et adhuc sub morte palpitantem quodam manutergio 
strangulavit - Matt. Paris: p. 489 - Il Di Cesare: Stor. di Manfredi, I, 41-42 fa ogni 
sforzo a purgare Corrado da questo delitto; ma non sono forti le sue ragioni. Corrado, 
egli dice, non aveva interesse a farlo; ma Corrado avea gelosia di Manfredi, perchè 
non avrebbe avuto gelosia di Enrico che sapeva legittimo fratello suo? E, vedendolo 
chiedere arditamente la sua eredità, aveva interesse a disfarseno, mentre erasi acco 
tentato di rendere debole Manfredi che fingevasi sottomesso ed umile. Matteo Paris dice 
poi che Z7aec finzit Papa; ma che cosa? non la morte violenta ; sì l'esserne autore 
Corrado. Quel passo è uno fra i tanti argomenti che fa sospettare interpolata la cro- 
naca del maligno inglese, perchè egli stesso conferma che revera Enrico fu assassinato 
da Giovanni Moro, che ipsum potionatum strangulavit; che se più tardi il Papa fece 





1701. (a) 




















concessioni al Moro, oltrechè non è certo sia quello stesso, serebbe strano che il Papa 








(4) Sembra che la olferia a Riccardo di Cornovaglia del regno 
stata fatta fin da quendo il Papa trovavasi a Lione. Lappenberg e Pauli 
ghiltorra, III, 694. (M.R.). 
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di Inghilterra aveva finalmente accettato la corova di Sicilia pel fi- 
gliuolo Edmondo (1). Corrado avversavasi sempre più i popoli che fi- 
nalmente qua e lì si commossero e tentarono scuoterne il giogo. Egli 
accorse subito e soffocò sul nascere quel moto; ma, mentre assediava 
una certa terra nelle vicinanze di Melfi, fu colpito dalla febbre; so- 
spettoso e malvisto, pieno di timore di tutti, peggiorò quando pareva 
convalescente, fece testamento lasciando erede il bambino Corradino, 
reggente del regno Bertoldo di Hohembourg e morì in Lavello dopo 
soli cinque giorni dî malattia, nel 21 maggio 1254 a soli 26 anni d'età (?), 
non senza gravi sospetti di veleno (3), Se non fu il delitto a spegnere 








le facesse a chi egli avea invemtafo essere autore dell' assassinio. Non si sa perchè il 
Di Cesaro taccia di Bartolomeo di Neocastro, che per strana sorte concorda così bene 
coll’ingless nel nominaro il vero autore del futto in Giovanui Moro: Mawrus ille ne- 
quam ( p. 1016). Il testo della lettera di Innocenzo non nomina Corralo quale assas- 
sino, è dunque menzogna del Paris che Haec finzit Papa; ogli accenna solo ad un 
assassinio senza dira da chi compiuto: enrico impie sublato. Paris © Nrocastro di- 
cono dal Moro, o questo il Di Cesare non soppe mostrarlo fulso. ( 
fessa che, so la cosa fosso vera 0 Corrado non avesse 
od innogabile che l' avesso comandata Corrado medu 

(1) Rymer: Facdora, convontionos ete. I, 502. 

(2) Saba Malaspina: Lib. I, c. 8, p. 790-791 - Nicolaus de Tamsill 
- Matt. Paris: 893 - Bart. de Neocastro: 1016 - Chron. Suossan. p. 
ai 27 maggio - Matteo Spinelli: 1071. 

(3) « Dicebatur in papulo quod reciprocabat în eo mors, quae iam in fratrem fue- 
rat procurata « - Bart. de Neocastro: c. 1, p. 1016 - « Salernitanus, ut fertur... 
stantissime requisitus a Manfredo », lo avvelenò con un clistere, Saba Malaspi 
L. 1,0. 4, p. 791 - « Pro cristore mortuus est voneno immisso ». Salimbene: Chron. 
p. BI - Manfredi il fece... avvelenare in un clistere - Ricordano Malaspini: Stor. 
c. 142, p. 337 - Lo stesso dico Giov. Villani, sia copiatore o copiato. Cron. Fior. L. VI, 
c. 44, pag. 92. - Il Di Cesare: Stor. di Manfredi, I, 43-46, mette molto calore a scol- 
paro Manfredi di tale infamia; però alquanti de suoi argomenti zoppicano, come quello 
dello virtù precedenti di Manfredi; altri sono buoni come il silenzio di Urbano IV, di 
Iamsilla, del Monaco Padovano, di Matteo Spinelli e di altri anche guelfi, Nel calore 
della difesa però non gi avvido del forte argomento che danno a dubi 
famia coloro stessi che la narrano. Il solo fra gli antichi e contemporanei (lascio quindi 
Ricordano e Giov. Villani) che narra ricisamente il fatto è il Salimbene; Saba Mala» 
spina pono un ut fertur, quantunque poi narri a disteso le circostanze; Bartolomeo da 
Neocastro pone: ut dicebatur én popolo. Il Salimbene è cerlamento autorità. gravis- 
sima, quantunque ignorata dal Di Cesare, ma non basta în questo caso. Il Di Cesare 
poi corse troppo scrivendo: « La verità ricompare più luminosa : e la fama del giusto, 
macchiata per un momento, discende più bella @ più limpida alla tarda postorità ». Nè 
Manfredi era giusto, nè la sus fama è discesa al tutto bella; del delitto di fratricidio 
non si hanno prove e sono insufficionti a farlo credere lo testimonianze dei contempo- 
ranei; ecco tutto; dare nel lirico per cantarne la giustizia o la fama intemerata è troppo. 
Il Salimbene ripeto assevorantemente lu voce del veleno e accenna anche a chi, se- 
condo la voce popolare, era stato intermediario del delitto: « Iohannes de Procida po- 
tens et magnus in curia Manfredi, et fertur quod fuit ille qui dedit venenum regi 








egli stesso con- 
ito il Moro: « sarebbe chiaro 
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tante vite, fu certo una arcana forza che non può disconoscersi; la fa- 
miglia degli Hohenstaufen recata così in alto, propagata così largamente 
da Federico II, come di improvviso spariva dal mondo ed i rami di 
quest’ albero orgoglioso disseccavansi nel fiore della vita. Enrico VII 
un tempo re di Germania imprigionato dal padre a ventiqualtr' anni, 
morto a trenta; i due figliuoli di lui spariti uno poco dopo il padre, 
l’altro dopo la fine di Federico 11; Corrado morto a ventisei anni : En- 
rico morto a sedici anni; Euzo prigioniero a ventinov’anni; e tutto que- 
sto, fuorchè la prigionia di Enzo, senza l’opera nè del Papa nè dei 
guelfi. Nei tempi passati si vide in tali casi il castigo dei delitti, l’ef- 
fetto della scomunica, le conseguenze della persecuzione alla Chiesa; 
oggi la nuova filosofia non vuol vedervi che « leggi della necessità »; 
lo storico che crede nella giustizia di Dio la riconosce qui, quello che 
non vi crede cerca parole vaghe e strane frasi a nascondere la propria 
confusione (1). 
VII. Degli Hohenstaufen non restava che il fanciullo Corradino 
in Germania, senza veri diritti in Germania perchè elettivo il regno 
germanico e non ereditario, e perchè lasciatogli ad ogni modo da chi 
legalmente non lo possedeva, e senza diritti in Italia dove Corrado 
non era re, dove la Sicilia era usurpata @ non legittimamente posseduta. 
Il solo discendente di Federico che valesse a qualche cosa era Man- 
fredi, il quale però non aveva pure l'ombra di uu diritto. Pure da- 
vangli speranza i torbidi umori che sempre seguivano in Roma € lensancaieove 
condizioni del regno. Dal 1952 era Senatore di Roma Brancaleone d'An- Seostore 
dalò Bolognese, conte di Casalecchio (2), già favoreggiatore di Fede- Pe: 





Corrado ad insiantiam ipsius Manfredi ». Chron. pag. 245. Ecco intanto un'altro idolo 
dei ghibellini che è in voce di avvelenatore, anche presso il Salimbene che pure è 
tanto veridico e guelfo assai tepido. Dei tedeschi, gli Annales ScheMlarienses (in Perte: 
XVII, 344) dicono che « Conradus tozicatus a suis obiit ». Il Gregorovius (V, 319) 
dice quella del veleno « una maligna invenzione », ma non lo prove 

(1) Ecco, ad esempio, le incredibili parole del Gregorovius: « Un destino crudele 
spense quella illustre casa e la sua rapida fino, che somiglia alle sorti degli Atridi 
è ano di quei tragici avvenimenti a cui spiegare la superstizione bigotta ha sempre 
in pronto la chiave ». Ma ecco ora la scienza razionalista che dà chiara spiegazione 
« bensì Ta ragione giungo a scoprirne la necessità poichè ne sa discernere la leggi: 
la gloriosa famiglia degli Imperatori svevi aveva compiuto la sua missione ed in breve 
tempo era invecchiata tanto da non aver più forza vitele » (St. di R. V. 320). Ecco 
la gran scoperta della ragione: la casa di Svevia è morla perchè non potsa più vi- 
vere, e non polea più vivere perchè di necessità dovea morire, e lo dovea perchè aves 
finita la sua missione e per questo il destino crudele la uccise! Può darsi meschinità 
maggiore? ! 

(2) È la prima volta che i romani ricorrono ad uno estraneo alla loro città pel 
govemo di essa. Convien credere che ciò fosso imposto o dallo misere condizioni di 
quel comune; e sembra che la proposta venisse dal popolo infastidito de' suoi ottimati. 
Brancaleone fu senatore insieme e capitano; volle aver podestà assoluta e per tre anni 


























Google nivERS i 


Terracina 





16 STORIA D'ITALIA 


rico Il e amico di Ezzelino e di Pelavicino (1); costui suliito, oltre ad 
abbassare la prepotenza de' baroni romani, volle assoggettate per patti 
o per forza le terre dell’antico Lazio, che in parte libere e dipendenti 
solo dalla signoria pontificia, rifiutarono a ragione di ubbidire. Terra- 
cina vedendosi venire contro le armi dei romani si volse al Papa, che 
esortò le città e le terre di Campagna e di Marittima a soccorrere 
quella che « per amore della propria libertà nella quale era sempre 
vissuta sotto la tranquilla Signoria della Chiesa », rifiutavasi a por- 
gere il collo al nuovo giogo (2), ordinò nel 5 maggio al rettore Lan- 
dolfo di Celano ed al Comune di Anagni di proteggerla colle armi (8), 
è ai 7 maggio proibì al Senatore di toccarla (4) e di tutto avvisò nel 
giugno i suoi cittadini, esortandoli a star forti contro le usurpazioni 
dei romani « che sprezzavano la milezza e per questo divenivano più 
insolenti, mostrandosi implacabili alle preghiere », ai quali quindi non 
restava che rispondere colle armi in caso di assalto Più che ri- 
spetto al Pontefice, i preparativi di difesa contennero Brancaleone, che 
erasi gettato sopra Tivoli e tuttavia nel maggio la teneva assediata (6). 
Resistette la città e, siccome pare che l'una parte e l’altra fosse sian- 
ca, dopo lunghe contese, si ricorse al Papa dagli stessi romani, e que- 
sti consigliò e fece accettare una tregua che due anni dopo si mutò 
in pace (7). Innocenzo conosceva che Corrado prima, poi Manfredi a- 
veano in Brancaleone un amico, e se ne accorse vedendo costui proi- 
bire di mandare danari o genti per aiutare l’esercito pontificio che 
raccoglievasi per entrare nel regno. Giacchè il Papa, appena saputa la 
morte di Corrado, affrettava Enrico d’ Inghilterra a profitiare della fa- 
vorevole circostanza (8) e subito da Assisi era andato ad Anagni dove 

















intieri. A pegno di sua sicurezza intimò gli si consegnassero in ostaggio chi dice cin- 
que, chi trenta ( Vesi: Stor. di Romagna, III, 84) figli di nobili romani. Per il suo 
stipendio vedi in Theiner Cod. diplom. I, n. 363 @ Gregororius, V, 326 nota. (M.R.). 

(1) Nicolaus de Curbio: c. 34 - Cantinelli: Chron. Fav. p. 135. 

(2) « Amore proprise libertatis in qua felici semper visere tranquillo sub domi- 
nio Romanse Ecclesiae » - Contatore: De hist. Terracin. L. I, c. 7, pag. 59, 61 

(3) Contatore: Hist. Terescin. 1. c. p. 62-64. 

(4) Contatore: Bist. Terracin. p. 65 - Al Theiner nel Cod. dipl. dominii temp. 
si Bellis, sfuggirono tutti questi at 

(5) Contatore: Hist. Terracin. Lib. II, c. 3, pag. 191-192. 
) Nicolaus de Curbio: c. 37 - Vitale: SL diplom. del Sen. Rom. 122 - Yan- 
dettini: Del senato romano, 231 e seg. 

(7) Matteo Paris narra di Tivoli presa, rovinata ecc. ma il Muratori non gli crede: 
il Gregororius senza citare autorità di sorta scriva che Innocenzo « abbandonò in 
alta del Senato » quella città. Ma il Violi: Stor. di Tivali, II, 184 accenna ad una 
tregua più che altro © dico ripreso lo trattativo alla morto di Branculoono, il cho è 
assai più verosimile degli altri racconti. 

(8) Rymer: Faedera etc. 1, 518. 
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fu certamente non prima del 12 giugno (1) Ma il re d'Inghilter 
poro curavasi delle promesse e neppure nel novembre 1254 avea pre- 
parato nulla, sicchè Innocenzo lo minacciò di dare la Sicilia ad altri 

se non si affrettusse (2). 

VIII. Il reggente Bertoldo d' Hohembourg, che fino dai primi di css. 
avversossi l'animo dei popoli del regno, mandò nel luglio al Papa per «4 il 
fare riconoscere Corradino. Gli inviati furono Manfredi, Gualtieri d'O- 
era arcivescovo di Capua e certo Bursello capitano delle schiere tede- 
sche. La storia di quella missione è oscura, narrandola i guelfi in un 
modo, i ghibellini in un'altro, e forse nè gli uni nè gli altri con in- 
tera verità; fosse che i legati dopo lungo trattato rompessero i patti 
convenuti, fosse che il Papa non potesse accettare le proposte, nulla si 
conchiuse e probabilmente il Papa intese che a sè, come ad alto so- 
vrano, non ad altri venisse il governo del regno fino alla matura età 
di Corradino ed alla prova dei diritti di questo (3). La Santa Sede ope- 
rava con ragione; sicchè quando Innocenzo, raccolto già un'esercito, 
ordinò al marchese di Hohembourg, ai suoi fratelli, a Manfredi, a tutti 
del regno di sottomettersi, Bertoldo conoscendo il dovere e non vo- 
lendo parere di tradire le ragioni di Corradino, cedette l’ uffizio di ba- 
lio del regno a Manfredi, tanto più che vari de' grandi volgevansi già 
apertamente al Papa, stanchi degli svevi e dei tedeschi e dei sara- 
ceni (4). Manfredi dapprima tentò resistere ai pontifici; raccolse i te- 
deschi a San Germano, andò a Capua; poi visto che i baroni non lo 
secondavano e che le genti di Innocenzo avvicinavansi, cedette. Già 
Pietro Ruffo, Ansaldo de’ Mari ammiraglio, Riccardo di Montenegro 
aveano riconosciuto la signoria del Papa; era già stata pronunziata 
sentenza di scomunica contro gli ostinati; il cardinale di Sant Eusta- 
chio, Guglielmo Fieschi era al confine coll’ esercito (5); Manfredi disse Suomi 
lascierebbe libero il regno al Papa, salvi i diritti di Corradino e suoi (6). Mtaatreds 
























E fu allora che Innocenzo acconsenti: i popoli del regno giurassero si Pipa 
fedeltà al Papa, salvo il diritto del fanciullo di Corrado (7). A_ recare 

(1) Il Cherrier nota che l'ultima lettera del regest. da Assisi è del 30 maggio 
{ Vol. III. 8 ) ma sono del 9 giugno duo lettere ( Rymer: I, 518 - Contatore: Hist. 
terr. 191-193) datate tutte da Assisi. 

(2) Rymer: Faedera etc. I, 535. 

(3) Nicolas de Curbio: c. 39 - Nicolaus de Iamsilla: p. 507. 

14) Nicolaus de Tamsilla: p. 507-508. - Innocentius: Reg. XII, 41. 

15) Nie@laus de Tamsilla: 511 » Innocentius: Reg. XII, 11, AL. 

(6) « Tam ipsius regis quam suo in omnibus iuri salvo » - Nicolaus de Tam- 
silla: 512. 

(7) « Corradi pueri iure salvo » - Innocentius: Reg. XII, 207 - Il Di Cesare: Stor. 
di Manfr. I, 82 dice questa lettera anteriore all’ accordo con Manfredi; ma il posto 


che occupa nel Registro e la qualità sua avrebbero dovuto bastere a mostrargli che 
era invece conseguenza di quello. Del resto è in data 27 Sett. e questo besta a man- 


la - di eds - Vol IV. È 
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la sommessione di Manfredi fu Galvano Lancia che trovò il Papa in 
Anagni e nel di 27 ne ebbe assoluzione dalle censure pel principe e 
conferma del principato di Taranto, con Gravina e Tricarico e l'onore 
dî Monte Sant Augelo, aggiungendovi la contea d’Andria in luogo di 
quella di Montescaglioso che avea Bertoldo di Hohembourg, in premio 
«li « essersi affidato alle braccia materne della Chiesa », e obbligan- 
dolo a fornire cinquanta cavalieri armati a difesa della Chiesa quando 
questa raccogliesse eserciti in difesa del regno (1). Nè bastò; che il Papa 
lo creò suo Vicario al di qua del Faro sino all' Aufido, nel Beneven- 
tano e nel Molise, sì che tenesse tale vicariato immediatamente dalla 
Sede Apostolica per tutta la sua vita, finchè fosse fedele e devoto alla 
Chiesa (2). Non « tortuosa politica » fu questa (3), nè doppiezza: fu po- 
litica leale e giusta: scomunicavasi il principe ribelle ai diritti della 
Chiesa, ribenedivasi e favorivasi il principe che quei diritti ricono- 
sceva. Se doppiezza e tortuosità vi fu, fu in Manfredi, che non leal- 
mente, ma cedendo alle circostanze si sottomise aspettando tempi più 
favorevoli, dalle opere dei pontifici proponendosi di trarre poi argo- 
mento e scusa a quanto in seguito farebbe (1). E se questa fu sagacia 
e avvedimento politico, non fu certo prova di leale e sincero trallato 
di sottomissione. 

IX. Se Innocenzo si accorgesse di questi occulti disegni del pri- 
cipe non è chiaro; forse ne sospettò; probabilmente nè l'una parte, 
nè l’altra fidavasi. Manfredi avea bene giudicato pensando che a resi- 
stere sarebbergli mancati gli aiuti; i marchesi d' Hohembourg si sotto- 
misero anch' essi, Giovanni Moro comandante di Lucera fece lo stesso; 
Manfredi cercò di trattenere saraceni e tedeschi col fare intendere che, 
inorto presto Innocenzo già infermo, tutto muterebbe (5). Nel dì 8 ot- 


dure in fum 





\egomentazione del Di Cesare. Quanto al Gregorovius che pietosemente 
lamenta + 19 giuoco che Innocenzo faceasi di trattati - per aver dato prima 
Taranto ai Frangipane, dovrebbe mostrare come non fossero intervenute circostanze 
capaci di mutare quel fatto, se pure il fatto ebbe compimento. 

(1) Innocentius: Reg. XII, 205 - Raynaldus: Ann. 1254, &. 57-58. 

(2) « Ita quod ricariam huiusmodi immediate ab apostolica Sede recognoscas et 
teneas » Innocentius: Reg. XII, post. 205 - Raynaldua: 1. c. 3. 00. 

(3) Così, poco pesando parole e fatti, la chiama il Cherrier: III, 12 6 seg. Non 
+0 poi come il Gregororius, 0 il suo traduttore dica scomunicato Manfrodi dopo l' 8 
ottobre, mentre la bolla di assoluzione è data V Kal. Octobris, cioè al 27 settembre; 
ma probabilmente è errore di stampa. Il Gregorovius poi dice che il Pepa « agiva con 
doppiezza » Stor. di R. V. 342. 

(4) Questo è provato dalle parole stesso del suo sviscerato fautore lamsilla : « Grave 
periculum prudenter advertens.. minus malum decrevit eligere, ut exteriores hosies. 
ex cautela declinaretst interiores inimicos.... ex dissimulatione circumspectus evaderot. 
«puicquid in antea facturus esset ex ipsius Papae ac suorum processibus... viam et mi 
teriam inveniret » - Nicolaws de Tamsilla: p. 511-512. 

(5) Matteo Spinelli: Diurnali, p. 1077 - Il fatto è provato da quanto poi avvenne. 
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tobre il Papa parti e trovò a Ceprano Manfredi, che poi al passare del 
ponte sul Garigliano condusse per mano il cavallo di Innocenzo in atto 
di ossequio; per Aquino il Papa giunse a San Germano. I nemici di 
Manfredi circondavano il Papa; il cardinale Fieschi poco badava a la- 
sciare, nel giuramento, riservato il diritto di Corradino ; gli amici di 
Manfredi teneano sospesi i tedeschi verso Otranto, î saraceni a Lucera; 

la salute del Papa mostravasi vacillante, sicchè giunto nel 16 ottobre 

a Teano era prostrato di forze. Sorse intanto questione fra Borrello di aL 
Anglona che disprezzava il principe e prelendeva indipendente dae 
Monie Sant Angelo la propria contea di Lesina, e Manfredi che dice- 
vala suo feudo; si recò la causa al Pontefice che riservossi di giudi- 
carla più tardi, Intanto Borrello offendeva ne' suoi discorsi il principe, 
e quando Manfredi partito da Teano per andare incontro a Bertoldo di 
Hohembourg, passò per un luogo pericoloso sulla via di Capua, trovossi 
il Borrello con alquanti che parcano tendergli insidie. Come avvenisse 
la cosa non si sa bene; ma i cavalieri di Manfredi uccisero Borrello 
mentre fuggiva senza combaitere; chi disse per ordine, chi contro il 
volere del principe. Certo è che egli non sicuro di sè, corse ad Acerra 
per ricoverarsi presso Tommaso di Aquino che ne era conte, e di là 
giustificarsi presso il Papa. Vi giunse dopo avere corso pericolo grave 
nel passare per Capua (1): Bertoldo di Hohembourg non mostrossi a fatti 
molto inchinevole a prendere le parti di Manfredi ; anzi pare spingesse 
il Papa alla severità. Innocenzo citò l’accusato a difendersi, poi volle 
farlo giudicare dal cardinale Fieschi; il principe che sapeva come l’uc- 
ciso fosse uno de’ primi del regno e legato in parentela coi più po- 
tenti, rifiutò di presentarsi se non gli si accordavano certi paiti; que- 
sti naturalmente ricusaronsi; Galvano Lancia lo consigliò a fuggire 
tra' saraceni ed egli, aiutato dai due fratelli Corrado e Marino Capece, 
con fatica giunse ad Atripalda, e dopo tre giorni di stenti, sotto Lu- 
cera. Colà comandava Giovanni il Moro, uno di que’ saraceni che Fe- 
derico avea chiamato a corte, preposto poi da Manfredi alla regia ca- 
mera e da Corrado falto comandante di Lucera (2), uomo potentissimo 
e col quale il Papa dovette trattare per evitare gravissimi ostacoli. AP- yaufredi 
punto mentre Manfredi andava verso Lucera, Giovanni ne era partito «i ritagia 
per recarsi alla corte pontificia a sottomettersi, ed avea lasciato il co- * !*** 
mando della città a certo Marchisio, coll’ obbligo di guardarla contro 
Manfredi, la quale cosa dimostra che indipendentemente dalla uccisione 

di Borrello sapevasi già che il principe pensava a ribellare il regno. 

Ad insaputa di Marchisio, quando egli fu conosciuto, fu fatto entrare 

nella città; Marchisio stesso fu obbligato a fargli omaggio ed a conse- 

gnare i tesori del regno che in gran parte conservavansi nella città. 














(1) Nicolaus de Tamsilla: 514 - Sabas Malaspina: L. 1, c. 5, |. 792-793 - 
Barth. de Neocastro: c. 2, p. 1017 - Chronic. Suessan. p. 54. 
(2) Nicolaus de Iamsilla: 522. 
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Manfredi mosse allora guerra aperta al Papa, mettendo innanzi i di- 
riti propri e di Corradino e la libertà dei musulmani (1). 


X. Anche nell'alta Italia le cose volgevano torbide; Parma, riac- 
colti i ghibellini, fu nel 1253 quasi signoreggiata da Giberto da Cor- 
reggio; poco ancora continuò la guerra fra milanesi e pavesi che nel 
1253 fecero pace (2). Ma a fare strazio dei padovani continuava Ezze- 
lino; questo mostro già nel 1252 avea fatto uccidere molti nobili, ac- 
ciecare e mutilare molti innocenti fanciulli (31. A Padova ed a Verona 
molti più furono carcerati ed uccisi da Ezzelino e dall'infame Anse- 
disio suo complice, e molti degli infelici morirono di fame e di sete 
nelle orribili prigioni, dove vivi marciano fra l' umidità, il fetore ed 
i vermi, sino a trarsene spesso venti cadaveri in un giorno. La fune- 








«bre memoria delle vittime dello scellerato capo de' ghibellini della 


stantresi 
ai afforza 


Marca muove anche oggi alle lagrime chi la legge nella storia del Ro- 
landino; innumerevoli î decapitati, i bruciati vivi, i privati degli oc- 
chi, i mutilati (4). Papa Innocenzo nel Giovedì Santo del 125%, nar- 
rando « la truculenta rabbia e la feroce barharie di questo mostro 
atroce che faceva guerra alla società civile (5) », nuovamente lo sco- 
municò. Non giungeva così invanzi nella iniquità, ma neppure era in- 
degno amico di Ezzelino, Uberto Pallavicino che nel 1254 fu eletto per- 
petuo signore di Piacenza e che pose a governarla il reggiano Ber- 
nardo di Sesso (6). In Toscana i fiorentini combattevano coi lucchesi 
contro i pisani; per poco parve si venisse a pace, colla restituzione di 
alquante castella tolte da' pisani a’ lucchesi; ma poi la guerra riarse e 
i fiorentini ebbero Volterra donde cacciarono i ghibellini, e Poggibonsi 
che sottomisero (7). 

XI. Papa Innocenzo intanto nel 27 ottobre era giunto spossato ed 
infermo a Napoli, mentre il cardinale Fieschi suo nipote, accorso da 
Ariano a Troia nel 2 novembre, lasciò trattare di pace e diede tempo 
a Manfredi di raccogliere genti. Il Fieschi stava a Troia, Oddone fra- 
tello di Bertoldo di Hohembourg a Foggia; Oddone cadde improvvida- 
mente nelle insidie di Manfredi; pusillanime 0 debole fuggi perdendo 








(1) Nicolaus de Tamsilla: 517-531 - Sabas Malaspina: L. I, c. 5, p. 793 - 
Barth. a Neocastro: c. 2, p. 1017. 

(2) Ghron. de reb. gest. 204 - Galvan. Flamma: cap. 287. 

(3) Rolandinus: Chron. Lib. VI, c. 17, p. 268-269. 

(4) Tutto il libro VII di Rolandino ( pag. 271 a 282) non narra che di morti o 
non nota che nomi di assassinati. 

(5) « Sub humani vultus effigie belluzlem animum retinens.. implacabilem adver- 
sus communia hu faedera bellum gerit ». Innocentius: Rogost. XI, 9 - È 
strano che il Verci abbia ommesso nel suo Codice dipl. questo importantissimo docn- 
monto che puro conosco 

(6) Chronie. Placent. 

(7) Barth. Scriba 521. 




















Rer. Ital. XVI - Chron, do reb. gest. 205. 
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molti de' suoi (1). Foggia poco dopo fu presa e messa a ruba dai sa- 
raceni e dai tedeschi di Manfredi, che dopo questo tornò a Lucera (2). 
L'esercito pontificio che era a Troia, atterrito, si mise în fuga e abban- 
donò la città che subito chiamò Manfredi (3). Coteste novelle recate al 
Papa morente lo addolorarono e forse ne affrettarono la fine. Egli avea 
prima dato libere istituzioni a molte città, che così aveano ricuperato 
le franchigie tolte da Enrico VI e da Federico II (i). Con questo forse 
quell’ avveduto pontefice mirava a togliere ad Edmondo o a qualsiasi 
re di Sicilia i modi di sorgere contro la Chiesa, infrenandoli coi di- 
ritti delle libere città che così legavansi alla Santa Sede; ma la sven- 
tura di Foggia e la fuga di Troia interruppero troppo presto quel di- 
segno. Benchè per verità sembri che quelle concessioni ledessero in 
certo modo i diritti di Edmondo, pur non è vero: non erasi convenuto 
che della concessione del potere regio dal momento che Edmondo ve- 
nisse; prima l'alto signore poteva ordinare le cose a suo grado e, quanto 
a Corradino, Innocenzo avea acconsentito le riserve nel giuramento 
de' regnicoli solo per togliere ostacoli; sapeva che diritti veri non 
aveansi dal fanciullo e avea solo promesso si salverebbero i diritti che 
avesse. Forse maggiore franchezza sarebbe slata più Della a togliere 
ogni apparenza di raggiro; ma la politica consigliò modi incerti e ve- 
lati (5). Ad ogni modo la morte tolse che si vedesse chiaro a che cosa 
il Papa mirasse, ed egli spirò nella sera del 7 dicembre 195£ e fu se- 
polto in Napoli a Santa Restituta, donde più tardi fu recato il suo 
corpo nella nuova cattedrale fabbricata da Carlo d' Angiò (6). Fu aspra- 
mente malmenala la sua memoria come quella di tutti i Papi che eb- 
bero a combattere prepotenze regie ed usurpazioni di potenti; non è 
da condannarsi se pensò che spesso sono meno infesti alla religione 
saraceni e barbari che principi cristiani sì, ma che mettono e mani e 
spada nel Santuario e tentano incatenare la Chiesa; più che gli esterni 
nemici credette egli perniciosi gli interni, più che gli infedeli, gli ipo- 
eriti usurpatori. Violento, non caritatevole lo giudicarono coloro che 




















(1) Nicolaws de Curb 
Manfr. I, 93-94 lo scolpa. 

(2) Nicolaus de Tamsilla: 536 - Capecelatro: Stor. del regno di Napoli, L. VI, 
Vol. V. 4L 

(3) Nicolaus de Iamsilla: 511 - Nicolaus de Curbio: c. 42. 

(4) Innocentius: Regest. XII, 276, 289, 301, 305, 323 ecc. 

(5) Il Gregorovius ( V, 342 ) però grida subito alla doppiezza del Papa. 

(0) Salimbene: Chronic. 231 - Nicolaus de Curbio: c. 42-43 « Alezander IV, 
Epist. in Hahn: Coll. mon. I, 188 - Non è a tener conto delle favole spacciate da 
Matteo Paris. (a) 





.. 42, Questo lo dice traditore; ma il Di Cesare: Stor. di 














{n) Lo quali pur troppo, prese per oro colato, serrono al Gregorovius 6 pedisse- 
qui per dire le più amare cose contro Innocenzo IV. (M. R.). 
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hanno per legge di stimare vizio la giustizia e pongono la carità nel la- 
sciare libera via al nemico. De’ giudizi che di lui diede Matteo Paris, 
in un libro storico che pare scritto qua e là da Melantone o da Ulrico 
d'Hutten, non è a curarsi; gli uomini si giudicano dalle azioni non 
dalle ides di un monaco turbolento, avaro e lontano dai luoghi, Vica- 
rio di Cristo, Innocenzo difese la libertà ella Chiesa, italiano difese 
i diritti lombardi, teologo folgorò gli errori; se combattò si fieramente 
contro gli Svevi, fn perchè la coscienza glielo comandò, fece guerra 
senza tregua quando vide si era cominciata guerra senza tregua contro 
la Chiesa. L'uomo grande non va giudicato coi miseri modi d'un mo- 
naco avaro come il Paris che riempiè la sua storia di continui lamenti 
per i danari estorti, secondo lui, da’ Papi all’ Inghilterra, che si scopre 
mentitore da sè stesso, mentre dopo avere detto scnoiati e spolpata la 
chiesa inglese dalle esazioni pontiticie, sì che non le resta più nulla, 
ripete subito la vieta storia di nuove esazioni che, se vere fossero le 
altre narrate, sarebbero impossibili. Nella gran lotta per la salvezza 
della Chiesa, i Papi posero sudori, fatiche, angosrie, esilii, patimenti 
d'ogni genere, gli italiani posero il sangue e Ja vita, gli altri dove- 
vano porre almeno il danaro; con gli Svevi non traltavasi solo di Roma, 
dell’ Italia, della persona del Papa; trattavasi della Chiesa universale 
e dei diritti e della libertà di tutti i popoli, che conculcati dagli Svevi 
in Italia ed in Germania, non sarebbero stati rispettati certamente dai 
Plantageneti in Inghilterra. Lo si accusò di avere causato lotte in Ger- 
mania e rivolgimenti ch ne seguirono (1}; non egli, ma le usurpazioni 
imperiali causarono quelle lotte e ad ogni modo sono benedette le lotte 
per la vita de' popoli, per la resistenza alla barharie sotto qualunque 
forma si presenti, e non dovrebbesi dimenticare che quelle lotte ritar- 
darono di due secoli e mezzo la eresia tedesca e forse impedirono per 
sempre la barbarie cesaristica nell'Occidente, che, se qualche volta sorse, 
mai trionfò interamente come sulle rive del Don, del Volga, del mar 
Nero e del Bosforo, dove la azione della Chiesa si impedì e dove le 
lotte tanto lamentate in Germania, non furono. 




















(1) « Assalendo l' Imperatore nel focolare stesso di sua potenza, prepara in Ger- 
mania una rivoluzione morale e politica, che diviene per quel paese una sorgente di 
sventure e di lotte intestino - Cherrier: St. della lotta. III, 39 - Vuolsi sentira come 
nobilmente lo giudica il Gregorovius? Ecco: « Ebbe animo ingeneroso, nè conobbe virti 
di sacerdote... Prete senza coscienza a avaro... si fece gioco dei trattati con ogni sorin. 
d'astuzio, non s' arretrò da tulto ciò che gli potesso recar profitto, empì il mondo di 
ribellione e di guerra civile, trascinò la Chiesa no! basso degli intrrossi mondani cui 
diò impronta di santità ». E via di questo passo per un'altra pagina e più (Stor. di 
Roma, V, 346-347). Non è meraviglia che gli straniori, e più un protestanto, scrivano 
con tanta ingiustizia; ben è mereviglia e vergogna che gli italiani ripetano le incon- 
sulte parole - Il Capecelatro invece scriva: « Pontefice per valor d'animo, per santità 
di costumi © por le altro lodevoli virtù che in lui firirono, degnissimo di quel sovrano 
grado » (Stor. di Nap. L, VII, Vol. V, 42). 
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XII. Morto Innocenzo, i Cardinali volevano abbandonare Napoli! 
ne lî dissuase Bertoldo d' Hohembourg; nel di 11 dicembre si raccol- 
sero per la elezione del nuovo Papa che, dopo varie incertezze, fu Ri- 
naldo vescovo di Ostia che prese nome di Alessandro IV. Egli era 
della famiglia Conti come Innocenzo III e Gregorio IX, di indole pa- 
cifico e mite, alieno dalle guerre, pio e religioso (1). Manfredi intanto 
co' saraceni, co' tedeschi, co' ribaldi d'ogni fatta che erano accorsi al 
suo soldo, recava il terrore nella Puglia; morto a furore da' saraceni 
Giovanni il Moro, avute Acerenza, Bari, Trani, altre città, Manfrec 
potè credersi signore di tutta la Puglia (2). Pure Alessandro, guar 
dando a giustizia più che ad altro, fecelo citare pel giorno della Pu- 
rificazione a dar conto della uccisione del Borrello e della ribellione 
della Puglia; egli rispose altero: il reame essere di Corradino, difen- 
dere sacri diritti; nè volle pure mandare suoi legati a riconoscere il 
nuovo Papa (8). Dei diritti di Corradino non era nemico il Papa; ma 
volea esserne certo e nel 23 gennaio 1255 mandò in Germania ad a- 1258 
verne le prove (4j; quanto a Manfredi, la Chiesa non poteva trattarlo 
che come ribelle. Finalmente egli mandò oratori a Napoli al Papa ant 
chiedendo pace, ma non cessando di combattere coloro che nel reame di 
erano della parte della Chiesa e impadronendosi di Guardia Lombarda 
che era del Marchese di Hohembourg. Il Papa intimò romperebbe le 
trattative se non togliesse di là le sue genti; finsero gli ambasciatori 
esortare il principe a questo, poi in segreto lo spinsero a gettarsi iu 
Terra di Lavoro, chè agevolmente ne avrebbe cacciato i pontifici (5) 

Ma, mentre Manfredi stava per compiere tanta perfldia, Brindisi vinse 
le sue genti, si uni ad altre città per resistergli, ed egli fu costretto 
ad accorrere colà (6). Però forse erasi conosciuto il suo disegno; certo 
è che il Papa ordinò: si richiamassero i fuorusciti, si cacciassero i sa- 
raceni, altrimenti non si avrebbe pace. Per questo Manfredi nel feb- 
braio ruppe le trattative (7), e mosse contro terra d’ Otranto, ricomin- 
ciando la guerra a nome di Corradino, e assalì Brindisi città che la 
Santa Sede avea posto sotto la sua immediata protezione (81 Furono 


Para Ale 
































(1) Salimbene: Chronic. 232 - Nicolaus de Curbio. (n). 
(2) Nicolaws de Tamsilla: 541. 

(3) Nicolaus de Iamsilla; 543-544 - Matt. Spinelli: 1081. 

(4) Zormayr: Wiener Jahrb. XI, 151 - Cherrier: Stor. della lotta, III, 37-38. 
(5) Nicolaua de Iomsilla: 515, 

(6) Nicolaus de Tamsilla: 545. 

(7) Nicolaus de Iomsilla: 515-516 - Matteo Spinelli: 1031. 

(8) Imnocentius: Regest. XII, 304. 








(=) Ma Gregorovius V, 348 di Alessandro IV dice: « grasso e tondo signore, buon- 
tempone, benigno, giusto, pio, moroso di Dio, ma amante dei quattrini e di animo 
debole ». Come possano conciliarsi queste qualità è un mistero ilella. dommatica sto- 
rica tedesca. (M. R.). 
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vani molti assalti; Iruciate, distrutte da' saraceni è da' tedeschi le terre 
vicine, avuta Lecce, ma assalita invano Oria, che eroicamente difende- 
vasi, Intanto Cosenza s° era armata colla Calabria inferiore, mossa da 
Pietro Ruffo che avea acceso il fuoco anche in Sicilia e Manfredi vi 
mandò de' suoi con Gervasio di Mattina che ebbe Cosenza, Nicastro ed 
altre città, ricaceiando i messinesi verso Reggio e costringendo il Ruffo 
a salvarsi imbarrandosi per Napoli. Poco stette a cadere nelle mani 
dei Manfrediani anche Reggio (1), Ma Oria continuava a resistere ed 
intanto un esercito pontificio radunavasi comandato dal cardinale Ot- 
taviano degli Ubaldini; srenturatamente era in gran parte di gente 
poco avvezza alle armi (2). Barletta e Monopoli accolsero îl Cardinale; 
il disegno di guerra era buono; Manfredi fu stretto a levarsi di Oria 
e tornare a Lucera; di là co' saraceni, co' tedeschi e co'suoi fedeli 
andò a Frigento, ma Guardia Lombar pontifici (3). Allora 
un errore del cardinale Ottaviano perdette tutto; Pietro Ruffo avea oc- 
cupato Cosenza eredendosi appoggiato dalle schiere che a Castrovillari 
guardavano la valle di Crati, quando Ottaviano le chiamò a sè in Pu- 
glia senza avvisame il Ruffo, che alla sca volta abbandonò i pont 
al momento che il nemico andava sopra Gosenza (i). Intanto Cort: 
dino, 0 a meglio dire Lodovico di Baviera, nominò senza richiederne 
il Pontefice, bailo del regno Manfredi, che dichiarava sno tutore (5). 
Questo fatto giustificava sempre più l'operato del Papa, il quale, dopo 
la aperta guerra di Manfredi, che intimavala a nome di Corradino, 
avea nel di 9 aprile 1255 al tutto confermata la investitura del regno 
al Edmondo d'Inghilterra, col palto che il regno non sarebbe più di- 
viso e che Sicilia e Puglia sarebbero sotto lo stesso re, il quale da- 
rebbe al Papa ogni anno duemila once d'oro, e trecento cavalieri per 
tre mesi in servizio della Chiesa quando ne avesse bisogno: che le 
Chiese del regno godrebbero di loro libertà ed il Papa dei suoi di- 
ritti su queste; che i re giurerebbero di non consentire mai ad essere 
eletti imperatori ; che lascierebbero alla Chiesa il ducato di Benevento; 
che a quindici anni il re farebbe omaggio in persona e sempre man- 
terrebbe i privilegi dati alla famiglia d' Hohembourg (6). Corradino 
creando balio Manfredi approvava la sua ribellione e faceva più giu- 
sto quell'atto del Papa che non riconosceva in lui più diritti. 

XIII L'atto di Corradino fu recato a Manfredi da Croffo e Bus- 
sar messi del duca di Baviera; i quali poi portaronsi al Papa, giù tor- 
nato în Anagni, per trattare di pare, ed intanto si fece tregua fra i due 






















































(2) Sobas Malaspina: 79. 
43) Nicolaus de Tamsilla: 564 © seg. 

(1) Nicolaua de Iamwilla: 55 et sor 

(3) Liber pactorum. Ms. della Marciana di Venez. Vol. IL, p. GI e 62. 
(6) Rymer: Fuolora ete. 1, 893. 
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eserciti. Ma poco dopo uno dei messi fu ucciso dal romano Rollo degli 
Aunibaldi e l' altro gravemente ferito, sicchè di trattative non potè par- 
larsi, Chi spingesse Rollo al delitto non è chiaro; più probabile Man- 
fredi, impossibile il Papa, giacchè ghibellino e fautore di Manfredi era 
Rollo e a Manfredi subito fuggi, e Manfredi gli diede poi un fendo nel 
regno (1). Anche Pietro Ruffo, giù fuggito da Cosenza e ritiratosi a 
Terracina, fu poco dopo assassinato da Pietro di Castellionato Saler- 
nitano che, compiuto il delitto, fuggi a Manfredi e venne in premio 
armato cavaliere (2). Il legato ed il marchese di Hohembourg intanto si 
avanzavano coll’ esercito e giunti a Foggia, lasciata da Manfredi che 
forse credeva continuasse ancora la tregua, vi entrarono. Ma sventura- Inettitutine 
tamente il legato Ottaviano, tanto pronto a violare la tregua, mo- dfasinas 
strossi fiacco ed inetto nel fare la guerra, tanto che lo si accusò, nè 
forse del tutto a torto, di favorire Manfredi: certo furono stolte le opere 
sie, chè nè tagliò la via al principe di gettarsi a Lucera, nè profittà 
del tempo che questo pose a raccogliere l'esercito, nè provvide a porsi 
in buona condizione lasciandosi chiudere col numeroso suo esercito în 
Foggia, mentre leggermente avrebbe potuto vincere {3}. E forse fu solo 
incapacità non tradimento: nè il marchese Berioldo d' Hohembourg, che 
pure muni almeno la città, era bastante per riparare alla vanità ine- 
sperta del capo. Tanta gente chiusa con pochi viveri mon poteva du- 
rare; Bertoldo uscì a cercare viveri ed aîuti; ma non seppe farli en- 
trare in Foggia; vanamente i più prodi degli assediati volevano si 
uscisse a Daitaglia; Ottaviano trattò di accordi, accettò patti che solo 
l'alto Signore, il Papa, poteva accettare: resterebbe il regno a Cor- 

















(1) + Per suos satollites Bussarium muncium sui nepotis frcit occidi + - Drba- 
nus: Reg. 1, 92 - « Cui (Rolloni) Manfredus in remunerationem comitatum 
som trailidit » - Sabas Malaspina: p. 798 - Versus Manfredum diffugio continuato 
perresit ». Ibid, - Il Cherrier cerca scolpare Manfredi, ma non vi riesce; l' argomento 
che a Manfredi tornava utile fossero riconosciuti i diritti di Corradino è dimostrato vano 
dalla usurpazione che Manfredi fece, tro anni dopo, della corona reale. D'altronde ere 
possibilissimo che il Papa, riconoscendo Corradino, ponesse a patto che la tutela e la 
balia fossero date ad altri cho n Manfredi 

(2) Urbanus: Reg. I, 92 - « Petrum de Calabria. procurasit interfici.... Ci 
confugientem ed eum nece sui domini tam crudeliter perpetrata, militiue cingulo de- 
coravit » - Sabas Malaspina: p. 796. - Naturalmente lo Cherrier ( [II, 47)) che vuole 
Manfredi innocente al tutto e sempre calunniato, nega anche questo. 

(3) « Idem Octavianus.. statum Manfredi alfectans ad sublime ascendere, sibî ces- 
sit in regno et cum potuisset procal dubio feliciter habuisse triumphum si congrega- 
tionem tantam fidelium cum gente Manfredi permisisset commisceri, regaum et fines 
regni Manfredo spontanea liberalitate dimisit » - Sabas Malaspina: 795 - « Suepe 
defendebat palm rebelles Ecclesiao contra Papam et Candinales. Fuit etiam magnus 
protestor et fuutor Gibellinorum » - Benven. Imolensis: Comm. in Dantis Com. in 
Muratori: Antig. Tal. INT, 309. Aretii, 1774 - Il Di Cesare ( Stor.ddi Manfr. I, 137-138) 
si argomenta provare cha il Cardinale non tradì ma fu inetto, e per verità anche Subus 
Malaspina pare in fine della stessa opinione. 
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rado, lo reggerelbe Manfredi, ad eccezione di Terra di Lavoro che sa- 
rebbe della Chiesa; se il Papa riflutasse accettare il trattato, anche Terra 
di Lavoro potrebbe riunirsi al regno; potrebbero tornare i fuorusciti, 
le genti pontificie uscirebbero dal regno, andrebbero a Napoli (1), Se 
tradimento non fu tutto l'operare di Ottaviano, tradimento può giu- 
stamente reputarsi questo trattato, scusabile appena dopo una battaglia 
perduta, dopo uscito a forza dal regno e tolta la speranza di rientrarvi. 
Si disse Manfredi troppo fiducioso nel lasciare uscire l’esercito prima 
della accettazione del trattato da parte del ; imprudenza sarebbe 
stata non fare altrimenti, chè quella gente avrebbe potuto trascinare il 
Cardinale a battaglia, mentre così il principe se ne liberava, e d'un 
colpo facevasi padrone del regno fino alla Terra di Lavoro. Alessan- 
dro, come doveva, rifiutò di accettare il trattato; intanto Manfredi fece 
prigionieri i tre fratelli marchesi di Hohembourg che credevano potere 
restare nel regno, dove dicevasi congiurassero contro il principe (2). 
Manfredi, rinnovati i leniativi per fare accettare il trattato, convocò un 
parlamento a Barletta per il 2 febbraio 1256: în quello Galvano Lan- 
cia fu fatto conte di Salerno e gran maresciallo del regno, al fratello 
di lui Federico fu data la contea di Squillace. I tre marchesi di Ho- 
hembourg furono condannati a morte per tradimento, poi si disse mu- 
tarla loro în perpetua prigionia; ma in breve tutti e tre finirono in 
carcere forse per morte violenta (3). Facile pareva a Manfredi togliere 
ai pontifici quanto ancora tenevano. In Sicilia Messina, che dapprima 
erasi governata a comune come le città di Lombardia e avea scelto il 
proprio podestà, non ebbe animo pari al desiderio e, allo avvicinarsi 
delle genti di Manfredi, lasciato partire il podestà, vilmente si diele a 
Federico Lancia; Folco nipote di Pietro Ruffo, che difendevasi tuttavia 
in Calabria, perduta ogni speranza, aperse egli pure le porte delle roc- 
che che teneva (4). Ebbe quell'annunzio Manfredi mentre moveva verso 
Terra di Lavoro, dove mancando un capo esperto e forse lavorando il 
tradimento, pressochè tutte le città si sottomisero subito senza combat 
tere. Nel giugno erasi già sottomessa Suessa (5). Napoli e Capua apri 
rono le porte, mentre gli sforzi de' guelfi logoravansi invano contro 
Lucera il fatale nido de' saraceni; resistette solo Aversa; ma i Manfre- 
diani mossero tumulto all’ interno e la città si ebbe da loro, meno la 
rocca difesa dal prode Riccardo di Avella che, quando non fu più pos- 
sibile resistenza, cercò salvarsi e fu riconosciuto ed ucciso (6). Così per 














(1) Nicolana de Tamsilla: p. 574-577 - Sabas Malaspina: 795-790. 
(2) Nicolaus de Tamsilla: 577. 
(3) Nicolaus de Tamsilla: 578 - Però il Di Cesare non 
nega la morte violenta - Di Cesare: Stor. di Manfredi, I 14 
(4) icolaus de Tamsilla: p. 579, 380. 
(5) Chron. Suessan. in Pelliceia: I, 54. 
(6) Nicolaue de Tamsilla: 580-581. 
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mancanza di un capitano esperto e leale la Chiesa perdette senza com- 
battere il frutto di lungo e faticoso lavoro; della quale perdita ebbe 
pure gran colpa il re d'Inghilterra che prometteva eserciti e non man- 
dava nessuno. Fuorchè Aquila e qualche raro paese, tutto era tornato 
în potere di Manfredi. 

XIV. Varia era pure la sorte delle cose negli aliri paesi d'Italia. exzeiteo 
La Chiesa avea dovunque da lottare con usurpatori e tiranni armati e 
forti, spesso ferocissimi; nel 1255 erasi predicata la crociata contro Ez- 
zelino da Romano, singolarmente da Martino vescovo di Mantova con- 
fermato legato pontificio in Lombardia, nella Romagna, nel patriar- 
cato di Aquileia e nelle terre venete (1), Trento avea cacciato le genti 
dell'oppressore che, vanamente devastando le terre, tentò riaverla (2). 
Nel 1256 il Papa spinse innanzi la Crociata e fece suo legato nella 
Marca di Treviso l'arcivescovo eletto di Ravenna, Filippo, vomo di 
guerra e animo ardito che subito a Venezia strinse le fila dell'unione 
tra i fuorusciti, e posto a capo dei crociati Marco Badoero e detto po- 
destà di Padova Marco Querini, si preparò alla guerra. Ezzelino in- 
tanto era allo assedio di Mantova coi veronesi, padovani, vicentini, tre- 
visani, e col degno alleato Uberto Pallavicino il quale aveavi condotto 
cremonesi e piacentini (8). Il podestà ezzelimiano di Padova Ansedisio 
muni Bovolenta, Conca d' Albero, Conselve; poi, udendo nel giugno 
avvicinarsi i crociati, andò co' padovani e colle genti di Feltre e di 
Belluno a Piove di Sacco, ponendo dei saraceni nelle castella. Ma fiac» 
camente combatterono i ghibellini, e perduto Concadalbero dove i sa- 
raceni vennero macellati, caduto Conselve, Ansedisio si sgomentò e se 
ne tornò a Padova, seguito poco dopo dalle genti lasciate a Piove di 
Sacco. Cercò di estorcere danaro; ma intanto il legato co' ferraresi, ro- 
digini, veneti e coi padovani fuorusciti giunse a Ponte S. Nicolò, ebbe tiberazione 
facilmente i sobborghi mal difesi, e alcuni de' suoi spingendosi per 
Santa Maria di Vanzo entrarono per la porta del Prato fino alla Chiesa 
di San Daniele, riuscendo appena gli ezzeliniani a rinchiudersi nella 
città. Nel martedì 20 giugno 1956 si combatiè fieramente, assaltando 
la porta di Torricelle e le mura verso San Luca e da ogni parte. La 
poria di Ponte Altinà bruciò pel fuoco stesso gettato dai difensori sulle 
macchine dei crociati e Ansedisio, disperando di più durare, fuggì per 
poria San Giovanni seguito da' suoi, e rincorso dal prode Tiso di Cam- 
posampiero per quattro miglia, ricoverossi in Vicenza (4). Il legato ed 








(1) Chron. Mantuan. in Archiv. Stor. ital. Ser. Sec, Vol. T, p. 2, pag. 37. 

(2) Parisius de Cereta: 636 - Ai 9 febbr. del 1256 Alessandro IV scrive) 
vescovo di Frisinga: « Tridentinus Episcopus conquestione monstravit quod Ezel 
Dei et Ecclesie inimicus ipsum et civitatem Tridentinam continuis incursibus non de- 
sinit impugnare » - Zahm; Codex dipiom. Austrisco-Prisingensis, I, 178, Wien, 1870. 

(3) Br. Chrom. Mantuan. in Arch. St. |. c. 38. 

(4) Rolandinws: Chron. Lib. VIII, c. | ad 14, pag. 283-298 - Salimbene: Chron. 
pag. 201-202. 
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i guellì entrarono nella liberata città, dove trassero dalle carceri molte 
centinaia di infelici, vomini, donne, fanciulli. Come a Monselice si 
seppe della liberazione di Padova, gli abitanti diedero alle armi con- 
dotti da frate Gontarino di Santa Giustina costringendo il ribaldo apo- 
stata Gherardo da Treviso, capitano di Ezzelino e un tempo prete, a 
chiudersi nella prima cinta, non accogliendolo nella rocca il coman- 
dante. Cittadella e Mestre si diedero ai guelfi; il marchese d’ Este ri- 
cuperò agevolmente Este, Montagnana € pressochè tutte le. proprie 
terre; vennero in potere de' guelti senza fatica i castelli forti di Cinto, 
di Lozzo, di Pendice, restarono a' ghibellini solo la rocca di Monselice, 
Cero e Calaone (ti. Di tante perdite fu furioso Ezzelino che le seppe 
appena tornato a Verona, dopo devastate le terre mantovane; fece im- 
piccare il primo che le recò, poi chiuse le porte di Verona, ordinò si 
radunassero tutti i padovani senza armi e feceli prendere tutti, 0 per- 
chè aveano ceduto le terre o perchè sospettava di loro. Erano undici. 
mila di Padova e del distretto, e tutti incarcerò, altri facendo morire 
poi di spada, altri di forca, altri bruciando vivi, altri lasciando perire 
ili fame, di sete, di tormenti. Infamia inaudita che mostra il cuore fe- 
rino di questo mostro e che al contemporaneo Rolandino strappa l'av- 
viso: « Proveggano i popoli delle città a non piegare il collo a tali 
signori, la rabbia dei quali opprima i buoni, innalzi i malvagi, ami 
la iniquità, odii la giustizia (2) ». Però di tanto numero molti erano 
ancor vivi quando il Legato mosse contro Vicenza e vittorioso alle 
Longare perdette troppo tempo, lasciando modo ad Ezzelino di entrare 
in Vicenza co' veronesi. Si pose poi la confusione nei guelfi che nel 
dì 9 agosto tornarono a Padova; sicchè Ezzelino, impadronitosi di Mon- 
telgalda e di Montegaldella, mosse verso Padova; ma assalitala varie 
volte invano tornossene a Vicenza dopo bruciata Brusegana ed altre 
ville. Andato a Verona e saputo che i padovani prigionieri aveano de- 
siderato la sua sconfitta, li fece quasi tutti bruciar vivi 0 impiecare o 
decapitare. Di tanta quantità di prigioni appena dugento poterono sal- 
varsi e rivedere la patria (3). 























(1) Rolandinus: Lib. TX, c. 1 a 6, p. 209 a 301. 

(2) Rolandinus: Lib. IX, c. 7-8, p. 304-306. 

(3) Rolandinus: Lib. X. c. 1 ad Il, p. 311-320 è Lib. IX, c. 8, pag. 305 - Il 
Veroi (SU degli Ezz. II, 349 e sog.) non pesò Dene le vario circostanze narrate dagli 
storici è credolte trovare contraddizione nelle memorie di questi fatti. Ma bisogna 0s- 
sarvare che il variare dai 10 ai 12 mila non è prova di esagerazione nel numero; poi 
che il Godi, il quale sorive: « Duodocim mille Paduani qui secum erant, în Civitate 
Veronae in quodam guarnimento crudleliter igne extinti in domo a mileo » (p. 87), 
è scrittore non contemporaneo & confuso nelle parole ed oscuro. Il Rolandino, contem- 
poraneo ed accurato, non narra assurdità. Egli dico: « Et fuerunt XI milia persona- 
rum et ultra... quos iu carceribus Veronae positos.. vir ipse perdivionis et homo inau- 
ditae iniquitatis morto mala tempore procedente perire fecit, fame, siti, frigore, nu- 
ditate, aliquos suspendio, alîquss quoque gladio, alios igne » ( Lib. IX, c. 8, p. 305). 

















Google ven, 


LIBRO VENTESIMGSETTIMO Ri) 


XV. Le discordie peraltro rinascevano nelle città italiane ad ogni 
momento; în Milano ricominciarono fra nobili e popolo; Piacenza fu 
turbata dai tentativi dei fuorusciti; fra genovesi e pisani inasprironsi 
le inimicizie e fiorentini e lucchesi uniti a Genova costrinsero Pisa a 
chiedere pace (1). Le città della Marca d' Ancona mostravano desiderio 
di tornare alla Chiesa e il cardinale Annibaldo allora rettore, nel 16 
dicembre 1256, perdonò la ribellione a Camerino, Macerata, Sangene- 
sio, Cittanova, Morrivalle e ai nobili che tornavano ad ubbidienza (2). 
Ma nella Italia superiore erano accaduti casi più gravi. Tommaso 1I 
di Savoia nel 1255 rinnovò la guerra contro Asti ma, vinti dagli asti- 
giani i chieresi a Moriondo, fatto prigione l' abate di Susa, vinto Tom- 
maso stesso e fuggito a Torino, vi fu minacciato dal popolo che non 
lo amava e imprigionato dai cittadini; vanamente que’ di Savoia el 
altri tentarono liberarlo; i suoi amici trattarono di pace cogli astigiani 
e, molto concedendo, la ebbero. Allora Asti trattò con Torino per la 
consegna del Conte e dopochè questi ebbe rinunziato ad ogni sua ra- 
gione sopra Torino, nel febbraio del 1257, fu libero al tutto (8). Anche 
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a Roma il bolognese Brancaleone d’Andalò ebbe sorte quasi simile. graneatcone 
Costui col nome di Senatore e Capitano di Roma erasi usurpato ogni * Roma 


E questo è confermato da tutti: « XI milia paduanorum... carceravit - Veronae... et 
ibi sunt mortui quasi omnes » - Chron. Pat. Rer. It. VIII, 877 - « Ultra decem mii- 
lia. et mortui sunt in carceribus » - Chron, ibid, 423 - « Fecit detineri in carcen 
circa XI milia, et mori, exceptis forte C qui aufugerunt ». Chron, ibid. p. 460 - « In 
carceravit XI milia Paduanorum ». Chron. Mant. in Arch. Stor. Ser. Sec. 1,2, p. 38 - 
Il monaco padovano dice: « Compedibus alligatos includi fecît in carceribus tene- 
brosis. quos omnes fame et aliis supplicits miserabiliter interfecit » ( Chrom. in R. It 
VII, 695). E il Ghibellino autore del De reb. gestis, scrive: « In carceribus posuit 
omnes milites et pedites Paduae... numero circa XL milia quos omnes interfecit et in 
carcerihus vel alio modo » (Chron. plac. de reb. gest. 207). Forse ne faco. bruciare 
in campo San Giorgio qualclie centinaio e corse voce, notata anche dal Salimbene (Chron 
p. 78 e 182) che tutti fossero periti abbruciati. Della morte di tante migliaia non può 
esservi più nessun dubbio, tutti narrandola. 

(1) Chron. Modiol. Rer. It. XVI, 658 - Barthol. Scriba: Ann. Ian. 521-522 
Ghron. de Reb. gest. 207. 

(2) Regest. Firm. in De Minicis: Cron. di Fermo, App. doc. X, jp. 548-519 - 
Benigni: App. diplom. alla storia di S. Genesio. N. XXX, pag. XXXVIII; in Colucci: 
Ant, Picene, Vol. XIX. 

(3) Ogerius Alferius: Chron. Ast. in Rer. It. XI, 142 - Guill. Ventura: ibid. 
174-189 - Basthol. Scriba: 527 - Cibrario: Stor. di Chieri, I, 175-179, II, 10 e seg. 
Più tardi il trattato fu annullato dall' Imperatore. (a). 























(a) Vedi questo interessanto punto di storia piemontese, svelto egregiamente ed 
illustrato da Carlo Merkel profess. di storia nell’ univers. di Pavia, nel suo scritto: Un 
quarto di secolo di vita comunale e le origini della dominazione angioina in Pie- 
monte, Torino, Loescher 1890, pag. 7 seg. (M. R.). 
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potere e quando nel novembre 1255 erano già terminali i tre anni per 
i quali era stato messo nell’uffizio, cercò essere rieletto, facendosi forte 
di parte del popolo ; ma un'altra parte, unita ai nobili, vide in questo 
il disegno di dominare, e colle armi si oppose, impadronendosi del 
Campidoglio, poi aiutata dal più dei romani trionfò facendo prigione 
lo stesso Brancaleone, gettandolo nel castello di Passerano. Sarebbe 
stato condannato a morte se non lo avesse salvato Bologna che tenne 
a pegno di sua vita gli ostaggi romani che Brancaleone avea man- 
dato colù, ricusando re: persino alle minaccie di scomunica 
fatte dal Papa. La città gnelfa resistette anche all'interdetto, e mostrò 
come în lei più che il principio valesse l'utile, col proteggere un ne- 
mico del Papa e dei guelf. A Roma in luogo di Brancaleone fu eletto 
Emanuele de Madio (1), e poco dopo il prigioniero fu liberato, partì 
1255 da Roma nel settembre 1256, e verso il 25 dello stesso mese furono 
liberati gli ostaggi romani e assolta Bologna dalle scomuniche (2) Ma 
il governo del nuovo Senatore fu fiacco, ricominciarono discordie e 
tumulti; il popolo, strettosi ad un avventuriere inglese (3), usò le armi; 
morto il Senatore furono cacciati molti de' nobili, costretto il Papa 
stesso nel maggio 1257 a ricoverarsi a Viterbo (4). Forse per causa delle 
cose di Roma non compironsi que’ cambiamenti che eransi annunziati 




















(1) Emanuele de Madio fu già podestà di Genova nel 1243 ( Contin. Caffar. Ann. 
1243), @ vi è detto: « vir nobilis et probus civis Brixine ». Fu anche palustà 

icenza, quindi sfuggito alle persecuzioni di Ezzelino da Romano erasi ricoverato 
in Roma. Ottavio Rossi; Teatro di elogi histor. di Bresciani illustri pag. 87. Pare 
sia entrato in ollicio in Roma nella primavera del 1256. (M. R.). 

(2) Will de Nangis: Gesta Ludov, in Duchesues Scr. hit, fr. V, 361 - De Grif 
fonibus: Nem. Bon. in Rer. I. XVIII, UA. (1). 

(3) Fu costui un cotal Matteo do Bealvere, fornaio romano, di ori 
Vadi Matt Paris ad ann. 1258. (M. R.). 

(4) Lettera di Fior. nel Giornale degli Archivi toscani, II, 188 - Matt. Paris: ad 
1258, p. 959-960 - Erra però il Paris nell'anno come erra il Milanesi in certe idee 
che trae dalla lelterà citata, secondo ben nota il Gregorovius ( V, 361). 














10 inglese. 





(2) Vedi la dissertazione del Lazzari; La prigionia di Brancaleone d' Andalò, 
Bologna 1783, che corregge Matteo Paris, il quale erroneamente data la caduta del 
Brancaleone al 1256. Il Lazzari però resta ingannato dal Paris che parle due volte di 
carcerazione di quel senatore, © quindi ritiene che Brancaleone fosse carcerato due 
volte so non tre. Anche Gaetano Milanesi in Giornale Stor. degli Archivi Toscani, 
1858, II, 188 vuol sostenere che tre volle fu incarcerato Brancaleone, ma la sua tesi 
è priva di fondamento. Giacchè egli si appoggia al una lettera che alcuni mercanti 
di Siena dimoranti ia Roma ssrivono al loro podestà Rufino de Mandello, e nella 
quale si parla di assalto dato al Senatore in Campidoglio. Ma risultando dagli Archivi 
di quella città che Rufino vi fa podestà nel 1256, è chiaro che il senatore di cui si 
parla non può essere Brancaleone, sibbene Emanuele de Madio. (M. R.). 
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nelle città della Marca. Civitanova e Fermo aveano finto sottomettersi 
al rettore; poi i fermani improvvisamente aveano assalito quei di Ascoli 
e di Offida che eransi uniti con loro nell'esercito papale, aspettando 
il rettore che dovea condurli contro altri ribelli, e li aveano crudel- 
mente uccisi, inferocendo sui cadaveri con rabbia bestiale, gettando i 
sopravvissuti în carceri orribili a morirvi di stenti. Il Papa nel 3 feb- 
braio del 1257 sfolgorò tanta iniquità ed ordinò agli amici di Fermo 1957 
di staccarsi dalla Lega loro (1). Non ribellaronsi però al tutto, perchè 
trovasi che ancora nel 1258 il Papa non disperava di loro, benchè or- 
dinasse che entro un mese sciogliessero la lega fatta con altre città in 
pregiudizio della Chiesa, e prestassero giuramento al cardinale Anni- 
baldo come rettore della Marta (2!. 

XVI. Alle altre cause di ribellione di Fermo e di Civitanova (3), 
aggiungevansi il favore, le esortazioni e le arti di Manfredi, il quale, 
stomunicato nel dì 12 aprile 1257 e udito proibire che i popoli gli !" 
ulibidissero (i), non temeva però armi materiali, incapaci Edmondo ed coronasione 
Enrico d' Inghilterra di adunare eserciti, turbato il Papa dagli affari di 
Itoma, e dal riprendere animo de’ ghibellini. Nel maggio, dovendo 
giungere navi e genti inglesi, non vennero; si promise verrebbero ne! 
giugno 1258 (5). Così perdevasi un tempo prezioso del quale operosa- 
mente profittava Manfredi; quantunque nel 1 aprile 1257 paresse man- 
cargli l’aiuto di Pisa riconciliatasi col Papa dopo le sconfitte avute 
dai fiorentini e dai genovesi (6). Cercare logica e fermezza di principi 
civili è spesso vano nelle citià e negli Stati italiani de’ tempi di mezzo 
€ singolarmente in quelle mercantili; quindi nessuna meraviglia che 
Venezia, mentre combatteva i ghibellini nell’ alta Italia, rinnovasse trat- 
tati d'amicizia e di commercio con Manfredi, lo stato del quale offriva 
tanti vantaggi ai morcanti; il nuovo trattato fu sottoscritto nel settembre 
del 1257 (7). Dopo questo, Manfredi seguì nella sua fortuna. Federico 
Maletta zio di lui erasi impadronito di Ariano colla frode; finto da al- 
quanti saraceni di essere fuggiti da Lucera e di cercare asilo, accolti, 
apersero le porte ai Manfrediani che mandarono a preda e a fuoco la 
città, macellarono molti cittadini, decapitarono i principali; Aquila 
stessa si diede a Manfredi per trattato. Anche in Sicilia verso la fine 
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(1) « Ex inopinato crudeliter irruerunt.. multi de praedictis populis miserabili» 
ter ceciderunt... crudelitas bellualis » - Reg. Firm. in De Minicis: Doc. XI, p. 549 - 
istretto delle bolle ecc. della Cancelleria Decemvirale di Perugia. Ms. - 
Marangoni: Mem. di Nov. pag. 278 e seg. 

‘man. n. 262, 419. 

og. Firm, N. 256, p. 416. 

(4) Rymer: Poedera, 1, 611, 624, 632, 

(5) Alezandor IV: Reg. II, 465. 

(6) Flam. dal Borgo: Diplomi Pis. Doc. 17. p. 73. 

(7) Liber pactor. ms. II, 63. 
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del 1257 vennero ad ubbidienza le ultime terre e.fortezze {1 
il principe credette giunto il momento di compiere la usurpa 
teramente. Andato in Sicilia nell'aprile del 1258, cercò aversi il favore 
de’ popoli, poi sparse voce della morte di Corradino: i suoi 
strarono sollecitarlo a cingersi egli la corona di Sicilia, egli finse co- 
dere a quello clie era suo ardente desiderio, e verso 1” ildi agosto del 
1258 si fece solennemente coronare nella cattedrale di Palermo (2); îl 
sacrilego Rinaldo vescovo di Agrigento benedisse quell’ atto di doppia 
usurpazione, assistito dal vescovo di Sorrento e dall’ abate di Monte- 
cassino; gli arcivescovi di Salerno, Acerenza e Monreale lo compirono 
ponendo sul capo allo scomunicato la corona che era signoria della 
Chiesa (1). 

XVII. Nessuno aveva potuto contrastare la doppia ribellione del 
figlivolo di Federico contro al Papa ed a Corradino, e la perfidia del 
tutore spogliava il pupillo. In Italia il Papa nulla materialmente po- 
teva, in Germania nessuno avea diritti veri e Corradino non avea neppure 
protettori abbastanza potenti. Colì era morto fino dal 1256 anche Re 
Guglielmo (#, e lunghi mesi erano corsi senza che i principi si arcor- 
dassero per eleggere il successore; da alcuno si parlò di Corradino; ma 
il Papa vietò quella scelta (5); delle iniquità di casa Hohenstaufen eran- 
sene avute abliastanza. Si pensò allora a Riccardo di Cornavaglia e nè 
le promesse nè l'oro di questo principe non mancarono; l'arcivescovo 
di Treveri gli oppose Alfonso di Castiglia che pure olferse danaro; i 
fautori di questo si impadronirono di Francoforte dove avea a tenersi 
la elezione; l'arcivescovo di Colonia, quel di Magonza e il Duca di Ba- 
viera elessero Riccardo nel di 13 gennaio 1257. gli altri nel 1 aprile 
elessero Alfonso (6). Furono vergognose scene che mostrarono venali 
gli animi, povero il senno de' principi, e recarono discordie e disordini 
gravissimi. Manfredi dunque poteva operare senza timore e subito la- 
vorò a Roma per rialzare la sua parle che avea avuto nuova forza dal- 









































(1) Nicolaus de Tumsilla: p. 582-383. 

(2) È probabile che Manfredi si facesse coronare ui 10 d' Agosto dei 1298. Vedi 
Giuseppe Del Giudice: La famiglia di Re Manfredi, Napoli 1886, pag. 5, e Carlo 
Merkel: La dominazione di Carlo I d'Angiò, Torino 1891, pag. 3. (M. R.). 

(3) Nicolaus de Iamsilla: 584 - Sabas Malaspina: 758 - Fr. Pipinus; Chron. 
L. III, c. 5 - Chron. plac. do reb. gest. 210. 

(4) Magnum chronic. Belgie. pag. %48. Francof. 1606 - Joannes de Beka; in 
Bohmer: Fontes rec. germ. Il, 448. (a). 

(5) Alezander: Reg. II, 353. 

(6) Thomas Wékes; in Bòhmer: Fontos II, 152 - Matt. Paris: Wist. 939. 











(a) Guglielmo d'Olanda era morto nella guerra dei Frisoni ai 28 gennaio del 
1256. (M. R.). 
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l'essersi richiamato sul finire di maggio 1257 Brancaleone (1), il quale 
subito erasi collegato con lui. Narra Matteo Paris che, scomunicato dal 
Papa, Brancaleone minacciò Anagni, ed Alessandro dovette chiedergli 
grazia; ma sono favole non rare in codesto scrittore, non narrate da 
altri e non credibili da chi abbia retto senno (2). Ben invece è vero che 
Brancaleone gettò a terra assai delle torri de' romani (8), proscrisse, 
incarcerò, uccise molli, non risparmiò monumenti, tenne Roma ribelle 
al Papa e tale la lasciò alla sua morte dopo la metà del 1258 (4), chè 
morendo egli consigliò la elezione di Castellano d’ Andalò contro i de- 
reti del Papa; ma il nuovo usurpatore poco durò e nell’ aprile del 1259 
già cacciato d' uffizio, ed imprigionato poi, dovette far luogo a Napo- 
leone di Matieo Rossi e a Riccardo di Pietro d' Annibaldo eletti col 
consenso del Papa (5). 

XVIII. Del resto guelfi e ghibellini non badavano più alla propria 
parte o meglio badavano solo al proprio utile singolare. Ezzelino per- 
dette nel 1257 anche Monselice, Cer 
vendivossi nell’ ottobre col mettere le mani sui nobili veronesi, impri- 
gionando e faendo trascinare a coda di cavallo e bruciare vivi Fede- 
rico e Bonifazio della Scala, e mandando a morte il feroce Ansedisio 








(1) Cantinelli: Chroo, in Mittarelli: Rer. Fav. p. 230 - Annales Urbevetani; in 
Perta: Script. XIX, 269 is: Gesta Ludov. p. 370. 

(2) Credute però volontieri dal Gregorovius ( V, 365 ) che le narro senza ombra 
di dubbio. 

(3) Brancaleone ordinò si gellassero a terra più di centoquaranta torri ben mu- 
nile in Roma, Matt. Paris ad ann. 1258. E il Gregorovius: « Sa poi si pensi che molte 
di esse ( torri) in pari tempo componevano una parte essenziale delle. case de' nobili 
ed erano costruite sopra monumenti dell’ antichità, ei si può credere quanta ruina di 
vecchi edifizi quella demolizione sistematica abbia recato. Perciò Brancaleone si schiera 
fra i pessimi nemici dei monumenti romani, ed un' età novella di rovina della. Città 
data da lui » (V, 367). Con tutto ciò alcune linee innanzi ( pag. 366 ) Gregorovius 
chiama quello di Brancaleone un « colpo maestro ». (M. R.). 

(1) Matt. Paris: Hist. 960 - De Nangis: 370 - Il Gregorovius (V, 357) scrive 
a ragione: « Perciò Brancaleone si schiera fra i pessimi nemici dei monumenti ro- 
mani... le case abbandonate al saccheggio... ne perirono anche gli archivi famigliari 
coloro documenti +. Con tutto ciò egli ammira il grande senatore. Forse fidossi un 
po' troppo di una dissertazione alquanto povera di Vine. Lazzari (Intorno la prig. di 
Br. d'Andalò ecc, Bologna, 1783) che, ignorando molle fonti, e amando troppo in 
Brancaleone il Bolognese, lo vuole a tulli costi un erce, (a) 

(5) Matt. Paris: 985 - Contatore: De hist. Terrac. Lib. 11, c. 4, p. 199-194. 

(6) Rolandinue: L. X, e. 13, p. 321. 

































(») secondo Matteo Paris loc. cit. il popolo romano tolta la testa del Senatore 
morto, la collocò in vaso prezioso che espose sopra una marmorea colonna a perenne 
ricordanza. (M. R.). 
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del quale omai, perduta Padova, non sapeva che farsi (I). Era dive- 
nuto Ezzelino più fiero dopochè il degno suo fratello Alberico signore 
di Treviso, levatasi la maschera onde fingevasi guelfo, si pose aperta- 
mente con lui nel di 8 maggio 1257 e tiranneggiò così i trevisani che 
molti de' guelfi uscirono di città e unitisi agli esuli di Verona e di 
Vicenza, nel marzo 1958 tentarono rientrare a forza in patria, ma eb- 
bero danno di molta perdita (2). Intanto lavorava il pessimo Da Ro- 
mano a mettere discordie ne' popoli e a Brescia, per suo aiuto, i ghi- 
bellini cacciarono i guelfi, mentre egli avvicinavasi alla città per far- 
sene padrone, quantunque per allora non gli riuscisse (8), chè frate 
Everardo ricondusse la pace e gli esuli rientrarono e con loro il legato 
Filippo coll’ esercito guelfo che accorreva al soccorso di Mantova mi- 
nacciata ancora da Uberto Pallavicino (4. Poco dopo, nel 24 luglio 
piceasa 1957, i piacentini stanchi della tirannide del Pallavicino e di Uberlino 
Landi suo collega, cacciarono i seguaci di questo e fecero podestà Al- 
berto da Fontana che fieramente perseguitò i Landi ed i ghibellini (5). 
Questo non toglieva animo al Ezzelino che, guadagnatosi al tutto Griffo 
podestà di Brescia, suscitò coi ghibellini nuovi tumulti; ma vinti que- 
Cremona sti nel 29 aprile, dovettero fuggire a Verona, a Cremona, restando pri- 
gioniero lo sleale Griffo con altri di sua parte (6). Però fuggiti parte 
dei prigionieri, col favore del Pallavicino ebbero tre rocche, due facil- 
mente ricuperate, non la terza, Torricella, soccorsa da’ ghibellini di 
Cremona, da Buoso da Dovara e dal Pallavicino contro gli assedianti 
bresciani, minacciati anche da Ezzelino, ma subito soccorsi co’ manto- 
vani dal legato Filippo prontamente venuto. Ezzelino nel 30 agosto 1258 
aspettò la notte, passò l' Oglio, fu sopra ai guelfi e li disperse facendo 
varie migliaia di prigionieri fra i quali il legato, tratti ad orribili pri- 
gioni, morti in parte fra atroci dolori (7) Nella disperazione i bre- 
sciani liberarono e rifecero podestà il Grifo, poi mentre Ezzelino, il Pal- 
lavicino, il Dovara entravano dall'una porta, îl vescovo ed il più dei 
cittadini uscivano dall'altra, lasciando vecchi, donne, fanciulli, ai quali 
i ghibellini non perdonarono, ponendo a ruba ed a sangue la infelice 











(1) Paris de Cereta: p. 637 - Sarayna: Le istorie e fatti di Verona, lib. I, p. 17. 
Verona, 1542. 

(2) Rolandinus: Lib. XI, c. 3, pag. 326, 327. 

(3) Malveciua: Chron. d. 8, 0. 13, p. 923 - Mon. Pata. p. 691 - Chron. Est. 
in R. IL XIV, 319. 

(4) Mon. Patav. pag. 696 - Malvecius: p. 923 - Ricobaldus Ferrar. Hist. in 
R. It. IX, 133. 

(5) Chron. plac. de reb. gest. 210-211. 

(6) Malvecius: c. 16, p. 924. 

(7) Manfredus Zenuno: Chron. Bergom. in Miscell. di St. Ital, V, 257 - Rolan- 
dinus: Lib. XI, c. 8, p. 331 - Malvecius: c. 17, p. 924 - Paris de Cereta: 637 - 
Il logato fuggì, come dirassi, di carcere coll' aiuto di un Gerardo de' Campeori di Reg- 
gio - Salimbene: p. 205. 
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città (I). Ma l'acquisto di Brescia fu la perdita di Ezzelino, chè egli, 

non volendo compagni in quella signoria, offese e cacciò il Pallavi- 

cino ed il Dovara, i quali allora, liberati i prigionieri guelfi che erano 

in Cremona e trattato d'amicizia co' guelfi, fecero lega a rovina del 
tiranno. In Milano, dopo lunghe discordie s'erano rappacificati nel dì 

4 aprile 1258 nobili e popolo (2); ma nel giugno Martino della Torre, 
poziosi a capo del popolo, avea cacciato i nobili e l'arcivescovo. Men- 

tre i milanesi badavano all'interno, îl Pallavicino nel di 41 luglio 
chiamato dalla parte dei bresciani tolse loro Crema (8). Ora nel 12591259 
il Della Torre venne a patti e si unì col Pallavicino contro Ezzelino, 

il quale, sospettato della cosa, fece lega coi nobili fuorusciti di Milano 

e pose la discordia fra il popolo che, diviso, fu ricondotto a sè dal 
Della Torre il quale dopo varie vicende prevalse. Parte dei nobili of- 

ferse ad Ezzelino la signoria di Milano, purchè li riconducesse in pa- 

tria e facesse prevalere la loro fazione (1). 

XIX. Colla speranza di diventare padrone di tutta Lombardia cre- ,,,, a; 
sceva in Ezzelino la ferocia, e ne'suoi nemici la fortuna. Questi eransi rzxetno 
uniti in una lega formidabile, milanesi, ferraresi, padovani, manto- 
vani, cremonesi, eremaschi, condotti da famosi capitani, Azzo VII 
d'Este, il Pallavicino, il Dovara, Martino della Torre. Nel maggio 1259 
i padovani spintisi fino a Tiene ed a Freola, munirono questa terra; 
Ezzelino la riprese; uccise o mutilò tutti gli abitanti, anche i fan- 
ciulli (5), poi tornò a Brescia per ingrossare l’esercito a conquistare 
Milano. Quando i suoi astrologi trovarono le stelle favorevoli, e fu 
nell'agosto, egli uscì di Brescia, finse assediare Orci, e mentre il Pal- 
lavicino ed il Dovara accorrevano sulla opposta sponda dell’ Oglio verso 
Soncino, e Azzo co' ferraresi e mautovani collocavansi a Marcheria e 
Martino della Torre a Cassano co’ milanesi, egli passò inaspettatamente 
l’Oglio a Palazzolo co’ soli cavalieri: nella prima metà di settembre 
passò l' Adda e con forse cinquemila cavalli affrettossi verso Milano 
che credeva sfornita di gente. Il Torriano, avvisato subito, con preci 
pizio tornò nella città prima che Ezzelino vi giungesse, e costui get- 
tossi allora su Monza che bene si difese, come anche Trezzo, sicchè 
egli si ritrasse a Vimercate, Azzo d'Este, prevedendo che il nemico 
dovea cercare di tornare verso Brescia, occupò il ponte di Cassano sul- cierarta. 
l’Adda. Ezzelino sapeva che solo via di salute era quella, ed il dì 15 
assali furiosissimo le schiere del Marchese; ma ferito nel piede sinistro 
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(1) Malteciua: c. 18-20, p. 926 e seg. - Rolandinus: Lib. XI, o. 10, p. 333. 
(2) Chron. de reb. gest. 212 - Corio: Stor. di Milano, I, 496, reca l'i 
di quella pace. 
(3) Chron. de reb. gest. 211. 
(4) Annal. Mediol. c. 31, p. 660 @ sag. - Rolondinua: Lib. XI, c. 18, p. 841-342 
- Ventura: Chron. Astense, è. 2 - Chron, de feb. gest. p. 211-213. 
(5) Paris de Cereta: p. 638 - Rolandinua: L. XI, c. 17, p. 340. 
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ilovette ritrarre i suoi a Vimercate, Nel dì seguente, 16 settembre, tro- 
vato un guado nel fiume, lo passò; ma subito fu circondato dalle genti 
di Azzo, del Pallavicino, di Buoso; i bresciani lo abbandonarono, egli 
avviossi col resto verso il Bergamasco; ma assalito, tentò aprirsi col 
ferro la via; vinti, dispersi i suoi, pure ferocissimamente combatteva 
quale valentissimo capitano ed intrepido guerriero, finchè caduto di 
cavallo e restato quasi solo e ferito in più parti, fu fatto prigioniero e 
tratto a Soncino dove con ogni rispetto e premura venne curato delle 
ferite; ma dopo undici giorni, nel 27 settembre, morì scomunicato, 
senza sacramenti, senza pentimento e fu sepolto sotto îl portico del pa- 
lazzo municipale di Soncino (1). Alla sua morte le città respirarono (2); 
i vicentini tre dì prima non aveano potuto essere liberati da’ padovani 
per il presidio tedesco e saraceno e per i governatori postivi dal ti- 
ranno; ma, fuggiti questi a Verona, Vicenza si pose sotto la protezione 
di Padova; Bassano ne seguì l'esempio e vi fu mandato a podestà il 
padovano Tommaso dalla Arena, lasciando però libera la città di dirsi 
soggetta a Padova od a Vicenza (3). Feltre, Belluno, Verona rivendica- 
ronsi in libertà. 

XX. Alla novella della morte di Ezzelino, Alberico suo fratello, 
aBratettà signore e tiranno di Treviso, tremò per sò stesso. In inal punto egli 
ti Trevio avea cessato di fingersi guelfo e avea fatta aperia lega col fratello, 

unendo così la propria sorie a quella di lui. Feroce tiranno anch'esso 





Morte di 
Ezzelino 











(1) Rolandinus: L. XII, c, 3 ad 8, p. 345-331 - Chron. de reb. gest. 213 - Pa- 
vis de Cereta: p. 638 - Mon. Patav. 702 a 705 - Salimbene: 238 - Malecius: 
co 32-35, p. 992-933 - Il Verci: Cod, dipl, ecc. doc, 274, p. 499 reca un atto chie mo- 
stra la battaglia essere stata mel dì 16 - Errò il Muratori nel porre la battaglia di 
Cassano nel 27 settem.; errò pure l'Odorici nel porre il passaggio primo dell’ Adda 
ai 17, mentre poi mette la battaglia giustamente ai 16 - Il Litta, l' Odorici, il Gelan- 
tino, dietro l' autorità del Ceruti ( Biogr. Soncin. p. 312 e seg.) danno onore della pri- 
gionia di Ezzelino a Giovanni Turcazzano da Soncino che lo disarmò e percosse. V. 
Galantino: St, di Soncino I, 62-63. Milano, 1869. (a) 

(2) Vedi Cantù: Eezelino da Romano proem. e cap. XIII, p. 363. È famoso 
l'epitafio: « Terra Suncini tumulus canis est Ecelini - Quem lacerant manes tartarei- 
quo canes ». - Più temperato è il seguente: « Clauditur hoc gelido quondam sub mar- 
moro terror - Italiae de Romano cognomino clarus - Ezelinus quem prostravit sonci- 
nca virtus. - Moonia testantur caedis, Cassane, ruinam +. Lenzani: Sloria dei Com. 
Ital, pag. 484. (M.R.). 

(3) Rolandinus: L. XII, e. 11, 12 p. 362-361. 














(a) Per la storie di Ezzelino da Romano, a queste fonti, sono da aggiungere, ol- 
tre il Geranto: Vita et gesti di Ezzelino III da Romano, il Della-Pugliola: Croraca 
di Bologna, pag. 271 del Tom. XVIII, Rer. Ital. Script, - Godio: Chronic. in Tom. 
VIU, Rer. Ital. Script. - Chronic. Estens. pag. 377 del tom. XV, Rer. Ital. Script. 
« il Platina: Mist. Urbis Mantuae, pag. 704, tom. XIX, Rer. Ital. Script. (M. R.). 
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era odiatissimo dai trevisani e come traditore della fede tante volte 
giurata alla parte guelfa, della quale era la città, e come crudele op- 
pressore, e come superbo che sprezzava e lasciava insultare dalla moglie 
le donne trevisane (1). Molti cittadini avea uccisi e forse crebbe nella 
ferocia allo scoprirsi ghibellino, quando gli animi offesi doveano av- 
versarlo. Gravezze pesantissime avea imposto agli abitanti, sì che questi 
a pagarle doveano vendere persino le masserizie e le tavole (2). In un 
solo dì mandò alla forca venticinque de' più nobili di Treviso per soli 
sospetti; costrinse trenta nobili donne, madri, spose, figlie e sorelle 
degli infelici, ad assistere a quel supplizio e voleva fare a loro 
gliare il naso, poi mutò avviso e, fattele nudare, lasciando a loro Indi- 
brio solo un brandello di panni sulle spalle, le sforzò a passare fra gli 
pesi, quando davano gli ultimi tratti nella convulsione della agonia, 
sì che dai loro piedi venissero percosse. Dopo questo le fece andare 
oltre il Sile esuli e nude; esse si copersero alla meglio e andarono 
verso le lagune venete per aspri sentieri; accolte da un pescatore, fu- 
rono condotte in Venezia, dove il legato apostolico allora là presente, 
narrato al popolo il fatto e predicata la crociata contro la scellerata 
stirpe da Romano, tutti commosse anche contro Alberico (3. Nè la 
moglie di Alberico era migliore, chè offendeva aspramente con diso- 
nesti nomi le matrone trevisane. Tutto questo ricordavano i trevisani 
quando parve giunto il dì della vendetta, e Alberico lo intese, chè 
subito lasciò la città e ricoverossi co'suoi nella rocca di S. Zenone. I 
cittadini elessero allora a podestà Marco Badoero veneziano e, richia- 
mati gli esuli, riebbero il proprio vescovo già cacciato dalla patria. 
San Zenone era fortissimo castello e là Alberico avea a difesa una mano 
di tedeschi datigli già dal fratello; sicchè, tenendosi sicuro, înfestava le 
terre vicine e recava ferro e fuoco nelle terre de’ bassanesi, i quali 
tentando opporsi furono vinti; ma Alberico fu poco lieto della vittoria. 
1 trevisani e i guelfi, che avrebberlo lasciato in pace se quieto fosse 
vissuto, giurarono lo sterminio della sua casa, perenasi che pace non 
si avrebbe finchè un solo ne restasse. Nel 1960 formossi una lega for- 
midabile contro di lui da tutte le genti guelfe della Marca, e nel di 





























(1) « Cuius crudele et durum fuit dominium... Terribilitor enim et horribiliter 
laeserani et allixerant Tarvisinos ». Salimbene: p. 179 - + Eos diu tenuerat sub ini- 
qua tyramnido et morlifera pravitate » - Rolandinus: L. XII, c. 12, p. 354. 

(2) + Usquo adeo graves ponebat collecias et mulctas torrae ita frequenter quot 
oporiebat. eos ilomos destruere; et parietes et assides et scrinia et segetes et dolia po- 
nobant... ad vendendum ut habaront donarios ad solvendum et se redimendum - Vidi 
ista oculis meis » - Salimbene: 179. 

(3) Salimbene: p. 179-181. - Qui il Salimbene nomina il Card. Ottaviano como 
legato, il che non può esere, perchè la crociata contro Alberico non fu predicata che 
nel 1258 © ollora era legato a Venezia per la crociata Alberto vescovo di Treviso che 
la predicò contro Alberico nel dì 16 giugno 1258, secondo il doc. 237 itel Codice ip). 
Eccelin. pag. 398. Il Salimbeno dunque confuse i nomi, 
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9 marzo, i trevisani condannarono a ore tutta la famiglia d'Albe- 
rico giurando trarre a coda di cavallo e poi impendere alle forche i 
maschi e bruciar vive le femmiue della odiata stirpe (1). Feroce e bar- 
bara sentenza, più ferocemente eseguila. Nel di | giugno 1260 usci- 
rono i trevisani coi loro amici e posero assedio a S. Zenone. Fu lungo 
e senza molto profitto fino ai 23 di agosto, quando pel tradimento di 
certo Mesa da Porcilia gli assedianti ebbero la cinta inferiore e Al- 
berico con pochi rifugiossi nella torre maggiore dove, durato ancora 
tre dì mancando di acqua e di viveri, dovette celere alla fortuna e i 
suoi per suo volere lo consegnarono ai nemici, colla moglie, sei fi- 
soi gliuoli maschi e due femmine. Avuta tutta la infelice famiglia nelle 
mani, i trevisani vollero compiere la sentenza e, dato appena tempo 
ai prigionieri di confessarsi, li trassero al supplizio. Orribile strazio fu 
fatto di tutti; legato Alberico ad un palo, poi straziati ed uccisi dinanzi 
a lui i figliuoli, bruciate le figliuole, ultima la moglie Margherita. 
Dopo questo lo sciagurato padre fu trascinato a coda di cavallo, e gli 
furono sirappate a brani le carni (2). Orribili atti di barbarie che mo- 
strano la crudezza dei costumi e la forocia degli animi; chè, per quanto 
colpevoli fossero Alberico e Margherita, innocenti erano i figliuoli, nè 
la rabbia selvaggia viene scusata mai dalla giustizia. Il castello di 
S. Zenone e quello di Fonte furono distrutti dalle fondamenta, i beni 
della casa da Romano vennero dati alle città nelle terre delle quali 
trovavansi (3). Non si ebbe riguardo alle ragioni di Cunizza, di Emilia, 
di Sofia da Romano che sole sopravvissero alla rovina della propria 
famiglia, anzi si proibì dare ascolto a chiunque rivendicasse diritti sui 
beni della odiate famiglia, la qual cosa per verità non può dirsi così 
ingiusta come la stima il Verci, dacchè quei beni erano sangue de'cit- 
tadini oppressi @ assassinati e iniquamente spogliati delle loro sostanze 
nel tempo della tirannide. 
XXI. Mentre tante ci 

Uvono altra tirannide. Spento Ezzelino, continuò là a signore: 
pailavicio ghibellina che non volle accettare in città i fuorusciti guelfi; ora Uberto 
Pallavicino, al quale, secondo gli accordi colla lega contro Ezzelino, 
toccava la podestaria di Brescia, seppe così raggirare le cose che, ac- 

cettato a signore, permise a'guelfi il ritorno, ma quanti tornarono lanti 

















ricuperavano la libertà, Brescia cadde in 
iare la parte 











i: Cod. dipl, Ezz. Doc. 251, p. 423. 

(2) Salimbene: Chron. 179 - Rolandinus XII, c. 14-16, pag. 356-358 - Con 
questi fatti finisce la Storia di Rolandino - Parisius de Cereta: 638 - Ant. Godi 
». 89-90. Qui pure termina la cronaca del Godi - Mon. Patav. 706-707 e Lib. III, 
pag. 711, 712 - Chron. de reb. gest. 217. 

(3) Verci: Cod. diplom. Ezzal. doc. 256, p. 4i1, doc. 253 a 262, pag. 426.8 461 
© tnolti aliri documenti dollo stosso Codico - Ai 23 lebbr. del 1261 il vescovo di Fri- 
singa concesso a Tiso da Camposampiero, in feudo Godego nel Trevisano e lo sue dipen- 
denze che spettavano alla Chiesa di Frisinga: ZaAn: Cod, dipl. Austr. Frising. I, 261, 
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prese, e rifiutò liberare i guelfi prigionieri già di Ezzelino fra i quali 
era lo stesso legato Filippo Fontana (1). Invano Papa Alessandro ne chiese 
la libertà; il legato liberossi da sè siesso, calandosi con una corda dal 
carcere coll'aiuto di un Gerardo dei Campsori di Reggio (2). Aveano 
i guelfi creduto Uberto per alquanto tempo dei loro, ma egli mirava 
a signoria e non ad altro e sempre area segreti accordi con Manfredi di 
Sicilia, sicchè persino la lega contro Ezzelino avea spinto a giurare 
favorirebbe Manfredi e cercherebbe riconciliarlo col Papa (3). Ma avendo 
il Papa dichiarato nullo quel giuramento e Manfredi essendosi chia- 
rito nemico alla Chiesa, i guelfi se ne scostarono, e il Pallavicino si 
chiari ghibellino, Que' di Toscana fecero altrettanto e parvero volgersi 
a Corradino, riconosciuto già re di Sicilia dall’ incerto Riccardo nuovo 
re di Germania (4), e în qualche modo speranza dei guelfi per opporlo 
all’usurpatore Manfredi. Maggiore fortuna avea trovalo Manfredi nella 
Marca di Ancona, e quantunque il Papa punisse i vescovi che aveano 
assistito alla coronazione in Palermo (5) e rinnovasse la scomunica 
contro l' usurpatore (6), le trame di questo trovavano buon terreno. Non 
molto operava Manfredi che, lasciando le fatiche ai suoi vicari, passava 
lieti giorni fra musici, trovatori e dame, ricordando la vita licenziosa 
del padre (7), singolarmente dacchè giunse a Trani nel dì 2 giugno 1259 
la sua muova sposa Elena figlivola di Michele Ducas despota di Epi- 
ro (8). Gli aiuti di gente che poco dopo dovette mandare al suocero, 











(1) Afalvecius: c. 40. p. 935-936. 

(2) Salimbene: Chron. plac. 205. 

(3) « Habeant semper teneant et foveani excellentissimum dominum Manfredum 
regem Siciline oto. » Campi: Cremona fodele, L. III, p. 48-51. 

(4) Monumenta Boica, XXX, 128, © seg. 

(3) Frane. Pipinue: Chron. 679, 

(6) Cod. ine. Fitalia, prosso Cherrier: III, 80. 

(1) Chroo. Aquense in Moriondo: Monum. Aquensia, II, 157 - Ottok. Styr. in 
Pes. Ber. Rer. Austr. IL 18. (a). 

(8) For. Davanzati: Della sec. moglie di Manfr. p. 11 e seg. - Beatrice di Se- 
voia era già morta. (b). 











(@) Il Chronic. Aguen. qui citato dice: « Ibi (alla corte manfrediana ) erat dea 
sive ministra amoris et qui dicebatur deus vanitatum, qui ducebant homines et puol- 
las ad omnes actus amoris ». Il Lanzani op. cit. pag. 502, fa avvertire che « certa- 
mente quella corte non era la corte di San Luigi, e nemmen quella di Carlo d'Anjou » 
- Ma è scusa colesta? (M. R.). 

(b) Michele Ducas discendente dai Comneni, oltrecchè dell’ Epiro era despota di 
Tessaglia. La dote ch'ei concesse alla seconda sua figlia Elena andata sposa a Man- 
Fredi, fu il possesso dei tre distretti di Butrintò, Subuto ed Aulona, Questi possessi al- 
l'entrata dell’ Adriatico, di fronte alla penisola salentina, aprivano a Manfredi 1° adi 
alla Grecia. Cheri op. cit. libr. IX, 3 - Lanzani: op. cit. pag. 501. (M. R.). 
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non gli impedirono di spedire nell’Umbria e nella Marca altra gente 
a sostegno dei ribelli del Papa. Già appena coronato avea dichiarato 
suo vicario nella Lombardia Uberto Pallavicino e cercava mettere una 
mano dovunque (1). Nella Toscana favorivalo Siena ghibellina, nelle 
Marche varie città (2). Ribelli al Papa erano da alquanto tempo Tesi e 
Sinigaglia; e Manfredi fino dall’ ottobre del 1258 le prese sotto la sua 
protezione e diede a loro vari privilegi (8), mentre nel febbraio Anni- 
baldo legato della Santa Sede avea tentato invano sottometterle (4). 
Prima del gennaio 1259 mandò come suo vicario nell’ Umbria e nella 
Marca Percivalle Doria di Genova e nella Toscana il conte Giordano 
d' Anglona al quale avea dato Sanseverino (5). Percivalle fu presta- 
mente nella Marca e si feco forte singolarmente di Fermo; Papa Ales- 
sandro nel di 11 gennaio 1259 scriveva a' Perugini chiedendo a loro 
soccorso per resistere al vicario di Manfredi (6); poco dopo lagnavasi 
che le città della Marca piegassero il collo sotto quel principe (7). Ma 
Rinaldo di Brunforte podestà di Perugia pareva inchinevole alla parte 
avversa, alla quale segretamente favoriva, sicchè nel 15 maggio il Papa 
dovette vietargli di soccorrere i fermani (8). Se non che il Brunforte 
mandò doni e diede aiuti a Percivalle e per questo fu scomunicato, 
quantunque poi scaltramente si facesse assolvere nel novembre 1259 (9), 
il che non gli impedì di continuare slealmente a favorire Manfredi 
tanto da meritarsi nel 1260 un privilegio dal conte Enrico dell’ Isola 
vicario novello di Manfredi che gli concesse il castello di Montalto su 
quello di Camerino (10). Nel 20 dicembre 1259 si unirono in lega ghi- 
bellina a pro di Manfredi, Iesi, Recanati e Cingoli, alla presenza di 
Bartolomeo giudice generale regio per la Marca (11). Nel 24 settembre 














(1) « Extendit enim robur suum ad Ligures, fimbrias dilatat ad Thuscos et vici 
nitate suarum virium misorabiles concutit Marchianos » - Sabas Malaspina: Lib. II, 
2, pag. 800. 

(2) Sabas Malaspina: LL c. 

(3) Baldassini: Memor. storiche di lesi. App. docum. 29 e 30, pag. 41 e ©&g. 

(4) Baldassini: Ibid. doc. 31, pag. 43. 

(5) Contim. Iamoillae: in Rer. Ital. VIII, 586 - Sabas Mala) 
p. 800 - Percivalle dicevasi: « Marchie Anconitane, Ducatus Spol 
regius vicarius generalis » - Doe. in Benigni: Appond. dipl. a Sungonosio N. XXXIII, 
pag. XLII. 

(6) « Qui iam Anconitanam marchiam invasisso 
nell'Arch. Stor. Ital. Ser. pr. XV, p. 2, p. 485. 

(7) « Permiserunt se subiugari a Manfredo » - De Minicis: Rey. Firmano, p.266, 
pag. 420 - È in data 26 Marzo. - Fermo principalmento era centro ili Ghibellini - Be- 
nigni: App. di doc. a Sangenesio. Doc. XXXI, pag. XL. 

(8) Regesto perugino, p. 185. 

(9) De Minicie: Reg. Firm. n. 268, p. 420. 

(10) De Minicis: Reg. Firm. n. 273. p. 421422. 

(11) Baldassini: Mem. di lesi, doc. 32, pag. 14. - Forse a questi tempi deve rife- 
rirsi un privilegio dato a Cingoli da Manfredi e accennato dull'Acicenna nelle sue in- 
formi Memorio di Cingoli 
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1259 anche Tolentino avea dovuto accettare il vicario di Manfredi © 
diceva suo re l usurpatore di Sicilia (1); sicchè è chiaro e fuori di 
ogni dubbio il disegno di costui di usurparsi non solo il regno italico, 
ina le stesse città pontificie. Alcune città solo forzatamente eransi pie- 
gate al volere di Percivalle e tra queste dovettero essere forse Sini- 
gaglia ed Osimo; erasi resa a forza nel febbraio 1259 Fano, però pro- 
cacciandosi buoni patti (2). Fossombrone si tenne fedele e colse quel- 
l’ occasione per offendere Fano nelle sue castella, della qual cosa il 
Papa si dolse nel gennaio del 1261, giacchè solo per necessità i fanesi 
avevano accolto l’ usurpatore (3). 


XXII. In Toscana i ghibellini favoriti da Manfredi pensarono im- Cscetata da 


padronirsi di Firenze; capi gli Uberti congiurossi a mutare il governo 4 Fire 


nell’anno stesso 1258; citati, i sospetti risposero colla ribellione e col 
ferire la famiglia del podestà, onde il popolo sdegnato corse in armi 
alle case degli Uberti, vi uccise Schiattuzzo ed altri, prese Uberto Caini 
e Mangia degli Infangati che fra' tormenti confessarono la congiura ed 
ebbero mozzo il capo. I maggiori de' ghibellini fuggirono e furono 
gli Uberti, i Fifanti, i Guidi, gli Amidei, i Lamberti, gli Scolari, parte 
degli Abati, i Caponsacchi, i Migliorelli, i Soldanieri, gli Infangati, 
gli Ubbriachi, i Tedaldini, i Galigai ed altri. I guelîî macchiarono la 
vittoria col rovinare torri e case e col mettere a morte l' abate di Val- 
Jombrosa in voce di aiutatore dei ghibellini; sì che Papa Alessandro, 
guardando solo a giustizia, scogliò lo interdetto sulla città (4), 1 fuorusciti 
ricovraronsi a Siena che contro i palti di pace per i quali obbligavasi 
a non riceverli, li accolse e piuttosto che cacciarli accettò la guerra 
co'fiorentini, resa ardita dalla speranza degli aiuti di Manfredi al quale 
mandossi Farinata degli Uberti con altri per averne. Poco diede il re, 
cento cavalieri appena; ma Farinata accettò, pensando che con quelli 








(1) « Regnante serenissimo nostro rege Manfredo » - Santini: Mem. di Tolen- 
tino, App. doc. 66 © 34, pag. 360 e 301; Macerata, 1789. 
(2) Amioni: Mem. storiche di Fano. Vol. II, docum. pag. LIV. 
iani: ibid. doc. peg. LVI e Vol. I, pag. 011-212. 
(4) lani: Lib. VI, c. 65, p. 98 - Rie. Malespini: c. 160, p. 363 e seg. 
- Ammirato: Stor. Lib. IL, Vol. 1, 221-222. (a). 














(n) Era costui il pavese Tesauro della nobile famiglia Beccaria, di cui parla an- 
che Dante: Infer. XXXII, v. 118. La colpabilità di costui, so il Villani è dubbioso e 
si limita ad un si disse, il Mulespini l'esclude assolulamente, come l' escludono Ben- 
venuto da Imola 6 molti altri. Il Martirologio Beuedettino (Ciacsonio: Vitae Pont. et 
Card. tom. Il, col. 144) dice che fu ucciso quando venne rivestito della qualità di 
Legsto apostolico per trattar di paco fra guelli e ghibellini in Firenze. Venne venerato 
qual martire e beato, Di lui si he bella difesa in Robolini: Notiz. di Pavia, Vol. IV, 
part. II, pag. 195 seg. (M. R.). 
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lo avrebbe poi potuto costringere a mollo maggiore aiuto. Intanto 
anche cogli Aretini erasi rotta la pace nel 1259, perchè questi si erano 
insignoriti di Cortona, e i fiorentini a vendella aveano prese varie ca- 
stella, pur preparando grosso esercito per il 1260. Nel quale anno, dopo 
mandato Brunetto Latini ad Alfonso di Castiglia perchè egli venisse 
in Italia a cacciare Manfredi, uscirono nel maggio contro Siena sotto 
la quale posero il campo. Allora lo scaltro Farinata, persuasi i cento 
tedeschi di Manfredi ad assalire i fiorentini, li mandò a certa rovina 
come fu, restando nelle mani de' nemici la insegna di Manfredi che 
venne trascinata nel fango dai vincitori. Questo voleva Farinata per 
trarre il re a guerra sotto colore di vendicare l’onta della insegna. I 
mesta © fiorentini, cercato invano di fare uscire a battaglia i senesi, tornaron- 
tfzoruelti sene dopo alquanto in patria (1). I fuorusciti ricorsero a Manfredi per- 
suadendo a mandare grossa schiera e ottennero oltocento cavalieri co- 
mandati da Giordano d' Anglona, che furono a Siena sul finire del lu- 
glio (2). Raccolti aiuti da' pisani e da’ ghibellini di Toscana, i senesi 
affreltavano una battaglia, perchè per soli tre mesi potevano pagare i 
tedeschi di Manfredi; Farinata ingannò i fiorentini facendo credere che 
per diecimila fiorini d'oro avrebbero Siena, tanto solo che fingendo 
munire Montalcino si avvicinassero all’ Arbia; giunti là avrebbero 
aperto la porta di San Vito. Invano il coute Guido Guerra, Tegghiaio 
Aldobrandi degli Adimari ed altri che ignoravano la segreta persua- 
sione di alquanti del governo, sconsigliarono dal muovere di nuovo le 
armi contro Siena, certi che dopo poche settimane i tedeschi ausiliari 
partirebbero; vinse a forza il matto partito voluto dagli Anziani che 
eredevansi sapere gran segreto. Si raccolsero aiuti da Lucca, da Bo- 
logna, da Pistoia, da Prato, da S. Gimignano, da Colle di Valdelsa, da 
Volterra. Ai 2 settembre del 1260 fu l’esercito fiorentino di circa 
trentamila uomini, a cinque miglia da Siena, sull' Arbia, presso i colli 
satagiaai di Montaperti, dove gli si unirono perugini ed orvietani aspettando 
MostspeSt! } avviso di porta San Vito e intanto facendo fiere intimazioni a' senesi. 
Siena fu solennemente consacrata in quel dì alla Vergine Maria che 
ne fu ordinata perpetua protettrice; nel dì 4 tutti si armarono « nel 
nome di Dio e della Vergine Maria » e uscirono divisi în tre schiere 
con innanzi i cavalieri tedeschi e Giordano d’ Anglona; assalirono non 
aspettati; i fiorentini furono ordinati alla meglio dal loro podestà Ia- 
copino Rangoni ; resistettero da valenti, ma caddero d'animo al vedere 
molti dei propri passare fra' nemici; chè erasi commesso il grande 
errore di tenere fra le schiere anche i ghibellini restati in città. Lo 
scellerato Bocca degli Abati con infame tradimento, tagliata a Tacopo 














(1) Giov. Villani: Li 
ha le stesse parolo che 

(2) Gioo. Villami: L. VI, c. 76, p. 102 - Gino Cappo 
renze, Lib. I, c. 5, Vol. I, pag. 39-10, Firenze, 1875. 





VI, c. 66-68, pag. 99 a c. 75-76, pag. 101 - Il Malespini 
Ammirato: L. IT, pag. 225-226. 
Stor. della Rep. di Fi- 
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del Vacca (1) capitano de’ cavalli fiorentini la mano con cui teneva la 
insegna, e quella così fatta cadere, passò ai ghibellini con sommo di- 
sordine de’ guelfi che visto sparire la insegna si diedero alla fuga. 
Combatterono fino alla morte Giovanni Tornaquinci ed i suoi parenti 
che aveano in guardia il carroccio; fuggirono molti in Montaperti 
dove presi poco dopo furono macellati; molti i morti ed i prigionieri (2), 
rovinata al tulto parte guelfa, venuto il carroccio nelle mani dei ne- 
mici, fuggiti subito di Firenze i guelfi, andatone esule cogli altri Bru- 
netto Latini, entrati nel dì 16 # ghibellini che avrebbero distrutta la 
città se Farinata degli Uberti con generoso coraggio opponendosi non 
la avesse salvata, disfatti però i palazzi e le case dei guelfi, profavata 
persino la tomba di Aldobrandino Ottobuoni, fatta subito la repubblica 
serva a Manfredi, detto Giordano d'Anglona capitano generale dei fio- Firenre | 
rentini, cacciati senza fatica i guelfi da Prato, da Pistoia, da Volterra, Manfredi 
da S. Gemignano, da altre terre; restava solo Lucca a' miseri esuli e 
spogliati (3). Richiamato poi da Manfredi il conte Giordano, fu fatto, 
in luogo di lui, vicario regio Guido Novello conte di Casentino e di 
Modigliana. Così effetto della vittoria de’ ghibellini, acquistata colle 
frodi e co' tradimenti, fu l’asservire la patria ai cenni dell''usurpa- 
tore di Sicilia. I guelfi, tentato nel dì 26 settembre di rientrare in 
patria e non potutolo, cercarono fuori d’Italia aiuto e scrissero a Cor- 
radino invitandolo a scendere a cacciare il « tiranno usurpatore » Man- 
fredi e i traditori della patria che a questo la aveano venduta. Scris- 
sero la lettera Maginardo da Panico podestà dei guelfi e Guido Guerra; 
la recò Guido degli Altoviti; la risposta tardò fino al maggio 1261 e 
annunziò accettare Corradino l'invito, non poterlo esaudire per al- 
lora (4). 

son. 11 Papa Alessandro confortò i guel@ì esuli, promise li aiu- Mestre 
terebbe secondo le sue forze; rinnovò nel novembre 1260 la scomunica "asvamente 
contro Manfredi e i suoi fautori e tutti quelli che in qualsiasi modo 
lo aiutassero (5). Costui intanto usurpavasi poteri sovrani e concedeva 














(1) Altri lo chiama Iacopo do' Pazzi. Lanza: 

(2) Il maggior danno si ebbero quei di Firenze, di Lucca e d' Orvieto. Il Male- 
spini fe’ ascendere a più di duemila e cinquecento i florentini uccisi, ed a mille e cin- 
quecento i presi. Altri cronisti portano sino a diecimila il numero dei guelti morti, ed 
a quindicimila quello de' prigionieri, cifre credo esagerate, ma che attestano 1° impor- 
tanza dello scempio che fe' l’ Arbie colorata in rosso, come disse Dante, e di quella 
battaglia che fu una dello più cruente combeltutesi tra fazioni italiane. (M. R.). 

(3) Salimbene: p. 238 - Cont. Tamsillae: 587-588 - Sabas Malaspina: Lib. II, 
cap. IV, pag. 80?, quasi colle stesse parole - Giov. Villani: Lib. VI, cap. 77-79, 
pag. 102-104 - Ricord. Malespini: c. 160-174 - La sconfitta di Montaperti; in Cro- 
nache antiche loscane, p. 273 © seg. Venezia, 1841 - Ammirato: Lib. Il, p. 220-248 - 
Bartholom. Scriba: p. 528. 

(4) Cherrier: Sor. della lotta ecc. Vol. III, docum. 4 ® 5, pag. 455-459. 

(5) Ms. Cod. 4957 della Vaticana detto Liber multarum epistolarum, p. 86 ad 88. 


1 op. cit. pag. 403. (M. R.). 
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privilegi e castella e ai senesi che diceva « suoi fedeli » donava Mon- 
tepulciano (1). Domato da Federico Lancia un moto sorto în Sicilia 
mel quale era stato ucciso il vicario regio Federico Maletta, riavuta 
Trapani che in castigo fu data a preda brutale di soldati, presi e im- 
piccati i capi (2, Manfredi poteva stimarsi sicuro tanto più che il Papa, 
chiuso in certo modo fra i sudditi dell'usurpatore ed esule da Roma, 
non avea forze da rivendicare i propri diritti calpestati. Le città ghi 
Delline che eransi rese suldite del re di Sicilia fecero lega fra loro 
contro i guelfi e contro Lucca nel 28 marzo 1261 (3). Ma con questo 
esse tiravansi in capo la tempesta; i ghibellini non poteano opprimere 
e sterminare i loro avversari senza che questi si difendessero; non man- 
cava che un valido campione della causa guelfa e appena trovatolo i 
guelfi risorgerebbero. Papa Alessandro IV era stato ingannato nelle sue 
speranze si Edmondo e su Enrico d' Inghilterra, bisognava volgersi 
altrove; ma per verità non erasi molto adoperato ad opporre a Man- 
fredi un altro principe; fiacco per vecchiezza, mite d'animo avea re- 
xone_ sistito colle armi spirituali per salvare il diritto, ma dopo i primi colpi 
gel Pai" poco avea usato delle armi materiali. Morto egli nel 25 maggio 1261 
a Viterbo (4), i guelli sperarono gli succedesse un Papa di animo più 
risoluto. Ma i Cardinali, raccolti in Viterbo non poterono intendersi e 
lungamente restò vacante la Sede apostolica. Intanto però assai impor- 
tava vegliare contro le imprese dei ghibellini e di Manfredi il quale 
avea tentato con promesse trarre dalla sua anche i perugini (5). For- 
tunatamente i nemici non tentarono colpi arditi; gli animi erano tutti 
sospesi, stanchi i popoli dal lungo lacerarsi e sfiduciati di tutto, rivolti 
in gran parte a piangere le proprie sventure, a supplicame dal cielo 
i rimedi. 

XXIV. Negli ultimi mesi del 1260 i popoli, considerando le terre 
deserte, le fanriglie sterminate, la rabbia delle parti nemiche, la fe- 
rocia onde queste combattevansi e lo rovine che dovunque facevano, 
sentironsi come spaventati; alla parola dei religiosi entrarono in fer- 
vore di penitenza e, a placare l'ira di Dio, pubblicamente flagellaronsi 
e colle numerose processioni alle vicine città cercarono pavificare gli 
animi. Cominciossi a Perugia, poi a Roma, poi dovunque in quasi 
tutta Italia. A cento, a mille, a diecimila wnivansi, secondo narra un 
contemporaneo e flagellandosi passavano di ci città, chiedendo a 
Dio misericordia, agli uomini pace. Nobili e popolani, uomini e donne, 
vecchi e fanciulli, nel giorno, nella notte, fra le lagrime e i sospiri, 
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(1) Lunîg: Cod. Ital, dipl. IT, 1501. 

(2) Sabas Malaspina: Lib. II, c. 5, p. 803 

(3) Arch. di Siena perg. 739. 

(4) Urbanus IV: Reg. I, 1 - Sabus Malaspina: L. II. c. 5, p. 803 - Salim- 
bene: Chrono. 199. 

(8) Reg. Per. in Arch. Sior. Ser. I, Vol. XVI, p. 2, pag. 486. 
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preceduti da’ sacerdoti, andavano attorno, prostrandosi dinanzi alle 
chiese; monti e valli ne erano piene; non più canti di gioia, nè mu- 
siche, soli gemiti di penitenza (1), e mentre gli uomini flagellavansi 
in pubbliche vie, le donne facevano altrettanto nelle loro case. Era il 
grido di angoscia di una società che sfasciavasi rosa dagli odii, traviata 
dai vizi, rotta a licenza, senza capi, senza ordine certo, senza vincolo 
che la unisse nè forza che la governasse. Facevansi paci, restituivasi 
il mal tolto, confessavansi con dolore i peccati (2). Nel lunedì 1 no- 
vembre 1260 i modenesi andarono processionalmente a Reggio coi loro 
vessilli, col vescovo, col podestà e flagellaronsi girando per quella città, 
poi nel mariedì andarono in gran parte a Parma; nel mercoledì i reg- 
giani fecero processioni per la città e fu visto flagellarsi lo stesso po- 
destà che era Ubertino Rubaconte di Mandello. Trovossi presente frate 
Salimbene venutovi cogli altri abitanti di Sassuolo, ed egli racconta 
che se alcuno non flagellavasi era mostrato a dito come fosse il dia- 
volo, come pessimo arnese. Però Uberto Pallavicini non permise alle 
processioni di avvicinarsi a Brescia ed a Cremona dove egli era si- 
gnore, nè a Milano dov'era capitano (3); sulle rive del Po avea fatto in- 
nalzare forche assai per appendervi i flagellanti se osassero avvicinarsi ; 
ma il podestà di Parma fu obbligato a proibire sotto severissime pene 
ai suoi cittadini di passare il Po, giacchè alquanti volevano sfidare il 
Pallavicino e andare alla morte come al martirio. Il Pallavicino fu 
stimato un malvagio dal cuore indurito, come tiranno fu stimato Man- 
fredi il quale in Puglia, in Toscana, nella Marca, dovunque coman- 
dava, vietò severamente queste processioni che egli, nuovo ed illegit- 





(1) « Siluerunt tunc temporis instrumenta et amatoriae cantilenae ». Mfon. Pa- 
tarin. p. 713. 

(2) Il Gregorovius dice che: « quella insania di flagellatori si propageva, infet- 
tandole, di terra in terra » V, 377. In qual maniera queste schiere di penitenti infet- 
tassero le terre d'Italia narra il Lanzani op. cit. pag. 486: « Dovunque passavano le pro- 
cessioni dei Nagellanti, vedovansi usurai © ladroni restituire il mal tolto, le meretrici 
lasciar la prava vita, l'olfeso abbracciar l'offensore, gli esuli rientrare in patria, le 
città nemiche restituiesi i prigionieri e far pece. Il loro passaggio per una terra vi 
portava come una nuova tregua di Dio ». In verità che di simili infezioni anch' oggi 
si sento imperiosa la necessità. Non che si approvino le esagerazioni, che son sempre 
essserazioni anche nella pietà; ma d ingiusto e antistorico il voler, come fa la scuola 
moderna, ridurre a puro e stupido ssaltamento cerebrale, le manifestazioni dell' efficace 
sentimento religioso, che si ridesta in un popolo dopo un lungo periodo di abbattimento 
morale. (M. R 

(3) A Milano chi impedì ° ingresso ai fiagellanti, dopo la sconfitta di Ezzelino a 
Cassano, fu Martino della Torre. Il quale, non per avversione a quelle turbe devote, ma 
per timore di qualche tradimento, a spaventarle ed a distoglierle dall'ingresso in quella 
città, foco innalzare fuori delle su porte e lungo le mura seicento forche. Galv. Fiamm. 
Manipul. flor. cap. COXCVI - Arrigoni: Notiz. stor. della Waliass. Il ediz. pag. 61. 
UR.) 
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timo signore, temeva finissero col togliergli di mano le terre usurpate, 
e questo, dice un contemporaneo, fu perchè « ai liranni sono sospette 
le opere di pietà e i malvagi odiano le buone opere fatte a luce di 
sole (1) ». Però non a tutti piacevano quelle mostre di pietà così ar- 
denti e numerose e i buoni stessi temevano che gli eretici ne facessero 
loro pro, abusando della semplicità di molti; sì che in seguito lo stesso 
Papa Urbano IV vietò le processioni dle’ flagellanti. Ma forse fu quello 
spirito di penitenza che contenne i ghibellini durante la lunga vacanza 
della Sede Apostolica. 

XXV. Otto soli erano i Cardinali viventi, nè questi si accordavano 
ancora sulla scelta del Papa; dopo molte dispuie pensarono sceglierlo 
fuori del Sacro Collegio ed elessero finalmente nel dì 29 agosto 1281 
Giacomo Pantaleone patriarca di Gerusalemme, allora in Viterbo. Fi- 
gliuolo di un ciabattino di Troyes, per le sue virtù e per il suo sapere 
divenuto canonico di Laon, fu poi vescovo di Verdun e nel 1955 pa- 
triarca di Gerusalemme (2). Prese nome di Urbano IV e subito si volse 
a rimettere in buono stato i diritti della Chiesa. È vero che tristi erano 
le condizioni di Terra Santa; ma prima che all' Asia il Papa avea do- 
vere di guardare all’ Italia, a Roma. Per quanto gli scrittori di parte 
vogliano fingersi solo politica la questione fra gli Hohenstaufen e i 
Pontefici de’ tempi passati e quella fra i Papi e Manfredi, lo studio dei 
fatti, e più dei principii, mostrerà sempre che nel fondo era questione 
di liberià o di servitù per la Chiesa; soccorrere Terra Santa e lasciare 
incatenare la Santa Sede in Roma sarebbe stato errore, stoltezza e colpa; 
i Papi non lo commisero; Urbano lavorò per Terra Santa, ma più per 
1’ Italia, dove i saraceni în grazia degli svevi e di Manfredi trovavansi 
sulle terre rapite alla Chiesa. Subito Urbano ordinò a Manfredi to 
gliesse di là quelle genti, cessasse dalla usurpazione; minacciò altri 
menti di predicare la crociata contro di lui (3). Creò nove nuovi car- 
dinali; poi, tornando ai disegni di Innocenzo IV, con tanto maggior 
animo per la propria origine francese, fece nuove offerte a re Luigi 
IX perchè o accettasse per uno de’ suoi figli 0 permettesse al fratello 
Carlo d' Anjou conte di Provenza di assumere la corona di Sicilia sirap- 
pandola a Manfredi. Questo intanto, sicuro all’ interno, facevasi forte 
con alleanze ; trattava con Iacopo d' Aragona il matrimonio della propria 


























(1) Mon. Patav. 712-714 - Salimbene: 298-240 - Memoriale potest. Regions. 
1121-1122 - Manfredus Zenuno: Chronic. Bergom, in Miscellanea di Stor. Ital. V, 
257 - Chron. Parm. p. 26. Parmae, 1858 - Bartholom. Scriba: Ann. lan. 527-528. 

(2) Urbanus: Reg. I, 136 - Theodorus Valle, im Rer. It. III, 2, 406-407 - Mon. 
Patav. 715 - Salimbene: Chron. 55 - Contin. Iamsillae: p. 588 - Amalaricus Au- 
gerius: Vita Urbani in Rer. IL III, 2, 404 - Giov. Villani: Lib. VI, c. 87, pag. 107. 
Nel suo racconto però v' ha del favoloso « S. Antonimus: Chron. Part. III, tit. XI 
cap. 13, Lugduni, 1522. 

(3Y Ferretus Vicentinus: Iistor. in Rer. IL Vol. TN, p. 946. 
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figlivola Costanza con Pietro figliuolo di quel re e, ad onta delle op- 
posizioni del Papa, l' Aragonese che guardava solo all’ utile, concesse 

tutto e il matrimonio si fece poi (1). Indi Manfredi fece lega col mar- 

chese di Monferrato, discendente di chi sempre bene intendevasi cogli 
stranieri (2). Un mendicante che si finse Federico II, al quale somi- 

gliava è che fu seguito da popolo e da grandi, si impadronì in Sicilia 

di Centorbi e di Castrogiovanni; ma presto abbandonato, lasciò la vita 

sulle forche e Manfredi andò nell' isola per pacificarla del tutto e vi 

fu accolto da' suoi con liete foste (3). Consumò il resto del 1261 a pro- 
cacciarsi il favore di alcuni Cardinali, perchè, non tenendosi sicuro, 

voleva tentare pace col nuovo Papa; ma la cosa non gli riuscì (4). Nel 

5 gennaio 1262 i legati regi furono a Viterbo, fecero larghe promesse, 1262 
ma Urbano rifiutò di consacrare la usurpazione di un principe protet- mantra 
tore de’ saraceni (5). Le ragioni per le quali non volea patti con Man-, se int 
fredi le espose Urbano quando Giacomo d'Aragona si interpose per’ 
piegarlo a pace. Manfredi nelle sue proposte essere perfido e sleale (6); 

altro dire, altro volere, intanto seguire nelle offese alla Chiesa. Essersi 
mostrato ribelle sempre: aver tinto le mani nel sangue di Borrello 

d’ Anglona, nella sua fellonia essersi fatto forte de’ saraceni di Lucera 

per i quali compie feroci iniquità (7); essersi impadronito del regno 
fingendo tenerlo per Corradino, poi, finta la morte del nipote, avere 
occupato il trono come sno; verso le chiese non reggitore essere stato 

ma rapitore, non rispettato il clero, ma spogliatolo, carceratone parte, 
oppressolo tutto, uccisi crudelmente alquanti baroni fedeli alla Chiesa; 
bonignamente essersi Alessandro piegato a trattare di pace, avere egli, 


(1) Urban. Reg. I, 92 - Raynaldus: Ann. 1262, $.9 - Bartholom. de Neoca- 
stro: c. 6, pag. 1019. (a) 

(2) Moriondo: Mon. Aquensia, IT, 2, 36. 

(3) Sabas Malaspina: L. 11, ©. 6, p. 801-805 

(1) Barth. a Neocastro: c. 6, p. 1019-1020. 

(5) Tl continuatore del lamsilla narra a suo modo questo tratiative p. 591 - ed è 
copiato o copia Sabas Malaspina: Lib. II, c. 7, pag. 806. Tutti e duo questi autori si 
mostrano qui fieri fuutori di Manfredi. li Papa dice 
Urbanus IV: Reg. Lib. I, ep. 92. 

(6) « Quoad tractatus concordise in falsitatis duplicitate procedere + 
Lib. 1, ep. 92. (b). 

(1) « Per quos in Christianos inumanitates etercuit et exercet innumeras ». Ibid. 


Cont. Tamuillae: 590. 














(4) Questo matrimonio fu celebrato solennemente a Montpellier il 13 giugno 1262. 
UR.) 

(b) Sulla scorta di documenti contemporanei lo Stemfeld ( Karl von Anjow als 
Graf der Provence, Berlin 1888, pag. 160) prova che ai 18 gennaio del 1262 Man- 
fredi profferse ed Urbano trecentomila oncie d'oro per la propria incoronazione, e die- 
cimila altre oncie pur d'oro come tributo annuo di vassallaggio. (M. R.). 
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Urbano, fatto altrettanto; ma durando le tratta! 
litti; Manfredi trattava con Alessandro e faceva assassinare i messi di 
Corradino, e in Toscana combatieva colle armi, colle perfidie contro 
i devoti alla Chiesa; aver morto Pietro di Calabria, invaso la Marca 
«Ancona che era della Santa Sede e la Toscana ed altre terre. Dopo 
questo avere rolio ogni trattato; i messi mandati di nuovo a trattare 
nulla avere recato fuorchè vuote e delusorie parole (1). Così scriveva 
Urbano nel di 96 aprile 1262 (2) e per verità era impossibile negare 
quanto diceva, nè alcuno poteva fidarsi di chi aveva tradito il nipote 
è a forza di frodi avea carpito una corona. 
XXVI. Anche i popoli del regno pativano; gli interni commovimenti 
è le guerre aveano impoverito lo stato; Manfredi calcava la mano e 
voleva danaro; pel matrimonio della figlivola volle 30,000 once d'oro, 
cioè il doppio di quanto accordavagli la legge; aspramente si raccolse 
Mirapa ct quella gravezza e i popoli se ne dolsero (3). Il Papa avea citato Man- 
see fedi nel di 6 aprile 1262 a comparire dinanzi la Santa Sede pel giorno 
1 agosto a dare ragione della distruzione di Ariano fatta fare per i 
saraceni, della morte di Tommaso di Oria, di Tommaso di Salice, 
dell’ assassinio proditorio di Pietro Rulfo di Calabria, del macello di 
molti cristiani, del disprezzo durato per molti anni delie ecclesiastiche 
censure, insomma di quelle accuse per le quali citato da Alessandro IV 
non avea mai risposto, e di più del favore dato ai saraceni, delle in- 
tollerabili gravezze onde schiacciava i sudditi (4), dell’ assassinio del 
messo di Corradino. Mandò Manfredi a recare le sue difese; non cs- 
sendo presenti molti cardinali, îl Papa ritardò il termine della causa 
fino all'ottava di S. Martino; a quel tempo Ailtardo di Venosa e Gio- 
vanni di Brindisi chiesero si prolungasse ancora il termine per dar 
luogo e permissione a Manfredi di venire in persona; il Papa concesse 
sicurezza a lui e al suo seguito per il tempo della difesa e per otto 
di dopo avuta licenza di partirsi. Ma siccome colui non avea mai la- 
sciato le terre della Marca, così il Papa volle prestasse giuramento che 
non verrebbe în compagnia di armati e che venendo o restando 0 par- 
tendo non offenderebbe i fedeli della Chiesa. Il termine a comparire 
fu prolungato certamente oltre a lutto novembre 1262, concedendo che 
con Manfredi potessero essere solo cento persone armate; se riflutasse 
di giurare queste condizioni o non le adempisse si intendesse perciò 


(1) « Nulla tamen per ijsos nisi delusoria quaodam audivimus nec digna re- 
Jatu ». Ibid, 

(2) Urbanus IV: Reg. 1, 92 - Raynaldus: 
laspina (c. 7, p. 807) chiame devotio simulata quella di M 

(3) Cherrier; Stor, della lotta, III, 13. 

(4) + Fius incolis ot habilatoribus propter acerbas et intollerabiles exactiones vix 
valentibus respirare » - Urbamus: Reg. L. II, op. 13. 








nn. 1262, 8. 9, 13. Anche Sabas Ma- 
pfredi, 
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stesso scomunicato (I). Posto così alle strette e obbligato a scoprirsi, 
Manfredi rifiutò quei patti. Papa Urbano finchè sperò trovare pentito 
il principe mon trattò con risolntezza di offrire la corona a Carlo d'Anjou; 
anzi nel 20 ottobre 1262 avvisò il legato in Francia a non conchiudere 
nulla senza ordine chiaro (2); ma la slealtà di Manfredi tolse ogni 
speranza. 

XXVII. Appunto verso l'agosto del 1262 (8) le due parti nelle ori 
quali erano divisi i romani vollero eleggere un Senatore della città; prscen 
i guelQl elessero Riccardo di Cornovaglia re di Germania, I ghibellini &! xentre- 
Manfredi che già apertamente li favoriva. Ne venne fiera discordia che 
il Papa con fatica quietò (4); ma Manfredi diede genti ai suoi che creb- 
bero di ardire, sì che la guerra interna ricominciò. Inoltre nel mar- 
10 1263 diede ancora muovi privilegi a quel Rinaldo di Brunforte che 
era suo fautore anche come podestà di Perugia (5). Urbano fino da 
principio del pontificato avea cercato liberare le terre della Chiesa; 
alle città della Marca, ad Osimo particolarmente avea scritto nel 12 no- 
vembre 1261; credere che più che malizia abbia allontanati dalla Chie- 
sa i popoli marchigiani leggerezza di mente di alcuni; tornassero a 
lei, li accoglierebbe qual madre (6); Osimo ascoltò la voce del Papa e 
nel maggio 1262 era già tornata ad ubbidienza e avea avuto conferma 
de' privilegi e dei diritti antichi (7). Molte castella e terre ricuperò 
Urbano o da' ghibellini 0 dai baroni che aveano profittato delle cir- 
costanze (8). Ma Ancona, Fano, Macerata, molte altre città restavano 
ancora in mano a Manfredi che avea mandato nella Marca nel 126? 
Corrado di Antiochia suo regio vicario, il quale nel marzo concedeva 
compensi a Tolentino e si diceva « vicario regio per la Marca, la Ro- 
magna ed il Ducato di Spoleto (9) ». Manfredi andò ancora più in- 
nanzi e negò al Papa ogni diritto sull’ Impero sì che ripetendo le pa- 
role del padre suo diceva ardito: « La Chiesa cessi di mettere la falce 
nel campo altrui; ubbidisca a Dio e renda a Cesare ciò che è di Ce- 
sare (10) », significando con questo gli si lasciasse libera la via, nessuno 
si opponesse ai suoi disegni. Coloro che aspramente condannano Ur- 




















L. II, 8. 
(3) « Extremo siquidem praefati pracsulis anno » - Theodoricus Vallicoloris: 
Vita metrica Urbani IV; in Rer. IL HII, II, 408. 
p. 408. 
Reg. Firman. n. 286-287, p. 426-427. 
Memor. d'Osimo, p. 122-125. 
Memor. d° Osimo, p. 125-128 - Però sospetto essere questo atto 









del maggio 1263. 
(3) Theodor. Vallic. p. 409-413. 
(9) Santini: Mem. di Tolentino. Doc. 71, pag. 363. 
(10) Frane. Pipin. Chron. Lib. III, c. 6, in Rer, Ital, IX, 681. 
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bano IV per essersi opposto a Manfredi, che essi dicono principe ita- 
liano, dovrebbero considerare che usurpazioni e lirannidi non cessano 
di essere tali perchè compiute da principe italiano e che tiranni ed 
wsurpatori non hanno patria. D'altronde Manfredi italiano ladroneg- 
giava co’ saraceni e coi tedeschi incatenando l’Italia. Bisognava al Papa 
ricorrere ad un potente che restituisse i diritti alla Chiesa; tornossi 
dunque a pensare a Carlo d'Anjou (1); dapprima vi fu qualche diffi- 
coltà da parte di Luigi IX, per timore di offendere diritli giusti; ma 
come fu mostrato che quei diritti non esistevano neppure in Corradi- 
no, Luigi diede il suo consenso (2). Dapprima trattossi con Carlo che 
avesse il Regno, ma restituisse allo immediato dominio della Chiesa 
Napoli, Capua, Terra di Lavoro e le terre da Vallo di Gaudio fino a 
Benevento; in ogni anno nel dì di S. Pietro si pagasse dal re un censo 
di due mila once d’ oro (3); in caso di guerra il re mnandasse alla 
Santa Sede trecento cavalieri che con quattro cavalli l'uno servireb- 
bero per tre mesi a spese del re; appena avuto il regno pagherebbersi 
da Carlo in varie rate cinquantamila lire sterline; ogni tre anni si 
presenterebbe un cavallo bianco in segno di vassallaggio al Papa: se 
il re morisse senza eredi legittimi, il regno tornerebbe alla Chiesa; se 
Carlo 0 un suo successore fosse eletto re de’ romani, signore di Lom- 








(1) Carlo d'Anjou era minor fratello di S Luigi IX di Francia, conte di Angiò 
e del Maine, a signore di Provenza e di Forcalquier, i quali due ultimi paesi, dopo 
la morte di Raimondo Berengario IV ultimo signore di Provenza, gli avova recato in 
dote Beatrice figlia di questo principe. Vedi Gregorovius, V, 395. I dominii dell’Angiò 
si estenderano anche in Italia, ed a lui come conte di Provenza appartenevano quasi 

iglia, le città d' Alba, Mondovi, Cuneo, Cherasco, Savigliano oto. 
Saint-Priest: Mist. de la cong. de Naples etc. tom. II, pag. 306-327. (M. R.). 

(2) Di qui si può comprendere quanta verità e buona fede nascondano questo pa- 
role di Gregorovius, V, 395: « È cosa che torna ad onore di Luigi il Sento, che egli 
non volesse aderire all’ uswrpazione di Sicilia, onde doveva farsi strumento il fratel 
suo offendendo altrui diritti: però il Pontefice seppe acchetare alla fine i suoi scru- 
poli, dimestrandogli che la conquista della Sicilia spianava la via doll'Oriente », Da- 
vanti a simili rimanoggiamenti cascano veramente lo braccia. Le lettore papali a 
Luigi IX @ gli atti di questa pratica che il Gregorovius bisogna dire non abi 
si possono riscontrare în Potthast: Regesta Pontificum II, 18440 - ed in Capasso: Hi- 
storia Diplomatica Regni Siciliae in Atti della R. Accad. di Archeol, Lett. e Belle 
Arti di Napoli, part. II, vol. VI, pag. 217. (M. R.). 

(3) A quei che parlano di compra e vendita, di avarizie, di seto dell'oro ete. del 
Papa, sarà bene qui ricordare coll' illustre prof. Carlo Merkel ( La dominaz. di Carlo I 
a'Angid, Torino, 1891, pag. 4 ) che rigettando le profferte di Manfredi, e così stipulando 
con l' Angiò, Urbano IV perdeva ottomila oncie d'oro che Manfredi gli avrebbe annual- 
mente pagato în più che Carlo. Vorrei si motasse però che le due mila once d'oro che 
qui il Balan pone fra le condizioni e i patti concordati nel 17 giugno 1263, appar 
tengono invece ai patti del 1262; ai 17 giugno del 63, ossia nel secondo concordato, 
che è quello qui dato dal Balan, il vassallaggio annuo è fissato in diecimila oncie. Vedi 
sui due trattati Carlo Merkel: La dominaz. di Carlo I d'Angiò, pag. 6. (M. R.). 
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bardia o di Toscana dovrebbe 0 non accellare, o lasciare il regno, perchè 
mai questo potrebbe essere unito alla Lombardia, all'Impero, o ad 
altro stato. Entro un anno dalla accettazione del trattato Carlo sarebbe 
obbligato a passare le Alpi con mille lance ognuna di quattro uomini 
e con trecento balestrieri e entro tre mesi appresso dovrebbe passare 
il confine del regno; sarebbero annullate le leggi contrarie alla lbertà 
della Chiesa fatte da Federico, da Corrado, da Manfredi; si chiede- 
rebbe ai regnicoli di non prestare più ubbidienza a Carlo qualora egli 
venisse meno anche ad una di queste condizioni (1), Questo trattato fu 
proposto dal Papa nel 17 giugno 1263; altre proposte fece Carlo: non 12% 
si togliessero terre dal regno, aiutasse il Papa alle spese per l'acquisto, 
si predicasse la Crociata contro Manfredi, si trattasse di ribelle chi 
dopo investilo Carlo, difendesse ancora Manfredi (2). Mentre trattavasi, 
Baldovino imperatore di Cosiantinopoli, che perduto |’ Impero toltogli 
dal Paleologo, cercava aiuti in Europa ed allora trovavasi a Parigi, 
avvisò Manfredi della tempesta che si preparava (8}; ma la lettera cadde 
nelle mani di Malatesta a Rimini e fa mandata al Papa (4). Intanto 
Pignatelli esule vescovo di Cosenza dovea ottenere da Enrico II di 
Inghilterra rinunzia ad ogni diritto sul regno di Sicilia anche per il 
principe Edmondo (5). Omai i patti con Carlo parevano vicini a con- 
chiudersi quando i romani, discordi fino allora sulla scelta del Sena- 
tore, e guadagnati da Carlo stesso, udito di ciò che si trattava, in sul 
principio di agosto del 1263 elessero l’Angiò a quell’uffizio per un 
anno cominciando dal 1 novembre (6). Questo fatto, che era per verità 





(1) Martàne: Thes. nov. Anecd. II, 9-19. 

(2) Martene: Thes. II, 19, 21 - Urbanus: Reg. ILI, 86, 88. 

(3) Martàne: Thes. II, 23-26. 

(1) Martène: Thes. 11, 23, 

(5) Urbanus: Reg. Il, 160. 

(5) Il vedere che nei patti del 17 gingno 1263 il Papa fa obbligo a Carlo di rifiu- 

tare qualunque uflizio nel dominio direttamente retto dalla Santa Sede fa nascere il 
sospetto più che fondato, mi pare, che sin dal giugno tra il conte ed i romani fossero 
State aperte trattative per la sua nomina a senatore, e che di esse fosse trapelato qualche 
cosa ad Urbano IV. Noto poi che erroneamente il Raynaldi: Annales Eccles. III, 131, 
dico tale elezione esser avvenuta nel 1264; e che più erroneamente ancora il Vitale: 
Storia Diplom. dei Senat. di Roma, I, 130, scrivo essor stata dessa preparata, con- 
sapevole il Pontellce, sino dal 1261. Quanto ella durata della dignità senaioria che il 
Balan dice di un anno, farò osservare che il documento originale della proclamazione 
dell' elezione ci manca, e che la redazione di esso, conservataci nel Tesoro di Brunetto 
Latini o pubblicata dal Saint-Priost: Zist. de la Cong. de Naples par Char. 
II, 330, nella quale appunto si parla di un anno, è di assai dubbia auteni 
che il timore dimostrato dal pontefice per questa elezione ( Potthast IT, 18621 seg. - 
Capasso, 236), l'attestazione di Saba Malaspina che dice Carlo « perpetuus Senator » 
(Ber. Italic. Script. VIII, 807), e l'abitudine già invalsa presso i romani come per 
l'elezione di Brancaleone a tre anni e di Riccardo di Cornovaglia a due, sutorizzino 
a credere che si traiasse di una elezione senatoriale a vita. (M. R.). 
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illegittimo, la nomina del Senatore spetiando legittimamente al Papa, 
ma che in quelle circostanze bisognava tollerare, costrinse Urbano a 
munirsi contro il nuovo pericolo che il re di Sicilia divenisse Signore 
di Roma. Nei primi patti stava che Carlo non avrebbe potuto essere 
nè senatore, nè podestà; ora il Papa concesse che fosse senatore di 
Roma, ma non a vita, e che quando deponesse quell’ uffizio facesse sì 
che la nomina ne tornasse alla Chiesa (1). A questo patto solo sareb- 
lesi continuato a trattare per il regno; il Papa ne scrisse anche a 
Luigi IX (2) e Carlo che prima vi si era rifiutato, giurò poi quel 
patto. Però è a notarsi che prima ancora che Urbano veramente con- 
chiudesse di dare a Carlo il regno, i romani aveano già dato a 
questo straniero la dignità senatoria che allora era in certo modo la 
signoria di Roma, e lo aveano fatto senza saputa del Papa stesso (8). 
XXVIII, Manfredi frattanto non cessava dal muovere guerra al 
Pontefice ed alle sue città. Quel Pietro da Vico che faceva le sue veci, 
cacciato di Roma, gettossi alla campagna a far guerra ai pontificii, 
126° aiutato dalle genti di Manfredi. Nel 1264, ingrossò le sue schiere con 
quelli che venivangli persino da Terracina, quantunque la Campagna 
potesse dirsi fida del tutto alla Chiesa (i). Guiscardo di Pietrasanta 
capitano della chiesa nel Patrimonio fu preso presso Monteflascone da 
Giacomo parente di Pietro, ebbe tagliato îl capo, strappata la lingua, 
fatto a pezzi il cadavere. Seicento cavalieri ledeschi aiutavano Pietro 
nelle sue imprese; coi quali si spinse fino alla Tolfa, favorito dai conti 
di Guiccio, il castello dei quali fu poi distrutto. IL conte Pandolfo di 
Anguillara coi pontifici fu costretto ad abbandonare parte della città 
di Sutri dove pel tradimento d’un Sutrino entrò Pietro. Allora Carlo, 
come senatore di Roma avea già mandato nel maggio 1264 un suo 
vice-senatore; avvisato questo del fatto accorse in aiuto di Sutri e fu- 
gato Pietro lo costrinse a chiudersi nel castello di Vico dove lo as- 
sediò (5). Ma poco dopo, avendosi annunzio dello avvicinarsi di forti 












(1) Martàne: IL, p. 32 © pag. 26-27. 

(2) Urbanus: Reg. III, 84 - Theiner: Cod. dipl. dom. temp. I, doc. 299, 300, 301 
pag. 159 è seg. - Tutto questo fu fatto col consenso de' Cardinali. Vedi Martène: Thes. 
11, 32 - Il Papon: Histoire de Provence, INT, 11, asserisce di proprio capo, il sena- 
toriato di Carlo « un evénement préparé par les intrigues du Pape » il che è affatto 
contro tutti i documenti stori 

(3) Non solo. Na è anche da notare che lo stesso Gregorovius V, 401 reputa che 
insieme alle trattative col Papa, Carlo d'Angiò altre ne avesse aperte coi romani, e 
che queste fossero indipendenti dalle prime, anzi si cercasse di tenerle celate al Pon- 
teflce. (M. R.). 

(4) Contatore: Da hist. Terrac. L. I, c. 8, pag. 72 et sog. 

(5) Theodor. Vallicol. Vita Urbani, p. 413-416 - Annales Urbevotani; in Perte: 
Ser. XIX, 270 - Urbanus: Regest. III, 125 - Sabas Malarpina: L. IL, c. 11, p. 808- 
809 » Urbanus: Regest. III, ep. 125. (a). 


(n) Questo vice senatore ara Giacomo Cantelmi. Abbiamo una lettera di Urbano LV 
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schiere in aiuto di Pietro, l'assedio fu abbandonato, e il Da Vico potè 
impadronirsi di Toscanella (1), Urbano ordinò si predicasse la Cruciatate Crecnia 
contro Manfredi ed i suoi saraceni e tedeschi (2), singolarmente essen- yaurea 
dosi questo re condotto in persona în Terra di Lavoro e a Napoli e 
avendo deliberato di mandare su quel di Spoleto Percivalle D'Oria 
con gran nerbo di genti a rafforzare la guerra. Era quella ‘gente che 
avea fatto levare Pandolfo di sotto Vico (3). Il Doria entrò nello Stato 
Pontificio, mentre Riccardo Filaugeri raccoglieva altro esercito a Capua 
per andare contro Roma (4). I crociati unitisi a Civitavecchia già sta- 
vano per andare contro il nemico, quando il Doria, consumato inuti 
menie un mese per vincere la resistenza di Tivoli, e volendo passare 
la Nera, trascinato nelle acque, caduto da cavallo, restò miseramente 
annegato, e il suo esercito si disperse (5). Pietro da Vico cogli aiuti 
ricevuti tentò impadronirsi di Roma; coll’opera di traditori penetrò 
fino all’ isola Tiberina; ma là ebbe fiera sconfitta dal vice-senatore e 
dai guelfi fra i quali acquistò gran merito Giacomo Savelli (6). Quel 
vantaggio fu rattristato dalla prigionia di Pandolfo dell’ Anguillara 
presso Vetralla (7). Frattanto le città della Marca, dietro l'esempio di 
Osimo tornavano al Papa e Imola, venuta nelle mani del ghilellino 
Pietro Pagani da Susinana, fu presto liberata dai bolognesi (8). 
XXIX. Ma forse le maggiori speranze di Manfredi erano nell'alta suo 
Italia dove il fiero Pallavicino era suo vicario, e dove teneva în suo 
potere Alessandria ed altre città che potevano chiudere la via a Car= 
lo (9). Ora la città di Bergamo sino dalla fine del 1262 dava a temere 
perchè accoglieva i fuorusciti di Milano contro il Pallavicino, che in 
vendetta tolse ai bergamaschi i castelli di Ghisalba e di Martinengo; 
poco dopo Federico Malaspina che assediava Pontremoli per i ghibel- 
lini si volse contro loro e Uberto non potè far altro che devastareli 














(1) Theodor. Vallio. pag. 417 - Annal. Urbevet. 270 - Urbanus: Regest INT, 
233 - Martène: Thes. II, 81-82 

(2) Urbanus: Reg. IIT, 6 

(3) Sabas Malaspina: Lib. II, c. 11, pag. 89 - Contin. Tamsillac: 593-591. 

(1) Sabas Malaspina: Lib. II, c. 11, pag. 809. 

(5) Theodor. Vallic. p. 417 - Sabas Malaspina; L. Il, c. 12, p. 80 - Anal. 
Urberet. 270 - Martène Thes. IL, 84. 

(6) Sabas Malaspina: Lib. I, e. 13-14, p. 812 - Contin. T'amaillae: n. 505. 

(7) Sabas Malaspina: Lib. II, c. 12, pog. 810 - Contin. Iamsillae: paz. 
Theod. Vallic. 418. 

(8) Cantinelli: Chron. 233. 

(9) In Alessandria erano di prosidio 200 cavalieri tedeschi di Manfredi anche net 
1262 - De reb, gest. 220. 

















icario in urbe dil. 
i] Canstelmi giù 





dei 30 maggio indirizzate « dilecto fil. nob. viro Tacobo Gantelimi 
filii Caroli etc. » Theiner: Cod. dipl. 1, n. 304. Questa lettera trovar 
a campo innanzi a Vico. (M. R.). 
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le terre (1). Nel marzo 1263, Ottone Visconti di casa nobile ed avversa 
ai ghibellini, nominato arcivescovo di Milano, a dispetto dei Torriani (2} 
del Pallavicino (3) con trecento fuorusciti guelfi si impadronì di Arona; 
accorsero il marchese Uberto con dugento cavalieri di Cremona, cento di 
Brescia, cinquanta di Piacenza e con Martino della Torre le genti di 
Milano e costretta la rocca ad arrendersi, lasciati liberi secondo i patti 
i difensori, la spianò (1). Maggiore fortuna ancora ebbe Uberto nel set- 
tembre quando Pedrazzolo degli Arrigini entrato di frode in Pontremoli 
vi fece prigione Federico Malaspina ed altri che mandò a Cremona (5). 
Se non che nel dicembre succeduto come podestà di Milano a Martino 
della Torre (6), il fratello Filippo, questo non curando della opposizione 
del Pallavicino accettò la Signoria di Bergamo; quindi ne venne ni- 
micizia fra lui ed Uberto, fra Cremona e Milano, Ubertino del Pellegrino 
che faceva le veci di Filippo dovette fuggire di città per non essere 
preso e quelli della Torre, fino allora ghibellini, per vendicarsi, con- 
dussoro accordi con Carlo d' Angiò e poco dopo liberaronsi dal Palla- 
vicino (7). Cotesti fatli, seme gravissimo di sventura per i ghibellini, 











(1) Cron. de reb. gest. 220-221. 

(2) Alla morto doll’ arcivescovo Lmono da Perego, il clero milaneso si trovò per 
la nomina del successore diviso sui nomi di Raimondo della Torre o Torriani, figlio 
di Pagano od arciprete di Monza, e Uberto Settala. Un dispetto che Martino Torriani 
usò al cardinale Ottariano Ubaldini, che allora passava da Milano, fece sì che il cardinale 
per vendicarseno chiamasse a sè un Ottone Visconti canonico di Desio, uomo che egli 
aveva conosciuto in Francia per ambiziosissimo, smanioso di comandare e violento nemico 
dei Torriani. Tanto feco che indusse il ponteflco a nominare arcivescoso costui; il che 
saputo dai milanosi, tutto fu in tumulto. Il clero gridò a' suoi diritti di elezione calpe- 
stati, il popolo non volle il nemico dei Torriani, Martino della Torre conflscò i beni 
arcivescovili e proibì l'entrata del Visconti in Milano; il Papa lanciò scomunica ed 
interdetto su Martino e sulla città, Vedi Verri: Storia di Milano, tom, I, libr. X - 
Arrigoni: Notiz. stor. della Valsass. pag. 65. (N. R.). 

(3) Il marchese Pallavicino signore di Cremona, amicissimo dei Torriani, era 
stato da Nartino della Torre assoldato come generalissimo delle suo truppe per cinque 
‘anni. L'amicizia dei Torriani col Pallavicino vicario di Manfredi, fece sì che a Roma 
si favorissa l'eleziono del Visconti, l' uomo più atto a controbilanciare la potenza di 
Torriani, e quindi ad osteggiare l° accrescersi in Lombardia del partito favorevole a 
Manfredi. ( M. R.). 

(4) La stessa sorie subirono poco dopo i castelli arcivescovili di Brebia e di 
Angera. Corio: Hist. di Milano, pag. 92. (M. R.). 

(5) Chron, de reb, gest, 221 - Stephanardus de Vicomercato: Chron. poet. in 
Ror. Ir. Ser. IX, 69 et s0q. 

(6) Martino della Torre morì in Loli ai venti di novembre del 1263. Fu sepolto 
nella badia di Chiaravalle ove so ne conserva tuttora lu iscrizione. Vedi le interes- 
santi notizie su questi sepolcri e sui Torriani, oltre che in Arrigoni: Not. stor. della 
Valsassina, pag. 66 seg. in Caflì Michelo Dell’ albazia di Chiaravalle in Lombar- 
dia, pag. 70 seg. (M. R. 

(7) Slephanard. de Vicomercato: Chron. 73 0 s»q. + Chron. de reb. gost. 22 
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male venivano compensati dallo acquisto di Lucca, che lungamente 
combattuta dai senesi e dai ghibellini fiorentini, avea dovuto calare ad 
accordi e cacciare i guelfi (I), Ma in cambio Fano stanca della oppres- 
sione dei Manfrediani trattò con Ancona e con Macerata pur ferme di 
levarsi d' in sul collo quel giogo, e presi gli accordi già fino dagli 
ultimi mesi di Alessandro IV, nel 1263 mandossi ad Urbano per avere 
gente in aiuto. Il Papa esoriò a restare fermi nel forte proposito di 
cacciare l'usurpatore; egli aiuterebbe potentemente con un esercito (2). 
Ie circostanze favorirono la Lega, essendosi le genti di Manfredi con- 
dotte in Lombardia ad ingrossare quelle del Pallavicini che, secondo i 
disegni di Manfredi, doveva venire da quella parte verso Roma, mentre 


Pietro di Vico andava dall'altra. Restate senza i regi, le città di Fano e ‘ 


di Macerata prima, poi quelle di Ancona e di Tolentino tornarono alla 
Chiesa, raccolsero un esercito per propria difesa, accettarono la lega con 
Camerino che per opera di Gentile Varano cacciò i ghibellini (3). Si- 
nigallia erasi sempro tenuta guelfa e naturalmente si uni alle città 
risorte; ma nel 1264 i saraceni di Lucera e quelli nuovamente fatti 
venire dall’ Africa da Manfredi, spintisi da quelle parti, altro non po- 
tendo, unironsi ai ghibellini fuorusciti e impadronitisi della città la 
predarono, la rovinarono, pressochè del tutto la distrussero, lasciando 
in piedi alquante chiese, ma atterrando molti anche dei più antichi 
monumenti (4). Forse quelle genti barbare furono le stesse condotte da 
Corrado d' Antiochia e da Giordano d' Anglano che vanamente tenta- 
rono di impadronirsi di Macerata, valentemente ribultate da Manfredo 
de’ Roberti di Reggio, vescovo di Verona e rettore pontificio della Marca, 
il quale peraltro, vinto poco dopo a Montecchio, fu fatto prigioniero e 
nel reggimento della Marca ebbe a successore Benvenuto de’ Scotivoli 
d’ Ancona che fu vescovo di Osimo appena restituita a questa la sede (5). 
Cagli però era sfuggita alla parie di Manfredi: Urbano IV avea minacciato 
la città di scomunica e della privazione del vescovato; avea anzi falto 
andare il vescovo Morando a Gubbio, quando finalmente nel 1263 Cagli 
ubbidì, fu assolta e riebbe la sede (6). Anche i guelfi fiorentini che, 











(2) Amiani: Me. di Fano, Vol. II, Doc, pag. LVI et seg. 

(3) Amiani: Mem. di Fano, I, 213-214 - Un documento del 5 e uno del 7 di- 
cembre 1263 pubblicati dal Santini: Mem. di Tolentino, doc. 38-39, pag. 303-104. 
mostrano che Tolentino non prima della fine del 1263 o del principio del 1264 si unì 


alle altre città. 
(4) Compagnoni: Regia picena, I, p. 130, 131 - Ferrari: Cronaca di glia 
ma. Lib, Il - Siena: Stor. di Sinigaglia, p. 103 © seg. il quale cita altri manoscritti. 
(5) Annales Urbevetani: p. 270 - Theodor. Vallio. AIT - Compagnoni: Reg. 
Picena, I, L. III, p. 132. Su Benvenuto fu fatta fiera questione tra chi lo voleva frato 
uinore @ chi solo prete secolare. Veggasi l'opera : $. Benvenuto vescovo d' Osimo prete 
secolare, oppure lettere di Damiano Filarete ecc. Osimo, 1765. 
(6) Urbanue: Ep. in Cappelletti: Chioso d' Italia, ILL, 244 - Sarti: Do episco- 
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cacciati da Lucca, eransi ricoverati a Bologna, danneggiarono la parte 
di Manfredi facendole perdere al tutto Modena. Per verità in questa 
città le parti parevano tranquille, singolarmente tenute quiete per le sol- 
lecitudini del piissimo vescovo Alberto Boschetti; alla morte di questo, 
che fu nel 1268, le ire risorsero, vanamente cercando impedirle il nuovo 
vescovo Matteo de’ Pii. I ghibellini Grasolfi aveano cominciato ad al- 
zare il capo per i vantaggi di Manfredi; ma prevalevano i guelfi Aigovi, 
quindi bisognava operare più colla scaltrezza che colla forza. Iacopo 
Rangoni conobbe quel disegno e saputi già guadagnati a parte ghibel- 
lina gli anziani, una maltina cirrondò co’ suoi il palazzo «del Comune 
e ne vietò a loro l’ ingresso. Allora i Grasolfi diedero alle armi; si 
stettero di fronte per alcuni dì lo due parti armate; ma intanto giunti 
da Bologna alquanti dei guelti fiorentini e aspettandosi genti da Lo- 
dovico di Sambonifazio e da Obizzo d' Este divenuto Signore di Fer- 
rara dopo la morte di Azzo VII suo avo, gli Aigoni assalirono i Gra- 
solfi e agevolmente nel 13 dicembre li cacciarono. Formossi nuovo 
governo con quattro capitani che furono Guglielmo Rangoni, Simone 
Boschetti, Azzolino da Rodeglia, Rinieri da Nonantola; finchè poi si 
elessero due podestà che pel 1265 dovevano governaro ognuno sei 
mesi (1). Nella Marca Veronese, i guelfi di Vicenza videro con sospetto 
i ghibellini farsi forti nel castello di Valdagno, sicchè lo assaltarono 
e lo presero nel 1263, venendone fierissima discordia tra le due par- 
ti (2). Anche a Verona le cose erano turbate cercando i ghibellini cac- 
ciare il conte Lodovico di Sambonifazio; nel di 14 settembre 1263 il 
conte ammalato dovette fuggire; Mastino della Scala capo dei ghibel- 
lini raccolse il frutto della vittoria e i guelfi uscirono in gran parte 
di città (3). La stessa Treviso era caduta in mano de’ ghibellini con- 
dotti dal prepotente Gherardo de' Castelli; sicchè i guellì col vescovo 
ripararono nella munita rocca di Cornuda; ma poco dopo gli animi 
si quetarono e il vescovo ed altri poterono tornare (4). Questi fatti 
stessi posero coraggio nei ghibellini fuorusciti di Vicenza che nel gen- 
naio del 1264, impadronitisi di Marostica, di Thiene, di Malo e d'altri 
luoghi, posero alle strette la città che allora ricorse ai padovani, i 
quali la soccorsero e vi posero a podestà Rolando di Englesco nel dì 

















pis Eugubinis, 155 - Theiner: Cod. dipl. S. Sed 
sollecitudine che mestrò in quest anno papa Urbano per tenere in fede le terre deila 
Marca © dell Umbria si hanno numerosi documenti nel Theiner: Op. cit. 1, 144 8 seg. 

(1) Ann. Vet. Mutin. pag. 67 - Luigi Boschetti: Saggio storico sulla famiglia 
Boschetti, pag. 62-63 ms. dell'Archivio Boschetti - Vedriani: Stor, di Modena, Lib. 
XIV, Vol. I, pag. 212-213 - Muratori: Storia di Modena ms. I, pag. 568-569 - Brian: 
Storia ms. di Modena, I, 314-315 - Azzari: Storia di Reggio ms. Lib, V, Vol. I, 
pag. 275-276, 

(2) Nicolaus Smereglus: Chron. Vicent, in Rer. IL Ser. VIII, 102-103. 

(3) Parisius de Cereta: pag. 639. 

(4) Mittarelli: Aunales Camaldulenses, V, 9, 


I, Doc. 277, pag. 150. Della grande 
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2 di febbraio. I ghibellini ricorsero invece ai veronesi dando loro al- 
cune castella del Vicentino: così cominciò guerra fra Verona e Vi- 
cenza (1). Nuove discordie nascenti fra Vicenza e Bassano furono tolte 
dalla prudenza do’ padovani (2). 

XXX. Così stavano le cose dovunque turbate, quando nel prin- 
cipio di luglio del 1264, Manfredi si propose di finire ogni contesa 
facendo prigioniero il Papa e perciò ordinò a fiorentini, senesi, pisani, 
pistoiesi e alle genti tedesche di Toscana di tenersi pronte a' suoi cenni; 
ma quando stava per tentare quel colpo, lettere giuntegli dal regno lo 
costrinsero a recarsi colà (3). Pare che Urbano scoprisse accordi se- 
greti tra Manfredi i fuorusciti ghibellini e vari cittadini di Orvieto i 
quali aveano promesso di agevolare la cosa al re; sicchè, non tenen- 
dosi più sicuro in quella città, stette in guardia. Egli aveva nell'anno 
innanzi conosciuto il miracolo occorso nella vicina Bolsena, dove ad 
un sacerdote nel santo Sacrifizio invece dell’ Ostia consacrata era com- 
parso în mano il Corpo di Cristo che dalla sacra Carne mandava sangue 
del quale fu tinto abbondantemente il corporale portato poi al Papa 
che lo avea voluto custodito nel reliquiario di Orvieto e avea istituito 
perciò la festa del Corpus Domini. Ora nel settembre i ghibellini si fe- 
cero più minacciosi nelle vicinanze ed il Papa abbandonò Orvieto nel 
dì 9 e recossi a Todi; poi di là andò a Perugia dove morì nel dì 2 ot- 








Morte 


tobre 1264 (4). Animo forte e costante che le avversità non piegarono sl Pipa 


mai; consacrare la ribellione di Manfredi, accettare la sua usurpazione 
sarebbe stata cosa vantaggiosa in apparenza, ma in verità sarebbe stato 
un piegare dinanzi alla ingiustizia e dimenticare il dovere per l° utile; 
Urbano non lo fece e merita lode. Fu difficile ai Cardinali raccolti in 
Perugia eleggere il successore; alcuni voleano pace con Manfredi, alti 
guerra ad oltranza; pur finalmente nel 5 febbraio 1265 fu eletto il 
cardinale Guido Legros, provenzale di nascita, che prese nome di Cle-,, 
mente IV. Legato in Francia era venuto di lì segretamente, e giunto 
nel 20 a Perugia, fu consacrato nel 22 (5). Umile, pio, semplice di 
cuore (6), era fermo nel difendere i diritti della Chiesa e lo provò su- 


(1) Nicolaus Smereglus: p. 103. 

(2) Verci: Stor. della Marca Trevisana. Doc. 126, 136-138; Vol, II, Cod. dipl. 
pag. 85, 76 8 seg. 

(3) Lettera di Urbano, scritta XVI Kal. Aug. in Martène: Thes, II, 85. 

(4) Theodor. Vallic. 418 - Clemens IV: Reg. 1, 1 - Cron. Urbev. in Arch. 
Sior. ital. Pet. V, Vol. III, 18. 

(5) Clemens: Epist. 10 2; in Martàne: Thes. IT, 97 - Raynaldue: Ann, 1265, 3. 1. 

(6) Prima d'essere ecclesiastico Guido Legros, come suo padro, fu distintissimo 
avvocato, ed ebbe insigni cariche alla corte di Provenza prima, di Francia poi. Lo 
sconforto: per la morte della consuris lo indusse ad entrar negli ordini sacri, sebbeno 
avesse prole. Presto fu vescovo dì Puy, poi arcivescovo di Narbona, quindi cardinale 
di S. Sabina. Eletto pontefice scrisse a un suo nipote la seguento lettera che dò in- 
tera, logliendola dal Regest. Clement. IV: Lib, I, « Molti forso si rallegreranno della 
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bito. Nel 2 febbraio 1255 scrisse al re d' Aragona perchè si adope- 
rasse alla liberazione del vescovo eletto di Verona prigioniero di Man- 
fredi (1; nel 26 ordinò al cardinale Simone legato in Francia che ri- 
prendesse i negoziati con Carlo (2). Già Urbano avea tolto ogni osta- 
colo, accettate le cose proposte dall’ Angioino e ordinato a Simone di 
predicare la crociata anche in Francia contro Manfredi (3); ai 2 di 
marzo, avuta speranza che i pisani si ravvicinassero alla parte della 
Chiesa, li confortò a farlo del tutto (4). Mu fu speranza vana; essi uni- 
rono le navi a quelle di Manfredi e furono pronti a chiudere a Carlo 
d'Angiò la via del mare (5), come i Ghibellini di Lombardia stavano 
sull’ avviso per chiudergli quella della terra 
XXXI. Carlo, raccolti circa ventimila fanti e cinquemila cavalli, 
# fatto danaro con tutti i modi possibili, fu pronto a partire prima dei 
suoi, tra i quali erano molti nobili e grandi di Francia (6). Mancando le 
navi, egli, lasciato l’esercito al contestabile Guido di Traseignies ed 
al giovinetto Roberto di Fiandra, andò a Marsiglia e nell' aprile con 
mille lance soltanto si imbarcò su venti navi che là lo aspettavano (7). 








mia elevazione; ma io, che sento quanto sia grave il peso che Dio m'ha voluto im- 
porre, ne provo invece all'anno e timore grandissimo. E perchè tu sappia qual debba 
essore presentemonta il tuo contegno, ti dico che ora devi diportarti ancor più umil- 
mente di prima; chè non voglio che ciò che mi abbatto abbia ad inorgoglire i mi 
ed a farli dimentichi che le umane grandezze son passaggere come la rugiada del 
mattino. Nò tu, nè alcuno de' miei parenti venga mai alla Corte pontificia. senza es- 
servi chiamato, se non vuole vedersi deluso nelle suo speranzo © costretto a partrne 
con vergogna. Non cercare a consorte di tua sorella un uomo superiore al di lei sta 
solo quand'essa sposi il liglio di un semplice cavaliere io le derò in dote trecento mar- 
chi; s9 mirerete più alto non avrete da me nulla affatto. Quanto allo mi» figlie, non 
voglio ch'esse contraggano nozze più cospicue di quelle che avrebbero avuto se io fossi 
rimaso semplice sacerdote. Che nessuno di voi ardisca chiedare la mis protezione in 
favore di chicchessia, e tanto meno acceltar denaro per la sua intercessione; perocchè 
ciò tornerebbe a danno, ed a vergogna di voi © dei sollecitatori ». Delle sue duo fl- 
glio dimandate in isposa dei più grandi signori della Linguadoca, una si chiuse in un 
convento, l’altra visse senza nozze nel secolo. (M. R.). 

(1) Clemens: Epist. in Martène: Thes: nov. Aneed. II, 98-100. 

(2) Ibid. p. 101. 

(3) Urbanus: Ep. in Martène: Thes. II, 35-43, 70-72. 

(4) Clemens: Ep. X, in Martène: 106. 

(8) I più recenti atudii attestano che i pisani non diedero punto soccorso di navi 
a Manfredi, ma attennero la promessa fatta a Clemente IV. Vedi Sterafeld: Karl von 
Anjou als Graf der Provence, pag. 237 - Merkel: La domin. di Carlo d' Angiò, 
pag. 37. (M. R.). 

(6) Papon: Hist. de Prorence, III, Doc. IL 

(7) Questi dati poco concordano col racconto degli Annales Janwenses in Pertz; 
Mon. Germ. Hist. SS. XVIII, 252: « In ipso anno (1263) die ascensionis Domini în 
mano fecit transitum per mare Januo dommus Karolus... cum galcio 27 ot cum ali 
lignis minutis usque in 13, eundo Romam... translucens secum usque in quantitatem 
tum quingentorum et balistariorum mille ». (M. R.). 
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Da certe offese fatte da Carlo al vescovo d' Asti col quale confinava (1), 
Clemente prese subito occasione di raccomandargli: tenesse sempre 
pura la coscienza; non macchiasse l’onor suo; badasse che già da 
molte parti di Lombardia alzavansi lagni contro di lui (2). E senz’al- 
tro lagnavasi apertamente il Papa anche degli arbitri che commet- 
teva già in Roma il vicario di Carlo (3). L’ Angioino, partito da Mar- 
siglia ebbe mare grosso e fu costretto a prendere terra a Portovenere 
dove giunse il giorno dopo 1° Ascensione (4). Clemente ne affrettava 
colle lettere e coi voti l'arrivo perchè dubitava dei romani e vedeva 
nuove lotte preparate dalle astuzie dei nemici, che potevano impedirsi 
solo colla pronta venuta di Carlo (5). Finalmente Carlo si rimise in 
mare ma il tempo burrascoso disperse le sue navi in faccia alla To- 
scana, egli stesso fu gettato su un banco di sabbia presso Porto Pisano 
e quasi preso da Guido Novello vicario di Manfredi; poi risospinto in 
mare approdò verso il Tevere sulla spiaggia romana dove i guelfi romani 
gli andarono incontro nel 21 maggio e lo condussero a S. Paolo; le sue 
navi poi passarono alla foce del Tevere, rovinarono i lavori fatti dagli 
Annibaldeschi e in tre di furono a Roma (6). Nei giorni prima del 
20 maggio i ghibellini, le genti di Pietro da Vico e quelle onde gli 
Annibaldeschi aveano invaso la Sabina scomparvero, e Manfredi ri- 
chiamò nel regno i suoi quanto più presto potè (7). Due giorni dopo 
Carlo fra le feste del popolo e di tutti entrò in Roma (8); ma il Papa 
lagnavasi che fosse senza cavalli e senza danari (9). Ciò non ostante i 
guelfi alzarono il capo; già fino dal 10 maggio il cardinale Simone di 
8. Martino che avea preceduto di poco Carlo e che era allora Legato 
e rettore della Marra d'Ancona, avea citato lo sleale Rinaldo di Brun- 
forte con altri « seguaci di opere nefande » a rendere conto di loro 
azioni (10); ora Papa Clemente comandò reciso ai Fermani di « non 
aderire in modo alcuno a Manfredi e di ritornarsene subito alla ub- 





(1) Si trattava di vero usurpazioni delle terre vescovili astigiane, chè Carlo d' An- 
giò s'era preso Monteregale, Beno, S. Albano ed altri Juoghi minori. Vedi per tutta 
questa lunga controversia dell'Angiò col Vescovo Corrado d' Asti, Merkel: La domi- 
naz. di Carlo d'Angiò, pag. 82, seg. (M. R.). 

(2) + Coscientiam tuam in omnibus illaesam custodias et in gloriam tui nomi- 
nis maculam non admittes... cum clamor sit contra te validus apud nos et in multis 
partibus Lombardine » - Clemene: Ep. 9 in Martène: 105 - Ma probabilmente que- 
sta lettera è di qualche anno più tardi. 

(3) Clemens: Ep. XIII, p, 107-108. 

(4) Clemena: Ep. 57, p. 130. 

(5) Clemens: p. 122 

(5) Sabas Malaspina: L. II, c. 17, pag. 814-815. 

(7) Clemens: Epist. 62; in Mortàne: Thes. II, 134. 

(8) Clemens: Ep. 65, p. 130 - Sabas Malaspina: Lib. Il, c. 17-18, p. 814-815. 

(9) « Pecunia careniem et equis » - Clemens: Ep. 68, p. 138. 

(10) De Minicis: Reg. Firm. n. 296, pag. 429. 
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bidienza della Chiesa » altrimenti sarebbero privati della Sede vescovi- 
le (1). Ma pur troppo a Fermo il vescovo stesso era traditore e poco 
dopo si scoprì una lettera che lo sleale mandava ai Manfrediani e si 
ebbero prove chiare di sua reità tanto che il Papa scrisse a Simone 
lo mettesse in catene e lo tenesse pronto per venire giudicato e pu- 
nito (2), e nel di 24 giugno lo fece solennemente scomunicare come 
spergiuro, disubbidiente e contumace (3). Questo vescovo indegno era 
un Gerardo, nomo dei costumi del quale avea dovuto acerbamente 
lagnarsi anche Papa Urbano IV; in seguito riuscì ad attenuare la 
propria colpa, non a purgarsene (4). Anche Fossombrone che durava 
ribelle ebbe minacce (5) e per moti avvenuti a Civita Castellana, il 
Papa scrisse lettere severe al cardinale di Sant Angelo (6). 

XXXII. Ma anche Carlo facevasi subito conoscere superbo e poco 
curante dei diritti pontificii. Entrato in Roma fu coi suoi nel palazzo 
papale del Laterano, la qual cosa assai spiacque a Clemente, che gli 
scrisse esservi nella città tante case, andasse ad alcuna di quelle (7). 
Impotente trovavasi Carlo tuttavia contro Manfredi; chè le sue genti 
dovevano venire attraversando l'Italia verso la fine dell’anno; Man- 
fredi montò in grande speranza per quella debolezza e nel dì 7 giugno 
scrisse a Guido Novello suo vicario in Toscana, di muovere contro 
Roma, dove Carlo stava come uccello in gabbia; egli assalirebbelo da 
altra parte (8). Mentre Manfredi preparavasi a combatterlo, Carlo nel 
29 maggio avuto titolo di re, fu investito in Laterano del regno di 
Sicilia, fuorchè di Benevento e del suo territorio; si convenne: se non 
avesse figlivoli maschi il regno passerebbe alle donne, spento il ramo 
Angioino, alla casa di Poitiers; il regno sarebbe indiviso sempre e 











(1) De Minicia: Reg. Firm. n. 298, pag. 430. 

(2) Clemens: Ep. 74 (XIII Kal. Tul.) pag. 143 cd ep. 97, p. 161. 

(3) « Tanquam periurum, inobedientem et contumacem » - Clemena: Ep. 78, 
pag. 145. 

(4) Catalani: De ecclesia firmana, doc. 70, p.368 © p. 188; Firmi, 1783. 

5) Clemens: Ep. 65, p. 136. 
(5) Clemens; Ep. 67, p. 195. 

(7) « Quod nunquam nobis placere poterit senatorem Urbis în alterutrum. pala- 
tiorum nostrorum in Urbe moram trahere..... ad locum alium conferre te satage » - 
Clemens: Epist. 72, pag. 142. (n). 

(8) « Velut avis in cavea » - Bòhmer ot Ficker: Acta imperii selocta, p. 681. 

















(a) Continuava il Pontefice: « Non t' offenda l'ingiunzione che ti facciamo d'u- 
scirne; non è nostra intenzione di scacciarti scortesemente, ma di richiamarti ai do- 
veri della convenienza, Vogliamo che tu sappia © tenga per certo, che a noi non pia- 
corà mai che un Senatore, qualunquo sia il suo grado od il suo merito, abbia stanza 
in uno dei nostri palagi a Roma ». Let. 19 maggio, 1265. Regest. Libr. I, epist. 72. 
(MR). 
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sempre negli eredi legittimi; il re non avrebbe parte alcuna nè potere 
sulle elezioni de' re di Germania, di Lombardia o sui signori di To- 
scana, nè mai possederebbe alcuno di quegli Stati; pagherebbe il censo 
convenutosi, darebbe ogni anno un cavallo bianco come segno di vas- 
sallaggio; nulla mai possederebbe nello stato della Chiesa; sarebbe 
decaduto egli © gli eredi dai diritti regi se invadesse lo Stato della 
Chiesa e non se ne ritraesse entro tre mesi dalla intimazione; nel 
regno gli ecclesiastici sarebbero esenti da taglie e da collette; libere 
in tutto le elezioni ecclesiastiche, libero il diritto di appello alla Santa 
Sede, gli ecclesiastici non tenuti a rispondere a giudici laicali fuorchè 
in cause di feudi; sarebbero tolte le leggi di Federico 0 di altri con- 
srarie ai diritti e libertà ecclesiastiche; il re non avrebbe diritto di 
regalia sulle chiese vacanti; nobili e popolari riavrebbero privilegi e 
immunità come ai tempi di Guglielmo il buono; i fuorusciti riavreb- 
bero i beni, i prigionieri la libertà; il re si obbligherebbe a non fare 
leghe od alleanze contro la Santa Sede. Restarono fissi i patti già con- 
venuti, oltre a questi, con Urbano IV. Giurò Carlo, ed il Papa più tardi 
ratificò quel trattato (1). Era intanto divenuto libero il conte dell'An- 
guillara già prigioniero di Manfredi; il Papa lo rivide con gioia (2); 
ed anche il vescovo di Verona fu al tutto libero dopo avere per con- 
siglio del Papa stesso accettato la condizione di giurare che non com- usamenti 
batterebbe più contro Manfredi (8). I Crociati e alcuni dei più arditi pe Reso 
di Carlo che erano entrati nel regno cominciavano già a ricevere il 
giuramento di fedeltà da quei popoli (4). Nel di 8 luglio Carlo riconobbe 
solennemente essere Benevento di piena sovranità pontificia e, conce- 
dendo a quella città privilegi ed immunità, promise farla tornare li- 
bera e felice (5). Agli 11 di luglio Pietro di Vico che fino allora con 
una schiera di Manfredi avea corso le terre pontificie e rotto que’ di 
Frascati (6), trovavasi già alle strette ed aveva chiesto di ritornare in 
grazia del Papa; fu ricevulo in grazia a pato che consegnasse una 
delle sue rocche, si togliesse al tutto dalla amicizia a Manfredi, rom- 
pesse ogni trattato con lui, giurasse non opporsi mai più alla Chiesa, 
e promettesse altre cose che il Papa chiedeva (7). Per poco fu distolta 
da questo la attenzione per i movimenti di Manfredi che, nei primi 
di luglio ingrossava l’esercito al confine, fingendo mirare qua e là, 














Minacele 
di Mmnfredi 





(1) Lib. privileg. Ecel. Rom. III, 19; in Raynaldus: Ann. 1265, 2. 14 et seq.- 
Clemens: Ep. 86, p. 151 - Ep. 174, pag. 220-297. 

(2) Clemens: Ep. 81, pag. 147. 

(8) Clemens: Ep. 85, pag. 151. 

(4) Del Giudice: Codice diplomatico del Regno di Carlo I e Carlo Il d'Angiò. 
Vol. 1, doc. 7, Napoli, 1863 - Anche il Di Cesare ( Stor. di Manfrodi I, 193-196) am- 
mette che 1 Crociati penetrassero in qualche parte del regno prima di Carlo. 

(5) Del Giudice: Cod. dipl. I, dipl. 5, pag. 27. 

(6) Annales Urbevetani; in Perts: XIX, 270. 

() Clemens: Ep. 90, p. 154. 
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‘ma non ingannando il Papa, il quale nel di 13 luglio avvisava Carlo 
a provvedere perchè certamente Manfredi mirava a Tivoli (1). Ma Carlo 
aveva bisogno di danaro e le città pontificie in parte non potevano, in 
parte non voleano darne; Orte e Todi, Urbino, Perugia, ed altre città 
vennero quindi in ira a Carlo; il Papa non credette prudente essere 
severo e, con Manfredi quasi alle porte di Roma, non volle fare più 
gravi gli umori (2); cercò calmare Carlo e scusare i tepidi (3). Il grande 
pontefice, i meriti del quale sono tuttavia sì poco conosciuti, fu pro- 
tettore de' popoli e savio consigliere di Carlo e quando questi, lascian- 
dosi condurre dal suo impeto francese, con pochi cavalieri spingevasi 
innanzi contro Manfredi, egli lo trattenne esortandolo a non porsi in 
inutili pericoli e ad aspettare il prossimo giungere dell’ esercito suo (4). 
Radicofani sostenevasi con difficoltà contro i ghibellini; Clemente pro- 
mise soccorsi, nel 31 luglio ordinò al rettore pontificio della Tuscia 
mandasse cinquanta balestrieri (5); al rettore della Marca che chiedeva 
gente e danari rispose la Marca provvedesse da sè (6); ad aiutare Carlo 
permise che si facesse il prestito di 100,000 libbre sui beni delle chiese 
di Roma (7); ma estorsioni, gravezze sui popoli non ne volle, affidan- 
dosi a Dio per avere i mezzi che pareano mancare (8). Del resto il 
nemico vicino, l'oro di Manfredi che girava a comprare amici, la fede 
vacillante di molti, cousigliavano mitezza, prudenza, avvedutezza (9). 
aastrott -—XXIII Manfredi si era spinto fino a Celle con grosse schiere 
contre Tvolisperando avere Tivoli che alcuni traditori aveangli promesso; la vigi 
lanza del Papa impedì quel fatto; però i ghibellini girando largo eb- 
bero Matrice, poi a tradimento Cassia che apriva libera la via nelle 
pianure del Ducato Romano. In buon punto avvisi giunti dal regno 
costrinsero Manfredi a tornarsene, I senesi che aveano preso animo e 
con Guido Novello, secondo gli ordini di Manfredi, eransi spinti in- 
nanzi togliendo due castella agli orvietani e assediando Radicofani, 
come seppero che Carlo aveva mandato aiuti ad Orvieto lasciarono 
l’assedio e furono rincorsi per otto miglia entro le proprie terre fino 




















(1) « Quid quid..... simulet vel fingat. ad hoc suam intentionem specialiter diri- 
gît et toto posse laborat ut civitatom oblineat » » Clemens: Ep. 90, p. 160. 

(2) Clemens: Ep. 89, 101, pag. 161 0 seg. 

(3) Clemens: Ep. 103, peg. 163. 

(4) Clemens: Ep. 104, pog. 163. 

(3) Clemens: Ep. 114-115, pag. 172. 

(6) Clemens: Ep. 125, pag. 182. 

(7) Clemens: Ep. 118, pog. 176. 

(8) « Angit nos cogitatus assiduus de paupere statu nostro, cuius relevationem 
Deo committimus, pro cuius amore et proximorum exemplo nostram asquanimiter pa- 
timur paupertatem et ab omni extorsionis et questus specio abstinemus » - Clemens: 
Ep. 133, pag. 186. 

(9) « Cum vicinua sit hostis et circumvolet aurum eius » Ejr: 190, pag. 185. 
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presso le mura (1). A Viterbo continuavano î mali umori alimentati 
singolarmente dagli eretici che colà abbondavano; sì che avvennero 
combattimenti în presenza del Rettore stesso e si chiusero le porte in 

faccia alle genti di Carlo (2). La prudenza del Papa impedì che avve- 

nisse di peggio. Ai 19 di settembre, Carlo giù crociatosi contro Man- 

fredi e contro i saraceni di Luceria, fu preso colle sue terre sotto la 
protezione apostolica e furono accordate grazie e privilegi ai crociati (3); 1a crociata 
ma duravano le difficoltà pel danaro che si cercava da ogni parte (4); centro. 
pure avvicinavasi il tempo dei grandi fatti e già la fama era precorsa "°°" 
di formidabili eserciti che scendevano dalla Provenza. Clemente invo- 

cava ardentemente quelle genti perchè ogni dì venivano meno i modi 

di tenersi fermi (5). Finalmente ai 4 di novembre il Papa mandò a 

Carlo da sottoscrivere l'atto che conteneva i patti della investitura del 

regno (6). Avrebbe egli voluto porgli sul capo la corona, ma non stimò 
conveniente Carlo di andarla a ricevere in Perugia nè il Papa di an- 

dare per questo a Roma, mentre in certo modo il popolo voleva sfor- 1248 
zarvelo. « Sappi, diceva Clemente, che ci si possono rapire città e roc- 

che, ma non la difesa della nostra libertà, nella quale saremo co- 

stanti anche fra le calene (7) ». Per questo nel 4 gennaio delegò cin- 

que Cardinali a compiere l’ ufficio della coronazione. 

XXXIV. L’ esercito provenzale nel novembre si mosse per l'Ita- Met del 
lia. I guelfi si erano adoperati a preparargli la via; nel giugno Bre- tar 
scia avea tenlato coll’aiuto dei milanesi togliersi di dosso il Pallavi- 
cino: ma questi, accorso prontamente da Cremona, avea impedito il 
fatto e avea tratto aspre vendette del tentativo (8). Nel 9 agosto Obizzo Il 
d'Este s'era collegato a Carlo (9). Venuto a morte Filippo della Torre 
subito dopo promesso venire a liberare la città di Brescia (10), i guelfi 














(3) Clemens: Ep. 137, pag. 190-101 - Annal. Urbovet. 270 - Chrom. Urbev. in 
Arch. Stor. Ital. Ser. V, Vol. III, 18. 

(2) Clemens: Reg. 137, pag. 191. 

(3) Clemena: Ep. 143-145, pag. 195-199. 

(4) Clemens: Ep. 165, p. 213-215. Ep. 179-181 ecc. 

(3) Clemens: Ep. 173, p. 219. 

(6) Clemens: Ep. 174-175, p. 220 e seg. 

(7) « Scias, fili, quod civitates et castra nobis possunt auferri, sed eripî nunquam 
poterit nostrae defensio libertatis, cum etiam si vinculis teneremur, non esset verbum 
Domini alligatum » - Epist. 195, p. 252. 

(8) Clemens: Ep. 137, p. 191 - Malecius: Chron. c. 54, p. 939. 

(9) Lanig: Cod. It dipl. IV, 4I4 - Vereî: Marca, II, 88. 

(10) Filippo della Torre moriva ai 24 di settembre, e veniva sepolto nella Badia 
di Chisravallo presso il suo fratello Martino e i suoi genitori Giacomo e Mattea, come 
attesta la iscrizione, di cui vedi il fecsimile In Giulini: Mem. di Milano, ediz. 1855, 
Vol. IV, pag. 566. Le lapidi dei Torriani a Chiaravalle, che minacciavano cadere per 
incuria degli uomini e pei guasti del tempo, furono otto anni sono riparate dal prin- 
cipe Guglielmo Carlo de Thurn e Taxis discendente da quella illustre famiglia. Vedi 
Arrigoni: Notie. stor. della Valsasrina, pag. 68. (M. R. 
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nel 6 ottobre ignari di quella morte diedero alle armi, si impadroni- 
rono di poria Pila; si combattè, aspettando invano i milanesi; dopo 
varia fortuna il popolo vincitore si ebbe sopra il fiero Pallavicino che 
corse a preda ed a sangue la città (1). Meno fortunato di Uberto, era 
stato nello agosto suo nipote Oberto da Scipione battuto da Guglielmo 
marchese di Monferrato, chiaritosi per Carlo; Oberto avea a guardia 
pel Pallavicino le città di Tortona e di Alessandria (2). Nel novembre 
i provenzali, i francesi e gli altri crociati con Roberto di Fiandra, for- 
mando grosso esercito entrarono in Alba e pel Monferrato avvicinaronsi 
a Vercelli, dove la parte degli Avogadri guelfi aprì loro le porte co- 
stringendo alla fuga i Tizzoni ghibellini. Di là andò l'esercito verso 
Novara e prese a forza e distruss= il castello di Vignanello (3) che era 
de’ Tornielli e tenuto dai ghibellini nosaresi. Vercelli, liberatosi da 
Iacopo dei Tizzoni, fece proprio podestà Paganino della Torre che durò 
poco perchè fu ncciso nel gennaio seguente in Milano (4). Da Novara 
l'esercito andò a Milano dove fermossi dieci dì, poi unitisi milanesi 
e bergamaschi passarono l' Oglio verso Palazzolo, presero Capriolo e vi 
fecero misero macello di innocenti gli altri lasciati i milanesi, tras- 
sero verso Brescia nel territorio della quale per tre di devastarono 
molte terre in faccia all'esercito di Uberto Pallavicino e di Buoso da 
Dovara che col carroccio e colle genti ghibelline anche di Pavia erano 
audati a porsi tra Soncino e gli Orci non osando muoversi per paura 
che Brescia si desse ai guelfi. Milanesi e bergamaschi intanto presero 
Palazzolo con quattrocento cremonesi e bresciani che vi erano a guar- 
dia. Fa pure prosa Moutechiari che no andò rovinata. Dalla Lombar- 
dia per Bologna ed Ancona l'esercito avviossi verso il regno. A_Bo- 
logna aspettavanlo i crociati che col Legato sì unirono ai provenzali (5). 
lo stesso passaggio facile dei guelfi avea troncato i nervi al Palla- 
vicino e cresciute le speranze dei bresciani che sul finire di gennaio 
del 1266 e verso îl 29, avendo a capo Lanfranco di Lavellongo e fra 
Taione di Boccaccio, sorli in armi, imprigionarono o cacciarono i ghi- 














(1) Malvecius: c. 56-57 - pag. 910-941 - Chron. De reb. gest. 223. 

(2) Chron. de reb. gest. p. 222-293. 

(3) Il Merkel ottimo conoscitore de” luoghi crede che questo castello indicalo nelle 
antiche cronache coll’ appellativo di Vynarli altro non sia che l' odierna Vinzaglio. 
La dominaz. di Carlo I d’ Angiò, peg. 63. (M. R.). 

(4) Anonymus: Chron. Bergom. in Miscell. di Storia ital. Vol. V, pag. 229. To- 
rino, 1868. 

(5) Chron. Bergom. p. 229-230 - Chron. de reb. gest. 223 - Mulvecius: c. 58-59, 
pag. 941-942 - Che poi i bresciani si volgessero contro l' esercito o ne facessero ma- 
cello, donde il nome del paese in Franciacorta, è favola da porsi col macello dei te- 
deschi del Barbarossa a Modena donde la croce della pietra. Sono l'una e l' altra tra- 
dizioni confuso dello quali non si sa il netto, non trovato finora nè dal Rosa, nè dal 
Campori, nè da altri e che si troverà chi sa quando. Forse, dopo tutto, la Franeecurta 
del Malvezzi non è che la corruzione di « france curtis ». 
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bellini, liberando la città. Il Pallavicino in vendetta corse le terre bre- 
sciane co’ cremonesi, rovinando Quinzano, Orci, Pontevico, Volungo, 
Ostiano e Canedo; ma tornarono i fuorusciti e si fece pace tra gueltì 
e ghibellini, dandosi poi la città in signoria di Francesco della Tor- 
re (1) D'altra parte i fuorusciti vercellesi, coi fuorusciti milanesi e coi 
pavesi, entrati in Vercelli entro carri di paglia, corsero al palazzo, pre- 
sero Paganino della Torre e, trascinatolo fuori, lo uccisero; i vercellesi 
ed i milanesi, avuti nelle mani vari prigionieri di quelli che aveano 
compiuto quell’assassinio, li uccisero sulla tomba di Paganino (2); tale 
il feroce vivere di quei dì. Intanto le discordie per le quali Malatesta 
ed altri aveano dovuto esulare da Rimini, erano finite; essendo pode- 
stà Taddeo Feltrio, i fuorusciti aveano potuto rientrare ed erasi fatta 
la pace (3); ostinati invece restavano i pisani nel favorire Manfredi, 
mentre Lucca mandava legati a Carlo (4). 

XXXV. Sulla fine del dicembre 1265 Clemente diede ancora buoni 
consigli a Carlo; non tenesse troppa gente in Roma perchè facili sa- 
rebbero le contese; si guardasse dalle insidie che contro la sua vita 
tramavansi (5). Nel dì 6 gennaio Carlo fu coronato re in San Pietro, coronazioner 
prestò ligio omaggio per la Sicilia e per tutta la terra di qua dal Faro 4 certe 
sino al confine pontificio, toltane Benevento col suo territorio e_ colle 
sue dipendenze (6). Seguirono allegrezze e feste che presto fecero luogo 
al rumore delle armi. Il giorno dopo la coronazione, Clemente scrisse 
a Carlo lagnandosi degli arbitrii continui del vicesenatore e delle genti 
angioine (7); pochi giorni dopo lo esortò a pentirsi delle ingiustizie 
fatte e a prepararsi alla grande impresa del reguo col mettersi in pace 
con Dio (8). A chi poi cercava di atterrirlo colle difficoltà, rispose; on- 








(1) Malvecius: c. 61 © seg. pag. 942-943 - Chron. de reb. gest. 224. (2). 
(2) Chroo. do rebus gestis, 224. (b). 
Ep. 167, 168, 169, 170, pag. 215-217. 
(4) Clemens: Ep. 199, pag. 249 e 189, pag. 246 © 197, pag. 25 
(5) Clemens: Ep. 210, pag. 260-261. 
(6) L'atto è in Raynaldus: Ann. 1266, }. 2 e seg. 
(7) Clemens: Ep. 215, pag. 264. 
(8) Clemens: Ep. 219, pag. 267. 














(3) Morto Filippo, pareva che nella successione dei dominii paterni dovesse en- 
irare il suo figlio Selvino, ma per la sua tenera età, o per intrighi, a Filippo succe- 
dette nel potere il suo cugino Napoleone, figlio del famoso Pagano. Napoleone, condotte 
le sue schiere a Palazzolo presto la conquistò, aiutato dal suo fratello Francesco. Quindi 
tenne anche Brescia il cui dominio divise con Francesco, al quale diede pure la si 
gnoria del contado di Seprio. Vedi Arrigoni: op. cit. pag. 70. Giulini: Mem. di Mfi- 
lano, Vol. IV, pag. 567 sog. (M. R.). 

(b) Paganino della Torre era fratello di Napoleone, da lui stato costituito podestà 
in Vercelli pel 1266. Giulini: 568. (M. R.). 


Batax - Btoria d'Illla, - 2. edi: 
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nipotente essere Dio; vincerebbe la unione di scomunicati e di infe- 
deli. Manfredi, visto coronato Carlo, chiese pace al Papa, supplicò che 
si allontanasse la tempesta; ebbe in risposta: Essere passato il tempo; 
quando era, aver egli respinto la grazia; ora tuito essere finito, il forte 
essere armato, venire già in campo; non più la grazia, ma la giustizia 
essere vicina (1). Pure il pio Pontefice consultò ancora tutti i cardinali 
sulla reità di Manfredi e di Uberto Pallavicino (2). Carlo partì di Roma 
coll’ esercito nel 20 gennaio 1266, accompagnato da molti italiani e da 
Pietro de Vico,ora guelfo fervidissimo (3). Per la via Latina, per Ana- 
gni, Ferentino, Frosinone fu sul Liri presso Ceprano; Manfredi avea 
munito assai quel passo e ne aveva affidato la guardia a Riccardo 
d’ Aquino conte di Caserta; ma subito sì vide come la sua potenza an- 
dasse sfumando, non amato egli da’ popoli nè dai grandi, usurpatore 
e tiranno per il quale pochi davano volontieri il sangue e la vita. Col 
conte di Caserta era pure Giordano d’ Anglano che coi cavalieri tede- 
schi guardava il fiume: ma il nerbo delle genti era a Sangermano dove 
stavano i saraceni e varie migliaia di cavalieri; Manfredi stava a Ca- 
pua. Se il conte di Caserta tradisse, 0 se si ritraesse per stimarsi troppo 
debole, non è chiaro (4); certo lasciò libero il passo di Ceprano, e nel 
dì 8 febbraio gli Angioini si ordinarono a battaglia al di là del fiume. 





si paso La rocca d’ Arce si diede a Carlo quasi senza combattere, e questo con- 


di Ceprano 


tinuò la via fino a Sangermano, dove combattè valorosamente con quella 





(1) Clemens: Ep. 226, pag. 275. Non so come il Cherrier possa dire « bellardo 
ed oltraggiose » le parole del Papa. Il Gregorovius ne freme. (a). 
(2) Clemens: Ep. 232, p. 279. - Ancora ai 5 dicombre 1265 Manfredi avea messa 
i gli abitanti ed i religiosi, distrutti vari villaggi; tornarono i 
dopo la sua morte. Adinolfi: Stor. di Cava, 246. Guillaume: Ess. bist. 168. 
(3) Lo accompagnò pure il card. Ottaviano che, giunto alla colonnella di marmo 
che segnava il confine, fermossi @ gli disse: ab hinc in antea est regnum tuum, vade 
cum Domino « ( Vedi Minieri Riccio: Geneal. di Carlo d' Angiò, Doc. X, Napoli, 1857). 
(4) I più inclinano a credere al tradimento. Gregorovius però lo esclude, V, 4 
il Lanzani è dubbioso: Stor. dei Com. Ital. pag. 536, © riforisce il nolo racconto dei 
contemporanei, Il quale puoi vedere esposto nel mio studio: San Tommaso d'Aquino 
morì di veleno? Modena 1889, pag. 110. (M. R.). 




















() E non si avvedono questi elerni sprezzatori ed insullatori dsi Pontefici che 
Manfredi simulava anche questa volta, come sempre, nella certezza in cui egli era che 
ogni nuoro indugio alla spedizione di Carlo era una risorsa per lui, non potendo più 

tor. dei Com Italiani, pag. 536, 
il 





a lungo tenersi insieme quelle schiere? Il Lanzan 
che perdersi in di ingiuste, scrive: « Nelle condizioni în cui trovai 
misero esercito ( di Carlo), l' indugio poteva essere più dannoso d' una sconfitta. E per 
appunto che a ritardare le mosse del nemico fossero intesi i provvedimenti strategici 
dello Svevo; e fu certo a tal uopo che Manfredi mandò prima @ poi allo stesso pro- 
venzale ad offerir condizioni di pace ». Chi le doveva accettare? (M. R.). 
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parte di esercito che vi era; più di mille fra saraceni e ghibellini re- 
starono morti; nel 10 febbraio Sangermano fu presa e li angioini si 
sero verso Alife; mentre Aquino, Venafro, Napoli, Gaeta ed altre 
dichiaravansi per Carlo (1). Nel giorno 16 febbraio Carlo pose campo 
a Mignano (9). Manfredi, lasciata Capua, andò verso Benevento con 
quattromila cavalieri e molti fanti; egli volle assalire il nemico, quan- 
tunque alquanti de’ suoi lo consigliassero ad aspettare le schiere non 
ancora arrivate; per evitare la battaglia avrebbe bisognato abbandonare 
Benevento, e Manfredi per buone ragioni non volle farlo. Carlo era a 
campo sulla destra del Calore nel luogo detto Pietra del Roseto. 
XXXVI Manfredi divise i suoi in tre schiere; milledugento tede- 
schi comandati da Galvano Lancia erano in prima fronte; Giordano 
d’Anglano capitanava i ghibellini lombardi e toscani; Manfredi co- 
mandava i cavalieri saraceni e i baroni del regno. Circa diecimila ar- 
cieri saraceni e molta fanteria furono posti dinanzi e cominciarono la 
battaglia. Grossi e valenti gli eserciti dall’ una parte e dall’ altra. Alle 
tre schiere di Manfredi furono opposte tre schiere di Carlo, coman- 
date,la prima da Filippo di Montfort, la seconda da Carlo, la terza da 
Roberto di Fiandra e dal suo tutore. Cogli angioivi erano i fuorusciti 
del regno, desiderosi di racquistare la patria donde aveali cacciati l’usur- 
patore, e quattrocento guelfi toscani condotti da Guido Guerra: anche 
la fanteria angioina avea molti balestrieri. Inferiore in cavalleria, Carlo 
raccomandò si ponesse mente a ferire i cavalli per fare cadere i guer- 
rieri; non generoso modo per verità; ma riprovevole in un torneo dove 
le leggi di cavalleria comandassero, meglio che in una guerra ad ol- 
tranza. Piegarono il ginocchio gli angioini e, pregato alquanto, rialza- 
rousi terribili al furioso assalto degli arcieri saraceni che quasi subito 
si fransero contro cavalieri provenzali, e si dispersero all'impeto di 
mille uomini d'arme a cavallo; Giordano d' Anglano, senza averne or- 
dine, gettossi co' cavalieri tedeschi addosso agli assalitori non bene ar- 
mati e ne fece macello; allora si mossero i cavalieri di Filippo di 
Monfort al grido di Montyjoie, al quale rispose formidabile il grido di 
Svevia,e la battaglia divenne terribile, poi pressochè generale e con- 
fusa, rotti gli ordini dall’ una parte e dall'altra. Piegavano i francesi, 
quando Carlo ordinò badassero a ferire di punta, profittando della pro- 
pria agilità maggiore di quella del nemico coperto di pesanti arma- 
ture. Giordano d' Anglano e Pietro degli Uberti, uno de’ capi ghibel- 
lini, caddero prigionieri; vacillavano i Manfrediani, quando Manfredi 
stesso coll’ ultimo nerbo dei suoi gettossi nella battaglia; valorosissimo 
era e in quel dì ne diede prove; ma il conte Maletta camerario del 
















(!) Chron. de reb. gest. 225 - Sabas Malaspina: L. III, c. 3-5, p. 820 e seg. - 
Descriptio victoriae; in Duchesne: Hist. Fr. Scr. V, 837 - Cron. in Del Giudice: Cod. 
dipl. I, doc. 39 - Chron. Suessan. in Pelliccia: I, 56 - Gio. Villani: Lib. VII, c. 6. 

(2) Minieri Riccio: Itinerario di Carlo I d'Angiò. Napoli, 1872. 
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regno e suo zio lo abbandonò fuggendo in Benevento dove avea il te- 
soro regio; il conte d' Acerra ed altri fuggirono; pochi restarono con 
Manfredi, îl quale, visto tutto perduto, volle almeno morire da re e, 
toltesi le insegne regie per non essere conosciuto, gettossi con pochi 
nel più folto della Dattaglia. Omai la vittoria era al tutto di Carlo, 
morti o dispersi i suoi nemici, rotti i saraceni che confusamente fug- 
girono a Benevento seguiti da' vincitori che vi entrarono con loro (1). 
Cadeva la notte del 26 febbraio 1266 a ricoprire il campo di battaglia 
tutto seminato di circa seimila cadaveri. Alquanti fra i baroni di Man- 
fredi si sottomisero al vincitore quella sera stessa, e fra altri il conte 
di Caserta (2), che per questo dovette essere fra i combattenti per Man- 
fredi, la qual cosa prova che non fu traditore, almeno così aperto, come 
si scrisse da alquanli storici. 
XXXVII. Carlo in quella notte stessa diede avviso al Papa della 
di Manfeeat vittoria, dicendo non avere novella di Manfredi e non sapere se fosse 
preso, fuggito, o morto; crederlo però caduto perchè erasene preso il 
destriero. Finiva la lettera promettendo di « ricondurre pienamente il 
regno alla antica devozione verso la Chiesa (3) ». Ma nel 1 marzo ogni 
incertezza su Manfredi era finita; ne era stato trovato il corpo fra quelli 
dei morti e riconosciuto singolarmente dal nobile pianto di Giordano 
d'Anglano, che alla vista del cadavere avea esclamato fra' singhiozzi : 
« Oh mio rel (4) »; venne sepolto per ordine di Carlo presso il ponte 
di Benevento (5). Fu principe che non smenti l’ origine dalla casa sveva; 
misto di vizi e di virtù, di modi cavallereschi, ma senza lealtà nelle 
cose di Stato, valente nelle armi, ma non aborrente dal tradimento, 
gentile, ma dissoluto, colto, ma incredulo; la sua morte fu migliore 
della vita, cadde da valoroso sul campo di battaglia; in questo più for- 
tunato di Federico II, di Corrado, di Enzo; la sua fine mette pietà e 
quasi fa meno Drutti i suoi principii e il proseguimento del suo re- 





(1) Sabas Malaspina: Lib. EI. c. 6-11, pag. 823-828 - Contin. Iumsillae: p.603- 
608 - Carolus: Ep. in Martène: Thes. II, 283-285 - Clemens: Ep. 257, pag. 301-302 
- Salimbene: Chron. pag. 245 - Chron. de reb. gest. 295 + Monachus Patavinus: 726 - 
Chron. Suossan. 56 - Deseriplio victoriae; in Duchesne: V, 843 et seq. - Memor. po- 
test. Regiens. p. 1125 » Gior. Villani: Lib. VII, c. 9 » Del luogo della battaglia, ol- 
tre ad altri, parla il Borgia: Memorie storiche di Benevento, III, 244 e seg. La data 26 
feb. è confermata anche dalla Chron. Urbev. in Arch. stor. ital. ser. V, vol. VI, p. 18. 

(2) Del Giudice» Cod. dipl. del regno di Carlo ecc. T, 44°. Però pare che sbban- 
donasse la battaglia come la vide piogere contro Manfredi, onde è detto traditore an- 
che dal Salimbeni. 

(3) Carolus: Ep. in Martène: Thes. II, 289-285. 

(4) Sabas Malaspina: Lib. III, c. 13, p. 823-840. 

(5) + Corpus ipsum cum quadam honorificentia sepolture non tamen ecclesiastice 
tradi feci ». Carolus: Ep. ad Clem. in Del Giudice: Cod. dipl. I, 41°. Poco dopo fu 
tolto di Iù e recato « a lume spento » fuori de' confini del regno, lungo il Verd», che 
forse è il Liri. 
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gno. Accanto a lui fu trovato il cadavere di Teobaldo degli Annibaldi, 
un ghibellino romano che gli fu fedele sino alla morte. La uccisione 
dei vinti fuggitivi e la preda continuò per vari giorni; si salvarono 
Galvano e Federico Lancia, uno fuggito verso gli Abbruzzi, l’altro verso 
la Marca di Ancona; il conte Enrico si salvò in Sicilia. Fra i prigioni 
furono Giordano d’ Anglano, Bartolomeo e Pietro degl’ Asinari e molti 
altri (1). Le conseguenze della vittoria furono grandissime e il Papa 
pochi giorni dopo scriveva al rettore della Marca raccomandandogli 
mitezza e benignità con quelli che volessero sottomettersi, compresi 
anche î ribelli alla Chiesa raccoltisi in Fermo; perchè omai la vitto- 
ria del re dovea avere prostrate le forze della parte avversa in tutta 
Italia e per amore o per forza in tempo non lontano tutti si sottomet- 
terebbero (2). E questo mostrò pure la mitezza d’animo del Papa, il 
quale godeva della vittoria non « pel macello di tanti uomini e p 
sangue sparso », ma per la superbia de' malvagi prostrata e la esaltazior 
dei buoni; giacchè « ristoravansi le chiese spogliate, tornavano gli esuli 
innocenti, cadeva la perfidia, rifioriva la fede, l’ Italia sorgeva a vita 
novella (3) ». 

XXXVIII. Se non che Carlo e le sue genti mostrarono subito che 
le speranze del Papa si ingannavano, tenendoli migliori di quello che 
erano. Entrate in Benevento le genti di Carlo, vi trovarono grandi te- 
sori sì che a tutti toccò lauta preda delle ricchezze accumulate non 
solo da Manfredi ma da Corrado e da Federico IL Coll’ oro crebbe la 
avidità, e i francesi diedersi a correre per le case de' cittadini, a met- 
terie a ruba: nessuna causa dava la città, pontificia sempre e guelfa; 
pure fu corsa come fosse stata presa di assalto; de’ cittadini molti uc- 
cisi, molti malmenati; coloro che aveano tuttavia sul petto la cro: 
pareano tanti selvaggi; non età, non sesso rispettavano; gridando che 
tesori erano nascosti nelle chiese, in quelle entravano e con sacrile; 
empietà le spogliavano, le tingeano del sangue de’sacerdoti uccisi ai 
piè degli altari cercando impedirne la profanazione; macellate o ma!- 














(1) Sabas Malaspina: L. III, c. 12, p. 829 - Carolua: Ep. in Martàne: 284 - 
Clemens: Ep. 20, p. 288, Per poco si credette morto anche Galvano Lancia. 

(2) Clemena: Ep. 239, pag. 286-287. 

(3) Clemens: Ep. 240, pag. 288 - Del Giudice: I, 42 - Con grande acrimonia 
scrive il Gregorovius di tutta questa spedizione di Carlo, che egli chiama ladro, tiranno 
€ peggio, @ si getta iroso contro gli i dei quali dice: « onta eterna » l'avere 
collo Carlo. Oh che? dovesno tenersi cari quegli eroi tedeschi che li aveano tanto stra- 
ziati, veri usurpatori nel Regno, nelle Marche, nelle Romagne, flagello vero d' Italia? 
Si può essere tedeschi, ma ragionevoli; ora il Gregorovius, come molti suoi compatrioti, 
pare pretendano che tutto il mondo debba chinarsi dinanzi la Germania © lasciarsi op- 
primere e calunniare ringraziando. Egli stesso però deve confessare che a Benevento 
fu definita + la lunga e formidabile guerra fra la Chiesa © l'Impero, fra romani e 
germani » (St. di Roma, V, 443) - Onori dunque il tedesco i suoi, non insulti i nostri. 
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menate nel santuario persino le donne che vi aveano cercato rifugio (1,. 

Non è certo che durante quei fatti Carlo fosse egli pure in Beneven- 

to (2); certo è che impedirli poleva perchè più di continuarono; certo 

che punirli e poteva e doveva e nol fece; scusossi col dire che Be- 
Riaproveri nevento era stato rifugio dei nemici. Il Papa, saputo di quelle scel- 
Pe lerate infamie, scrisse a Garlo franco e severo, rimproverando il re 
crudele: gran turbamento avere recato la notizia dell'eccidio di Be- 
nevento; briachi di sangue,i vincitori non avere rispettato alcuno; ve- 
scovo, monasteri e chiese spogliati, tratte a forza al ludibrio le sacre 
vergini, bruciate immagini sacre, statue, legna delle chiese, rapiti vasi 
sacri; questa la gratitudine mostrata a Dio per la vittoria; non essere 
andata tant' oltre la inumanità di Federico quando volle distrutta la 
città, ma salvi gli abitanti, dando a loro otto di per uscire. Nè tale era 
il premio da darsi a quella città fedele che pure desiderava lui, spe- 
rando trovare in lui la avita pietà, la avita clemenza. E come non si 
ebbe almeno rispetto ai diritti della Chiesa, che erasela riserbata per 
sè, se pure, come molti pensano, questo anzi non fu la causa del danno, 
iacchè, risparmiando le città che fanno parle del regno, lasciossi pre- 
dare quella che a te non dovea restare? padrone di tante, avere voluto 
dare preda a' soldati quest’ unica città che tua non era. Dirassi: da 
Benevento uscirono i nemici, la città dovea con loro avere comune il 
castigo. Città aperta e senza mura, Benevento nè potea impedire nè 
cacciare il nemico; qual colpa se il piccolo gregge non ributiò il forte 
esercito di Manfredi, la minima parte del quale avrebbe potuto rovi- 
mare tutta la città? Eppure tutti sanno l' indomita virtù onde essa re- 
sistetle al magnifico e malefico Federico, non potendola frangere la 
potenza di sì gran principe, nè sedurre i suoi Dlandimenti, nè strap- 
parla alla fedeltà verso la Chiesa i danni nelle persone e nei beni, 
assoggettandosi alla tirannide di lui, solo quando più speranza, nè modo 
non restava, E quel che è peggio, non fu quella de’ tuoi opera im- 
provvisa nell’ assalto o nel furore della battaglia, che pure diminui- 
rebbe la colpa, ma fu come pensato disegno e negli otto di che tu 
fosti colà non cessò nè diminuì. Ora perchè durante tanta iniquità 
non si vide regio banditore essendo tu presente? perchè non vi fu 
editto che reprimesse simili iniquità? I nostri ed i tuoi avversari ora 
ci insultano dicendo: Bel principio di ottimo avvenire! che buon fi- 
gliuolo si è scelto la Chiesa e che dà sì belle prove del suo amore 
verso di lei!.. Ora ti domando rigorosamente di riparare al male, di 
dare a quella città degna soddisfazione per i danni recatile, e bada 























(1) Sabas Malaspina: L. III, c. 12, p. 828. 

(2) Il Minieri Riccio ( Itiner. di Carlo) crads non vi entrasse prima dol 4; Saba 
Malaspina scrivo in modo da farlo credere presento a quei fatti, e il Papa, scrivendo 
4 lui (Esp. 262, p. 308), lo dico chiaro, presente © consenziente. « Dum moram i 
«tem te per dies octo continuam contralente ». 
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<a non confidare tanto nella tua prosperità da dimenticarti di umi- 
liare te steso dinanzi a Dio, di ascoltare i moniti del Vicario di Lui 
e di eseguirli (1) ». Questa bella lettera, quanto mostra il pietoso e 
giusto animo del Papa, altrettanto è prova della fierezza di Carlo e 
della sua indole crudele e rapace. Sventuratamente i Papi eransi in- 
gannati; nè fu quella l'unica volta che vennero traditi nella fiducia 
da' principi nei quali credettero potere confidare; sventuratamente la 
società e gli uomini erano peggiori di quello che la pietà religiosa di 
vari pontefici non supponesse; furono traditi spesso da coloro de’ quali 
meno sospettavano; essi credettero che si operasse per la giustizia e 
per la fede, mentre per gli altri giustizia e fede non erano che velo a 
coprire cupidigie ambiziose, avare speranze e sete di dominio. 
XXXIX. Alquanti ghibellini singolarmente di Lombardia e di To- 
scana e alquanti tedeschi erano partiti per soccorrere Manfredi, poco 
dopo la battaglia di Benevento; saputo il fine infelice delle cose, eransi 
dispersi; Carlo diede ordini severi perchè si prendessero e si pone: 
sero in catene (2). Subito dopo la battaglia si arrese Capua con tutti 
i luoghi vicini; Elena, la infelice moglie di Manfredi, fuggi coi figliuol 
da Lucera fino a Trani; non potè imbarcarsi per la Grecia, fu presa, 
chiusa in carcere a Nocera co’ suoi figli. Senza rispetto per la sven- 
tura, Carlo la trattò strettamente, dandole appena il necessario; il do- 
lore ed i patimenti di un lustro di prigionia la uccisero non ancor venti- 
novenne nel 1271; i tigliuoli, più infelici ancora, vissero; Enrico ed 
Enzo finirono in prigione dopo trentatrè anni di stenti; Federico fuggi 
dopo più che quaran!' anni di cattività; Beatrice fu libera dopo die- 
ciotto (3). Giordano d’ Anglano, Pietro degli Asinari ed altri furono 
mandati prigioni in Provenza; Galvano Lancia fu prigioniero, Federico 
Lancia andò a tentare la sorte negli Abbruzzi; il conte Malewta con- 
segnò a Carlo il tesoro di Manfredi ed ebbe perdono e restò gran te- 
soriere, ma per poco,chè quasi subito fuggito in Toscana, tornò nemico. 
1 saraceni di Lucera si sottomisero (4). Carlo poi chiese al Papa gli 
concedesse tuttavia di tenere l’ uffizio di senatore di Roma, gli donasse 
le cinquantamila marche che dovea pagare, lo consigliasse su quanto 
dovesse fare dei saraceni di Lucera. Clemente mostrossi poco disposto 
a lasciarlo senatore, e Carlo rinunziò all’ uffizio a malincuore (5). I ri 
mani continuavano nel poco senno; il Papa non aveva intenzione di 
tornare a Roma; ma le sue lettere provano che volea andare o a Vi- 




















(1) Clemens: Ep. 262, pag. 306-309. 

(2) Del Giudice: Cod. dipl. di Carlo ecc. I, 43. 

(3) Forges Davanzati: Sulla sec. moglie di Manfredi, pag. 21-20 append. - 
Amari: Vespri Sicil, Vol. II, doc. 29, 30. Firenze. 1876 - Del Giudice: Col. dipl. 1, 
pagina 124. 

(4) Chron de reb. gest. 225 - Clemens: Ep. 257, pag. 302. 

(3) Clemens: Ep. 285, p. 324-385. 
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terbo o in qualche luogo della Campagna (1); quindi nell'aprile, par- 
tito da Perugia, era andato ad Orvieto, poi a Viterho; sapeva che 
la città sarebbe tuttavia commossa da torbidi, nè si ingannò. Fatti due 
senatori nuovi (2), le discordie ricominciarono; predoni e ladri signo- 
reggiavano dentro e fuori, e i senatori non facevano di meglio che 
tormentare il Papa per avere il danaro prestatogli dalla città; i ghi- 
bellini rientrati soffiavano nel fuoco (3) e legavansi in patti segreti con 
Pisa che aiutava Nicolò Maletta ad armare navi per soccorrere Federico 
Lancia allora tuttavia in Calabria coll’ armi in mano (4). Galvano Lancia 
fuggì sul fine di luglio e il Papa notava a Carlo che di questa fuga e 
del malcontento di molti poteva essere causa la trista maniera onde 
icevevansi quelli che si sottomettevano (ì). Anche Galeotto figliuolo 
di Galvano erasi fuggito a Rieti e il Papa inutilmente avea dato or- 
dini per prenderlo (6). Ma Carlo male rispondeva a quanto operava it 
Papa per lui; lasciava trascorrere il termine di pagare il censo do- 
vuto senza darsene per inteso; delle cinquantamila marche tenevasi 
per sdebitato, sicchè il Papa nel 13 agosto chiese quanto era giusto 
dando tempo due mesi di dilazione, dopo i quali, se non pagasso il 
censo, sarebbe scomunicato; quanto al debito, riducevalo a quaranta- 
mila marche, e per la prima rata concedeva ancora tempo sei mesi (7). 
Carlo rispose alla intimazione pontificia da Lagopesole, promettendo 
che compirebbe quanto eragli ordinato (8), Come non affrettavasi a 
pagare il censo, così neppure a fare giustizia, e fu bisogno che il Papa 
lo eccitasse a restituire alle chiese le loro possessioni, e gli rimpro- 
verasse la sua durezza coi sudditi, la sua avarizia cogli stessi Proven- 
zali, la negligenza nei giudizi, la difficoltà di ammettere in sua pre- 
senza i sudditi, la alterezza onde li trattava. Così, diceva îl Papa, per 
durarla bisognerà vivere sempre armato e sospettoso. Anche altri di- 
sordini gli rimproverava con paterno affetto, con franca libertà (9). 











(1) Clemens: Ep. 239, pag. 287. 
(2) Il Registro Capitolino ricordato da Gregorovius, V, 457, tien nota dei nomi di 
questi due senatori e lî chiama Corrado Beltrami Monaldeschi I° uno, l'altro Luca Sa- 
velli. Una iscrizione sepolcrale della Chissa d° Aracoeli ci ricorda l'ultimo di costoro: 
« Hic iacet Dos Lucas de Sabello Pater) Dni Pape Honorii Dni lohis et Dni Pan- 
dulfi qui, obiit dum esset Senator urbis A. Dni MOCLXVI cuius anima requiescat in 
pace amen ». ( M. R.). 
(3) Clemens: Ep. 310, p. 353. 
bp. in Reg. Carol. 1278. A, m. 29. È del 26 ottobre 1267. 
Ep. 343, pag. 377. 
Ep. 346, pag. 378. 
Ep. 372, peg. 396. 
Ep. in Mariène: Thes. II, 398-400. 
(9) Clemens: Ep. 380, pag. 406-408. (i 




















(a) Vedi in proposito il mio S. Tommaso d'Aquino morà di veleno? pag. 17-79. 
(MIR). 
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Galvano e Federico Lancia non poterono sostenersi molto e, fuggiti a 
Termeina, aveano avnto parola dal maresciallo di Carlo che sarebbero 
liberi, poi non si tenne loro parola e il Papa se ne dolse (1), Nel dì 
7 dicembre Carlo ordinò la riscossione di una imposta generale; ma 
il Papa si lamentò anche di quell’ arbitrio giacchè prima non erasi 
avuto il consenso de’ baroni come voleva la legge (2). Arbitrario dunque 
era il governo dell’ Angioino e duro, nè approvato affatto dal Papa che 
non aveane colpa e che cercava impedire il male. 

XL. Gli avvenimenti del regno aveano operato varie mutazioni 
anche altrove. Fino dal marzo 1266 quei di Fermo mostravansi più 
facili; mandarono anzi verso la metà di quel mese oratori al Papa per 
certa controversia di un castello; ma, dopo di avere scelto il podestà 
d'accordo col legato, ricusavano di mandare fuori di città alquanti 
nobili de' più avversi alla Santa Sede (3). Il Papa seguiva sempre col 
legato a raccomandare mitezza, non voleva neppure si roviuassero torri 
o castella, nè si ponessero gravi multe, nè si facessero difficoltà ai ri- 
belli che tornavano a ragione; fosse severo solo cogli ostinati ed allora 
opponesse la forza alla forza (4). Il podostà di Fermo era il veneziano 
Lorenzo Tiepolo, e questi andò in persona dal Papa nel luglio per 
chiedergli varie grazie; ma Clemente lo mandò al suo Legato nella 
Marca, cardinale Simone (5). Non ignorava il Papa che i ghibellini di 
Fermo, di Urbino e in generale della Marca volgevano le speranze a 
Corradino e compativa a quella ostinazione che confidava poter vincere 
un re valente con un imbelle fanciullo (6). Però Fermo ed Urbino 
s'erano già rialzati a superbia e manifestamente duravano nella ri- 
bellione (7). Ancona era stata migliore, quantunque il Legato non se 
ne fidasse (8); in pena di sua infedeltà aveale imposto una multa che 
il Papa diminuì, lasciando anche in arbitrio del legato di tenere in 
sospeso la citazione dopo avute diecimila lire. Corrado d’ Antiochia, 
viste disperate le cose del regno, si sottomise e giurò stare ai comandi 
della S. Sede, sicchè fu assolto dal vescovo di Albano (9). Doleva al 
Papa che un prepotente, Rinaldo, coprendosi della devozione ai guelfi, 
molestasse col ferro e col fuoco i cittadini di Cagli, e ordinò ripetu- 


(1) Clemene: Ep. 416, 

(2) Del Giudice: Cod. 

(3) Clemens: Ep. 249, 

(1) Clemens: Ep. 263, 265, pag. 309-311. 

(5) Clemens: Ep. 338, pag. 374. 

(8) « Haec est sane mira et stupenda vesania ut stulti et miseri Marchiani suspi- 
centur... illustrem regem plenissime possidentom uni puero nudo et pauperi facile non 
posse resistere » - Clemens: Ep. 392, p. 416. 

(1) Clemens: Ep. 392, 419, p. 416, 434. 

(8) Clemens: Ep. 273, p. 316-417. 

(9) Clemens: Ep. 305, 321, pag. 345 e 361. 
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tamente al Legato di frenarne gli impeti, anzi volle fosse punito e co- 
siretto a risarcire i danni fatti; ed in questa occasione ordinò che nes- 
suna città, nessuna persona privata movesse guerra ad altri senza par- 
ticolare licenza; se vi fossero ingiurie o danni da vendicare sì ricor- 
resse i’ tribunali, non soffrendo si molestassero coloro che erano tornati 
alla Chiesa (1). Ostinati erano gli orvietani, minacciati di interdetto, 
non per ribellione, ma per iniqui statuti che aveano ordinato (2). In 
Toscana i fiorentini, morto Manfredi, mostraronsi meno difficili a ri 

conciliarsi colla Chiesa e co’ guelti e a parlare di pace coi fuorusci 
nell'aprile Arezzo e Pistoia li imitarono, lavorando a questo il cardi- 
nale di Santa Maria in Via lata. Il conte Guido Novello, già vicario 
di Manfredi, avea pure chiesto pace; ma il Papa credeva dovere andare 
con lui a rilento; come invece raccomandò ai lucchesi di prendere a 
podestà Guido Guerra capo de' guelti. Firenze sinceramente cercava 
pace e stimandola più facile con due reggitori, dei quali uno pendesse 
a parte guelfa, l'altro a ghibellina senza dare cause ad odio, chiamò 
come podestà due frati gaudenti, Loderingo di Liandolo (3) e Catalano 
de’ Malavolti (4). Il Papa a' di 19 maggio scrisse a questi perchè ac- 
cettassero e la governass-ro « în pace ed în giustizia »; a loro ordinò 
poi che poco gravassero i cittadini, nulla la campagna e che piuttosto 
‘ciassero di Firenze i tedeschi, nè più pagassero quei nemici della 
Chiesa. Ma il loro governo, buono dapprima, lasciò poi prevalere i 
ghibellini che, spinti al solito dagli Uberti e sirettisi a Guido Novello 
che tenea a soldo seicento tedeschi, presto cominciarono a divenire 
minacciosi. Invano Clemente tornò ad ordinare si cacciassero i tede- 
schi; avvenne finalmente che popolo e tedeschi si guastassero e si com- 
attessero e che indispettito il conte Guido Novello nel di 11 novembre 
se ne uscisse co'suoi tedeschi e vari ghibellini e se ne andasse a 
Prato (5). Pentito poi del grave errore falto nello abbandonare così la 
























(1) Clemens: Ep. 249 0 287, pag. 204 e 326, 

(2) Clemens: Ep. 369, pag. 391. 

(3) Meglio degli Andatò (M. R.) 

(4) Il ripiego della elezione duplico di questi frati gaudenti ora dovuto al conte 
Guilo Novello, I due frati, quantunque indubbiamente destinati ad ammantare col loro 
ullicio di pacificatori i maneggi dei patrizi fiorentini, ed incolpati poi d’aver inteso più 
al proprio guadagno che al bene della città ( Malespini : cap. 190 - Dante: Inferno, 
canto 23), pare non male prorvedessero al Comune. Essi crearono anzi tutto in con- 
siglio di trentasei buoni uomini od anziani, guell a ghibellini, nobili e popolani non 
sospetti, cho li dovova aiutaro nell' Amministrazione; e fu quoato consiglio cho rista- 
bili l'antica divisione della cittadinanza in compagnie d'arti e mestieri, setto d'arti 
maggiori, cinque di minori. Ebbe ciascuna il proprio console e il proprio tribunale, e 
doveva radunarsi sotto il suo gonfalone a difendere il Comune. Vedi Capponi: Stor. 
della Repub, di Firenze, Vol. I, pag. 12 - Lanzani: Stor. dei Com. Ital. pag. 513. 
(MR). 

(5) Depo quel giorno, per oltre due socoli, Firenze non vide insegne straniere. 
Stor. di Fir. Vol, I, pag. 54. (M. R.). 








Capponi 
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tentò rientrarvi, ma invano; onde questa riformò subito il governo 
a parte guelfa e mandò ad Orvieto per gente e per due nobili. Quella 
mutazione così venuta, fu tenuta da Papa Clemente più per opera di 
provvidenza che degli uomini, ed egli affrettossi a mandare colà per 
podestà, secondo la domanda avuta, Giacomo di Colmiev (1), e ad esor- 
tare a cacciare del tutto da' confini i tedeschi (2). Persino i senesi ac- 
ceonarono a far pace; ma con vari cavilli venivano ritardandola e più 
tendevano a raggirare il Papa ed i suoi nunzi per vedere se nuove 
circostanze sorgessero, che a veramente riconciliarsi co’ guelfi; Cle- 
mente se ne stancò e mandò alquanti patti da giurarsi, ordinando al 
suo messo di parlirsene e di rompere ogni trattato se questi non si 
accetlassero (3). Ma senesi e pisani non aspettavano che una circostanza 
per lornare aperti nemici, quantunque anche i pisani simulassero nel 
luglio desiderio di tornare in grazia del Pontefice (4). 

XLI. I popoli del regno aveano sperato respirare dalle tante gra- 1, gii 
vezze; Carlo, avido € bisognoso di danaro, le mantenne tutte, i suoi < Carte 
uffiziali gravarono la mano; non servirono a nulla le serie lagnanze ©*"9° 
e dei popoli e del pontefice [5). Mala politica era quella singolarmente 
in principe nuovo. Intanto, nel settembre del 1267, si sparse voce che 12 
trecento tedeschi, cento ghibellini, cento arcieri saraceni, sbarcati in 
Sicilia, erano andati a Girgenti; ma Carlo, anzichè badarvi, pensava 
ad entrare in Lombardia, della qual cosa rimproverollo il Papa che 
gli diceva aperto come col suo governo si avversasse tutti (6). E prima 
ancora Clemente avea fatto amare lagnanze per le gravezze del regno 
che « mentivansi fatte col suo consentimento », e avea detlo che con 
quei tristi modi avversandosi i popoli, inimicandosi Dio, non badando 











(1) Clemens: Ep. 261, 274, 277, 283, 302, 395, 410 a 413, pag. 310, 317, 318, 
321, 361, 418, 428 0 430 - Giov. Villani: Lib. VII, c. 13-14, pag 1IG-1i7 - Am- 
mirato: Stor. T, 250-255. 

(2) « Ad relevandum do vestris finibus dictos Thoutonicos maledietos totis viri- 
bus detis opem et operam eficacem » - Clemens: Ep. 423, p. 497. 

(3) Clemena: Ep. 308, pag. 350 et seg. 

(4) Clemens: Epist. 337, pag. 373. 

(5) Sabas Malaspina: L. III, c. 15, p 832 - Clemens: Ep. 380, p. 406. (a) 

(5) « Nullo quidem poteria iuvari consilio, nullo fulcieris auxilio, si tu ipse qui 
te Domini pugilem confiteris, ipsum in suis ecclesiis et personis ecclesiasticis, viduis, 
orfams, aliis membris suis impugnas » - Clemens: Ep. 532. 














(a) Tanta era la tristizia dol governo di Carlo e de' suoi, che nel regno si innal- 
zavano le più amare doglianze e si invocavano ancora i dì del governo di Manfreli. 
Saba Malaspina, al luogo qui citato, narra che i pugliesi esclamarano: « O Rex Mi 
Tree, te vivuma non cognovimus, quem nunc mortuum deploramus; te lupum credeba- 
mus rapacem, sed praesentis respeciu dominii, agnum mausuetum te fuisse cognori- 
mus ». (M.R.). 
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ai pericoli di fuori, creandosene dentro del regno, Carlo correrebbe 
un partito pericolo di cadere (1). In Toscana, omai Guido Novello, Trinci di Fo- 
coreigiso ligno, Carrado Capece ed altri assoldavano tedeschi, univano armi, 
stringevano leghe per preparare la via a Corradino di Svevia, ultima 
speranza dei ghibellini, dicendolo, fino dal principio d'aprile del 1267, 

re di Sicilia e vantandosene vicari. Al rialzarsi di quella parte, il Papa 

e Carlo intesero la necessità di mandare genti in Toscana e Carlo de- 

liberò andarvi in persona, come Clemente ne avvisò i fiorentini (2). I 
pisani, dopo avere mostrato di volersi pacificare colla Chiesa, finsero 
turbarsi per le genti mandate da Carlo in soccorso dei guelfi toscani, 

e con tale scusa armaronsi in guerra; nou ingannarono il Papa che 

disse aperto a loro come vana « fosse la perfidissima macchinazione 

che credeasi occulta, ma era palese », di coloro che aspettavano a nuovo 

re Corradino è che i pisani dicevano loro amici; essere tempo di met- 

cui tere fine a cotali trame. Intanto Carlo, andato a Viterbo ed intesasela 
a‘Anei col Papa, passò in Toscana dove Firenze e Prato ai primi di maggio 
te TessnA Jo presero a podestà fino ai primi di gennaio e per sei anni avveni- 
re (3). Grandi cose allora già dicevansi della venuta di Corradino, che 

il Papa non credeva in tutto, ma neppure disprezzava (4 e fu per 
questo che, nella vacanza dell'Impero, il Papa pensò fare capitano di 
Toscana Carlo, perchè in ogni caso quel paese avesse un capo. Anche 

Lucca avea preso il re a proprio podestà; ma con tutto questo Gle- 
mente scriveva a' suoi più famigliari: trepidare per la nuova imposta, 

per il disordinato governo di Carlo e l’ odio de' popoli che suscitavasi 
contro, non in grazia nè co’ suoi, nè cogli stranieri (5). Meravigliavasi 

anche il Papa che il legato non procedesse contro Corrado Trinci « ma- 
nifestissimo fellone (6) ». Di Fermo e dell’ ipocrita e scaltro Tiepolo 

avea saputo il Papa che era giunto ad ingannare Carlo, ma vi pose 
rimedio (7). Ma il vedere Carlo in ‘Toscana avea fatto sorgere il s0- 

spetto che Clemente volesse dargli l' Impero, ed egli dovette assicurare 

che ciò non era (8); a Carlo invece diede molti e franchi ammoni- 
menti, supplicandolo anche a togliere la infamia delle orribili esazioni 

fatte in suo nome (9); e buon per lui se avesse ascoltato i sapientissimi 





(1) Clemens: Ep. 432-433, p. 

(2) Clemens: Ep. 450, p. 456. 

(3) Clemens: Ep. 428, 430, 451, 461 p. 440 e sog. 

(4) « Qua licst non omnino velimus contemnere, nullam tamen in eis invenimus 
adhuc substantiam veritatis » - Ep. 464, p. 466. 

(5) Clemens: Ep. 471, pag. 472. Chiudeva col dire: « Harc omnia clausa teness. 
nec divulges, si tamen non noboria esse possunt ». 

(6) Clemens: Ep. 473, p. 474. 

(7) Clemens: Ep. 466, p. 467. 

(8) Clemens: Bp, 492, p. 499. 

(9) « Ut tollatur infamia de horrendis exactionibus... quibus similes nullus au- 
divit + - Clemens: Ep. 504, pag. 506 - Mi duole non potere recare intera questa ma- 





43 - ep, 462, p. 464 
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avvisi del Pontefice. Scomunicati tutti i perturbatori della pace in To- 

scana, mandò il Papa în Toscana maestro Elia Pelet, ed esortò il rea 
mostrarsi piuttosto clemente vincitore che vendicatore (1). Ma quanto 

a Corradino, Clemente poco confidava negli uomini, moltissimo in Dio n rapa 
di vincerlo, acquetando l'animo in ogni caso a quanto la Provvidenza © Corradino 
disponesse (2). Esortava però Carlo, nel caso che Corradino venisse, 

a ritrarsi nel regno, dove intanto cresceva ogni di l’ avversione, lace- 

rati i popoli orribilmente dai regi uffiziali, barattieri e ladroni opulenti, 

l'onta dei quali ricadeva su lui (3; Ora senesi e pisani miostravansi 

nemici a Carlo, e i fuorusciti fiorentini, battuti già dal vicario del re, 

uniti con quelli molestavano le terre fiorentine; sicchè i guelfi final- 

menie li assediarono in Poggibonsi dove Carlo venne e stette fino 

alla fine del 1267 quando il forte castello gli si arrese (4). Pochi dì 

prima il Papa aveagli scritto che lasciasse Ja Toscana e tornasse nel 

regno, la causa del quale consiglio era che Corradino per Trento era 

già arrivato in Verona (5). 

XLII. Corradino, fanciullo tuttavia di poco più quindici anni (6), 
avea animo guerriero ed ardente e credeva possedere sul regno di Sicilia 
diriti che veramente non aveva; quando i guelfi d’ Italia per un mo- 
mento guardarono a lui, promise aiutarli contro i ghibellini; quando 
i ghibellini lo chiamarono, giurò aiutarli contro i guelfi (7). Gli errori 
suoi, più che a lui, vanno imputati ai suoi mali consiglieri che lo 
spinsero innanzi a dispetto della madre (8). La lega ghibellina era poca 


gnifica lettera, che i grandi potrebbero anche oggi leggere con grande profitto. La ho 
recata nel mio opuscolo: I cespri siciliani ed i Papi. (1). 

(1) Clemens: Ep. 512, 516, SIT, pag. 512 e se; 

(3) « Dei nos beneplacito conformantes aequanimiter ferre proponimus quidquam 
ei placuerit » - Clemens: Ep. 521, p. 518. 

(3) « Cum regnum tuum pessime laceretur a tuis, tuae adscribitur culpae... eri- 
stentibus tuis officiis furibus et latronibus opulentis » > Clemens: Ep. 530, p. 524. 

(4) Clemens: Ep. 559, pag. 543 - Giov. Villani: Lib. VII, c. 20-21, p. 120 - 
Ammirato: Stor. Lib, III, Vol. I, 261, 262. 

(5) Clemens: Ep. 566. 

(6) Era nato ai 25 di maggio del 1252. (M. R.). 

(1) Nel 1266, ghibellini di Piss, Verona, Pavia, Siena, Lucera, Palermo, erano an- 
dati ripetutamente a Costanza, ad Augusta, a Landshut per invitare Corradino all’ im- 
presa d'Italia; l'anno seguente anche i Lancia ed i Capece erano andati « in Ala- 
maniam ad suscitandum catulum dormientem et pullum aquilae, qui nondum aetate 
coeperat adulta pennescere =, come scrive Saba Malaspina, loc. cit. pag. 832 (M. R.). 

(8) Elisabetta, sorella dell' aspro tutoro di Corradino, Luigi Wittelsback 
viera, la quale nel 1259 aveva sposato in seconde nozze il conte Mainardo di Gorizi 
Toccanti sono le parole che Saba Malaspina pone sulle labbra di questa donna infelice 
al momento della partenza per l'Ilalia del disobbedionte Corradino: « O sola mea requies 
semectutis, 0 unica vitae ulterioris fiducia, me solam qualiter derelinquis? » (M. R.). 


























(3) Vedi ancho il mio San Tommaso d'Aquino morì di releno? pig. 77-78. 
(MR) 
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cosa; ma a questa nel 1267 erasi aggiunto un potente alleato in En- 
"teorico di Castiglia senatore di Roma (1). Costui, uscito di Spagna dopo 
senatore avere combattuto contro il proprio fratello al quale erasi ribellato, 
erasi acconciato con Enrico III d' Inghilterra per combattere Manfredi, 
poi ‘era andato in Africa tra i saraceni fra i quali parve dimenticasse 
d’ essere cristiano (?); nel febbraio del 1267 andò poi alla Corte di 
Carlo (3) chiedendogli il danaro prestato, e fu mandato a Viterbo per 
allontanarlo, dove tentò gli si concedesse l’ isola di Sardegna; coll’oro 
volse a sè i romani che, discordi pel Senatore, elessero Iui a quell'uf- 
fizio, a dispetto del Papa, de’ Cardinali e di molti nobili ; le solite usur- 
sw Pazioni si compirono anche da lui, tiranno più che senatore, nemico 
usurpazioni di Carlo e poco amico di Clemente. Il Papa proibì di ubbidirgli quando 
ordinò cose che ledevano i diritti della Chiesa; a togliergli pretesti gli 
fece pagare parte del debito del re; ma come seppe che avea accolto 
in Roma nel novembre Galvano Lancia con gente armata e colle ban- 
diere di Corradino, lo giudicò aperto nemico. Nè questo avea bastato 
al malvagio, che avea posto le mani sui più nobili, imprigionando i 
fratelli Napoleone e Matteo Orsini, Angelo Malabranca, Giovanni Sa- 
velli, un Annibaldi ed altri ancora come fautori de' guelfi. Il Papa 
non potè altro che prenderli tutti sotto la sua protezione sciogliendoli 
co' loro parenti da ogni obbligo verso il Senatore, il quale cacciò di 
casa le loro famiglie, occupò il palazzo pontificio e la chiesa di S. Pie- 
tro, mutandola in fortezza e ponendovi a guardia i tedeschi, usurpan- 
dosi ancora nome di capitano generale della Toscana e stringendo 
lega co' pisani, coi senesi, coi ghibellini stessi che forse per sua istiga- 
zione uccisero nel dicembre il vescovo di Silva ed altri legati che a 
nome di Alfonso re di Castiglia andavano al Papa (4). 
1 partigiani XLIII. Ora con tali amici confidavasi Corradino di vincere, sin- 
di Corradiwogolarmente avendo aperte le porte d' Italia per Trento e Verona; giac- 
chè una nuova lega di Milano, Vercelli, Novara, Como, Mantova, Parma, 
Ferrara, Padova, Vicenza, Bergamo, Lodi, Brescia, Piacenza, Cremona, 
che avea cacciato prima il Pallavicini, poi Buoso da Dovara e i ghi- 
bellini, rendeva più pericolosa la solita via di Piemonte. Fra le città 
lombarde restava ostinata Pavia, forse per avversione a Milano (5); ma 
gelosie e parti tenevano poco concordi anche le altre. A capo della 
Lega ghibellina invece si pose apertamente il senatore Enrico dopo 























(1) Era figlio di Ferdinando III di Castiglia è fratello minore di Alfonso il Sag- 
gio. Era stato cacciato dal suo passo come ribelle, Vedi Grogorovius, V, 458, (M. R.). 

(2) Sabas Malaspina: 1. III, c. 18, pag. 833. 

(3) Nel 9 febbraio 1267 Carlo scriveva a Folco di Puy-Richard della venuta di 
Earico. Il documento è in Minieri-Riesio: Dei grandi uffiz. del regno, pag. 68-69, 
docum. 5. 

(4) Clemena: Ep. 514, 523, 555, 556, 5: 

(5) Clemens: Ep. 471, pag. 472 - Giulia 





), 563, 568, 569, p. 513 e seg. 
Mom. di Milano, VIII, 226. 
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aver condotto colle sue arti il consiglio di Roma a fare lega perpetua 
con quella; sicchè, fatte vane prove per mutarlo, il Papa nel dì 16 
novembre lo dichiarò ribelle, privollo della autorità senatoria, annullò 
tutti i suoi atti e diede a Carlo d'Angiò il permesso di accettare l’uf- 
fizio di senatore se i Romani glielo offerissero. (1) In Sicilia i pochi 
cavalieri sbarcativi da Tunisi e condotti da Corrado Capece, detto vi= 
cario di Corradino aveano tratto a sè tutta l'isola fuorchè Palermo, 
Messina e Siracusa dove si tenne Folco di Puy-Richard vicario di 
Carlo (2). Corradino, lasciando la Germania, avea pubblicato un atto 
violento contro i Papi che accusava di volerlo spogliato del suo regno, 
di usurpargli persino i diritti imperiali; però non contro il Papa ve- 
nire, sì a rivendicare i propri diritti; avere pura la coscienza nel di- 
fendere una causa giusta (3). Il giovanetto male conosceva i diritti, 
ma avea trovato chi bene conosceva l'arte di ingannare scrivendo in 
suo nome. Nel 10 otiobre 1267 annunziò ai lombardi la sua venuta, 
parlando come se fosse imperatore, egli che nemmeno era re; entrò a 
Verona il 20 ottobre con grosso esercito (4); Galvano Lancia lo pre- 
cedette a Roma dove a fare danaro furono spogliate a forza le chie- 
se (5). Restò Corradino in Verona anche dopochè Clemente lo ebbe 
scomunicato con tutti i suoi fautori, ed il duca di Baviera e il conte 
del Tirolo, profittando di sue strettezze, gli prestarono danaro come 
veri usurai, poi tornaronsene in Germania (6). Corradino con non molta 
gente partì di Verona nel 17 gennaio del 1268 e, traversando la Lom- 
bardia, dove î guelfi non gli disputarono il passaggio, fu nel 20 a 
Pavia (7). Carlo scrisse al suo vicario perchè difendesse i passi del- 
I° Apeunino contro Corradino (8); raccomandò a' suoi di cercare alleanza 
con Asti (9). Era suo disegno recarsi ai confini toscani per chiuderli 








(1) Del Giudice: Cod. dipl. Ang. II, 7, 8° 17,° 18° 42° 

(2) Barthol. de Neocastro: Hist. Sic. . 8, p. 1021 - Chron. de reb, gost. 242-213. 
(3) Lanig: Codox TL dipl, IT, 937-940. 

(4) Chron. de reb. gest. 250, (a). 

(5) Sadas Malaspina: L. ILL, c. 20, p. 836 - Salimbene: p. 247-248. 

(6) Monumenta Boica, Vol. XXX, 263-265 - Clemene: Ep. 606, p. 576. (b). 

(1) Salimbene: p. 218 - Chron. de reb. gest, 242 - Clemens: Ep. 606, p. 576. 
(8) Del Giudice: Cod. dipl. II, 22. 

(9) Del Giudice: Col. dipl. IT, 25. 

















(a) Facevano parto del seguito di Corradino il duca Luigi di Baviera suo tutore, 
il conte Mainardo del Tirolo e di Gorizia suo padrigno, Rodolfo di Augsburg, e Fede- 
rico figlio di Ermanno di Baden, ultimo dei Babenberg che pretendeva alla. duchea 
d'Austria. Lanzani: op. cit. pag. 554. (M.R.). 

(©) È da vedersi negli stessi Monum. Boica, XXX, 338, l'atto testamentario 
estorto a Corradino, dodicenne ancora, dall' aridità del suo tutore. Del resto vedi im 
Lanzani: op. cit. 554 le prove più evidenti della avarizia e dell’ ingordigia con cui zio 
e patrigno rovinavano il povero Corradino. (M. R.). 
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al nemico; ma nel di 7 febbraio Clemente credette imprudente quel 
disegno che troppo traeva il re lontano dal regno, più utile rientrare 
in questo, frangere l'ardire dei ribellanti, aspettarvi il nemico al con- 
fine; lasciasse in Toscana genti che disputassero la via; giacchè Roma 
pareva inchinare a parle nemica; del resto facesse egli quello che 
ineglio gli paresse (1). La lega guelfa ordinatasi in Toscana sotto la 
protezione di Carlo, diede danaro, e unironsi singolarmente Firenze, 
Pistoia, Prato, Sangeminiano, Colle di Valdelsa, Volterra, Arezzo, Cor- 
tona, Borgosansepolero, Montepulciano e Città di Castello (2). A cre- 
scere autorità e forza a Carlo, il Papa nel 15 febbraio lo creò vicario 
generale dell'Impero in Toscana (3). I saraceni di Lucera si erano ri- 
bellati fino dal principio di febbraio, e nel giorno 12 Glemente predicò 
la crociata contro di loro (4). 

XLIV. Carlo, rovinato Porto Pisano, assicuratosi di Pontremoli che 
chiudeva la via dell’ Apennino (5), poco ancora pensava a tornare nel 
regno; Corradino in Pavia era allo stremo di danari, con poca gente (6); 
ma il regno di Sicilia era in commovimento e accennava a ribellione 
se Carlo pronto non vi accorresse; anzi contro i saraceni ribellati il 
Papa avea mandato nel febbraio l'abate di Moniecassino (7). Clemente, 
dopo la ripetute esortazioni, stancossi ; scrisse ancora una volta nel 
28 marzo per sdebitarsi di ogni colpa in qualsiasi caso: Il regno come 
senza capo, venire continuamente lacerato da saraceni, da moli cristiani, 
dopo essere stato spolpato da ladri col nome di regi uffiziali; se lo 
perdesse, non si pensasse che la Chiesa più facesse fatiche e spese per 
riacquistarglielo; allora potrebbe tornare alle sue contee di Provenza 
e aspetiarvi il fine delle cose, tenendosi pago al nome solo di re, atten- 
dendo miracoli se se ne credesse degno (8). Nè veramente sapevasi che 
cosa facesse Carlo in Toscana, incerto e, per così dire, inerte, mentre i 








(1) Clemena: Ep. 602, pag. 574 - Del Giudice: 11, 20 
(2) Del Giudice: Cod. dipl. II, doc, 22, 30, 33. 

(3) Clemens: Ep. 625, p. 587-588. 

(4) Clemens: Ep. 605, p. 575-576. 

(3) Clemens: Ep. 008, p. 577 - Ghron. de reb. gest. 244. 
(6) © Fgestate depressus » Clemens: Ep. 613, p. 581. 

(7) Clemens: Ep. A40, AUI, p. 450. (a 

(8) Clemens: Regost. II, 462 - Raynaldus: 1268, 2. 3. (b). 








(4) L' abate di Montecassino colle sue duecento lancie non avera potuto nulla 
contro Lucera 6 i suoi saraceni; nè meglio aveva operato Guglielmo di Villehardouîn, 
venuto allora in Italia a far omaggio del suo feudo di Morea al suo nuovo signore il 
ro di Sicilia. (M. R.). 

(È) Francamente scriveva il Papa: « Si illud ( regnum) amittis, non credas quod 
Ecclesia labores repetat et expenses pro eo denuo aquirendo; sed ad tuos redire. po- 
teris comitatus ». (M. R.). 
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nemici lavoravano nel regno: alla fiera rampogna si scosse e, lasciato 
colà il suo maresciallo Enrico di Beselve, nel dì 29 marzo fu a Vi- cerradiso 
terbo. Il Papa pronunziò solennemente la scomunica contro Corradino *comunieate 
e contro coloro che lo aiutassero se non si ritraessero dalla mala 
opera {1}. Ma appunto nel di 31 marzo, pronunziatasi quella sentenza, 
Corradino, trovato a prestito danaro da’ suoi fautori pavesi e pisani, 
attraversate le terre del marchese del Carretto suo zio, erasi imbarcato 
a Vado con cinquecento cavalieri ed era giunto a Pisa (2). Pensarono 
subito alcuni che potesse volgersi a Roma per mare, sospettandosi 
qualche tradimento già convenuto; il Papa credeva pure possibile che 
tentasse scendere in Sicilia (3). Fermossi Carlo a Viterbo fino all ul- 
timo di aprile, dove il Papa gli diede franchi avvisi riguardo al go- 
vemo (4). Saputo essere disegno di Corradino entrare improvviso nel 
regno o alineno con tutte le forze (5), Carlo pensò prima di tutto di 
schiacciare i saraceni di Lucera e, dopo essersi assicurato di avere no- 
tnici i romani, mosse ad assediare quella città, stringendola dal 20 maggio 
al 12 gingno (6), costretto così a non potere intanto mandare soccorsi 
in Toscana (7); ma là si erano raccolti i guelfi, singolarmente a Fi- 
renze ed a Lucca. L'esercito di Corradino con quasi quattromila ca- 
valieri, duemila fanti lombardi, settanta fuorusciti di Piacenza, con- 
dotti da Ubertino Landi, e molti fuorusciti ghibellini, condotio da Fe- 
derico che portava il nome di duca d'Austria, passò pel Piacentino, e 
facendo orribili guasti, giunse per Sarzana su quello di Pisa (8) senza Corredioe 
che la lega guelfa contrastasse la via, dal che ne venne molto diso- 
nore ai lombardi e gran superbia ai ghibellini che stimavano averli 
tenuti fermi col terrore (9); mentre invece erano resi incerti dai tu- 
multi interni. Corradino intanto dava il guasto alle terre Lucchesi, e 
nel tempo stesso riceveva invito dai romani di recarsi a Roma; sicchè 
egli, acconsentendo, andossene a Siena dove ebbe tanto da pagare le 
sue genti per tre mesi (10). Il Papa seppe dei nuovi disegni e, aspet- 


























(1) Clemens: Regost. IV, I, 2 - Raynaldus: a. 1268, 8. 4, 16, 

(2) Sulimbene: 28 - Chron. Pis. in Rer. It. X, 197 - Ann. Mediol. p. 670 » 
Clemens: Ep. 620, p. 584 - Chron. de reb. gest. 244-245. 

(3) Clemens: Ep. 620, p. 581. 

(4) Clemens: Ep. 630, p. 589. 

(5) Clemens: Ep. 038, p. 591. 

(6) Del Giudice: Cod dipl. Il, doc. 47-50 - Chron. de reb. gest. 245. 

(7) Clemens: Ep. 649, p. 601. 

(8) Chron. de reb, gest. p. 245-246. 

(9) Clemens: Ep. 680, p. 597. 

(10) Chron. de rob. gest. 246. (a). 





(@) Si ebbe Corradino da Siena quattromila e duecento oncis d'oro, come risulta 
dalla quitanza dei 14 maggio fatta da quel principe, ed ora conservata nell’ Archivio 
di Siena, n. 874. (M.R.). 
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tandosi che Corradino passasse per Viterbo, non avendo forze bastanti 
per opporsigli, scrisse a' Perugini che mandassero in Viterbo almeno 
alquanta gente !1). A_ Pisa prepararonsi per Corradino trentacinque ga- 
lere ed altri legni, sui quali montarono seimila uomini che doveano 
sbarcare in Puglia ed in Sicilia; Federico Lancia, creato vicario regio, 
li comandò (2). Partiti i legni, Corradino parti egli pure nel dì 15 giugno 
da Siena e, fatto prigioniero Giovanni di Beselve che imprudentemente 
crasi avanzato per tagliargli la via, passò presso Viterbo sotto gli occhi 
dlel Papa che lo compianse come vit he, dai tristi ingannata 
andava al macello (3}. Entrò in Roma nel dì 24 luglio con circa cin- 
quemila militi; gli venne incontro il senatore Enrico di Castiglia, ed 
egli vi si formò circa ventisei giorni (4). Il Papa confortò Guido Guerra 
ed i guelfi a non perdersi d'animo per la sventura di Giovanni di 
Beselve, ed esortò singolarmente i fiorentini a star saldi nella fe- 

deltà (Dì 
XLV. Le navi pisane intanto, uscite in mare nel dì 19 luglio con 
Federico Lancia, Enrichetto, Riccardo Filangeri, Martino Capece, an- 
darono ad Ischia dove, piantate sulla riva alcune forche, costrinsero 
col terrore di quelle gli abitanti a cantare le lodi di Corradino (6). 
val Ma Gaeta rifiutò di accettare quella gente che, dopo guastati i dintorni, 

Ghibetlim 

i andò dinanzi a Napoli. Colà celebravansi i funerali della regina Bea- 
Sepoietane trice moglie di Carlo d' Angiò morta in Nocera pochi giorni prima (7): 
il popolo, quantunque vedesse nel porto la nave di Federico Lancia 








oreadi 
n Roma 

















(1) Clemens: Ep. 663, p. 609. 

(2) Chrom. de reb. gest. 246. 

(3) Disso il Papa: « Iste invonis a malis lhominibus sieut ovis ducitur ad mor- 
tem, et tali scientia hoc scimus, qua post articulos fidei maior non est ». E Giacomo 
da Varazzo aggiungo ( Muratori: Rer. Ital. Script. IX, 50}: » Quod quidem verbum 
in admirationem maximam nos induxit. Sed quod illud verbum fucrit spiritu pro- 
plietico prolatum, patuit |er elfectam » (M. R.). 

{4) Salimbene: p. 29 - Tacob. a Varag. Chron, Ian. in Rer. 11, IX, 50 - Chron. 
de rob. gost. 246-247 - Clemens: Ep. (69, p. 613. (A). 

(5) Clemens: Ep. 669 et 672, p. 613 et GIS. 

(6) Del Giudice: Cod. dipl. Ang. TI, doc. 54-56. 

(7) Il Muratori, îl Cherrier ed altri n pongono la more nel 1267; ma, oltrec- 
chè Saba Malaspina la pone nel 1208, aî ha una lettera di Clomonte ( Ep. 674, p. 615- 
616 ) che toglie il dubbio parlando nel di 11 luglio 1263 del luogo dove seppellire la 
regina. 

















(a) Grandiosa fu l'accoglienza fatte a Corradino dai romani. Lo dico Saba, p. 842, 
che scrive fra l’altro: + vias molias desuper, cris vestibus et palliis variis. velave- 
runt, susponsis all chor«las stropharîs, Nectis, dvatrocheriis, periscelidibus, arbîtris, gram- 
matis, armillis, frislis, bursis sericis, cultris tectis de piancavo samito, bisso et pur- 
pura... Adventus Conradini diem constituit celebrem et solemnem ». (M. R.). 
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col vessillo di Svevia, restò freddo e mostrossi nemico (1). Allora al- 
cuni de' ghibellini tentarono commuovere le città e in qualche parte 
riuscirono. Riccardo di Rebursa fece ribellare Aversa, Corrado di Ca- 
serla si disse capitano di Terra di Lavoro per Corradino, Marino Ca- 
pece atterrì molti colla sua ferocia; Guglielmo barone di Palma spiegò 
le insegne di Svevia, ma fu costretto a fuggire da' sassi (2). Era chiaro 
che i popoli non voleano saperne degli Svevi, tenuti in freno come 
erano anche dallo esercito di Carlo che stava presso Lucera. Le navi 
pisane, tentato invano Salerno e Sorrento, giunsero nel 30 agosto a 
Milazzo in Sicilia dove si unirono ai ribelli condotti da Corrado Ca- 
pece e da Federico fratello di Enrico di Castiglia, che erano colà fino 
dall’anno precedente venutivi per mare da Tunisi (3). Furonvi subito 
discordie pel comando; un combattimento marittimo riuscito prospero 
ai ghibellini dinanzi Messina non bastò a rialzare le sorti loro; però 
l'estrema Calabria cominciò anch'essa a ribellare (4). I traditori che 
eransi finti guelfi, cedendo al tempo, tornarono ai ghibellini ; Pietro da 
Vico si uni a Corradino, come Corrado di Antiochia che allora fu 
creato principe dell’ Abruzzo (5). Corradino a Roma ebbe attorno a sè 
Galvano Lancia, Gerardo dei Donoratico di Pisa, Guido di Moutefeltro, 
molti dei capi ghibellini: al momento di partire, Enrico di Castiglia 
fece suo vicario come senatore Guido di Montefeltro e con ottocento 
spagnuoli si unì al giovane principe che con circa cinquemila lance 
usci di Roma verso il 19 agosto e si avviò a Tivoli (6) Carlo d'Angiò 
vedeva con gioia avvicinarsi il giorno della battaglia; egli omai avea 
tutto a perdere nel ritardo, ingrossandosi ogni dì più le schiere ne- 
miche e turbandosi il regno. Come seppe dei movimenti dî Corradino, 
lasciata una schiera dinanzi Lucera per contenere i saraceni, venne 
coll’ esercito in luogo da potere accorrere prontamente in qualsiasi lato 
del confine (7). Corradino, per Vicovaro e Saracinesco, costeggiando 





























(1) Sabas Malaspina: L. 1V, e. 4, p. 810, 

(2) Del Giudice: Col. dipl. IL, di 

(3) Sabaa Malaspina: L. IV, c. ®, p. 83 

(3) Sabas Malaspina: L. IV, c. 4-9, paz 840 - Barthol. a Neocastro: c. $, 
peg. Il 

(5) Cherriers Stor, della lotta, Vol, INI, doc. 12, pag. 409, 

(6) Chron, do reb. gost. 247 - Sabas Malaspina: L. IV, c. î, pag. 843. 

(7) Sia che da Lucera Cario d'Angiò moves» a grandi giornate per Sulmona, Py- 
roli ed Aquila, ed assicuratosi di questa chiavo degli Abruzzi, ridiscendosse verso il 
Jago di Colano, come vogliono îl Raumer, IV, pag. 366, ed il Saint-Priost, III, p. 105- 
107; sia che per Gampobasso, Isernia, Venafro, si dirigesse a Sora, attraversando di là 
la vallata del Roveto, siccome credo lo Cherrier, lib. X, cap. IL, è certo che il 22 ag. 
sto il conte d' Anjou, lasciuta la contrada d''Orindoli è d' Avezzano sulle rice del 
cino e varcata la catena del Salviamo, areva già disposto il suo campo sull alture che 
si distendono tra Antrosciano ed Albi. Così i due eserciti, separati dal fumo Sulto, 
non eran discosti fra loro che di poche miglia. Quantunque le mosse celeri di Carlo 
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Arsoli si spinse verso Tagliacozzo: Carlo ne avea spiato le mosse e con 

Battaglia sigrande celerità da Sora ai 22 agosto venne a Magliano a due miglia 
Tagiltoono Lì ; peu 

‘presso Alba, dove Corradino fu sorpreso di vederselo innanzi, e avan- 

zatosi fino presso Sgurgola, là si fermò nella notte. Alba era alle spalle 

di Carlo, Tagliacozzo alle spalle di Corradino. Nella mattina del 23, 

Enrico di Castiglia, dopochè i ghibellini si furono ordinati in due 

schiere, passò l’Ismele (1) che divideva i due campi e assalì così impe- 

tuoso che ruppe le milizie di Carlo, sì che caduta la regia bandiera, e 

dispersa la prima schiera che pareva tutto l'esercito, i ghibellini, te- 

nendosi vincitori, parte con Furico rincorsero i fuggenti, parte si di- 

sordinarono a predare il campo. Ma allora Carlo che a mala pena, 

trattenuto da Erardo o Alardo di Valery, aveva aspettato quel momento, 

«on una schiera fresca uscito da dietro un colle diede addosso terri. 

bilmente ai predatori colla rabbia di chi vendica una grave sconfitta; 

macellati, dispersi i ghibellini, tornati a speranza ed a coraggio i guelfi, 

le cose furono subito mutate; vani gli sforzi, gli scongiuri, le minacce 

de' capitani di Corradino per trattenere i fuggenti ; orrenda la disfatta 

Pico inutile il valore disperato di pochi, le prove grandi di militare virtit 

"°o gli sforzi da gigante del senatore Enrico. Al calare della notte, non 

restavano sul campo di hattaglia dalla parte di Corradino che i morti 

ed i moribondi. Quella sera stessa Carlo potè scrivere al Papa: dei 

nemici essersi fatto tanto macello che in paragone era poca cosa quello 

della Vattaglia di Benevento (2). I capi dei ghibellini posti in fuga si 

















sconcertassero alquanto Corradino, pure a costui arrideva la speranza della vittoria, chè 
il suo esercito, di cinquemila uomini, superava di parecchie migliaia quello del compe- 
titore. Corradino divisa i suoi în dua schiera: formavano la prima spagnuoli, romani. 
lombardi, pisani, rispettivamente comandati da Enrico di Castiglia, da Galvano Lan- 
cia e dal conte pisano Ghererdo Donoratico; delle seconda, composta tutta di Alemanni, 
eran duci lo stesso Corradino e Federico d' Austria. Carlo volle affitata la direzione 
do' suoi ad Alardo di Valery, ciambellano di Francia © conuestabile di Sciampagna, 
uno dei più rinomati capitani, invecchiato nelle guerre di Terra Santa, che reduce in 
occidente con cento lance, e approdato in un porto del Regno per salutare l' Anjou, 
antico suo compagno d'arme, volle in quelle circostanze impugnare ancora una volta 
le armi in difesa dei diritti della Chiesa contro gli scomunicati Hohenstaufen. Il Va. 
lory distribm l’esercito angioino in tre schiere. Una, di provenzali o di guolf italioni, 
guidata da Guglielmo l' Estendard e da Giacomo di Gancelme, si sarebbe cacciata in- 
nanzi a contondero ai ghibellini il passaggio dl fumo; la seconda, di francesi, si col- 
1ocò sul pendio d'un colle, comandata da Enrico di Cousanco vestito dello insegne re- 
gali © con innanzi la regia bandiera, per ingannare il nemico, apparendogli come tutto 
il resto dell osorcito angioino; la terza, costituita da ottocento scelti cavalieri, coman- 
dati dallo stesso Valery e dal re Carlo, fu disposta dietro il monte Felice: di lei non 
potevano aver sospetto i ghibellini di Corradino. Le fonti per la descrizione di questa 
battaglia sono Saba Malaspina, Guglielmo Nangis, Villani, Salimbene, Bartol. da Ni- 
castro, Ricobaldo etc. (M. R.), 

(1) Così si chiama il Salto dinanzi Sgurgola. 

(2) Carolus: Ep. in Clemens: Ep. 690, p. 624-625 - Sabas Malaspina: Lib. IV, 
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dispersero, cercando salvezza chi qua e chi lì; Corradino, col duca 
d'Austria, con Galvano e Galeotto Lancia, con Gherardo da Donoratico 
fuggi a Castelvecchio, poi a Vicovaro, e potè riparare in Roma (1). 
Enrico di Castiglia fuggendo venne alla abazia di S. Salvatore presso 
Rieti, dove, riconosciuto, fu preso e consegnato alle genti del Papa 
che lo diedero nelle mani di Carlo a patto avesse salva la vita (2); fu 
chiuso în Canosa, poi altrove, e morì prigioniero dopo il 1290. Corrado 
di Antiochia fu fatto prigioniero dalle genti di Carlo, e poco dopo 
riebbe Libertà perchè cambiato con Napoleone e Matieo, fratelli del 
cardinale di S. Nicolò, tenuti prigionieri a Saracinesco dalla moglie 
sua (3); i prigionieri o romani o del regno furono puniti come felloni; 
ebbero tagliata una mano ed un piede per comando del crudele Carlo, 
che poi, perchè la loro vista non rattristasse alcuno, li fece chiudere, 
più di cento, in una casa e bruciare (4). Erano spergiuri e ribelli; ma 
questo feroce castigo recò meritata infamia all' Angioino. 

XLVI. Corradino giunse nel dì 28 agosto a Roma, dove trovò che 
coloro i quali non tenevano fede fuorchè alla fortuna, la ruppero fa. 
cilmente anche a lui; chiese a Guido di Montefeltro gli si aprisse il 
Campidoglio, ma Guido ricusò essendo già in trattato di darlo a'guelfi 
per quattromila libre. I guelfi, saputo della vittoria di Tagliacozzo, 
erano rientrati in Roma e vi teneano già vari luoghi forti contro i 
ghibellini scorati e deboli. Facendosi sempre più forti i nemici, Cor- 
ralino pensò fuggire e un venerdì notte uscì travestito con Federico, 
Galvano, Galeotto e con pochi militi, e si rifugiò a Saracinesco; di dove 

















e TI, p. 819-818 - Chron. de reb. gost. p. 27 - Chron. Sus 
Chron. p. 248 - Burtholom, a Neocastro: c. 9, p. 1023 - D'Esclo 
paz. 773-775. Firenze, 1841 - Annales Reatini; in Perte: XIX, 267 - Ann. Urbe 
270 - Giov. Villani: Lib. VII, c. 27, pag. 123-124 - Il Gregorovius va fuori di sè 
per la vittoria di Carlo, che, al dire di lui, « rivolta il senso morale... @ fu il male 
che trionfo del bine, la ingiustizia che la vinse sul diritto » (Stor. di R. V, 496). 
Frasi sonore che non sono scusabili nemmeno in tedesco. Carlo non era agnello, ma 
gli svevi veano mostrato abbastanza d'essere lupi; quanto al diritto, è raro che il 
Gregorovius lo vegga dovo e quando trattasi di Papi. 

(1) Chron. de reb. gest. 247-248. (a). 

(2) Sabas Malaspina: L. 1V, c. 12, p. 848 

(3) Sabas Malaspina: L. IV, c. 12, p. 848-819. 

(4) Sabas Malaspina: c. 13, p. 819. 

















(a) Gli Annal. Placent. Giubell. in Mon. germ. histor. XVIII, pag. 528, sulla 
fuga di Corradino da Tagliacozzo ci dicono che: « rex Chunradus cum militibus qui 
gecum erant ad Castrum regium se reduxit ». Il Corsignani: Regia Marsicana, I, 307, 
315, dimostra che presso Tagliacozzo esisteva un Castelvecchio. Quindi Corradino « ve- 
nît Vicoarium cum quingintis militibus », @ da Vicovaro « intravit Romam die mar- 
dis XXVIII, mensis Augusti ». (M. R.), 
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poco dopo, accompagnato da Riccardo Annibaldi, da Napoleone Orsini e 
da pochi tedeschi andò ad Astnra volendo imbarcarsi per la Sicilia, Era 
già in mare su d’ nna barchetta, quando Giovanni Frangipane signore 
di Astra lo ridusse, per volontà o per forza, a tornare indietro e ad 
entrare nel castello, Intanto, sopravventte le navi di Carlo, l' ammi- 
raglio Roberto di Lavena chiese i pr icusolli Giovanni che 
li condusse in un castello ancora più munito il cardinale Giordano ret- 
tore della Campagna e della Marittima, giunto dalla parte di terra coi 
pontifici, chiese a nome del Papa gli fossero consegnati; il Frangipane 
allora li consegnò invece a Rolerto che, incatenatili, li trasse a Carlo 
in Genazzano (1). Furono poi chinsi nel castello di S. Pietro presso Pa- 
lestrina. Carlo volle subito punire Galvano e Galeotto Lancia, vecchi 
nemici, ostinati e pericolosi e li fece decapitare (2). Avendo i romani 
eletto Carlo a Senatore perpetno, egli arcettò, quantunque il Papa non 
glielo avesse permesso che per soli dieci anni (3), e andò subito a 
Roma, dove nel di 16 settembre entrò in uffizio e dove premiò con 
altri anche Giovanni Frangipani (ii. Tornato per Palestrina sulla fine 
di settembre, trasso seco a Napoli i prigionieri per toglierli dalle terre 





























(1) Carto «d’ Anjou dal campo di battaglia s'ora diretto tosto verso Roma per lo 
montagna di Subiaco, indi scendendo, aveva preso per la via Prenestina, e aveva po- 
sto il suo quartier generale a Genazzano, feno dei Colonna, che allora, como i Fran- 
gipani ed altri, fingevano amoro alla causa della Chiesa. Vodi Gregorovius, V, 501. 
(MR) 

(2) Clemens: Ep. 695, p. 627-628 - Chron. de reb. gosi. 248 - Sabas Malaspina: 
L. IV, c. 15 © seg. - Chron. Buessan. 57. (1) 

(3) Del Giudice: Cod. dipl. IL, 67, 70.* (b). 

(4) Aldimari: Hist. della famiglia Carafa, II, 262. Napoli, 1691. (e). 

















(a) Lo Cherrier crede che Galvano fosse giustiziato a Nnpoli, seguendo in ciò l'er- 
ronea affermazione del Salimbene. Il Chronic. Carens. in Mon, germ. hist. V, 194, 
dice che ciò avvenne a Genazzano presso Palestrina. ( M. R. ) 

(0) Fu in quella occasione che il popolo romano volle innalzata a Carlo d'Angiò 
quella statua che ancor oggi si vede in un'aula del Campiloglio. (M. R.). 

(e) Il Villani (VII, 29) scrivo che il Frangipane s' ebbe in dono Pilose, terra 
fra Napoli e Benevento. Il Reg. Caroli I citato dal Gregorovius, V. 507, dice « medie- 
tatem baronie Foniculi » © rimanda all’Aldimari. Da un codice del Vaticano (378, 
fol. 302 sog.) lo siesso Gregorovius estrao i nomi dei nobili romani premiati da Carlo: 
« Pandulfus Petri Pandulll de grassis de urbe habet in donum Castrum Petrelle - Ric- 
cardus fl. quon. Petri Anibaldi do Roma... medietatem torre Anglone quae fuit Bi 
relli de Anglone (barone tracidato de Manfredi) - Adenulfus fil. Toannis Comitis 
Romanor. Proconsulis... castrum Limosani - Iacebus Cancellarius urbis, Cincius de 
Cancollario et Ioannes de Cancellario... baroniam que dicitur Francisca (presso Aversa) - 
Gregorius fil. quon. Francisci de Piperno, qui Franciscus mortuus est in Campo Pa- 
lentino contra Conradinum... castrum Brocci - Petrus de Columna habet restitutionem 
castri Sambuci - Anibeldus de Transmundo do Homa... Montem Sanum ». (M. R. 


























Google Jive LCA 


LIBRO VENTESINOSETTIMO 87 


1ontificie e schivare le ripetute domande del Papa che cercava averli 

ia proprio potere, probabilmente per salvarli (1); furono chiusi in Ca- 

stel dell’ Ovo. Vennero narrate molte cose intorno al giudizio che si on: 
credette tenuto per condannare quegli sventurati; si disse della servi-,i eoiano 
lità dei giudici, della magnanimità di Guido da Suzara che solo cercò 
salvare i prigionieri: ma questi racconti romantici non sono confer- 
mati da documenti; mancano al tutto le prove che siansi raccolti giu- 
reconsulti o giudici; anzi non vi è pure vestigio che la causa sia stata 
trattata nei tribunali (2); in questo caso si fece forse come in altri in cui 
Carlo, senza curarsi di giudici, o tutto al più chiedendo il parere di 
alcuni, condannava i ribelli per proprio decreto {3). Quanto a Guido da 
Suzara, non è facile abbia osato difendere Corradino, tanto più che 
resta un decreto di Carlo col quale nel di 29 ottobre, giorno della 
morte di Corradino stesso, si ordina al segretario della Terra di Lavoro 

che paghi a Guido cento oncie d’oro (4), e si sa che Carlo non pagava 

i difensori de’ suoi nemici. Corradino, prigioniero, cercò conforto nel 
pentimento, chiese d'essere assolto dalla scomunica; il B. Ambrogio 
Sansedoni andò dal Papa per questo; il buon Clemente, infermo da un 
pezzo, ricevette il messo: disse di volere la misericordia, non il sacrifi- 
zio,e assolse lo sventurato principe (5). Fu scritto che questo atto di 








(1) Lo stesso Ricobaldo di Ferrara avverso a' gueltl lo narra - Ricob. Ferr. Hist. 
Imp. 137. (a) 

(2) Del Giudice: Cod. dipl. II, pag. 232. 

(3) Del Giudice: Cod. dipl. IT, doc. 86. 

(4) De Giudice: Cod. dipl. II, doc. 80 - Il Del Giudice stesso, nel libro: Il gi 
dizio è la condenna di Corradino ( Napoli, 1876 ), ha mutato alcune idee anche intorno 
al Suzara ed ha accettato qualche circostanza che prima avea riflutato. A_ correggere 
qualche sua idea ed a spiegare qualche mutazione e quella incertezza stessa che mo- 
strasi fra il Codice e la nuova scrittura, è opportuno il lavoro di Carlo Cipolla in 
esame della dissertazione ( Archiv. Veneto, Vol. XIII, pag. 165 - 169. Venezia, 1877). 
Nel parlare de' fatti io mi sono serrito delle osservazioni di Del Giudice, del Reumont, 
del Cipolla è di altri senza però accettare tutte le loro opinioni. 

(3) Gisbertus Alerandrinus: Via 3. Ambrosii Senen. cap. V - 
Sanetor, Martii INT, 190. Antuerpiae, 1668. 











Bolland, Acta 








(a) E è forse perciò che anche Gregorovins, V, 503, rende giustizia al Papa scri- 
vendo: « Sventura di Corradino fu che non venisse in balia dei Pontifiii, chè almeno 
avrebbe avuto salva la vita ». Però ( pag. 510) se la piglia con Clemente IV e d 
che: « su di lui s' aggrava giusto rimprovero che non si facesse consegnaro Corradino 
(da Carlo) « - ma la storia vera ha già liberato quel Papa dai rimproveri anche di 
Gregorovius.. Difatti scrisse il Lanzani: Stor. dei Com. Ital. pag. 566: « I cattivi di 
Astura eran devoluti al tribunale della Santa Sede... ed era infatti volontà del ponte- 
fice cho gli vonissero consegnati. Ma l'autorità delle Sante Chiavi ben poco poteva or- 
mei di fronte ai voleri dell' Angioino, dai nuovi successi fatt ancor più esigonte n 
beldanzoso. Anzichè ottemperare alla papale intimazione, Carlo ecc. ». (M. R.). 
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pietà da parte del Papa perdette involontariamente Corradino, che come 
scomunicato sarebbe stato soggetto alla Chiesa, né Carlo avrebbe potute 
arlo morire ; errore facilmente ribattuto dallo avere Carlo fatto morire 
i Lancia, i romani, e poi Federico ed altri senza curarsi se fossero 0 
no assolti. 

XLVII Carlo volle la morte dei prigionieri e, come nel 21 Ot- 
tore, senza usare di giudici, decretò si prendessero non solo i figlinoli, 
ma ancora le figlinole dvi ribelli e si ponessero în stretta custodia (1); 

i ò la morte di Corradino e degli altri priucipali pri- 
ionieri, Fu significata Ja sentenza al giuvanetto da Giovanni Bricaut 
di Nangey, come dicono gli sio che non è altri fnorchè 
Giovanni Britand de Novels contestabile del r o, vicario di Carlo 
in Toscana, il primo del regno dopo il re (2). Corradino giuocava agli 
scacchi col duca d'Austria; l'uno e l' altro chiesero tre di per pre- 
pararsi alla morte; furono concessi: nel lunedì 29 ottobre nel mat- 
tino i due infelici compirono il testamento che fu suggellato dal Con- 
testabile (3); furono assolti, ulirono Messa, poi andarono al supplizio. 
Il palco era alzato nella piazza del mercato, presso la chiesa di S. An- 
gelo alla Arena, là dove poi sorse il tempio di S. Maria del Carmine 
0 falbricare sul luogo del supplizio dalla madre sventurata di Cor- 
‘adino (1). Montati sul palco il principe, îl duca d' Austria, Gherardo 
di Donoratico e altri dieri condannati, fu letta la sentenza; Corradino 
disse al popolo aleune parole, pui chiese in grazia di morire il primo 
per non vedere la morte ile’ suoi fedeli, e baciati i compagni, pose il 
capo sul ceppo el in un colpo gli venne reciso; dopo lui fu decapitato 
il duca d'Austria, e gli altri {). La fine di Corradino si abbelli dai 
narratori di varie circostanze che la storia rifiuta; si disse che la sen- 
tenza fu letta sul palco da Roberto di + hè si osservò che per uf- 
fizio suo Roberto, che era Prolonotario, cioè segretario di Carlo, non 
giunse, che appena egli Ja ebbe letta, 





























































(1) Del Giudice; Col. dipl. IL, 75. 

(2) Di costui parla il Minieri Riccio: Dei grandi ulti, del regno di Sic. pag. 0. 
Napoli, 1872. Ma non acconna a questa sua trista missione. 

(3) Hess: Mon. Gueltica, Prodromas, p. 81. 

(4) Chron, Suessan. pag. 57. 

(5) Sabas Malaspina: L. IV, c. 10, p.832 - Cliron. de reb. gest. 243-249 - Sa- 
limbene: pag. 249 - Fr. Pipinus: pag. 681 - Ricobaldus Ferr. 138 - Mon. Patavi- 
nus: pag. 730 - Mem. pot. Rog. 1128 - D' Exclot: Cronaca, 777 - Bartholom. de 
Neocastio: c. 9-10, pus. 1023-1021. Probabilmente il testo della sentenza ed il di- 
scorso di Corradino che reca quest'ultimo, sono di fubbrica sua, e varrebb» a provarlo 
anch l'avere {I Nicastro fatto leggore la sentonza da Robero di Bari, al quale non 
tvccava quell'uflicio + L' Amari con palese errors pone prima la morte idel Duca poi 
quella di Corradino (Stor, del Vespro, Vol. I, 142 
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veggente del re, che non osò vendicare quel suo scherano [1: »: e do- 
cumenti certissimi mostrano Roberto di Fiandra essere stato allora lon- 
tano da Napoli, a Reggio Emilia (2), e Roberto di Bari avere vissuto 
almeno fino al 25 dicembre del 1269 (3). Del guanto gettato da Cor- 
radino fra il popolo per investire de’ suoi diritti Pietro d'Aragona non 
è ricordo autorevole; fu invenzione di vari anni dopo per accattare 
un'ombra di ragione a nuove usurpazioni. Delle visioni de' tedeschi non 
è a parlare; nè alcuno crederà all'aquila che scende a tingersi un'ala 
nel sangue di Corradino e rimonta al cielo (4). Indegna leggenda e al 





tutto menzognera poi è quella dello avere Papa Clemente risposto a_"” 
Carlo, che consultavalo sopra ciò che dovesse fare di Corradino: « la° 


morte di Corradino è vita di Carlo; la vita di Corradino è morte di 
Carlo; » stollo detto non uscito mai dalla bocca di quel Papa ma in- 
ventato da un tedesco vari secoli dopo e ripetuto avventatamente dagli 
storici napoletani (5). Papa Clemente forse cercò salvare lo sventurato 
principe e non lo potè; forse non seppe della condanna per tempo, € 
veramente dopo vari mesi poteva credersi che a tanto Carlo non gi 

gesse; non consigliò la morte certamente, nè a ogni modo può questo 
asserirsi senza ingiustizia, nulla facendolo supporre nemmeno di lon- 
tano, nè nelle lettere pontificie, né negli archivi angioini, nè nelle 
memorie dei contemporanei. Ricordano Malaspini nota che Carlo fu 
anzi assai ripreso dal Papa per quel fatto, e se si vuole incerta la 
autorità di Ricordano, Giovanni Villani soggiunge: « Della delta sen- 
tenza lo re Carlo ne fu molto ripreso e dal Papa e da' suoi Cardinali 
e da chiunque fu savio (6) ». Nessuna memoria resta dalla quale si 
possa neppure supporre che Clemente conoscesse prima il disegno di 
Carlo, il quale probabilmente lo tenne segreto per non averne impe- 
dimento. Compianto da tutti e dagli stessi francesi fu Corradino, e da 
tutti fu riprosata la crudele sentenza che lo trasse al patibolo; la me- 
moria di Carlo, già macchiata per altre crudeltà, ne venne maggior- 








(1) Sismondi: Stor. delle Repub, ital. cap. 21, Vol. I, p. 601, 
(2) Momor. pot. Regiens. 1198 

13) Registri Angioini manoscrit. nell'arch. di Napoli, Reg. 1269, R. n.4, p. 10 - 
Minieri Riccio: Dei grandi ufliz. p. 126. 

(1) Ioannes Vitoduranus; in Eecard: Mist. 1, 1742. 

(5) A narrarlo fu primo Enrico di Gundelfingen, ribattuto però e dal Costanzo e 
dal Capecelatro che la dissero « laida © sfacciata bugia », ripetuta invece dal Gian- 
none che la accattò quantunque tenesse anch' egli, per errore, come quei due, Clemente 
morto dioci mesi prima, e cha cercò confortaria della testimonianza di Giov. Villani, 
falsandone un passo per fargli dire il contrario appunto di ciò che avea scritto ve- 
ramonte. 

(6) Ricordano Malaspini: c. 200, pag. 470 - Giov. Villani: Lib. VII, c. 
pag. 125 - Il Gregorovius, con quella sua maniera studiata di accusare i Papi senza 
mostrarlo, dice « il Pontefco approvò la morto dell'ultimo nipote di Fadorico II... egli 
tucque e giusto sia il giudizio che cade su di lui » (St. di R. V, 511). Che logica? 
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mente infamata; quella di Clemente ne dere restare pura, almeno finchè 
non si abbiano gravi prove in contrario (1). 

XLVII. I laroni ribelli conobbero subito che per loro non vi 





mopragliesarebbe misericordia; si chiusero nei castelli e resistettero fino allo 


"4 Carlo 


Gioi 





riweaicor- di Puglia. Allora sì pensò a sottomettere la Sicilia, dove Corrado Ca 


rado Capoco 


estremo; presi, morirono di varie morti; assai di loro si fortificarono 
in Gallipoli sperando facile la fuga oltre il mare; stretti dappresso, 
durarono finchè poterono; poi in numero di ventiquattro furono dan- 
nati a morte. Ma non sempre facevasi il giudizio; come accade troppo 
spesso in simili casi, le ire private trovarono vendette sotto maschera 
di giustizia; la accusa valeva di prova; gli ufficiali regi punivano a 
capriccio rei ed innocenti, finchè Carlo stimò fossero puniti abbastanza 
i più rei, nè doversi troppo aspreggiare i minori {2). Nel dì 24 di- 
cembre 1268 perdonò finalmente a tutti i ribelli, purchè non fossero 
dei capi; ma questi condannò alla confisca dei beni e, se presi, alla 
forca (3). Veramente feroce era la punizione; nè per quanto fosse sti- 
mato grave il delitto, poteva credersi giusta per tutti. I beni dei ribelli 
vennero dati ai baroni francesi; il re sapeva non potere fidarsi del- 
l’amore de' sudditi, voleva farsi sicuro colla forza. D'altronde Papa 
Clemente non era più là, nè a dargli consigli, nè a fargli udire franchi 

















xone 41 rimproveri: il buon Papa era morto nel dì 29 novembre in Viterbo (4), 


nè ancora eragli succeduto alcuno sulla Sede Apostolica che stette ve- 
dova per più di due anni. Avido di danaro, sospettoso di tutti, biso- 
gnoso di tenersi fedeli a qualunque prezzo i suoi, lasciava Carlo stra- 
ziare i popoli, credendo non avere più nulla a temere. Lucera sola 
resisteva tuttavia in terra ferma; i saraceni combattevano da disperati; 
nel giugno la città durava inespugnabile e Carlo vi andò in persona 
e sì strettamente la cinse che, mancati i viveri, morta gran parte dei 
difensori, i rimasti, certi omai di non potere lungamente resistere, si 
arresero nel dì 27 agosto del 1269. Fu appeso alle forche Corradino, 
figliuolo illegittimo di re Corrado, che era in Lucera, e dannati a morte 
vari cristiani che aveano combattuto per i saraceni (5). Non vennero 
trattati aspramente i musulmani, ma dovettero pagare grosso tributo, 
non ebbero più le antiche libertà e la città fu sottoposta al giustiziere 





pece ed altri, morto Corradino, aveano gridato re Federico di Meissen (6) 


(1) Non ha creduto ciò dovere di storico I° Amari che anche nell’ ultima ediz. del 
suo Vespro Sicil. ripete + penso che il Papa ed il re d'un animo volessero la morte » 
(Vol. I, p. 41). Ms l' Amari scrisse del secolo XIII colle passioni del XIX. 

(2) Sabas Malaspina: L. IV, c. 17, p. 853. 

(3) Del Giudice: Cod. dipl. II, 91, ‘93 

(4) Amalar. Augerius: Vita Clem. p. 424. 

(5) Sabas Malaspina: Lib. IV, c. 20, p. 859 - Chron. de reb. gest 257, 261 - 
La cronaca dice di settembre; ma nel registro di Carlo è un documento del re da Lu- 
cera, 28 agosto ( Reg. Carol. 1269, p. 134 ). 

(6) Federico di Meissen o di Misnia, era figlio di Margherita figliuola legittima di 
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erede di quello, e continuavano nella ribellione. Fu mandato colà Gu- 
glielmo l'Estendart creato da poco Maresciallo del Regno (1); scese egli 
dinanzi Augusta, difesa da dugento ghibellini di Toscana e dagli abitan- 
la ebbe per trattati segreti con alcuni de’ principali della città che 
offersero aprire le porte purchè si giurassero salve persone e robe; il 
feroce Estendart violò i patti e fece grande uccisione degli abitanti, 
miseramente periti quasi tutti. Mosse poi il vincitore contro Centorbi 
dove s'era chiuso Corrado Capece con vari de’ capi, come in luogo 
inespugnabile; stretti i difensori dalla fame e dalla’ paura, tradirono 
Corrado trattando di darlo‘in mano al nemico per salvare sè stessi ; ac- 
cortosene Corrado stesso andò nel campo dell’ Estendart accompagnato 
da coloro che doveano consegnarlo. L' Estendart gli fece subito trarre 
gli occhi, poi lo fece impendere alla forca presso Catania, quasi al 
tempo stesso che Giacomo e Martino Capece fratelli di lui erano im- 
pesi presso Napoli. Federico di Castiglia solo restava tuttavia de’ capi 
ghibellini in Sicilia; rifugiatosi presso Agrigento co'suoi spagnuoli e 
tedeschi, stava per mettersi in mare e ricoverarsi a Tunisi, quando 
accettò î patti offfertigli dallo Estendart e con una nave, imbarcati i 
suoi, tornossene a Tunisi per morire più tardi dannato a morte dal re 
suo fratello, stanco dei suoi delitti (2). Forse poco prima di Centorbi 
era caduto l'ultimo castello dei ghibellini in Calabria, difeso da Fe- 
derico Lancia che per patti conchiusi lo rese e passò al di là del mare, 
salvando la vita (3). 

XLIX. I ghibellini dell’ alta Italia, indeboliti dalla trista sorte di 
Corradino, aveano perduto assai; Uberto Pallavicino loro capo fu cac- 
ciato anche da Borgo S. Donnino e costretto a tenersi alle sue castella 
per un tratiato fatto nel 21 ottobre 1968 tra Borgo e i parmigiani, i 
quali peraltro nel 13 novembre gettarono a terra le mura di Borgo 
contro i patti firmati. Piacenza combattè contro Uberto Landi e gli 
tolse varie castella; Francesco della Torre perdette la signoria di Brescia 
nel 14 dicembre per avere protetto i ghibellini e mandato vari guelfi 
a confine; i ghibellini, allora fuorusciti, unironsi ai veronesi e tolsero a 











Federico II, sposata ad Alberto landgravio di Misnia. Si comprendono di qui i diritti 
che vantava Federico a succedere a Corradino. (M R.). 

(1) Minieri Riccio: Dei grandi uffiz, ecc. p. 224. (a). 

(2) Sabas Malaspina: L. IV. cap. 18-19, pog. 854-857 - Chronicon de reb. gest. 
pag. 152 @ 282, che però è inesatta, facendo morire nel 1269 nella battaglia di Sciacca 
Guglielmo Estendart che visse oltre al 17 gennaio 1271, come apparisco dai registri 
agioini. 

(3) Sabas Malaspina: L. 1V, c. 19, p. 858 - Il Muratori: negli Annali ad 1268 
(Vol. XI, 88-89 ) feco vario confusioni su questi fatti 











(#) Saba Malaspina chiama l' Estendani « omni cradelitate crudelior, et totius pie- 
tatis et misericordise vilipensor ». {M. R.). 
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1260 Brescia Desenzano ed altri luoghi (1). Uberto Pallavicino, il terribile capo 
zione ilei ghibellini, dopo avere visto svanire rapidamente la potenza con 
rane, lante fatiche procacciatasi, morì nel di 8 maggio 1259 nel suo castello 
di Gusalecchio, secondo alcuni durando scomunicato, secondo altri, 
riconciliandosi colla Chiesa ed avendone assoluzione dalle scomuniche. 
Lasciò alcune figlivole ed un figlivolo, Manfredo, che raccomandò ai 
ghibellini di Pavia, ad Ubertino Landi, a Buoso da Dovara (2). Que- 
st ultimo, assediato già da un pezzo dai cremonesi nella rocca di Cre- 
mona, ne era uscito col suo tesoro nel marzo, ed erasene andato a 
Verona dove, raccolta gente, con quella fece gravi danni ai cremone- 
(3). Continuarono le divisioni e le guerricciuole fra le città e le 
astella, fra î guellì e i fuorusciti con continui danni da ogni parte, 
tenuta verde la speranza de’ ghibellini anche da lettere di Federico di 
Meissen, erede di Corradino, che avea preso nome di re di Sicilia e di 
Gerusalemme e che seriveva ad Ubertino Landi promesse di scendere 
in con buon esercito (4). Re Carlo, colta l'occasione che sulla 
Sauta Sede non vi era chi gli ricordasse i giuramenti fai, tentò di 
farsi padrone di Lombardia e mandò legati che tennero una grande 
adunanza dei guelfi in Cremona chiedendo per lui la signoria delle 
città. Piacenza, Cremona, Parma, Modena, Mantova, Ferrara, Reggio, 
avrebbero accettato quella signoria; ma si opposero al tutto e la ri- 
fiutarono Milano, Bologua, Como, Vercelli, Novara, Alessandria, Tortona, 
il marchese di Monferrato, Bergamo ed i fuorusciti di Pavia; sicchè non 
se ne fece nulla (5). Bene il vicario di re Carlo che stava in Alba, 
volle obbligare Asti a giurargli fedeltà, ma Asti, unitasi a Pavia, non 
volle saperne e fu trattata da nemico (6). Bisogna notare che a quel 
tempo re Carlo era signore di molti luoghi di Piemonte, giacchè, 
quando Tommaso II di Savoia era stato prigioniero degli Astigiani, 
egli, come parente di quel principe per la moglie Beatrice di Provenza 
chie ne era nipote, dicendo vendicarlo, mandò genti nel 1259; morto 
intanto Tommaso, egli prese per sè Alba, Cuneo, Mondovi, Cherasco (7); 





























(1) Ghron. de reb. gost. 219 e s 
(2) Ghro1. de reb. gost, 259-251. 
(3) Chron. de reb. gest, 253. 
(4) Nel Chron, de reb. gest. p. 261-263 sono due lettere di quel principe. 
(5) Chron. de reb. gost. 269-261. 
(6) Chron. de reb. gest 261. 
(7) Alferius: Chron. Astense; in R>r. It XI, 149 - Ventura: Cheon. Astense, 157 
- Bartholom. Scriba: Ann. Gen. 527. (1). 





- Malvecius: c. 71-73, pag. 946. 


















La domina:. di 





(8) Vedi nota al cap. XXVII di questo libro - e C. Merk 
Carlo I ecc. pag. IA, € più segnatamonte C. Merkel: Un quarto 
cimunale e le origini della dominazione Angioina in Piemonte. Torino, 1890, tutta 
la parte terza. ( M. R.). 
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più tardi, nel 15 maggio 1254, fece lega a danno di casa Savoia col 
marchese di Monferrato (1); già due anni prima avessi fatta amica la 
città di Torino e, seguitando negli ambiziosi disegni, malmenava gli 
stessi diritti della chiesa d'Asti sì che il Papa nel 1265 gliene faceva 
rimprovero e raccomandavagli di tenere pura la coscienza e di non 
macchiare la propria fama con quelle usurpazioni delle quali molti in 
Lombardia si lagnavano (2). Dunque nel 1269 tornossi alle inimicizie 
tra il vicario di Carlo e Asti, rifiutando Asti di sottomettersi e tenen- 
dosi a parte ghibellina; ragione anche alle offese era, 0 dicevasi, lo 
avere gli Astigiani rotta la fede per lo innanzi giurata; ma le cose 
per quella rolta si acconciarono e, quantunque Pavia avesse offerto 
soccorsi ad Asti, vistosi come, sulla fine del 1269, Milano, Piacenza, 
Cremona, Parma, Modena, Vercelli, Como ed altre città di Lombardia 
giurassero fedeltà a Carlo (3) con alcuni patti a proprio vantaggio e 
come vi inclinasse anche Brescia che lo fece nel gennaio 1270, nel 
dicembre gli Astigiani credettero meglio trattare col vicario di Carlo 
che era in Alba di fare tregua, anzi amicizia per tre anni e quattro 
giorni, pagandogli quindicimila lire d'Asti (4). D'altra parte il mar- 
chese di Monferrato dai fuorusciti pavesi di parte guelfa fu eletto po- 
destà, e nel 7 gennaio tolse ai pavesi un castello, e i Fallabrini (5) ed 





(1) Sangiorgio: Cron. di Monferrato, pag. 68. 

(2) Clemens: Epist. 9, pag. 105 - Voli anche questo libro, c. XXX. 

(3) Questo notizie il Balan desume dal Chrom. de reb. gest. etc. ( Vedi Annales 
Placentini in Pertz, XVIII); ma mentro questi assegnano l'accordo delle nominate 
città lombarda con Carlo al norembre del 1269, dicendo cha sin d'allora esse 
* publico juraverunt fdelitatom diorano regi Karulo », troviamo cho gi 4 di aprile 
del 1270 il re nomina Ugo di S. Severina, Bertrando del Poggetto, e Pietro Im- 
Berto suoi procuratori, insieme a fra Giacomo priore del Convento di Senta Marie 
Maddalena di Parma, incaricandoli di trattare coi podestà, capitani, consigii © comuni 
di Bologna, Parma, Reggio, Modena e Mantova. Di più al 10 delîo stesso aprilo 1270 
comanda agli stessi procuratori di esigore il giuramento di fedeltà © di osservanza 
dei patti dai podestà di Parma, Reggio, Modena e Mantova cho non l'aserano ancor 
fatto, Vedi i documenti in Minieri Riccio: Alcuni fatti riguardanti Carlo Id' Angiò, 
peg. III. (M. R.). 

(4) Chron, de reb. gost. 264, 266, 207. (a). 

(5) Con questo nome di Fallabrini chiamavansi allora i nobili fuorusciti di Pavia. 
Robolini: Notiz. stor. di Pavia, Vol. IV, part. I, pag. 167. (M. R.). 























(a) La narrazione di questo cronista anche qui pecca di esagerazione, © però il 
racconto di Mons. Balan va emendato. Il Codex Astensis in Atti della R. Accad. dei 
Lineei, ser. 2, vol. V, Roma, 1880, volume III del Codez, 1116 - riporta questo 
trattato astenso dell' 11 dicembre 1269, ed in esso in luogo della federatio di cui 
parla il CAronic. cit. 0 che il Balan traduce amicizia, non si trova cenno che di 
treuguam pro tribus annis et quatuor diebus: il che è assai diverso. Similmente in 
luogo delle quindicimila lire, non si parla che di diecimila da pagarsi entro quin 
giorni el re, e poi annualmente per la durata della tregua, di liro 300. (M. R.). 
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altri fuorusciti giurarono lega con Carlo e coi Torriani di Milano, 
mentre Pavia e Lodi nel di 7 febbraio 1270 giuravano lega con Buoso 
da Dovara e coi fuorusciti di Cremona dei Barbarasa, ossia ghibellini, 
giurando far guerra a Cremona; nel marzo i Benzoni, ghibellini di 
Crema, ricusarono di adempiere i patti giurati e di accogliere i guelfi 
Gambazzoni (1), Così durava sempre la discordia, e le inimicizie fra città 
crescevano anzichè diminuire. 

L. Intanto il ridicolo re di Sicilia Federico di Meissen, che dice- 
vasi Federico III, soffiava nel fuoco scrivendo in Italia larghe pro- 
messe di scendere nel marzo 1270 con grosso esercito (2); ma nessuno 
comparve. Nel dì 7 aprile 1270 i ghibellini di Pisa ruppero violente- 
inente i trattati che facevansi coi messi di re Carlo che, visto ucci- 
dersi i guelfi, uscirono di città, ma poi vi rientrarono e il trattato fu 
condotto a buon fine, convenendosi: i pisani pagherebbero in tre anni 
a Carlo dodici once d' o1 il re non avrebbe nè dominio, nè signoria 
su Pisa; dal gennaio 1271 i pisani prenderebbero il rettore dalle città 
di parte guelfa, liberi però da questo quando si facesse un imperato- 
re [3]. Genova erasi accordata con Carlo fino dall’ agosto del 1269 con 
una specie di trattato di commercio per il quale, ricevendo dal regno 
il grano allo stesso prezzo dei tempi di Manfredi, obbligavasi a dare 
al re dieci galere per tre mesi dell’anno e a chiudere le proprie terre 
i ghibellini (4). Nell'aprile 1270 i torinesi, cacciato il podestà 
d'Asti, si diedero al tutto colle castella e con ogni giurisdi: 
berto di Laveno vicario di Carlo, e nel 22 maggio fecero altrettanto 
gli alessandrini, cacciando di citt i giudici di Francesco della Torre, 
ghibellino podestà, e ponendo il vessillo angioino sulla torre del co- 
inune; della qual cosa assai si dolsero il duca di Savoia per Torino (5) 
è il marchese di Monferrato per Alessandria Due giorni prima 























(1) Chron. dle mb. gost, pag. 268, 271. 

(2) Chron. de mb. gost. 267, 268. 

(3) « Salvo quod si imperium apperuerit quod Pisani non tenentur ad praedieta » 
- Chron. de reb. gest. p. 275. 

(4) Nicolaus Guercius et 
reb. gest. pag. 260-201. 

(5) L' occupazione di Torino per perte di Carlo d'Angiò dispiaeque assai, come 
dice Îl Cron. de reb. gest. loc. cit. » hominibus de Asta qui ipsam civitatem habe- 
Dant in sua custodia »; che se dispiacque anche al « comiti Savolio » che giudicò 
distrutte le speranze nutrito fin d'allora di riacquistare un giorno la signoria su To- 
rino e sul Piemonte settentrionale, pure solferse quel danno senza romperla con Carlo. 
N'è prova il fatto che avendo Amedeo e Tommaso, figli di Tommaso Il di Savoia, nel- 
l'agosto di quell’anno, stipulato un trattato d' alleanza colla contessa di’ Albon e del 
Viennese, asclusero Carlo d'Angiò dal numero di quelli a cui si obbligarono a_ far 
guerra in difesa della contessa. Vedi Nicomede Bianchi: Le materie politiche relative 
all’ estero degli Archivi di Stato Piemontesi, pag. 47,0 C. Merkel: La domin. di 
Carlo I d'Angiò, pag. 119 seg. (M.R.). 

(6) Ghron. de reb. gest. pag. 278. 





Ann. Genuens. in Rer. It, VI, 346 - Chron, de 
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erasi sottoscritto un trattato fra re Carlo e Corrado vescovo d'Asti col 
quale, considerandosi come gli uomini di Cuneo e di Mondovì aveano 
costruito Mondovi col consiglio dei milanesi e degli alessandrini, come 
pure altri luoghi in pregiudizio della chiesa d'Asti e dei nobili vicini 
per potere restare liberi dalla loro signoria e non ubbidire al vescovo 
d'Asti se non quanto volessero; accordansi in quel trattato pel quale 
Carlo si obbliga a restituire al vescovo la signoria di vari Inoghi, con 
questo che in Mondovi la giurisdizione sia comune fra il re ed il ve- 
scovo, sì che il re ponga il suo vicario un anno ed il vescovo un'altro 
anno, e gli uomini di Mondosi, salva la fedeltà al vescovo, giurino 
fedeltà al re e siano obbligati a far guerra per re Carlo contro tutti, 
eccettuato il vescovo d'Asti (1). Quelli di Ivrea, stanchi delle molestie Ivrea 
del marchese di Monferrato, si diedero anch' essi a Carlo (?); sicchè 

questa nuova offesa al Marchese faceva già prevedere prossime nimi- 

cizie e la Lombardia trovavasi già nel fatto divisa în due parti, una 

delle quali stava per Carlo, l’altra pel marchese di Monferrato e per 

i milanesi che aveano essi pure ragioni di lagnarsi; i quali semi di 
discordia crebbero quando anche Chieri si diede a Carlo per forza (3). 

Così nuovamente confondevansi le parli; e guelfo e ghibellino qua e là 
mutavano significato, divenendo sempre più chiaro che omai 1” utile 
particolare e le invidie cittadine piuttostochè i principii e le credenze 
ponevano cogli uni anzichè cogli altri. 

LI. Intanto re Luigi IX di Francia erasi mosso per la Crociata ta Croeinta 
tenendosi certo dell’aiuto del fratello Carlo; ma anzichè in Palestina, ‘9! 
si volse a Tunisi col suo esercito, essendogli data speranza che quel 
re si convertisse al cristianesimo. Donde venisse quell’ inganno non si 
conosce, alcuno crede che da Carlo stesso il quale colle armi crociate 
voleva farsi tributaria Tunisi; certo è che sceso a terra, Luigi aspettò 
lungamente le navi Siciliane e intanto la malignità del clima, gli ar- 
dori estivi, le difficoltà d'ogni maniera posero nel campo terribile 
morìa che nel 25 agosto rapì lo stesso re, mentre Carlo giunse a tempo 











(1) Durandi: Saggio sulla Lege Lombarda, pag. 105, 109. Torino, 1898. (a). 

(2) La sottomissione di Ivrea a Carlo, secondo gli Annal. Placent. M. G. Hist. 
XVIII, 545 avvenne nel giugno. (M. R.). 

(3) Chron. lo rob. got. pag. 279. 





(a) Tl documento fu pubblicato in ZZiator. Patria: Monumenta, Chartar. IT, 1628. 
Se no conserva l' originale nel R, Archivio di Stato di Torino, tra le carte della pro- 
vincia d° Asti, marzo 24, n. 3, e ci si presenta in una pergamena di assai bel ca- 
cattere e ben conservata. Fu descritto dal Blancard: Iconographie des Sreaux et 
Bulles conserv. dans la partie anterieure è 1790 des Arch. dipart. des Bouches- 
du-RA6ne, Marsiglia, 1860, pag. 207. Mentre il Balan data questo trattato col 20 
maggio, la segnatura autentica ha la data del 29 maggio. (M. R.). 
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per impedire la dispersione dell'esercito e per fare accettare re di 
Francia Filippo ILI primogenito ilel santo re morto. Assediossi allora Tu- 
nisi, e dopo tre mesi si costinsero i musulmani a irattare di pace; si con- 
venni ero centorinquemila liorini d'oro, metà subito, mei 
due anni, liberassero gli schiavi cristiani, lasciassero libera la religione 

na, pagassero quarantamila sendi di annuo tributo al re di Si- 
cilia (1). Di cotesti fatti venne aspramente rimproverato Carlo (2), e più 
perchè poi non passò in Terra Santa con Edoardo d' Inghilteria: ma 
per verità, mentre l'esercito era in Africa bisognava fiacca 
di Tunisi e lilierare gli schiavi, nè poi tornava utile allontanare dal 
no siciliano e da quello di Francia due re, uno dei quali fresco 
conquistatore, l'altro novello nel regno. Assai più vera infamia di 
Carlo fu che, tornate le navi de'crociati e fatto misero naufragio per 
forte tempesta nel di ultimo di novembre 1270 poco lontano da Tra- 
pani in Sicilia, l'avido re si impadronisse delle spoglie dei naufraghi 
gettate sul lido e le tenesse sue in forza di una barbara legge di re 
Guglielmo e di una ladronesca consuetudine di quelle contrade. In- 
vano querelaronsi i erociati che alla sventura si unisse quella ingiu- 
stizia; invano i genovesi invocarono la fede dei trattati di fresco giu- 
rati da Iui (3: questo re, mel quale la avarizia vinceva ogni conside- 
razione, riliutò giustizia e si tenne le rbate ricchezze; forse con questo 
volle compensarsi della perdita della preda fatta in Africa e del da- 
naro pagato dai saraceni che con quella erasi sommerso (4). Fortuna 
per Ini che la Sede Apostolica era tuttavia vacante; nessun Papa 
avrebbe lasciato impumito quella scelleratezza. Altra colpa fa con 
messa nel 1271 sotto gli occhi di Carlo a Viterbo, quando Guido di 
Monfort suo vicario in Toscana assassinò ai pielli degli altari in S. Sil- 
vestro l'innocente Enrico figlinolo di Riccardo d' Inghilterra, in ven- 


























































(1) Obertus Stanco: Annal. Gonuens. pag. 349 et sof. 
(2) I Crociati, segnatamente Edoardo d' Inghilterra che passi poi in Terra Santa 
per dar vero compimento al suo voto e che riflutò qualunque parte della preda tu- 

ina, si indignarono © protestarono vivamente perchè credevano trasformata la guerra 
santa în puro negozio profittevole al re di Sicilia. Convien luttavia avvertire che pei 
Crociati non dovette essere svantaggioso del tutto l'esito di quella guerra, se anche 
gli infedeli, o sopra tutti il sultano d'Egitto, considerarono come un'onta al nome 
maometiano il trattato concesso dall’ Angioino, dichiarando indegno di comandaro sui 
veri credenti il re di Tunisi, il quale s' era lasciato vilmente sfuggire l' esercito cri- 
stiano, che avrebbe potuto sterminare. Vedi în proposito il Saint-Priest: Mist. de la 
Cona. de Naples par Charl. d’ Anj. Vol. III, pag, 240. (M. R.). 

(3) I genovesi furono tra i più fleri nelle proteste porchè anche i più compro- 
messi © danneggiati. Tra marinai © guerrieri, sulle navi proprie © su quelle francesi, 
essi avevano in quell’ armata quasi diecimila uomini. Puro ogni protesta ed ogni pre- 
ghiera fu vana: ragione per cui, fra non molto, troveremo la repubblica ligure in 
guerra col re siciliano. Vedi Lanzani: op. cît. pag. 579. (M. R.). 

(4) Obertus Stanco et Jacobus Auria: Annal. Gen. p. 551. 
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detta della condanna di morte compiutasi sul proprio padre Simone 
ili Monfort dal re inglese (1). Carlo tolse all’assassino sacrilego il vi- 
cariato; non lo punì maggiormente (%); ma la giustizia di Dio colse 
più tardi il colpevole che morì nelle carceri di Sicilia (3). 








(1) Cron. do reb. gest. p. 289 - Annal. Urbevet. in Pertz: XIX, 270. (a). 

(2) Bisogna aggiungere però che Carlo fece incamerare tutti i foudi dell’ue- 
cisore. Gregorovius: V, 520. (M. R.). 

(3) Reduce da Tunisi, Carlo aveva accompagnato il suo nipote Filippo III di 
Francia a Roma, o di là i due sovrani eransi portati a Viterbo per sollecitare i prin- 
cipi della Chiesa a por termine al papale interregno. In quella peregrinazione per 
l'Italia, il corleggio regale era accompagnato da cinque feretri. Insieme ai resti del 
padre San Luigi IX e del fratello Giovanni Tristano, del re e della regina di Na- 
varra, spenti tutti come il santo re dal contagio africano, Filippo III traeva seco in 
Francia anche la salma della sua consorte Isabella, morta in viaggio per una caduta 
da cavallo. (M.R). 























(a) Vedi Dante: Inferno, XII, 119. (M. R.). 
Vot. 1V. 7 
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1271 - 1303 — x Gregorio X Dupa; discordie — n. Tentativi del Papa per 
la pace; Carlo a Angià e i ghibellini — wu. Rodolfo d' Habshurg re di Germania 
e futuro Imperatore — iv. Concilio di Lione; morte di S. Tommaso d'Aquino 


e di S. Bonarentura — v. Le guerre di Carlo d' Angiò nell' alta Italia; inimi- 
— vi Guelfi e ghilellini in guerra — vu. Rodolfo d' Alshergo 
Innocenzo Ve Rodolfo; Gioran- 
citò IT — rs. Condizioni dell I- 





00° genores 
pensa venire în Ialia; morte di Gregorio A 
ni XXI — vit. Morte di Gioranni XXI; 
talia; Torriani e Visconti; Mastino della Scala signore di Verona — x. Nico- 
dò ITI e Kodolfo d' Absburgo; conferma dci diritti della Chiesa; Nicoli ed i ro- 
mani — xx Contimeano le guerre nell’ alta Talia; Nicolo ITI fa pace tra Ro- 
dulfo è Carlo d' Angiò; morte di Nicolò ITI — vu. Raypiri di Carlo; Mart 

n0 IV Papa — wu. Stenture di Guglielmo di Monferrato; 4 Torriani cacciati dai 
Visconti — xiv. Preparatiri contro Carlo d'Angiò; Michele Paleologo, Pietro 
d' Aragona — xv. Congiure în Sicilia ; Vespri Siciliani -- xvi. Macello de' fran- 
cesì în Nicilia; imitili prove per ricuperarla — xvn. Carlo d' Angiò muore guerra 
ai ribelli — svn. Pietro d' Aragona gridato re di Sicilia — six. Trame dei ghi- 
bellini a Roma, in Calabria; Carlo ueretta il duello con Pietro d' Aragona e 
lascia ricario del regno suo figlio Carlo lo 4uppo : battaglia navale; Carlo to Zoppo 
prigioniero — x. Ottone e Matteo Visconti signori di Milano ; perdite del mar- 
Chese di Monferrato, querra fra genovesi e pisani ; battaglia della Meloria — 
sui. Conrenzione fra Martino TV ed i romani; morte di Carlo ] d' Angiò e di 
Martino IV; Onorio IV Papa — xs. Morte di D'ietro d' Aragona ; gli succede 
Alfonso; guelfi è ghibellini in Modera — xxu. Princivalle del Fiesoo vicario im- 
periale in Toscana ; Giacomo d' Arajona re di Sicilia — xwwc. Crudeltà arago- 
mesi: sforzi degli Angioini în Sicilia — wuv. Obizzo d' Este diviene signor». di 
Modena — xxvi. Guglielmo di Monferrato siguore di Paria ; leghe di varie vittà 
— vwsn Nicolò IV Papa: Carlo LI di Napoli torna libero; i ghibellini so- 
verchiano i quelfi in Pisa; morte del conte Ugolino — sswm. Guerra fra ficren- 
tini e Sanesi; Carlo IT e Nicolò IV — xxix. Battaglia di Campaldino — xxx. Guerra 
in Calabria; assedio di Gaeta; tregua — sxxi. Mala fede aragonese: mort* di 
Alfonso d' Aragona, gli succede Giacomo che luscia in Sicilia rivario il fratello 
Federico — xxan. Le città di Lombardia e di Romagna; Colonnesi ed Orsiri a 
Htoma — sxxus. Ribellione di Ravenna ; i Polenta, i Manfredi, è Malatesta, vltri 
siynori nelle Iomagne — xxxww. IMdebrandino da Jtomena in Romagna; pace fra 
titerbesi e romani; morte di Nicolò IV; luna racanza della S. Sede; contrusti; 
Celestino V Papa — xxx. Condizioni d' Italia; querra fra Genora e Ver esia 
— suww. Celestino V rinunzia al Papato — xxxwn. Bonifazio VIII Papi — 
xuxvnt. Condizioni della Romagna — xxxix. Bonifazio e Celestino V; trait stiro 
fra Giacomo d' Aragona e Carlo II; pace — xi. Federico non vuole accetta e la 
pare; continua la guerra fra Carlo e Federico; Loria e Procida passano a ( arlo 
— xi. Torbidi a Lergamo ed a Parma; guerra fra Parma e Azzo VILI d' Este 
alleato co' ghibellini di Romagna uniti in lega — sun. Diseordie in Firenze ; G ‘ano 
della Bella è cacciato — sun. Continua Ta guerra fra genovesi e venezia» i — 
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xuv. Ribellione dei Colonna contro Bomifazio VIII — xiv. Guerra contro i Co- 
Tonnesi; cadutu di l'alestrina: i Colonnesi esuli - xuvi. Giacomo d’ Aragona in 
Sicilia contra il fratello Federico ; battaglia natale di Capo d' Orlando — 
xvi. Giacomo torna în Aragona; Filippo di Taranto sconfitto alla Fulconaria ; 
tradimento di Gagliano — xixur. Puec fra veneziani e genoresi ; Genova non aiuta 
più Federico di Sicilia; Ginhileo del 1300 ; battaglia narale, assedio di Messina: 
tregua — xvi. Potenza di Matteo Visconti — 1. I Bianchi e i Neri in Pistoia 
i Bianchi e i Neri, i Cervhi e i Donati in Firenze — ui. Carlo di Valois in Italia 
gue opere & Firenze, cueviata dei Bianchi — us. Bonifazio VITI manda a Firenze 
al Cardinale d' Acquasparta per vimettere pace ; vani sforzi di lui che pone Vine 
terdetto sulla città ; condanna ed esilio di Dante Alighieri — um. Carlo di Valois 
in Sicilia; puce tra Federico e l'arlo; Bonifazio la accetta con qualche mutazione 
— uv. DMafteo Visconti cacciato da Medano; si riamica con Alberto Scotto — 
uv. Bonifacio VIII e Filippo il Bello di Francia — uv1, Prima lotta; iniquità 
di Filippo - ‘vu. Saerileghi fatti in Anagni; Bonifazio prigioniero del Nogaret 
e di Sviarra Colonna; il populo lo libera, egli perdona — rvur, Bonifazio ritorna 
@ Roma; sua morte; giudizio su di nì — tax. Chiesa e Stato secondo le dottrine 
della seconda metà del serolo NITI — 1x. S. Tommaso, S. Bonarentura, Egidio 
Romano, altri teologi € filosofi — 1x1. Scienze — vu. Storici — vm. Altri scril- 
tori — rav. A 




















1. Drava ancora uel 1 settembre 1271 1a discordia noi Cardinali 
che non sapevano convenire nella elezione del nuovo Papa; quando 
finalmente in quel giorno, accordatisi che sei di loro lo nominasse- 
ro (1), fu eletto Tebaldo de’ Visconti di Piacenza, un tempo cano- 
nico della Basilica di S. Antonino in Piacenza, e compagno del car 
dinale Pecorara nella legazione di Francia, poi nel 1203 consigliere 
di Quobono Fieschi nella legazione di Inghilterra (2}, finalmente ar- 








(1) In un libro di F. Brancaccio di Carpino: Nuora Cronologia dei Papi, che 
esce in questo momento di tipografia ( Ioma, Bona, 1895) © che si apre negando 
1’ opiscopato romano di Pietro (!), a pag. 69 leggiamo: « Morto Clemente IV, vi fu un 
interregno di 30 mosi, a causa di una controversia insorta fra i Cardinali congregati 
in Viterbo, taluni doi quali volevano un Papa franceso, altri ua italiano. I viterbesi, 
per alfeettare l'elezione, sottoposero i cardinali a regime di pane i acqua; ma v 
che con questo mezzo non raggiungevano lo scopo, scoperchiarono il palazzo arciv 
scorile, ove gli elettori erano riuniti. Questi, vinti dal freddo e dalla fame, elessero 
finalmente Gregorio X ». I Cardinali erano diciassette; undici chindevano un papa it 
liano. Il fatto della seoperchiatura del palazzo è verissimo e se ne ha prova nella 
stessa lettera doi cardinali, pubblicata dal Bussi: Storia di Viterbo, pag. All. Ma 
mentra dai più, forso perchè colpiti dall' aunddoto, si ricorda questo incidente si lascia 
quasi în silenzio la parte principale che ebbe rel condurre a termine quell’ elezione 
faticosa, il serafico San Bonaventira che colla sua eloquenza e santità riuscì a de» 
mandare l' eleziono ai sei cardinali che designarono Gregorio X. (M. R. ) 

(2) T'ononi: Il B. Gregorio X nelle sue attinenze coll’ insigne Basilica di S. An- 
tonino, p. 3 © sog. Piacenza, 1875. 
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cidiacono di Liegi, e che allora era in Siria (I). Accettò Tebaldo e, 
chiamatosi Gregorio X, fu coronato in Roma nel di 27 marzo del 1272 (2). 
Durava intanto divisa 1’ Italia; i bresciani aveano guerra da'fuorusciti 
condotti da Francesco della Torre (8) e Piacenza per salvarsi dal fiero 
Uberio Landi e da' ghibellini fuorusciti avea accettato il dominio di re 
Carlo e aveagli giurato fedeltà (4). Accesasi la guerra tra Bologna e 
Venezia, nel 1 di settembre del 1271 i veneziani [urono vinti, ma non 
sì che non potessero farsi forti a S. Alberto, castello sul Po d’Argen- 
la (5). Anche fra Bologna e Modena riarsero le ire, non volendo i bo- 
lognesi che Modena possedesse nulla al di là del Panaro, e venendo 
in armi fino a S. Ambrogio donde furono ricacciati (6). Divisioni di 
parti nacquero pure in Bologna e ottanta nobili furon mandati a con- 
fine dal popolo; una congiura di ghibellini si scoperse in Ferrara 
contro Obizzo da Este; ma il fiero marchese puni i rei nel capo (7). 
Nel 20 di giugno, Guidlo di Montefeltro che con i ghibellini della 
Marca d'Ancona combatteva Malatesta e i guelfì di Rimini, sul punto 
di impadronirsi di questa città, fu fatto prigioniero con molti dei suoi (£). 
Ad accrescere il fuoco, Alfonso di Castiglia, che tenevasi imperatore (9), 
rannodò pratiche co’ capi de’ ghilellini fuorusciti, con Buoso da Do- 
vara, Uberto Landi, Giacomo Tavernieri, Giacomo Tizzoni, Ribaldo 
Gragnone, Torello Tornielli ed altri che nel giugno gli giurarono fe- 























(1) Gli inviati dai Cardinali a partecipargli la nomina, lo trovarono ad Accon 
presso Edoardo d' Inghilterra ce là combatteva contro i musulmani. Tebaldo s' im- 
barcò e giunse a Brindisi il 1 gennaio del 1272; a Benevento fu ricevuto da Carlo 
coi massimi onori; al ponte del Liri presso Ceperano fu incontrato da solenne am- 
basciata dei Romani, che lo invitarono ad entrare in città; egli inveco se ne andò 
tosto a Viterbo, donde non si mossa per Roma che ai 13 di marzo. Ai 27 era conse- 
crato in S. Pietro, ed ai 29 emanava la sua prima enciclica. (M. R.). 

(2) Amalaricus Augerius: Vita Gregori X; in Rer. It. III, 2, p. 134 - Chrom. 
de reb. gest. pag. 298, 300. 

(3) Chron. de reb. gest, pag. 208-294. 

(4) Chron. de reb. gest. pag. 291-292. 

(5) Andreas Dandulus: Chron. L. X, c. 8, 
- Matt. de Griffonibus: Memeriale, pag. 122. (1) 

(6) Chron. dle reb. gest. pag. 297. 

(7) Matt, de Griffonibus: Memoriale, pag. 122. 

(8) Chron. de reb. gest. pag. 294. 

(9) Alfonso di Castiglia, alla morte di Riccardo, avvenuia ai 2 aprile 1272, aveva 
sperato di conseguire la corona imperiale e ne aveva fatto domanda a Gregorio X, che 
la respinse, porchò lo suo pretensioni erano affatto infondate. Vedi i documenti in 


Raynaldi, in A. a. n. 33. (M.R.). 











380 - Chron. de reb. gest. p. 299 




















) La guerra tra Bologna e Venezia aveva avuto origine da nuore gabelle im- 
posto dai veneziani sulle mercanzie che transitavano pel Po, e che i bolognesi non 
avevan voluto pagare. Lanzani: op. cit. pag. SAI. (M. R.). 
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deltà, avendone promessa di duemila militi in aiuto (1), Nel primo di 
settembre, Federico di Triforte, vicario del pretesa re di Sicilia Fede- 
rico di Misnia, fu in Verona con oratori di quel re, spargendo voce di 
grande eservito che dovea seguirlo all’ acquisto di Sicilia; ma passati 
molti di, tornossene in Germania senza aver fatto nulla (2). 

II. Tentò nel 1272 Papa Gregorio X di mettere pace in Lombardia, 
dove già facevasi guerra aperta fra Carlo e il marchese di Monferrato 
che avea perduto avche Aqui; l'arcivescovo d' Aix, legato apostolico, 
nel 21 giugno fu a Piacenza dove scomunicò Uberto Landi che rifiu- 
tava sottomettersi a quel comune; pace non si ebbe, anzi la guerra 
allargossi, avendo Milano fatto lega per cinque anni coa re Carlo, mentre 
i mantovani cacciavano il conte Sambonifazio, e gli alessandrini molto 
danneggiavano il marchese di Monferrato, e altrove i ghibellini bre- 
sciani venivano del tutto dispersi e vinti (3). Senesi e pisani tuttavia 
mostravansi restii a pacificarsi con Carlo; Genova restavagli avversa; 
ma i fuorusciti guelfi (4), singolarmente i Grimaldi ed i Fieschi, lo 
spinsero a farle guerra ad oltranza: si che gravi danni ebbe quella 
Repubblica, quando di improvviso, senza veruna intimazione, furono 
presi tutti i genovesi e le robe che aveano nel regno e le navi che 
erano nei porti di quello. Fu lo sleale atto compiuto prima del Na- 
tale, l’anno 1272; fuggirono solo due navi cariche di preziose merci (5). 
Cominciò la guerra movendosi contro i genovesi il marchese di Sa- 
luzzo, quello del Carretto e gli alessandrini e pressochè tutti i guelfi 
ad eccezione dei piacentini che ricusarono di farlo. Genova nel 1273 
non ebbe podestà ma fece capitani del popolo e capi del governo Oberto 
Spinola ed Oberto Doria (6). Tanta però era la potenza della Repub- 
blica che, mentre nel 19 marzo 1273 Carlo ordinava a tutti i suoi di 
tenere quali nemici i genovesi e di togliere loro navi e merci, armava 
in fretta galere per guardare i propri porti dai loro legni e afforzava 








(1) Chron. de reb, gost. pag. 295. 

(2) « Et stetit ibi per magnum tempus et nichil faciens relivit retro » - Chron. 
de reb. gest. pag. 297. 

(3) Chron. de reb. gest, pag. 299, 303. 

(4) Dopo le sanguinose giornate dell' ottobre 1270, in cui le vie di Genova si 
hagnarono di sangue cittadino, la fazione dei Fieschi e dei Grimaldi era stata cacciata 
da quella dei Doria e degli Spinola ghibellini; fa dimesso il podestà; lo stato rifor- 
mato în senso ghibellino; eletti capitani Oberto Doria ed Oberto Spinola. Gli espulsi 
se ne richiamarono a Carlo. Lanzani : op. cit. pag. 588. (M. R.). 

(5) Obertus Stanco: etc. Ann. Gen. pag. 554-559. (1). 

(6) Obertus Stanco: pag. 55. 

















(a) 1 genovesi si vendicarono di Carlo intimando a tutti i sudditi di lui siciliani, 
pugliesi, provenzali, ch' erano nel territorio della repuliblica, di ritirarsi entro qua- 
canta giorni. (M. R.). 
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Je castella sul mare (1). Alcune città e terre di Toscana si volsero 
a' genovesi, alcune terre furono da questi prese, e nel 3 giugno Carlo 
comandò a' comuni di Arezzo, Cortona, Pisa, Firenze, Pistoia, Prato, 
Lucca, Siena, Colle, Volterra, Borgosansepolero, Sangimiznano, Sam- 
miniato wissero le loro genti a quelle del regio vicario per andare 
contro i enpitani dei genovesi (2). Nel di 12 agosto comandò ai Proven- 
zali spedissero genti in aiuto ai lombardi, creò capitano di quegli an- 
siliari Filippo da Lagonegro, lasciò capo dei lombardi Giacomo Can- 
telmo. Intanto Amelio di Curban colle genti di Alessandria avea preso 
Orignano e Grana; ma i pavesi con que’ d'Asti e i monferrini lo 
aveano là a: minacciando Alessandria e Valenza: Carlo affrettò 
nuovamente i socvorsi stringendo contro genovesi e pavesi le forze 
«de’ Torriani, dei del Carretto, di Nicolosio Fieschi e di Lavagna (3). 
La guerra, condotta fiaccamente, ottenne solo. rinsaldare maggiormente 
i vincoli fra i genovesi e gli altri nemici di Carlo (i). Però mentre 
liadava ai genovesi, Carlo teneva pure d'occhio i ghibellini d'altri 
luoghi e singolarmente quelli del castello di Macchia, un pugno for- 
midabile di arditi che, resistito fino all'estremo, nell'aprile del 1273 
fuggirono tutti, restando in mano alle genti di Carlo un uomo solo e 
«Str, due donne (5). Preparava ancora re Carlo una impresa in Grecia; fino 
e'frmgero dal 2 aprile 1273 avea ordinato che, pel f di maggio, tutti i vascelli regi 
Gre colle barche e colle galere di Barletta, Trani e Monopoli fossero pronti 
nel porto di Brindisi; nel dì 5 aprile ordinò a Riccardo e ad Abramo, 
saraceni di Lucera, di recarsi su quelle navi colle loro compagnie sa- 
racene (bj. Voleva muovere guerra al Paleologo, essendosi fatte cedere 
le ragioni all'Impero da Baldovino II, e lavorava anzi a guadagnarsi 
seguaci ; sicchè nel 18 luglio un Perpignano, che era capitano del Greco, 
abbandonò questo e colla moglie, coi figli, con quattrocento vomini e 

due galere passò al servizio di Carlo al quale giurò fedeltà (7). 
nototo III. E vani tornavano intanto gli sforzi di Gregorio X che pas- 
etabbare sava di città in città per recare a pace la straziata Italia. Intimato per 
1274 il 1274 un Concilio generale, cercò dare finalmente un capo alla Ger- 
mania e, lasciando da parte i più che dubbi diritti di Alfonso di Ca- 
stiglia, favorì la scelta di Rodolfo d’ Habsburg (8). Questo principe, 



































(1) Minieri Riccio: Registri del regno di Carlo d'Angiò; nell’ Arch, stor, ital. 
Serie terza, XXII, 10, 255. 

(2) Minieri Riccio: Registri, pag. 236. 

(3) Afinieri Riccio: Rogistri, pag. 248, 250. 

(4) Di questa guerra e delle piccole battaglie venutene parla Roberto Stan- 
cone, pag. 560, 563. 

(5) Minieri Riccio: Registri, pag. 17-18. 

(6) Minieri Riccio: Registri, 13, 14, 18. 

(7) Minieri Riccio: pog. WA. 

(8) Grogorio avea già scritto alla metà di settembre del 1272 le ragioni per le 
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nato nel 1218, era figliuolo di Alberto, îl sapiente conte di Habsburg 
e di Edvige di Kyburg; tenuto a baltesimo da Federico II, era stato 
mandato nella sua gioventù alla corte di quell’ Imperatore. Per il 
matrimonio con Anna di Hohemberg, Rodolfo ebbe nel 1940 gran 
parle di Alsazia, quando, morto Alberto in Siria, egli successe nelle 
ragioni del padre. Testimonio della politica e dei disegni di Fede 
co II, conoscente dei frutti che quelli produssero, prode nelle armi, 
prudente nel consiglio, divenne verso il 1260 maresciallo di corte presso 
Ottocaro re di Boemia e fu alla guerra conto il re d' Ungheria pe 
la Stiria; dopo il 1961 fu chiamato da quei di Strasburgo per mettere 
fine alle loro discordie interne e per condurli alla guerra contro Gual- 
tiero di Gerodech loro vescovo, dalla soggezione del quale volenno to- 
gliersi; prese Mùhlhausen, vinse una fiera battaglia; poco dopo morì 
Gualtiero e fu facile la pace fra i cittadini ed i canonici. Nel 1264 fu 
generale di Zurigo; poi trovossi avvolto in guerra contro Basilea » 
verso la fine di agosto del 1271 ne bruciò i sobborghi; nel 1272 ria- 
micatosi coll’ abate di Sangallo, crebbe in forze; nel 1273 assediò Ba- 
silea colle sue genti, con quelle di San Gallo e di Zurigo: verso la 
fine di settembre si fece tregua © trattossi di pace (1). Intanto i prin- 
cipi germanici eransi raccolti a Francoforte per eleggere il re di Ger- 
mania. Gregorio X avea scritto: lasciassero da parle ambizioni e dis 
sidii; eleggessero tale che valesse a rimettere ordine nella scompigliata 
Germania. Era assente Ottocaro re di Boem il favore a Francoforte 

era diviso tra Bernardo di Carinzia, Alberto di Goertz e Rodolfo d’Halb- usano 
sburg; Rodolfo, sul {lnire di settembre, raccolse in sè tutti i voti, sin- ea i Papa 
golarmente per favore dell'arcivescovo di Magonza che ne esaltò le 

virtù (2). Appena eletto, scrisse a Papa Gregorio X, riconoscersi menu 

degno di quella dignità; esservi stato eletto senza brogli; avere spe- 

rando in Dio accettato, ma con trepido animo; volere operare per 

amore della Chiesa e per sostegno della fede cattolica, confidare non 
mancherebbegli l' aiuto del Pontefice; supplicare Sua Santità a pre- 

gare per lui, a volersi degnare di dargli la corona imperiale, per la 

quale accetterebbe quelle condizioni che a lui ed alla Chiesa piacesse 





























quali non poteva favorire la elezione di lui ed è impossibile non trovarle giuste, giacchè 
nessun diritto poteva dimostrare e vantare quel re. Veggasi il doc. in Theiner: Cod 
dipl. I, 175 © seg. doc. 323. 

(1) Albertue Argentinensis: Cron. in Urstisio, II, 97, 100 - Chronicon Colma- 
riense; ibid. p. 38-39 - Gerardus de Rov. Annales Habsburgiacoe gentis. Lib. 1 
pag. 6, 13. Halae Magdeburgicae, 1709 - Czericenka: Annales Domus Hasburgo-A 
striacae, L. I, c. I, pag. 4, 8, Vetero Pragao, 1694 - Miller: Der. Geschichten 
rischer Eidgenossenschalt. I, 498 @ seg. Leipzig, 1825 - Hergott: Genealogia 
augustao gentis Hobsb. Lib. II, c. I. Vol, I, 120 et seg. Viennae, 1737 

(2) Albertua Argentinensis: p. 100 - Chron. Colmar. p. 39 - Siffridus Presbiter: 
Epist. in Pistor. Rer. Germ. I, 698 - Stero AltaRensis Annales; in Freher. I, 388 
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di imporgli (1). Questa lettera sincera ed umile mostrava vero quanto 
egli stesso scriveva ad altri, acceriandoli che voleva mostrarsi mu- 
dello di spirituale reverenza in quanto conoscesse accetto alla Santa 
Chiesa Romana sua piissima madre {2). La elezione di Rodolfo fu lie 
tamente accolta in Germania ed in Italia (3), ed egli subito sul prin- 
cipio del 1274 annunziò come volesse pacificare le turbate provincie 
e recare aiuto agli oppressi ed ai tiranneggiati (il; e mandò al Papa 
Enrico II eletto vescovo di Trento per trattare riguardo all’ Impero (5). 

@ Consilia IV. Intanto era cominciato il Concilio evumenico di Lione. Gre. 

‘at tiene gorio X, traversando l' Italia, nel di 18 giugno del 1273 era stato in 

Firenze è vi restò finchè all'11 luglio sperò avere fatta pace tra guelfi 
e ghibellini (6), sì che intimò scomunica contro chi la rompesse; ma, 
temendo i ghibellini, a ragione od a torto, di insidie che dicevansi 
poste contro di loro da re Carlo, se ne andarono senza conchiudere 
quanto restava; onde Gregorio, interdetta Firenze, slegnato contro Carlo, 
si ritrasse a Mugello (7). Nel 27 settembre fu a Reggio (8). A_ Lione 
rosa si raccolsero nel 1274 più che cinquerento vescovi, settanta abati, mille 
ecclesiastici; avrebbe dovuto esservi anche il più graude scienziato che 























(1) Ccerirenka: Annales. p_32-98 - 
p. 2, Saneti Blasiî, 1772. (a). 

(2) « Do nobis potestis secure fiduriao pionitudinem obtinero, quod ad omnia 
quae Sacrosanetae Iomanne Kcclssiae, piissimme matri nostrar, accepta noverimus juxta 
prudentiae vestran consilium, specialiter habilitari disponimus et in vestris boneplacitis 
forvere continuo reverentia spirituali » - Gerbertus: Col. epist. ep. 2, pag. &. 

(3) Gerbertus: God. cpist. ep. 3 ud 11, pag. 5, 0.9, 13. 

(3) Gerbertus: God. ep. XV, pag. 20. 

(5) Gerbertus: Cul. ep. XV, pag. 20. 

(6) Sezuivano il pontelice a Firenze re Carlo, l'imporator Baldovino e nume- 
roso corteggio di cardinali e baroni. Il 2 luglio 1273, sul greto d' Arno presso il ponte 
Rubaconte, il Papa chiamati i sindaci dei guelli e dei ghibellini ed esortatili alla 
concordia con commovente orazione, li fe' baciarsi în bocca e stipulare patti di pace ; 
© minacciata scomunica contro chi la disturbasse, volle che si pattuisse ancora la re- 
stituzione doi beni ai fuorusciti, si dossoro a lui ostaggi e mallevadori del trattato, e 
S'innalzasse un tempio a memoria di quelia pacificazione. L'opera buona del Papa 
però non ebbe esito. Lanzani: op. cit. pag. 584. (M. R.). 

(7) Gio. Villani: Lib. VII, c. 42, pag. 130 - S. Antonius: Summa. Tit. XX, 
II, &. 3 - Ammirato: Stor. Nor, I, 273-274: 
(8) Memoriale potest. Reg. pag. 1136. 





rbertus: Coiox opistolaris  Rudolphi: I, 
































(a) « Così, scrive Grogorovius, V, 527, si abdicavano a favore del Papa le pre- 
tose, le dottrine, i diritti dell'antico impero germanico ». Finchè si parla di pretese, 
siamo d'accordo con Gregorovius, e siam lieti che Rodolfo così riconduceva l' im- 
pero alla aua vera missione cl alla sua vora natura; quanto ai diritti, la è un' altra 
«questione allatto diversa. Si dovrebbe alla perfino convenire che i pretesi diritti non 
erano che violenti e sleali usurpazioni. (M. R.). 
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vanti l’Italia, il Maestro di teologia a Napoli, Tommaso d' Aquino; ma, 
partitosi ammalato per quel viaggio, fu costretto a fermarsi nel mo- More 
nastero di Fossanova, dove spirò nel dì 7 marzo 1274, con qualche non © £19m" 
piccolo sospetto di veleno faitogli dare da re Carlo, senza però che @' 4iuino 
finora si possa provare la cosa con argomenti che tolgano il dubbio (1). 

Invece fu a Lione il cardinale S. Bonaventura da Bagnorea, sommo 
teologo anch' esso e grande gloria d'Italia, che nella augusta assem- 

Dlea fu di assai giovamento. Cominciò il Concilio ai 7 maggio e vi, 46 
furono presenti i messi di Alfonso di Castiglia e di re Rodolfo; fu ri- {rele 
conosciuto Rodolfo per re di Germania, e letti i giuramenti soliti a 

farsi dagli altri Imperatori, i messi di Rodolfo giurarono altrettanto, 
promettendo che « egli, nè persè, nè per altri, avrebbe invaso od oc- 

cupato in tutto od in parte la terra della Chiesa Romana o doi vassalli 

© tributari di lei, nè accetterebbe mai in quelle terre autorità od 
uffizio qualsiasi e sotto qualsivoglia colore, singolarmente poi in Roma, 

senza speciale licenza pontificia »; giurarono che Rodolfo non occupe- 

rebbe veruna parte del regno di Sicilia, nè farebbe guerra a_ Cario 
vassallo della Chiesa; al momento di ricevere la corona, egli stesso 
confermerebbe il giuramento, del quale facevano sicustà i priucipi Ger- 
manici (2). Oltre a questo, il Concilio fu lieto della unione della chie 
Greca alla Romana che il Paleologo pareva volere (3), e che si cre- 











(1) Will de Tocco: Vita S. Thomee, cap. VIT, n. 40 - ne dubita; o affermano 
al tuito acobus ab Acqui: Chron. mundi; in Mon. Hist. Patr. Seript. I0I, 1614 - 
Dante Alighieri: Div. Comm. Purgat. c. XX e molti commentatori. Il ch. P. A. Ue 
celli in una sua dissertazione stampata nel Papato, Voi. IV & seg. Roma, 1877, esa- 
minata bene le testimonianze, conchiuda pel sì - Il Saint-Prirst: (Ilist. da la conqu. 
de Naples, IV, 15) reca gravi argomenti pel no. (a). 

(2) Raynoldus: Ann. Ecel. ad 1274, g. 6, 10 - Poi, al 21 d'ottobre del 1275, 
rinnovò per iscritto le promesso di rispettare e difendere i diritti e le terro d»ila S. Sede, 
@ più particolarmente quelli del regno di Sicilia, di Sardegna, di Corsica. L'originale 
è nell'archivio vaticano, Arm. I, cap. V, n. I, e fu pubblicato dal Y'heiner: Col. 
dipl. S. Sedis, I, 194 & sog. doo, 345. 

(3) Credo che il Paleologo agisse più per scaltra politica che per altro. Riconci- 
liatosi colla Chiesa, il pericolo di un' invasione angioina negli stati suoi veniva scon- 
giurato, mancando ai disegni, già conosciuti, del re Siciliano il pretesto di una causa 
religiosa. L'atto di sottomissione alla chiesa romana non fu ratiicato dalla. nazione 
greca, e lo scisma si impose di be! nuovo alla atessa corte bisautina. Devo dire però 
che il Paleologo tentò dar elfetto alle decisioni del concilio, anche colla violenza, ma 
che non vi riuscì; se pur anche tutto questo non fu una commedia, a giuocar la 
quale i greci furon sempre abilissimi. (M. H.). 

















(a) La questione dell’avvelenamento di S. Tommaso fu risollevata nel 1885 da 
P. Moiraghi: Za morte di S. Tom. d’ Aquino © Carlo d' A. Roma, 1885, cho cercò 
di confermare la tesi dell’ L'ecelli. AI Moiragli ho risposto col mio S. T'ommaso 
d’ Aquino morì di veleno ? ( Modena, Imm. Concez. 1889 ), provando la nessuna con- 
sistenza e serietà della voce iugiuriosa a Carlo, fatta corrore al arte dai numerosi 
suoî nemici. (M. R.). 
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dette compiuta avendo i più de' greci abiurato lo scisma ed essendo 
stato chiuso in un convento l' ostinato patriarca Giuseppe (1). Si fecero 
poi costituzioni per impedire la lunga vacanza della Santa Sede; or- 
dinossi che dopo dieci di dalla morte del Papa i Cardinali presenti en- 
n conclave: dopo tre di avessero nn solo piatto; dopo altri 
cinque, solo pane, vino eil acqua finchè avessero eletto il Papa; vietato 
sempre ricevere lettere 0 nunzi dal di fuori (2: Il moltiplicarsi degli 
ordini religiosi e il vago vivere di alenni consigliarono il Concilio a 
vietare la formazione di ordini nuovi ed a comandare lo scioglimento 
di quelli non approvati dalla Santa Sede (3°. Prima ancora della fine 
alfru del Concilio, nel dì 15 luglio, morì il cardinale Bonaventura vescovo 
saventura di Albano, illustre per virtù e per dottrina, sommo teologo e filosofo 
insigne, forse il più grande dopo S. Tommaso (#1. 
Re vat V. Re Carlo continuava nel 1274 a far guerra in Albania e a ma- 
teme lincuore avea permesso, restringendo pure il tempo ad un sol mese, 
«senesi ai messi del Paleologo di recarsi al Concilio (5). Per verità egli 
sospettava, non a torto, che la fede greca simulasse conversione per 
sfuggire ad una Crociata, e così era, come presto si vide. Nel di 11 mar- 
20 1274 egli nominò vicario suo nell’ Albania Narjon de Toucy, e vi- 
cario nell’ Acaja Guglielmo principe d' Acaja (6 Nè dimenticava la 
guerra contro Genova e, nel 17 giugno, saputo che venticinque galere 
genovesi navigavano verso la Sardegna, fece vegliare a’ porti del regno; 
pensava mandare dinanzi a Genova grosso naviglio e ordinava che alla 
metà di agosto settantacinque galere movessero da Napoli, mentre le 
sue genti di ‘'oscana e di Lombardia assalirebbero i genovesi dalla 
parte di terra {7}; poi fere sospendere la parlenza per assalire con più 
grosse forze (8). Intanto però le sue cose volgevano poco prospore nel- 
l'alta Italia. Ro Alfonso di Castiglia, che atteggiavasi tuttavia ad im- 
peratore ghibellino, avea mandato qualche aiuto agli Astigiani (9) che 
Piemonte per questo avenno spinto innanzi la guerra, malmenata e staccata da 















































(1) Ragnaldus: Ann. 1274, 13, 19. 

(2) Raynaldus: Ibid. 24, 26. 

(3) Baynaldus: 2. 33. 

(4) Galesinivs: Vita, c. 7, in Bolland. Acta SS. 14 Jul, pag, 856. 

(5) Minieri Riccio: Rogi i in Arch. Stor. Ser. Terza, Vol. XXIII, p. 35-36. 

(5) Minieri Riccio: Registri, pag. 40, 59, 

(7) Minieri Riccio: Registri, pag. 228, 231. 

(8) « Eo quod illos per terram undiqu» magis offendere intendimns et gravare et 
uliam forliorem et potentiorem contra ipsos armatum facere » - Ibid. pag. 232. 

(9) Alle milizie cittadine, Asti aggiunse mille e cinquecento merevnari , poi le 
truppe di Genova e di Pavia, quindi duecento lancio spagnolo che il marchese di 
Monferrato aveva ricevuto dal suo suocero Altonso di Castiglia, che oxtinandosi a voler 
essera tuttavia imiprutoro, avova nominato il marchese suo vicario in Lomberdia. Ro 
bolini: Notizie storiche di Paria, Vol. IV, part, 1, pag. 186 - Da correggersi il Lan- 

i: op. cit. p. 5SS. che scambia le duecento lancio di Castiglia in duemila. (M. R.). 
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Carlo Alessandria, forzato il marchese Tommaso di Saluzzo ad unirsi 
a loro, corso a guasto fino sotto le mura di Alba, tolte a Carlo Alba, 
Cherasco, Mondovì, Cuneo ed altre terre abbandonate dai Provenzali (1). 
Per tali sventure Carlo chinossi a trattare di pace con Asti, e nel 20 lu- 
glio scrisse in Provenza che si facesse pace a qualsiasi condizione, non 
senza però prima fargliela conoscere (2). Ma le trattative andarono in 
lungo e solo nel 16 aprile del 1275 si sottoscrisse con Asti una tregua 
di cinque anni (3). Coi genovesi Carlo continuava ne’ suoi disegni, e 
nel di 6 luglio affrettava l'armamento delle navi, nel 23 ordinava che 
sei dì dopo le navi italiane e provenzali fossero unite ad Ischia per 
partirne nel 2 agosto sotto il comando dell'ammiraglio Filippo di 
Toucy. Serisse nel 23 luglio un fiero bando contro i genovesi, nel quale, 
narrate le ingiurie fattegli e accusatili di avere rifiutato di rimettere la 
querela al giudizio del Papa, intimava la guerra se entro poco non lo 
facessero (4). Quaranta galere nemiche comparvero dinanzi Genova, 
ma Oberto Doria fece armare quanti legni erano nel porto, e le galere 
di Carlo partironsi senz’ altro e andarono in Provenza, tornando poi di 
nuovo a Portovenere (5); ma intanto si foce e sottoscrisse la pace, che 
durò meno di un mese; perché, nel 26 agosto, Carlo lagnandosi che 
Simone Spinola e Giacomo di Coria avessero catturato una nave di 
Guglielmo di Santo Egidio senza volere poi nè rimettere questo in 
libertà, nè restituire la merce predata, dichiarò nuovamente nemici i 
genovesi (6). Non si venne però a gravi fatti, chè omai Carlo dovea 
badare altrove. La guerra coi greci volgeva a male; nel novembre 
del 1274, Durazzo era assediata e Carlo vi mandava armi e soccorsi e 
di nuovo altri ne mandava nel 3 febbraio del 1275. Ma poi, continuate 
le traltative fra Michele Paleologo e il Papa, Carlo nel 1 maggio do- 
vette lasciare passare liberi i messi del greco (7) e poco dopo cessare’ 
dalle offese, per la unione avvenuta delle due chiese greca e romana. 
Non è a negarsi che nel regno di Carlo la marina siciliana non fosse 
potente e temuta; fino gli Spalatini chiesero i suoi aiuti e fecero lega 
con lui per combattere i ladroni di mare fattisi forti ad Almissa; il 
trattato fu conchiuso nel 20 giugno 1274 « salva la fedeltà del re 
d'Ungheria » dal quale Spalatro dipendeva; nel 9 marzo 1275 le navi 
regie partirono contro gli almissani (8). All'interno del regno poco di 











(1) Guil. Ventura: Chron. Astense, in Rer. It. XI, p. 161 - Ogerius Alferius: - 
Ibid. 143 - Chron. de reb. gest. pag. 307 et seg. 

(2) Minieri Riccio: Registri, pag. 234,235. 

(0) Mim cio: Registri; in Arch. Sior. Ibid. Vol. XIV, pag. 299. 

(4) Minieri Riccio: Registri, Vol. XVIII, 25-22 

(5) Obertua Stanco et Jacobus Auria: pag, 561. 

(6) Minieri Riccio: Registri, XXIII, 241. 

(7) Minieri Riccio: Registri, XXIII, 437-XXIV, 229, 234. 

(8) Minieri Riccio: Reg. XXIII, 228, XXIV, 292-239 - Il Lucio: Memor. istor. 
di Traù. Lib. III, c. 5, pag. 92. Venezia, 1674, ricorda un trattato di Carlo con Sebe- 
nico @ Spalatro in data 4 settombre 1274; forse + complemento di quello da noi citato 
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ite si ebbe; se tolgasi la novella colonia di Provenzali che 
Carlo trasse in Lucera, alla quale diede privilegi nel 20 ottobre 1274, 
per allettare i coloni ad accorrervi; vi andarono cento quaranta fami- 

glie, e le prime giunsero col principio del gemaio 1275 (1). 
pisconie = VI. Pareva intanto che l' Italia non potesse mai quietare, ridesta- 
fra muelî tesi fiere dovunque le parti guelfa e ghibellina. In Modena, i Rangoni 
csiteled i Boschetti capi dei guelfi costriusero i ghibellini ad uscire di 
città; ne vennero combattimenti; i fuorusciti sconfissero al Montale i 
angoni; gli odii si riaccesero più che mai (21 A_Bologna i Geremei 
guelti ed i Lambertazzi ghibellini si guardavano irosi; quando per la uc- 
cisione di Bonifazio Geremei, amante di Imelda Lambertazzi, compiuta 
in casa Lambertazzi, le ire solfocate scoppiarono a guerra aperta, i 
Geremei cercarono aiuto ne' guelfi di Modena, i Lambertazzi nei ghi- 
bellini di Faenza, di Forli; si assalirono poi in mezzo a Bologna, rotti 
i Lamlertazzi e costretti ad uscire dalla città con tutta la parte ghi- 
hellina; circa dodicimila cittadini andarono in esilio. Dopo questo Bo- 
logna cogli aiuti dei guelli mosse guerra ad Imola e la sottomise, e 
si spinse fin sotto Faenza (3). ] ghibellini presero a capo, nel 1275, il 
conte Guido di Montefeltro, 1 guelfi Malatesta da Verrucchio, e alla 
guerra prese parte la Romagna e Modena, Parma, Reggio; i bolognesi 
andarono contro Faenza, fino al ponte di San Procolo, e nel di 13 giu- 
gno del 1275 si combat aspramente; vinsero i faentini con gravissimo 
danno de’ guelfi che ebbero più di quattromila morti, moltissimi pri- 
gionieri e perdettero lo stesso carroccio. 1 forlivesi, uniti ai faentini in 
quella battaglia, tolsero poi ai bolognesi Cervia, staccarono da loro 
esena; Guido da Poleuta, profittando dell'occasione favorevole, cacciò 
da Ravenna i ‘Traversari, e se ne fece signore. Nel 1276 poi Guido 
Montefeltro tolse a' guelti anche Bagnacavallo e invano Guglielmo degli 
Ordelafli e Paganino degli Argogliosi tentarono cacciare da Forlì i 
ghibellini che invece cacciarono loro (1). Meno fortunati furono i ghi- 
bellini piacentini che con Uberto Landi loro capo nel 1275 tentarono 
rientrare in patria e nol poterono, e furono causa di morti e di esilii 
dei loro amici (5). A Milano Napo della Torre erasi affrettato a rico- 
noscere come Re Rodolfo d' Absburgo e ad offrirgli la signoria; sicché 

























































(1) Minieri Iliccio: Neg, NXII, 430, XXLY, 226 

(2) Ano. vet. mut In Mor. IL XL 71 

(3) Franciscus Pipinus: Cron, L. IV, e. 7-R, |. 7IG - Matt. de Grifonibus: 
Momor. in Rer. IL XVII, 123 - Bartol. de ta Pugliola: Chron. ib. 
Urbev. in Pertz: XIX, 270. 

(3) Chou. de robi gost. pag. 399 - Breve chronicon ; in Mittarelli: Rer. Faventin 
pag. 321322 - Cantinelli: Chron. pug. 239 - Memor. potsstat. Regions. pag. 11 
De Giriffonibus: Nom. in Rer. It XVHI, 125 - Chron. Foroliv. in IR. Ital. X 
199 et seg. » Iticeobaldus Ferr. Hist. tmp. in I ti IX, 140-141 + Tonducei: 
nonza, 302, 305 - Gio. Villani: Lib. VII, c. 48, pag. 192 
ron. de reb. gest. 309 
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questo, mostrandosi grato, lo fece suo vicario in Milano e gli mandò 
alquanti tedeschi per aiuto contro Pavia e contro i fuorusciti (1). 
Nel 1275 fu guerra de’ pavesi e novaresi contro Milano, che perdette 
Vigevano quantunque valentemente difesa persino dalle donne, con- 
servando però la rocca che il marchese di Monferrato, capo delle genti 
nemiche, non osò assalire; continuò la guerra, sterile di frutto, troppo 
feconda per tutti di dolore (2). 

VII. Rodolfo d’ Absburgo intanto cercava pace in Germania per gin 
volgere l’ animo all'Italia. Ottocaro di Boemia avversavalo, ed egli si c'ababurgo 
volse a Papa Gregorio X perchè colla apostolica autorità si interpo- ©! re! 
nesse (8). Altre ire contro Rodolfo erano in Alfonso di Castiglia che 
stimava avere ragioni all'Impero e che vantava diriti sulla Svevia 
perchè parente degli Hohenstrufen dal lato materno (4); ma Papa Gre- 
gorio lo fece tacere (5). Il re di Francia era in discordia con Rodolfo 
per la contea di Provenza, ed il conto di Savoia per aleune terre nella 
Svizzera; Gregorio pregò Rodolfo a venire in luogo più vicino alla 
Francia per finire la lite; Rodolfo consentì e, vinto intanto il conte di 
Savoia da Alberto di Absburgo (6), verso la fine del 1275 andò a Lo- 
sanna e là fra altre cose accordossi che per la Pentecoste del 1276 
andrebbe a Roma a ricevervi la corona imperiale (7) Come seppero 
di quell’annunzio, i pisani mandaroagli oratori a chiedere conforto per 
la loro città lacerata dalle ire di parte che aveano poco prima cacciato 
in bando il conte Ugolino della Gherardesca coi guelfi, i quali, unitisi 
allora ai lucchesi ed ai pistoiesi, diedero gravi danni alla patria, con 
gran dolore del Papa che vedeva svanire così presto le speranze di 
pace e che fulminò di scomunica le due parti in guerra (8). Rodolfo 
mandò al Papa perchè togliesse la scomunica, spiacenie che le circo- 
stanze lo costringessero a tardare la sua venuta a Roma (9), ma ob- 
bligandosi ad essere in Milano per la Pasqua del 1276, come annunziò 
sulla fine del 1275 quando disse « volere visitare magnificamente 
l' Italia con apparato di Cesare (10) ». Tali erano i disegn 









(1) Gerberiuo: Cod. op. Rudolphi. Lib. II, ep. 7, pag. 78 et seq. - Galvaneus 
Fiamma: Manip. c. 310, peg. 700. 

(2) Galvaneus Flamma: Manip. c. 301, p. 701 et seg. - Annales Mediolan. 675 
- Giulini: Mem. di Milano, VIII, 283, 290. 

(3) Gerbertus: Cod. epist. L. 11, ep. 3, pag. 63-64. 

(4) Gerbertus: Ibid. ep. 73, pag. 73, 75 - Mergott: Genealog. Dipl. Absburg. 
Lib. III, p. 450. 

(5) Theiner: Cod. dipl. I, 199, doc. 342 è sog. 

(6) Hergott: Geneal. III, 448 - Gerbertus: Cod. Lib. II, 15-16, p. 81 e nota 6, 
pagina 25. 

(7) Gerbertus: L. II, ep. 20-21, p. 86 © seg. 

(8) Gio. Villani: Lib. VII, c. 47, p. 132 - Gerberius: Lib. II, ep. 24, p. 90-91. 

(9) Gerberius: Cod. ep. L. II, ep. 25-26, p. 91, Di 

(10) Ta. ib. 28-29, p. 95, 97. 
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turatamente, Lornato appena in Italia, Papa Gregorio infermò e fu co- 
stelto a fermarsi in Arezzo. Rodolfo ne senti dolore © resta tuttavia 
l’ultima lettera onde Gregorio ringraziavalo di suo affetto filiale e 
davagli gli ultimi ricordi di amare ardentemente la Chiesa come prin- 
cipe piissimo e cristianissimo (I). Poco lopo, ai 10 di gennaio del 1276, 
il santo Papa morì (2). Uomo di pace e di pietà, avea cercato la con- 
cordia con tuti, fermo però a non cedere per questo le ragioni della 
Chiesa; morì quando poteva sperare che la sincera religione di Ro- 
dolfo mu e finalmente l'Impero germanico da nemico in coopera- 
tore e difensore della Chiesa. Nel 2Î gennaio, in Arezzo stesso fu eletto 
Pietro di Taravtasia, di fresco nominato vescovo d'Ostia, primo do- 
menicano che fosse Papa; fu conseerato a Roma ai 3 febbraio e prese 
innocenzev nome di Innocenzo V (8). Rodolfo, che già preparavasi a mettersi in via 
per l’Italia, saputa la morte di Gregorio X, se ne dolse e scrisse bella 
lettera ai Cardinali; rallegrossi poi col nuovo eletto, pregandolo a vo- 
lere compiere quanto l'autecessore avea preparato, e coronarlo (4). In- 
tanto mandò suo vicario in Romagna il conte Enrico di Firstenberg ( 
L'Asburghese stimava la Romagna terra sua, dacchè da molto tempo 
gli imperatori tedeschi vi si erano usurpato autorità, e forse volle ten- 
tare di farsela confermare dai Papi; già nel 1275 aveavi mandato Be- 





























ringero di Urestimburg e altro Beringero maestro dei Giovanniti te- 
deschi, che aveano tentato farsi dare giuramento di fedeltà dalle città 
di Romagna, da Bologna, Imola, Faenza e da altre; ma Papa Gregorio, 
dopo averlî chiamati a sè nel dicembre ed esoctati a badare alla Lom- 
Dardia ed a Jasciare Ja Romagna, non ascoltato, preparavasi ad usare 


Ni Papa alt 
è Rodoto 





modi, quando mori; Innocenzo V intimò senz’ altro a Rodolfo ces- 
sasse da quel fatto e lasciasse in pace la Romagna, altrimenti gli ne- 
gherebbe la corona imperiale: anzi ordinogli mandasse alcuno de' suoi 
a compiere gli accordi, nè prima di compierli egli si partisse di Ger- 
mania. Rodolfo, che poi obbedi, finchè fu a Roma a trattare per lui 
Enrico vescovo di Basilea, tenne sno vicario in Romagna (6). Innocenzo 





(1) Gerbertus: L. Il, ep. 30, p. 97, 99. 

(2) Innocentius V: Epist. in Raynaldus, Ann. 1276, &, 17 - Ann. Urbev. 
Perte: NIX, p. 10. 

(3) Il canonico Bethaz di Aosta, fondandosi sulla tradizione e su vari gravi argo- 
menti, stima che Innocenzo V fosse Pietro Do Cours de la Salle in quel d' Aosta; altri 
provossi a contraddirlo ma con troppo fiacchi argomenti. Veggasi Bfthaz: Le. pap» 
Innocent V est-il francais ou Italien? Aoste, 1883 » 70. Reponse à M. Borrel, foste, 
1888 - e Id. Pierre des Cours de la Salle (Xoste) papie sous le nom «de Innocent V. 
Résumi iles mémoires précélentes. Aoste, 1891. 

(4) Gerbertus: Cod. ep. L. II, ep. 33 © 37, © p. 108 e sog. 

(3) Gerbertus: Lib. IL ep. 40, p. Ill » Zergott. Genealog. INI, 402. 
(6) Innocentius V: Epist. in Gerbertus: Cod. epist. p. 107-108 Gerbertus: L. 11, 
ep. 40-41, p. VII, II - Theiner: Cod. dipl. I, doo. 350 © seg. 
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intanto subito lavorò alla pace d’ Italia: tentò togliere le divisioni a 
Genova (1); fulminò censure contro i ghibellini di Verona e di Pavia 

che fomentavano le guerre (2). Fu felice quanto a Genova dove ottenne 11 pipa 
pace fra Ottobuono Fieschi ed i fuorusciti (3); i fiorentini assolse dallo ?*"ictore 
interdetto; ma non ottenne in tutto pace, chè essi unitisi al conte Ugo- 

lino della Gherardesca ed ai guelfi di Pisa, colle genti di Lucca e di 
Pistoia fecero guerra a' ghibellini pisani; finché, vinti questi in san- 
guinoso combattimento, piegaronsi ai consigli del Papa e di re Carlo, 

e ricevuti nuovamente în Pisa i guelfi e il conte Ugolino, fu fatta la 

puce (4). Cercò pure conciliare le difficoltà che potevano sorgere tra 
Rodolfo e Carlo d'Angiò singolarmente per il vicarialo della Toscana 
evidentemente concesso a Carlo solo durante la vacanza dell'Impero, 

ma che forse egli avrebbe voluto tenere sempre. Ma, mentre, tutto zelo 

pel bene, adoperavasi a ricomporre la società sconvolta, morì Inno- vo 
cenzo V nel di 22 giugno 1976. I Cardinali entrarono in conclave, di time 
strettamente guardati da Carlo d'Angiò (5) che, come Senatore, era ©" ‘ 
allora in Roma e che brogliava co' cardinali francesi ad avere un Papa 

a suo modo; ma dopo lunghe incertezze, nel dì 12 luglio fu eletto fi- 
nalmente il cardinale Ottobuono del Fiesco che si chiamò Adriano V (6). Ariano v 
Ma pochissimo visse questo e nel dì 17 agosto del 1276 morì in Vi- 

terbo, dopo avere cercato ottenere concordia fra Carlo e Rodolfo e dopo 

avere resa meno rigida la legge sul conclave (7). Però quest ultimo 











(1) Raymaldus: Ann. 1276, 7. 16. 

(2) Ioannes: XXI, Rog. L. I, ep. 153 - Raynaldus: Ann. 1276, 4. 19 - Theiner: 
Cod. dipl. S. Sedis, I, doc. 349. 

(3) Obertue Stanco: Anal. Genucns. p. 565. 

(3) Gio. Villani: Lib. VII, c. 51, pag. 133 - Leonardo Aretino: Istor. Fior 
I. III, pag. 135-136. 

(5) Scrive il Gregorovins, V, 538, che Carlo « non usò riguardi, chiuse i Cardi- 
nali con durezza in Laterano, © fece murare le finestre della loro camora cesì stretta- 
mente, che a mala pena vi avrebbe potuto entrar dentro un uccello +. Stettero così otto 
giorni contendendo coi cardinali francesi che volevan un papa dei loro ligio all’ Anjou; 
dopo gli otto di non fu lor dato che pano, vino ed acqua; tranna però che ai cardi- 
nali favorevoli e Carlo, ai quali, ad onta delle ristrette e murate finestre, il re prov- 
vedova ogni ben di Dio, e lor consentiva di tener attiva illegale corrispondenza seco 
lui. Ne conviene anche il Gregorovius. Vedi Saba Malaspina, pag. 871. (M. R. 

(6) Gio. Villani: Lib. VII, c. 50 - $. Anfoninus: P. III, Tit. 20, cop. 3. (a). 

(7) Raynaldus: Ann. 1276, 3. 20, 28 - Gli annali di Orvieto ( Pertz: XIX, 270 ) 
dicono al 14 Agosto. 



























(a) Ottobuono de’ Fieschi dei Conti di Lavagna, cardinal diacono del titolo di 
S. Adriano, morì, a quanto pare, senza essere stato consacrato. Il Lanzoni: op. cit 
pag. 586, dico « ch'egli non aveva ancor ricevuto l'ordino sacerdotale ». Così anche 
Gregorovius V. 539. Per ciò alcuni, fra i quali per ultimo il Brancaccio di Carpino 
(Nuora Cronol. dei Papi, pag. 70) lo espungono dal novero dei Papi, ponendolo fra 
quelli controversi. (M. R.). 
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fatto non volle credersi dai viterbesi, i quali chiusero 1 Cardinali in 
conclave strettissimo finchè questi, nel dì 17 settembre, dopo lunghe 
contese, elessero a Papa Pietro di Giuliano, arcivescovo di Braga prima, 
poi da poco vescovo di Ostia, portoghese di nascita, che prese nome di 
Giovanni XXI, quantunque avesse dovuto essere il XX per non con- 
tare un antipapa (1). Dotto fu, alfabile, amante de' letterati; abrogò la 
costituzione di Gregorio X, ma si propose di provvedere altrimenti 
alla prestezza della elezione del Papa; puni i viterbesi che aveano 
fatto violenza ai Cardinali (2). 

VIII Nel di 7 ottolire del 1276 re Carlo di Sicilia fece ligio omaggio 
al Papa e giurogli fedeltà, rinnovando promessa di non procacciare 
mai, nè egli, nè i successori, di divenire o imperatore, o re di Lom- 
bardia, o signore di Toscana, e se il regno venisse in eredità ad una 
donna, questa non sposerebbe l' Imperatore, nè il re di Germania, o di 
Lombardia, o di Toscana: se il regno venisse a mano di fanciulli, questi 
sarebbero sotto la tutela della Chiesa. Furono fatti altri patti riguar- 
danti la successione nel regno (3). Poco più visse il Pontefice, morto 
a Viterbo nel di 16 maggio 1277 per il crollamento di una camera 
fabbricata di fresco (4). Varie calunnie si sparsero contro di lui; lo si 
disse autore di un libro erelico che nessuno mai vide; lo si spacciò 
per mago, presso a poco come Silvestro secondo {5 Dotto fu, filosofo 








(1) Gregorovius, V, 340, riferendosi ul Ciacconio, dice che questo Papa « avrebbe 
dovuto appellarsi Giovanni XX, ma allora crederasi ancora alla papessa Giovanna, e 
perciò chiamossi Giovanni XXI ». Questo alfatto non credo. La questione dei ponte- 
fici Giovanni è dificilissima e assai complesse. La causa dell' errore io la faccio risa- 
lira all’ oscurità che circonda il pontificato di Giovanni XVI, ed alla confusione 
generata da Giovanni XVII Filagato. Ma non è in questi brevi confini che si può 
dilucidare questo punto sl oscuro. Nessuna Iuce reca il Brancaccio di Carpino, p. 53 seg. 
dolla su Nuova Cronol. dei Papi, povorissima di critica. Vuolsi qui anche notare 
che il Campi: Zistor. Eceles, Placent. libr. 19, ad ann. 1276, vuolo che, immediata- 
mente ad Adriano V, fosse stato eletto il piacentino Vicedomino de' Vicedomini, re- 
ligioso di S. Francesco, cardinale vescoro di Preneste, proprio il di 5 settembre” del 
1276, il quale poi mori il di seguente alla sua elezione. Ciù è negato dal Pagi: Bree. 
Pontif. Roman, tom. III, pag. 419, perchè nessuna menzione fanno di lui gli scrit- 
torì antichi, nessuna i recenti, nè meno gli storici dell'ordine francescano anteriori 
Al 1628; nel qual anno Luca Wadding (Annal. Minor. tor. 4, ad an. 1975 par. 2) 
cominciò & parlarne dubbiosamente così: « Ioter hunc ( Iomnem XXI) et Hadrianum, 
nescio si audeam alium numerare pontificem, utpote cuius mullus, qui vitas et seriem 
scripserit pontificum, vel minimum meminerit ». (M R.). 

(2) Salimbene: Chronicon, p. 269 - Raynaldus: Ann. 1276, 3. 29 a 33. 

(3) Raynaldus: Ann. nd 1276, }_ 38, 44. 

(4) Salimbene: pag. 133 - Raynaldus: ad 1277, î. 19 - Casu palatii Annal. 
Urbev. in Perte: XIX, pag. 270. 

Polono lo dice « magus, in omnibus discipi tructus | religiosi 

infestus »; il Lanzani: op. cit. 586, ce lo presenta, ma dubitativamente, come un libero 
pensatore, più lieto e glorioso del lustro che conscio della gravità dell'uflicio a lui 
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e teologo nou mediocre (1); forse diede credito alle profezie dell’ abate 
Gioucchino; ma non odiò i religiosi, come alcuni spacciarono, chè 
chiamò a sè ed ebbe carissimo, fra altri, frate Giovanni da Parma ge- 
nerale dei francescani è meditava farlo Cardinale (2). Il sacro col- 
legio scrisse nel 27 luglio pregando Rodolfo a non venire in Italia se 
prima non avesse restituito la Romagna (3). La vacanza della Santa 
Sede prolungavasi intanto per le mene delle parti e singolarmente per 
Carlo d'Angiò che cercava avere un Papa amico; ma i suoi sforzi 
furono vani e ai 25 di novembre del 1277 fu eletto il cardinale Gio- 
vanni Gaetano Orsini che prese nome di Nicolò III, animo vigoroso, , Pere, 
uomo dotto, non facile a lasciarsi signoreggiare nè da re, nè da mi- 
nistri (4), esperto nei negoziati, poco inclinato a lasciare liberi gli ar- 
bitri, fossero anche di Carlo d’ Angiò che egli amava assai, ma del 
quale molte cose disapprovava. Nicolò andò subito a Roma e fu con- 
sacrato nel di di S. Stefano (5). 

IX. Trovò egli l'Italia, che per poco pareva ricomporsi a pace, 1 erranti 
nuovamente sconvolta. I Torriani avversati dai Visconti,  perdeltero edi Visconti 
nel 1276 Como, che cacciò la loro parte @ prese a signore Ottone Vi- 
sconti arcivescovo di Milano che non aveva ancora potuto entrare nella 
sua sede (6). Padrone di Como, Ottone fece capitano dei nobili mila- 








aflidato. Questo è troppo; non dissimulo però che Bernardo di Guido, pag. 606 dice 
chie « de cuius morte molicum damnum Ecclesiao fuit, quia licet scientia phisicali 
et naturali multum esset replotus, tamen discretiono el sensu naturali multum erat 
vacuns +. (M. R.). 

(1) » Cum esset magnus sophista, loycus et disputator atque theologus » - Sa- 
limbene: p. 133. 

(@) Salimbene: pag. 133. 

(3) Raynaldus: Ann. 1277, }. 48. 

(4) Giovanni Gaetano Orsini figlio di Matthews Rubeus il senator di Roma sotto 
Fodorico IL o di Perma Gaotani dondo ebbo il nomo, nobilissimo » potente fra i ro 
mani, era stato creato cardinale di S. Nicolò in Carcere da Innocenzo IV. A lui bam- 
bino, S. Francesco aveva predetto il sommo pontificato ( Wadding: Annal. Minor. ad 
aon. 1222 paragr. 3 ); fu protettore dei Minoriti, inquisitore generale; aiutò otto pon- 
tefici nel governo della Chiosa; prese parte a sette elezioni di papi; ed a lui, capo 
dichiarato del Collegio cardinalizio, si disse dovuta la elezione di Giovanni XXI. Tale 
uomo era certamente fatto per dominare, non per essere dominato, foss' anche da 
re. (MR). 

(5) Amalaricus Augeri 
potest. Reg. 1IU1. 

(6) Gazata: Chron. Regiens. în Rer. Ital, XVIII, peg. 8. (a). 














Vila Nicolai, pag. 428 - Salimbene: pag. 271 - Mem. 





(a) Vacante l'arcivescovado di Milano, nel 126? si contesero quella sede un Rai- 
mondo della Torre protetto dalla sua famiglia è dal popolo, ed tin Francesco da Set- 
tala protetto dai nobili. Alla fine, quest’ ultimo dimise ogni pretesa , ma. essendo in- 
tanto, pel lungo tempo trascorso, pissato il diritto di nomina nella Santa Sede, papa 
8. ediz. = Vol. 1Y. 8 
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nesi fuorusciti Riccardo di Lomello che venne a inirsi ai Comaschi 
colle genti di Novara e di Pavia, prese Lecco e si spinse a Desio. Nel 
dì 11 gennaio 1977 si combatté, restando vinti i Torriani, prigionieri 
Napo della Torre e vari suoi parenti (1), fra i quali il figlinolo Mosca; 
Francesco della Torre fu neciso. Fuggito da quella sconfitta. Gastone 
della Torre figlinolo di Napo, trovò chiuse le porte di Milano, vi entrò 
a forza; fu costretto quasi subito nl uscirne, cercò invano essere rice- 
vuto a Lodi, fu per poco lasciato entrare in Cremona, si rifugiò final- 
mente a Parma. Ottone Visconti coi nobili vincitori entrò in Milano, 
concesse pace, fu gridato anche signore temporale; così Milano da 
guelfa si volse a parte ghibellina (2). I milanesi aiutarono nell'aprile 
i pavesi a combattere i guelfi Imorusciti e ad assediarli nel castello 
della Pietra (3}; ma dovettero ritirarsi dinanzi all'esercito guelfo (4) 
«li Modena, Reggio e Brescia venuto in soccorso dei fuorusciti secondo 
la lega guelfa giuratasi a Parma nel febbraio fra Piacenza, Cremona, 
Parma, Reggio, Modena, Bologna, Brescia e i fuorusciti pavesi e ve» 
ronesi (5). Erano confuse le tradizioni, mutata iu gran parte l' indole 
delle parti guelfa e ghibellina, Nel marzo, contro la lega guelfa, un'altra 
Lega gue ne aveano formata a Pavia i ghibellini e Milano, Pavia, Bergamo, 
emetbell'"* Como, Lodi, Crema, Genova, Asti, Alba, Torino, Vercelli, Novara, 
Valenza e i fuorusciti di Brescia, di Tortona, di Cremona, di Ales- 
sandria, di Parma, e Verona e Mantova e il marchese di Monferrato 
aveano giurato di difendersi a vicenda e di mantenere ed esaltare la 
Santa Chiesa Romana e Rodolfo imperatore e re; dopo di che i mi- 
lanesi avenno mandato al Papa quattro ambasciatori (6. Questo era 


























(1) Vennero rinchiusi dai comaschi nel castello Baradello in gabbie e Ti tenuti 
sino alla morte. Giulini: op. cit. IV, pig. 636. (M. R.). 

(2) Memor. potest. Regiens. pag. 1142 - Chron. de reb. gr 
Annal. Mediol. pag. 270. (a). 

(3) Sono trenia tra villaggi e Borghi nell' Oltrepò con questo nome; meglio 
dunque specificarlo e dire Pietra de' Giorgi nella provincia di Pavia, feudo dei Bec- 
caria. Vedi Giulini: V, 048 e Robolini. Not. di Pavia, 1V, part, I, p. 200. (M. R.). 

(4) Pare meglio che si ritirassero per le discordio sollevatesi nello stesso esercito 
ghibellino. Vedi in proposito Robolini: op. cit. IV, p. I, pag. 201. (M. R.). 

(5) Chron. de reb. gest. pag. 320-321. 

(6) Chron. do reb. gest. pag. 321. 











peg. 316, 320 - 

















Urbano, in luogo del Della Torre, elesse Ottone Visconti arcidiacono della chiesa mila- 
nese, Il Della Torre occupò colle armi tutti i beni e le castella. dell’ arcivescovado: 
ma il Papa tenno fermo, e interdisse Milano. Di qui una serie di lotte. sanguinose 
per le quali all' arcivescovo Ottone fu sempre impedito l'ingresso nella sua città. Vedi 
Giulini: Memor. di Milano, Vol. IV, pag. 559 seg. edizione del 1855. (M. R.). 

(a) Per tutto quell’ anno fu podestà di Milano Riccardo dei conti di Lomello; 
dopo di lui fia eletto Alberto della Fontana, e da questo i podestà durarono in carica 
solo sei mesi, contrariamente a quel che affermano il Fiamma e gli altri scrittori mi 
lanesi, tranne il Giulini: V. pag. 643. (M. R.). 
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avvenuto vivente ancora Giovanni XXI. Nel dì 7 di maggio le cose 
eano mutato a Crema dove i Gambazzocchi erano stati cacciati dai 
Benzoni guelfi (1). Al solito poi in Lombardia seguirono guasti dei 
milanesi contro gli alessandrini, con distruzione di Bergoglio castello 
disputato ; del marchese di Monferrato contro i guelfi di Toriona che 
aveano a capo Muruello marchese Malaspina; meno male che final- 
mente nel di primo di settembre, pavesi, tortonesi, alessandrini accor- 
«laronsi a rimettere le loro querele al giudizio del Comune d' Asti e 
nel dì 8 fu fatta pace a Voghera fra guelfi e ghibellini di quelle città, 
rientrando i Fallabrini in Pavia, i Lanzaveggi in Alessandria, i Granoni 
in Tortona (2). Ma ecco nuovi torbidi in Verona, benchè soffocati subito 
nel sangue. I Plancani, i Pigozzi, gli Scaramelli, tenendosi offesi da 
Mastino della Scala signore di Verona, lo assassinarono nel dì 17 ottobre 
del 1277; alla notizia del delitto accorse Alberto della Scala podestà 
di Mantova e, fatta aspra vendetta dei rei che potò avere, fu gridato 
signore di Verona (3. Pochi di prima i fiorentini e i bolognesi coi 
fuorusciti guelfi di Forlì, con Ravenna, e le genti di Parma, Reggio, 
Modena lentarono nel 4 ottobre grossa impresa contro Forlì; ma i for- 
livesi, condotti da Guido di Montefeltro, ricuperarono qualche castello 
perduto e Guido Selvatico di Dovadola capitano de’ fiorentini ne ebbe 
timore sì che, ritirandosi oltre Appennino, lasciò soli i bolognesi 
co’ loro alleati, che avvilitisi tornaronsene essi pure senz’ altro (1). 

X. L’opera che più premeva a Papa Nicolò III era riordinare i 
diritti della Chiesa, gli ordini dell'impero e le cose di Re Carlo. Come 
i suoi antecessori negò la corona imperiale a re Rodolfo se non la- 
sciasse ogni pretensione sulla Romagna, terra che gli Imperatori con- 
sentivano essere della Chiesa, ma che si tenevano volontieri. Doleva a 
Nicolò che Rodolfo avesse mandato in Romagna Rodolfo suo vicario 
a ricevere il giuramento delle città, e gli scrisse perchè  restituisse 
quelle terre alla Chiesa e perchè prima di venire in Italia stabilisse 
pace vera con Carlo di Sicilia; mandasse quindi oratori a conchiudere 
ogni cosa col Papa (5). Rodolfo nel di 1 febbraio del 1278 rispose con 
grande rispetto, dopo avere senza difficoltà e con somma benevolenza 
acconsentito a quanto il Pontefice chiedeva: « volendo in questo ed in 
tutto conformarsi ai desideri della Chiesa » e mandando a Roma Cor- 
rado Probo provinciale dei frati Minori di Germania ed un altro a 











(1) Chron. de reb. gest. 392 - Fino: Historia di Crema, p. 20, v. Venezia, 1506. 

(2) Cbron. de reb. gest. 324-325. 

(3) Parisius de Cerela: pag. 641 - Chron, de reb, gest, 325 - Mem, pot. Reg. 
1143 - Saraina: Storia degli Scaligeri, lib. I, p. 20 - Zagata: Cronache di Verona, 
1, 59, 55. Verona, 1745. 

(4) Chronie. Foroliv. Il Rer. Ital. XXII, pag. 145 - Cantinelli: Chron, 251, 252. 

(5) Raymaldus: Ann. 1277, f. 54 - Theiner: Cod. dipl. 1, doc. 357, pag. 203. 
Lo stesso avea fatto nel suo breva pontificato anche Giovanni XXI. Ibid. doc. 353, 354. 
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prendere accordi per la coronazione e per tutti gli altri affari della 
cristianità (1). Con sua lettera aveva già ampiamente confermato e rin- 
novato Iuttì i privilegi della Chiesa Romana in modo il più devoto 
ed esplicito (2). Frate Corrado venne con questa conferma a Roma e 
in pieno concistoro, forte dei pieni poteri che aveva, tomò a confer- 
mare tutti i privilegi, dichiarando, a nome di Rodolfo, irriti e nulli 
tutti i decreti od atti compiuti nel passato da imperatori o da loro 
uffiziali contro di quelli e rinunziando a qualsiasi diritto potesse per 
questi venire al re. Si confermarono di nuovo i patti fatti tra Otto- 
ne IV ed Innocenzo III, e quelli più volte rinnovati di Federico II (3:. 
Intanto però Rodolfo vicario regio in Romagna continuava come igno- 
rasse colesti palti e cotesti giuramenti; Nicolò se ne lagnò col 
re, che nel di 29 maggio, confermando « essere di dominio della Chiesa 
la terra da Radicofani a Ceprano, la marca di Ancona, il Ducato di 
Spoleto, la terra della contessa Matilde, la contea di Bertinoro, l'esar- 
cato di Ravenna, la Pentapoli, Massa Trebaria colle terre adiacenti 
come già aveva riconosciuto dinanzi a Papa Gregorio X », assicurò non 
essersi fallo con sua conoscenza quanto nelle città di Romagna avea 
operato il Vicario chiedendo giuramento a Bologna, Imola, Faenza, 
Forlimpopoli, Cesena, Ravenna, Rimini, Urbino. Nè contento di questo, 
mandò Goffredo suo messo ad annullare quanto in quei luoghi e 
terre si fosse fatto a nome dell’ Impero, revocasse i giuramenti, e in- 
«ucesse le terre e le città a riconoscere la signoria della Chiesa. Il 
messo fu a Roma, compì gli ordini, ne diede conto in concistoro a 
Viterbo, love ne fu fatto pubblico strumento (4. Significata la cosa 




















(1) Gerbertus: Cod. epist. Rudol. Lib. III, 9, pag. 15%, 154 - Theimer: Cod. dipl. 
1, doc. 358 - Sono da notarsi le parole: « Kece igitur universa et singula quae a 
nobis hactenus alma Mater Ecclesia postulasse dignoscitur, tam per nuncios quem per 
litteras speciales, applausu benevolo et assensu gratuito liberaliter approbantes ». Le 
quali parolo provano che il Muratori ha ingrossato le cose, quando per la sua idea 
fissa, scrisse ( Anno 1278, V. XI, 135 ) clio + gran dibattimento su quosto vi fu » e che 
Rodolfo « forzato venne alla cession della Romagna ». 

(2) + Notum esso volumus... quod recognoscentes beneficia quae mobis sunt al 
iso I)eo et ciusdem Vicario Papa Romano concessa, ratificamus, approbamus, inno- 
vamus, concedimus et nihilominus do novo donamus sanetissimo Patri domino Nicolao 
l'apoe IMI et ipsi Romanse Ecclesia matri nostrao distinete, libere, plonario et 
«xpresse confirmationes, concessiones, privilegia et caetera omnia quae nos hoctenus 
lecimus et nostri praedecessores Reges Romanorum seu Imperatores confirmasse, con. 
cossisse et focisse noscuntur seu invenientur » - Rodulphus: Confirmatio; in Raynal- 
dus: Ann. ecel, ad 1268, 4. 45. 

(3) Raynaldus: Ann. ad 1278, 3. 47, 50 - T'heiner: 1, doc. 338. 

(4) Raynaldus: 1. c. 8. 51-52 - Il re tornò poi a confermare e questo e gli altri 
Aliritti dolla Santa Sodo o i principi germanici convalidarono anch’ essi. gli atti relu 
tivi - Raynaldua: Ann. 1279, &. 1,7 - Tutti i documenti originali di questi atti sono 


uoll'archivio pontilcio vaticano. A. Lc. V, n. 2, et seg. 
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alle città di Romagna, alcune, come Bologna, accettarono con gioia la 
signoria pontificia (1). Di Ferrara si fece espressa e chiara menzione 
come di Ravenna, Bobbio, Cesena, Forlimpopoli, Forli, Faenza, Imola, 
Comacchio, Adria, Gavello, Rimini, Urbino, Montefeltro ed altri luo- re cano 
ghi (2). A togliere questioni possibili volle Nicolò che Rodolfo nomi- © Reseis 
nasse partitamente i luoghi di signoria pontificia (8). Poi si fece pace 
Ira il re Absburghese e l’ Angioino, trattandone îl Papa e restando 
fermo che Carlo non avesse più il vicariato di Toscana, ora di ragione 
di Rodolfo (4). Carlo stesso allora nuovamente riconobbe la sovrani 
papale sul regno e rinnovò i) giuramento di non unire mai alla co- 
rona di Sicilia quella di Lombardia, o di Toscana, o di Germania (5 
Qua e là in Romagna alcuni paesi ricusarono di sottomettersi al Papa; 
ma furono pochi e Nicolò mandò legato in Romagna il Cardinale ve- 
scovo d’ Ostia Latino Malabranca ed a conte per la Chiesa Bertoldo 
Orsini (6); le città conservarono i loro usi, le loro leggi, i loro privi- 
legi. Spiravano i dieci anni, tempo concesso da Papa Clemente IV a 
Carlo per restare Senatore di Roma e, cessate ora le circostanze che 
aveano consigliato quella concessione, Nicolò trattò della cosa con 5; tate 
Carlo il quale mostrossi incerto dall'8 maggio ai 15 di giugno, finchè ia direità 
fu persuaso a lasciare quella dignità (7). Col Senato poi trattò diretta- Senmoria 
mente Nicolò lasciando libera ai romani la elezione del Senatore; ma 
volle pace per Roma, indipendenza per la Chiesa, quindi nel dì 18 di 
luglio ordinò che nessun imperatore, re, principe, marchese, duca, 
conte o barone o loro parenti potesse essere senatore; che il senatore 
durasse in uffizio un anno e non più quando non vi fosse singolare 
licenza del Papa; solo i cittadini romani quantunque parenti di re, 
principi o baroni potessero essere senatori ma solo per un anno (8). I 
romani diedero a Nicolò podestà di eleggere i senatori durante tutta 
la sua vita (9). AI principio di settembre Carlo lasciò, benchè per forza 
e con dolore, la dignità senatoria e Nicolò elesse a senatore il fratello 
































(1) Nicolaus: Reg. L. I, ep. 46 - Raynaldus: ad 1268, 8. Si. 

(2) Raynaldus: ud 1278, f. 57 - Dissert. de urbe et comitatu Comacli, p. 117, 254 
- Con tutto questo il Muratori scrisse: « Non si sa che Ferrara e Comacchio ricono- 
scessero il dominio pontificio » (Ann. XI, 156), - E nell'originale della. donazione: 
(Theiner: doc. 388 ) si noverano nominatamente « Ferrariam, Comaclum, Adriam 
atque Gabellum ». 

(3) Raynaldus: ad 1278, $. 62 - Tutti questi atti poi sono raccolti în Theiner: 
Cod. diplom. dom. tempor. 8. Sedis. I, doc. 358 et ser. 

(4) Raynaidus: |, c. $. 64-65. 

(5) Raynaldus: 1. c. $. 66. 

(6) Theiner: Cod. dipl. 1, 365, 374 - Chron. do reb. gest. 327. 

(2) Registri Angioini: XXXI, 1278, D. nell' Archivio di Stato a Napoli; e Cu- 
dico Vaticano segnato, 3980, p. 132, epist. 32. 

(8) Theiner: Cod. dipl. 1, doc. 371. 

(9) Vita Nicolai; in Rer. It. III, p. 1, pag. 608. 
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Matteo Rosso Orsini {1), A spiegare questi fatti, che farebbero crede- 
re a nimicizia verso Carlo, non bisogna ricorrere nè ad offese da 
vendicare, nè ad altro fuorchè alle conseguenze naturali degli avve- 
nimenti, Fino dal primo trattarsi con Carlo, per dargli il Regno, erasi 
ordinato che egli non fosse signore di terra veruna fuori di quello; le 
circostanze poi aveano sforzato a lasciarlo senatore di Roma per dieci 
anni, e pacificatore di Toscana vacante il trono Germanico; ma era evi 
dente che, passati i dieci anni e mutate in meglio le cose, non avrebbe 
potuto nè dovulo continnare Senatore e che, eletto Rodolfo, la To- 
scana non aveva più bisogno di Carlo. Libera omai la signoria pon- 
tificia dall’ impaccio dell’ impero, sarebbe stata stoltezza non liberarsi 
dall’ impaccio del regno e così, (lopo tante lotte, Roma non ebbe più 
le pretensioni imperiali nè la tutela regia sopra di sè (2). 
poenza di XI Il potere di Carlo veniva meno anche nell'alta Italia e rac 
marchese di Cogliovalo a poco a poco Guglielmo marchese di Monferrato, già si 
AMenferrate enore 0 capitano di Torino, Asti, Novara, Alba, Ivrea, Alessandria, 
Tortona, Casale Monferrato e potentissimo in Pavia. Per la guerra dei 
Torriani esuli contro î Visconti signori di Milano, Guglielmo nel di 
16 agosto del 1278 fu eletto capitano anche dai milanesi interni e 
nel settembre egli con questi e coi pavesi andò contro Lodi; però 
tornossene senza avervi fatto nulla perchè Gastone della Torre, aiutato 
dalle milizie guelfe di varie città, non solo lo impauri, ma di più tolse 
ai milanesi alquante grosse castella (3). Guerre erano pure fra pado- 
vani e veronesi, e fra altre città; ma Nicolò sforzavasi ricondurle a 
pace; nel 1276 difatti a Bologna rappaciaronsi i Geremei e i Lamber- 
tazzi; in Faenza gli Accarisi ed i Manfredi; in Ravenna i Polenta ed 
i Traversari; paci effimere pur troppo, come a Bologna dove durò 
dall’ agosto al dicembre 1279, e nel dicembre o poco dopo riarse la 
guerra, costretti di nuovo i Lambertazzi ad esulare (4). Parve nel marzo 






















(1) Registri Angioini: 1278. D. num. 31 - Chrom. do reb. gest. p, 328. 
(2) A questo poco badò il Gregororius, V, 5t8 che insiste sull” odio personale di 
Carlo pel Papa e di questo per l' Aagicino, tirando in campo l° offesa fatta da Carlo 
al pontefice col rifiuto opposto alla profferta di Nicolò III di un matrimonio tra Ber- 
toldo nipote del pontefice e una nipote del re. Anche il Lanzani: Stor. dei Com. 
Ital. pag. 592, quantunque dica che la voce di tal matrimonio non merita fede, pure 
è persuaso che lo svolgimento di questi fatti debbasi ascrivere alle inimicizia. tra 
l'Anjou e Nicolò II. (M. R.). 
(3) Chron. de reb. gestis, 3? 
Mediol. 276. (a): 
(4) Matt. de Griffon. 126 - Cantinelli: p. 268 - Momor. potest. Reg. 1145 e seg. 
- Annales Cesenates, p. 1104 e seg. - Chron. de reb. gest. 331. 











28 - Benvenuto da Sangiorgio: 








(a) Tanto il Giulini, V. pag. 652, che il Robol 
fanno cenno della perdita «di queste grosse borgate, 


IV, part. I, pag. 204 mon 
nzi la escludono del tutto. (M. R.). 
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del 1279 si potesse sperare pace anche fra Torriani e Visconti; Gu- 
glielmo di Monferrato anzi vi indusse Gastone della Torre (1), ma il 
4radimento di Guglielmo stesso mandò tutto a male con molto diso- 
nore di lui che mostrossi fedifrago e con piccolo guadagno di Trezzo € 
dell’ isola Folcheria (2). Queste ed altre guerre sarebbersi forse evitate 
se re Rodolfo avesse potuto scendere in Italia a prendervi la corona 
dell’ Impero; ma fino al 26 agosto 1278 fu egli tenuto in Germania 
per la guerra contro Ottocaro di Boemia e, vintolo in quel di, nel 
quale il Boemo perdette colla battaglia la vita, fu trattenuto dal bisogno 
di ordinare le varie provincie e stati ricaduti per quella morte alla 
corona (8). Intanto trattaronsi nel 1280 gli sponsali fra Carlo Martello 
principe di Salerno e figliuolo di Carlo I d'Angiò e Clemenza figliuola 
di re Rodolto; il Papa dispensò dagli impedimenti (4) e gli sponsali 
si conchiusero. La pace fra Carlo e Rodolfo si compì al tutto nel 
marzo del 1280 quando Rodolfo riconfermò a Carlo la Provenza e la 
contea di Forcalquier feudi imperiali e Carlo nel dì 10 marzo promise 
solennemente di stare in pace con lui (5). Si narra che Papa Nicolò, 
considerando forse le mutate condizioni delle cose in Italia, meditasse 
fare due regni separati della Toscana e della Lombardia e ne trattasse 
con Rodolfo per darli a due Orsini (6). Ma ad ogni modo impedì di 
conoscere il vero la morte di Nicolò accaduta a Soriano nel di 22 ago- 





(1) Questo Gastone è colui che gli storici lombardi più comunemente chiamano 
Casone. Della pace furon persuasi anche gli altri membri della famiglia della Torre, 
Gotifredo, Salvino ed Avone. Chi ve li aveva indotti, e colui al quale s'era. indiriz- 
zato il marchese di Monferrato per lo primo trattative e perchè ne persuadesse anche 
gli altri, era Raimondo della Torre, allora potriarca di Aquileia. I patti della pace, 
stabiliti dai più esimii religiosi di Milano e da Corrado da Castiglione che godeva 
della più alla autorità furono: 1. La dimenticanza dello passato ostilità. 2. La resti 
tuzione reciproca dei prigionieri di guerra. 3. La restituzione di tutti i beni ei Tort 
4. Le fortezza ed i castelli dei Torriani consegnati nelle mani di comuni amici. 5. Il 
ritorno in patria dei proscritti. I patti stabiliti, vennero poi a poco a poco dimenticati; 
il marchese di Monferrato alla fine negò di osservarli; la ostilità si incominciarono, e 
nel mentre i Torriani acquistavano Ozeno, Albairate, Magenta © infliggevano sangui- 
nosa rotta ai milanesi, il marchese coll' aiuto dei trevigliesi rovi castollo di 
Trezzo @ conquistava l'isola di Fulcheria 0 più giustamente la CI | Adda. Giu 
lini: V, 656, 659, (M. R 

(2) Ventura: Chron. Astense, c. 19, Rer. Ital. XI, 165-166 - Chron. de reb. gest. 
peg. 329 et seg. 

(8) Chron. de reb. gest. 328-329 - Dubravius: Hist. Boiem. Lib. XVII, p. 143. 
Hanoviao, 1602 - Gerberius: Cod. epist. - Lib. III, ep. 14, p. 159 et seg. - Cserwenka: 
Annales, L. 1, c. 12 - pag. 67, 74. 

(4) Gerberiue: Cod. epist. peg. 213 - Raynaldus: ad 1279, 3. 10 - Horneck; in 
Pes: Rer. Austr. IL, 172. 

(5) Questi atti sono in Raynaldus: Ann. 1280, 3. 1 - seq. 

(6) Piolomaeus Lucensis: Hist. in Rer. It. XI, 1183. 
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sto 1280 per apoplessia (I). Fa cupido dello avanzamento de' suoi, non 
è giusto però metterlo fra i simoniaci come fece Dante (2}; vasti fu- 
rono i suoi disegni, grande la sua fortnna nell’ essersi incontrato in 
un imperatore prudente, saggio, pio come Rodolfo d’Absburgo che 
avea capito come a volere rialzare la potenza imperiale non Disognasse 
pretenderla grande in Italia e premesse troncare le antiche questioni 
che, senza rassodarla qui, aveanla resa vacillante in Germania. Papa 
«li animo vigoroso avea in breve ricuperato alla Chiesa tutte le sue 
terre, tolta ragione di lotte con l' Impero, ricondotta la potenza di Carlo 
entro i suoi giusti confini (3); se fosse vissuto avrebbe falto grandi i 
suoi; ma forse un regno di Lombardia ed uno di Toscana sarebbe 
stato in qualche modo un gran benefizio facendo quetare le discordie 
in quelle parti. 

XII, Alla morte di Nicolò accadde quello che si ripetè poi spesso 
alla morte dei Papi che lasciarono potenti i parenti; gli Annibaldi e 
il popolo tumultuarono contro gli Orsini; ma forte era pure la parte 
di questi; cacciati i senatori vecchi si pose în loro luogo Pietro Conti 
che seguiva gli Annibaldi e Gentile Orsini, sperandosi pice dal fare 
eguali nel potere le due parti (4). Carlo intanto lavorava a Viterbo per 
avere un papa amico, in questo era favorito da Riccardo Annibaldi 
che, cacciato di Viterbo il podestì Orso Orsini, avea preso la guardia 
del Conclave. I due cardinali Matteo e Giordano Orsini videro in questa 
violenza un ostacolo alla libertà della elezione; Riccardo colla plebe 
di Viterbo irruppe nel palazzo del conclave, ne trasse a forza i due 
cardinali, chiudendoli in stretta prigione nel palazzo stesso; poi, quan- 
tunque a patti liberasse Giordano, inferocì contro Matteo, crudelmente 
trattandolo a solo pane ed acqua, proibendogli persino il confessore (5). 
Morì anche circa a quel tempo, e si credette di veleno, il cardinale 
Roberto Kilwarbe arcivescovo di Cantorbery (6), e così restando in 
numero maggiore i Cardinali della parte di Carlo, nel dì 22 febbra- 
io 1281 acclamarono Papa il cardinale Simone di S. Cecilia, francese 
di nascita, che malvolontieri, anzi per forza, accettò la elezione e si 
chiamò Martino IV dopo che anche i due cardinali Orsini lo riconob- 
























(1) Amalaricus Aug. Vita Nicolai, p. 420 - Chron. de reb. gest 331 - Anche 
qui gli Annali di Orrieto variano a pongono la morta ai 10 agosto ( in Perte: XIX, 271 ) 

(2) Vedi a proposito delle vieto accuse che si fanno a Nicolò III i begli ed esau- 
rionti articoli della Civiltà Cattolica dagli ultimi fascicoli del 1894, sino ad oggi. (M. R.). 

(3) Anche nel maggio 1280 avea scritto all'abate di Montemaggiore rettore della 
Marca che costringesse il giustiziero angioino di Puglia a lasciare libwe alcuno terre 
ilella Chiesa che aveva occupate al confine. Theiner: Cod. dipl. I. doc. 394. 

(4) Vita Nicolai; in Rer. Ital. III, pag. 608. 

(5) Epist. Urbani IV; in Oldoino: Add. ad Ciaccon. pag. 163 - Bussi: Storia di 
Viterbo, p. 174 - Raynaldus: ad 19281, 3. 2. 

(6) Bussi: Storia di Viterbo, p. 171. 
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bero Papa (1). Santo uomo era Martino e subito si tolse da Viterbo, 
città sotto il peso della scomunica e dello interdetto per le sacrileghe 
violenze ai cardinali; si fece consacrare quindi ad Orvieto nel dì 23 
marzo (2). Primo suo persiero era stato quello di pacificare Roma e 
mandovvi due cardinali (3). Fu facile venire a pace; i due senatori nel 
10 marzo fecero il Papa senatore a vita con potere di eleggersi un vi- 
cario; egli arcettò (4), ma ricordandosi di essere francese, tutto si con- 
fidò in Carlo; nè forse mancavangli buone ragioni per questo, ma così 
andò vana tutta l’ opera di Papa Nicolò III, chè Martino ricondusse di 
nuovo le armi dell’ Angioino nella Romagna e in tutte le terre della 
Chiesa. Un capitano però occorreva e forte, nè era più il caso di ser- 
virsi dell’ Imperatore. Guido di Montefeltro coi Lambertazzi di Bologna 
e con altri ghibellini già cacciati anche da Faenza nell’anno innanzi 
pel tradimento di Tibaldello de’ Zambrasi, che diede la città ai Gere- 
mei, ardevano di voglia di vendicarsi (5). Era Guido capitano di Forli 
e, circondatosi di tutti i ghibellini, molestava le terre della Chiesa; 
contro di lui Martino chiese ed ebbe aiuti da Carlo, e mandò, come 
conte di Romagna, Giovanui da Heps o da Appia (6). Guido erasi 
spinto nel marzo e nell'aprile fino alle porte di Faenza, poi erasi get- 
tato ad infestare il Ravennate; Giovanni raccolse genti a Bologna, ad 
Imola, a Faenza e nel 21 giugno intimò a Forlì di cacciare guido ed 
i suoi; poi nel 23 pose campo a Villanova; nel settembre si spinse 
fino sotto le mura di Forlì, ma gravi combattimenti non si fecero (7). 
Le armi di Carlo aiutarono il Papa e questi intanto, proibito ai vi 
neziani di provvedersi il sale nelle saline di Cervia venute in mano 
all’ usurpatore (8), pose l’interdetto su Forlì e privò i forlivesi dei loro 
beni. Fu vano per sottometterli un tentativo fatto nell’ ottobre e un fatto 
sfortunato fu causa della rotta de’ guelti nel borgo di Cesena, donde 

















(1) Tordanus: Historia; in Muratori: Antiq. ital. 1V, 
Lib. I, op. 18 - Raynaldus: au 1281, &. 2 - Martinus I 
Urdev. pag. 271. 

(2) Iordanus: Hist. p. 1012 - Annales Urbevetani; in Pert: Mon. Ser. XIX, 
p. 271 - Amal. Auger. vita Martini, 429. 

() Martinus TV: Epist. in Martàne: Veterum Mon. II, 1280, 1284 

(4) Theiner: Cod. dipl. dom. S. Sedis, 1, doc. 395. 

(5) De Griffon: p. 12? - Cantinelli: Chron. Fav. 208-209. La entrata dei Go- 
remei in Faonza fu nel mattino del mercoledì 19 novembre 180 - Cantinelli: p. 269. 

(6) Raynaldus: ad 1281, $. 12 - Per quanto riguarda la imprese e le colpe di 
Guido vedasi il processo fattogli dal Papa, pubblicato dal 'heiner: (Cod. dipl. 1, 
doc. 406). 

() Ann. vel. mutinenses, pag. 72 - Cantinelli: pag. 271, 274. Sì combatt® 
1 maggio » Corbelli: Fatto d' arme tra Guido e Giov. d' Appia ecc. Archivio Stor 
App. VII, 9 - Chron, de reb. uni 339. 

(8) Martinus 189. 


1012 - Honorius: 1V, 
Lib. 1, ep. 1 - Ann. 
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furono cacciati colla morte del loro capitano Guido Ge-sa (1). A_ren- 

dere più forte il re siciliano, Martino lo avea fin dall’ aprile fatto suo 
vicario nel Senato di Roma, derogando alla costituzione di Nicolò III (2). 

ti warehee - XIIL In Italia e singolarmente in Lombardia tutto era intanto 
di Mon: sconvolto; Guglielmo di Monferrato, che nel giugno {280 colla moglie 
andava in Spagua, fu preso per via da Tommaso conte di Savoia che 

lo costrinse, se volle libertà, a cedergli Torino, Collegno, Pianezza, ed 

altri luoghi, obbligandosi a lasciare al conte libero l'acquisto delle 

terre dipendenti da Torino, ed a pagare seimila lire viemnesi (3). Gu- 
glielmo sposata la figliola al figlivolo di Alfonso di Castiglia tornò 

in Italia con molti denari e con cinquecento cavalieri e cento bale- 

strieri spaguuoli; sbarcò a Genova nel di 16 luglio del 1281, rimise 

in Vercelli i Tizzoni, andò a Milano e là, come capitano, nel 1$ agosto 
preparò le milizie per andare contro Lodi; nel 98 ebbe pronte anche 
quelle di Pavia e nel 4 settembre si spinse sul Lodigiano a darvi il 

Storane Guasto; ma nom fece altro (i). 11 grave colpo lo aveano avuto i guelfi 
del guela milanesi nel 25 maggio quando coi cremonesi e con cinquecento uo- 
duMisso mini d'arme di Raimondo della Torre patriarca d’ Aquileia erano stati 
sconfitti a Vaprio ed aveano perduto il valente Gastone della Torre 

morto in quella battaglia; sicchè allo appressarsi di Guglielmo a Lodî 
questa volta i cremonesi e i loro alleati non osarono passare l' Adda 

per combattere (5). Parmigiani e cremonesi si erano prima al tutto 
riamicati, vicendevolmente restituendosi il carroccio che nelle guerre 
anteriori s’ erano preso (5). Ma i fnorusciti di Cremona condotti da un 

Buoso da Dovara, col consenso de' milanesi entrarono nella sera del 

10 dicembre 1281 a Crema per fare guerra alla patria; aveano con loro 

cento militi Pavesi, dugento di Milano, sessanta di Como, quaranta di 
Novara, cento di Crema, cento del marchese di Monferrato; Lodi chiese 

pace e la ebbe, sicchè i Torriani dovettero partirsene e andarsene a 
Cremona, a Piacenza ed altrove e i fuorusciti ghibellini rientrarono in 

120: Lodi nel 21 dicembre, Fino al giugno del {282 piccoli combattimenti 
si fecero; ma in quel mese uscì il marchese di Monferrato colle genti 

di Milano, di Pavia, di Como, di Novara, di Vercelli, di Asti, di Ales- 
sandria, di Tortona e colle sue ai danni de’ cremonesi che ebbero in 

aiuto le milizie di Parma, di Piacenza. di Brescia, di Reggio, di Mo. 

dena, di Bologna, del marchese d' Este. Pareva vicina grande battaglia 
quando, messasi discordia fra i pavesi ed i milanesi, nel dì 11 luglio 









































(1) Uhron. de reb. gest. 334. 
(2) Raynaldus: ad 1251, #. 14 et seq. - Theiner: Cod. dipl. 1, doo. 395. 
(3) Chron. de reb. gest. 331 - Mon, Îlist, patriae - Chartar. 1, 1619 e sq. - 
Benven. da Sangiorgio: p 75. Il Muratori pone 4 torto questo fatto nel 1231. 
(4) Chron. de reb. gest. 333. 
(5) Cantinelli: Chron. p. 27? - Clron. de reb. gost. 332-333. 
(6) Chron. Estense; in Rer. Ital. XV, p. 337 
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il marchese di Monferrato si partì senza recar danno ai cremonesi, i 
quali nel di 16 tornaronsene essi pure a casa (1). 

XIV. Ma ormai più che alle piccole guerre municipali, l'Italia 
guardava alla grossa guerra sorta improvvisamente in Si Lim 
peratore Michele Paleologo che, secondo l'esempio di altri suoi pre- 
decessori, con greca fede, temendo le armi crociate si unissero a quelle 
di Carlo d'Angiò, avea finto conversione ed erasi mostrato ardente per 
la unione alla Chiesa Romana; sia che passato il pericolo non si cu- 
rasse d'altro, sia che intanto gli scismatici ne avessero nuovamente 
svolto l'animo, dopo tante speranze, nel 1281 si chiari tornato allo 
scisma. Carlo non fu tardo a cogliere il proprio vantaggio e a tornare 
alla guerra contro di lui, quando il Papa, forse anche per suo impulso, 
scomunicò nel dì 18 novembre il fedifrago (2). Se la sentenza fosse 
alquanto precipitosa, se poco prudente, non si può dire non conoscen- 
dosi bene quali fatti veramente la abbiano procacciata; ma ad ogni 
modo non è a credere che per questa continuasse lo scisma, già ri- 
nato, o meglio rinvigorito, chè spento non fu mai, quando la sentenza 
fu data. Certo è che la tregua fra il Palcologo e Carlo era apparente © 
guerra di insidie continuava fra loro; nè è dubbio che, prima ancora 
della scomunica, Michele lavorasse contro Carlo (3). A salvare sè stesso, 
il Paleologo, visto male riuscirgli omai la finzione religiosa, si diede 
con maggiore forza a suscitare tumulti e a preparare ribellioni in 
cilia. D'altra parte Costanza, figliuola di Manfredi, moglie a_ Pietro Cotes 
d’ Aragona, dava a questo non ragioni ma scuse a pretendere il regno, aQrasona 
credendosi morti i figlivoli maschi di Manfredi che erano vivi ma 
prigioni di Carlo. Pietro, uomo crudele ma risoluto, sprezzante d'ogni 
ostacolo, non aborrenie da delitti o da infamie, era tale da porsi ad 
ogni rischio. Corrado Lancia che stava in sua corte, univasi a Costanza 
per spingerlo alla guerra contro Carlo; Ruggero Loria venuto giova- 
netto con Costanza, univasi a loro (4). Verso il 1270 era uscito d' Italia 
anche Giovanni da Procida medico di Salerno, potentissimo nella corte 293% 
di Manfredi che, dopo la battaglia di Benevento, rinnegato îl morto 
signore, avea cercato le grazie del vincitore e ottenuta da Clemente IV 
una commendatizia (5) che Carlo non curò molto, ma che valse a la- 





N Palcologe 
scomunleate 

















(1) Chron. de reb. gest. 394, 36. 

(2) Bullarium Romanum, IV, 52, ed, Taurin. - Zordanue: Uist. in Ant. It. I 

(3) Niceforus Gregoras: Lib. V, p. 98-99 - Basilene, 1562. Niceforo dice chiaro 
cho Michele non per volere l° unione, ma per destreggiarsi nelle diflicoltà dei tempi 
avea operato col lingere voler l' unione. 

(4) Afuntaner: Cronaca catalana, c. 18 @ 37, pag. 87 88, 122 e seg. Firenze, 1841 
- D' Esclot: Cronaca catal. c. 70, p. 789 - Sabas Malaspina: Cont. in Digregorio: 
Bibl. sic. Arag. Vol. Il, 340. 

(5) Cherrier: Storia della lotta ecc. Vol. III, iloc. 8, pag. 461 - Amari: Storia 
del vespro, doc. LL 
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re în pace il Procida. Ora costui, forse quando scese Corradino, 
ribellò di nuovo contro Carlo ed ebbe toki i beni e dovette salvarsi 
colla fuga, ablanlonando la moglie Landolfina che mostrossi meno 
avversa ai Provenzali ed ebbe soccorsi e favori (1). Naturale rifugio 
era la corte di Aragona, e là era andato anche Giovanni ad agi 
gere stimoli all'animo di Pietro, e lo spinse più quando nel 1278 fu 
fatto consigliere di quel re ed ebbe doni e feudi (2). Pietro nel 1281 
sî diele a preparare navi ed armi senza svelare ad alcuno dove vo- 
lesse portare la guerra (3); finse amicizia con Garlo per ingannarlo, pro- 
pose persino matrimonio fra uno de’ suoi ed una nipote di Carlo { 
sì assi 
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1° Anglo 








rò all’interno con ogni sorta di delitti, stretta scellerata lega 
con Sancio usurpatore di Castiglia, tenutine prigioni i parenti che 
aveano diritto all’ usurpato trono (5); si accordò col Paleologo per avere 
oro, coi ghibellini italiani per averne aiuto di opere a dividere le forze 
di Carlo. Ed il marchese di Monferrato, Guido di Montefeltro, Guido 
Novello, ai quali univasi Corrado d’ Antiochia, patteggiavano per odio 
a Carlo di chiamare in Italia un nuovo straniero (6), e così poneano il 
seme delle lunghe guerre che straziarono la sventurata terra; e la storia 
italiana, che a torto impreca ad alcuni papi di avere chiamato stra- 
mieri, non ha parola che marchi di meritata infamia le fronti de'ghi- 
bellini che dopo il tedesco Corradino chiamavano lo Aragonese Pietro. 
Di tutti cotesti fatti era al più consigliere Giovanni da Procida, non 
anima, non operatore principale come narrossi nelle leggende abbel- 
lite di fantastiche avventure. Ebbe parte negli accordi tra Pietro e 
Michele Paleologo che trattò aiutato da un genovese, Benedetto Zac- 
caria, il quale come i suoi avversava Carlo, mentre Genova avvisava 
il Paleologo degli armamenti fatti contro di Ini 7), Ma come Pietro 























(1) Buscemi; Vita di Giovanni da Procida - doc. 2 e 3 - Amari: Storia del 
vespro, doc, 2. 

(2) Curita: Anales de Aragon - LIV, c. 19. 

(3) Muntaner: o. 44-45, pag. 135, 197. 

(4) Memor. potest. Regions. peg. 1155 - Carlo nel suo manifesto agl 
cho Pietro: « tructaverat et tractabat nobiscum dle malrimonio contrahendo inter vuum 
de liberis suis et unam de infantibus fili nostri » - in Muratori: Antiq. ital. diss. 
XXXIX - Vol. III, p. 630. 

(5) Muntaner: c. 40, p. 128, 130 - 45, p. 197 - DD’ Zlselot: c. 76, p. 807 e seg. 

(6) Amari: Storia del vespro, doc. V. 

(7) Piolomaeus Luc, Mist. in Rer. It. XI, 1186-1187 - Tacobus Auria: Ann. 
Genuens. p. 576 - Genova avoa già stretto col Paleologo un trattato sino dal 25 ot- 
tobro 1275 Coloni dei genovesi in Galata, Vol. II, pag. 201 @ seg. Doc. è 
+ Quanto allo leggonde sul conto del Procida è notevole quella pubblicatasi dal Cap- 
pelli a Torino ( Coll. di opere ined. I, 25 e seg.) nel 1860; ma qua s là apparisen 
chiaro il romanzo e, boncht sia pura di certì errori più gravi, difliciimento le si puo 
consentire autorità di storia. E favola è che Papa Nicolò III desso lettere al Procida, 
per le quali invitare in Sicilia Pietro d'Aragona (pag. 49). So quelle lettere fossero 
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d'Aragona armaya contro Carlo fingendo prepararsi contro i musul- 
mani, così Carlo facevasi forie in casa e fuori coll’ aspetto della guerra 
al Paleologo che, quantunque fosse suo principale disegno, non disto- 
glievalo dai sospetti e non facevagli dimenticare di munire fortezze e 
porti del regno. Egli non doveva ignorare di essere poco amato dai 
sudditi; le gravezze erano insopportabili; ancora più insopportabile la 
tirannia dei regi ufficiali per verità peggiori assai del re che più volte 
avea cercato frenarli; insolenti i governatori, gentiluomini sì ma stra- 
nieri e licenziosi, venturieri che sprezzavano i siciliani e come popolo 
servo lî trattavano (1). Le gravezze crescevano per l' armamento contro 
il Paleologo; le ire degli italiani prorompevano; stanchi in Roma, 
stanchi nelle Romagne i popoli; tanto più che vane erano state le 
spesse ammonizioni de’ Papi a Carlo per rendere migliore il suo go- 
verno (2}. Veramente Carlo non faceva che continuare nelle tiranniche 
vessazioni degli svevi Federico II e Corrado e Manfredì (3); ma era vero 
delitto avere continuato in quelle scellerate maniere ed i popoli ne 
erano condolti a disperazione. Nella Romagna la guerra cresceva di 
forza dacchè con poca prudenza erano state da Papa Martino rifiutate 
le offerte di sottomissione fatte da Guido di Montefellro, dai forlivesi 
e dai fuorusciti di molte città. Nell’ ultimo d'aprile del 1282, Taddeo iena 
di Montefeltro coi francesi, co’ faentini, Imolesi e guelfi d’altre parti, " “e 
fidatosi di alquanti traditori, entrò nel sobborgo di Forli, uccise molti; 9*#UVtra 
ma nel 1 di maggio Guido di Montefeltro co' forlivesi uscì addosso ai 

guelfi, li ruppe e ne fece macello (4). Così il soverchio favore di Martino 

per Carlo e la perfidia di Guido riaccendeva la guerra. Nè valse Papa 
Martino ad impedire discordie e rovine nell’Umbria, dove i perugini 

adirati con quei di Foligno che mostravansi a loro poco amici, ne 
guastarono le terre, ne assediarono la città e nel 1282 entrativi a forza, 

ne atterrarono parte delle mura. Invano Martino IV avea proibito fin 

dal principio delle inimicizie che i perugini movessero le armi contro 
Foligno, invano poi avea adoperato le minaccie per frenarli ; sicchè 
finalmente li scomunicò ed interdisse la loro città, ordinando al ve- 




















esistite mai, Pietro 0 i figli suoi Giacomo ed Alfonso non avrebbero potuto mancare 
di recarle în risposta a Martino IV, Onorio [V e Nicolò IV, o almeno vi avrebbere 
fatto allusione. Favoloso lo scritto in sì importante argomento, mentre reca il. preteso 
testo dello lettere, non gli si può credere nel resto. 

(1) Bart. a Neocastro: c. 12 e 13, pag. 1026 - Muntaner: c. 43, pag. 133 - 
Oltre questi due nemici di re Carlo, ne parla anche Saba Malaspina. 

(2) Clemens IV: Rag. INI, op. 6 - Nicolauo ITI: Lib. 1, ep. 26 - Martinus V: 
Lib, I, ep. 127. 

(3) « Quam gravis, quamque dispendiosa et amara Siciliae regni conditio... usque 
nunc extitorit; quanta et quam dura imo pene inaudita gravamina, quot aMictionum 
et persecutionum angustias per ipsius Friderici posterorumque suorum inducta tyran- 
nidom usque ad tempora moderna ecc. ». Honorius IV: Lib. I, ep. 94. 

(A) Cantinelli: Chron. Fav. p. 273, 275 - Chron, de Reb. gest. 335. 
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scovo ed ai religiosi ne uscissero. Anzichè cessare i perugini, trasci- 
narono per la città fantocei di paglia che rappresentavano il Papa ed 
i Cardinali, e poi sul monte li bruciarono. Ma nell’anno 1284 venuti 
a migliore consiglio, chiesero ed ottennero perdono, promettendo di 
essere fedeli ed ubhidienti al Pontefice ed ai suoi successori, e restando 
salvi i diritti de' folignati alla rifazione dei danni (1). E tutto il paese 
turbavasi, e Orvieto stesso, nel 1284 lacerato dalla discordia, perchè i 
ghibellini opponevano al podestà Goffrelo da Milano, il conte dell’An- 
guillara da loro eletto; sicchè munivansi le torri nell’ interno della 
città e da quelle i cittadini combattevansi e lanciavansi freccie, poi 
scendendo nelle vie azzuffavansi e bruciavansi a vicenda le case; finchè 
prevalendo i guelfi, furono costretti a fuga i principali de’ ghibellini 
e poi, dopo furioso combattimento, rappacificatesi le due parti, torna- 
rono i fuorusciti e si ebbe tranquillità che poco durò, però che nel 1286 
ricominciarono ire, offese e danni e distruzioni e i ghibellini vinsero 
i guelfi; ma i fiorentini rimisero nuovamente pace, nel 1287 (2). 

XV. Intanto l'oro de’ greci e le mene degli aragonesi e dei ba- 
roni con loro d'accordo aveano già cresciuto immensamente l’ odio nei 
siciliani che ricusavano ora concorrere alla guerra contro i greci e 
mandavano al Papa perchè sollevasse tanta miseria. Un frate e il ve- 
scovo di Patti andarono, chiesero pietà, furono ascoltati; poi Carlo 
prepotente gettolli in carcere; fuggi îl vescovo, corse a narrare i pati- 
menti propri, la durezza di Carlo, accese maggiormente gli animi, li 
trasse a terrore col parlare delle vendette del re (3). Anche altro Papa 
meno favorevole all’ Angioino non avrebbe potuto in questo caso porsi 
senza ingiustizia dalla parte dei siciliani, per il negare nbbidienza e 
in certo modo il ribellarsi che essi facevano rifiulando di seguire Carlo 
contro i greci e, se si tolgano le studiate maniere degli storici avversi, 
resta chiaro che, quantunque grave pesasse l’ Angioino sui siciliani, 
la cause vera delle querele questa volta era il non volere portare guerra 
ai greci che i siciliani a loro venduti 0 con loro già segretamente le- 
gati, dicevano pubblicamente amici (4); questo era atto di fellonia per 























(1) Martinus IV: 11, ep. Ad - Theiner: Cod. dipl. 1, doc, 411, p. 259 e 
G. Belforti: Storia diplomatica di Perugia, Vol. 1, p. 33-31 ms. La Bolla di sssolu- 
zione reca la data del 23 maggio 1284 - Vedi Belforti: Ristretto delle bolle e di- 
piomi cce. n. 60 ms. - Nol 1289 ricominciarono lo inimicizio con Foligno cho avea 
rialzato le mura; i perugini, a dispetto degli sforzi di Onorio IV per impedirli, asse- 
diarono Foligno, costrinsero i cittadini a sottomettersi al Comune di Perugia e ad at- 
terrare le mura che aveano riedificato - Belforti: Stor. dipl. 1, 36 - Annales Urbev. 
in Perte: XIX, 271 

(2) Chronica Urbevetana; in Arch. Stor. Ital. Ser, quinta, Vol. III, 22. 

(3) Nicolaus Specialis: Hist. Sic. Li 1, c. 3 - Bart. de Neocaslro: c. 1, p. 1026 
reca un un lamento poetico de’ i, dovo accusa Papa e Re di deridere i loro 
ma non è altro che esercitazione rettorica. 

(4) + lam conlra amica: nostros Danaos... contra quos latronis crucem assumpsit 
euins specie consuevit elfundere sanguinem, etc. » - Bart. de Neocastro: c. 13, p.1025. 
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il quale mai nessun Papa avrebbe potuto dare loro ragione. Sentendosi 
oppressi fecero male nell’ unire la causa della giustizia a quella della 
ribellione; anche questa volta accadde quello che spesso si vede, i fel- 
loni ed i traditori fare propria la causa degli oppressi profanandola e 
rendendo impossibili i rimedi. E quelli stessi che così nuocevano agli 
sventurati spacciavano fole di orrendi disegni di Carlo sulla Sicilia; 
l’esercito non contro ai greci, ma contro i siciliani si volgerebbe a loro 
esterminio (1). Erano intanto pressochè pronte le navi di Pietro d’Ara- 
gona, più strette che mai le secrete convenzioni co’ malcontenti di varie 
parti dell’isola, quando nel 30 marzo 1282 un fatto affrettò la rovina 
della signoria angioina in Sicilia. La procacità de’ provenzali fu la 
causa ; andavano i cittadini di Palermo alla chiesa dello Spirito Santo 
nel lunedì di Pasqua e gli uomini del presidio aveano ordine di ve- 
gliare che in così grande unione non si recassero armi. Di quest' or- 
dine servivansi alcuni con soldatesca impudenza ad insultare le donne: 
un cittadino gravemente offeso dall'atto vituperoso del provenzale Drouet, 
toltagli da lato la spada lo uccise; nacque tumulto e, per necessità di 
salvarsi del reo, gridossi da lui e da altri: Morte ai Francesi. La gio- 
ventù bollente spinta forse da chi si tenea pronto a profittare de' casi, 
diede mano a'sassi, ai legni, a tutto per farsene arma contro gli an- 
gioini; facile opprimere i soldati dispersi, circa dugento ne furono 
uccisi, molti morirono pure del popolo; si allargò alla città la feroce 
zuffa e l'improvviso grido di morte risuonando in Palermo colse im- 
preparati i francesi che qui pure vennero uccisi uccidendo; tutto fu in 
fiero tumulto; unica salute omai pei cittadini distruggere i nemici e 
tutti li trafissero, li macellarono; diecimila francesi caddero così assas- 
sinati dall'ira popolare; sfuggì il giustiziere Giovanni di Saint Remy; 
selvaggia la vendetta, assassinati sacerdoti e religiosi, donne e fanciuili 
perchè francesi e sugli altari stessi; orribile il racconto di scellerate 
ferite contro donne e vecchi innocenti; vergogna che molti nel nar- 
rarle godano come di giustizia fatta, non inorridiscano come di infame 
delitto che co’ rei travolse innocenti ed innocui (2). Che Pietro d’Ara- 
gona avesse parte diretta in quel macello che si disse dei Vespri Sici- 
liani non pare; i baroni che con lui s' intendevano non aveano pure 
pensato a simile moto, nè forse erano ancor tanto strelti gli accordi 
che dovesse per allora tentarsi ribellione; ma il fatto di Palermo af- 
frettò le cose; chè Pietro ed i Baroni ne profittarono. L’ odio dei sici- 
liani ai provenzali ed agli ufficiali di Carlo era grande e le inaudite 


(1) « Sicilite populum conatur eruero in desolationem in stragem Siculae re- 
gionis » - Bart. de Neocastro: I. c. 

(2) Bartolom, de Neocastro: c. 14, pag. 1027-1028 - Muntaner: c. 43, p. 133, 135 
- D' Esclot: cap. 81, p. 815 - Zordanuo: Mist. in Raynaldus: 1282, g. 12 - Ptolom. 
Ie. Hist. Eccl. pag. 1186-1187 - Tacobus Auria: Ann. gen. pag. 370-577 - Cont. 
Sab. Malaspinae: pag. 355-356. 
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estorsioni che lo aveano fatto nascere, aveanlo pure alimentato. Carlo 
di Salerno figlivolo a re Carlo lo confessò apertamente, e col padre 
puni più tardi severamente alquanti che colla loro avarizia e colle 
ioro scelleraggini erano stati causa della perdita della Sicilia (1), Nel- 
l'isola dunque quasi tutti erano nemici; que’ di Palermo lo sapevano 
€ nella notte stessa del macello, dettisi liberi dal re, ordinaronsi a Co- 
mune sotto la protezione della Chiesa; si crearono capitani del popolo 
Ruggero Mastrangelo ed altri (2), Il giustiziere Giovanni di Saint-Remy 
fuggito a Vicari fu assalito nel dì seguente dai palermitani; cercò di 
fendersi, fu sconfitto, poi ueciso sulle mura mentre cercava trattare di 
accordi; a Vicari dopo la presa, furono macellati i francesi colle donne 
ei fanciulli e per barbaro odio lasciatine insepolti i cadaveri fatti a 
brani (3). La fama sparsasi dei Vespri fece sorgere a ribellione Cor- 
leone e presto il moto si dilatò in tutta la valle di Mazara e altrove 
con orribili scene di sangue, chè feroci sembravano divenuti i sici- 
liani ed a nessuno perdonavano degli stranieri (4). 

XVI. Al primo conoscersi della ribellione, Eriberto d' Orlèans 
vicario del re per la Sicilia armò sette galere per andare davanti Pa- 
lermo [5); re Carlo già innanzi coi preparativi per la guerra di Oriente 
nel dì 1 di aprile ordinò al viceammiraglio del regno, Matteo Ruggero 
di Salerno, di armare sei galere ed un galeone per andare in Sicilia; 
poi nel dì 11 comandò che Giovanni Calderon passasse in Sicilia colle 
ventidue galere già pronte per la Romania (6), e comprendendo come 
grave venisse a farsi la guerra, fece porre in istato di difesa tutti i 
principali castelli del regno (7) E veramente l'incendio presto dila- 
tavasi; Palermo e Corleone e le terre di Val di Mazara în armi assa- 
livano Calatafimi donde lasciavano partire libero il governatore Gu- 
glielmo Porcelet amico ai siciliani e mite nella signoria, poi Cefalù e 























(1) Nel 16 giugno 1283 Carlo di Salerno, avvisò che « populi non turbentur de 
captiono Angeli Rogerii, Galgani de Marra fratrum.,. Matthaei Rufuli et Laurentii eius 
filii qui propter estorsiones pro quibus divitias ampliarunt indebitas et agravia et 
scelera patrata delerunt causam quod insula Siciliae devissset a fide regia » - Reg. 
Ang. e Minieri Riccio: Guerra del 1282 ecc. p. 287 - Si aspettò a gindicarli Il ri- 
torno di Carlo allora assente e furono più tardi impesi alle forche. 

(2) Nicolaus Specialis: Lib. 1, c. 4, in Gregorio: BiM. Sic. Aragon, Vol.I, 301 
- Bartol. a Neocastro: c. li, p. 1028. 

(3) Bart. a Neocastro: c. 15, pag. 1028-1029. 

(4) Bart. a Neocastro: c. 15, p. 1029 - Cont. Malaspinae: p. 356. 

(5) Bart. a Neocastro; c. 15, p. 1099. 

(6) Registri Angioni dell’ Archivio di Napoli - Reg. 1280, B. n. 39, p. 220-221 
- Minieri Riccio: La guerra di Sicilia del 1282 © seg. nell'Archivio per lo provincie 
Napoletane, Vol. I, p. 83 e seg. Napoli, 1876, Il Minieri Riccio ha compendiato ed or- 
dinato i documenti dei registri Angioini su questa guerra - Carlo era già in Napoli 
nel di 1 di aprile, nè vi « sovraccorse allannoso » como narra l' Amari. 

(7) Reg. Ang. - 1282, R. n. 44, pag. 49. 
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minacciavano Castrogiovanni e miravano ad avere Messina dove aveano 
scritto calde lettere eccitando a cacciare gli Angioini; ma Eriberto 
d' Orléans era forse colà e molti messinesi erano per lui, sicchè potè 
andare colle navi nel porto di Palermo. Però se stavano, de’ messinesi, 
il più de' nobili per lui, il grosso del popolo eragli contro; pure fu- 
rono mandati cinquecento balestrieri messinesi a guardare Taormina; 
ma l'imprudente Eriberto, poco fidandosi di quelli, volle unirvi no- 
vanta cavalieri de' suoi; sì che irritati i messinesi di Taormina di- 
spersero ed uccisero i provenzali, poi animosi corsero verso Messina 
per ribellarla. Volle caso che, mentre Eriberto ordinava i suoi a re- 
spingere i nuovi nemici, una galera di Palermo entrasse in porto, e il 
popolo, presone ardire, tumultuasse; si diede alle armi; si uccisero al 
solito quanti francesi, ed erano pochi, si ebbero nelle mani; capo della 
ribellione prima il popolano Bartolomeo Maniscalco, poi capitano del 
nuovo governo il nobile Baldovino Massone. Così nei dì 28 e 29 aprile 
anche Messina toglievasi alla signoria di Carlo (1). Eriberto d'Orléans 
co’ suoi ebbe salva la vita purchè parlisse senz' armi e senza cavalli; 
partì, ma invece che in Provenza, andò in Calabria col disegno di ten- 
tare poi la fortuna delle armi contro i ribelli. Altri s' erano pur resi 
a patti e stavano în porto impediti dal partire per il mare grosso, quando 
le galere messinesi, tornate da Palermo, li spensero annegandoli in mare 
con iniquo assassinio, seguito da altro, macellandosi i soldati raccolti 
nel palazzo di Messina che pure aveano avuto fede di salvezza (?). Opere 
scellerate queste, non gesta d’ eroi: e male si scusano colla necessità; 
non necessario annegare chi parte, nè macellare chi più non ha di: 
fesa; feroce virtù fu detta quella, merita nome di selvaggia barbarie. 
Quasi ogni città, ogui terra dopo questo cacciò od uccise gli Angioini; 
elesse propri rettori e capitani tolti dal popolo o dalla nobiltà sici- 
liana; ma il reggimento fu a popolo e le più importanti provvisioni 
si fecero in piazza; fra le città fu lega, non unione di dipendenza; fu 
federazione non soggezione (3). Dapprima quei di Palermo mandarono 1 nvem 
al papa chiedendo la protezione della Chiesa (4); Martino nel di 7maggio * !! Pare 
esortolli a tornare al dovere, a sottomettersi di nuovo a re Carlo ed 

alla Chiesa (5). Egli non poteva operare diversamente, nè consacrare 

quanto erasi fatto, e d'altronde i siciliani non voleano piegarsi per 
timore delle vendette di Carlo. AI Paleologo aveano pure mandato 
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(1) Zaanig: Cod. Ital. dipl, Il, 49 - Amari: Vespro, doc. VII - Nicoleus Spe- 
cialis: Lib. I, c. 4 - Bart a Neocastro: c. 15, p. 1029 e c. 18,25, p. 1031 et sag. 
- Cont. Malaspinae: pag. 358. 

(2) Bart. Neocastro: c. 30, p. 1040 - Cont. Malaspina: p. 358. 

(3) Cont. Malaspina: pag. 356, 358 - Bart. Neocastro: c. 37, Al - Tacobus 
Auria: Ann. Gen. 570. 

(4) Bart, Neocastro: cap. 18, p. 1031. 

(5) Raynaldus: Ann. 1282, $. 13 et seg. 
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subito messaggi, e questo mostra che il Greco non era estraneo all’ac- 
caduto (1). Tentarono anche giustificarsi presso il Papa,e Martino ri- 
cevette, pure non passandole buone, le loro parole feroci e insultanti 
e minacciose alla Santa Sede, come quelle che eccitavano il Papa a 
combattere contro Carlo per la Sicilia, lo calunniavano, lo vitupera- 
vano, dicevano opera divina l' assassinio degli stessi fanciulli e delle 
donne (2). E la temeraria diceria osava soggiungere che: « l’ Italia non 
volea signorie straniere », appunto nel momento che i messi siciliani 
partivano per chiamare un nuovo, un pessimo straniero, Pietro di Ara- 
gona, Papa Martino, quantunque potesse tenersi ficramente offeso di 
quella scrittura che veramente era l’ Ave rer iudacorum degli scherani 
nel pretorio di Pilato (3), pure cercò rimettere la pace e richiamare a 
giustizia i siciliani e nel di 5 giugno mandò nell’ isola quale legato 
apostolico Gherardo vescovo di Sabina « come angelo di pace », perchè 
con pieni poteri « facesse qualunque cosa convenisse ad onore di Dio, 

a prosperità di quei luoghi, ad onore del re e del regno (4) ». 
XVII. Ma alle buone opere del Papa, oltre alla ostinazione di al- 

Resistenra rale A * S 

demmer quanti capi, opponevasi pure la fiera indole di Carlo. Questo re, chie- 
sto aiuto ai veneziani suoi alleati per la guerra d'Oriente (5), avea 
scritto a tutti i suoi giustizieri per raccogliere armi ed armati con ogni 
fretta (6); al viceammiraglio Gherardo di Marsiglia ordinava nel 3 giu- 
gno armasse due galere, un galeone, e con queste e con 40 teride fosse 
nel dì 30 alla Catona per unirsi alle navi di Giov. Calderon; là sarebbe 
egli stesso per passare in Sicilia (7); a capitano dell'esercito regio re- 
stava Eriberto d'Orléans tuttavia vicario per la Sicilia (8). Con questo 
certo esercito Carlo era sotto Messina ai 3 agosto (9). Il legato pontificio avea 
A Messto: già condotto i messinesi a trattare, ma Carlo non volle accettare i patti 
da Ini proposti, fra i quali probabilmente era il perdono della ribel- 








(1) Bart. Neocastro: c. 50, pag. 1059. 

(2) « O exemplum datum divinitus!... Perire vilia si sic cum innatis. fetibus 
extinguantur... » Il lungo e scorretto documento è recato tutto dall Amari: Guerra 
del vespro, doc, X. 

(3) « Il Papa în pieno concistoro fece loro questa risposta senza altre parole, che 
questo è scritto nel Passio Domini: Are rex iudaeorum el dabant ei alapam » - Gio. 
Villani: Lib. VII, c. 63, pag. 138 - Fino dal 27 aprilo i palermitani chiamarono 
Pietro - Bart. Neocastro: c. 21, pag. 1039. 

(4) Martinus IV: Lib. II, ep. 5 - Raynaldus: 1282, $. 20. 

(5) Reg. Ang. 1282, B. n. 44, peg. 700. Arch, di Napoli. 

(6) « Pro instantibus et expressis servitiis nostris quae nullam exigunt tardi- 
tatem » Reg. Ang. 1282, B. n. 44, pag. 43 v. 

(7) Reg. Ang. 1282 B. n. 44, pag. 19. 

(8) Ibid. pag. 105 - Questo ed altri documenti mostrano che Eriberio non era 
stato ucciso, come alcuni scrissero. 

(9) Tacobue Auria: Ann, Gen, 576. 
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lione (1), e strinse la città d'assedio, confidando anche nei due mila 
francesi che doveano condurgli il figliuolo Carlo principe di Salerno 
ed î parenti Roberto d'Artois e Pietro d' Alencon (2). Ma fu malo con- 
siglio ritardare l'assalto e cercare di vincere colla fame, chè quando si 
vide necessario assalire omai era tardi (3). Intanto che durava 1’ asse- 
dio, vanamente provavasi il legato Gherardo a piegare ad ubbidienza 
i messinesi, sicchè uscì di città, lasciandovi fama di integro e santo 
uomo (4). Delle vicende dell’assedio, quantunque non sia a credere 
tutto al Neocastro, fiero nemico di Carlo e amante del meraviglioso, 
pure è certo esser siate tristi per gli angioini, che dopo mala prova 
per terra e per mare non osarono rinnovare l'assalto (5). Alaimo di 
Lentini, allora capitano di Messina, era uno dei collegati a Pietro d'Ara- Manessi 
gona il quale, per lo scoppiare improvviso del Vespro, fu colto a mezzo d'Aragona 
de'suoi disegni e dovè mutarli în parte avvicinandosi però più rapido 
al fine. Avea quel re pronte le navi che mostrava volere muovere con- 
tro Tunisi benchè tenesse segreto il disegno, e nel 28 giugno sbarcò 
a Colla su quel di Costantina (6). Di là pare mandasse a chiedere soc- 
corsi al Papa; ma questi, temendo già di quello a che Pietro mirava, 
negolli (7). Pietro intanto, che già d'accordo con Ibn-Wazir di Co- 
stantina, avea perduto poco prima quell’alleato che dovea aiutarlo a 
piantarsi a Tunisi e di là passare in Italia, ravvivò gli accordi co’ si- 
ciliani, e continuando nella finzione verso il Papa, mandò de’ suoi a 
Palermo che co' favoreggiatori secreti operassero onde la città e l'isola 
lui accettassero a re. Giunsero quando erano là raccolti i legati delle 
città siciliane; proposero la cosa, v siccome lutto era già preparato, 
vinsero facilmente il partito. Dovette essere una scaltra commedia, come 
altre di quel genere ripetutesi nei commovimenti guidati da ambiziosi 
sotto velo di bene dei popoli (8). Mandaronsi da’ siciliani Nicolò Cop- 
pola e Pain Porcella a finire la finzione, ad offrire a Pietro la corona (9); 
l’opera traditrice era compita, cominciava la guerra. 





(1) Tordanus; in Raynaldus: nd 1282, {. 22. Altro narra Neocastro; ma la sua 
è più fantasia forse che storia. 

(2) Reg. Ang. 1282, A. n. 43, pag. 75, r. ecc. 

(3) Micol. Specialis: Lib. I, c. 6 - Ptolom. Luc. Hist. Lib. XXIV, c. 6 - Cont. 
Malaspinae: 369 è seg. - Bart. Neocastro: c. 38. 

(4) Nicolaus Specialis: Lib. 5, c. 9, pag. 416. 

(5) Nicolaus Specialis: Lib. I, c. 14 - Bart. Neocastro: cap. 42-43, 

(6) Iacobus Auria: Aonal. pag. 576 - Muntaner: c, 50-51, pag. 144 seg. - 
D' Esclot: c. 83, pag. 818 @ seg. 

(7) D' Escht: c. 85-86, pag. 821-822. Però la narrazione del D' Esclot ha l'aria 
di romanzo - Cont. Malarpinae: 378 e seg. 

(8) Lo stesso Amari scrive: « Niuno non vede chs nè fortuito caso non fu nò 
miracolo questo meditato colpo di scena, sviluppo delle pratiche de' nostri ottimati con 
Pietro - Amari: Storia del vespro, c. 8. 

(9) Nicolaus Specialis: Lib. I, c. 8.9 - Incobus Auria: p. 576 - Cont. Mala- 
spinae: pag. 373-374 - Chron. de reb. gest. 














Google n 


132 STORIA D'ITALIA 


scaragani XVIII Re Pietro d'Aragona « che mai avea sino allora dato segno 
dn siettin di odio a Carlo, ma che anzi gli si professava amico singolare » (1), 
nel di 30 agosto era colle navi a Trapani; nel di 4 Settembre andava 

a Palermo, alteggiandosi a re dopo essere passato come ladrone, senza 
intimazione di guerra al re legittimo, in aiutg ai ribel 

stessi che al Papa aveano gridato: « l'Italia non volere stranieri, » 
davano Ja patria ad un nuovo straniero; si che omai fra due stranieri 

fosse contesa. Carlo, che nel 20 agosto avea ordinato si imbarrasse la 
cavalleria per la Sicilia (2), allora fu costretto a togliersi dall’ assedio 

di Messina. Dopo gridato re in Messina, Pietro ed i siciliani aveano 

scritto al Papa: ricorsi a lui in vano, essersi affidati ad un altro Pie- 

tro, giacchè il vicario di Pietro li avea respinti (8). E raccolti a con- 

siglio, deliberavano volgere le navi a liberare Messina; ma intanto l'Ara- 

gonese mandavale a chiudere il Faro. Carlo conobbe i disegni e, te- 
mendo trovarsi separato da terra ferma, con penuria di viveri, ed es- 

sere ridotto a mali passi, pensava forse al da farsi, quando i messi di 

Pietro vennero ad intimargli abbandonasse la Sicilia all’Aragonese, si- 

gnore legittimo dell'isola. Rispose: la Sicilia essere della Chiesa, egli 

arr averla dal Papa, difenderebbene il diritto contro chicchessia. Pur, do- 
cai siciie vendo provvedere al nuovo caso, Carlo lasciò Messina, ritrasse le navi 
a Reggio di Calabria, donde ne diede avviso a' sudditi nel 29 settem- 

bre recandone a ragione la difficoltà di avere viveri e il mare nell 

verno procelloso (i). Conobbe anche la necessità di vegliare a guardia 

delle terre e fortezze di Calabria e nel dì 6 novembre del 1282 nominò 
comandante della difesa il milite Bertrando Artois che tenesse Tiriolo, 
Catanzaro, Sellia, Simari, Barbaro, Taverna, Genitocastro, Misuraca, Sil- 

lano, Policastro, Gerenzia, Martorano, Santa Severina, Maida, Nicastro, 
Roccafallata; a Pietro Ruffo conte di Catanzaro ordinò la guardia della 

Sila, a Ponzio di Blanchefort quella di Monteleone e della Calabria in 
generale per difenderla dai nemici che già qua e là apparivano (5). A 
Siniscalco di Provenza mandò chiedendo navi che si unissero alle pro- 

prie al più tardi pel 15 aprile del 1283 (6). Ma poco dopo, Corrado di 
Antiochia, Francesco Trogisio, Nicolò di Macchia cercarono fare ribel- 





























(1) Carlo dice di lui: « Homo qui nobis unquam alicuius odi signum ediderat, 
imo praecipuum se conftebatur amicum » - Reg. Aug. 1283, A. n, 49, pug. 37. 

(2) Reg. Ang. 1288, B. 39, pag. 4, v. 

(3) Raynaldus: ad 1282, $. 19 - Chron. Sicil. in Gregorio: Bibl. Sicula Arag. II, 
<. 40, pag. 156. 

(4) Reg. Ang. 1283, E. n. 46, p. Id v. - Bart. Neocastro: c. (5 et seg. p. 1051 
et seq. - Nicolaws Specialis: Lib. 1, c. 13 - È a lamentare la mancanza di storici 
che non sieno di parte aragoneso; la continuazione di Saba Malaspina è alle volte 
essa puro sospetta; il Villani ed altri sono venuti più tardi. 

(5) Reg. Ang. 1280, B. n. 39, p. 140-141 r. 

(5) Reg. Ang. 1280, B. n. 39, p. 156, v. 158, v. 159. 
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lare gli Abruzzi e, amicatisi con vari castellani, stavano per impa- 
dronirsi di importanti posizioni, quando Carlo, accortesene, impedì 
quel moto (1). È incredibile la operosità dell’ Angioino che a tutto 
provvide e solfocò sul nascere sforzi nemici che sarebhergli stati rovi- 
nosi, Sul finire di dicembre vennero a lui messi di Pietro e lo sfida- 
rono a duello per finire così la querela fra loro (?); Carlo accettò e ri- 
mandò i messi (3); ma la guerra per questo non restava. Nel dì 12 gen- 
naio del 1283, Carlo, dovendo recarsi a Bordeaux per quel duello, af- 
fidò il regno al figliuolo Carlo lo Zoppo principe di Salerno {4); il 
quale nel febbraio, col consiglio de’ suoi capitani fece ritirare l’ eser- 
cito anche da Reggio, dove sarebbe stato in continuo pericolo di venire 
assalito (5). Con tuttociò continuavansi i preparativi, chiedevansi aiuti 
a Venezia, a Pisa (6); nel 21 marzo 1283 Bartolomeo Bonvicino di Mar- 
siglia condusse a Napoli 18 galere, nove barche ed un panfilo proven- 
zali (7); per il 20 maggio tutta l’armata dovea trovarsi nel porto di 
Reggio (8). Erasi perduta Gerace, ma nel maggio fu ricuperata (9). 

XIX. A Pietro d'Aragona era stato vietato dal Papa di chiamarsi 
re di Sicilia e gli si era intimato uscisse dell’ Isola: trovatolo ostinato, 
lo si minacciò di deporlo persino dal regno di Aragona (10); allo sper- 
ginro Corrado d'Antiochia fu imposto deponesse le armi (11). I nemici 
di Carlo turbavano Roma, capi gli Orsini che, cacciati di 
ronsi in Palestrina; Martino Papa ritiratosi a Montefiascone 
che i ghibellini assalivano Corneto; satelliti di Pier d' Aragona spar- 
gevano oro siciliano e greco a suscitare ribellioni nelle terre della son DI 
Chiesa (19). Faceasi ardito Guido di Montefeltro feroce ghibellino, che, “eo! 
padrone di Urbino dove era entrato co’ ghibellini, minacciava le città 
























(1) Reg. Ang. 1289, È. n. 46, p. 19 v. . 

(2) Ora si dice che chi sfidò fu lo stesso Carlo, non Pietro. Vedi Lanzani: op. 
cit. pag. 618. I diplomi pubblicati dal Muratori: Antig. Ital. Med. Aevi, III, p. 651 
0 653, dal Lînig: Cod. Ital. diplom. II, 986 6 1015 e da altri inducono a credere 
cho la sîida partisse da Cerlo non da Pietro. Vedi Amari: Storia del Vespro Sici- 
tiano. Firenze, 1851, pag. 182. Ma non dissimulo che il breve del Papa daio da Or- 
vieto gi 3 di aprile ( Raynald. Annal. ecel, 1283) pare indichi precisamente il con- 
urario. Lo stesso Amari che pel primo volle sostenere lo stidatore esser stato Carlo, a 
pag. 213 si contraddice. (M. R.). 

(3) Reg. Ang. 1280, B. 39, p. H44, v. 151. 

(4) Reg. Ang. 1280, B. 39, p. 165, e 1289, E. 46, p. 113 v. 

(5) Minieri Riccio: La guerra del 1282 ecc, pag. 276. 

(0) Reg. Ang. 1289, X. 61 v. 

(7) Reg. Ang. 1283, E. 46, p. 21. 

(8) Reg. Ang. ibid. p. 75. 

(9) Tbid. 49, 50, 56, v. 9I, v. ecc. 

(10) Raynaldus: Ann. 1282, $. 23. 25. 

(11) Martinus IV: Reg. L. 11, op. 12. 

(12) Raynaldus: ad 1284, $. 15 - Vita Martini. 
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della Chiesa; contro lo scomunicato Guido fm mandato Guido di Mon- 
forte che, se non potè riavere Urbino, strinse cotanto il Montefeliro da 
costringerlo a piegarsi a patti, e la Chiesa ricnperò intanto per le armi 
di Giovanni d'Appia varie città; anzi così, mentre Forlì e Cesena tor- 
navano al Papa, Giovanni costringeva alla resa anche Frosinone ribel- 
latasi (1). Genova continuava nelle inimicizie con Pisa; Martino cercò 
riamicare le due città, perchè conosreva le ire venire da gelosia; ma 
i pisani non vollero ascoltarlo e furono colpiti dalle censure (2). Re 
Carlo intanto stoltamente @ contro i consigli del Papa erasi lasciato 
ingannare da Pietro e nel marzo del 1283 erasene andato a Bordeaux 
dove nel di 1 di giugno dovea farsi il duello coll’ Aragonese (3). Lo 
sleale nemico avea fatto per allontanare il re ed avere meno a temere; 
nè comparve alfatto nel dì stabilito (4). Intanto Papa Martino, visto 
riuscir vano ogni argomento con costui che, continuando nella ingiu- 
idevasi della Chiesa, lo scomunicò, lo depose dal 

















‘°regio potere (5) Arditissimi erano divenuti i siciliani nella lontananza 


di Carlo; aveano assalito Rovello e Minori sul littorale di Amalfi, e 
quantanque ne fossero stati respinti, nel 14 gennaio 1281 Carlo di Sa- 
lerno fu costretto ad ordinare si distruggessero le mura di vari castelli 
come quelli di Pietrarsa, Amiterno, Introducano, Cora, perchè non di- 
venissero nido del nemica (5). Nell'aprile del 1281 Carlo di Salerno 
avea raccolto nel porto di Napoli molti legni, avea chiesto ai guelfi 
toscani le cinque navi promesse al padre, e, aflidata la difesa di Salerno a 





(1) Dfartinu TV: Reg. L. 18, 44, III, 19,21 - Cheon. de rob, gost 339 - 
Raynaldua: Ann. 1283, 4. 48 - L'Hopa ricuperò ancho Carvia, perchià ai 10 di aprile 
il Papa disponeva del sale là trovato ( Reg. a. III, ep. 9 e 19) - Frosinone era state 
occupata da Alinolfo di Matico d' Anagni, dopochè il sto complice Giovanni di Scotto 
avea assassinato Giovanni di Capaccio @ Pandolfo che ne sverano la guardia. Marti- 
quus IV: Reg. III, ep. 106. 

(2) Raynaldus: ad 1238, 3 53. 

(3) Martinus IV; Rog. L. II, ep 37 - Raynaldus: ud 1283, î. 7 et seu 

(4) Forse questo è delto troppo recisamente: quantunque anch'io ritenga che 
dallo testimonianze dei contemporansi appaia più credibile che Pietro non si facossa 
vedere. Anclie coloro che vogliono Pietro si presentasse al campo designato, lo fanno 
in modo che Pietro v'arrivi travestito, e proprio quando Carlo ancor non v' era 
giunto. Il che alla fine si risolve nella mancata parola, quantunque non per viltà, ma 
perchè Carlo aveva, come credo probabilissimo, preparata qualche insidia al compe: 
ditore. Mi par giusta l'osservazione dell Amari: Amonduo... in realtà elusoro îl biz: 
arco lor patto, sforzaronsi ad osservario in apparenza: e da cià trassero argomanto a 
gittar l'uno su l'altro la vergogna; il cho in fondo era il solo intento di entrambi. 
Amari: Storia del Vespro Siciliano, pog 218. (M. R.). 

(5) Martinua IV: Rog. Lib. II, ep. 45: Lib. IV, ep. 2, 4, 8, ?2 - Raynaldus: 
qui 1259, 4. 15 et seg. 

(6) Reg: Ang. 1284, Ci n. 49, p. 104 - Minieri Riccio: Guorra del 1282. ecc. 
pag. 306, 310. 
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Ruggero di Sanseverino conte de’ Marsi (1), era tornato a Napoli, quando 
nel giugno comparvero le navi aragonesi. Tutto era pronto perchè il 
re Carlo appena giunto, e stava omai per giungere, potesse con formi- 
dabile armata e grosso esercito scendere în Sicilia. Egli avea vietato 
al figlivolo di combattere (2). Ma i siciliani, sapendo lontano l'Angioino 
€ forte assai l’armata, ordinarono assalirla prima che fosse pronta ed 
vnita. Quaranta navi erano a Brindisi, trenta a Napoli; Ruggero di Lo- 
ria con trentaquattro galere ed altri legni si presentò dinanzi Napoli 
nel dì 5 giugno; un genovese, mandato a scoprire le forze aragonesi, ri- 
ferì a Carlo di Salemo essere appena venti galere; Carlo con giovanile 
imprudenza montato co' suoi baroni e con molti combattenti sui suoi 
ventotto 0 ventinove legni, andò baldanzoso contro il nemico che finse 
fuggire per trarrs il principe lontano dal porto. A dodici miglia in- 
nanzi nel mare voltò le prore il Loria e assalì gli incauti; diciotto navi 
fuggirono, con poche restò il principe; chiuse d' intorno, queste si di- 
fesero, combattendo ferocemente i baroni; al fine oppressi dal numero, 
furono uccisi o feriti 0 prigioni pressochè tutti; solo la nave del prin- 
cipe tuttavia reggeva, il Loria ordinò romperne i fianchi e sommer- cu 
gerla; quando l’acqua già entrava nel legno lacerato, Carlo finalmente 10 zoppo 
per non annegare si arrese (3). Molti i morti de' nobili, molti i prigio- v'istentero 
nieri; lo stato rimasto senza capo, subito si ridestarono gli umori del 
popolo di Napoli che, saputo di quella sventura, tumultuò, uccise al- 
quaoti de’ francesi, pose a ruba le case. Per fortuna Carlo era tornato 
in Italia; nel dî seguente a Gaeta seppe l'accaduto; nel giorno 8 scese 
a Napoli, dove sgomenti quietaronsi j tumultuanti, e dove al suo ve- 
nire ogni ombra di ribellione scomparve, puniti poco dopo i più ar- 
denti de' ribelli (4). Scrisse re Carlo al Papa, scrisse a’ pisani: avere 
tuttavia 54 galere, 7 galeoni, molti vascelli a Napoli, 25 galere, 70 te- 
ride a Brindisi; spediscano essi i legni dovuti; il Papa permetta che, 
se non gli occorrano, le milizie di Giovanni d’Appia che sono nella 
Campagna romana accorrano a difesa del regno (5). Reggio di Cali 
bria erasi dato a Pietro solto scusa che non potea difendersi; Carlo, 
raccolto in breve esercito e naviglio, dato il comando delle galere pro- 
venzali a Giovanni Vivaldo, e delle regie a Filippo della Porta {6}, nella 
fine di luglio strinse d'assedio Reggio, con nessun vantaggio indugiò, 



























ib. I, 0. 27. 
Lib. I, e. 27 - Bart. Neocaatro: c. 76-77 - Cont. Ma- 
laspinae: pag. 404, 408 - Memor. potest. Reg. 1157-1158 - 1)’ Esclot: c. 124, 127, 
pag. 895 o seg. - Chron. de reb. gest. 843 e relaz. di Carlo d'Angiò - Reg. Ang. 


1289, A. n. 45, pag. 147 v. 
(4) Reg. Ang. 1283, A. n. 45, p. 147, v. 150 - Nicolaus Specialis: L. 1, c. 28. 


(5) Reg. Ang. 1283, A. 45, p, 150 e 150 v. 
(6) Reg. Ang. Ib. 173. 
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ristette, non potè volgersi a guerra nell'isola per scarsezza di vetto- 
vaglie, rinunziò per allora alla impresa e creò suo vicario in Sicilia 
Roberto d' Artois (1), ritraendosi egli e dalla Catona, dopo fiera tempe- 
sta che malmenò le navi, e da Reggio invano assediata (2). Ripreso 
animo il Loria, uomo crudele e ardito, fu improvviso addosso la città 
di Nicotera e intta la incendiò mettendo a morie prigionieri e genti 
disarmate; peggio ancora fece a Cas (3ì; se crudele Carlo, crudelissimi 
e ferini mostraronsi siciliani, aragonesi e catalani. Temerari per la pro- 
sperità, gli uomini del Loria spinsersi qua e là nella Calabria, mos- 
sero molti luoghi a ribellione; ma accorso Roberto d' Artois, fu tron- 
cato quel moto prima che maturo (4). La superbia della vittoria fu pa- 
gata cara da' siciliani, oppressi, malmenati dai superbi aragonesi, dal 
prepotente Loria che quanti spiacevangli spegneva; molti nobili peri 
rono; lo stesso Alaimo di Lentini, accusato di trattati con Carlo o di 
affeltàta tirannide e di congiura contro l’infante Giacomo restato in 
Sicilia, mentre Pietro era tornato in Arsgona, fu mandato colà al re 
e, lui lontano, il perfido Loria concitò la plebe di Messina contro i 
nobili, contro i parenti d' Alaimo, contro i prigioni angioini. La plebe, 
sempre bestiale, bruciò vivi nelle case quasi dugento di que’ miseri 
fra orrori da cannibali, opere infami che la penna trema in descrivere 
e che la plebe, abbrutita da' mercanti di delitti rimovò nel secolo XVII 
in Francia, nel XIX in Francia ed altrove (5). Trattossi perfino di uc- 
cidere Carlo di Salerno, e questo, non dalla plebe, si da’ governanti che 
per poco non lo fecero (6). 

XX. Le ive di parte aveano continuato però nel resto d'Italia, 
gli stessi ghibellini si erano divisi per ambizioni contrastate. A_Mi 
lano cercava farsi padrone il marchese di Monferrato, che vi era c: 
pitano: ma l'arcivescovo Ottone Visconti, più scaltro di Ini, calto il 
momento che, nel 27 dicembre 1282, quello era andato a Vercelli, cac- 
ciò i fautori di lui e si fece signore di Milano, Con lui nel gennaio 
del 1283 si posero Piacenza, Brescia e Cremona; col Marchese furono 
Pavia, Tortona, Alessandria, Vercelli, Novara e Como (7). Nel di 18 di 
agosto del 1283 Tortona si ribellò e, cacciato Guglielmo di Montemerlo 
che la reggeva a nome del marchese, si uni ai milanesi che la soccor- 





























(1) Reg. Ang. Ib. 166, 169 - Reg. 1284, B, n. 48, pag. 193 v. - Cone. Mala- 
Spinae: pag. AI3-AIA. 

(2) Bart. Neocastro: c. 79 - Cont. Malaspimae: pag. 414-415. 

(3) Bart. Neocastro: c. 82 » Cont. Malaspinac: pag. 415 e seg. 

(4) Bart. Neocastro: c. 8? - Cont. Malaspinae: pag. 415, 417. 

(5) Bart. Neocastro: c. 88 - Cont. Malaspinae: pag. 420 - Ricobald. Ferrar. 
in R. It Ser. IX, 142. Anche qui il Neocastro, pazzo per gli Aragonesi, ace o dimi- 
nuisce il peggio 

(6) Bart. Neocastro: c. 88-89 - Rymer: Faedera ecc. II, 341. 

(7) Chron. de reb. gest. 338. 
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sero quando nell’ ottobre il marchese andò a devastarne i campi. An- 
che gli Avogadri, fuorusciti di Vercelli, impadronitisi del castello di 
Mongrano, furono soccorsi da milanesi, genovesi, piacentini e bresciani 
quando il marchese volle cacciarneli; i tortonesi ed i guelfi fnorusciti 
d’ Alessandria ebbero, nel dì 2 maggio 1284, anche il castello di Bosco 
quasi alle porte d' Alessandria; il marchese per venti di gnastò le terre 
di Tortona e di Bosco e fece lega coi signori della Torre; ma nel 30 
ottobre 1284, pel tradimento di Simone del Corlo podestà di Tortona, 
entrò in questa città, fece prigione il Vescovo che lasciò assassinare nel 
di 9 novembre da Negro di Montemerlo col pretesto chei parenti non 
volevano consegnare un certo castello. Vero è che il marchese mostrossi 
mesto del fatto e parve voler castigare il sacrilego assassino; ma poi 
lo lasciò libero (1). Cotali le lagrimose vicende d'Italia in questi tempi 
ne’ quali la storia narra solo continue guerre di città contro città, gua- 
sti, uccisioni e cacciate di concittadini. Genova e Pisa continuavano 
anch' esse nella inimicizia ad onta degli sforzi del Papa per pacificarle; 
nel dì 23 maggio 1284 ventitrà galere di Genova presero ed incendi 
rono una nave pisana, affondarono o presero altre dodici che voleano 
soccorrerla, trassero nelle carceri di Genova circa mille prigionieri (2). 
A farne vendetta, i pisani furono nell'agosto con molti legni (3) nel 
mare di Genova e devastarono le terre di Savona e di Albenga senza 
che nessuno contrastasse, essendo lontano il naviglio genovese (4), che 
però, appena erano tornati da quella impresa, vicino al porto di Pisa 
li assalì furiosamente e, mandate a fondo o prese ventinove galere e 
sommerse sette, ebbero prigioniero il podestà di Pisa e più che nove- 














(1) Chron. de reb. gost. 340, 345. 

(2) A difendere la Sardegna, minacciata da una spedizione genovese, Pisa aveva 
mandato il conte Bonifacio della Gherardesca con numeroso milizie ed una flotta di 
trentaquattro nevi. Ma da un vento impetuoso separato dalla Motta e spiato all' isola 
del Tavolaro, il legno del conte si trovò investito dai nemici © costretto ad arrendersi 
I genovesi stavano depredandolo, quando sopraggiunse il naviglio pisano. Morovello 
Malaspina, ammiraglio genovese, dato fuoco alla nave saccheggiata uso contro il 
nemico. Si combattò sino a sera; la vittoria arrise a Genova. I vincitori, colla preda, 
tornando in patri @ minaccie ai 
vinti. Vedi Lanzani: op. cit. pag. 702. (M. R.). 

(3) A Pisa una nuova flotta fu quasi improvvisata pel concorso delle più notabili 
famiglie. Undici galere furono armate a spese del casato dei Lanfranchi; sei ne al- 
lestirono i Gualandi, i Gaetani, i Domolei ; tre i Sismondi; quattro gli Orlandi ; cinque 
gli Opezziaghi; tro i Visconti ed i Moschi; altre navi procaccisrono al comune i 
Duodi, gli Alberti, gli Zaci, i Ripaîratta, gli Scorni, gli Squarcialupi e tutte le altre 
più cospicue famiglie. Lanzani: ibidem. (M. R.). 

(1) La flotia genovese teneva le acque della Sardegna. È in quest' occasione che, 
vuolsi, i Pisani si spiugessoro sin nel porto di Genova, a sîdarvi quei cittadini alla 
battaglia, lanciando contro essi freccie d' argento © pietre fasciate di porpora, come era 
allor costume, ad ostentazione di ricchezza. Lanzani: op. cit. pag. 703. (M. R.). 
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mila pisani. Fu quella la famosa battaglia della Meloria che mandò 
così in basso la potenza marittima de' pisani; le navi genovesi erano 
comamlate da Uberto Doria e da Benedetto Zaccaria, le pisane dal 
conte Ugolino della Gherardesca (1), dal podestà Alberto Morosini e da 
Andreotio Saracini; più che cento erano le navi dall'una parte come 
dall'altra; pur di poco superiori i genovesi. La battaglia fu nella do- 
menica 6 di agosto 1284 (2), e i pisani ebbero la crudele sconfitta presso 
quello stesso scoglio della Meloria dove quarantatre anni prima aveano 
vinto le navi genovesi che condusevano i vescovi al Conerlio convo- 
cato da Gregorio IX; la giustizia di Dio avea tardato, ma era giunta 
finalmente e terribile. Genova dalla sconfitta del 3 maggio 1241 si era 
rapidamente rialzata; Pisa non si rialzò così presto da quella del 6 ago- 
sto 1281 (3). Dopo quella scontitta, i guelfi toscani conobbero venuto il 
momento di trionfare anche nella ostinata Pisa e, fatta lega per tren- 
anni Firenze, Lucca, Siena, Pistoia ed altre città a danno di Pisa, 























«questa fu costretta a chiedere pace, a dare per dieci anni piena signo- 
ria della città al conte Ugolino della Gherardesca, e a rimettere in pa- 
tria i guelfi (4); sicchè i ghibellini ne andarono in parte in esilio (5). 

XXI. A Roma gli Orsini, nemici a Carlo ed ai guelfi, ricoveratisi 








(1) A questo conte Ugolino si appose in gran parte la causa dello sfacelo dei 
pisani illa Meloria, avendo abbandonato colle sue navi il combattimento, quando an- 
più furiosa © feroce ferceva la mischia. L'accusa però troppo noa valse contro 
di lui, porchò i Pisinî, nelle loro strettezze, vedevano in lui il solo uomo adatto a ri- 
are la repubblica con Firenzo e con la lega guelfa. Lanzani: ibidem. (M.R. ). 
) Chiron. de reb. gest. 542, SIA - Salimbene: p. 30 - Tacobus Auria: Ann. 
86, 588 - Giov. Villani: Lib. VII, c. 92, p. 148 e 149 - Anon. Ann. 
Mer. It. XXIV, 647 - Tronci: Annali Pisani: p. 246-247 - Questo scrive: 
+ Certo è cho la citià perdè quasi tutta la nobiltà e i più Dravi soldati che avesse, e 
sli qui derivò quel proverbio: chi vuol veder Pisa vada a Gonova ». 

(3) « E d'allora Pisa non ricoverò mai più s10 stato nè podere. F nota come îl 
giudicio di Dio rende giusti e debiti meriti e pene, e tutto che talora s'indugino e 
siano occulti a noi; ma in quello luogo proprio ove i pisani... annegarono in mare i 
prelati e chierici che venivano d' oltremonto al Concilio... ivi furono sconfitti e morti 
e gettati in maro i pisani dai genovesi » - Gio. Villani: L VII, c. 92, p. 149 - 
- Imparino i Principi a non irritare sua Divina maestà, la quale sebbene indugi 
fa poi alla fine più crudel vendetta » - Tronci: Ann. Pis. pag. 247. 

(4) N® solo, ma Pisa fu anche costretta a cedere ai Norentini le terre di S. Mari 
in Monte, Fucecchio, Castelfranco, Santa Croce, Mont» Calvoli e Pontedera. Lucca nella 
stessa occasione si ebbe da Pisa, Viareggio, Bientina e Ripafratta. Così il territorio 
pisano trovavasi quasi ridotto alla sola cerchia delle mura cittadine. Vedi Lenzani: op. 
cit. pag. 705. (M. N). 

(3) Iacobus Auria: p. 588 - Giov. Villa: 
GAT61B. 
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Gotfredo di Dragona che reggeva in nome di Carlo, dissero libera la 
città, elessero a capo della repubblica Giovanni Cencio Malabranea (1) 
Ma non cessarono le lotte, si che Papa Martino mandò là tre cardinali 
e, per agevolare la pace, lasciato da parte Carlo che siccome suo vi- 
cario egli non credette ben fatto ristabilire, permise a certi palti nuove 
forme di governo cittadino, lasciò in uffizio Giovanni Cencio col nome 
di « prefetto della annona » e con antorità solo su quella (2); nominò 
a governare la città da parte propria Annibaldo e Pandolfo Savelli; 
fece fare la pace tra Orsini ed Anvibaldi e tutto tornò quieto (8). An- 
che Perugia fu riconciliata colla Santa Sede (4) e Papa Martino, poco 
fidandosi della quiete di Roma, andò a soggiornare colà, dove ebbe la 
zia della fine di re Carlo I d'Angiò, morto a Foggia nel dì 7 gen- 
naio del 1285 mentre preparava nuovi armamenti contro la Sicilia, Fu 
questo re diversamente giudicato secondo i giudizi di parte; avaro fu 
per necessità e oppresse i sudditi e crudele spesso mostrossi, ma peg- 
giore parve per i pessimi ministri ed ufliziali che ebbe, gente per lo 
più cercatrice di ventura con poca coscienza, come accade spesso nelle 
conquiste che gli avventurieri della parte fortunata si gettano sui po- 
poli e sulle terre come sopra una preda. Non meritò le aspre contu- 
melie che siciliani ed aragonesi gettarono sulla sua memoria: di vari 
atti di mitezza e di pietà sono prova i suoi registri; i guelli chiama- 
vanlo il e buon re (5) ». Ebbe la sventura che quasi tutti gli storici 
de’ suoi tempi furono di parle avversa alla sua; ma non può negarsi 
che troppo trascorse nella ambizione, che pensò a farsi padrone d' Ita- 
lia e poco in questo rispetò la giustizia; quantunque a’ Papi non osasse 
mai opporsi apertamente, lavorò per averli favorevoli e non sempre 
con buoni modi (6j. Restava prigioniero Carlo II suo figliuolo ed erede 















(1) Chron. de reb. gest. 341-342 - Vita Martini in R. It. Ser, HIT, I, 609. (a). 

(2) Anche questo però solo per soi mesi. Gregorovius: V, 566. (M. R.). 

(3) Vita Martini, p. 610 - Ptolom. Lucena. Hist. Eeelos. L. XXIV, e. 1 - Ray 
naldus: Ann. 1284, p. 17 et seg. 

(3) Arch. Stor. Ital. Ser. pr. XVI, 2, p. 490. 

(5) Giov. Villani fra altci lo chiama spesso così: la cronaca di Parma ( p. 62. 
Parmae, 1858) dice che « ad eius sepulturam isti versus. scripti sunt: Ecclesiae 
ypeus - iacet hic fideiquo trophaeus; si fuit ipse reus - propiciare Deus - Flet Tex 
vina - Karoli virtute supina - Quae fuorat domina dum vixit et absqua ruina » 
Fra Salimbene narrà vari fatti cavallereschi di Carlo, pag. 355, 357. 

(6) Troppo buon giudizio fa di Carlo Mons. Bulan. Vedi quanto ho scritto del 
î' Angiò in S. Tommaso d'Aquino morì di veleno ? da pag. 76 in avanti. (M. R.). 














(a) Giovanni Cencio Malabrenca era fratello del celebre cerdinal Latino. Vedi 
intorno a costui, Quetif ed Echard: Scriptor. Ordin. Praedicat. I, 436. Erra il Villani 
quando (VII, c. 54) dà ella famiglia del card. Latino il nome di Brancaleoni; come 
pure è erronea l' appellazione di Ichaones Turcus Malabranca, che il Registro Capi- 
tolino (in Gregorovius, V, 566 ) dé a. Giovanni Cencio. (M. R.). 
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del regno, sicchè halio del regno fu iutanto Roberto d' Artois aiutato 
dal legato pontificio Gherardo di Parma, ma non pensossi più a guerra 
contro gli aragonesi (1). Poco visse ancora Martino IV, che morì a Pe- 
rugia nel 28 marzo 1285, dopo avere cervato alleggerire la sorte dei 
popoli del regno (2). A Perugia nel 2 aprile del 1285 fu eletto a nuovo 
Papa il cardinale lacopo Savelli, fratello del Senatore (3), che si disse 
Onorio IV, e fu consacrato in Roma nel di 15 maggio (4) e pose ogni 
cura anch'egli a migliorare la condizione dei regnicoli con ordini che 
poi i re non vollero accettare, perchè quelle cure toglievano gli abusi 
e le oppressioni invalse sotto Federico II, Manfredi e Carlo I, oppres- 
sioni conservate con danno de' popoli ma con utile del tesoro (5). Così 
avvenne quasi sempre quando i Papi tentarono frenare il potere regio 
e proteggere i popoli; i principi cancellarono gli ordini pontifici e ri- 
misero Je gravezze, aiutando poi coloro che a' Papi davano nome di ti- 
ranni e di ogni male li accagionavano: nè i popoli si accorsero mai 
che i tiranni hanno bisogno di ipocrisia e volentieri lasciano infamare 
quel potere che proteggerebbe i deboli contro i prepotenti. Roberlo 
peraltro intanto ordinò si osservassero quelle nuove leggi (6). 

XXII. Si volse Onorio a fermare nella pace lo Stato Ecclesiastico; 
accolse i viterbesi pentiti e li assolse dalle censure avute per le vio- 
lenze al conclave (7: i romani furono quieti e sicuri durante il suo 
Pontificato, essendo senatore suo fratello Pandolfo Savelli (8). Ma egli 





del Papa 

















(1) Martinus IV: Reg. Lib. IV, ep. 29-24 - Plolomaeus Luc. Hist. Eccl, Lib 
xXIV, e. 12. 

(2) Martinus IV: Reg. L. IV, ep. 23 - Reynaldus: Ann. 1285, 8. 2 et seq. - 
Anche gi romani in tempo di carestia donò cinquemila fiorini d'oro perchè procac- 
ciassero grano. ( Theiner: Cod. dipl. 1, doc. 4 

(3) Era figlio del celebre senatore Luca Savelli e dî Giovanna Aldobrandesca 
dei conti di Santa Fiora. Dei suoi fratelli, che avevano combattuto per Carlo d'Anjou 
a Tagliacozzo, Giovanni podestà d' Orvieto era già morto prima dol 1279, rimaneva 
Pandolfo che una pergamena dell’ Archivio Comunalo di Aspra (Sabina) ci presenta 
ai 13 febbraio 1285 senatore di Roma insieme ad Annibaldo. È da deplorare viva- 
mente che gli interessanti documenti di Aspra siano trascurati in una maniera inno- 
minabile; in quell'archivio le pergamene più importanti giacciono alla rinfusa nel piano 
inferiore d'un armadio, dove polver» ed umidità le guastano e le distruggono. A nulla 
valsero le rimostranze di Gregorovius, a nulla le mie nelle tre volte che là fui per ri- 
corche. (M. R.). 

(4) Honorius IV: Reg. L. I, ep. 5 - Raynaldus: 1285, 1. 17. 

(5) Honorius IV: Reg. L. I, ep. 9? - Raynaldus: ad 1285, . 29 et seq. - 
da leggersi e da studiare tutto quel bel documento. 

(6) Reg. Ang. Carlo II, 1291. A. 349 v. Raynaldus: ad 1285, f. 54 et seg. 

(7) Bussi: Storia di Viterbo, pag. 174. (a). 

(8) Scrive Gregorovius, V, 572: Singolar cosa è veder questi due fratelli. gover- 
naro la città, l'uno da papa nel suo palazzo di santa Sabina sull’ Aventino, l'altro 























(1) La città però dovette abbattere le sue mora, Bussi: ibidem. (M. R.). 


Google TS 


LIBNO VENTESIMOTTAVO Mi 


non volle trattare con Pietro d’ Aragona, nè tolse le sentenze contro 
di quello scagliate da Papa Martino. Filippo re di Francia e Carlo di 
Valois erano entrati in Ispagna e, fortunati dapprima, contro Pietro 
accorso a difendere i suoi siati, poi aveano veduto rovesciarsi la for- 
tuna e andare a nulla la impresa (1). Pietro morì nel di {1 novembre 
del 1285; poco prima era giunto in Catalogna prigioniero re Carlo Il 
mandato di Sicilia per risoluti comandi di Pietro, dopo che Giacomo 
d’ Aragona avealo in Cefalù costretto a giurare cederebbe ogni ragione 
sull’isola, darebbegli sposa la figliuola Bianca (2). Venuto in fine di 
vita, Pietro cercò assoluzione dall'arcivescovo di Tarragona, promise, 
se vivesse, soltomelterebbesi ai giusti comandi del Papa; ma al passato 
non rimediò, non ne impedì le conseguenze, nè mutò il testamento 
già fatto pel quale la Sicilia restava al figliuolo Giacomo; conversione 
sospetta, come molte di quelle de’ principi colpevoli che sembrano più 
voler carpire la assoluzione che riparare, per quanto possono, il male. 
Su quanto volesse fare di Carlo IL non potè dire parola, chè quando 
gli fu condotto, stava morendo (8); il re fu da allora in custodia di Al- 
fonso succeduto a Pietro in Aragona (4). Ancora non si era riuscito a 








da senatore in Campidoglio, tutti e due travagliati da mal di gotta, © incapaci di 
muoversi. Invero Onorio IV era così attratto di mani 6 di piedi che non poteva nè 
star ritto, nè camminare; 0 quando celebrava messa, per elevar l' ostia gli conveniva 
aiutarsi con un congegno meccanico : nè Pandolfo era manco di lui tormentato dalla 
podagra, e gli bisognava farsi portare adagialo sopra una scranna, Nondimeno quei 
due eccellenti vomini aceoglievano uno spirito gagliardo in corpo infermo, © per pru- 
denza e per energia erano di pregio degnissimi. Pandolfo serio, severo come un Ca- 
tone, appoggisto allo sue gruccie, tenne in Campidoglio un reggimento così. valoroso 
cho Roma godelto di pace perfetta: le strade divennero sicure, chè i malandrini fu- 
rono mandati alle forche, e la nobiltà feroce non osò mai di tumultuare. Il senatore 
Savelli resse la città da vicario del fratel suo, quanto ne fu lungo il pontificato. (M. R.). 

(1) Carlo d' Anjou nel suo testamento aveva designato al governo de' suoi feudi 
transalpini Filippo l' Ardito, re di Francia, suo nipote e figlio a $. Luigi IX. Questi, 
4 tutela dei diritti di Carlo lo Zoppo ed a vendicar l° onore francese, offoso nei Ve- 
spri dall’ Aragonese, nella primavera del 1285 con un esercito di più che centomila 
uomini, aveva invasa la Bpagna, spingendosi sin sotto le mura di Girona nel mentre 
la sua flotta si impadroniva delle costiere catalane al di sopra di Barcellona. Ma ve- 
nuto col suo naviglio Ruggiero di Loria dava rotta all'armata francese allo scoglio 
detto dolle Formiche; l'esercito, già stanco e assottigliato nella lunga e micidiale lotta, 
fu disorganizzato da grave pestilenza, di cui morì lo stesso re Filippo a Perpignano. 
Amaramente Dante (Purg. VII) disse di Filippo « morì fuggendo @ disforando il 
giglio ». (M. R.). 

(2) Salimbene: p. 354 - Bart. Neocastro: c. 99 e c. 112 - Curita: Anales de 
Arag. Lib. IV, c. 72. 

(3) Bart. de Neocastro: c. 100 - Nicol. Specialis: Lib. Il, c_ 7 - D° Eselot. 
c. 163, pag. 1032 © sog. - Muntaner: c. 145-146, pag. 348 0 seg. 

(4) Il testemento di Pietro disponeva che al primogenito suo Alfonso III toccasse 
l' Aragona, Valenza, Catalogna; a Giacomo rimaneva la Sicilia della quale teneva la 
reggenza, insieme alla madre, sin dalla primavera del 1283. (M. R.). 
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izione della città di Modena, dove i fuorusciti non 
afsente cessavano di far guerra; le città vicine aveano tentato la cosu; capì 
de' ghibellini erano i Savignani e i Sassoli, de’ guelli î Boschetti ed i 
Rangoni (1); i ghibellini eransi ribellati al reggimento di Modena e 
aveano occupato varie castella; i guelfi li avenno assaliti nell'agosto 
del 1281, ma ne erano restati sconfitti con grave danno; nel 19 setlem- 
bre si combattè e i guelti ebbero nuovamente la peggio, fatti forti i 
ghibellini per l'aiuto de’ cavalieri del Sanvitale di Parma. Con tutto 
questo i Boschetti rifiutarono di far pace, opponendosi agli sforzi dei 
reggiani, dei parmigiani e di altri. Nel 125 però Gherardino Rangoni 
trattò per la parte dei Boschetti con Manfredino da Sassolo; ma nulla 
si concluse, troppo volendo i guelfi, nè parvero acquetarsi pure al compro- 
messo di Guido e Matteo da Correggio, nè valsero le minaccie di Parma 
che volea costringerli anche colle armi. Finalmente la pace per intro- 
missioni de' guelfi di Lombardia si fece nella vigilia di S. Pietro del 
1286 (2). Papa Onorio frattanto avea compiuto la pacificazione della Ro- 
magna, dove pose per nuovo conte il suo cugino Pietro degli Stefane- 

schi (3, 
XML. vel dicembre del 1285, re Rodolfo di Germania mandò 41 
n rapa Onorio IV per chiedere la corona imperiale (i), Onorio nel 31 maggio 
acconsenti e stabilì per l'incoronazione la festa della Purificazione del 
1287, sollecitandolo anzi a venire per quel tempo a Roma (5). Rodolfo 
nel 1986 mandò in Toscana come suo vicario Princivalle del Fiesco 
conte di Lavagna con pieni poteri di stabilire ed ordinare le cose ad 
onore dell'impero col consiglio de' baroni e dei comuni toscani; Prin- 
civalle avea comprato quell’ uffizio con tutto il suo, e poi, per rifarsi, 
vendette alle città toscane i diritti dell’ Impero, e que' di Lucca com- 
prarono per dodicimila fiorini i diritti che esistevano nelle loro terre (6). 
Diverso per verità era il tenore delle lettere date a Princivalle da quello 
delle lettere date prima a Giovanni d’Avesne (7ì; nè si largo stendevasi 


compiere la | 








































(1) Ai capi dei ghibellini di Modena, che eran chiamati i Grusolf, bisogna ag- 
giungere anche i Grassoni; ai guelli, chiamati anche Aigoni . capitanavano anche i 
Guidotti, I guelîi si appoggiavano al popolo. Lanzani : op. cit. p. 681. (M. R.). 

(2) Chron. de reb. gest. 343-344 - Salimbene: Chron. p. 338-359 @ 345 - Chron. 
Parmense, p. 59-60 - Briani: Storia di Modena, ms. I, p. 334 e seg. > Luigi Bo- 
schetti: Saggio storico sulla famiglia Boschetti, c. V, pag. 59, 71, ms. dell'Archivio 
Boschetti - Tiraboschi: Mem. stor. Mod. II, c. V, p. 113, 115. 

(3) Cantinetli: Chron. Fav. 278. 

(A) Theiner: Cod. dipl. I, doc. 447, 452 eco. 

(5) Homorius IV: Reg. L. Il, ep. SA - Ragnaldus: ad. 1286, {. 1 

(6) Gerbertius: Codex epist. Rodulphi, Ep. 32, pag. 181, 183 - Piolom. Lucens. 
Hist. Eccles. pag. 1195. 

(7) + Dantes sibi specialo mandatum et potestatem plenariam statuendi | ordi- 
nandi et omnia procurandi de vestro consilio quae honori caesareo et utilitati Imperii 
viderit opportuna » - Gerbertus: Cod. Epist. p. 183 - Il barone Filippo di Spannagel, 

















Google ER cla 


LIBRO VENTESINOTTAVO 143 


il potere di Giovanni quanto quello di Princivalle, il quale, andato în 
Toscana, fece danari a torto ed a rovescio senza badare alle conse- 
guenze; ma trovò ostacolo ne' guelfi di varie città che ricusaronsi giu- 
rare fedeltà all'Impero al modo che egli voleva; sicchè le multò 
somme che non pagarono, e avversatisi i guelfi perchè parea ghibel- 
lino, i ghibellini perchè di lui non si fidavano, intotbidò di più le 
cose, poco guadagnò, vendette dirilti e non ottenne autorità; invece del 
giuramento negato, impose a' fiorentini come punizione quattrocento ses- 
santamila marche d’argento e poi senza altro tornossene in Gerina- 
nia (1). I fiorentini ed i toscani probabilmente ricordavano che la To- 
scana come la Lombardia non doveva far parte dell’ Impero, in modo 
da essere un tutto colla Germania, ma doveva formare un regno si 
parato da quello di Germania, e che solo per scaltra usurpazione de’ te- 

deschi eransi a poco a poco confusi impero e regno. Ad ogni modo, e 

forse a causa della opposizione trovata dal suo legato, Rodolfo non scese 

in Italia per il 2 febbraio 1287 e ritardò la sua coronazione. E in Ita- onore iv 
lia poco pensavasi a lui come egli poco pensava all’ alia. Onorio 1V, scemuaiea 
nel giovedì santo del 1286 avea scomunicato Costanza, vedova di Pietro di Sicita 
d'Aragona, e Giacomo figliuolo di lei, perchè, « ad onta che nessun di- 

ritto affatto avessero sul regno di Sicilia », ne tenevano usurpata l'isola 

e nel dì 2 febbraio Giacomo ne avea presa la corona (2); non erasi sco- 
municato anche Alfonso d' Aragona perchè dava buona speranza di se- 

parare la propria causa da quella del fratello (3). Intanto Edoardo d'In- 
ghilterra trattava per stabilire una convenzione fra il prigioniero Carlo IL 

ed Alfonso; v'era riuscito facendo che Carlo di Valois rinunziasse ai 

diritti sull’ Aragona, Carlo a quelli sull’isola di Sicilia; Carlo sarebbe 
rimandato libero dopochè fossesi obbligato a far approvare quelle con- 

dizioni dal Papa. Ma Onorio riflutossi al tutto di approvare il trattato 
imposto a forza e, rimproverato Carlo di averlo accettato, lo annullò 

con sua bolla del 4 marzo 1987 (4). Fu quello l’ ultimo atto importante 

di Onorio IV che morì in Roma nel giorno 3 aprile del 1287. Dopo 1287 
di lui la Santa Sede restò vacante quasi un anno per la difficoltà che 41 0sorie1v 
ebbero i cardinali ad accordarsi nella scelta del successore e per le 
malattie pestifere che, uccisine sei, dispersero gli altri (5). 























che non conosceva questo documento, lo suppose eguale a quello dato nel 1284 per 
Giovanni d'Avesne, mandato egli pure vicario in Toscana. ( Vera libertà flor. Vol. I, 
p. 512). Ma è tutt'altra cosa, Ia quello del 1284 si trattava di giuramento, di omag- 
gio ecc. în questo non ne è neppure parola. 

(1) 11 Tritemio: ( Chron. Hirshaug. al 1286) narra che ricevette il danaro; altri 
invece dice di no - Gion. Villani: Lib. VII, c. 112, p. 155-156. 

(2) Honorius IV: Reg. L. I, ep. 27, Lib. II, ep. | - Raynaldus: ad 1286, $. 6-8. 

(3) Raynaldue: 1. c. $. IL. 

(4) Honorius IV: Reg. L. II, ep. 47 - Raymaldus: ad 1287, 2. A ot seq. 

(5) Ptolom, Lucens. Hist, Eccl. L. XXIV, c. 19 - Amalar. Auger. Vita Hono- 
rii, pag. 433. 
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a danno degli augioini non ces- 
rano si era impadronito di 





va; nel marzo del 1286 Bernardo da 


ragonesi Astura e aveala dala alle fiamme; Capri e Procida erano venute in 


cd Augiol 





"suo potere, andando egli poi a dare îl guasto alle vicinanze di Sor- 


rento (1). E il crudele Giacomo, spinto a questo da Ruggero di Loria, 
mandò a prendere in Catalogna îl prode Alaimo da Lentini che vi era 
tuttavia prigioniero e fattolo condurre in vista della Sicilia lo fece get- 
tare in mare con due nipoti, come traditore (2}. Tale fu il premio che 
ebbe Alaimo per avere potentemente contribuito a dare la Sicilia a nuova 
stirpe di tiranvi stranieri; il delitto di Alaimo era stato quello più che 
altro. E giacchè la crudeltà del governo aragouese avea volti di nuovo 
gli animi agli angioini, questo diede coraggio a' malcontenti; Taranto, 
Castrovillari, Morano, toglievansi alla oppressione de' ladroni di Gia- 
como (3), che faceavo parere dolce la signoria degli angioini. Ad Ago- 
sta, Lentini, Catania i popoli pareano pronti a novità; avvisatone da 
due frati, Roberto d' Artois preparava le navi e Rinaldo d' Avella mo- 
vea nell'aprile 1287 verso Sicilia; giunto nel di 1 di maggio, ebbe fa- 
cilmente Agosta (4). Ma impossibile è cavare il netto di cotesta im- 
presa da Bartolomeo da Nicastro, cortigiano degli aragonesi, stemperato 
avvocato che in un lago di chiacchiere soffoca la verità, o dal Munta- 
ner che, pieno d'errori, non conosce gli avvenimenti se non dalle voci 
di piazza. Avuta Agosta, tentavasi Catania, quando sopravvenne colà Rug- 
gero di Loria col grosso delle navi siciliane che, salvata Catania e rac- 
colto l’esercito, andò contro Agosta nel 13 maggio, essendo presso an- 
che re Giacomo che venne nel dì 14. Fu stretto il castello che valen- 
temente venne difeso per quaranta di, fra i tormenti della fame e della 
sete, da Rinaldo d'Avella; pur finalmente dovette arrendersi, non po- 
tendo sperare soccorso dalla armata angioina, dispersa frattanto nel 23 
giugno da Ruggeri di Loria per la poca fede di Arrighino de’ Mari e 
di alquante galere genovesi che non vollero combattere. Dopo questa 
vittoria navale, il Loria erasi mostrato crudele al suo solito e avea fatto 
acciecare vari prigionieri; il conte di Monfort mori in carcere, molti 
de' maggiori o ricompraronsi 0 furono riscattati (5). 

















(1) Bast. de Neoc. c. 102-103, pag. 1117-1118. 

(2) Neocastro: c. 109, peg. 1119-1122 - Questo autore gonfio e magniloquente 
pone in bocca ad Alaimo discorsi rettorici. 

(3) « Propter malos processus et Almugabarorum oppressiones + - Neocastro: 
c. 101, pag. ILIT. 

(4) Neocastro: c. 100, pag. 1123-1124 - Ma il racconto di costui, al solito, ha 
romanzo; egli dipinge un vecchio Pacchio che ragiona cogli angioini e li in- 
sulta © chiacchiera a lungo e dice quelio che al Nicastro premeva dire per lisciare gli 
usurpatori de' quali era al servizio e de' quali è continuo svergognato panegirico la 
sua storia. Il Muntaner non fa che confusioni. 

(5) Micol. Specialis: Lib, II, c. 10-12 - Neocastro: c, 110-111 - Non cito il fa 
voloso Montaner - Gion. Villani: Lib. VII, c. 117, pag. 155-156 - Piolom. Lucens, 
Hist. eccl. L. XXIV, c. 22 - Reg. Ang. 1291. A. 16-17 - Chron. Parmense, pag. 70. 
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XXV. Nelle ciltà pacilicatesi poco innanzi covava il fuoco, e i ghi- 
bellini singolarmente, fatti arditi dalla vacanza della Sede Apostolica ! etubelate 
e dalle sventure degli angioini, romperano fede dove potevano. Alberto "i," 
della Scala, signore di Verona, e Pinamonte de' Bonacossi, fattosi signore 
di Mantova, spingevano i ghibellini di Reggio e di Modena a cacciare 
i guelfì; Reggio fu in tumulto, ma dovettero uscirne i più deboli, 0 ghi- 
Vellini, soccorsi poi da Alberto della Scala: si trattò di pace, si credette 
averla conchiusa nel di 1 dicembre del 1287, ma durò poco e si tornò 
alle offese con il solito frutto di incendi, uccisioni, tradimenti (1). Da 
Reggio comunicaronsi i moti a' Modena, dove Tommasino da Sassuolo rosena 
e quelli da Savignano ghibellini, nel di 5 settembre 1287, aiulati dai 
veronesi e mantovani, da' tedeschi del conte del Tirolo e da' fuorusciti 
ghibellini delle città vicine, assalirono all’ improvviso porta Bazovara 
di Modena, ma furono ricacciati e dovettero rifugiarsi a Sassuolo: le 
due parti subito ebbero aiuti, ma Tommasino fuggi da Sassuolo e i mo- 
denesi bruciarono e rovinarono quella terra; il podestà di Modena Bernar- 
dino da Polenta, scoperti i traditori che voleano mettere la città in ba- 
lia de’ ghibellini, ne fece impendere alle forche trentadue, di che fu 
molto ripreso come di inutile crudeltà (2). Questo non pose fine alla 
guerra, chè, mentre i guelfi di Reggio, vinti nel dì 17 giugno 1988 alla 
Mozzadella, scesero a patti e nell'ottobre fecero la pace, i ghibellin! fuo- 
rusciti di Modena afforzatisi a Savignano, mostrarono ai guelfl impos- 
sibile ridurre quieta la città senza nuovi e gravi provvedimenti. Per 
questo i guelfì modenesi consigliati dei Boschetti e dai Rangoni, vo- 
lendo opporre a quei della Scala e de' Bonacossi un principe potente, 
deliberarono fare signore di Modena Obizzo d' Este marchese di Ferrara, 
e senz'altro nel dì 15 dicembre del 1288 mandarono a lui Filippo Bo- 
schetti vescovo di Modena, Lanfranco Rangone, Guidi Guidoni ed altri 
che gli recassero le chiavi della città offrendogliene la perpetua signorta. 
Egli accettò, mandò un conte Anello suo cognato con centocinquanta 
cavalieri a prenderne il possesso e, dopo essere sfuggito al coltello di 
un assassino, nel 23 gennaio del 1289 fu a Modena lietissimamente 
accolto e acceltato solennemente a signore egli ed i suoi discendenti; 
poco dopo si fecero le nozze di Aldobrandino suo secondogenito con 
Alda figliuola di Tobia Rangone che avea favorito a tal prezzo la pare 
del nuovo signore (8). Così a poco a poco le città venivano in signoria 
di un solo, a ciò costrette dalle ire rabbiose di parte che le laceravano. 














1288 











(1) Momorialo potestat. Reg. 1163-1169 - Azzari: Storia di Reggio ms. Libro VI, 
Vol. 1, pag. 304-307 del mio esemplare. 

(2) Chronicon Estense in Rer. It XX, 339 - Chron. Parmense, pag. 70-71 - Me- 
mor. potest. Reg. pag. 1170. 

(3) Chron. Estense, pag. 340 - Chron. Parm. pag. 72 - Memor. potest. Reg. 1172 - 
Fra Bernardo: Libro del Polistore; in Rer. IL XXIV, pag. 700-701. 
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XXVI. A Milano era già padrone Ottone Visconte arcivescovo e 
signore di fatto della città, dove nel 1287 fece eleggere capitano del 
popolo il nipote Matteo che fu padre di Galeazzo, Marco, Giovanni, Lu- 
chino e Stefano, uomo accortissimo che spianavasi la via al principato 
accarezzando il popolo (1). Nel 1288 Milano fece lega con Genova, Pavia, 
Gremona, Piacenza, Asti © Brescia contro Guglielmo di Monferrato ed 
i signori della Torre uniti con lui (?). In questa lega erano misti dal- 
l'una parte e dall’ altra guelfi e ghibellini; erano omai più ire di prin- 
cipi che divisioni di parto quello che consigliavano lo amicizie e le 
offese. Il marchese coll'aiuto dei suoi fautori si impadronì poi di Pavia 
e ne fu gridato signore, ma per poco godette del favore della fortuna; 
padrone di Pavia, di Novara, di Vercelli, di Tortona, di Alessandria, 
di Casale, di Ivrea, di Alba, nell'agosto del 1290 guastò le terre dei 
milanesi e de’ piacentini e poi si volse contro Asti. Legata Asti con 
Milano e colle altre città nemiche al marchese, avea condotto al proprio 
soldo anche Amedeo conte di Savoia; trovavasi forte così da cominciare 
essa le offese: cominciarono segreti trattati per avere Alessandria e, 
mentre Gugliemo, scopertili, tentava impedire il fatto, levatisi a rumore 
gli alessandrini, nel di 8 settembre del 1290 lo presero, lo chinsero in 
una gabbia di ferro dove visse miseramente fino al di 7 di febbraio 
del 1292 (3). Come il resto dell'Italia era turbata la Toscana, dove, nel 














marebese d! giugno del 1287, i ghibellini di Arezzo guidati da Tarlato di Pietramala 
Menferat® dai Bostoli e dal vescovo Guglielmino degli Ubertini cacciarono i guelfi 


Papa 
Nicolò IV 


che, ricorsi ai fiorentini, ne ebbero aiuto, onde si accese guerra tra 
Arezzo © Fironzo, la quale divenne grossa per lo accorrere degli amici 
dell'una parto e dell’ altra; sicchè nel 1288 i guelfi di Firenze, Lucca, 
Pistoia, Prato, Volterra ed altre città uscirono contro gli aretini con 
dodicimila fanti e più che duemila cavalli, ai quali poi unironsi più 
che tremila fanti e quattrocento cavalli dei Senesi. Nel dì di S. Giovanni 
i fiorentini furono alle porte di Arezzo, poi tornaronsene a casa; ma i 
senesi, troppo audaci, andando per altra via, furono assaliti dagli aretini 
al passo della Pieve del Toppo e, agevolmente sconfitti, perdettero da 
trecento uomini de’ migliori (4). 

XXVII. Intanto evasi già eletto nuovo Papa; giacchè i Cardinali 
nell'inverno tornarono al conclave, donde erano fuggiti per la mortalità 
dell’anno innanzi, e finalmente nel dì 22 febbraio del 1288 elessero il 
Cardinale Girolamo d'Ascoli che sempre con coraggiosa costanza era 


(1) Galvan. Fiamma: Man. flor. c. 324. 

(2) Chron, Astense in Rer. It. XI, pag. 144 - Malvecius: Chron. Brix. p. 957- 

(3) Alferius: Chron. Astenso, pag. 146 - Annales Maliol. c. 63 in Rer. I XV 
pag. 632 - Chron. Parm, pag. 79-80 - La Cron. abrev. Parmae, 336, lo dice morto di 
velono. 

(4) Giov. Villani: L. VII, c. 115 e 120, pag. 156-158 - Andrea Dei: Chron. 
nese in Rer. It. XV, pag. 40 - Ammirato: Stor. Fior. L. III, Vol, T, pag. 304-308. 
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restato nel palazzo del Conclave. Egli prese il nome di Nicolò IV; santo 
uomo, monaco pio, bramoso solo del bene della Chiesa e dei popoli (1). 

1 romani gli diedero la signoria della città; Ascoli sua patria fece al- n 
treltanto, come Terracina ed altri paesi (2). Suo primo pensiero fu la ,,t,ey 
Sicilia e nel Giovedì Santo intimò a Giacomo d' Aragona ed ai ribelli 
tornassero alla ubbidienza della Chiesa, altrimenti li punirebbe come 
meritava la loro contumacia; nel dì di Pentecoste rinnovò le intima- 
zioni e le minaccie dando a termine la festa di S. Michele (3). E al 
tempo stesso si volse a procacciare la liberazione di Carlo Il e fece 
gravi minaccie ad Alfonso d'Aragona se non lasciasse libero il pri- 
gioniero (4). Alfonso mostrò volere ubhidire, mandò al Papa suoi messi, 
ma intanto il re di Francia ed Edoardo d' Inghilterra trassero Alfonso 

a liberare lo sventurato principe benchè alle gravi condizioni di dare 
ostaggi tre dei figlioli, di indurre il Valois a rinunziare alle ragioni 
sull’ Aragona e di lasciare la Sicilia a Giacomo, le quali cose non atte- 
nendo, dovesse tornare în carcere. Nicolò nell’anno seguente a550l5e jpg 
Carlo da quella promessa che non era in sua podestà di mantenere e di Carlo l 
che ledeva i diritti della Santa Sede (5). Andò Carlo Il a Parigi; 
potè piegare Carlo di Valois a rinunziare ai diritti sull’ Aragona, e 
venne in Italia sulla fine di aprile del 1289. Qui era necessaria la sua 128° 
presenza ed il suo aiuto ai guelfi, oppressi in molti luoghi dai ghibel- 

lini. L'anno innanzi la parte ghibellina era risorta anche in Pisa © pu 
avea lavorato, sotto la guida dell'arcivescovo Ruggeri degli Ubaldini, 
uomo ambizioso e malvagio, a rovesciare la parte guelfa capitanata dal 
conte Ugolino della Gherardesca gridato già signore della città per dieci 
anni. Accusavasi Ugolino di avere comprato il favore dei lucchesi col 
lasciarli vincere le genti pisane nell’anno 1287 quando a Buisi era re- 
stato prigioniero fra altri un nipote dell'arcivescovo Ruggeri (6); ma 

il vero suo torto presso i ghibellini era che, aiutatili a cacciare di Pisa 

il giudice Nino, uno de’ capi guelfi (7), egli poi per rassodarsi în si- 





sa 








(1) Amal. Auger. Vita Nicolai in Rer. It III, 2, pag. 133 - Giov. Villani: 
LVII e. 119, pag. 157. (n). 

(2) Contatore: De Hist. Terrac. L. Il: c. 5, pag. 206 - Anonymus: Vita Nico- 
tai; in R. IL HI, 1, pag. 612. 

(3) icolaus IV: Reg. L. 1; ep. 1 e 30 - Raynaldus: ad 1288, 2. 10-11. 

(4) Nicolaus IV: Reg. L. I, ep. 6 - Raynaldus: ad 1288, $ 12. 

(5) Nicolaus IV: Reg. L. I, ep. 2 e Lib. II, ep. 48 - Raynaldus: ad 1288, 
4. 16 et Sq. 

(6) Ptolom. Lucens. Annales; in Rer. It. XI, 4264 - Anonymus: Framm, di Sior. 
ps. 648-649, 

(7) Nino Visconti giudice di Gallura, era nato da una figlia del conte Ugo- 
lino. (M. R.). 


(a) Fu il primo francescano che divenisse papa. (M. R ). 
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i accostato ai guelfi, onde i ghibellini accusaronlo di tradi- 
inento è spar che senza consentimento di popolo avesse ce- 
uto di propri alcune castella a lucchesi e fiorentini per averli 
sic. L' Arcivescovo, che avea aiutato Ugolino a cacciare Nino 
sconti di Gallura per indebolire i guelfi, ora stretto segretamente ai 
ghibellini, i Gualandi, i Sismondi, i Lanfranchi, nel di 11 luglio del 
1288 mosse il popolo contro di lui, e, presolo, lo gettò în prigione con 
«ue figliuoli e tre nipoti, poi cacciò tutti i parenti ed amici di lui e 
i principali de’ guelfi; sicchè a Pisa furono signori i ghibellini. I sei 
prigionieri furono chiusi in una torre e nel marzo del 1289 gettatene 
le chiavi nell’ Arno, vi furono lasciati morire di fame; crudeltà che 
Dante Alighieri punì d'eterna infamia nell''immortale suo poema {1). 
XXVIII. Seguirono le guerre de' fiorentini e sanesi contro gli are- 
tini, e de' fiorentini e lucchesi contro i pisani colle solite opere di in 
cendii, di guasti, di calamità per le genti del contado che per lo più 
pagavano le spese di coleste lotte delle città. Pisa avea scelto a_capi- 
tano Guido di Montefeltro che, rotte le condizioni giurate alla Chiesa, 
accetlò e fu scomunicato colla città che avealo voluto a capo (2). M: 
il grosso delle ire e de' preparativi de' fiorentini era contro Arezzo, di- 
venuta in certo modo capo e guida dei ghibellini di Toscana, di Ro- 
magna, del ducato spoletino. Mentre preparavansi le armi, nel dì 2 di 
maggio del 1289 fu a Firenze re Carlo Il, detto Carlo lo Zoppo, e rin- 
novata con lui la antica amicizia, ebbero i fiorentini privilegio di po- 
tere portare nei vessilli l'insegna reale, e fu Ioro dato aiuto di cento 
cavalieri comandati da Ugo di Nerbona (8). Dopo questo, Carlo seguitò 
sua via e nel 29 maggio a Rieti fu coronato dal Pontefice il quale 
trovavasi colà a causa de' nuovi torbidi di Roma per le inimicizie degli 
Orsini e dei Colonna, che lo aveano costretto fino dall'anno innanzi 
ad uscire dalla città (4). Carlo II fece ligio omaggio e giurò fedeltà a 
Nicolò IV per il regno, accettando e giurando i patti già stabi dai 
Papi con Carlo I suo padre; oltre al solito censo, promise alla Chiesa 
una chinea, ossia un bianco cavallo, ogni tre anni in ricognizione del- 
l'alto dominio, e obbligossi a mantenere a richiesta del Papa in ser- 
vigio della Chiesa trecento cavalieri armati per tre mesi a proprie spese, 
oppure uno stuolo di navi. Nuovamente dichiarò non avere diritto ve- 
runo sopra Benevento che al tutto era riservata alla Chiesa; giurò non 
avrebbe, né possederebbe, nè acquisterebbe, nè accetterebbe mai pos- 


guoria era 






































(1) Iacobus Aur 
pag. 651-655 » Gios. 
Lib. NI, pag. 310. 

(2) Giov. Villani: L. VII, c. 128, pag. 160. 

(3) Giov. Villani: L. VII, c. 130, pag. 161 - Ammirato: Lib. HI, Vol. I, p. 314 
- Leonardo Bruni Aretino: Stor. Fior. L. IV, peg. 157. 

(4) Ann. Colmer, mai, in Pertz: Mon. XVII, p. 216 - Mem. potest. Reg. p. 1171. 


+ Aun. Ian. pag. 596 - Anonymus: Framm. di Stor. Pisan. 


Villani; L. VII, c. 121, pag. 158-159 » Ammirato: Stor. Fior. 
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sessi o signorie negli Stati della Chiesa, che egli ed i suoi sucrossori 
mai invaderebbero gli Stati ecclesiastici, nè li lascierebbero invadere; 
gli invasori decaderebbero subito da ogni diritto e il re dovrehbe ain- 
tare il Papa contro di loro; giurò che toglierebbe e annullereble le 
leggi oppressive ed ingiuste di Federico II, Corrado e Manfredi, che 
non rivendicherebbe diritti sulle chiese del regno, anzi queste rimet- 
terebbe nel godimento dei diritti che aveano durante il regno di Gugliel- 
mo II e che mai farebbe lega coi nemici del Romano Pontefice (1). 

XXIX. Era Carlo appena partito da Firenze, quando vi giunsero 
avvisi di grandi preparativi che gli aretini facevano per offendere i se- 
nesi ed i guelfi, e per prendere prigioniero il re che con poca seguito 
andava, per Siena ed Orvieto, a Rieti. Subito armarono tremila fanti 
ed ottocento cavalieri e con quelli accorsi al re, lo condussero oltre i 
confini di Siena su quello di Orvieto senza che gli aretini osassero as- 
salirlo; poi mossero le armi contro Arezzo e, nel di 13 marzo del 1289 
bandita la guerra e fatto capitano dell'esercito Amerigo di Nerbona, 
accennando ad assalire il nemico per la via della badia di Ripoli, im- 
provvisamente, nel dì 2 giugno, passato l’ Arno per Ponte a Sieve, get- 
taronsi sul Casentino e posero campo sul monte del Pruno. Là nume- 
raronsi da' guelfi le genti di Firenze, Lucca, Siena, Pistoia, Volterra, 
Sangemignano, Colle, Sanminiato e gli aiuti de' bolog e quelli 
condotti dal valente Maghinarlo di Susinana che, quantunque ghibel- 
lino, per gratitudine era coi fiorentini; millenovecento cavalieri, nove- 
mila fanti all'incirca, fra tutti. Prima si guastarono le terre di Guido 
Novello podestà di Arezzo, e quasi subito si minacciò Bihbiena. Te- 
mendo di questa, il vescovo di Arezzo Guido Uhertini e i capitani ghi- 
bellini mossero la loro oste a difesa, ottomila fanti er ottocento cava- 
lieri in tutto, ma che, come dice il Villani, erano il fiore de' ghiel- 
lini di Toscana, della Marca e del Ducato di Spoleto, i quali però poco 
fidavansi del vescovo aretino per avere egli avviato segreto trattato 
co’ fiorentini, che sarebbe stato compiuto se Guglielmino de’ Pazzi suo 
nipote mon lo avesse a tempo disturbato. Incontraronsi i due eserciti 
nel di 11 giugno 1289 nel piano a piè di Poppi nella contrada detta 
Certomondo, in piano che chiamavasi Campaldino. Ordinaronsi i fio 
rentini in quattro schiere, ponendo innanzi centocinquanta feritori dei 
migliori comandati da Vieri de’ Cerchi e sostenuti, a difesa dei lati, da 
pavesari, balestrieri e lancie, fatti forti da cavalieri uniti a loro. La se- 
conda, detla schiera grossa, posta dietro ai feritori, dovea entrare în 
battaglia dopo questi e sostenerli, e dietro essa stava la terza schiera a 
sostenerla e rafforzarla se cedesse e a custodire gli impedimenti e le 
salmerie. Corso Donati, allora podestà di Pistoia, comandò la quarta 
schiera la quale non dovea entrare in hattaglia senza ordine del ca- 
pitano, e stavasi pronta a ferire di fianco i nemici. Non meno valenti 






































(1) Raynaldus: ad 1289, 3. 2-10. 


Google tu 





Firenze 
cd Arezzo 


Battaglia 
ai 
Campaldino 


150 STORIA D'ITALIA 


che quelli de' guelti erano i capitani de' ghibellini che ordinaronsi 
presso a poro come il nemico e solo ingrossarono fino a trecento la 
schiera de' feritori che dovea cominciare la battaglia. Grido di guerra 
era tra guelfi Nerbna cavaliere, tra ghibellini San Donato cavaliere. Primi 
mossero con grande impeto i feritori aretini e dietro loro il grosso 
della battaglia; piegarono i fiorentini all'urto, rovesciati quasi tutti i 
feritori guelfi e alquanto respinta la seconda schiera che peraltro durò 
chiusa e stretta senza sconnettersi nè rompersi, ma allargandosi intanto 
nelle ali e piegandosi a prendere in mezzo i nemici. Guido Novello, 
stato incerto alquanto, von volle poi assalire e fuggì con centocin- 
quanta cavalieri ghibellini, rendendo così più deboli gli aretini; in- 
vece Corso Donati che aveva comando di aspettare gli ordini e non 
muoversi, sotto pena del capo, stato alquanto a vedere co' suoi pistoiesi 
e lucchesi, né venendogli ordine, visto il momento opportuno si mosse 
dicendo a' suoi, se vinto volere morire in battaglia, se vincitore aspet- 
tare in Pistoia chi gli venisse a chiedere la testa; così impetuoso as- 
salì di fianco i nemici che fu gran cagione di loro rotta. La battaglia 
fu piena; gran valentia mostrossi da ogni parte, pure gli aretini pie- 
garono finalmente e sgominaronsi, cercando invano il vescovo di ri 
storare la fortuna loro, e cadendo coll’armi morto nel fitto de' nemici 
La sua morte e quella di Bonconte di Montefeltro e di Guglielmo de' 
Pazzi tolsero ogni vigore a' ghibellini che al tutto ne andarono rotti 
de' morti loro furono millesetterento, de’ prigioni più che duemila, set- 
tecento soli de’ quali furono tratti a Firenze, rimandati liberi gli altri 
o per danaro o per amistà. De' fiorentini morti furono pochi e due o 
tre soli di conto; fra’ combattenti guelfi era anche Dante Alighieri (1). 
La grave sconfitta dei ghibellini tornò in parte sterile ai guelfi che 
non seppero muovere subito contro Arezzo, ma si perdettero ad acqui- 
stare Bibbiena ed altre castella e solo più tardi andarono contro quella 
città omai forte per esservisi ricoverati gli scampati dalla battaglia: 
l'esercito, governato da due priori delle arti, non fece che dare il gua- 
sto alla campagna, correre il pallio dinanzi alle mura e tornarsene a 
Firenze senza pro. E la guerra languì, poco atti essendo a condurla i 
popolani, e poco più si fece che qualche combattimento leggero con- 
tro Arezzo e l'acquisto di Caprona per Lucca contro Pisa; sicchè può 
dirsi che per qualche anno dopo la vittoria di Campaldino la pace fu 
appena interrotta in Toscana (2). 







































(1) Cantinelli: 281 - Gior. Villani: L. VII, c. 131, p_161-162 - Annales are- 
tini; Rer. Ital. XXIV, 855 - Dino Compagni: Ghron. Fior. L. 1, peg. 9-13, Vene- 
zia, 1841 - Paolino Pieri: Cron. pag. 52. Roma, 1755 - Leonardo Brum: Stor. L. IV, 
pag. 157-161 - Ammirato: L. III, V. I, pag. 316-318 - Chron. urbevet. arch, Stor. 
Ital. Ser. Quinta, Vol. HIT, 23. 

(2) Giov. Villani: L. VIL c. 139, p. 162 0 sog. e c. 197, pi 165. 
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XXX. Carlo II non tardò ad andare nel regno nuovamente minac- 
ciato dalle armi di Giacomo d'Aragona. Questi, avuta speranza di ot- sil logo 
tenere a tradimento Gaeta, passato a Reggio nel di 15 aprile del 1289 
con diecimila fanti e quattrocento cavalli, risaliva per le terre di Ca- 
labria, aiutato dal naviglio che navigava nel mare vicino; molte ca- 
stella avea preso e soccorso Squillace contro Roberto d'Artois che as- 
sediavalo; ma era stato fermato sotto San Gineto dal valore del barone 
Ruggero che difendevalo, Là il feroce Ruggero di Loria rinnovò le in- 
famie del Barbarossa e di Federico II, legò i due figliuoli del barone 
nel luogo più offeso dalle macchine del castello per rendere meno ter- 
ribile la difesa; fosse un sasso della macchina od un violento turbine 
che levossi, i due giovanetti furono travolti in rovina, l'uno restituito 
al padre, e l'assedio si tolse, disperando avere la rocca; gli aragonesi 
mossero verso Gaeta (1). Era tardi, chè intanto la parte guelfa erasi 
rialzata ed i ribelli occulti di Gaeta trovavansi senza forze per il ri- 
torno di re Carlo entrato omai nel regno. Potente esercito seguiva 
l’ Artois che avea il comando, mentre Carlo in Napoli cercava togliere 
abusi e gravezze migliorando le leggi. Giacomo, visto inutile lo spe- 
rare nel tradimento, assali la città; i gaetini lo respinsero, egli li as- 
sediò; presto peraltro fu egli stesso quasi assediato dall’ Artois. Gaeta 
era stretta dalla parte di mare dal Loria, da quella di terra da Gia- 
como, ma avea poco lontani gli aiuti de’ crociati e delle genti del re- 
guo (2). Intanto giunsero dolorose notizie di Oriente; Acri solo restare 
ultimo rifugio de' cristiani in Asia, necessari presti soccorsi a non la- 
sciarla cadere anch” essa. Vennero legati al Papa Nicolò IV per com- 
muoverlo ad aiutare i pericolanti; non possibile però che usassero l’in- 
sultante e stolto modo di parlare manipolato dalla fantasia di Bartolo- 
meo da Nicastro; ingiusto al tutto saria stato rimproverare al Papa le 
guerre di Sicilia, chè non era l’assalitore ma l’ assalito e d'altronde se i 
musulmani tornavano potenti in Asia, non dei Papi era la colpa sì degli 
svevi prima, degli aragonesi poi, dei ribelli alla Chiesa sempre, che 
costringevanla a logorare, per la difesa dei propri diritti e della pro- 
pria libertà in Italia, quelle forze che, senza gli usurpatori ed i mali 
principi, avrebbero potuto mandarsi in Asia contro i maomettani. Per- 
chè sulle bandiere degli svevi e degli aragonesi fosse la croce, non san- 
tificavansi le inique opere loro: nè la croce val meglio che la mezza- 
luna quando si spiega in vessillo contro la Chiesa ed il Papa. Dopo 
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(1) Nic. Specialis: Li Il, o. 13 - Bart. Neocastro: c. 112, p. 1145-1149 colle 
solite sue immaginarie parlate. 

(2) I veneziani tenevano commercio con Giacomo, per questo furono scomunicati: 
Nicolò IV, ai 13 sett. del 1289, data già al Vescovo di Castello la facoltà di assol- 
verli, ad istanza del Doge concesse ripronessero il traffico coi siciliani, eccottuandone 
però le merci utili in guerra, col petto che i veneziani non favorissero i 
altro modo. Commem. I, pag. 5, Venezia 1876. 
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vari trattati, fra Giacomo e Carlo giurossi tregna fino ad Ognissanti del 
‘= 1291: e cedevole mostrossi piuttosto l' Angicino al quale più premeva 
l'utile de' cristiani che a Giacomo, non capace nemmeno di assicurare 
snade di ladroni almugaveri che 
avea fra' suoi e che erano i più arditi dell’ esereito di questo prineipe, 
che alcuno osa dire nazionale e siciliano (1). Il vantazgio stava dalla 
parte degli anzioini e Giacomo trovavasi a brutti passi senza quella 
tregua. Nel di 30 agosto i nemici tornarono in Sicilia con grande sde- 
guo dei Baroni di Carlo che speravano finire la guerra con una grande 
vittoria sotto Gaeta (2). 
XXXI. Durante la tregua trattossi ilal Papa perchè le armi si 
» liane di Giacomo arcortessero in aiuto dî Terra Santa; favole narra il 
Nicastro e avviluppa la verità in stemperate ciance per accusare di per- 
fidia il Papa; ma dimentica che la tregna era ginrata a soccors 
Terra Santa © che soccorso non ora se non passivasi in Asia; Gi 
avea acconsentito a questo ottenendone a larghi patti l' isola în feudo 
dalla Chiesa, la pace vicina con Carl aroni arago- 
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nesi ruppero l'accordo nè vollero saperne: a coprire la loro nequizia 
accusarono di secreti pensieri di tradimento il Papa. Intanto si indu- 
giò; nel 1290 Giovanni da Procida fu a Roma; si disse non volere an- 
dare in Terra Santa se prima non fossesi fatta pace generale (3) 
i aragonesi, avuto lo scampo colla sensa della Croci 


Così 
ta, lasciavano 
deserta la Crociata non andando essi, impedendo quindi agli angioini 
di andare; pochi cristiani risposero alle suppliche, alle esortazioni del 
Papa, e nel maggio del 1291 Acri o Tolemaide veniva in potere dei 
barbari maomeltani, spente le ultime reliquie dei guerrieri cristiani 
sotto le rovine (4). Il segreto di tutto è che mentre Tolemaide ancora 
pericolava, Giacomo signore di Sicilia e Alfonso di Aragona, in aprile 
del 129), trattavano lega col Sultano di Egilto che volea conquisiarla: 
la morte di Kelaun e le imprese del figliuolo succeduto come sultano, 
impedirono forse si compiesse il nuovo delitto; ma îl trattato fu seritto 





























(1) Nic. Special. L. HI, 6, 14 - Partholomena a e 12 - Rymer: 
Faedera, Il, AK - Amari: Stor. del Vespro, doc. XXXII - Questo documento mostra 
che non è vero Roberto avere abbandonato il sersizio di re Carlo per essersi sdegnato 
di quella tregua, 

(2) Giav. Villani: Lib. VII, c. 134, pag. 164 - Invano se ne cerca vestigio in 
Bartolomeo da Nicastro intento solo a tessere discorsi. luntastici 0 ridicole lezioni 
al Papa, 

(3) Barth. de Nescastro: e. 112, pag. 1156-1166. 

(4) Sul lungo e glorioso resistere dei cristiani è a vedersi il Michaud: Stor. delle 
Crociate, Lib. XVIII - Ant di Nicolò ( in Deminicis: Chron 1870 
narra che fu ai 14 di maggio e siccome egli chiama Acri civitas Adrie, così G. Rosa 
(Arch. stor; ital. II, Ser, XIII, 131) ci dà la pellegrina notizia che Atri « fu presa 
e distrutta dai saraceni », fatto altrimenti non reperibile. Ma non Atri, sì S. Giov. 
d'Acri è la città, e il fatto è reperibile in molti scritto 
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stesse di quello tra Federico II e Malek-Ka- 
mel e recava pace e amicizia fra il Sultano e Alfonso e Giacomo e, 
nell'articolo V, i due fratelli si obbligavano a non dare ai crociati aiuti 
d’ uomini o di armi o di favore, nè in occulto, nè in palese (1). Con 
tal razza di principi, come avere il coraggio di accusare i Papi se l'O- 
riente cristiano tornava sotto il giogo maomettano? Era sempre la scel- 
lerata politica di Federico II, del quale gli aragonesi mostravansi degni 
successori. Gli abitanti di Aragona aveano però migliore coscienza che 
il loro re e lo costrinsero a far pace col Papa, I nuovi preparativi di 
Francia e di Carlo di Valois fecero al tutto avversi i grandi di Aragona 
ai disegni del re, sì che troncandogli la via, vollero si trattasse di pace 
col Papa e con Carlo non da Ini ma dai messi che essi maudorebbero. 
Si raccolsero a colloquio di pace in Provenza aragonesi, provenzali, 
francesi e due cardinali mandati dal Papa; a Giacomo fu ordinato 
mandi: pure i suoi oratori; prima Alfonso volle trattare per sè, pel Tilame 
fratello dopo; nel dì 19 febbraio del 1291 a Brignolles fu compiuto ‘29 
© segnato il trattato di pace con Alfonso che obbligossi a soddisfare al 
Papa, a restituire a Carlo gli statichi, il danaro, i prigioni, a non soc- 
correre Giacomo, a richiamare di Sicilia gli aragonesi, al ottenere anche 
colle arini che Giacomo si soltomettesse alla Chiesa; in cambio il Valois 
vinunziava ai diritti sull’ Aragona (2). Ma conchiuso appena il trattato, 
Alfonso morì nel 18 giugno del 1291, restando il regno suo al fratello 
Giacomo che, lasciata la Sicilia da governare al fratello minore Fede- 
rico col nome di Vicario, andossene in Spagna, In sua assenza parve 
che Genova si risolvesse fnalmente a porsi con Carlo: ma i Doria e 
gli Spinola ghibellini mandarono a male il trattato nel 1292, e Ge- 
nova si disse neutrale, favorendo nel fatto il governo di Federico di 
Aragona (3). 

XXXII. Non poche mutazioni intanto erano avvenute nella Lom-. vicende 
bardia; rivendicalesi a libertà molle città alla caduta di Guglielmo di 
Monferrato; libere Alba ed Alessandria, cresciuta di potere Asti, vi 
nuta Pavia in dominio di Manfredino da Beccaria gridatone signore (4), 
uscitine quindi i Torriani amici del vinto Marchese; eletto capitano di 
Vercelli Mateo Visconti stato capitano anche de’ milanesi. D'altra parte 
Reggio, orribilmente lacerata dalle ire di parte, cercò quiete dove 
aveala trovala Modena, e nel dì 15 gennaio del 1290 prese a signore 


è sottoscritto colle formule 











































(1) Manoser, Arabo recato dall’ Amari: Stor. del Vespro, doc. XXXI, unitamente 
a testimonianzo storiche che illustrano il tvsto del tratteto. AI N. XXXII è altro do- 
cumento che riguarda ro Giacomo succeduto al fratello Alfonso e che rinnova il 
trattato. 

(2) Rymer: Faedera ecc. II, 501-504 - Neocastro: c. LIA, pag. 1169 et seq. 

(3) Zacobus Auria: Ann. lan. 603-605. 

(4) Non gridatone signore, ma semplicemente eletto Capitano del popolo per dieci 
anni. Vedi Robolini: Not. di Pavia, IV, part. I, pag. 223. (M. R.). 
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per tre anni Obizzo d' Este, che, richiamati i fuorusciti, rimesso tran- 
quillo il popolo, fu fatto per gratitudine signore perpetuo (1). In Pia- 
cenza, poco fortunata essendo la guerra che facevasi contro Pavia (2. 
il popolo tumultuò, cacciò alcuni, volle signore della città Alberto 
Scotto (3). Ma i maggiori torbidi furono nelle Romagne, nell’ Umbria 
ed a Roma. Perugia e Foligno avversavansi da un pezzo; fino dal 2$ 
maggio 1288 Papa Nicolò IV avea mandato due Cardinali a pacifi- 
carle; ma vanamente questi nel 18 giugno proibirono ai perugini di 
offendere i fulignati, e più tardi con poco pro ordinossi anche a Ca- 
merino di non aiutare Perugia (4). Ora tutto fu vano e le inimicizie 
non cessarono se non quando Foligno nel 1289 si sottomise al volere 
di Perugia obbligamdosi a colmare le fosse e a rovinare quanto di mura, 
di torri, di munizioni avea innalzato da dopo che erano cominciate le 
inimicizie (5). Nel 1288 avea Nicolò IV eletto retlore della Marca d'An- 
cona Giovanni Colonna (6), il quale tentò subito rimediare ai mali 
delle varie città. Rimini avea cacciato, nel di 5 di maggio del 1288, 
Malatesta da Verrucchio che ne era signore, e che ricorse subito ad 
Armanno de’ Monaldeschi, allora conte di Romagna per la Chiesa, © 
raccolse grossa schiera colla quale si impadronì di Monte Arcangelo. 
minacciando da vicino la città senza far altro, perchè dispersesi quasi 
subito le sue genti. Ma nell'ottobre Malatestino, figliuolo di lui, con 
Filippo da Lesi e con altri fu assediato nel castello di Monte Scutolo, 
e preso da quei di Rimini. Giovanni Colonna tentò allora di riconci- 
liare le due parti, e, andato a Rimini, liberò Malatestino e gli altri pri- 
gioni e trattò per vari giorni col detto conte Armanno e coi riminesi 
senza potere venire a capo di nulla (7), Nel 1289 il conte assediò nel- 
l'agosto Savignano munito da’ riminesi; ma intanto, in luogo di lui, 
fu dal Papa nominato Conte di Romagna Stefano della Colonna si- 
gnore di Genazzano, che mandò subito in Romagna come suo vicario 
Rizzardo di Alatri. A comporre poi le discordie furono mandati nel- 























(!) Chron. Parm. pag. 80 - Chron, Estense; in Rer. IL XV, 34I - Memor. po- 
tostat. Reg. pag. LI7A. 

(2) Questa guerra era diretta a vendicare l'incendio @ la depredazione di alcune 
castella del territorio piacentino che i pavesi avevano perpetrato sul principio del 1290. 
( Boselli: Stor. di Piacenza, I, pag. 218). I piacentini depredarono tutta la parte del 
Vescovato di Pavia, posta di là dal Po: una volta si spinsero fin sotto le mura dl: 
Pavia, ma si accontentarono di rubacchiare alcuna pezze di fustagno e di caricare le 
loro navi con laterizi tolti dalle vicine fornaci. Robolini: loc. cit, pag. 221.(M. R.) 

(3) Agazzari: Chron. Pino. 32 - Chron. Parm. 7R. 

(4) Vedi i documenti perugini nell Arch. Stor, Ital. Ser. 1, Vol. XVI, pag. ?. 
pagina 490. 

(3) Pellini: Stor. di Perugia, I, 302-305 - Bonazzi: Stor. di Perugia, I, 316 » 
seguenti. 

(6) Quegli che era stato senaiore di Roma nel 1280. (M. R.). 

(7) Cantinelti: Chron. pag. 280-281 - Annal. Carsenates, pag. 1107. 
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l'agosto stesso Pietro Saraceno vescovo di Vicenza, e fra Bartolomeo 
vescovo di Grosseto, i quali indussero le due parti a consegnare in loro 
custodia tutte le castella che tenevano. Ma la questione fra Rimini ed 
i Malatesta era pur sempre quella fra ghibellini e guelfi, e quindi al- 
largossi ad altre città e quando, nel settembre del 1289, Corrado di 
Montefeltro si impadronì cogli aiuti ghibellini di Urbino, cacciò senza 
indugio di là gli amici dei Malatesta e dei guelfi. Corrado sapeva che 
Urbino era città della Chiesa; ma non ubbidi quando Giovanni Co- 
lonna gli comandò di restituirla; sicchè Giovanni, preso prigione D: 
deo fratello di Corrado, raccolse un esercito e nel 23 settembre assali 
€ prese la città coll’aiuto de' guelfi inttora restativi. E poco dopo Ste- sto co- 
fano Colonna, venuto in Romagna, entrò in Rimini nel 12 dicembre (1). {7° 
Potentissima era divenuta la famiglia dei Colonna e dicevasi che lo 
Stato della Chiesa si reggeva per lei, nulla sapendole negare Papa Ni- 
colò IV, ed anche Roma era pressochè signoreggiata dai Colonna (2}. 
Stefano, da Rimini andò a Cesena nel di 16 dicembre del 1289, poi nel 
27 andò a Forlì dove tenne parlamento nel dì 29, ed ebbe gli amba- 
seîatori di Bologna e del resto della Romagna che stabilirono egli 
avrebbe pieno potere in tutto e per tutto anche nel raccogliere genti 
ed amni a sua volontà (3). Andatosene poi a Faenza, ad Imola, a Ra- 
venna, accolto con feste dovunque, nel 1290 tornò a Rimini a trattare 
la pace della città coi Malatesta e riusci ad ottenerla sì che i Malate- 
sta tornarono in Rimini, quantunque subito Stefano li mandasse tem- 
porariamente a confine nel loro castello di Roncofreddo. Ma podestà 
di Rimini era nel 1290 Orso figliuolo di Napoleone degli Orsini di 
Roma, e le antiche ire coi Colonnesi non tacquero a lungo; nel dì 2% 
di aprile, avrenuta una mischia tra i famigliari del maresciallo del 
Colonna e alquanti popolani, il podestà fece suonare a stormo; si com- 
battè per le vie, si tentò assalire il palazzo del Comune dove era il 
conte Stefano, che finalmente disperse i nemici e molti dovettero uscire 
da Rimini, quando, colta l' occasione, il Malatesta corse in aiuto del Co- 
lonna. Fu preso Martino Cataldo capo degli amici degli Orsini e con- 
fessò il disegno di Orso di cacciare il Colonna e farsi signore della sms 
città; il Cataldo fu impeso alle forche, molti cittadini farono mandati iomata 
in esilio a Cremona, ad Anagni e ad Aquila; Rimini nel dì 23 mag- 
gio fu privata de' suoi privilegi e della sua giurisdizione e vi fu po- 
sto a rettore Andrea della Montagna (i). 

XXXIII. Questi mostrava il proposito di vigoroso governo a fiac- 
care le parti turbolente e forse anche a prepararsi la via al dominio 
































(1) Cantinelli: Chron. pag. 281-282. 
(2) Il Cantinelli ( p. 282 ) dice Stefano Colonna + Romanorum proconsii » 
(3) « Quod haberet liberum arbitrium in omaibus et per omnia et talliam mili- 
tum ad suam omnimodam voluntatem » Cantinelli: 


(4) Cantinelli: Chron. pag. 282-283 bis. 
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L Nel lunedì 6 di novembre del 129) stefano Colonna ca- 
venna colla sua gente e volle gli si dessero in mano le for- 
tezze è munizioni © forse anche la signoria della città. Fra podestà di 
Ravenna Ostasio fizlivolo di Guido da Polenta, e costui col fratello 
Lamberto si oppose wazliarndamente al Conte, anzi fatte entrare genti 
armate ed amiche nella notte dell'11 di novembre misero a rumore la 
città e, assediato nel palazzo il Colonna e impadronitisi di lui, del fi- 
iuolo, del genero, dei snvi famigliari, li imprigionarono (1). La no- 
tizia di quella ribellione si sparse rapidamente e fu seg 
fatti in tutta Romagna. In Imola si combatterono per le vie quelli 
della parte di Alidosio degli Alidosi e quelli delta parte dei Nordigli: 
nel di seguente, 14 novembre, sopraggiunti quelli di Medicina, carcia- 
rono i Nordigli che poi tornarono coll’aiuto dei bolognesi, e la pa 
degli Alidosi fu al tutto espulsa, profittando i vincitori della fortuna 
e rovinando le fortificazioni e spianando le fosse della città (2). 1 Man- 
fredi di Faenza, appena saputa la prigionia del Colonna, uscitono nella 
sera del 22 novembre a far gente e tornarono nel di 24 forti d'armi e 
di armati, sicchè fattine fuggire gli Accarisii, i Zambrasi, i Rogati ed 
altri potenti, se ne fecem signori e la fortilicarono. I fuorusciti si uni- 
rono al ghibellino Maghinardo da Susinana e nel 9 novembre rom- 
parvero dinanzi la città così minacciosi che nella notte i Manfredi ne 
fuggirono e furouo fatti rettori della città per sei mesi Maghinardo da 
usinana e Lamberto di Guido da Polenta (3). A Rimini il Malatesta, 
fuggitone il podestà postovi dal Colonna, si fece signore e mise a po- 
destà per sei mesi Gallisidio da Cesena (#). Cosena fece come gli altri 
e ne uscirono i giudici povtificii che vi stavano e andarono a Forlì 
che fermamente giurava restare fedele alla Chiesa. Maghinardo da Si 
sinana e Lamberto dda Polenta raccolsero allora contro la fida città le 
genti di Faenza, a loro si uni Guido da Polenta co' ravennati, Malate- 
sta co’ riminesi, Malatestino divenuto podestà di Cesena co' suoi, e avuti 
soccorsi da Cervia e da Forlimpopoli, con tutto lo sforzo mossero con- 
tro Forlì e a' dì 20 di dicembre vi entrarono senza opposizione, crean- 
done podestà Ugolino Cignatta e capitano 0 signore Guilo da Polenta: 
il legato ne uscì subito (5), Sapute le tristi novelle, il Papa prorvide 
























ale di altri 































































(1) Cantinelli: Cheon. pag. 281-282 bia + Ann. € pag. TIOT-IIOR > Matt 
De Grifo. Chron. Bonon. | - Cheon, Paem. pag. 40. (4). 

(2) Cantinelli: pag. 282 bis - Ann. Caesen, 1107 - Chron. Parm. 80. 

(3) Cantinelli: 282 bis, 283 - Tonduzzi: Stor, di Faenza, 328-329. 

(1) Cantinetti: ; Mom. di Rimini, HI, 153. 

(5) Cantinelti 











(a) Gli Ann. Caesen, in Muratori R. I SS, XIV. pag. 1107 pongeno ai 19 no- 
vembre la sua carcerazione. (M. R.). 





oogle J 





LIBRO VENTESIMOTTAYO 157 
tosto a fare un nuovo rettore di Romagna e nel di ?2 dicembre del 
1240 diede quell'uffizio ad Ildebrandino da Romena vescovo d'Arezzo (1). 
XXXIV. Ildebvandino da Romena fu nel 1291 nella Romagna attrazione 
Castrocaro e nel di 22 gennaio a Forlì; nel martedì seguente andò a"! foina 
Faenza dove venne bene accolto; cercò far pace tra tante famiglie ne- 
uuiche, ebbe a sè ambasciatori di Rimini, Cesena, Forlì, Faenza, Bolo- 
gna e Firenze; e tanto innanzi andarono le cose, che quelli da Polenta 
narono nel 24 gennaio il prigioniero Stefano della Colonna 
col figliuolo e coi nipoti e cogli aliri presi a Ravenna, i quali tutti fu- 
rono liberati dopo fattosi istrumento del perdono di ogni passata in- 
giuria. Stefano stette pochi di în Romagna e ne parti nel penultimo 
di gennaio. Ildebrandino tenne generale parlamento e nel 1 di marzo 
convennesi di riconoscere il suo reggimento e i suoi diritti (2). Ma nel 
di 2 luglio 1271 trovò ostacolo in Cesena a porvi per podestà quello 
che voleva © quindi, interdeita la città, ne uscì © andò a Forlì; appel- 
laronsi i cesenati alla Santa Sede, ma finalmente fecero il volere di Il 
debrandino e nel di 6 luglio accettarono a podestà Dego de' Cancellieri 
di Pistoia. La concordia fra gli Alidosi e il Comune di Imola, tenta- 
tasi invano anche nel luglio, si compì finalmente nel settembre e i fuo- 
rusciti rientrarono in patria 8). Ma altre città non volevano saperne 
di ricevere i fuorusciti, nè Faenza volea i Manfredi, e signoreggiata 
come era da Maghinardo di Susinana, nel febbraio del 1292 fece lega 
con Forlì e con Ravenna (4). A_Roma intanto erano pure state turdate 
e poi alquanio rimesse in quiete le cose; prepotenti i Colonna, troppo 
favoriti da Nicolò IV, lavoravano da qualche tempo a farsi signori di 
Roma; finalmente nel 1290 il popolo trasse in trionfo al Campidoglio 
Giacomo Colonna, lo gridò Cesare, lo fece proprio signore (5); masche- 
rata più che altro, che fu causa di fleri combattimenti. Subito si MOSSE nona 
guerra da' romani a Viterbo, e forse fu il desiderio di avere un capo © Viterte 
che li fece prendere a capitano il Colonna; ma i viterbesi erano forti 
e poco poterono i romani che dopo grave combattimento tornarono a 
Roma per rifornirsi di gente. La guerra però non accennava a finire, 
chè vecchi erano gli odii; fortunatamente Giovanni Colonna ascoltò i 
messi de' viterbesi che offrivano pace e questa fu fatta, forse anche col- 




















(1) 11 documento di nomina è nell'Archivio di Bologna nel Registro nuovo, 
pag. 393. 

(2) Cantimelli: Cron. pag. 284-285 - Chron. Parm. 81. 

(3) Cantinelli: pag. 286. 

(4) Cantinelli: pag. 289. 

(5) Chron. Parmens. 79-80 - Il Bussi: Stor. di Viterbo 177, parla di Giovanni 
come senatore di Roma; ma può essere che Giovanni restasso senatore e Giacomo ve- 
nisse fatto capitano e menato în trionfo. Che si trattasse di Giovanni e non di Gi 
como credono fra altri il Gregorovius ed il Brunengo. In tal modo le feste non sareb- 
hero state che per la conferma del Senatore. 
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l'opera di Nicolò IV, nel 3 maggio del 1291 quando i viterbesi, pa- 
gate 44,700 libre di danari papalini ed altre somme ancora, giurarono 
fedeltà alla Chiesa ed ai romani (1). Ma la potenza dei Colonna non 
era sofferta dagli Orsini i quali, capi de' guelfi, sentitisi più forti dopo 
il ritorno di Carlo II, vollero rovesciare gli emuli; Roma nuovamente 
trovossi divisa, sicchè, dopo varie lotte sangninose, si venne nel feb- 
braio del 1292 a vera battaglia nella cittì, e seguirono incendii, rovine 
di case, omicidii, disordini d'ogni maniera, essendo pari di forze le 
tn duo parti e nessuna cedendo (2).In tali condizioni di cose, Papa Nicolò 
120° morì nel giorno 4 aprile del 1292 (3) e dopo che le ire di parte per 
spossalezza furono quietate alquanto colla nomina a_ Senatori di Orso 

degli Orsini e di Stefano Colonna, ricominciarono più terribili, morto 

Orso, e rinunziato all'uffizio da Stefano (4). La elezione del nuovo Papa 

era così di grande importanza per gli uni e per gli altri, come pure 

per Carlo IL; e quella elezione stava per farsi nella varanza dell'Im- 

pero, morio già Rodolfo d' Asburgo l’ anno invanzi, e nella confusione 

di Roma senza Senatori e in preda alle violenze dei Colonna e degli 
Orsini, ognuna delle quali famiglie avea come a capo un Cardinale, 
Jacopo Colonna e Matteo Orsini che non mancarono di recare fra i 
Cardinali la divisione già fatta nel popolo. Inutilmente si raccolsero i 
Cardinali a conclave presso S. Maria Maggiore, poi in altri Inoghi di 
Roma; l' Orsini volea un papa amico di Carlo II, il Colonna no (5). 
pisorsta Fu vana ogni prova: le parti non si unirono e, dopo tre mesi, venuta 
perlansos la state, gli elettori si dispersero; le divisioni stesse furono tra i ro- 
mani per eleggere il Senatore. Intanto i due cardinali Colonna e Gio- 

vanni vescovo di Frascati minacciarono creare il Papa da soli in Roma, 

se gli altri non venissero; si raccolsero di nuovo a Perugia; venne in 
persona Carlo II di Napoli, prese a maneggiare apertamente la elezione 

a sua voglia; il cardinale Benedetto Gaetani, che fu poi Papa Bonifa- 

zio VIII, saldo e magnanimo petto, rampognò îl re di questo e forse 

fu causa che il re se ne andasse senza più, lasciando però a lavorare 

i propri amici (6). La discordia durò ancora lungamente e colla discor- 

dia i disordini anche in Roma, dove Orsini e Colonna aveano spinto 
all'ultimo limite le violenze, narrandosi persino di undici pellegrini 



































(1) Bussi: Storia di Viterbo, Lib. III, pag. 177-178. Egli reca minutamente le 
condizioni, togliendole dal documento originalo, il quale fu poi pubblicato în Roma nel 
Giornale Arcadico, Vol. CKXXVII, pag. 201 e seg. 

(2) Bonincontriss: in Curtis: De Sen. Rom. L. VII, c. 8, pag. 958. 

(3) Vita Nicolai IV; in R. IL. INT, part. 1, pag. 612 - Chron. Parm. pag. 84. 

(4) Cron. Parm, pag. 81. 

(5) Iacobus Stefaneschi a S. Georg. Vita S. Caelest. in Rer. Hal. III, I, 620 - 
Giov. Villani: Lib. VII, c. 151, peg. 109. 

(6) Tacobus Card. $. Georgii: Vita S. Celcst. L. 1, c. 1 - Tordanus: ms. della 
Vaticana în Raynaldus: 1293, $. 2 - Ptolom. Lucens. Mist. Eccl. Lib. XXIV, c. 28, 
peg. 1199. 
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uccisi in San Pietro verso la Pasqua del 1294 (1). Fra i Cardinali, amante 

di concordia erasi mostrato Latino Malabranca; egli ricordò alcuni 

avvisi dell’eremita Pietro da Morrone; questo bastò perchè, senza al- rapa ce- 
tro, gli animi si volgessero a scegliere Papa quel santo eremita, inetto "*!9° Y 
al tutto nelle cose del mondo, inesperto di governo di Chiesa e di so- 
cietà; nel dì 5 luglio del 12% fu eletto pontefice Pietro da Morrone (2). 
Furono mandati a toglierlo dalla sua solitudine l’ arcivescovo di Lione 

e i vescovi di Orvieto e di Porto; il semplice Pietro fu spaventato, 
tentò fuggire, finalmente cedeito alle preghiere, accettò, prese nome di 
Celestino V (8). 

XXXV. I tempi per verità voleano sulla Sede di San Pietro al- tri 
tro uomo che un pio eremita gettato improvvisamente nel mondo a_ "alla 
lui sconosciuto; la infallibilità fu promessa al capo della Chiesa quanto 
ai dogmi, non al principe quanto al governo; e tempestosa era allora 
la società, e scaltro e ambizioso era singolarmente Carlo II di Napoli: 
ostinato nella usurpazione di Sicilia Giacomo d’ Aragona; avido di ric- 
chezze e capace d'ogni frode per raccoglierne re Filippo di Francia: 
sconvolta per ire crescenti di parte l'Italia tutta. I ghibellini cresce- 
vano di forze in Lombardia dove Matteo Visconti nel 1293 era diven- 1203 
tato signore anche di Novara, possedendo così anche quella città oltre 
a Milano, Como e Vercelli (4) Dopo la morte di re Rodolfo, erasi eletto 
in Germania Adolfo di Nassau che, valente ma povero, accettò facil- 
mente le offerte dello scaltro Matteo, e per danaro lo fece suo vicario 
in Lombardia; ma Cremona e Lodi non vollero saperne, unironsi ai 
Torriani e ai fuorusciti milanesi e fecero guerra al Visconti (5). I 
guelfi sventuratamente trovavansi più che mai divisi; giacchè, morto 
nel di 13 febbraio 1293 il marchese di Ferrara Obizzo d'Este, la- 
sciando tre figliuoli, Azzo VIII, Aldobrandino e Francesco, questi si 
disputarono lo stato, volendo Azzo per sè tutto, gli altri intendendo di- 
viderlo. Aldobrandino marito di Alda Rangoni pretese Modena, la quale 
d'altronde fu messa a rumore dai Rangoni e da' Boschetti che parteg- 
giavano per Aldobrandino volendo cacciarne gli emnli e che trovarono 


tato 





(1) Annales Colmar. in Perte: Script. XVII, 221. 

(2) Tacobus C. S. Georgii: Lib. II, c. I, peg. 626 - Raynaldus: ad 1294, 4. G. (a). 

(3) Jacobus C. S. Georgii: Lib. 11, c. 4 - Lib. III, c. 1 - Petrarca: De vita so- 
litaria, Lib. II, soz. 3, c. 18 - Raynaldus: 1294, . 9-10. 

(4) Galvan, Fiamma: Manip. Fior. c. 332 - Annal. Mediol. G82 et snq. 

(5) Galvan. Flamma: Manip. c. 333. 











(&) Pietro da Morrone era l'ultimo di undici figli di un contadino di Molise negli 
un romitaggio 





disse da lui dei frati celestini, e del quale aveva a Gregorio X domandato la appro- 
vazione nel concilio di Lione. (M. R.). 
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forte ostacolo in quelli da Savignano e da Sassuolo e nei ghibellini 

che levatisi a favore di Azzo cacciarono gli avversi. Azzo fortificò la 
propria parle in Modena, Aldobrandino si condusse a Bologna e di 

mosse i palovani contro il fratello, al quale tolsero Este, Cero, C: 

laone, indotti a pace solo dal patriarca di Aquileia Raimondo della 

‘Torre, avendone danno più che altri Aldobrandino (I). Veneti e geno- 

Goneva Vesi erano tornati alle antiche ire anch'essi; nel luglio del 1293 sette 

qmese legni de’ genovesi ne aveano preso e spogliato iuattro dei veneziani 

MENTA Presso Cipro, uecidendo trecento veneti, quantunque fosse pace fra le 

due città; credettero poi gli offensori placare la giusta ira de’ veneti 

col lasciare libere le mavi e restituire la roba; per tre mesi si disputò 

in Cremona fra i legati dell'uno e dell'altro popolo come accordarsi 

per la dovuta soddisfazione; nulla si defini; le ire riarsero, cominciò 

124 una guerra delle più fiere; nel 129% le due città fecero ogni sforzo per 
fornirsi d'armi, di uomini, di navi; Marco Basilio prese tre galee me 

cuntili de' genovesi, nè volle restituirle; più di trenta legni comandati 

«la Nicolò Spinola vennero a cercare l’armata del Basilio, la incontra- 

rono presso Laiaccio forte di ventotto legni, la assalirono, la vinsero 

prendendo venticinque legni e facendo prigioniero lo stesso coman- 

dante; le tre galere sfuggite recarono la novella a Venezia, che bra- 

inosa di vendetta mandò in cerca de’ genovesi Nicolò Querini con ses- 

santa galee; ma î genovesi frattanto sbarcati a Canea nell'isola di Can 







































dia bruciarono la città, poi si partirono (2). Così era cominciata una 
guerra che dovea poi seguire con brevi tregue per tanto tempo. 


fa XXXVI Papa Celestino V era stato, appena eletto, circondato dalle 
Ponufcato arti di Carlo II, dalle avidità di giuristi cavillosi, dai raggiri di am- 
cestino v Diziosi d'ogni fatta. Mentre i cardinali aspettavanlo in Perugia e pre- 
gavanlo di venire, egli, per uffizi di Carlo, negò andare così lontano (3) 

Andò in Aquila cavalcando un asinello, gli si unirono i Cardinali senza 

letizia, quasi a malincuore, per evitare i pericoli di schiavitù della 
Chiesa già temuti. Napoleone degli Orsini diede a Celestino le inse- 

gne papali; Benedetto Gaetani tardò e fu l’ultimo ad andare al nuovo 
pontefice, ma presto divenne primo nelle opere (4). Pure non fu tanto 
potente da impedire la grande rovina che facevasi da' curiali, vendendo 
privilegi ed uffizi, tutto malmenando senza che Celestino se ne accor- 

gesse. Carlo gli fece creare dodici nuovi Cardinali, sette francesi, solo 
cinque italiani e pressochè tutti della parte di Carlo stesso (5); questo 

offese gli altri e più li offese il vedere recata la corte pontificia a Na- 














(1) Ann. vet Mutinens. p. 78 - De Griffonib. pag. 130 - Chron. Parm. 85-86 - 
Cron. Estense, 342. 

(2) Jacobus Auria: Ann. p. 606-607 - Continuator Danduli: in Rer. It. XII, 401. 

(9) « A istantiam venire recusat « - Pfolom, Lue. Hist. L. XXLV, c. 30, p. 1199. 

(4) Piolom. Luc. c. 30-31 - Tacobus Cardin. L. III, c. 5 et seq. p. 635. 

(5) Zacobus Cordin, L, III, c. 7-8, p. 635-636. 
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poli anzichè a Roma e il far rivivere la costituzione di Gregorio X 
sul Conelave, sicché vellevansi 0 credevansi con questo dati in balia 
dell’ Angioino, Ruppe ogni pazienza il vedere fatto cardinale Giovanni 
di Castrocielo senza consultare il Collegio, senza serbare i debiti modi; 
questa volta le lagnanze furono tali che Giovanni dovette rinunziare 
alla dignità finchè gli fosse data coi modi soliti (1). E allora più che 
mai parlossi di rinuncia necessaria da parle di Celestino; vari Cardi- 
nali ne diedero aperto consiglio al Papa stesso. Nell’ Avvento del 1294 
questo si chiuse in solitudine, volle abbandonare il governo della 
Chiesa a tre Cardinali; risorgeva in lui lo stimolo della vita eremi- 
tica; forse si accorse del male che facevasi intorno a lui per la sua 
inettezza, © Dio lo ispirò (2); consigliossi col cardinale Benedetto Gae- 
tani se si potesse rinunziare al pontificato; il Gaetani rispose che sì; 
altri consultati diedero eguale risposta; ma consigliarono Celestino a 
non risolvere nulla prima di avere pregato e fatto pregare (3). Si fe- 
cero dunque preghiere pubbliche; Carlo II tentò impedire la rinunzia, 
spingendo il popolo in folla, co' frati e con que' vescovi che potè avere, 
a chiedere al Papa non rinunziasse (4). Ne parve commosso Celestino, 


















(1) Iacob. Cardin. L. HI, c. 10, p. 637. 

(2) Nella lextera cho i Cardinali scrissero poi a difesa della verità su Papa Bo- 
nifazio © che io pubblicai dall'archir. segreto della S. Sade, si legge: « Celestinus... 
de animo suo saluto sollicitus et humiliter defeetus proprios recognoscens petentes et 
notu» propter quos impotwos raldebatur et prorstis inbabilis ad summi A postolatus of- 
ficium exercendum, in tantum uod nec mila que agerat in papatu rovocare poterat, 
nec sciebat, sed nec a malis agendis in antea abstinere » (Balan: Il processo di Bo- 
nifazio VIII, doo. 3, pag. 4? Roma, 1881). 

(3) Tacobus Card. L. III, c. I et sog. 638 et sog. e cap. 16 - S. Antonin 
Clron. L. II, tit, 20, c. 8 - Ptolom. Luc. Mist. Ecel. L. XXIV, c. 33 - Egidio Co- 
lonna contemporaneo scrive anzi nel suo libro De renunciatione Papae, c. 23, (in 
Roccalerti: Bibl. pont. II, 56 ) le seguenti parolo: « comprobari potuisse ex pluribus 
tune viventibus » il Gastoni « persuasisse Domino Caelestino quol non renunciaret, 
quia sutliciebat collogio quod nomen suaa sanciitatis invocaretur super cos », È da ve- 
dersi anche la bella dissertaziono del Wiseman: Difesa di vari puati della vita di Bo- 
nifazio VIII; negli Annali delle scienze religiose, Ser. I, Vol. XI, 261 e seg. Roma, 
1840,0 Tosti Stor. di Bonifazio VIII, Vol. I, notu E, pag. 328 e sog. Milano, 1848, IL 
Card. di S. Giorgio reca a questo modo le parole di dissuasione: « Cur pater his opus 
t? quoquam evnetatio curam - Ingerit? O iaatis absiato gravaro quiotom » Card. 
S. Georgi: Opus motricum do Caelestino, Lib. IUI, c. XXV. Con questo sono distrutte 
le favole di Ferreto Vicentino accolte e magnifcate dal Sismondi e da altri nemici 
della Chiesa. 

(4) Ptolom, Luc. Lib. XXIV, c. 32. Diamo la storia del pensisro di rinunzia nato 
a crescitto in meate di Celestino spontaneamente, come la narra un suo devoto contem- 
poraneo: Nello avvicinarsi della quaresima di 8. Martino, Celestino fece il suo solito 
ritiro « EL sic ibidem permanente cepit cogitare de onere quo portabat, si posset 
Jud abicere absque periculo et discrimine sue anime... Ille audito quod posset papa- 
tum rewantiare, ta in hoc consilio firmavit cor suum quod nullus illum ab illo potuit 
toria d'Ialla + 2 ediz. - Vol. IV. u 
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però non abbandonò il pio disegno; ma segretamente ebbe a sè il car- 
dinale Gaetani e gli fece scrivere la bolla di rinunzia; poi nel di 13 
dicembre la significò ai cardinali. Matteo Orsini pregollo a fare prima 
una costituzione che definisse potere il Papa rinunziare; Celestino la 
fece scrivere dallo stesso Matteo; poi depose l'abito pontificio, rivestì 
l’eremitico e mostrossi lieto di essersi liberato dal peso che lo schiac- 
ciava; magnanimo fatto, non consigliato da viltì, ma da santità e da 
ragioni gravissime « perchè, come disse poi Papa Clemente V, non ve- 
nisse pericolo alla Chiesa dal suo regximento, ed egli, lasciate le cure 
irrequiete di Marta, potesse tornare nella pace di Maria, alla contem- 
plazione (1) ». 

XXXVII. Dieci giorni dopo,i Cardinali entrarono în Conclave: 
quasi tutti creature di Carlo II, quasi tuiti quindi avversi al Gaetani, 





removere » Anonym. Vatican. De continta conversatione S. Celestini, pug. 39. Mano- 
seritto dell’ Archivio Vaticano. 

(1) Zacobus Card. Lib. INT, c. 16-10 - Ptolom. Lucens. Hist, Eccl, Lib. XXIV. 
e. 33 - 8. Antoninus: Chroa. P. III, tit. 20, c. 8, pag. 75 - Petrarcha: Do vita so- 
litaria, L.II, Sez. 3, c. 18; Oper. 1, 266. Basilene, 1520 (a) - Anonymus: Vita S. Cao- 
test. ms. e Zordanus: ms, Vat. cit. in Raynaldus: Ann. Eccl. ad 1294, g. 21 e sog. 
Quanto sl verso di Danto « Che faca por viltato il gran rifiuto » è meglio per l'onore 
del poeta dubitare alludesso a Celestino. Clemente V dice nella bolla di canonizzazione 
di Celestino « Hic vir simplicitatis mirae et in spectantibus ad regimen universalis 
Ecclesiae inexpertus... honori papatus cessit et onerì libere el ex tolo, ne... posset ex 
suo regimine quodeumque periculum universali Ecclesiao provenire » - Clemens V: 
in Bullar. Rom. IV, 332. Taurini, 1859. Ed ecco ancora la gravissima testimonianza 
dell’ anonimo avverso a Bonifazio @ discepolo caldissimo di Celestino: « A_ proposito 
concepto nunquam recessit nec Netibus, nec clamoribus, nec. rogaminibus, sat conti- 
cuit ad tempus fero octo diebus ut non molestaretur. Et sic per istam. sulforentiam 
omnes credebant ipsum ab illo penituisse proposito. Sed infra octo dies convocavit ad 
se istum quem prediximus Cardinalem dominum B ( Benedictum Caietanum) et fecit 
se doceri et scribi tolom renuntiationem qualiter et quomodo facere deberet. Et in 
octava die intravit consistorium peratus ad tale negotium peragendum et sndens ipse 
in throno pontificali, primo omnibus cardinalibus silentium finposuit, ut ad illa que 
facere intendobat non contradicerent et accepit cartam et cepit legere illam sententiam 
merore plenam et renuntiavit papatui descendens de sede, annulum, mitram seu co- 
ronam et mantum pontificale în terra deposuit et in terra sedere cepit. Quod Cardina- 
les videntes quod ante viderant ceperunt omnes plorare et fere, licet quamplures illo- 
rum essent magis gaudentes quam dolontes » - Amon. Vatic. De convers. ib. fol. 40 v. 
Questo narra poi che Dio stesso confermò ed approvò quanto Celestino avea allora futto, 
sanando colle benedizioni di lui un rattratto. Ibid. fol. 41 - Veggasi anche Balan: Il 
processo di Bonifazio VIII, pag. 28 © seg. Roma, 1881. 


























(a) Ecco le parolo di Petrarca che rimbecceno Dante: « Quod factum  solitarit 
sanetique patris vilitati animi quisquis Volet attribuat - ego In primis et sibi utile 
arbitror et mundo - Papatum vero, quo nihil est altius, quis ulla aetate, tam mirabili 
el excelso animo contempsit, quam Caelestinus iste? ( M. R. ). 
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norno di tutt'altra tempra che Celestino. Carlo avrebbe voluto Papa 
un francese e pare avesse già fissato chi; pressochè certo teneasi di 
averlo, chè i ventidue cardinali erano a conclave in Napoli ; eppure su- 
lito la massima parte convenne nello eleggere il cardinale Benedetto 
Gaetani, che prese nome di Bonifazio VIII (1), La Provvidenza avea 
dato alla Chiesa un gran Papa quale occorreva nelle fiere tempeste 
che siavano per sorgere. Animo nobilissimo e d' una tempra assai salda 
era il nuovo Papa, dotto, esperto delle nequizie de' principi e delle 
iniquità dei grandi, risoluto a non avvilire la Chiesa, a non tradire la 
coscienza, inflessibile co' superbi, terribile coi prepotenti, invito cogli 
usurpatori. Non è meraviglia se questo grande italiano fu calunniato 
in tanti modi e da tanti in ogni sua opera; ebbe nemici pressochè tutti 
i potenti de’ suoi dì che rodevansi di trovare ostacolo nel Papato ai 
disegni ambiziosi e sacrileghi, e quella inimicizia, aiutata e coperta da 
ire ingiuste di poeti ingannati e da facile credulità o da bassa adula- 
zione di storici, potè macchiare la fama intemerata di questo magna- 
mimo, come macchiò quella di Gregorio VII, di Innocenzo III, di Gre- 
gorio IX e di altri ancora (2). E delle accuse che i colonnesi ed altri 
facevano a Bonifazio VIII, fino dal 1300, varie ne accolsero il Villani, 
il Ferreto ed altri scrittori, che accusarono di simonia la elezione sua 
la quale ne fu pura (3). Dopo le debolezze di Celestino, dopo le sur- 


(1) Iacobus Card. De consecr. Bonif. L. I, c. I, p. 642-643 - Lo stesso Celestino 
avea predetto quella elezione: « illem quem esse debebat hic vir sanctus predixit et 
intimavit domino Thome quem ipso lecerat cardinalem et domino Benediclo qui ele- 
etus fuit in papem » Anon. Vatican. fol. 41 - Il provenzale frate Pier Giovanni Olivi 
nel 1295 difese la legittimità della elezione di Bonifazio contro le opinioni e le calun- 
nio di alquanti francescani. Vedi la lettera di lui pubblicata dal Zeiler nel Girres Ge- 
sellschaft hes Jahrbuch. Ann. II, Mîinster, 1882. (a). 

(2) Uno dei primi a rendere giustizia, ia parto almeno, a Bonifazio fu il Mura- 
tori; în tutto eruditissimamento lo giustificò il Bianchi; recentemente il Wiseman, e 
più pionamente, quantunque non compiutamente il Tosti. Dopo questo riesce strano 
che Cesare Balbo, ad onta di tali scritti, continuasse nel Compendio © nella Vita di 
Dante a giudicario indegnamente. Per altri nuovi difensori di Filippo il Bello e pro- 
fanatori di Bonifazio, non è qui da spendere parola; se ne darà qualche cenno in 
seguito. 

(3) È a vedersi, contro il Sismondi, singolarmente Tosti: Stor. di Bonif. I, 101-109 
Wiseman: Difesa, pag. 264 e seg. - Christophe: Hist. de la Pap. pend. le XIV siè- 
ale, 1, 390-392 - L'anonimo vaticano nella Vita di Celestino, come già si è notato, 
scrive che il Santo avea già predetto il pontificato di Bonifezio - (Arm. VII, cassa I, 
V, I. pag. 41). Lo Stefaneschi scrive che colla elezione di Bonifazio: « Caroli spes ce- 
pia precando - Defecit ». L. 1, c. 2. 

















(a) Va pur qui notato che Bonifacio VIII fu eletto la vi 
combre 1294. (M.R.). 
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cessive larghezze ai guelfi ed ai ghibellini, a Carlo ed ai Colonna di 
Martino IV e di Nicolò IV, era necessario un Papa giusto con tutti 
ma severo con tutti e franco difensore delle ragioni della Chiesa con- 
tro tutti. Sterminata quantità di grazie è di privilegi avea concesso Ce- 
lestino; tutte le revocò Bonifazio perchè meno degne, disordinate, in- 








cersittso y solite, carpite al semplice uomo che forse neppure le avea conosciute {1}. 


1208 
Condizioni 
della 

Roma: 





ll santo stesso avealo pregato di questo (2); ma fiero odio gli procac- 
ciò da parte di quanti aveano carpito benefizi e privilegi, nè poco male 
gli fece presso i Celestini stessi che già aveano ottenuto dal predeces- 
sore che a forza gli stessi Benedettini si piegassero alle loro regole, 
ed ora vedcansi tutto disfatto. Mosse subito Bonifazio verso Roma nel 
principio di gennaio del 1295 e fu accompagnato da re Carlo di Na- 
poli e dal figlivolo di questo, Carlo Martello. Ad Anagni ebbe incon- 
tro i romani che offrirongli la dignità senatoria; nella eterna ciità fu 
accolto con somma gioia e con feste grandissime (3). 

XXXVIII. Altissimo concetto avea del Pontificato Bonifazio; poco 
dopo coronato, nel di 5 gennaio del 1295 scrisse a Filippo il Bello re 
di Francia lettere affettuose nelle quali davagli preziosi ammonimenti: 
‘omorasse, Lenesse libera la Chiesa, non ne toccasse, ne difendesse anzi 
i diritti (4). Pareva presago della loita che presto dovrebbe sostenere 
‘agio re. Ma intanto altre lotte erano già pronte in Italia; e 
primieramente bisognava infrenare il troppo potere di Carlo; Celestino 
avea tolto il reggimento di Romagna al valente Ildebrandino da Ro- 
mena c avealo dato al francese Roberto di Cornay insufficiente a gover- 
nare quei popoli in continua tempesta. Da poco erano stati cacciati di 
Forlì i Calboli e preso prigione Guido da Polenta capitano della città, 
che era stato presto liberato da Maghinardo da Susinana divenuto po- 
destà di Forlì (5). Roberto era andato in Romagna nell’ ottobre del 1294 
ed era stato accolto con onore; per duemila fiorini avea fatto assolvere 
i fiorentini dalle censure, e questa fu pressochè l’ unica memoria che 
lasciò di sè; giacchè nel marzo o nell'aprile del 1295 il Papa Bonifa- 
zio VIII mandò come conte generale in Romagna Pietro arcivescovo 
di Monreale, uomo ardito che, nel di 17 aprile, in Imola, costrinse 
Maghinardo a riuunziare all’ uffizio di capitano di Faenza. Ma presto 
tornarono le discordie tra Maghinardo e i conti di Cunio coi quali 
stava Manfredo figlivolo di Guido Novello; nel di 11 maggio questi 

















(1) + Seductus instantia et ambitiono plurimorum concessit varia minus digna et 
inordinata et insolita » - Bonifac. Reg. Lib. I, ep. 75. 

(2) « Preces fudit, revocare quae ipse fecerat curanemus ». Ep. cit, 

(3) Jacob. Card. Stefan. De coron. Bonif. L. I, cap. 1, pag. 642 - Mentre an- 
dava a Roma,si sparso voce a Napoli che egli fosse morto, e i napoletani, adirati di 
non avaro più fra loro il Papa, no focero fosta - Rog. Ang. 1294, c. 65,p. 159. 

(4) Bonif. Reg. L. I, op. 2 - Tosti: Stor. di Bon. Vol. I, doc. H, p. 339. 

(5) Cheon. Foroliv. in Rer. It. XXII, 164 - Cantinelli: p. 296. 
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ultimi chiesero si spianassero le fosse e si rovinassero le munizioni 
della città, Maghinardo si oppose; fu grave tumulto e, a quetarlo, Pie- 
tro mandò a confine i capi delle due parti a dieci miglia almeno da 
Faenza; tre di dopo, Pietro fu eletto capitano per un anno ed egli pose 
suo vicario un Napoleone da Rieti; poi Pietro stesso fu eletto pode- 
stà di Faenza per un anno cominciando dal settembre. Egli ottenne la 
pace fra le diverse parti della città che si erano combattute e, nel di 
i di giugno, Accarisi, Manfredi, Maghinardo, quei da Cunio la compi- 
rono con giuramento e iwtti tornarono in Faenza; nel dì 5 luglio Pie- 
tro fece pace fra le parli di Rimini; ma a Faenza invece la pace durò 
poco e nel di 2 agosto i Manfredi, tentato invano di impadronirsi della 
città, ne vennero cacciati (1). Nel dì 6 d'ottobre fu nominato conte di 
Romagna e marchese di Ancona Guglielmo Durante; ma, prima che 
finisse l’anno 1296, Malatesta cacciò da Rimini la parte avversa re- 
standone come padrone (2). Così continuavano con perpetua vicenda i 
torbidi ed i mali delle cittadine discordie. 

XXXIX. Ma oltre questi, altri pensieri più gravi av 
Il semplice Celestino V, tornato eremita, po ere pericoloso stru- 
mento ai malvagi che non abborrissero dallo scisma, e siccome que- 
sti qua e là mostravano disegno di ricollocarlo sulla Sede papale, così 
Bonifazio, quando seppe che invece di esser condotto a Roma, l'ere- 
mita era fuggito per non essere costretto a restare in corle e cerca! 
solo la sua cella romita (3), lo fece inseguire e fermare e, per ordine di 
Carlo II, Guglielmo l'Estendart contestabile del regno lo consegnò a 
lui che, accoliolo con ogni benignità, col consiglio de’ Cardinali lo fece 
custodire in cortese prigionia nella rocca di Fumone (4), per impedire 

















(1) Cantinelli: pag. 207-301. 

(2) Cantinelli: pag. 302. 

(9) Celestino V fuggì a S. Germano, a Sulmona, errò per l' Abruzzo, ra 
il mare nella Puglia ( Lanzani: op. cit, pag. 746 ), e di là si imbarc) per la Dalma- 
zia. Risospinto sulla spiaggia da una tempesta, riparò a Viesta, e fu raggiunto da’ 
aderenti che lo esortarono 4 riassumere il papato. Ma arrestato dal potestà ch dol 
cattura dib subito avviso a Carto II, questi, con lettera dei 16 maggio 1245, annun- 
ziando all’ Estendard di aver mandato Rodolfo patriarca di Geruselemme, frate Gu- 
glielmo di Villaret. e il cavalier Luigi ide Moher: « pro conducendo fratre Petro de 
Murono & Vestis usque Capuam », gii comandava di recarsi subito colà e di provve. 
dere a clie queste disposizioni fossero diligentemente osserzate ( Reg. Caroli II, 1291, 
c. 65, fol. 261). Celestino V fa poi dall'Estendard tradotto alle frontiere dello stato 
ecclosinstico @ consgnato a Bonifario VIII. ( M. R.). 

(4) Prima però venne trattenuto per qualche tempo in Anagni, nel palazzo 
stesso del Pontefice, Gregorovius, V, 605. A_Fumone, dove poi fu trasferito, pay Bo- 
nifacio fece costrurre, a richiesta dello stosso prigioniero, una celletta simile a quella 
eremo di Morrone, ove Celestino continu> le su austere ponitenze ( Lanzani : op. 
cit. 746). Furono gli avversarii di Bonifacio che a rendere odioso questo pontefice 
sparsero ad arte le voci dei terribili rigori usati rontro Celestino, dicendo che tanta foss» 
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qualsiasi disegno di scisma, non in Ini ma in chi della semplicità di 
lui avrebbe potuto abusarsi, Visse colà il santo fino al 19 di maggio 
del 1298 quando mori di un tumore indarno curato; non, come favo- 
leggiarono, di morte procacciatagli per ordine di Bonifazio coll’ in- 
chiodargli il capo; stolta calunnia che gli avversi al Papa accolsero, 
osando sulla tomba del santo mostrare gli strumenti d'un martirio mai 
sofferto, solo per avere modo a sfogare l' odio sacrilego coutro un grande 
Pontelice (1). Pensò Bonifazio a far rinnovare l'omaggio di Carlo Il 
per il regno; Carlo lo rinnovò; nel di 17 di febbraio del 1295 ebbe 
riconfermate le antiche condizioni (2), e nel 25 marzo anche assoluzione 
dalle censure incorse per non avere fino allora pagato il censo do- 
vuto (3) Bonifazio nou poteva abbandonare la Sicilia in mano degli 
aragonesi che aveanla usurpata, nè voleva crescere i mali venutie con 
nuove guerre; ripigliò dunque i negoziati con Giacomo di Aragona. 
Giù nel 1293 Giacomo erasi mostrato meno fiero nemico di Carlo Il: 
Giovanni da Procida e molti nobili di Sicilia aveano trattato con Carlo 
stesso (i); anzi nel novembre del 1293, trattato personalmente con re 
Carlo Il presso Iunquera, avea conchiuso segretamente i patti di pace, 
ma, per sventura, la vacanza della Sede Apostolica tolse che il trattato 
si soWoscrivesse, si pubblicasse e si eseguisse (5). Eletto Papa Celestino, 
Giacomo avea mandato in Sicilia per persuadere Federico ad accon- 
ciarsi a’ patti, e intanto Celestino approvò e ratificò il trattato del 1293 
per il quale l'Aragona era lasciata a Giacomo assolto dalle censure, 
riamicato con Carlo: il Valois e Filippo il Bello rinunciavano ad ogni 
diritto che vi avessero; Giacomo restituiva subito le Calabrie e le isole 
napoletane, entro tre auni anche la Sicilia, ma questa alla Chiesa che 
dovrebbe tenerla per un anno senza darla ad alcuno prima di avver- 
time Giacomo stesso; se i sieili: istessero, aiuterebbe a domarli (fi: 























l'angustia della prigiono ove fu racchiuso, ehe l'intel ra costretto la nott 
a posare il capo dove di giorno teneva i pioli nel celebrare la messa, e che per la 
malvagità dell'aria doveansi eambiaro ogni giorno i satelliti posti a guardia dell’ ex 
papa. Petrus Alliacus in Raynald. ad ann. 1295, n. XI oto. Di Pietro: Memorie di 
Sulmona, pag. 198. (M, R.) 

(1) Lulius Marinus: Ad Vitam 8. Caelost. c. XI, n. 121; in Bolland. Acta SS. 
Muîi, IV, 527 - Petrus Alliacus: Vito S. Caolsst. Lib. II, c. HIT, n. 18 et sog;; ibid. 
p. 406 - Ptolom. Luc. Hist. L. XXVI, e. 31, p. 1202 - Georgius Stella; Anu. Ja- 
nuenses, Ror. It. IX, 1026 - Anon, Vita $ Ciaalest. ms, della Vaticana, c. 18:2 
T'osti: Sior. di Bonif. I, 343-350 - Anche il Gregororius: ( V, 606 ), 8 ragione tratta 
di favole 0 di invenzioni le storielle del chiodo. 

(2) Raynaldus: wl 1295, 3. 16. 

(3) Bonifac. Reg. L. I, op. 108 - Raynaldus: ad 1295, 4. 17. 

(4) Reg. Ang. di Carlo II, 1290 A. p. 164, citato dal Della Marra: - Discorsi 
p 155, a dall''Amari: Stor. del Vospro, cap. XIV 

(5) Curita: Anales de Aragon. L. V, c. 8. 

(6) Lumig: Codex Italiae diplom. IT, p. 1049-1048. 


‘n vecchio 
































Google TTT SILIS AC IROE 


LIBRO VENTESIMOTTAVO 167 
Divenuto Papa, Bonifazio ebbe a sè i legati di Federigo di Aragona, 
poi persuase lo stesso Federigo a venire a lui con Giovanni da Pro- 
cida, Ruggero Loria ed altri. Consentiva a trattare Federico; si oppo- 

i siciliani col consiglio; Federico non li eurò; andò al Papa in 
Velletri; trattossi; Bonifazio offerse, in cambio di Sicilia, il matrimo- 
nio di Federigo con Caterina di Courtenay, figliuola a Filippo di nome 
solo omai imperatore d' Oriente, aiuto di genti e di danaro a riacqui- 
stare l'Impero; termine ad adempiere i patti il settembre del 1295; 
tornò lieto in Sicilia Federigo, continuarono il trattato Manfredo Lancia 
e Giovanni da Procida {1). Nel 20 giugno del 1295 si conchiuse al tutto 
la pace in Anagni tra Giacomo d’ Aragona e Filippo di Francia e il 
Papa, presso a poco come nel trattato della Junquera; nel dì seguente 
Bonifazio ratificò il trattato e nel dì di S. Giovanni lo pubblicò, pena 
la scomunica a chi lo turbasse o lo impedisse (2). In Sicilia mandò il 
muovo arcivescovo di Messina per levare le censure e tutto compiere. 
E tutto parea doversi compiere, quando Caterina di Courtenay fece dif- 
ficoltà per il matrimonio con Federigo; il Papa cercò toglierle, intanto 
ordinando a Federigo che mulla di nuovo si facesse e che ubbidisse 
alla Chiesa; Ruggero di Loria e Giovanni da Procida questa volta non 
spingevano a slealtà, cercavano piuttosto si stesse a° patti; ma fiacca- 
mente facevanlo (3). Federigo invece più che ad ubbidire al re, del 
quale era vicario, ed al Papa, pensava usurpare per sè la Sicilia. 

XL. Divisi erano gli animi in Sicilia, molti de’ primi baroni vo- 
leano si compisse il trattato, non volealo Costanza che spinse a man- 
dare in Aragona legati siciliani, mentre Federico passava di città 
città a guadagnarsi i popoli; i legati nel 29 ottobre del 1295 notifica- 
rono a Giacomo che la Sicilia nol teneva più per suo re, scioglievasi 
dalla fede data, tornava libera (1). Nel dì 11 dicembre del 1205, rac- 
coltisi i più arditi siciliani in Palermo, gridarono signore loro Fede- 
rigo che, levatasi al tutto la maschera, giurò difenderli; essi intima- 
rono una riunione in Catania per il dì 15 gennaio del 1296. Federigo, 
come tutti gli usurpatori, profanò il nome di Dio e della giustizia ac- 
cettando in quello il dominio (5). Dopo questo, compissi una ribalda 
commedia; Giacomo avea ordinato ai non siciliani che uscissero di Sici- 
lia, consegnassero alla Chiesa le fortezze; questi subito, fattisi alle porte 
delle fortezze, chiesero chi le venisse a custodire in nume della Chiesa: 



























(1) Nic. Specialis: Lib. II, c. 21 - Anonymus: Chron. Sicu 
. IT, 163-168, c. 53 - Raynaldua: Ann. 125. 4. 29, 30, 32 
‘(2) Bonifac. Reg. L. 1, ep, 174-184 - Raynaldus: Ann. 1205, {. 21 et seg. 

(3) Raynaldus: Aan, 1295, f. 35 et seq, - 1296, }. 8-9 - Il Ducange: Hist, de 
Constant. p. 201, credo colpa dello dillicoltà. nel matrimonio il consiglio di Filippo il 
Bello, ma non so con quanta ragione 

(1) Anonymus: Chroa. Sic. c. 52 0 54 - Nicolaus Specialis: L. Il, c. 22. 

(5) Lainig. Cod. Ital, dipl. IT, p. 1047-1059. 





Digregorio: Bibl. 
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nessuno comparendo, perchè avrebbe bisognato sapere del fatto per es- 
servi, que' sleali abbandonaronle è furono subilo orenpa ciliani 
e male si finse credere legittimo îl nuovo usurpatore, più d'ogni al- 




















tro illegittimo (1), Come da gran tempo amlavasi preparando, nel 
di 15 gennaio del 1246, Federico fu detto re e prese nome di Fede- 


rigo III (2). Papa Bonifazio, già accortosi di queste trame, avea fin 
di 2 gennaio intimato ai siciliani che si sottomettessero alla Chiesa, ed 
a Federico che lasciasse la Sicilia (3). Larghissime offerte avea fatto 
fare per suoi nunzi ai siciliani che le rifintarono risusando di ammet- 
tere i nunzi pontifici, minacciandoli, cacciandoli dall'isola con grande 
disprezzo della Chiesa (i). Poi nel 25 marzo del 1290, di di P: 
Federigo fu coronato re, premiati di grandi uffizi i suoi seguaci 
Ruggero Loria grande ammiraglio, Corrado Lancia gran c; 
invece del Procida ritiratosi di fra quella gonte i. A comprars 
poli, il nuovo re largheggiò in franchigie, giurò non farebbe mai lega 
o guerra 0 pace senza il consentimento della nazione; ogni anno nel 
dì d'Ognissanti adunerebhersi conti, bamni, sindaci de' Comuni per 
trattare con lui le cose dello Stato, Altre leggi fece, in parte buone; 
poi tutto si volse alla guerra (6). Papa Bonifazio allora nel 3 di ma 
gio, dopo sfolgorate le arti, gli inganni, le usuruzioni di Federico, di- 
chiarati mulli e vani gli atti di lui, scomunicollo con tutti i suoi di- 
fensori e sostenitori erelesiastici e laici, e proibì di aiutarlo in qual- 
siasi modo (7). La guerra riarse; sharcato a Reggio sempre restato în 
potere de’ siciliani, Federico costrinse Squillace ad aprirgli le porte 
per mancanza d'acqua; ma trovò poi intoppo in Pietro Nulfo che di- 
fendeva Catanzaro. Allora scoppiarono ire da gran tempo raccolte fra 
Ruggero di Loria ed i baroni del re; pensando îl Loria si passasse in- 
nanzi, il re volendo si espugnasse Catanzaro e a forza costringendo 
Ruggero ad ubbidire. Dato l'assalto, il Ruifo offerse al Loria suo pa- 
rente rendersi a patti; con difficoltà questi ottenne dal re che, se in 
quaranta dì non venisse soccorso, quello cederebbe quanto di terra di- 
pendeva da lui; intanto si avesse tregna. Ma i siciliani rompeanla a 
Cotrone, presa la rocca e ladroneggiatala; Federico restituì le cose pre- 
























































(1) Nicolaus Specialis: L. Il, c. 22 e 25 - Muntaner: Chron, c. 184, p. LIT. 

(2) Afuntaner: Chron. 185, p. 417. 

(3) Bonif. Ep. iu Raynaldus: 1296, 2. 7 - Tosti: 

(4) Nic. Specialis: Lib. Il, c. 24 - « Nuncios.. idem Friderivus et Siculi, inttatà 
superbine spiritu, admittere recusarunt, imo potius ipsos verbis contumeliosis affectos 
inbonesto iractantes ac prelatis comminationibus gravibus in eowlem, eiicere el repel- 
lere praesumpsorant » - Bonif. Ep. in Lanig: Cod. It. dipl. II, p. 1051. 

(5) Nic. Specialis: L. III, c. 1 - Ghron. Sic. c. 54 - Muntaner. c. 185 - Testa: 
Vita di Pelorigo di Sio. doc. 8 0 15. 

(6) Nicolaus Specialis: Ill, 2. 

(7) Linig: Cod. Ital, dipl. Il, p. 1031-1054 
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date, scusossi del fatto, mandò salvo il presidio angioino; ma la terra 
e la rocca ritenne, di che furioso il Loria, al quale cuoceva la rotta 

fede nella tregua da lui procacciata, venne col re a fiere parole, mi- 

nacciò ritirarsi e Jo avrebbe fatto senza Corrado Lancia che lo calmò (1). 

Dopo i quaranta di il Ruffo cedette Catanzaro; le Calabrio furono di 

nuovo in balia di Federico; presa Lecce, avuta Otranto, assalita Brin- giacomo 
disi (2). Però iutanto Giacomo di Aragona, secondo il dovere, minac- 
ciava di guerra Federigo se continuasse nella usurpazione, esortava le. suerra 
città ed i baroni a sottomettersi; Ruggero di Loria stesso conosceva 

che cosa richiedesse lealtà e giustizia; ma nell'ottobre del 12% Fede- 
rico negossi ad ogni trattato anche con Giacomo (3). Teneva tuttavia 
Ischia e invano i napoletani tentarono togliergliela (4); Giacorno stesso 
preparossi a guerra. Nel febbraio del 1297 tentò ultima prova che non 
riuscì a pace; nel marzo 1297 venne in Italia, ebbe da Bonifazio VIII 
la investitura di Corsica e di Sardegna, fu creato duce delle genti della 
chiesa contro Federigo, fece alleanza con Carlo Il, guadagnò al tutto 
il Loria nuovamente offeso dal re siciliano e quindi pressochè in guerra 
con lui che volea prenderlo e più nol poteva, perchè fattosi forte nelle 
sue rocche (5). Ma Costanza, madre a Federigo, sotto aspetto di pren y pria 
derli a compagni, condusse fuori del regno Giovanni da Procida e e {i toria 
Ruggero di Loria, che passarono subito a Giacomo è riamicaronsi con'‘tanimno 
Carlo, riavendo il Procida i suoi beni, divenendo il Loria ammiraglio 

ne’ reami di Giacomo (6); non traditori per verità in questo, come al- 

cuno li disse, chè sovrano loro era Giacomo, non re legittimo Fede- 

rico. Ma nuova guerra preparavasi per quell'anno stesso 1297. 

XLI. Anche nello altre parti d' Italia continuava lo strepito delle Ser 
armi. Il marchese di Monferrato, unitosi a quel di Saluzzo, nel 1294 avea “fui 
cacciato i guelfi da Asti (7). Morto nella notte dell’ 8 di agosto del 1295 
l'arcivescovo di Milano Ottone Visconti, alquanti nobili, unitisi a Lodi 
coi Torriani e coi cremonesi, andarono ad assediare Castiglione (8); ma 
Matteo Visconti co' piacentini e bresciani li cacciò facilmente, poi si 
spinse fin sotto Lodi; nel settembre si fece tregua (9). Ma nel marzo 















- Chron. Sie, c. 5: 
Chron. Sic. e. 5: 


(1) Nic. Specialie: L. III, cap. 3. 

(2) Nîe. Specialis: L. III, e. 10- 

(3) Nic. Specialis: L. III, c. 19-18. 

(4) Nic. Specialis: L. ILL, c. 18 

(5) Nic. Specialis: L. III, c. 19, 18, 19 - Boni; Reg. Li HI, ep. 29, 30, 
Raynaldus: Ann. 1297, }. 2 et s0q. - Curita: Anales de Aragon, Lib. V, c. 2: 

(6) Nic. Specialis: L, IU, o. 20-22 - Chron. Sie. e. 56 - Giov. Villani: Lib. VIII, 
e. 18 - Testa: Vita di Foder. doc. X - Reg. Ang. 1294-95 A. pag. 21 v. e Reg. 1299 
A. pag. 30, ecc. 

(7) Ventura: Clvon. Astense, p. 170 - Benven. Sangiorg. p. 80. 

(8) Invece di Castiglione si dica meglio Castel Leone, Veli Giulini: Mem. di MM 
lano, Vol. IV, pag. 773. (M. R.). 

(9) Galvan, Flamma: Manip. for. c. 331 - Annales medici. pag. 685 - Chron. 
Parm. 92. 
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del 1296, cacciati da Bergamo i Colleoni e rientrativi nel di 6 giugno, 
costrinsero a fuggire i Soardi con tutta la parte de’ Visconti, della 
quale furono rovinate allora assai case € torri (1). Però Matteo non 
avea che il ricambio di ciò che egli stesso avea procacciato in Bre- 
scia nell'anno innanzi, quando ne avea fatto cacciare tulti i guelfi e 
tutti gli amici dei Torriani (2) E Parma pure fu fieramente turbata, 
giacclie quando il vescovo Oberto di Sanvitale fu eletto nel 1295 arci- 
vescovo di Ravenna, nel 23 di agosto que’ da Correggio commossero il 
popolo contro di lui mettendolo in voce di volere tradire la cità; fuggi 
Oberto a Rexzio, poi andò a Ravenna: molti furono banditi, e parve 
quetassero le cose: ma nella festa di Santa Lucia i guelfi interuî ten- 
tarono riavere il vantaggio; furono sconfitti e dovettero fuggire a Ca- 
vriago; Azzo VIIL d'Este prese le loro parti e fu guerra tra lui e Par- 
ma la quale ebbe aiuti da Alberto Scotto, divenuto signore di Pia- 
enza, ® dai bolognesi (31 Co' parmiziani si posero poi Brescia e i fuo- 
ti ghibellini di Reggio: Azzo ebbe alleati Maghinardo da Susi- 





























"i 
nana che, perduto nell'aprile del 127 il capitanato di Faenza, avealo 


aperato quasi subito (4, Scarpetta degli Ordelatfi, i forlivesi, i ce- 
senati, i Lambert fuorusciti di Bologna e gli altri fuorusciti ghi- 
bellini di Ravenna, di Rimini, di Bertinoro. Così Azzo capo de' guelti 
faceva alleanza co' ghibellini di Romagna contro i guelfi di Bologna e 
di Parma; lanto omai i nomi delle parti erano soltanto scudo e ma- 
schera ad ambizioni particolari, non vessillo di principi ma di utile. 
Unirousi quelli che stettero col Marchese, in Argenta, e stabilirono to- 
gliere Imola a' bolognesi € rimettere in patria i Lambertazzi ; Gugliel- 
mo Durando, conte di Romagna, avvertì i bolognesi che colle genti 
d' Imola e con quelle dei fuorusciti Manfredi corsero sul Santerno ad 
incontrare i forlivesi cho coi loro amici venivano da Faenza. Ma Ma 
ghinando ed i suoi, passato il Santerno quantunque gonfio d'acque, 
‘lì così impetuosamente i bolognesi,che li ruppe e li cacciò in fuga 
no ad Imola dove entrò insieme con loro e se ne fece padrone, ri- 
hiamandovi i ghibellini (5) Quel combattimento avvenne nel dì 1 
aprile del 1290; nel giorno stesso, Azzo marchese d'Este andò a mu- 
nire le proprie castella del Modenese verso Bologna. Riarse la guerra, 
eil ì bolognesi uniti a' fuorusciti guelfi di Romagna, aiutati da’ fioren- 
tini e dai fuorusciti modenesi, tolsero al marchese varie castella, sin- 
golarmente nel Frignano, ed assediarono Bazzano che, dopo resistito un 
nese, aperse le porte nel di 25 novembre i. La guerra si fece fra le 












































(1) Chron. Purm. p. 100, 
(2) Malvecius: Chron. Brix. o. 120-121, pag. div. 
(3) Chron. Parmense, p. 93-98. 
(4) Cantinelli: Cron 501. 
5) Matt. de Griffonibus: Chron. Bon. p. 131 - Cantinelli: pag. 303 - Chron 
Parm. 99, 

(6) Chron. Parm. 99 - Cantinelli: p. 304 et sui 
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due parti in varii luoghi singolarmente di Romagna, come a Stifonte 
dove i guelfi uccisero molti de' ghibellini che guardavano il castello, 
hinardo, ripresolo, uccise molti de' guelli che v' erano; nel 15 lu- 
glio le genti di Ravenna, di Cervia, di Rimini andarono a Forlì de- 
bole di uomini che în gran parte erano all'assedio di Castelnovo; la 
presero, vi fecero guasti e uccisioni, la perdettero quasi subito perchi 
Scarpetta degli Ordelaffi e Maghinardo la ritolsero a loro; poi nel 23 set- 
tembre Maghinardo co’ suoi andò ad unirsi ad Azzo d'Este in Massa 
Lombarda; ma sopravvenuto il nuovo Conte di Romagna Massimo da 
Piperno, mandato da Bonifazio VIII, ebbero ordine da lui di sciogliere 
l'esercito, Continvarono però le guerre; i bolognesi nel settembre ten- 
tarono riavere Imola e non poterono altro che prenderne i borghi. Nel 
18 dicembre del 137, Galasso di Montefeltro e Maghinardo da Susinana, 
capitani generali di Cesena, Forlì, Faenza, Imola, Castrocaro, Bagna- 
cavallo, andarono cogli oratori di quelle città a Ferrara per trattarvi 
col Marchese dei propri affari. Poco dopo, nel febbraio del 1298, la 
lega ghibellina di Romagna elesse a proprio capitano di guerta Uguc- 
cione della Faggiuola che cominci ad essere famoso (I) e che 
presto lo sareble stato troppo per le cose di Toscana. 

XLII. E pur troppo in Toscana continuavano a prepararsi giorni Ce 
malvagi. Dopo la vittoria dei guelfi fiorentini seguitarono alquanti* 
anni di pace, ma risorsero le discordie interne della città; pronti i cit- 
tadini al ferro cd al sangue, superbi per ricchezze, fieri per le passate 
guerre, facilmente venivano a risse, ad uccisioni; i grandi sprezzavano 
i popolani, questi odiavano i grandi, nè le provvisioni del reggimento 
Dastavano a conservare giustizia sì che i diritti dei deboli nou fossero 



































dizioni 
| Pirenza 


Giano 


calpestati e le ire degli offesi non erompessero a vendetta. Giano della aria tea 





Bella, nobile di nascita, ma di condizione popol: ‘co e di gran se- 
guito, venuto a contesa con uno dei grandi, Berto l‘rescobaldi, fu acer- 
bamente minacciato; a vendetta trasse a sè quanti lagnavansi delle prepo- 
tenze de' grandi; nel 1293, accesili a voglia di rovesciare i grandi e di 
porre la repubblica a governo popolare, quando nel febbraio correggevansi 
li Statuti secondo l'uso, egli ed i suoi fecero sì che si ponessero leggi 
assai gravi contro ai grandi e possenti che facessero violenze od ingiu- 
stizie contro ai popolani, chiamando in colpa del delitto di uno dei 
grandi anche gli altri; la qual cosa ingiusta era, e tanto più che la 
esecuzione di colesti ordini di giustizia affidossi a magistrati aggiunti 
ai priori col nome di gonfalonieri di giustizia, i quali, uno ogni due mesi, 
doveano scegliersi fra il popolo, come i priori, essendo stati privati al 
tutto di quegli uffizi i grandi ed i nobili. Ad eseguire gli ordini de’ priori 
e de' gonfalonieri fu ordinato che fosse armata gran parte del popolo 
siechè veramente oppressi e avwiliti poteano dirsi i grandi, i quali nou 
seppero impedire cotanto danno perchè divisi e lacerantisi fra loro per 























(1) Cantinelli: Cron. Fav. p. 305-307 
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odii e gelosie (1). Maggior forza ebbe il reggimento popolare dalla pace 
conchiusa con Pisa nel 1298, dalla quale segui tranquillità in molta 
parte di Toscana. Furono tolte a vari signori le giurisdizioni di alquante 
castella, altre vennero ad ubbidienza del comune, si tolsero le posses- 
sioni a chi ingiustamente avessele occupate. Ma nel 1295, Corso Donati, 
in fama di avere ucciso un certo famigliare, vemie citato, poi assolto 
dal podestà, del che fu tanto il furore del popolo, che ediavalo come 
uno de' grandi, che prese da molti le armi, si volle morto il podest 
Radunaronsi in casa di Giano della Bella che non volle porsi alla loro 
testa; pur corsero medesimamente al palazzo del podestà, bruciarono 
la porta e tutto misero a ruba: Corso Donati fuggì su per i tetti. L’ o- 
dio di quelle violenze cadde in gran parte su Giano che teneasi come 
causa e capo di quel reggimento novello; odiato era da’ grandi, poco 
amato dai più potenti dei popolani, i quali procacciarono avere il nuovo 
gonfaloniere ed i priori di loro parte; riusciti, senza più mossero querela 
contro Giano e contro i suoi come a perturbatore di pace per il fatto del 
palazzo del podestà 























à. I popolani vollero difendere Giano colle armi, ri- 
soluti a fare macello de' suoi nemici; ma egli scelse piuttosto uscire 
a volontario esiglio, non sentendosi così sicuro da incontrare il giudizio 
intimatogli, o sapendo per prova che, bella Ja legge, facilmente dive- 
niva iniquo il modo di eseguirla quando mettemsi di mezzo ire di 
parte e non volendo correre per sè quel rischio, del quale, col fare ac- 
celtare que’ provvedimenti, egli stesso era stato causa peraltri. Fu con- 
dannato, secondo la legge, ne’ beni suoi e detto ribelle col fratello e 
coi parenti (2). Non giusto, anzi iniquo il tumulto contro il podestà, 
ingiuste e difettose le leggi, forse non ginsto l'esilio di Giano. Così 
accade sempre quando non l’amore del bene cittadino e dello Stato, 
ma le passioni ed i capricci di parte fabbricano ed interpretano le leggi. 
Ad onta delle lodi che gli danno gli scrittori fiorentini, spirito irre- 
quieto e torbido mostravasi Giano e l'anno innanzi, stato podestà in 
Pistoia, avea avuto gravi querele col Vescovo ed era stato costretto ad 
uscire d'uffizio, condannato poi dai pistoiesi come ribelle (8). Dopo la 
cacciata di Giano, i grandi si riamicarono fra loro e furono forti quanto 
più erasi avvicinato a loro il popolo grasso: sicchè divisi i popolani, 
parve tempo di far togliere le troppo severe leggi e se ne richiesero i 
























(1) Giov. Villani: 1, VII, c. I, p. 170 - Dino Compagni: 
Leonardo Bruni: Sor. Fior, L. IV, pag. 169-175 - Amm 
Vol. I, 329-333. 

(2) Giov. Villani: L. VIII, c. 8, p. 173 - Dino Compagni: L. I, p. 16-22 - 
Leonardo Bruni: L. IV, pag. 178-181 - Ammirato: Lib. IV, Vol. I, pag. 338-311 - 
Dino inuta varie circostanze; il Villani osserva che Giano col braccio del Comune avea 
fatto alcune delle sue vendette + © forso per gli detti peccati fu per lo sue medesime 
leggi fatte, a torto e senza colpa, da non giusti gindieato » p. 173-174. 

(3) Gino Capponi: Stor. della Repubblica di Firenze, L. II, c. 4, Vol. I, p. 90. 





Cron. L. I, p. 14 > 
to: Stor. Fior. L. IV, 

















oogle sù 





LIBRO VENTESINOTTAVO 173 





priori: ma il popolo tumultuò per questo; si fu per combattere nelle 
vie, postisi i grandi în tre punti opportuni della città, in luoghi forti 
collocatosi pure il popolo; alcuni buoni si frammisero, si posarono le 
armi, si mitigarono i provvedimenti e non ne fu altro. Ma gli animi 
restarono grossi; trattossi di richiamare Giano della Bella perchè la 
nobiltà nuovamente soltomettesse; ma Papa Bonifazio istesso lo vietò, 
scomunicando la città se egli vi rientrasse, giacchè era stato seminatore 
di scandalo. Per questo non si osò andare più innanzi, e Giano mori 
in esilio (1). Gli anni che seguirono furono tranquilli, nè per allora 
accadde in Firenze cosa di grave momento. 

XLIII La guerra fra genovesi e veneziani non veniva impedita 
dalle interne discordie che laceravano Genova per i Mascherati, ghibel- " 
lini, edi Rampini, guelfi, che nel gennaio del 1295 parvero accordarsi 
in pace (2). Armavasi straordinariamente a Venezia come a Genova, 
chè potentissime erano le due repubbliche; invano nel marzo del 1205 
Bonifazio provossi a quetare le ire; i genovesi fecero gran pompa di 
una formidabile armata, sfidarono i veneti a venirli a combattere; que- 
sti stettero a vedere e non si mossero, onde î genovesi Lornaronsene pucordie 
gloriosi come di grande vittoria. Ma allora appunto ringagliardironsi Gesoret 
le divisioni nella loro città, i Grimaldi e i Fieschi capi de' guelfi com- 
batterono contro i Doria e gli Spinola capi de’ ghibellini; presto Ge- 
nova fu tutta în armi e dopo il 30 dicembre del 1295 le due parti ven- 
nero a battaglia, spesso cacciandosi vicendevolmente dal palazzo e dai 
luoghi forti; la Cattedrale ebbe incendiato il tetto, molte case furono 
rovinate o bruciate; gli amici vicini e lontani accorsero in difesa del- 
l'uno o dell'altro, finchè nel dì 7 febbraio del 1296 i Grimaldi ed i 
Fieschi colla parte guelfa dovettero uscire di città; allora furono eletti 
capitani di Genova Corrado Spinola e Corrado Doria (3). Continuava 
la guerra contro Venezia che, mandate sotto i comandi di Ruggero Mo- 
rosini settanta galere dinanzi Costantinopoli, assalì Pera e Galata donde 
erano fuggiti i genovesi a salvarsi în città sotto la protezione dell’Im-!9 
peratore Andronico II, e bruciate le case, le genti del Morosini si spin- 
sero fino al palazzo imperiale, respinte poi dagli sforzi uniti de' genovesi 
e de’ greci (4) Dissero i veneti quell’atto vendetta delle uccisioni, fatte 
da’ genovesi poco innanzi in Costantinopoli, del bailo veneto e di molti 


























(1) Giov. Villani: L. VIII, c. 12, p. 174 - Leonardo Bruni: L. IV, p. 181-182 
- Ammirato: p. B40-344. 

(2) Tacobus a Varagine: Chron. Tan. in Rer. It. IX, 55. 

(3) Georgius Stella: Ann. lan. Lib. I, c. 8; in Rer. Ital. XVII, p. 984 - Giov. 
Villani: L. VIII, c. 14, p. 175-176 - In questo ed in altro non bisogna dimenticare 
che il Villani usa l'anno Fiorentino. 

(4) Miceforus Gregoras: Hist. Rom Lib. VI, pag. 94 Contin. Danduli: 
Ven. p. 406 - Tacob. a Varag. Hist Ian. 56 - Sauli: Colonia di Galata. 
Vol. I, p. 107-112 Romanin: Stor. di Venezia, II, 334-335. 
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veneti fatti prendere prima da Andronico d'accordo con ioro: i geno- 
vesi recenti invocano la autorità di due Greci per provare che quelle 
uccisioni avvennero solo dopo in vendetta dell'incendio di Pera e di 
Galata. Ad ogni modo nn delitto non ne scusa un'altro, e se i geno- 
vesi uccisero i veneti di Costantinopoli in vendetta dell'incendio, fu il 
loro nn assassinio necidendo innocenti; tale non fn da parte dei vene- 
ziani se incendiarono Pera in vendetta delle uccisioni, perchè puni- 
rono colpevoli. Ma il racconto incerto di Jacopo da Varagine, le dub- 
Die maniere dei greci interessati a scolpare Andronico complive de” ge- 
novesi, danno forte ragione di credere che primi questi assassinassero 
i veneti, come narra il continuatore del Dandolo (1). Pur troppo nè rare, 
nè abbastanza biasimate furono allora fra tutti i popoli italiani code- 
ste barbare maniere di fare la guerra. A punire i genovesi furono su- 
bito mandate venticinque galere comandate da Giovanni Soranzo, il 
quale andò diritto a Caffa, principale Inogo del commercio genovese: 
predando per via le navi nemiche che incontrava, espugnò la città, bru- 
ciò sei legni nemici; passò l'inverno in quei mari (2), Andronico, che 
troppo chiaramente avea favorito i genovesi e dopo il fatto di Pera 
avea messo le mani sui beni de' veneti, mandò due oratori a Venezi: 
per scusarsi; i veneziani non degnarono di rispondere altro che si ri- 
parassero i danni, e solo allora ascolterebbeto gli inviati imperiali (3). 
Nel 1247 Matteo Querini con quindici navi si spinse fino a Palermo 
































(1) Sono assaî fineche lo ragioni dol Santi e del Camal a provare la offesa prima 
de' veneziani; essi si fondano su Giorgio Pachimero c su Niceforo Gregora che, nerrato 
dei genovesi salvatisi © dell'incendio di Galata, dicono solo che in vendetta i Greci 
(de' genovesi non parlasi) misero în pezzi alquanti Veneti. Ora è da osscrvarsi che 
questo nuovo delitto non esclude il primo, tanto più che anche il continuatore del Dan- 
dolo, notato l'assassinio che recò la vendetta, dopo questa narra tuttavia che: « Im- 
perator multos mercatores Venetos in suo repertos imperio in havere et personis retinere 
mandavit » (p, 406) fatto narrato dal Pachimere e dal Gregora, che non curaronsi di 
dire parola di quanto aveano fatto prima i genovesi. Non cito il Navagero, ma si Lo- 
renzo do Monnci che scrisso su documenti autentici ed è dei migliori fra gli storici 
veneti antichi © narra: + Sub Potro Gradonico duce, Januonsos excitato do industria tu. 
sanita, iuterfocerant Marchom Michaelom baiulum Constantinopolitanam eum Venetis 
qui secum erant: Dix concitutus » fecola guerra nella quale bruciossi Pera - Laur. 
de Monacis: Lib, XI, 200 - Del resto, e în queste e in altre cose, genovesi e veneti 
descrivono i fatt a rovescio l'uno dell'altro - Anche nel Vol. X, pag. 499 e sog. degli 
Atti della Società di Storia patria della Liguria, è stata pubblicata una continuazione 
della Cronaca di Iacopo da Varagine, In quella si legge cho nel 1297 » Ianuenses 
existontos in Bachernio contra Venetos existentes in Constantinopoli qui so rocluse- 
rant in quadom turri impetum fecerunt et dictam turrim ceperunt in qua baiulus eo- 
rum cum bene LXX mercatoribos est personaliter interfectus » (p. 499). Dunque, 
secondo questo, il macello de' veneti fu fatto nell'anno seguente all'incendio di Pera 
e per ciò non ad ogni modo nell’impeto dell' ira per quello. 

(2) Cont. Danduli: pag. 406-407. 

(3) Georg. Pachymeres: Lib. III, c. 18-21. Vol. II, pag. 240-244, Bonnae, 1835 
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dove bruciò due navi genovesi, e seguirono prede e danvi dall'una 
parte e dall’ altra; finchè nel 1298 Lamba Doria ammiraglio di Ge- 
nova uscì contro i veneti con ottantacinque navi; Andrea Dandolo lo 
aspettò a Curzola con novantacinque; avea già rimandato a Venezia 
Matteo Quirini con tredici galere; quando questi saputo a Zara che i 
genovesi erano nell’ Adriatico, affrettossi ad avvisarne il Dandolo. Pre- 
sto furono di fronte le due armate; i genovesi visti i veneti così forti, 
offrirono patti di pace che superbamente vennero rifluiati, quantunque 
il Dandolo non amasse combaltere e cercasse evitare la battaglia. Agli 
8 di settembre del 1298 i veneti assalirono le navi nemiche e di primo 
impeto ne presero dieci: ma questa fu la loro rovina, chè fatti teme- 
rari spinsersi senza ordine contro il nemico; il vento sbandò e gettò 
verso lerra alquante di loro navi non governate, altre non seppero 0 
non poterono correre dove era bisogno, e i genovesi, strette in ordine 
le proprie, assalirono le nemiche disperse; presto la sconfitta de’ veneti 
fu piena; sessantacinque navi sommerse 0 prese, prigioniero Andrea 
Dandolo, che carico di ferite avnte nel combattere eroicamente, mori 
poco dopo; spenti Matteo Quirino, Pietro Giustiniano e molti alti 
grandi pure i danni de' vincitori. Venezia ordinò subito si armassero 
altre cento navi; ma la guerra per alquanti mesi languì, nè altra im- 
presa notevole si fece fino al 1299 (1); tanto più che i Grimaldi, im- 
padronitisi di Monaco dove poi dominarono, non lasciavano libera Ge- 
nova di operare contro altri nemici. 

XLIV. Più gravi, per lo conseguenze, di cotesti fatti erano le di- 
scordie sorte in Roma nel 1297 fra Papa Bonifazio VIII ed i Colon- 
nesi (9). Potentissima era divenuta la Casa Colonna negli Stati della 
Chiesa e numerosi fendi possedeva, e soleva, per le turbazioni de’ tempi 
nelle quali avea mano assai spesso, tenerlî quasi in signoria indipen- 
dente senza curarsi delle ragioni papali. Legata pressochè sempre ai 
nemici de’ Pontefici, sì per essere ghibellina, sì per trovare scusa e 
forza nella parte imperiale a dominare, mirava già da qualche tempo 
a rovesciare del tutto casa Orsina guelfa e sola che per vigore e glo- 
ria potesse turbarne i disegni. Bonifazio credette avere scoperto che i 

































(1) Cont. Danduli: pag. 407-108 - Cont. Lac. a Varagine: Chron. Tan. în Atti 
della Società ligure di Storia Patria . Vol. X, p. 499-500 - Fra i prigionieri fu pure 
il celebre viaggiatore Marco Polo. 

(2) Papa Bonifazio nel marzo 1297 era stato eletto senatora dai romani ed aveva 
nominato suo vicario Pandolfo Savelli ( Bonifat. VZII: Reg. III, ep. 27). Nell'anno 
prima i pisani aveanio fatto podestà e rettore di Pisa (Reg. II, ep. 11); gli Orviotani 
ai 7 ottobre lo aveano creato loro capitano per sei mesi (Theiner: I, doc. 109) - Ai 6 
di luglio del 1297 fu eletto loro podestà a vita da quelli di Toscanella ( T'iginer: 
UT). Già fin dal 1295 era, come vedrassi, podestà di Terracina. Lo elessa poi nel 
1299 Velletri a sno podestà e governatore per sei mesi (Theimer: I, doc. 535). Nel 
1200 a Corneto (Ibid. I, 544). 
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Colonuesi, e singolarmente il cardinale Giacomo, divenuto capo di 
quella famiglia fino dal 1292 (1), negli ultimi tempi segretamente si 
fosse inteso con re Giacomo d'Aragona ed i suvi tenessero frequenti 
trattati con Federico e a lui promettessero suscitare tumulti nella città. 
Bonifazio mon aveva mancato di farne mite rimprovero ai rei, poi era 
passato alle minaccie sperandone più frulto (2). Aggiungevasi una causa 
di famiglia per la quale Giacomo Colonna e i propri nipoti Pietro car- 
dinale, Giacomo Sciarra, Stefano, Giovanni, Oddone, Agapito erano 
divenuti nemici a Bonifazio, che non volendo lasciarlî godere tran- 
quilli il frutto della spogliazione di Ottone, Matteo e Landolfo Colonna, 
ai quali aveano tolto pressochè intto, cercava ricondurli a giustizia, e 
restituire ai diseredati la giusta parte della eredità. Giacomo soprattutto 
voleva tenersi nelle mani le varie rocche della famiglia e singolar- 
mente Palestrina, Colonna e Zagarolo, e sentendosi fore per questo, 
apertamente resisteva al Papa; sicchè, quando fu ordinato venisse re- 
stituito agli altri Colonna quanto doveauo avere, i cardinali Giacomo 
€ Pietro negaronsi di ubbidire e corsero coi compagni di iniquità a 
munirsi nelle rocche (3). Iacopo Sciarra poco dopo, saputo che reca- 
, forse per maggiore sicurezza, il tesoro del Papa da Anagni a Roma, 
cupido di tanta preda, chè contavasi fossero ottanta some fra oro ed 
argento, assali la gente che guardavale e, come vile ladrone, ogni cosa 
rapì (4). Fu quello il primo atto di guerra coutro Bonifazio, e siccome 
era chiaro che troppo sarebbero pericolosi quegli uomini avendo in 
mano le rocche, Bonifazio non volendo servissero a' ghibellini accor- 
datisi con Federico, ordinò, come potea fare un alto signore in ogni 
paese verso i suoi vassalli, aprissero le porte di Palestrina, di Zaga- 
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(1) Posti: Stor. di Bonif. Doe. N. Vol. I, p. 370 

(2) Processis Columnens. in Zosti: Stor. di Bonit. 1. 171-372, doc. O, è in Ray- 
naldus: Ann. 1297, 4. 27 ot seg. 

(3) Procossus in Raymaldus: 1297 8. 29 

(4) Chron. Foroliv. in Rer. Hal. XII, 179 - Chron. Estens. 344 - Stella: Ann 
an. in A. IL XVIII, 1020 - Bernardus Guid. Vita Bonil. 670 - Fr. Pipinus: 747 - 
Giov. Villani: L. VIII, c. 21, pag. 177-178 - Non so perchè îl Gregorovius non vo- 
glia credere a questo latrocinio per la sola ragione che il Papa no taco; ogli ne tace 
forse perchè numerava le olfise alla Ghiosa non lo privato, e molto più perchè a lui 
ne giungeva la notizia nel di stesso 4 maggio, nel qualo era fatta la citazione. Per to- 
gliere ogni dubbio sul fatto abbiamo ora la testimonianza dagli stessi Colonna, che io 
trassi dall’ Archivio segreto della S, Sede. ssi nella protesta contro la citazione di Bo- 
nifazio scrivono: « Licot Benedictus ( Gaetani, Paya Bonifazio) motus, Lurbatus, iratus et 
provocatus et in furerem accensus fuerit contra nos... pro eo quod quandam pecunis auri, 
argenti quantitatem.. quam Petrus Caietanus nopos cius pro quarundam lerrarum et 
castrorumi acquisitione vel emptione portari fciebat ad urbem, nonnui 
phano do Columna, ut dicitur, tune temporis morebantur, ferebatur ab alia; 
lisse (Balan: Il Processo di Bonif. VIII, pag. 4t e seg. ). Sotto le stu 
cercano velare la colpa, il fatto risulta chiaro. 
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rolo e di Colonna alle genti pontifici» che le guarderebbero per sicu- 
rezza dello Stato, impedendo che i favoreggiatori di Federico se ne 
impadronissero. In quelle rocche aveano diritto i fratelli spogliati da 
Giacomo, ma teneale Stefano apparentemente e nel fatto signoreggia- 
vanle i cardinali Giacomo e Pietro. Ricusarono questi, nè più andarono 
innanzi al Pontefice; i due cardinali tornavano alle memorie inique 
ilel traditore di Gregorio IX, Giovanni Colonna, e già al tutto ribelli 
miostravansi. Nelle difficili circostanze nelle quali era, Bonifazio non 
poteva lasciarli impuniti; riuscita vana ogni prova, sapendo quale su- 
perba gente fossero e come facili ad usare ogni via per allargare il 
proprio potere, nel dì 10 maggio del 1997 li privò del Cardinalato, li 
scomunicò con i loro complici e li privò dei beni che possedevano se 
entro dieci giorni non fossero andati a dar ragione di loro opere (1). 
Severa sentenza, ma che avea giusta causa nelle circostanze che peri- 
colosa facevano l' indulgenza ; tanto più che il cardinale Pietro, dopo 
tre anni, erasi accorto che Bonifazio, secondo lui, non era vero Papa, 
perchè Celestino non poteva rinunziar:, e di questo artificioso dubbio 
soriogli in capo solo allora, faceva largo uso nel popolo con grande 
pericolo che così preparassesi lo scisma per la autorità di chi spargeva 
quella credenza. Ora nel dì stesso della intimazione a presentarsi se non 
voleano la scomunica, i due Cardinali scrissero un libello contro Boni- 
fazio il quale avea loro intimato di dire apertamente se lo tenessero 0 
no quale vero Papa. Serissero di non riconoscerlo Papa legittimo; come 
intruso denunziarlo ai Cardinali ; confortavano quella stolta risposta con 
quanti sofismi aveano udito fra il popolo (2). Poi sparsero per Roma 
il libello, sulle porte delle Chiese, persino sull'altare di S. Pietro (3). 
L’empio fine degli scismatici non fu raggiunto; penne gravi con inelutta- 
argomenti ridussero al nulla la sciagurata scrittura, e non poca fama 





hi 
ne ebbe Egidio Colonna romano e poco amico a Bonifazio, che pur 
inostrollo Papa legittimo (4). L'atto sacrilego dei Colonna toglieva ogni 
dubbio e, passati i dieri dì senza che ubbidissero, nel 23 maggio, ri- 
sposto con chiare ragioni alle strane accuse, Bonifazio fulminò del tutto 








la scomunica contro i rei, li spogliò del Cardinalato, d’ogni uffizio sa- 


(1) Ann. Urbevet: in Perte; XIX, 271 - Raynaldus: ad 1297, &. 27-33 - Lo stesso 
tiregorovius scrive: » Erano notorio le loro intelligenze con Sicilia +. Stor. di Roma, V, 
616 - Ma egli poi soggiunge che: « in guisa alcuna non si trovavano in aperta ri 
volta » (p 617). Non era rivolta il rifluto di ubbidire, il tentare lo scisma? E d'al- 
tronde la deposizione dei Cardinali fu solo minacciate allora, compita fu dopo la aperta 
ribellione. 

(2) Il libello è ia Vigor: Preuves du diffirend de Boniface VIII et de Philippe 
le Bel, 34, e in Tosti: Stor. di Bonif. doc. P. Vol. I, p. 375 et seg. - Bonifazio fino 
dal giorno 4 maggio avea intimato ai due Colonna rispondessero sulla sua legittimità 
che da qualche lampo mettevano in dubbio, e già eransi chiariti scismat 

(3) Lo dice il Papa stesso nella bolla Lapis abscissus. 

(3) Aegidius Romanus: De renunciatione Papae. 

# all. - Vol. IV. 1a 
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cerdotale, dei Deni (1). E terribile risposta alla audace empietà de' due 
ribelli cardinali diede il sacro collegio con una scrittura fatta dai car- 
dinali Gerardo di Sabina, Giovanni di Tuscolo, fra Matteo di Porto e 
Santa Ruffina, Simone di Preneste, frate Ugo di Ostia e di Velletri, fra 
Tommaso del titolo di Santa Cecilia, Giovanni di quello dei SS. Marcel- 
lino e Pietro, Nicolò di quello di S. Lorenzo in Damaso, fra Roberto 
di S. Pudenziana, fra Giacomo di S. Clemente, Matteo di S. Maria în 
Portico, Napoleone di S. Adriano, Guglielmo di S. Nicolò in Carcere 
Tulliano, Francesco di S. Lucia in Selce, Giacomo di S. Giorgio in 
Vel d'oro, Francesco di S. Maria in Cosmedin, Pietro di S. Maria 
nuova, ai quali aggiunsero subito lor testimonianza Pietro del titolo 
di S. Croce in Gerusalemme, Landolfo di S. Angelo, B. vescovo di Al- 
bano, ed altri cinque. Que' venticinque cardinali risposero ai due ma- 
lefici, falsari, blasfemi Colonna, narrando la vera storia della rinunzia 
di Celestino, la insufficienza del quale era conosciutissima a tutti e « la 
rimunzia necessaria, giacchè in certo modo la Chiesa universale sem- 
brava vedova e senza pastore avendone uno così inutile (2) ». Pas- 
sando poi a dire della legittima, libera e canonica elezione di Bonifazio, 
manifestarono che i due cardinali ora scismatici lo aveano allora con- 
sentito, eletto, nominato, ossequialo; « lo acano seguito come vero Papa 
e signore fino a Roma »; accompagnato, assistito nella sua coronazione, 
trattato sempre per tre anni con lui come con Papa certo, e questo li- 
Deramente, aperiamente persino nei propri castelli. Sicchè, conchiusero, 
« noi giudichiamo i suddetti Giacomo e Pietro non tanto scismati 
quanto insani e stolti e degni d'essere da tutti slimati tali, mentre 
crediamo fermamente ed apertamente professiamo e puramente e sin- 
ceramente altestiamo Bonifazio essere vero Papa, legittimo successore 
di Pietro, colla autorità e podestà di Vicario di Gesù Cristo ed essere 
egli asceso alla somma altezza dell’ apostolato per la porta, cioè per 
mezzo di cauonica elezione, e quindi... noi e tutta la Chiesa lo abbiamo 
avuto ed abbiamo e riceviamo come Papa (3) ». 

XLV. Crebbero le ire de' colonnesi che sparsero dovunque libelli 
ra contro Bonifazio (4). Aiutavali un frate Jacopone da Todi, o maledico 
atColessesi rabbioso, 0 ingannato da scaltri, che poi pentissi amaramente di quel 

delitto (5). Oltre ai libelli preparavansi le armi,e a Roma i parenti dei 
Colonna preparavano turbamenti. Bonifazio nel dì 6 giugno si ritrasse 
ad Orvieto e preparò anche esso il ferro contro chi il ferro impu- 

















n Paj 





(1) Raynaldus: Ann, 1297, i. 35-40, 

(2) « Romana et universalis Ecclesia quodammodo videbatur vidua et sino pastore 
quando tam inutilem perbibebatur habore ». 

(3) Balan: Il processo di Bonifazio VIII, Dos. 3, pag. 90 ad 86. 

(4) Raynaldus: Ana. 1312, 8. 11. 

(5) Questi scriveva canzoni popolari che il Tosti reca nel doc. R. 
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gnava (1). Raccolse gente, ne diede il comando a Landolfo Colonna, 
uno degli spogliati da Giacomo, ebbe aiuti dai fiorentini, mostrossi 

forte tanto che i romani mandarono a Palestrina chiedendo ai Colon- 

nesi si soitomettessero, poi ad Orvieto chiedendo al Papa perdonasse, tor- 

nasse a Roma; Bonifazio promise avrebbe perdonato se i ribelli fossero russi 
venuti a lui pentiti, pronti ad ubbidire; ma soggiunse non lasciereb- di psee 
lesi raggirare da artifizi per trarre in lungo le cose (2). Tutt'altro vo- 
leano i Colonna che ubbidire, chiamati già da loro in Palestrina i ne- 
mici di Bonifazio, accoltivi i messi di Federigo di Sicilia (3). Premeva 
estinguere l'incendio in sul principio, e Bonifazio bandì la crociata 
contro i ribelli scismatici; accorsero i guelfi alla voce del Papa già tor- 
nato a Roma fino dal novembre dol 1297 (4); numerosi furono, enel 
1298 ebbero a patti Nepi e altre terre, resistendo solo Palestrina dove 12 
erasi ristretto l'estremo sforzo de’ Colonnesi. Quella fu assediata; e si, Ai, 
ebbe non per il malo consiglio e per la stolta ed assurda assoluzione Paienrine 
data dal Papa a Guido da Montefeltro, come sparse voce la gente ghi- 

bellina e ricopiarono gli stessi guelfì (5); ma per forzata sommessione. 

Le cronache contemporanee di Orvieto narrano che quando i Colonna 
conobbero non poterla più durare, nè avere a sperare aiuti, USCirono soiomiste- 
di Palestrina e con molta umiltà andarono tutti quattro, Giacomo, Pie- pd! 
iro, Agapito e Sciarra, al Sommo Pontefice che era a Rieti; furono ri- 

cevuti dalla corte con molta letizia, e dopo il loro ricevimento, e na- 
turalmente quindi dopo la loro sottomissione, cedettero Palestrina, ed 

un cameriere del Papa ne ricevette il possesso e la consegna, come 

delle altre terre dei nobili predetti (6). Non dunque per frode, nè a patti, 











(1) Annales Urbevet. in Pertz: XIX, 271 - Cliron. urbe. i Arch. ator. ita 
Ser. V, Vol. III, 26, Secondo questa cronaca, Papa Bonifazio fu eletto podestà di O: 
visto nel 1299 e nel 1300. 

(2) Tosti: Stor. di Bonil. Doc. 5. T. Vol. I, 394-396. 

(3) Bonif. Reg. L. III, ep. 83 - Raynaldue: ad 1297, . Al. 

(4) Parti da Orvieto il 4 nov. - Ano. Urbe. p. 271. 

(5) Basta, a mostrare la assurdità della storiella, il sapersi da ogni più misero laico 
che la assoluzione di un peccato futuro non vale. E Guido, scaltro © religioso, lascia- 
vasi cogliere al laccio ignorando cosa sì chiara? D' altronde il Muratori stesso ricusa 
forlo a questo racconto; « fidem adivagere nemo probus velit, quod confizere Bonifa- 

i aomuli «. ( Rer. Ital. IX, 969, nola ). Ma v' la di più, Palestrina si arreso nel set- 
tombre 129%; nè Guido fu 0 potò essere solto ls sus mura, come vuole Ferreto, il Pi- 
piuo ed altri; perchè, fermatosi in Assisi, morì colà nel 23 settembre 1298 ( Waddiw- 
gus: Ann. - Tacobilli: Vite de' Santi dell’ Umbria - Reposati: Zecca di Gubbio, I, 86 
- Tosti: Vol. IL. doc. B. ». 

(6)  Venerunt facturi et parituri mandatis domni papae cum multa reverentia et 
Mumilitato magna, Qui recepti fuerunt a Romana Curia cum laetitia multa. Et statim 
post Camerarius d. papae possessionem et tenulam babuit arcis Ponnstrinae ot aliarum: 
terraram nobilium praediciorum » - Ann. Urbev. in Perts: XIX, 271-272 - Più tardi 
ì Colouna trovarono la storiella di patti violati; ma patti non vi furono e il nipote di 
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ma per consegna dei Colonna Palestrina fu resa, Bonifazio assolse dalle 
vensure i rei, ma non restituì il Cardinalato a Giacomo ed a Pietro e 
fece al tutto rovinare Palestrina fino dalle fondamenta; restò la sola 
chiesa di S. Agapito, e il Papa volle raccolti gli abitanti in una nuova 
città che sorse nel piano col nome di città papale. Severa, troppo se- 
vera giustizia, che non è certamente a lodarsi, ma che può scusarsi 
colla creduta necessità di un terribile esempio ad impedire altre ribel- 
lioni. Gli abitanti, come pertinaci difensori di scismatici, furono privi 
dei loro beni, che Bonifazio restitui solo nel luglio del 1299 (1). I Co- 
lonnesi eransi sottomessi colla speranza di essere restituili negli anti- 
chi onori; se questo sarebbe stato migliore accorgimento in Bonifazio, 
non si può intendere perchè tutto non si conosce; ma egli non lo fece; 
forse prima volle provare la loro sincerità. Intanto Giovanni di Cec- 
cano degli Annibaldeschi, amico ed alleato dei Colonna, andava met- 
tendo torbidi dove poteva, già ribelle alla Chiesa da un pezzo, infe- 
stando ora con guerra aperta la Campagna e la Marittima e singolar. 
mente inasprendo le divisioni di parte in Terracina dove, fino dal 129 
era podestà Papa Bonifazio per decreto di quella città, ricorsa a ta 
modo per difendersi nemici interni ed esterni (2; Fino da allora 
il Papa, saputo che gli Annibaldeschi di Ceccano erano causa princi- 
pale delle divisioni interne di quella cità, avea cercato salvarla dal 
loro potere, vietando a quella famiglia di frammettersi in qualsiasi 
modo nel suo governo (3ì. Però le parti non quetavano e alcuni tene- 
vano accordi con que' da Ceccano, sì che nel 1297 Giovanni di Cec- 
cano aspettavasi di impadronirsi della città e cacciare i Perunti (4); 
ma pare non riuscisse nel disegno. Durando però Giovanni a_ mettere 
tutto sottosopra nelle terre vicine, Bonifazio nel 1299 lo scomunicò, de- 
cretò fosse privato de' suoi beni, lo disse decaduto da ogni diritto (5). I 
Colonna, vedendo che Bonifazio non li rimetteva nei loro onori, nuo- 
‘amente ribellarono; ma sapendo quanto fosse terribile il Papa, fug- 
girono qua e là, e andarono, Stefano, e più tardi Sciarra, in Francia 
presso Filippo il Bello, a muovere guerra di là al Pontefice; i due car- 
dinali furono a Padova, altri în Sicilia ed in Germania. La parle ghi- 
bellina fu senza forze, dopo perduti i suoi capi. 





































Bonifazio lì sbugi i chi a Rieti era stato presente e li vide 
ed udì quendo « verum catholicum ac legitimum Pupam publice recognaverunt et con- 
fessi sunt... confitentes expresse se dignos panna non gratia » - Petrini: Memorie pre- 
nestine, 150. 

(1) Bonifacius: Reg. V, 57, 58 - Petrini: Memorie di Palestrina, doc. 27 - Ray- 
naldus: ad 1299, $. 6. 

(2) Contatore: De hist. Terrac. L. II, c. 5, pag. 208. 

(3) La lunga bolla è in Contatore: Ilist. Terrac, L. I, c. 9. pag. 80-90 - AI c. $ 
del libro IL lo atosso autore reca molti documenti del governo di Bonifacio in quella 
città. 

(4) Contatore: Îist. Terrac. L..11, c. 5, p. 212-213. 

(5) Bonifac. Reg. L. V, Epist. 63 - Raynaldus: ad 1299, . è. 
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XLVI. Ma la guerra contro Federico di Sicilia non procedeva for- 
tunata. I feudi di ‘Ruggero Loria tentarono nel 1297 sotto il comando ta hiritg] 
di Giovanni Loria togliersi al potere degli Aragonesi; ma Federico, siate 
che geloso vegliava, stretto d'assedio Castiglione, lo costrinse ad ar- di Sila 
rendersi, passando in Calabria Giovanni con quasi tutti i Loria; Aci 
resistette ancora un poco, poi si arrese e così tutto fu prontamente fi- 
mito (1). In Calabria îl Loria, ricuperato Catanzaro, era vinto da Blasco 
de Alagon quantunque avesse maggiori forze (2). Giacomo d'Aragona 
intanto preparavasi a recare le armi în Sicilia; Federico, perduto il 
Loria, creò ammiraglio il genovese Corrado Doria e, armate sessantaquat- 
tro galere, egli stesso andava dinanzi Napoli, poi tornava iu Sicilia, 
facendo mostra vana ed inutile (8). Ai 24 agosto del 1298, Giacomo d'Ara- 
gona, omai capitano generale o gonfaloniere della Chiesa, andò verso 
la Sicilia con circa ottanta navi; poco dopo gli si uni Roberto duca di 
Calabria figlinolo di Garlo II. Facilmente ebbero Patti nel dì 1 set- 
tembre e di là cominciarono pratiche per guadagnare amici nell’ isola; 
Milazzo e altre castella ricevettero le genti della Chiesa; dopo due mesi 
spesi quasi invano, Giacomo volle impadronirsi di Siracusa; ma quat- 
tro mesi e mezzo di assedio non baslarono, consolato Giacomo appena 
dall'acquisto di pochi castelli (4). Federigo avea fatto assediare il ca- 
stello di Patti; Ruggero Loria costrinse i s a levare l' assedio; 
ma Giovanni Loria andato con venti legni a soccorrere l'assediato ca- 
stello, nel ritorno fu preso dalle navi siciliane e appena quattro de' suoi 
legni salvaronsi (5). Allora Giacomo pensò togliersi di Siracusa; chiese 
prima a Federigo restituisse i legni presi, promettendo che esso più 
non tornerebbe in Sicilia; ebbe rifiuto, e Federico fece decapitare Gio- 
vanni Loria e colla armata uscì conto i nemici; ma una tempesta gli 
disperse le navi e Giacomo nel marzo 1299 fu a Napoli, donde poi andò 1299 
in Spagna a provvedere alla sicurezza del suo regno (6). Nel maggio 
Giacomo tornò a Napoli; ma i danari mancavano a Carlo ed a lui, nè 
molto poteasi fare in tale distretta. O a patti, o per forza d'armi, 0 per 
arle si ebbero però dall’ Angioino molti luoghi di Calabria; Otranto 
gli fu data da Berengario d' Entenga che tradì Federico e, non pagato 
da lui, passò ai napoletani (7). Le due parti nemiche voleano di DUOVO piaga 
combattersi sul mare; nel 24 giugno del 1299 Giacomo uscì dal porto pavnie di 
di Napoli; pressochè nel giorno stesso uscì da quello di Messina Fe-ero0rianse 
derico. Incontraronsi le due armate presso Capo d'Orlando. Nel dì 4 











is: Lib. III, e. 22 - Chron. Sic. cap. 57. 
(2) Nie Specialis: L. IV, e. L 

(3) Chron. Sic. e. 58-59 - Nic. Spec. Lib. IV, c. 3-4. 

(A) Nic. Specialis: Lib. IV, c. 4-5 - Chron. Sic. cap. 59. 

(8) Nic. Specialis: L. IV, ©. 7-8 - Chron. Sio. c. 60 - Prolom. Luc. An. 1303. 
(6) Nic. Specialis: L. IV, c. 9-1 - Chron. Sic. c, 60-61. 

: L. IIT, c. 15. 
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luglio fu terribile il combattimento e lungamente incerto; ma quanto 
Ruggero Loria era poco fortunato in terra, altrettanto era invitto sul 
mare; grande sempre come ammiraglio, anche questa volta fu ennsa 
della vittoria; chè in un momento pericoloso per i siciliani li fere as- 
salire a tergo da sei navi e quel fatto condusse la rotta loro; Feder: 
saduto tramortito sulla sua nave, fu salvato con pronta fuga a Mi 
sina; salvaronsi colla sua altre dodici galere; le altre navi, avviluppate, 
assalite da ogni parte, ebbero presto sopra i nemici, e Ruggero Loria, 
non mutato nell'animo erudele d'altro tempo, vendicò la morte di Gio- 
vanni Loria col macello di molti siciliani; diciotto navi furono prese: 
più che seimila furono i morti de’ vinti (1). Pure di tanta vittoria Gia- 














subito fosse sceso în Sicilia anche non forte di navi, avrebbe trovato 
gran pro, ma invece tornò in Calabria a prendere le milizie. napole 
tine, e condottele in Sicilia, lasciato là Roberto, cambiato i prigioni, 
tornossene senz'altro a Napoli, dove Carlo II non lo festeggiò molto, 
e di là andossene nel suo regno in Ispagna (2). 

XLVII. Capri, Ischia, Procida vennero subito agli Angioini; il 
principe Roberto fu creato Vicario nell’ isola di Sicilia (3). Paternò, 








" Buccheri, Vizzino sottomisersi spontaneamente, Chiaramonte fu presa 


d’assallo e ferocemente trattata, Catania fu data da Virgilio Scordia e 
dalla stanchezza del popolo che bramava pace. Roberto vi entrò nel- 
l'ottobre fra la gioia dei cittadini (4). Dopo Catania, accolsero le gen 

di Roberto, Noto, Buscemi, Ragusa e molte altre città e terre, in nu- 
mero di più che trenta (). Troppo montò in gioia Carlo II per questo; 
chè volle fare grande sforzo e armare quaranta navi e mandarle con 
Filippo di Taranto nelle parti occidentali di Sicilia; Bonifazio cercò 
impedire quella impresa imprudente; meglio seguire la fortuna lenta- 
mente che porre tutto a pericolo in una possibile vittoria del nemico, 
ed il gran Papa, migliore politico di Carlo, nel dì 5 di novembre or- 
dinava si vietasse di andare, se andato si richiamasse Filippo, e lo or- 
dinava come sovrano al vassallo per obbligo di ubbidienza con tutti i 
modi più forti (5). Non si ascoltarono nè consigli, nè comandi; Filippo 
sbarcò a capo Lilibeo, preparossi ad assediare Trapani; Federico, chiuso 








(1) Nic. Specialis: L. IV, c. 13 - Chron. Sic. o. 62-63 - Cantinelli: p.3Il - 
Piolom. Lucens. Aanales, p. 1303. 

(2) Nic. Special, L. IV, c. 15 - Ptolom. Lue. 303 - Giov. Villani: 
©. 29, p. 179 - Chron. Sio, c. 69. 

(3) Reg. Ang. 1299, A, p. 131. 

(4) Nic. Specialis: Lib, V, c. 3.7 - Chron. Sic. c. 61. 

(5) Nic. Specialis: L. V, c. 8-9 - Chron. Sic, c. 61 

(6) « Subsistentibus certis et rationabilibus causis per quas... nocivns in Siciliam 
censebatur accessus, accessum huiusmodi mandavimus impediri et ipsam abinde revo- 
cari, si forsan ivisset » - Bonif. Reg. Lib. V, ep. 59 - Raynaldus: ad 1999, 1. 4. 
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in Castrogiovanni, raccolse un forte esercito e nel momento che Fi- 
, sbaldanzito dalla resistenza di Trapani, tornava a Marsala, gli 
gliò la via costringendolo a battaglia in condizioni dannose. Erasi al gi 
di 1 di dicembre del 1299; si combattè nella pianura della Falcona- 
ria con sommo valore da ambe le parti; ma per l'errore di Filippo 
che, troppo ardente, assalì fuori di Inogo e di tempo, la battaglia fu 
vinta dai siciliani; Filippo, che Blasco d’ Alagon avea ferocemente or-  * 
dinato si uccidesse, fu salvato da Federico che lo ebbe prigioniero. Il 
naviglio angioino poco lontano accolse i fuggenti, tornò a Napoli a re- 
care la novella della sventura e a provare che meglio tornava ubbidire 
a Bonifazio (1). Roberto fratello di Filippo, seppe della sconfitta di Ini 
mentre a gran passi andava in suo aiuto; tornò subito a Catania e Rug- 
gero Loria andò a Napoli a far gente, consigliando Roberto a nulla 
tentare prima del suo ritorno. Ma fu ingannato Roberto dalle finte pro- 
messo di un Montaner Catalano, che dicea dargli il castello di Gagliano, 
e lasciò andare i migliori guerrieri francesi là dove aspettavali Blasco. 
Temerario, Gualtiero conte di Brienne e di Lecce con pochi cavalli 05ò tradimenta 
assalire i molti nemici e, morti i più de’ suoi, restò prigioniero di Bla- gliene 
sco (2). Tale nell'aprile del 1300 fu il frutto della pora prudenza dei 
francesi e de' napoletani nel fidarsi d'un perfido straniero. Carlo Il 
erasi già avvilito dopo la rotta della Falconaria e a fatica sorreggevalo 
Bonifazio, che al tempo stesso cercava stitnolare Giacomo d’ Aragona 
ad aiutare il re di Napoli richiamando almeno gli aragonesi e i cata- 
lani che non pochi erano con Federico (3). 
XLVII. E dovunque il Papa cercava aiuti contro la Sicilia, unendo 
Templari, Ospitalieri, guelì d'ogni parte d'Italia. Nel 1300 pubblicò _ 1900 
patgiia PERI È spiga Pdci. IGlabileo 
egli il giubileo con piena indulgenza de’ peccati a chi, confessatili, visi- 
tasse le tombe degli Apostoli; immensa quantità di pellegrini e ster- 
minate somme di danaro recò quel fatto a Roma: dalle generali indul- 
genze restarono esclusi coloro che vendessero armi a’ saraceni e coloro 
che contro la Chiesa favorissero’ Federico di Sicilia o i colonnesi; 
contro questi il Papa rinnovò le censure che estese anche contro i ge- 
novesi i quali, per la parte ghibellina che fra loro dominava coi Doria 
e cogli Spinola, aiutavano Federico d' armi e di navi. Gli Spinola, che 
pur erano cattolici, si commossero a questo e spedirono al Papa ora- 



















(1) Mic. Specialis: Li V, c. 10 - Chron, Sio, c, 56-57 - Piolom, Luc. 1304 
Giov. Villani: L. VIII, c. 34 - Amari: Vespro, doc. 40 - Noa cito il Muntaner pieno 
di favole poetiche, e a malincuore cito lo Speciale del quale è poco a fidarsi in altro 
che nel fondo dei fatti. 

(2) Nic. Special. L. V, c. 12 - Chron. Sic. e. 68 - L' infame Montaner castellano 
di Gagliano che trasse a morte col tradimento i francesi, ne fece bollire poi i cadaveri 
per venderne ti parenti le ossa. 

‘ (3) Bomif. Reg. L. V, ep. 72 - Raynalà. 











id 1300, f. 15-17. 
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tori per avere perdono © far lega colla Gliesa e con Carlo (1}; n 
sero in lungo, tentennarono; nel novembre del 1300 il Papa pos 
terdetto sulla città, finchè più tardi fu condotta la repubblica a negare 
soccorsi a Federico ed alla Sicilia (2), Avea forse impedito più pr 











neziani, potentissima per mare; sicchè finalmente nel 1299 i veneziani 
stessi aveano falto pace obbligamdosi a non na più per 413 anni 
con galere armate nel mare maggiore e in quello di Siria: come i 
pisani cercarono ed ebbero pace cedendo a Genova parte di Sardeg 

e il castello Bonifazio in Corsica e obbligandosi a non navigare da 
quelle parti per quindici anni avvenire con navi da guerra (8). Nel di 
{4 giugno del 1300 era avvenuta ancora una battaglia fra ventisette 
navi siciliane aiutate da cinque genovesi, tutte comandate da Corrado 
Doria, e le navi napoletane che Ruggero Loria stava preparando nel 
porto di Napoli. Erano andati i siciliani a sfidarlo colà: ma intanto 




















vinecilberlsopraggiunte le dodici mavi napoletane che erano a Catania e le sette 


‘1 Genorsa! 
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ai xeseine Calabria per dividere Res 
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di Germania 


mandate dai guelti Grimaldi di Monaco, Ruggero uscì in mare contro 
il nemico. Maggiori in numero le navi del Loria, abbandonati poi nel 
combattimento i siciliani dalle cinque galere genovesi; sette galere 
sole dei siciliani fuggirono, le altre furono prese col Doria che fu ca- 
ricato di catene e, neppur qui il Loria scordatosi di sua crudeltà, fece 
mutilare ed in parte acciecare i prigioni (4). Dopo fu assai rimessa e 
debole la guerra; riparlossi di pace, trattossi; nel 1301 il naviglio del 
Loria e di Roberto fu assai malconcio da fiera tempesta, perdute sulle 
spiaggie e sugli scogli più che veuti navi (5). Pure assediossi M 
poi,al giungere soccorsi, Roberto si ritrasse sulla estrema spiaggi 
io da Messina e lasciarla consumare di fame 
n quell'auno di tanta carestia; mori poco dopo in Messina Blasco d’A- 
lagon gran braccio di Federico; in breve la città era all'estremo per 
fame; pur, soccorsa, trattossi di tregua per alquanti mesi (6). 

XLIX. Intanto altri mali ancora cercava medicare Bonifazio. In 
lermania parte de' principi guadagnati da Alberto d'Austria figlivolo 
a Rodolfo d’ Habsburg, pensarono nel 1297 di deporre dal regno Adolfo 
di Nassau. Bonifazio stette dalla parte di Adolfo; ma in Germania si 
sparsero voci diverse e nel giugno alcuni elessero a re Alberto. Nella 
guerra che segui restò morto Adolfo, poi fu accettato a re Alberto; ma 












































(1) Zonif. Reg. VI, 13-17 - Raynaldu 
(2) Raynaldus: ad 1301, 4. !5-17 - Giov. Villani: L. VIII, e. 17. 
(3) Contin. Danduli: pag. 405 - Giov. Villani: L. VIII, c. 27, p. 179 - Geor- 

gius Stella: Ann. lan. L. Il, pag. 1019 - Cont. Zac. a Varag. p. 500. 

(8) Nic. Specialis: Lib. V, 14 - Chron. Sic. 69 - Chrom. Bonon. in Rer. Ital 

XVII, p. 309, 

(5) Nic. Specialis: L. V, c. 19. 
(5) Nic. Specialis: L. VI, c. 2-5. 


ci 1300, 3. 10 et seg. 
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Bonifazio non volle riconoscerlo; nè si indusse a consacrare il frutto 
della fellonia di quel principe; solo più tardi rironoscemdolo e per ne- 
cessità di circostanze e perchè tutta Germania avealo accettato (1}. Ma 
ad ogni modo non potevano sperare gli italiani nè quiete, nè vantaggi 
dai re di Germania, allora impacciati nel loro paese e non certo desi- 
derati fuorchè da' ghibellini che per loro mezzo speravano rialzare l 
propria parte a spese della libertà della patria. Matteo Visconti, vicario 
di Adolfo prima, poi di Alberto, era forse tra questi, singolarmente 
quando nel marzo 1299 perdette Novara, Vercelli e Casale voltegli con- 
tro dai Marchesi di Monferrato e di Saluzzo e da altri signori (2). Ma 
lo scaltro Visconti, quantunque avesse alleati potenti, fece la pace per 
non mettere a pericolo Îl resto; poi nel 1300 sposò il figliolo Galeazzo 
con Beatrice d'Este, sorella di Azzo VIII (3). Matteo, d'accordo con 
Alberto della Scala signor di Verona e coi Marchesi d' Este, riuscì, spe- 
cialmento per lo zelo di frato Agnello da Fuenza, a fare la paco fra i 
bolognesi, ed i Lambertazzi nel 1299 poterono rientrare in patria (4). 
Potente era allora Alberto della Scala, e nell'anno stesso aiutò Rotti- 
cella Bonacossi a cacciare gli zii da Mantova e a prenderne la signoria 
coi fratelli Buttirone e Passarino (6). Nel 1300 Matteo aiutò pure Fi- 
lippo conte di Langosco a cacciare i Beccaria ed a farsi signore di 
Pavia (6). Grandi erano tuttavia le discordie suscitate dai guelfi e dai 
ghibellini nelle Romagne e nella Marca. Gubbio s'era ribellato alla 
uta Sede per Uguccione della Faggiuola che, essendone podestà, d'ac- 
cordo con Uberto Malatesta e Federico di Montefeltro, ne avea cacciato 
i guelfi nel di 23 mnaggio del 1300; ma subito per comando del Papa, 
Napoleone Orsini rettore del ducato di Spoleto lo assediò e nel di 23 
giugno vi ricondusse i guelfi cacciandone i ghibellini (7). Dal canto 
suo il cardinale Matteo d' Acquasparta, mandato nell'ottobre del 1300 
rettore di Romagna, cercò ricondurre ad ubbidienza la lega ghibellina 
di Faenza, Forlì, Cesena, Imola. 





























(1) Henricus Stero; in Freher: I, 401 - Prolom. Iucensis: Nist. Heel. L. XXIX, 
e. 37, p. 1204 - De Roo: p. 58. 

(2) Ventura: Chron. Astense, p. 170 - Benven. da S. Giorgio: p. 82. 
p. 108 - Chron. Estense, 348 - 
‘hron. p. 310. 

(5) Ferretus Vicentinus: Lib. IL. p. 989 - Cron. Estense, p. 347. » Cron. abrev. 
Parmae, 337. 

(6) Chron. Parm. - Corio: Stor di Milano, Vol. I, 681. 

(7) Giov. Villani: Lib. VIII e. 44, pag. 185 - Nell'auno sog. 1301, fu rettore 
del ducato di Spoleto il nipoto del Papa, Benedetto Gaetani, che mandò como suo vi- 
cario generale Gualtieri de OMda. Un atto inedito del 5 Agosto 1301 cho era nell’ Ar- 
chiivio della Abazia di Sassovivo e che potei ricopiare a Spoleto, comincia « Gualterius 
de Ofila in ducatu spoletano Vicarius generalis per magnificum virum dominum Bono- 
diotum Gaitanum dni Papae nepotem eiusdam ducitus rectorem. ecc, » 
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nn nati e i Cerchi, omai aveano nuovamente ridestate le antiche ire 
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L. Ma i maggiori pericoli venivano di Toscana, dove sorse tra i 
guelli stessi nnosa divisione. In Pistoîa, una schiatta potente, quella dei 


presto nemiche per offese futesi ferite. I fiorentini, colla sensa di que: 
tare le ire prima che prorompessero, accettata la signoria offerta dai 





cittadini di Pistoia, dissennatamente mandarono a confine in Firenze i 
capi delle due parti, i quali piantarono lì pure il seme delle nuove 
divisioni, tanto più facilmente in quantochè duo potenti famiglie, 








e ghibelline, tmendo seco negli odii grossa parte de guelli; sicchè ae- 
cadde che, unitesi 0 confusesi le parti di Pistoia con quelle di Firenze, 
i Cerchi, restando meno fedeli al principio ed alla tradizione guelfa 
furono capi de' Bianchi, i Donati, più a queste fedeli, lo furono dei Neri. 
Più popolani, i Cerchi erano in maggiori forze e cercavano aumentarle 
accostandosi più ai ghibellini; Dante Alighieri, Dino Compagni, Guido 
Cavalcanti stavano con loro; più nobiltà stava co' Neri, i Pazzi, i Vis- 
domini, i Bondelmonti, i Tornaquinci, i Gianfigliazzi, gli Acciaivoli e 
altri. Fino al principio di maggio del 1300, paghi a guardarsi con ira, 
a sospeltarsi, al accusarsi, e i Bianchi per colpa di Lapo Saltarelli in- 
tenti ad insultare gravemente alquanti de' Neri, non scoprironsi ron 
violenza; ma in quel di la cavalcata de' Donati si incontrò in quella 
dei Cerchi; parvero queti dapprima, poi si mossero a detii, finalmente 
si malmenarono colle mani e ad uno de' Cerchi fu tagliato il naso. Le 
ire stavano per volgere a sanguinose querele; quando pensossi ricor- 
rere al Papa perchè quetasse le parti; provossi a farlo Bonifazio, che 
vizioso Saltarelli avea già reso sospetto al popolo e accusato di volere 
togliere la lihertà ai fiorentini, mentre invece la parte vincitrice avea 
violato i diritti pontifici con condanne di gente della corte ppale. 
tanto più che, vacante l'Impero, la Santa Sede per antico e accettato 
costume ne faceva le veci in Toscana (1). Aggiungasi che Papa Boni 
fazio giù da qualche tempo stava trattando per avere dall'Impero ces- 
sione di ogni diritto sulla Toscana e quindi singolarmente odiava le 
discordie ed i parteggiamenti che recavano maggiori difficoltà al suo 
disegno (2). Avato a Roma Vieri dei Cerchi, tentò trarlo ad acconciarsi 























(1) Lapo Saltarelli pretendeva che il Papa non avesso a che fare con quanto ac- 
cadeva a Firenze. « Lapus Saltarelli, visus est inique suggerere... quod de processibus 
et sententiis florentini comunis non debebamus nos intromittero neo etiam poteremus 
Ora il legista fiorentino non badava che il Papa era suprema autorità « ad quem omnis 
oppressus et quavis alvorsitate pulsatus pro suffragio quasi ad caput sunm potest con- 
fugero ut defendatur et a suis oppressionibus relevetar », E seguita mostrando poi il 
diritto ed il dovere di entrare nulle cosa di Toscana, mentre l' Impero era vacante, non 
essendo ancora riconosciuto il nuovo imperatore. Bonifacius VIII: Regest, Ano. VI. 
ep. 195. (Nell' Archivio Vaticano). 

(2) Di tal disegno sono prova lo istruzioni date da lui al Duca di Sossonia fin dal 
13 maggio 1300 (pubblicate dal Levî: Bonif. VIII ed il comune di Firenze, pag. 9? 
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co' Donati, a rimettere in lui la cura delle querele; Vieri si ricusò e 

Bonifazio adirossi co’ Bianchi che rifiutavano la pace. Poco dopo ì Cer- 

chi vollero andare a danneggiare le case dei Donati, ma non vi eb- 

bero buona fortuna. Guido Cavalcanti odiava singolarmente Corso Do- 

nati e contro lui eccitava la propria parte; spesso accadevano risse; il 

Papa, a mettere rimedio a tanto male, mandò il cardinale Matteo ncert i 
d'Acquasparta che non potè avere i mezzi necessari a racconciare Je 

cose, opponendosi i Bianchi che stavano al governo: poi, a consiglio tare 
di Dante Alighieri che era uno dei due Priori della Repubblica, vo- 
lendosi mandare a confine i più torbidi ingegni delle parti, i Neri non 
vollero andare perchè restava în Firenze Vieri capo de' Bianchi; final- 
mente andarono; ma il cardinale Mauco, insultato perchè mostratosi 
favorevole a' Neri e tentato vanamente di far mutare il modo della 
elezione de’ Priori, disperando di rimettere la concordia, partissi po- 
nendo la città allo interdetto. I Bianchi restati padroni richiamarono i 
loro; Corso Donati, sdegnato della cosa, ruppe il confine e andò al 
Papa, quindi fu condannato; gli altri Neri tornarono poi, ma tanto pa- 
reva loro essere oppressi che, racroltisi, pensarono chiamare in aiuto 
il conte Guido da Battifolle. Crebbero gli odii; i Bianchi nel 28 mag- 
gio del 1301 cacciarono colle armi i Neri da Pistoia: in Lucea, gli In- 
telminelli e i Bianchi indettatisi co' ghibellini pisani tentarono impa- 
dronirsi della città, uccisero il giudice Obizzo degli Obizzi; ma furono 
cacciati da' Neri che prevalsero (1). 

LI. Scendeva intanto di Francia nel 1301 Carlo di Valois per con- 
durre genti a Carlo II di Napoli; parve ai Neri opportuna la occasione 
e tanto fecero presso Papa Bonifazio che egli pregò il principe a pas- 
sare per Firenze e a cercare di riamicare le due parti od almeno di 
impedire che le ire crescessero (2). Ma i Bianchi non videro volontieri 
quella venuta e mandarono al Papa ambasciatori Dante Alighieri e 
tre altri; forse non molto opportuna la scelta, chè l' Alighieri, avverso 














e seg. Roma 1882 ) e le minute dell'atto di cessione che sono negli Archivi di Ger- 
mania ( Ficker: Forschungen LV, 508, nota ). 

(1) Istorie Pistoiesi, pag. 1-22. Milano, 1845 - Giovanni Villani: Lib. VIIT,c. 38 
a 42. pag. 183-185 - Dino Compagni: Lib. I, pag. 26 a 35 - Ammirato: Lib. IV, 
Vol. LL p. 356-365 - Piero Bominsegni: Histor. Fior. p. 104 e seg. Fir, 1580 - Mar- 
chionne di Coppo Stefani: Stor. Fior. Vol. IV, pag. 1-17. Firenze, 1778 - Leonardo 
Bruni: Lib. IV, pag. 181 e seg. - Balbo: Vita di Dante, Lib. 1, cap. XI - Fraticelli: 
Storia della vita di Dante, cap. 5, pag. 120-123. Firenze, 1861 - Gino Capponi: Stor. 
Lib. II, cap. 4, Vol. I, pag. 02-09. 

(2) Carlo di Valois, fratello del re di Francia, era stato dal Papa indotto all' im- 
prosa della conquista della Sicilja, contro Federico d'Aragona: il Gregorovius, V, 614. 
accenna cho il Pupa aveva promesso in premio al Valois il senatorato rli Roma e la 
mano di Caterina di Courlenay ereditiera dei diritti imperiali su Bisanzio. Ai 3 set- 
tembre del 1301, Bonifacio VIII nominava il Valois a capitano generale delle. terre 
della Chiesa e pacificatore della Tuscia romana: Reg. de Curia, VII, 69, 70. (M. R.). 
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a° Donati quantuimue loro parente, era stato causa si negassero cento 
cavalli a Bonifazio che li chiedeva (1). Pure il Papa accolse bene gli 
oratori e, mostrato loro come volesse solo la pace, ne rimando due 
perchè procacciassero che le querele fossero rimesse in suo arbitrio; 
Dante fu dei due che restarono. Ma, moutre queste cose avvenivano 
col Papa, Carlo di Valois era già entrato in Firenze dal principio di 
novembre. La scelta de' nuovi reggitori era stata fatta recentemente in 
Firenze; gente luona erano, non vigorosa; assediati dalle arti delle due 
parti, non mostra’ ‘altri abbastanza. I Neri omai segretamente 
avevano al tutto guadagnato il Valois che già, passato per Toscana senza 
toccare Firenze, se ne era andato a Roma e sulla fine di ottobre era 
tornato a Siena. Di là avea mandato a Firenze offrendosi paciere da parte 
della Chiesa e chiedendo lo si lasciasse entrare a fare questo suo uffizio. 
ii vai» IL consiglio el i reggitori consentirono, a patto che non prenderebbe 
tn Fireme veruna signoria, nè muterebbe le leggi; egli entrò, o nel 1 novembre 
1301 0 poro dopo, con 800 cavalieri suoi e 400 di parte guelfa (2). Ma 
subito i Bianchi dnbitarono di tradimeuti, armaronsi in segreto, non 
si che Carlo, accorgendosene, non credesse dovere egli pure maggior- 
mente alforzarsi, crescendo così i sospetti di qua e di là. I difetti del 
governo popolare apparvero allora più che mai; i priori e il podestà 
ano eletto quaranta cittadini dd’ ambidue le parti che li consiglias- 
sero, e questi non faccano che stemperarsi in chiacchiere, in accuse, 
in disegni vani, Tornati intanto i due oratori da Roma, pensavasi chie- 
dere al Papa altro paciere che Carlo: ma cominciatesi le pratiche senza 
fidarsi, crebbero i sospetti; sospettossi del Papa, di Carlo, degli oratori, 
di tutti, di tutto; i Neri, trovandosi Carlo amico, il Papa favorevole, il 
popolo voltabile, al tutto guadagnata la potente famiglia popolare de' 
Medici, le schiere del Comune unite, questo senza ordine e con capi 
i edite Înetti, ardirono tutto, I Bianchi teneano segreti accordi co' ghibellini : 
siriagsoroi più scaltri de' Neri riuscirono a staccarli; molte paci private si fe- 
da Firenze ; MRTTONO A SASA e IO] i 
cero, prima quella degli Scali cogli Spini, poi de' Buondelmonte coi 
Gherardini, de' Bardi co' Mozzi; i ghibellini videro la mala aria e, non 
fidandosi più, si ritrassero; Corso Donati avvicinossi a Firenze con 
molti de' suoi, entrò da porta a' Pinti apertagli dagli amici, si afforzò 
a San Pier Maggiore, mutatone il campanile in fortezza; di là corse a 
vendetta, bruciò le case dei Priori che aveanlo shandito, poi aperse le 
carceri del Comune, cacciò di palazzo i Priori. Di tutto questo Carlo 
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(1) Giov. Villani: Lib, VII, c. 43, p. 185 - Boccaccio: Vita di Dante, p. 78-79 
- Venezia, 1825 - Istorin Pisboiesi, p. 25-26. 

(2) Fu accolto idal popolo e dai grandi con istraordinarie onoranze. Nella Chiesa 
di 8. Maria Novella, Carlo giurò in pubblico di non voler olfendere in alcun modo la 
libertà del Comune, di non pretendere giurisdizione sui cittadini, di non occupare al- 
cun pubblico ulficio, di non mutar le leggi o lo consuetudini della città. Lanzani : op. 
cit. pag. 760. (M. R.). 
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non pareva accorgersi; minacciava, non operava; i reggitori fiacchi DON jp, 
sapeano provvedere; suonò la campana, nessuno accorse; Carlo, fattisi 
dare i maggiori delle due parti, lasciò i Neri, tenne i Bianchi come 
prigioni; dovunque confusione, liberi i ladroni a spogliare fondachi e 
case; per sei giorni fu senza governo la città; seguivano le vendette, 
ardevano case e palazzi; nessuno movevasi. Alla fine si fecero i nuovi 
Priori, nè il disordine cessò; arditissimi i Donati, vili i Cerchi ed avari: 
impuniti i malfattori, potenti i Frescobaldi voltisi in parle contro i 
Cerchi per non pagare a loro quanto dovevano. Il Valois finalmente 
mostrò un po’ di vigore; fece cessare gli incendi ed i delitti; soprag- 
giunse poi il cardinale Matteo d' Acquasparta che co’ matrimoni cercò 
riamicare le parti © parve aver riconciliato Cerchi o Donati; Carlo andò 
a Roma a chiedere danaro {1). 

LII. Sventurato in tutto questo, non colpevole Bonifazi, tradito 
nelle sue speranze dal Valois, incontratosi in un reggimento inetto, în 
gente inesperta di governo, in ire di parte rabbiose e feroci più che 
non credesse. Egli, come dice l' Ammirato, « giudicò non essere stata 
minore l' infamia della molta pazienza del Conte Carlo, di quel che 
fosse biasimo della troppa crudeltà di Corso Donati,.... alle quali rose 
s'ingegnò di porger rimedio » mandando il Cardinale d'Acquasparta (2°. 
Ma auche questo, come prima avea trovato ostacolo nei Bianchi pre- 
potenti, trovollo ora nei Neri vincitori; sicchè, provato invano a far si 
che Corso e i suoi consentissero a comunare gli uffizi della Repubblica 
co’ Bianchi, uscì di città pronunziandola interdetta (3). Non bastava a' 
Donati essere padroni, volevano assicurarsi nella signoria e quindi 
fosse che alcuni di essi inventassero la cosa, 0 che di cosa vera faces- 
sero arma a vendetta, scoperlasi certa congiura che dissesi fatta dai 
capi de’ Bianchi contro Carlo e contro la repubblica, si venne alle con- 
danne ed a i capi, Baldinuccio Adimari, Naldo Gherardini. 
Baschieri dalla Tosa fuggirono e furono sbanditi; poi, come è solito 
quando la rabbia di parte è onnipotente, tutti i potenti avversi si dis- 
sero rei, moltissimi si sbandirono e Dante Alighieri fra gli altri che, rano 
non potendo accusarsi della congiura, come quello che era allora lon- ‘® "*"!" 
tano, accusossi di avversare i Neri, di essere andato a Roma per nuo- 
cere a loro, e nel dì 27 gennaio del 4302 fu multato in cinque libre 1302 
di fiorini e, se entro tre di non le pagasse, alla confisca dei beni, al- 

l' esilio e in ogni caso alla privazione di ogni uffizio nel Conmne. Chi 





tnetstudi 





de Vatoîa 




















(1) Istor. Pistolesi, p. 27-31 - Giovanni Villani: L. VIII, c. 49, p. 186-188 - 
Dino Compagni: ib. II, p. 42-63 - Bindaccio de’ Cerchi: Cronichetta di famiglia, 
Lami: Del. eru Marchionne di Coppo: IV, p. 17-20 - Leonardo Bruni: L. IV, 
189-192 - Ammirato: Lib. IV, Vol. I, pag. 366-370 - P. Boninsegni: Historie, 111 e seg. 
(2) Ammirato: ì. c. p. 370. 
(3) Marchionne di Coppo Stefani: p. 20 © seg. - Gioc. Villani: 1. VIII, c. 49, 
1° 187 - Leonardo Bruni: p. 191-192 - Ammirato: p. 370. 
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pronunziò la condanna fu Cante de' Gabrielli da Gubbio, nuovo podestà 
di Firenze. Dante non potè rispondere, nè comparire subito, essendo a 
Roma, nè forse egli volle abbassarsi a tanto; quindi nel dì 10 marzo 
fu dallo stesso Cante condannato, qualora fosse preso, ad essere bruciato 
vivo (1, Dante non tornò dunque più alla ingrata patria e peregrinando 
per l’Italia fulminò con ira immortale le scellerate passioni che la 
laceravano; ira che sarebbe stata più bella se egli meglio avesse con- 
siderato che Bonifazio, deluso e tradito dal Valois quanto Firenze, non 
meritava vituperi, ma compianto. 









LIT. Finalmente nel di 4 aprile del 1302 partì Carlo di Valois da 
Firenze per andare ad aiutare Carlo II di Napoli. Egli lasciava dietro 





di sè in Toscana semi novelli di odio (2), avea cresciute le forze de' ghi 
bellini; chè se alquanti de' Bianchi non più guelfi sdegnarono di di 
venire ghibellini e, come per poco Dante, fecero parle da sè, maledi- 
cendo ai malvagi dell'una parte e dell'altra, molti più si unirono ai 
ghibellini e con quelli si confusero, Il Valois fu creato da re Carlo 
capitano generale iu Sicilia con ogni facoltà più larga (3). Roberto era 
tornato a Napoli a cercare soccorso; spirata la tregua, Federico avea ri- 
cuperato Aidone e Ragusa; giunto il Valois, ritentossi la parte di Ter- 
mini e sul finire di maggio eblesi quella città; ma Federico fu pronto 
e si pose a Polizzi. Volle il Valois avere Corleone: ma non gli venne 
fatto e dovette ritrarsi di là (4). Di luglio si mosse contro Sciacca men- 
tre Federico recossi a Caltabellotta; anche là logoraronsi le forze, sì per 
la resistenza, sì per le malattie; già sapevosi che l' esercito siciliano 
adunavasi a Corleone per recare ultimo colpo ugli indeboliti; il Valois 
era stanco, pensò a trattare di pace. Roberto piegossi con difficoltà; pur 
consenti si trattasse. Non fu diflicile intendersi; nel di 24 agosto del 
1302 Federico e Carlo di Valois trovaronsi in una capanna fra Calta- 
bellotta e Sciacca; dopo fu chiamato Roberto vedovo da poco di Iolanda 
sorella a Federico, moria a Termini; vennero poi Ruggero Loria e i 
primi de' capitani dell'una parte e dell'altra; nel 29 agosto furono fer- 























(1) 11 testo delle sentenze è in Fraficelli: Stor. della vita di Dante, c. V, p. 147- 
150 + pag. 131-152 - Vittorio Imbriani ( Propugnatore, Vol. XIII, part. 2, pag. 195, 
c. 19, Bologna, 1880 ) combatte quanto narrano il Villani, il Compagni ( che egli non 
stima aulentico ) ed altri sulla loro testimonianza o senza di questa, riguardo alle cause 
dell'esilio, ai soldati negati, alla ambascieria a Roma, © nega che quando obbe l'esi- 
lio fosse fuori di Firenze e tanto meno a Roma (pag. 245 e seg. ) specialmente dac- 
chè della ambasceria di Roma « non è nei regesti di Bonifazio ( che io stesso gli feci 
copiare nell’ Archivio Vaticano ) la benchè menoma allusione ». Marchionne di Coppo- 
Stefani ( VI, 6) nota veramente che Dante « come furono cacciati i Bianchi... si partì 
senza aspettare comiato »; dunque non era fuori di Firen: 

(2) 1 Fiorentini ed i Lucchesi fecero guerra ai Bianchi e singolarmente a quelli 
di Pistoia - Veggansi lo Istorio Pistoiosi, p. 30- 

(3) Amari: Vespro, Doc, 46, 48, 50, 51. 

(4) Nic. Specialis: L, VI, c. 6-8 - Chron. Sic. c. 70. 
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matii patti; nel 31 fu giurata la pace. Federico avea la Sicilia colle 
isole vicine per tutta la sua vita in signoria indipendente; dovea spo- 
sare Eleonora figliuola di Carlo II; ai figlivoli loro darebbesi o Sar- 
degna o Cipro, pagherebbesi 100,000 once d’oro, ed essi lascierebbero 
la Sicilia; le terre oltre il Faro sarebbero subito restituite a Carlo, 
quelle di Sicilia a Federico; liberi i prigioni e il principe di Taranto; 
perdonato a’ ribelli, tornati i beni ecclesiastici alla condizione in che 
erano prima del 1282. Il Valois otterrebbe la accettazione del trattato 
da Carlo e dal Papa (1). Non cattivi i patti, pur chiaro che il Valois 
avea mente ad altro che al vantaggio di Carlo nel farli; e veramente 
poco dopo fermò trattato con Federico per avere uomini e navi a con- 
quistare Costantinopoli che dovea appartenergli come ad erede dei diritti 
latini (2). Furono liberati i prigioni, la Sicilia fu assolta dalle scomu- 
miche, i francesi ed i napoletani ne uscirono; nell’ anno seguente si 
celebrarono le nozze di Federico con Eleonora. Bonifazio volle si rifor- 
masse alcuno dei pati della pace e Federico piegossi a riconoscere la 
signoria feudale di Roma, alla quale contro diritto avea rinunziato 
Carlo di Valois senza averne facoltà; fece omaggio al Papa, obbligossi 
‘al censo di tremila once d'oro all'anno e al servigio di cento lance; 
così nel 21 maggio del 1303 Bonifazio acconsenti al trattato che dopo 
pochi anni dovea dallo sleale Federico rompersi del tutto (3) 
LIV. Intanto in Milano erano avvenute grandi mutazioni; strettisi caduta 
fra loro Alberto Scotio, Filippo di Langosco, Antonio di Fissiraga si- vio 
gnor di Lodi e molti altri, singolarmente de’ gueltî, e Mosca e Guido 
della Torre accorsi in segreto a Lodi, guadaguati alquanti della nobiltà 
di Milano e perfino de’ parenti dei Visconti, nel giugno del 1302 an- 
darono con Alberto Scotto a campo su quello di Lodi minacciando il 
Milanese. Matteo uscì contro di loro, ed intanto in Milano, sorto tu- 
multo, si cacciarono Galeazzo suo figliuolo e i parmigiani che là erano 
di guardia; Corrado Rusca signore di Como si pose allora scoperta- 
mente co' Torriani; e Matteo, abbandonato da tutti, nel dì 13 giugno si 
diede in mano ad Alberto Scotto, cedendogii la signoria di Milano a 
patto di avere conservati i beni; fu condotto prigioniero a Piacenza (4), 




















(1) Nic. Specialis: Li VI, c. 10 - Chron, Sic. c. 70 - Plolom. Lucene. Annal. 
1305 - Raynaldus: ad 1302, $. 3-7 et ad 1303, ?. 24-27 - Gurita: Anales de Aragon, 
Lib. V, c. 56, 60. 

(2) Ducange: Hist. de Constant. docum. p. 43 - Però il Buoninsegni scrivo che il 
« fece la vituperosa pace in grande vergogna del re Carlo » ( Hist. 113, 114). 

(3) Nic. Specialis: L. VI, c. 13-18 - Bonif. Epist in Raynaldus: 1303, }. 24-26 
- Chron. Sic. c, 70. 

(4) Questa prigionia dol Visconti a Piacenza non è del tutto certa. Pare più pro- 
babile che, ceduto il potere © licenziato l' esercito, Matteo si ritirasse nel suo castello 
di S. Colombano. Altri vogliono che rimanesse prigione dello Scotto nel castello di 
Melzo donde non fu liberato che quando cedetta anche il castello di 8. Colombano che 
£u distrutto. V'ha anche chi sostiene che fosse mandato a Piacenza, ma la cosa è in- 
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poi più tardi libero, andò in solitudine a cercare quiete, ad aspettare 
miglior tempo. Suo figliuolo Galeazzo, non potendo sostenersi iu Ber- 
gamo, ebbe rifugio alla corte di Ferrara (1). Tutto quesio pareva non 
dover essere che il principio; mentre i Torriani, rientrati in Milano, 
lavoravano a farsene signori e facevano esiliare gli avversi; i milanesi, 
i pavesi, i bergamaschi, i lodigiani, gli astigiani, i novaresi, i vercel- 
lesi, i cremaschi, i comaschi, i cremonesi, gli alessandrini, i bolognesi, 
fatta lega nel luglio del 1302, ordinarono che Alberto Scotto rimettesse 
in patria tutti i fuorusciti guelfi e che si facesse guerra ad Azzo d'Este. 
Bergamo e ‘Tortona cacciarono gli amici de’ Visconti e vendicaronsi în 
libertà (2). Ma a far guerra ad Azzo voleasi avere compagna Parma, e 
questa rifintossi e legossi più strettamente ad Azzo. Temeyasi una 
guerra; però intanto Alberto Scotto, poco contento de’ Torriani, ascoltò 
le offerte di Matteo Visconti, si accordò con lui, staccossi dalla lega e 
nell’ otiobre del 1303, cogli alessandrini, tortonesi e piacentini e col- 
l’aiuto ili Parma, di Mantova e di Verona che stavano con Matteo, 
volle ricondurre i Visconti in Milano, I Torriani si armarono e colle 
genti di Milano, Pavia, Bergamo, Lodi, Cremona, Como, Crema, Ver- 
celli, Novara e col marchese di Monferrato si opposero. Matteo, gi 
padrone di vari paesi, al vedere tante forze nemiche, si ritirò a Pia- 
cenza (3). Poco prima i guelfi erano rientrati in Parma per trattato e 
subito aveano gridato signore della città Giberto da Correggio (4). 

LV. Così stavano le cose în Italia, quando una tempesta che 
da alquanto tempo rumoreggiava, vente a scoppiare sul capo a Papa 
Bonifazio. Filippo il Bello, re di Francia, aven sempre avuto da questo 
Papa grandi benefizi, de’ quali non ultimo era stata la pace con Edoardo 
d' Inghilterra. Guido conte di Fiandra, vassallo di Filippo, avea promessa 
in moglie la figlivola al principe di Galles; questo spiacque a Filippo 
che colla frode imprigionò Guido e sua moglie, nè li lasciò liberi se non 
ebbo in mano la figliuola promessa al principe. Il conte appellossi di 
tale violenza alla Santa Sede (5). Nel tempo stesso vari vescovi francesi 


























cortissima. Quanto alla acconnata distruzione dol castello di 5. Colombano, la è affatto 
insussistente, Vedi Giulini: Mem. di Milano: Vol. IV, pag. 814. (M. R.). 

(1) Aanal. Mediolan. 688-689 - Galoanens Flamma: p. 341 - Chron, Parm. 111- 
116 - Franc. Pipinus: p. 730. (a). 

(2) Ghron. Parm. p. 112-113. 

(3) Chron, Parm. p. IIT-1I8. 

(4) Chron. Pam. 115. 

(5) Vigor: Hist, du dif. ecc. p. 2 - Baillet: Hist. du démélé ecc. 22-23 - Chri- 
stophe: Hist. de la Papauté pendant le XIV sitele, 1. 95. 








(a) Uscito da Milano, Galeazzo, secondo alcuni, si recò a Bergamo; secondo altri 
però a 8. Colombano © quindi si rifugiò presso il cognato marchese d' Este a Ferrara. 
Vedi Giulini: Zoe. cit. (M. R.). 
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scrissero a Bonifazio in nome di tutto il clero di Francia lagnandosi 
delle estorsioni di Filippo, che agli uffiziali suoi ed ai laici « tali pesi 
imponeva sui beni ecclesiastici, che trovavasi il clero a peggiore con- 
dizione di quello fosse l’ antico sotto Faraone che pur ignorava la legge 
divina (1) ». E supplicavano il Papa a voler mettere rimedio ‘a questo 
pestifero morbo delle usurpazioni laicali per impedire la rovina del 
clero, nessuno osando per la difesa della Chiesa alzare la voce contro 
i potenti, curva la schiena a tutto,studiandosi solo di evitare la pugna (2). 
Due fatti dunque avevansi, ai quali, secondo il diritto cristiano e 
pubblico di allora, il Papa avea dovere di provvedere; con Filippo 
non poteasi procedere contro coscienza. Bonifazio ordinò si restituisse 
al conte Guido la figlia, e proibì al clero di pagare decime od altro senza 
la espressa licenza del Papa. Questa proibizione fu data colla famosa 
bolla Clericis [aicos la quale nel fondo non è che rivendicazione del 
diritto pubblico cristiano contro le novità volute da Filippo. Costni 
negò affatto al Papa il diritto di entrare in quelle cose, e per vendetta 
proibi di recare fuori del regno oro ed oggetti preziosi, o armi, 0 
qualsiasi cosa senza permesso del re, volendo così impedire ne uscisse 





(1) « Tot gravamina et onera imponunt, quod doterioris conditionis factum sub: 
eis sacordotium rideatur quam sub Pharaone fuit, qui legis divinas notitiam non ha- 
bebat + - Epistola cler. Fe. in Christophe: Hist. du papauté, Vol.1, doc. 3, pag. 395. 
Paris, 1853 - È strano che questo importantissimo documento sia sconosciuto al Sig. B. 
Negri, che, scrivendo nella Rivista Universale della contesa di Filippo con Bonifazio, 
a modo di chi vuol conciliare le parti senza ben capire le cose, dice: « La Bolla Cle- 
ricis Inicos, come a tutti è noto, fu il segnale della guerra + ( Riv. Univ. Ser. Sec. 
Vol, XIV, 93) e neppur accenna allo appello del clero che fu la causa della. bolla. 
Eppure egli conosceva l'opera del Christophe! almeno la cita qualche volta! (a) 

(2) - Supplicamus cum omni affeetione qua possumus et desiderio puri cordis ut. 
huio morbo poatiforo vostrae gratiao.ac potratatia subsidia po sino quibus sta- 
tus diu staro non poterit clericalia, qui nunc per mundum titubando graditur univer- 
sum, cum nullus audeat pro defensione Ecelesiae voce libera huius mundi potestatibus 
contraîro,.. nihil ad eas quam terga praebuisse ac pugnam pro Domo Tsrael in praelio 
Domini evitasso » - Ibid. p. 396-397. 

















(2) È da notarsi che la guerra cogli Inglesi 0 collo Piandro, gli stipendi delle 
milizie mercenarie, la formazione di ua naviglio, la complicata amministrazione, i sus- 
sidii agli stranieri, il lusso della corte, gli incrementi del regio dominio ottenuti col- 
l'oro oltro che colle violenze e colle usurpazioni, lasciarono più volto esausto il pub- 
blico orario. Per risanguarlo Filippo ricorse a misure ruinose e tiranniche; scorticò gli 
ebrei, impose sulle derrate ( fin sulle erbe ) balzelli gravissimi, aggravò i comuni d'esor- 
bitanti tributi, vendette si servi la libertà, aumentò il valore nominale della moneta, la 
falsificò, miso finalmente lo mani gui benofci scclesinstici  riflutandosi di conferirli per 
poterli usulruttare fin che gli piacesse, con grave danno spirituale de' suoi popoli; ol- 
tre di ciò sottomise ad una gravo contribuzione tutto le chiese del suo regno. (M. R.). 
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a vantaggio del Papa, e persino togliere la libera comunicazione dei 
vescovi con Roma. Delle rendite de' vescovati di Francia rapite, delle 
inique estorsioni, delle ribalde opere di Filippo non è qui a dire, chè 
non la storia d'Italia ma quella del Papato o di Francia riguardano, 
e d'altra parte ne hanno già scritto degnamente chiari e leali inge- 
gni (1), I Colonna, già bene accolti in corte, accendevano l' animo di 
Filippo, che unitosi in lega ad Alberto d'Austria in ira a Bonifazio, 
veniva sempre più avversandosegli per le arti di Guglielmo Nogaret, 
stretto ai Colonna, armato di tutti i cavilli dei legisti più impudenti (2}. 
Offese fatte al Legato papale, ostinazione, mostra di priucipii condan- 
adi tati, trassero il Papa a scrivere quella bolla Ausrulta fili, che i Galli 
cani abborriscono come il reo abborrisce la legge. Bonifazio , tutore 
«ei diritti violati, come Vicario di Cristo, giudice anche delle colpe 
«lei re, mostrò in quella il vigore dell'animo suo; ripetò nel principio 
«lel secolo XIV quanto aveano sempre detto i Papi, e se la società 
civile, o meglio, se i governi cominciavano a non essere più cristiani 
per essere liberi nell’ opprimere, la Chiesa restava santa e giusta, con- 
tinuando a difendere il diritto dei deboli calpestati e la libertà dei 
popoli tanto stolti omai da non comprendere più il loro utile, tanto 
corrotti da avviarsi alla indifferenza religiosa ed alla servitù civile. 
IVI. La scellerata razza dei legulei che, per solito, impreca alla 
vo Chiesa imputandole quei mali stessi che essa produce, si pose in mezzo 
è fece più grave la querela, ]l giureconsulto Pietro Flotte non contento 
di avere ingiuriato a Roma Bonifazio, finse una lettera di questo che 
in essa asserivasi sovrano di Francia, superiore al re nello spirituale e 
nel temporale; Filippo credendo o fingendo credere quella cosa di Bo- 
nifazio, rispose con una lettera ribalda degna più di scherano che di 
ro. La lettera finta dal Flotte fu mostrata apocrifa dai cardinali, dal 
Papa, dalla critica; invano autori troppo desiderosi di togliere l’ in- 
famia a Filippo posero in dubbio quella di lui a Bonifazio (3). La bolla 
Ausculta fili fu bruciata, furono convocati gli Stati del regno, fu proi- 
lito ai vescovi di andare a Roma al Concilio intimato dal Papa (4). 
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(1) Veggansi, oltre il Vigor ed il Baillet, il Tosti 
Christophe: Lib. 1 

(2) Anche Gregorovius, V, 657 scrive: « Filippo aveva dato ricetto nella sua corte 
ai proscritti della famiglia Colonna; stuzzicarono essi la sua collera ed egli si servi 
della loro smania di vendetta pei suoi intenti ». Guglielmo Nogaret, di cui qui sopra 
si parla, era di Tolosa, dottore di leggi, altra volta professore a Mompellieri, ora vice- 
cancelliere di Filippo @ ministro reo delle sua scalleratozze. (M. R.) 

(3) Apocrifa ebbero quella del Papa anche Sponde e Demarca. Veggasi in Vigor: 


Stor. di Bonif. Lib, V, e il 











Prouves du diff. p.44, e sulla sua falsità, ibid. p. 73, 75, 77. - Christophe: 1, 115-115 - 
Tosti ece. La autenticità di quella di Filippo è provata anche in Baillet: Hist. du di- 
mela p. 112. 

(4) Vigor: Preuves du dif. p. 68. - Filippo avea mandato în Iulia nel novembre 





1302 con altri quel Giovanni Monchel che ordì col Nogaret, Sciarra e Rinaldo da Sup- 
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Quel Concilio si raccolse in novembre del 1302; circa quaranta fra 
vescovi e abati francesi vi furono a dispetto di Filippo (! 
bilì probabilmente soltanto la dottrina della bolla Unam Sanciam, dot- 

irina antica nella Chiesa, voluta male interpretare e allora e poi da 
ambiziosi e da malvagi (2). Guglielmo Nogaret, il Flotie, e altra gente 

degna di loro e di Filippo, nel dì 12 di marzo del 1303, dinanzi a pre- 1302 
lati vili e corrotti ed a signori servili dichiararono: Bonifazio intruso 

e non vero Papa, eretico manifesto, degno d'essere deposto, e chiesero 

un concilio che lo deponesse ed eleggesse altro Papa (3). Evidente în 

questo la sacrilega mano degli esuli Colonna: Bonifazio, che certi sto- 

rici dipingono così furioso, non avea mai cessato di tentare colla dol- 1ennvi 
cezza di ricondurre il rea giustizia, non cessò neppure dopo la scel. 
lerata unione del 12 marzo, e propose pace al patto che fosse tolta la 
proibizione ai vescovi francesi di andare a Roma, confessato che il 
Papa solo avea diritto di provvedere ai benefizi vacanti in corte di 
Roma, senza che i laici vi entrassero, che potea mandare legati do- 
vunque senza chiedere permesso a veruno, che a lui apparteneva la 
amministrazione dei beni ecclesiastici, che non era in diritto de' prin- 
cipi laici impadronirsi de’ beni o chiamare in giudizio il clero per 
cause di immobili, se non nel caso di feudi. Il resto degli articoli vo- 
luti versava sulle riparazioni alle olfese fatte dal re al clero ed ai po- 
poli del regno (4). Parve dalla risposta che si potesse sperare la pace [5]; 
ma nel falto essa conteneva menzogne e tranelli; Bonifazio pregò si 
rispondesse con più esattezza (6). Con questa preghiera fu spedita al 
legato la bolla di scomunica da pubblicarsi qualora Filippo riflutasse 




















pino il sacrilegio di Anagni, - Boutarie: Documents relutifs à |' Hist. de Phil. le Bol. 
doc. 16; in Notices ete. de la Bibl. Imp. XX, 2, p. 145. Paris 1802. 

(1) Raynaldus: Avn. 1302, 3. 12 - Vigor: Preuves, 86. 

(2) 1l Christophe: (Hist occ. I, 128) dico della dourina di questa bolla: « Si 
uno telle doctrine éiait aussi reconnue qu'elle est logique, elle serait contre la tyrannie 
la sauvegardo des nations, bien mieux que les constitutions éphémères que les peuples 
enfantent avec de si longues douleurs et quo les révolutions brisent en un jour ». Ma 
i popoli amano meglio le parole altosonanti e preferiscono il regime dei legulei a quello 
della Chiesa, 6 Dio per loro castigo sssai spesso li esaudisce. 

Preuves. Requéto de Nogaret, p. 56. 

Preuves, p.90. - Il Negri, parlando di questa querela di Bonitazio, ri- 
suscita con fino artilizio i cofismi 0 le inesattezze dello Bpondo e del Demarca, che ve- 
nera pressochè come santi, e di tutti i gallicani vecchi e nuovi, sbracciandosi a mostrare 
che nel fondo « la prevalenza ecclesiastica sulla giurisdizioni laicali » era stabilita da 
Bonifazio e che in Irancia il Gallicanismo sì commosse vedendo « impugnata la dignità 
del principe e l'indipendenza della nazione ». (Riv. Univ. Ser. Sec. Vol. XIV, p. 435) 
Così si scrive la storia oggi, anche dopo che il Gallicanismo ha mostrato quale schifosa 
ipocrisia sia sempro stato. 

(5) Vigor: Preuves. 

(6) Ibid, 95. 
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ogni modo di conciliazione (1). Costui fece imprigionare il messo e 
strappargli le bolle; fu vano il lagnarsi del legato, seguirono nuove 
offese alla Chiesa, il legato dovette uscire di Francia e tornare a Roma (2). 
In tali condizioni di cose, Bonifazio, considerando anche che Alberto 
d' Austria erasi soltomesso al suo giudizio e gli giurava omaggio e 
fedeltà (3), e volendo procacciarsi almeno qualche sostegno da questa 
parte, lo riconobbe come re de’ romani e futuro imperatore e gli chiese 
aiuto nel caso di bisogno contro Filippo (4). Frattanto nel di 13 giugno 
Guglielmo Plasian e altri cortigiani accusarono Bonifazio di inauditi 
delitti, il re ordinò si raccogliesse un concilio per giudicare il « falso 
papa »; tutti i presenti del clero vergognosamente piegaronsi ad ac- 
consentire, fuorchè l'abate di Citeaux, unico intrepido fra tanti vili (5). 

LVII. Forse anche a Roma i fautori dei Colonna ricominciavano 





" 
sd anggni a tumultuare, o Bonifazio ne temeva; sicchè egli si ritrasse ad Anagni 





sua patria; poi protestando contro la iniquità del 13 giugno, colpì di 

varie pene i complici del re, rimproverò il re, ma ancora non lo sto- 
municò e solo esortollo a rinsavire prima che la sentenza lo colpisse (6) 

Ma già gli scherani del re erano in Italia. Guglielmo Nogaret e Sciarra 
Colonna, pregato dal re stesso, con trecento cavalli, alquanti fanti e 
dugento cavalli restati di quelli di Carlo di Valois e pagati con un pre- 

stito fatto presso i Pietrucci di Firenze, entrarono sulle terre del Papa, 

dove si unirono a loro dei ghibellini, i figli di Giovanni di Ceccano, 

e Maffeo d' Anagni, e Rinaldo di Suppino rettore di Frosinone (7), e 

tutti segretamente si intesero a Staggia, castello del fiorentino Musciatto 

de' Francesi, malo arnese arricchitosi in Francia per protezione di Fi- 
lippo. Nel giorno 6 di settembre finalmente Bonifazio preparavasi a 
scomunicare Filippo, volendo pubblicare la bolla nel di seguente, quan- 

do i satelliti di Filippo irruppero in Anagni collo bandiere francesi 
spiegate, gridando: « Morte al Papa, viva il re di Francia ». Guglielmo 
Nogaret e Sciarra Colonna li conduceano; Riccardo da Siena e Napo- 

MP: leone Orsini aveano loro aperto le porte; îl palazzo fu subito assalito 
gii fasci da quei ribaldi; il marchese Gaetani nipote di Bonifazio lo difese 
eroicamente, quantunque avessero messo fuoco alla cattedrale per en- 

trarvi da quella parte. Ma un Riccardo o un Adinolfo Papareschi 

















(1) Christophe: Wist.1, 154, 

(2) Vigor: Preuves, 99, 184. - Christophe: 1, 134-1 

(3) Theiner: Cod. dipl. dom. temp. S. sedi, I, doo. 559-570, 

(4) Bonifac. Neg. Li TX, op. 21 - Raynaldus: ann. 1309, & 
Col. dipl. doc. 567, 569, 570. 

(3) Vigor: Pruves, 101-108. - Gior. Villani: L. VIII, c. 62, p. 196. 

(6) Vigor: Preuves, p. 161-166. 

(7) Questo sciagurato ancho nel 29 Ottobre del 1312 in Parigi riceveva discimila 
fiorini per l'aiuto « quod fecit pro exeeutione captionis Bonifacii » Vigor: Preuves, 
608 et sog. 








35 - Theiner 
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di Anagni condusse in aiuto degli assalitori la feccia del popolo di 
Anagni; il palazzo verso sera fu espugnato. Ne erano fuggiti tulti, 
anche i Cardinali, fuorchè due, Nicolò Boccasini di Treviso vescovo 
d' Ostia e poi Papa e santo, e Pietro di Spagna vescovo di Sabina, che 
stettero fermi a lato al grande Bonifazio. Ìl quale per verità mai ap- 
parve più grande che allora; vestito degli abiti pontificali, sedette sul 
trono ad aspettare i sacrileghi; disse bramare il martirio per la Chiesa 
di Dio; fu così pieno di maestà, che gli infami arrestaronsi alla sua 
vista; ma Sciarra e Nogaret gli si avvicinarono; il primo lo insuliò 
villanamente, lo percosse, voleva ucciderlo se i presenti non lo impe- 
divano (1); il Nogaret lo minacciò di trarlo in catene a Lione dinanzi 
al preteso concilio, e Bonifazio gli rispose: « Ecco la testa, ecco il 
collo; per la libertà della Chiesa, io cattolico, io legitimo Papa, sol- 
frirò volentieri il martirio per mano di eretici patareni ». Quelle pa- 
role confusero gli scellerati; Nogaret, discendente di eretici, arrossì e 
si tolse di là. Tre giorni Bonifazio restò in potere di que’ malfattori 
strettamente guardato; gli scherani si gettarono a predare le ricchezze 
sue e quelle della Chiesa; nulla rispettarono, nè vasi sacri, nè reliquie (2). 
Gli Anagn ebbero onta di tante infamie impunite; il cardinale 
Fieschi li commosse, strinsero le armi e agevolmente cacciarono le 
masnade dei ladroni di Sciarra e del Nogaret. Gridossi per le vie: 
« Viva il Papa Bonifazio santo nostro padre e muoiano i traditori »; 
il popolo accorso al palazzo pigliava od uccideva quelli chegli davano 
nelle mani; de'capi presero Rinaldo da Suppino, Adinolfo di Anagni 
ed altri che trassero incatenati dinanzi al Papa. Bonifazio rimandò li- 

















(1) In una nota, Gregorovius. V,Gb9, scriva che: + Por certo è falso che il Nogaret 
lo schiaffeggiasse. La Bolla di Benedetto XI tace di malirattamenti corporali o il Vil- 
lani, Benvenuto da Imola, Franc. Pipino espressamente lo negano. Personam cius non 
i nec tangi permisi, così protesta il Nogaret, il quale per quanto fosse bugiardo. 
non avrebbe potuto tanto sfrontatamente mentire ». Sgraziatamente nollo stess: 
parole di Gregorovius si vede la menzogna del Nogaret. Giucchò nel testo Gregorovius 
ci narra che Honifacio fu matamente preso, trascinato giù dall' alture, e che gli sa- 
rebbo stata conficcata da Sciarra la sparla nel petto se non fosse stato trattenuto. Al- 
tro che il mec tangi permisi! (M. R.). 

(2) Ai A giugno del 1420 Papa Giovanni XXII ordinò al Rettoro della Marit- 
tima e della Campagna che ricercasso © ricuperasse « bona de thesauro Ecclesie ro- 
mano Anagnino tampore folicis recordationis Bonifacii Pape VIII predecessoris nostri 
violenti predatione subiracta « Toann. XII, Regost. De Curia A. IT, Ep, 86 - Ed in 
una narrazione d'un testimonio oculare del fatto si dice: « Ipse esercitus in primo 
suo iugressu derubaruut pepam, cameram suara et thesauriam suam de vasis et vesti» 
mentis, ornamentis auro et argento et omnibus aliis rebua ibi inventis, in tantum quod 
Papa remansit ila pauper sicut fuit lob. Et quicumqua saporo quisquam potuit, abstu- 
tit, rapuit, asportavit ». Rishanger: Chron. Angl. in Arch. stor. ital. Sor. Torza XVII, 
rag. 209-210. 
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beri i prigioni, assolse la città dalle censure incorse, perdonò a tutti 

anche ai ladroni, con patto che restituissero il tolto (1). 
do = LXVIIL Alle novelle di Anagni, subito Matteo e Giacomo Orsini 
nome accorsero da Roma con quattrocento uomini d’arme, c in mezzo a quelli 
Bonifazio, esaudendo la preghiera de' romani, tornò a Roma. Per la 
via fu assalito ancora dai Colonna; vi fu una lotta nella quale molti 
morirono, ma i Colonna vennero respinti e il Papa giunse salvo a 
Roma (2). Colà o promulgò la bolla di scomunica preparata ad Anagni, 
o certo la mandò in vari paesi |3). Ma il cardinale Napoleone Orsini 
era venduto alla parte dei Colonna; gli altri Orsini voleano dominare 
il Papa e guardavanlo pressochè prigione; volle liberarsene egli e 
passare al palazzo di Laterano dove erano gli Annibaldeschi allora 
avversi agli Orsini ed ai Colonna, ma gli Orsini nol lasciarono andare. 
Scrisse al re di Napoli che venisse a liberarlo; Napoleone Orsini fermò 
la lettera (4); il temerario intendea forzarlo ad assolvere i Colonnesi; 
Bonifazio negò di farlo sì perchè non siava a nessuno il comandar- 
glielo, come perchè quella stirpe superba non mostrava pentimento. 
Ma tante agitazioni, tanti dolori nel magnanimo vecchio ruppero le 
forze della natura; una febbre ardente lo trasse in breve a fine di 
xore_ vita; egli tranquillo vide avvicinarsi la morte, ebbe i Sacramenti, fece 
ctRenir< la professione di fede, presenti otto cardinali e molti altri, e nel dì 7 
di ottobre del 1303 placidamente spirò (5). Fu sepolto nella Basilica 
Vaticana, presente Carlo II di Napoli, il quale troppo tardi era venuto 
con molti cavalli e alquante migliaia di fanti in suo aiuto (6); tre se- 
coli dopo fu aperta la sua tomba e allora un argomento inespugnabile 




















(1) Giov. Villani: L. VIII, e. 63 pag. 196-197. - Istorio Pistoiesi, pag. 423-425. 
5. Antoninua: P. III, tit. XX, c. 3 - Franciscus Pipinus: L. IV, c. 41 - Chron. Ur- 
bevet. in Arch. stor. ital. serv. vol, III, 28 - Ferretus Vicentinus: p. 1002 et seq. - 
Ghron. Parm. 116-117 - E la relaz. dol Nogaret in Vigor: Preuves, 239 - L'attentato 
spaventò coloro stessi che aveanlo commesso; la colpa «del re in quel fatto e il proposito, 
dalla morto di Bonifazio, di avere un Papa ligio, como unico modo per uscire dall’ im- 
Barazzo, mi paiono chiari in una lettera, probabilmente tel Nogaret a Filippo, pubblicata 
dal Boutaric: Doc. sur Ph. le Bel. doc. 18; in Notices ete. XX, 2, p. 150-152 - Il 
Boutaric crede che il rimedio suggerito misteriosamente fosse lo scisma; io credo fosse 
la creazione d' un papa francese 

(2) « ta itinere iterum per illos de Columna insuttatus fuit et multi ex utraque 
parte mortui fuerunt, sed d. Papa bene evasit » - Chron. Parm. p. 117. 

(3) L'originale non andò perduto certamente in Anagni, perchè il Leibnitz ed altri 
no trovarono varie copie: quendo non voglia credersi che già fino dal di 7 gli esem- 
plari fossero stati spediti in vario parti. Certo è che so Clemente V assolse llippo e 
annullò gli effetti della bolla, questa dovette essere promulgata. 

(4) Chron, Parm. 117 - Ferret. Vicent. 1008. 

(5) Jacobus a S. Georgio: Da canoniz. S. Petri, L. I, c. Il - Processus Bonif. 
in Vigor: Preuves, 402. Altri pone la morto all’ 11, altri al 12. 

(6) Ptolom. Lucens, Annal, pag. 1224. 
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disfece le favole spacciate da Ferreto Vicentino sulla rabbiosa sua 
morte col capo infranto contro le pareti della stanza e colle dita rose di 
disperazione: intatto trovossi il capo, intatte le dita che ancora con- 
servavano le unghie, e l'ultima calunnia fn dissipata (1), Così fini 
questo gran Papa al quale neppure i nemici poterono negare magna- 
nimità e grandezza (2). Ebbe la sventura di incontrarsi in tempi assai 
inferiori a lui, di avere attorno poche anime pari alla sua e nessun 
principe singolarmente che conoscesse l' onore e il dovere, ingrato 

l' iniquo Filippo, traditore Carlo di Valois, inetto e freddo Carlo IL 

A lui mancò persino un Roberto Guiscardo, non ebbe una contessa 
Matilde e, bisogna confessarlo, neppure nel Sacro Collegio ebbe uomini 
capaci di intendere i suoi disegni, di aiutarlo nelle suo opere. Tradito tere 
da coloro nei quali fidava, vissuto quando iniqui od egoisti erano i re” “ir 
ed i grandi, senza principi le parti, divisa, corrotta la guelfa, senza 
coscienza la ghibellina, egli fu sfortunato nell’ opera sua; ma per questo 
l’opera sua non è meno bella, nè la sua memoria deve essere meno 
veneranda. La Chiesa avea tentato di guidare, di salvare, di far liberi 

i popoli; egli fu l' ultimo che credesse ancora possibile vincere la cieca 
resistenza di grandi e di prepotenti o almeno di potere mire a sè le 

forze dei deboli e degli oppressi; la società non comprendeva più l'opera 

della Chiesa; Canossa e Legnano erano nomi dimenticati. Dopo Bo- 
nifazio, Ja Chiesa, senza rinunziare alla missione di civiltà, di pace e 

di vera libertà, lasciò che i popoli provassero ciò che poteano nel 
proprio orgoglio; non rinunziò a nessun diritto, non si tolse dalla 
tutela della giustizia; ma cessò a poco a poco dal mettersi a guida del 











(1) La favola di Lorrato si trova pure nel Villani benchè in modo diverso: testi» 
monio alla apertura della tomba ed allo stato intatto del cadavere fu lo Sponde (An- 
nal. ecci. ad 1303, f. 16) niento favorevole a Bonifacio. Ad onta di ciò il Sismondi, 
sempre felice di mordere un Papa, con somma compiacenza ripeiè ed abbellì di fanta- 
sia il racconto del Ferreto. Un papa suicida parve al poco leale sorittore boccon ghiotto 
da fare ingoiare ai creduli lettori. 

(2) Certo non voglio dirlo senza difetti; con poca prudenza ingrandì i mipoti nella 
Campagna, suscitando contro loro gelosie © nimicizie: poco calmo fu in alcuno delibe- 
razioni; più generoso avrobbe poluto mostrarsi in cerle occasioni; ma non sono questi 
diferti capaci di oscurare le sue viriù e la retitudine del fine delle sue opere mag- 
I nipoti di Bouifazio però erano assai ricchi prima il-1 suo pontificato o fino dal 
1279 Loffredo Gaetani veniva comperando i pessedimenti di Ninfa, come provano atti 
dell' archivio Gaetani citati dal Gregorovius: Storia di Roma, V, 660. Nulla poi giu- 
stifica il calunnioso giudizio del Gregorovius stesso che (St. di Roma, V, 675) « virtù 
sacerdetale non ebbe... senza fede, nò coscienza, fu uomo inesorabile, pieno di ambi- 
zione, avido di dominaziona terrena... i suoi intendimenti alti e prosuntvosi invece di 
ammirazione non destano che un ironico sorriso ». Ma è inutile sperare altro da q1 
ato storico tanto inforioro alla fama creatagli; non un Papa da lui fa lodato intera- 
mento, i nessun Papa trovò sincero lo spirito del Vangelo. Ed è naturale; il Vangelo 
del Grogorovius non A quello dei quattro evangelisti, ma quello di Lutero. 
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mondo cristiano nelle cose civili colla azione di Gregorio VII, di 
Alessandro III, di Innocenzo III, di Gregorio IX, di Inncenzo IV; ai 
potenti che strappavano la corona dall'altare e fieramente calcavansela 
in capo dicendo doverla solo a Dio e rifiutando ogni giudice, ai po- 
poli che plaudivano all'opera dissennata seguitò a gridare: badassero 
di non pentirsi, E potenti e popolo risero e respinsero la mano della 
Chiesa, poi cercarono incatei poi tagliarla, e i grandi finirono sul 
patibolo e nell'esilio, e i popoli videro calpestati i loro più sacri di- 
ritti, ed i tiranni sorsero e non elbero più ostacoli materiali, e le co- 
scienze furono oppresse nel nome della legge e del diritto formatosi 
fuori della Chiesa, contro la Chiesa, e l'abisso chiamò l'abisso e ogni 
ordine fn sconvolto, ogni principio rinnegato , ogni diritto calpesto, 
ogni debole soffocato. Non si volle la civiltà della Chiesa, si ebbe la 
tirannia dello Stato. Bonifazio fece l' ultimo sforzo contro questo pe- 
ricolo e ciò forma la sua gloria immortale e la causa dell'odio di 
molti contro la sua magnanima vita. Dopo di lui i Papi si strinsero 
sempre più alla difesa dei diritti del Pontificato spirituale, resistettero 
alle crescenti usurpazioni della Società laica; restarono e resteranno 
sempre i Vicari di Cristo, i maestri infallibili della fede, i capi invitti 

ella Chiesa; ma non tornarono più per lunghi secoli a capi civili 
della società cristiana, la quale allora fu scissa, precipitò in basso, fu 
più libera che mai nella politica mondana dell'utile e del capriccio, 
posò sulla forza © sul diritto creato dalla forza. Ciò che sia per av- 
venire non s0; ma so che questo togliersi della società alla tutela 
materna della Chiesa non deve rendere ingiusti neppure contro l' ul- 
timo Papa che quella tutela largamente esercitò e tentò difendere da 
principi come gli Aragonesi e Filippo il Bello, e da malvagi prepotenti 
come i Colonna, e da quella peste perpetua della società cristiana che 
furono i Nogaret, i Plasian, i Flotte, i Dubois e gli altri adulatori 
de’ grandi e i fabbricatori di catene e di tirannidi in nome del diritto 
che calpestavano e della libertà che profanavano. 

LIX. Bonifazio VIII nella Bolla (nam Sanctam avea francamente 
«ricordato la doitrina cattolica, non avea esposto nuove dottrine (1). 
Bonifazio poneva a fondamento: « essere di fede che la Chiesa è una, 
cattolica ed apostolica, nori della quale non v'è salute nè re- 
sione di peccati; unico capo ha la Chiesa, non due, e il gorerno 



























































(1) + Hare Bunitucfi doetrina totidem lere verbis ex Divi Pauli et Bernanli de- 
stimpta est... Nom novae doetrinae unctor Bonifacius, nec aliud scripsit quam quod ca- 
lamo examplisjue antiguitas expresserat » « Sfondrati: Gallia vindicata; Dissert. IL 
4 4, p. 510. Saucti Galli, 1702 + La costituzione Unam Sanctam di Bonifazio VIII nou 
aveva altro senso che quello ilella decretalo Norit di Innocenzo III sostenuta e rice- 
vuta in Francia » - Riunehi: Della podestà indiretta della Chiesa, Lib. I, £. X. € 3, 
Vol. I, pag. 128: Torino, 1834 - Il Bianchi da pug. 124 a 198 spiega e difende la 
bolla © costituzione sudilsita, e vi torna sopra al Lib, VI, 4. 5, Vol. 1, paz. 1168-1283. 
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di tutta la Chiesa a questo solo è affidato; sì che coloro i quali, greci 
oil altri, sostengono non essere allidato a Pietro ed ai suoi successori, 
debbono per forza confessare che sono fuori della Chiesa. Alla polest: 
di questo supremo capo vennero commesse due spade, la spirituale e 
la temporale; chè quando gli Apostoli dissero essere là, cioè nella 
Chiesa, due spade, Cristo nom rispose: è troppo; ma sì: vasta. E male 
intende le parole di Cristo chi nega essere in podestà di Pietro la 
spada temporale; la Chiesa ha dunque spada spirituale e spada ma- 
teriale; ma quesia per la Chiesa, quella da adoperarsi dalla Chiesa; 
quella per mano del Sacerdote, questa per mano dei Re e militi, ma 
al cenno del Sacerdote. Bisogna dunque che l'una spada sia soggetta 
all'altra e che l'antorità temporale si sottometta alla spirituale; pe- 
rovchè, dicendo 1’ Apostolo non esservi autorità che da Dio, e quella 
che è da Dio essere ordinata, ordinata non sarebbe se una spada non 
fosse sotto dell'altra, e come inferiore, non venisse dall'altra innalzat 
Ed è tanto più necessario confessare che la podestà spirituale per di- 
guità e per nobiltà va sopra a qualsiasi più alta podestà temporale, di 
«quanto le cose spirituali sono più alte delle temporali. Or tocca, per 
testimonio della verità, alla podestà spirituale istituire e giudicare 1 
vemiporale se nou è buona, verificandosi così il vaticinio di Geremia: 
© conslitui te hodie super gentes et regna. Se danque la terrena podestà 
devia, sarà giudicata dalla spirituale; se la podestà spirituale minore 
devia, sarà giudicata dalla maggiore; se devia Ja suprema, sarà giudicata 
solo da Dio, non dall’ uomo; chè questa autorità, quantunque data ad 
uomo ed esercitata da uomo, non è umana ma è divina podestà, data 
Pietro per bocca divina, confermata da Cristo nei successori di lui; 
chiunque quindi resiste a questa podestà così ordinata da Dio, resiste 
all'ordine di Dio, ammenochè non ammetta coi manichei due principii 
(cioè Dio diviso in se stesso) che è eresia. Sicchè dunque « dichiariamo, 
diciamo e definiamo essere al tutto di necessità di salute per ogni umana 
ercatura stare soggetla al Romano Pontefice (1). » La quale dottrina di 






































(1) È appornurio: recare pati 11; vesto latino (@ Tui Lav visi poleszate dico. es60 
giadics spiritualem videlicet et tomporalem evangelicia dictis instruimur.., Corto in po- 
testato Patri temporalem gladium osso quis negat, male verbum attondit Domini pro- 
forentis: Converte gladium tuum in vaginam. Uterque ergo în potestate Ecel»sino sp 
ritualis scilicri gladius et iatorialis; sed is quidem pro Ecclesia, ille vero ab Ecslesia 
exercendus: ille Sacerdotis, iste in manu regum et militum sod ad nutum et patien- 
tiam sacerdotis... » (Le quali parolo sono quasi alla lettera di 8. Bernardo: De Gonsid. 
L. IV). + Oportet aitem gla lium esse sub gladio et temporalem auctoritatom spir 
quali subiici potestati... non ordinata essont nisi gladiua esset sub gladio... Veritate te. 
stante spirilualis potestas terrenam potsstatem instituere abet et indicare si bona non 
fuerit. Ergo si Ueviat terrena potesias iudicabitur a potestate spirituali... si vero su- 
a solo Deo non al: homino potorit îudicari... Quicunuuo igitur mic potestati a 
sic ondinatao resistit Dei ordinationi rosistit, nisi duo sicut manicha»us, fingat esse 
principia... Porro subesse Romano Pontifici omni humanae creatura» dsclaminus, di- 
cinus et deflnimus omnino esse do necossitate salutis ». 



































Google TESI 


202 STONIA D'ITALIA 


Bonifazio è così rigorosamente cattolica, giusta e logica che bisogna 
rifiutare la retta ragione per non acconsentirla. Fino dal principio sono 
posti fuori di causa e condannati i non cattolici; naturalmente chi 
non riconosce il Papa come Vicario di Cristo, non accetta le conseguenze 
di questo principio fondamentale; ma egli non è nella Chiesa, è pro- 
fano, è nemico; non è cattolico, e la bolla di Bonifazio non lo riguarda 
nella sua parte essenziale, La bolla è peri cattolici e ad essa veramente 
non si sfugge che rinnegando il Cattolicismo. Ammesso che Dio è uno, 
‘@ non doppio e contradittorio come lo pretendono i manichei (1), ammesso 
per conseguenza che la Chiesa è una, che uno è il capo di questa Chiesa, 
solo chi non ha mente nè ragione può negare che a questo capo siano 
inferiori e soggetti quanti sono nella Chiesa. Ai tempi di Bonifszio 
vedevasi chiaro che una razza ibrida di legulei e di tiranni, pur osti- 
nati a dirsi cattolici, pretendevano che da questa soggezione fossero 
esenti re e govemi, cavillando sulla origine divina, secondo essi, e im- 
mediata della antorità regia; il Papa colla sua bolla dichiarò che di 

nanzi alla Chiesa, in quanto cattolici, i re, i principi erano soggetti 
alla Chiesa come gli altri, e che mentre essi, sudditi del Papa in 
quanto capo della Chiesa, non poteano giudicarlo, egli invece, come 
Vicario di Cristo e Sovrano loro spirituale, potea e dovea giudicar 
quando traviavano; sicchè, supremo essendo nella Chiesa il potere 
pontificio, inferiore a questo, suddito a questo, giudicabile da questo 
era il regio. Se diversamente fosse stata la cosa, ordine non sarebbesi 
più avuto, ma confusione, nè nella Chiesa sarelibe più stato un capo, 
ma duo, essendo il re pari al pontefice. Dal che ne veniva che toccava 
al Papa correggere e punire anche come suddito spirituale il re che 
errava, non al re correggere il Papa superiore suo, 0 giudicarlo, men- 
tre questo non avea superiore e quindi giudice altri che Dio. È 
difficile trovare dottrina più giusta, più vera, più logica; in essa ri 

splende l’ ordino unico possibile nella unità. Le due spade, la autorità 





























(1) Il teologo Negri mon capì questa significazione e scrisse: « l'opposizione del- 
l'errore dei manichei non calzava » p. 435 - E perchè? perchè « la coesistenza dei 
«ue poteri è un dualismo armonico di forze © di azioni ecc. ». Ma nor è dualismo di 
indipendenza, © se dovea essere armonico, almeno moralmente una delle forze nelle su 
azioni quanto al giudizio doves dipendere dall'alta. Del resto seguire gli autori gal. 
nelle loro sotligliezze non è cosa agevole nè breve; sarebbe più facile stringere 
le. I gallicani sono i degni alleati dei legisti de' tempi imperiali. E i gellicani 
8 i legisti non hanno mai voluto capiro la bolla dogmatica di Bonifazo che ebbe il 
torto di non andare a scuola da loro, - Quanto al Negri, è vergogna per un feotogo 
ignorare la grande opera del lucchese Gian Antonio Bianchi; chè il capo 3 del &. X del 
libro I di questa sarebbe bastato a chicchessia per non dire quanto ha detto il Negri 
în un lavoro leggero 6 sotto più di un aspetto nè opportuno nè utile; chè il tentativo 
di scusare e di rendere accettabile anche solo in parte il Gallicanismo © le sue cpere, 
fatto în Talia, nel 1871, è uno strano anacronismo, nè prova molta e sana dottrina. 
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temporale esercitata dal re al cenno, e fosse pure a dipendenza del 
Papa, si intende chiaramente volere significar che il potere politico 
cristiano deve essere subordinato al potere divino spirituale religioso, 
nè staccarsi dai prin di quello, nè togliersi alle sue leggi; insomma 
che lo Stato e il re non hanno meno dovere di sudditanza alla podestà 
spirituale della Chiesa che non lo abbia l’uomo cattolico; sì che a quello 
come a questo è proibito ribellarsi alla Chiesa ed alle sue leggi, e 
quello come questo cessa d’ essere cattolico quando si ribella alla spi- 
rituale autorità del Pontefice, unico capo dell'unica Chiesa istituita 
dall'unico Dio che, per l'ordine che è sua essenza, è superiore a tutti 
e quindi anche al Papa, il quale come Vicario di questo Dio è supe- 
riore a quanti sono nella Chiesa e quindi anche ai re che, come 
1’ ultimo dei mortali, se vogliono salvarsi, cioè restare nell’ ordine, 
debbono conservare e rispettare quello posto da Dio e non foggiarsene 
uno a loro modo, altrimenti si dannano venendo meno alla necessaria 
condizione della salvezza. I cortigiani di Filippo il Bello e gli scrit- 
tori poco benevoli hanno voluto interpretare che Bonifazio asserisse la 
Francia vassalla della Santa Sede; eppure questa era stata detta men- 
zogna da Bonifazio stesso e dai Cardinali (1). Del resto che i principi 
cristiani potessero venire colpiti oltrechè dalla spirituale anche dalla 
spada temporale del Papa tutore della cristianità, numerosi esempi lo 
mostravano anche senza le crociate predicate contro Federico Il o contro 
gli usurpatori delle Sicilie che erano in singolare dipendenza dal Papa. 
Alessandro IV nel 1257 avea non solo scomunicato Boleslao il Calvo 
perchè, come Filippo, avea imprigionato un vescovo; ma, trovandolo 
ostinato, avea nel di 30 marzo di quell’anno fatto predicare contro di 
lui la crociata, considerando che « essendo al Papa commessa la cura 
di tutto il gregge del Signore, e dovendo porgere ai feriti la medicina, 
non poteva lasciare trascorrere al male quel duca (2) ». Il che non era 
togliere la distinzione dei due poteri che neppur Bonifazio volea tolta 
affatto (3); ed altro è la autonomia politica dei due poteri, altro la re- 
ligiosa, chè strano sarebbe udire autonomo religiosamente lo Stato; nè 
è che Bonifazio volesse il Re uffiziale o ministro della Chiesa, ma 
volealo figlivolo, non giudice, ossequente, non padrone, religiosamente 
suddito, non indipendente, restando sempre il sovrano od il re polit 












(1) «... Nunquam seripsit regi quod de regno suo sibi subesso temporaliter illud- 
que ab eo tenere deberet » Ep. Carlin. in Vigor: Preuves, n 63 - Nel concistoro del 
1302, Bonifazio diss»: + Quadraginta anni sunt quod sumus experti in iure et sermus 





quod duae sunt polesiates n Deo. Quis ergo debet credere vel potest quod tanta futui- 
tas, tanta insipieutia sit vel fuerit in capito nostro? » 

(2) Dlugoss: Hist. Polonica, Lib. VII, Vol. I, pag. 748-750, reca la bella inte 
le parole citate sono a pag. 749, în principio della ediz. di Francoforte, 1711. 

(3) Il Negri pretende che sì (ag. 433); ma è perchè non ha capito la bulla, e, 
come i gallicani, se no fabbrica dla sè un significato strano pel gusto di combatterlo. 
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camente indipendente dalla Chiesa, la quale non pensò mai di essere, 
in forza del potere spirituale soltanto € per sè stessa, alta signora dei 
regni o dei re (1). 





La scuola LX. Nella seconda metà del secolo XIII fiorirono due sommi ita- 


le dottrine 
di hionifazioS. Bon 


vulk 





liani, profondi in filosofia ed in teologia, San Tommaso d'Aquino e 
ventura da Bagnorea. Ora S. Tommaso parlò egli pure della 
podestà della Chiesa sopra i sovrani cristiani e apertamente insegnò 
la dottrina stessa di Bonifazio: e La Chiesa può con sua sentenza pu- 
nire la infedeltà di quei principi che accettarono la fede, e convenien- 
temente vengono puniti così che non possano dominare sui sudditi 
fedeli, giacchè il loro governo potrebbe volgersi a grave corruzione 
della fede: e perciò appena alcuno viene denunziato scomunicato per 
apostasia dalla fede, ipso fncto i suoi sudditi sono assolti dal dominio 
e dall’ obbligo di fedeltà verso di lui; nè vale l'esempio dei tempi 
antichi, che allora la Chiesa non aveva ancora potere di frenare i 
principi terreni; chè non deve ubbidirsi ai principi apostati dalla 
fede (2) ». E in altro Inogo: « La podesti secolare è suddita alla spi- 
rituale come il corpo all'anima, e quindi non è usurpato il giudizio 
quando il prelato spirituale si inframmetta delle cose temporali quanto 
a ciò in che gli è suddita la podestà temporale (3) ». Quali poi fos 
allora le dottrine e le ideo de' cattolici sui doveri e sui diritti dei re 
e dei popoli apparisce chiaro dagli scritti dello stesso S. Tommaso: 1 
tiranni non possono lagnarsi se non siano amati da'sudditi; il dominio 



































(1) + Nec dicero oportet omnes regos vel princies hasreditatom eorum vel ter- 
ram tone a Papa et de Ecclesia, ut Papa habeat superioritatom civilem similem et 
iuridicam super omues, quemulmolum aligui imponunt Bonifacio, Omnes tamen ho. 
minos princies et ulii, subisetionem habent ad Papam in quantum corum iuristictio- 
nibus tempeoralitati et dominio abuti vellent contra legom divinam et naturalem, et 
potest superioritas illa nominari potestas directiva et ordinativa potius quam civilis îu- 
ridica » - Gersonus: Do pace et un. Grec. Gap. V, Oporum, IV, 147 - Chi ha cercato 
tanto i gollicani, como non si è incontrato in questo passo di tuno dei più celebri gal- 
licani? E altrove egli ripete: + Omoes homines, principes et alii subiectionem habent 
ad Papam in quantam eorum iurisdictionibus temporalitate et dominio abuti vollent 
contra legem divinam et naturalem et potest superioritas illa nominari polestas dire- 
ctiva et onlinativa potius quam civilis » - Ibid. P. IV, cons, 5. 

(2) + Principibus apostatantibus a fide nou est obeliendum.... Exclesia infidelita- 
tam illorum qui fdrm suse:poruot potest sontontialitor unico; et convonientr in hoc 
puniuntur quod subditis fidelibus dominari non possint... Et ideo quam cito aliquis 
per sententiam denuntiatur excomunicatus propter apostasiam a fide, ipso facto eius 
subditi sunt absoluti a dominio eius et iuramento fidelitatis quo ei tenebantur... Eccle- 
da in sui novitato nondum labebat potestatem terrenos principes compescendi » S. T'Ao- 
mas: Summa Theol. See. Sec. Q. XII, Art. 2, Vol. ILI, pag. 112. Parisils, Migne, 1853. 

(3) + Potestas saecularis subditur spirituali sieut corpus animac... et ideo non est 

surpatim iudicium, sì spiritualia praelatua so intramittat de tomporalibus, quantum 
ad ea în quibus subditar ci saccularis potestas » - S. ’iomas: Sec. Sec. Quaest. L: 
Art. 6, Vol. III, 477. 
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de’ tiranni non può essere lungo perchè odioso alla moltitudine; chè 
non coll’ amore viene conservato, e debole fondamento gli è il timo- 
re (1); per questo a’ reggitori di popoli è necessario essere re, non 
ranni (2), e principale loro studio deve essere procacciare che i sud- 
diti vivano bene, cioè che essi conducano buona vita ed il re buona 
la conservi e si sforzi renderla migliore (3). Ed è sventura che il grande 
filosofo non abbia condotto a termine l’ opera tanto importante, dove 
queste sentenze si trovano; benchè per verità a conoscere le dottrine 
di quel tempo valga abbastanza la continuazione dell'opera fatta da 
Tolomeo da Lucca dietro i ricordi del sommo Aquinate. Ed a prova del 
senno dello scrittore è da notarsi ciò che dice intorno alla moneta; 
sentivasi già la utilità, la necessità di avere moneta propria, di non 
mutarla spesso e di non diminuirne l’intrinseco valore con danno del 
popolo. Fra i vantaggi della propria moneta nei regni, egli notava 
quello di non perdere nel cambio o di non essere costretti, come allo 
in Germania e nei luogi vicini, a recare seco masse di oro e di ar- 
gento per venderne quella parte che era necessaria ad acquistare quanto 
abbisognava (4). E quanto alle qualità del re e del suo governo, osser- 
vavasi che i re devoti a Dio ebbero regno felice, e mala fine fecero i 
malvagi (5). Le corti dei tiranni e dei persecutori della Chiesa sono 
quelle porte dell'inferno, delle quali è detto che non prevarranno 
contro la Chiesa stessa; e sono dette porte dell’ inferno perchè causa 
di tutti i peccati nella Chiesa militante, siccome quelle nelle quali 
accorrono tutti gli scellerati, come fu nelle corti di Federico II, di 
Corrado, di Manfredi (6); le quali però non prevalsero alla podestà 
della Chiesa ma si fransero contro di essa podestì che si estende 
tutta la Chiesa militante e trionfante le quali chiudonsi colle chiavi di 
Pietro. E pienezza di dominio vi ha nella Chiesa, perchè essendo il 
sommo Pontefice il capo del corpo mistico di tutti i fedeli di Cristo, © 
scendendo dal capo nel corpo ogni senso e moto, bisogna dire che nel 
Sommo Pontefice è la pienezza di tutte le grazio; il che non può ri- 























(1) £. Thomas: De regimino principum, Li 1, c. X - Operum Vol. XVI, p. 233- 
224. Parmae, 1865. 

() S. Thomas: ibid. c. XI, p. 235 

(3) S. Thomas: ibid. c. XV, p. 238. 

(4) + Et praecipue accidit in partibus Theutoniae et. regionibus. circumstantibus 
proptsr quod coguntur cum de loco ae locum transeunt, massam auri vel argenti se- 
cum deferre, et quantum in commutationibus rerum venalium indigent, tantum ven- 
duat » - De Reg. Prine. L. II, c. XIII, pag. 248. 

(5) De reg. Princ. L. II, c. XVI, p. 250. 

(6) « Portae inferi... quae sunt curias tyrannorum et persecutorum Ecclesiae... sic 
dictao quod sunt causa omnium peccatorum inter Ecclesiam militantem; ad tales enim 
principes omnes scelerati recurrunt, ut accidit in curia Friderici. Corradini ( forse 
Corradi ) et Manfredi » - De reg. prino. L. III, c. X, p. 258. 
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ferirsi soltanto alla spirituale podestà, perchè spirituale e temporale 
«lipende così dallo spirituale e perpetuo, come la operazione del corpo 
dalla virtà dell'anima, chè siccome il corpo ha per l' anima l' essere, il 
vigore, l'opera, così la temporale giurisdizione de' principi la ha per la 
spirituale giurisdizione di Pietro e de'suoi successori (1). In tutto questo 
però i Papi non stesero la mano se non per ragione del delitto, chè la 
loro podestà è ordinata a salute del gregge; e quando opera a salute ed 
utilità del gregge, va sopra a qualsiasi dominio (?). Quanto al tiranno, 
S. Tommaso tiene la dourina st di Richerio, di Attone da Vervelli, 
degli altri de’ quali si è parlato a suo luogo. Non a’ privati tocca ope- 
rare contro a’ litanni; ma, se apparienga al dirito di qualche molti- 
tndine procacciarsi il re, non è cosa ingiusta che questa deponga il re 
che si era dato, o ne raffreni il potere se egli ne usi da tiranno (3). 
S. Bonaventura, altro de' grandi dottori italiani, mostra egli pure co- 
mune nella Chiesa la dottrina di Bonifazio e scrive: « La podestà regia 
è soggella alla podestà ed autorità spirituale; perchè come lo spirito 
per dignità @ per uffizio è superiore al corpo, così la podestà spirituale 
è più alta della secolare: possono i sacerdoti ed i Pontefici per qualche 
causa deporre gli imperatori e togliere i re, come spesso è accaduto e 
s'è visto, cioè quando la malizia di questi lo vuole e la necessità della 
Repubblica lo richiede; giacchè il Sommo Pontefice, presso il quale 
risiede in terra la prima autorità, non viene giudicato dall'uomo, non 
dal principe, non dai re, ma solo da Dio (4). Un altro eletto ingegno, 
maestro di Filippo il Bello e che onorò l'Italia insegnando a Parigi, 
fu Egidio Colonna Romano il quale, oltre a varie opere filosofiche ed 
alla difesa della rinunzia di Celestino V, scrisse un trattato De regimine 
principum che, quantunque inferiore a quello di 8. Tommaso e di To- 
lomeo da Lucca, pure ha pregi non pochi. Egli, nel fondo, non dis- 
sente dalla dottrina comune quanto alla superiorità del potere eccle- 
siastico al regio, e scrive, riducendo ad esempio il principio: « Il re 


























(1) + Quod si dicatur ad solam reforri spiritualom potestatem, ho esse non po- 
test... sicut ergo corpus per animam habet esse, virtutem et operalionem... ita et tem- 
poralis iurisdictio principum per spiritualem Petri et succesorum eius » - De reg. 
prine. L. MI, c. X, p. 259. 

(2) « Summi Pontilices non extenderunt manum nisi ratione delicti 
supposito quod pro utilitato gregis agat, omne supergreditur dominium 

(3) Sì Thomas: De reg. princ. LI, c. VI, p. 230. 

(4) + Sicut apiritua dignitate el officio prarcellit corpua sic potestàs spiritualis di- 
gnior est quam suecularis. Unde regalis polestas subiacet potestati et auctoritati spiri- 
tuali... lam vero possunt sacerdoles et Pontifices ex causa amovere reges el defonere 
imperatores... quando scilicet eorum malitia hoc erigit el reipublicae necessitas sic re- 
quirit. Summus vero Pontifex penes quem prima in terris residet auctoritas, non a Rege, 
non a Principe saeculari, non ab bomine iudicatur, sed solius Dei iudicio reservatur » 
- S. Bonaventura: De Hiorarch, Ecc. L. II. c. 1, Operum. V, 215. Venetiis, 1754. 








Hoc ergo 
Ibid. 
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«i Francia secondo il diritto non è soggetto al Sommo Pontefice nè è 
tenuto a rispondere come ne fosse vassallo; però può essergli soggetto 
per incidenza ed all'occasione per ragione della connessione di alcuna 
causa spirituale ». Questa era dunque la dottrina di quel tempo ri- 
guardo alle relazioni fra la Chiesa e lo Stato, dottrina che si è trovata 
in tutti i tempi cristiani e che, consacrata dalla bolla dogmatica Unam 
Sanetam, difesa da tutti i teologi cattolici contro eretici giansenisti 0 
gallicani, è tuttavia la sola interamente cattolica (1). 

LXI. S. Tommaso d' Aquino non fu solo teologo profondissimo, 
ma fu grande scienziato, il maggiore dei suoi di, come lo dimostrano 
anche i suoi commenti ad Aristotele che egli compì e perfezionò to- 
gliendo il buono della dottrina aristotelica e raddrizzando e illustrando 
il resto coi principii cattolici, colla fede meravigliosamente difesa e di- 
mosirata dalla ragione. Egli tenne la via contraria a quella di Abelardo 
@ di altri, non storpiò la dotirina cattolica per adattarla alla aristote- 
lica, ma trasse la aristotelica ad affivarsi nella cattolica e i dogmi prese 
a supremo criterio e la rivelazione, ben sapendo che la ragione umana 
non deve essere maestra ma discepola della rivelazione divina e che 
non crea la verità che esiste indipendente da lei. Nè quasi vi fu scienza 
che l’ Aquinate non illustrasse col vastissimo ingegno, colla mente lu- 
cidissima, colla rigorosa esattezza delle frasi, non classiche sempre al 
modo di Cicerone, ma non aeree, non dubbie, non incerte nel signi- 
ficato e che dicono quello che vuole l' autore e non altro. Celebri pure 
furono il domenicano Romano degli Orsini che succedette a S. Tom- 
maso nella cattedra di teologia in Parigi fino al 1274, e il domenicano 
Annibaldo degli Annibaldi anch’ esso maestro a Parigi, come l’ agosti- 
niano Egidio Colonna, sicchè potè dirsi che a quel tempo lo studio di 
Parigi avea il fiore degli ingegni di Roma. E dotti furono il cremo- 
nese Moneta che insegnò filosofia in Bologna e scrisse bel libro teo- 
logico mostrando scienza non poca nella Somma contro i Catari ed i 
Valdesi, e il piacentino fra Rainerio Saccone, un tempo eretico patarino, 
poi flagello degli eretici contro i quali assai operò e scrisse (2). Un 
altro eretico italiano che, convertitosi, scrisse contro gli eretici, è Bo- 
naccorso, forse di Milano, che compose una viva descrizione della vita 





(1) Ho creduto dovere fermarmi alquanto su questo, perchè senza chiare idee i 
torno a questa dottrina è dillicile giudicare rettamente | Tatti ch» si verranno nar- 
rando - L'opussolo: « De utraque potestata » pubblicato dal Goldest col nome di Egi- 
dio, non è di lui; Il Tiraboschi assicura che il Parire della Torre ha visto la vera opera 
di Egidio » assai più ampia e dirizzata a difendero troppo diverse opinioni » - Tira- 
boschi: Lett. ital. Vol. IV, L. Il, pag. 150. 

(2) La Summa del Moneta fu pubblicata a Roma con dottissime dissertazioni dal 
padre Ricchino nel 1743, e la Summa adverius Catharos et Leonistas di fra Rainero 
è stata pubblicata dal Grotser nella Bibl. mat. patr. @ poi in parte col titolo Ze hae- 
reticis nel Vol. V del Thesaurus nov. anecdolorum del Martène. 
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degli eretici (1), ed è diverso dall'altro Bonaccorso holegnese e dome. 
nicano che scrisse in greco ed in latino contro gli errori de' greci (2. 
si Quanto al combattere le nsurpazioni imperiali e regie, che facevansi 
forti delle sottigliezze e dei cavilli di giureconsulti cortigiani, servi 
assai il diritto canonico, nel quale fu celebre Papa Innocenzo IV. per 
dotti, henchè aridi, commentari alle Derretali di Gregorio 1X, che gli 
meritarono nome ili monarca del diritto, di lume splendidissimo dei 
canoni, di padre della verità (3). Celebri pure furono Enrico di Susa, 
poi Cardinale e vescovo d' Ostia, che stuiliò in Bologna, insegnò in 
, commentò anche esso le decretali e fu calunniato da quell’uni- 
versale detrattore che fu Matteo Paris (i): Egidio Foscarari laico bo- 
lognose, forse primo de’ laici che insegnasse Diritto canonico {5), e 
Dino Rosoni da Mugello che fu adoperato da Papa Bonifazio VIII con 
Riccardo da Siena e con Guglielmo da Bergamo per unire il sesto 
libro delle Decretali che compie il sapiente codice del Diritto ecele- 
siastico, tanto a torto vituperato da chi non conosce quella mirabile 
opera del senno cristiano o la odia per passione irreliziosa /6) Lomo 
di grandissima fama, « il maggiore e più savio legista che fosse infino 
al suo tempo », scrisse varie opere e molte più forse gli vengono at- 
tribuite sì che difficile torna conoscere quali veramente fossero sne {7 
"Nelle leggi civili, oltre Odofredo che fu emulo del grande Accursio, 
ebbero chiaro nome quel Guido da Suzara che si di essere inter- 
venuto nella condanna di Corradino di Svevia, Bonaventura di Savi- 
gnano e molti di quelli che insegnarono nello Studio di Bologna, o 
in quello di Padova, come Giacomo d' Arena parmigiano e Geremia 
da Montagnone, o în quello di Napoli, come Andrea da Barletta, Ro- 
berto di Varano, Bartolomeo di Capua, e probabilmente in quello di 
Modena Giacomo Colombino di Reggio 18}. Anche in Roma sorse un 
























































1 cioe 
sutti 











(1) Vita haoreticoram: in Dachery: Spicileg. vet. monum, Vol, 1. 

(2) Eccard et Quetif: Scr, Ord, Praedicatorum, I, 150, 

(3) Sarti: De claris archigymnasii Bonon. profess. I, 147. 

(4) Duboulay: Hist. univ. Paris, III, 688 - Sarti: De claris. prof. I, 360-387 - 
Tiraboschi: Letter. IV, Lib, Il, 317-319. 

(5) Sarti: De claris arch. Bon. Prof. 1, 368. 

(6) Il Gregorovius: | St di R. V, 694 ) cho non ost riprovarto apertamente, sì 
contenta dire: « TI Colico del giure ecelesiastico, opera colebro © di mala fama della 
romana giurisprudenza nel medio evo ». Egli parla con franchezza di « invenzioni 
falsità che soltanto la critica moderna ha saputo smascherare »: ma si guanta bene 
dal citarne alcuna; invenzioni e falsità invece potrebbero smascherarsi a continaia ne- 
gli scrilti dei calunniatori del diritto canonico. 

(7) Giov. Villans: Chron. L. VIII, c. 64-65 - Filippo Villani: Vito di uom. ill. 
p. 434-435, Trieste, 1858 - Gravina: De orig. iuris, Lib. 1, e. 157. 

(8) Di tutti questi parlano il Facciolati per Padova, il Sarti, il Panciroli, il Tira- 
hoschi ed altri 
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vero studio, già da lungo tempo preparato per la scuola palatina isti- 
tuita, e protetta dai Papi: nel dì 14 ottobre del 1265, Carlo d'Angiò 
ordinò la fondazione di uno studio generale dell uno e dell'altro di- 
ritto e dello arti (1). Ma i tempi torbidi, le îre di parte in Roma e 
altre cause non lasciarono vita rigogliosa al nuovo studio; sicchè fon- 
datore vero dello studio romano, della Università, che allora e poi si 
disse la Sapienza, fu Bonifazio VIII, il quale ai 6 di giugno del 1303, 
cioè quattro mesi prima che il « nuovo Pilato », rinnovasse lo spet- 
tacolo della passione di Cristo imprigionandone il Vicario fra nuovi 
ladroni, scrisse la bolla di fondazione (2). E già nel di 16 gennaio del- 
l’anno stesso Bonifazio avea dato i privilegi medesimi che godeva lo 
studio di Bologna al novello studio fondatosi dalla comunità di Fermo 
e da altre dela Marca in Fermo, come nel luogo più insigne e più 
opporiuno {3). Così i Papi favorivano la scienza, dottissimi in diritto 
essi medesimi e protettori di giureconsulti non solo, ma ancora di chi 
altre scienze coltivava (4). Campano di Novara, matematico e filosofo 
ebbe protettore Urbano IV che egli diceva « ristoratore della filosofia » 
e che godeva stare sempre fra i dotti |5). Scrisse il Campano pregiati 
commenti agli Elementi di Euclide, e memorie sul moto dei pianeti e 
sugli strumenti astronomici. Anche nell'ordine dei Predicatori vari 
valenti astronomi e matematici si ricordano, e fra gli altri, Lanfranco 
e Leonardo da Pistoia (6). L' ottica pure fece immenso avanzamento 
colla scoperta degli occhiali certamente già avvenuta, per opera di Sil- 
vino d’Armato degli Armati, prima del 1299 e forse verso il 1280 (7). 
La circolazione del sangue, della quale si dà merito a' moderni o ita- 
liani o stranieri, era già stata annunziata dal sommo San Tommaso 
d'Aquino che la descrisse, come dice îl Testa (8), con tali parole che 
leggendole « dopo che la circolazione fu dimostrata, nessuno avrebbe 











(1) « Goneralo studium tam utriusque iuris quam artium + Del Giudice: Cod. 
dipl. Ang. doo. 24, 

(2) « Quod in Urbe praedicta perpetuis futuris temporibus generale vigerut. stu- 
dium in qualibet facultate » - Bonifacius: Bulla; in Bullar. Rom. IV, 166. 

(3) Bullar. Roman. IV, 157-158 - Curi: L'università degli studi di Fermo. No- 
tiz. stor. pag. 22 e seg. Ancona, 188). 

(4) Auche Carlo I e Carlo IL d'Angio favorirono assai lo Studio di Napoli. Vedi 
Origlia: Stor. dello Studio di Napoli I, 134 e seg. 

(5) « In hoc vestro Philosophie camerali gimnasio iocundatur... domestica proble- 
mata disquirenda proponitis... Habent itaque philosophiam professi de vestre mense 
denedictione quo ventrem reficiant et quo mentem » - Campanus: Ep. ad Urbanum; 
in Tiraboschi: Lett. IV, 171, nota. 

(6) Ventura: Chron. Ast. 156 - Eccard: Scr. Ord. praed. I, 473. 

(7) Manni: Trattato degli occhiali da naso, pag. Gi, 73 - Redi: Lottoro al Dati; 
Manni: op. cit. p. 53 - Tiraboschi: Letter. IV, Libro IL, }. 24 e seg. p. 196-199. 
(8) Testa: Delle malattio dl cuore, p. 86. Milano, 1896. 


i - Storta d° 8. die, - Vol. IV. “ 
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dubbio di riconoscerla giusta le espressioni che vi sono replicate (1) » 
Gelebre medico fu Taddeo d' Alderotto fiorentino, nato nel 1223, morto 
nel 1303, che riannodò la medicina alla scuola latina e greca di Boezio 
e dei Salernitani e fu capo della scuola Bolognese che tanto giovò a 
preparare gli avanzamenti che la scienza fece qualche secolo dopo. 
Egli, avute sospette e abbandonate come autorità dubbie le traduzioni 
dal greco fatte prima dagli arabi e da queste volte poi in latino, ri- 
corse alle traduzioni fatte da Boezio e da Burgandione sull'originale 
greco, ed i suoi consulti sono salutati dal valente Puccinotti « come i 
preliminari i più fruttuosi di quelle cliniche che dovettero di poi at- 
tendere i tempi di Silvio De le Boè e del Boherawe per entrare nelle 
instituzioni del pubblico insegnamento (2) ». La scuola di Taddeo fu 
ricca di fama e diede Gentile da Cingoli, Guglielmo da Brescia, Pancio 











da Lucca, Torrigiano Valori, Dino e Tommaso del Garbo ed altri 


lustri /3). Fu pur celebre Guglielmo da Saliceto, Piacentino che spinse 
innanzi anche la chirurgia (4), la quale scienza, oltre al calabrese Bruno 
di Longobucco, ad Ugo di Lucca ed a Teodorico suo figlinolo al quale 
devonsi opere è scoperle non disprezzabili (5), andò lieta di altri for- 
matisi alla scuola bolognese di Taddeo, e di Bono, che avea raccolto 
per la chirurgia la bella eredità della scuola Salernitana nelle opere 
di Ruggero di Parma che omai sembra provato scrivesse verso il 1180, 
commentato poi in Bologna nel 1250 da Rolando da Parma e tradotto, 
spesso infedelmente, în italiano sulla fine del secolo XIII (6). Disce- 
polo di Guglielmo Piacentino fu Lanfranco di Milano che fece rifiorire 
la chirurgia a Parigi, che scrisse pregiate opere di quest'arte e che 








(1) Ecco in parte il tosto di S. Tommaso: + Motus cordis principiu 

motuum qui sunt in animali... unde cor habet «uendam motum non ci spl 
similem circulari, scilicet ex tractu et pulsu, Est enim ipse motus continuus durani= 
vita animalis, nisi in quantum necosso est intercidere morulam mediam inter pulsum 
et tractum eo quod deflciat a motu circulari » - S. T'homas: Do motu cordis Opus 
XXXI, Oper. Vol. XVI, p. 359 colonna {. 
(2) Di Taddeo scrisso Filippo Villani: Vita di ill. ace. p. 435 @ sog. è più lar 
lente di tutti è meglio fra moderni il Puecinotti: Stor. della medicina, Vol. IL. p. 
Lib VI. p. 289-310. 

(3) Di questi @ di altri discorrono Filippo Villani, fl Tiraboschi, il Puecinoni 


















(4) Puccinotti: L. VI, e. 9, pag. 352 © seg 

(5) Egli curò col mercurio certo malattie, ed è stimato da taluni promotore degli 
anestetici nella grandi operazioni chirvegiche. 

(6) Puccinotti: Stor. della med. Vol. II, parte 2, pag. 373-415, il quale at 
ogni pagina mostra i danni che alla sioria della ssionza venne dalla mala fede de” pro- 
teslanti e dallo passioni eterodosse e generosamente inveiste contro coloro che « se sì 
tratta di autore chierico o monaco o laico, ma guelfo, presi da convulsione gli par mil- 
l’anni di uscirno, trinciando sentenze © seappatoir a mostrare la nullivà © Ja po 
chezza « (p. 413). 
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compì operazioni ardite e felici, nelle quali più d' una volta precorse 
ai migliori avanzamenti della scienza (1). E Lanfranco, come Ruggero, 
come Taddeo, come Guglielmo Piacentino nella medicina, come $. Tom- 
maso e Bonaventura nella teologia e nella filosofia, come tanti altri 
grandi italiani del secolo XIII, sono prova splendidissima che ignorante 
‘0 maligno è chi continua a narrare di barbarie, di tenebre, di ignoranza 
che la religione cattolica causava in quei tempi di fede (2). Libera era 
allora la scienza quanto mai si possa dire, e sapeva spezzare le catene della 
aulorità scieutitica e tradizionale umana, e acuiva la mente e pensava 
e studiava; ma non perdeva di vista il soprannaturale, nè calpestava le 
eterme verità, le quali non impedirono mai la scienza in altro fuorchè 
nel pericolo di precipitare a quelle stoltezze nelle quali la videro ca- 
duta i padri nostri e nelle quali la vediamo noi pure ogni volta che 
superba respinge Dio e le guide che Egli avea dato agli uomini perché 
non si avvolgessero in perpetue nebbie di incertezza o non fossero in- 
gannati sempre da vaghe apparevze. Pensavano liberamente i padri 
nostri assai più di chi il libero pensare pone nell’ obbligo di non pen- 
sare da cristiano; e l'armonia fra la terra e il cielo, le relazioni fra 
l'uomo e Dio sorreggevano allora come sempre, non soffocavano, la 
giusta libertà e ne veniva quella scienza che i padri nostri acquista- 
rono e che i nepoti dissero avere scoperta, solo perchè la trassero a 
i fini e la corruppero. 

LXII. Degli storici nella seconda metà del secolo XIII cominci 
già ad esserne in certo modo dovizia, e generalmente sono meno aridi, 
più studiati che in passato, alcuno persino troppo imitatore degli scrittori 
antichi e vago de' discorsi al modo de’ greci e de' romani. Ricobaldo 
da Ferrara serisse oltre ad una cronaca, una specie di Storia univer- 
sale alla quale diede nome di Pomarixm (3); ma difficilmente può cre- 
dersi autore di altre opere che gli si attribuiscono. Migliore scrittore, 
più ricco, più amabile în una cara semplicità che largamente compensa 
del rozzo stile assai spesso più italiano che latino, è frate Salimbene 
di Adamo. La sua Cronaca è una fonte preziosa di storia de’ suoi tempi, 
che narra di quanto vide ed udì e nota Iuoghi, persone, testimoni e 














(1) Lo suo opero: Chirurgia purra © Chirurgia magna dimostrano appuato che 
»gli compì felicomente molte di quelle operazioni che certi moderni lo accusano di non 
avere mai tentato, come la cateratta, le ernie, i tumori, le asciti ed idro) 
(2) Riguardo al resto è fucile utirlo ripetere tuttavia; riguardo alla medicina lo 
ussorì anditamente il lodesco Sprongol, magnillcamento cenfutato dal coscienzioso e co- 
raggioso Puccinotti che in un tempo nel quale è vanto mostrarsi materialista, provò 
con rara e sicura erudizione come i più de' vantati progressi non siano che eredità dei 
secoli di fade e patrimonio dal clero e da' cattolici tramandato agli ingrati e vanitosi 
nepoti. Egli morì a tempo per non vedere seduto nel Senato italiano un materialista 
straniero e la scienza italica avvilita dinanzi ai Molleschott © alle loro scimie italiane. 
(3) È pubblicata dall' Eccard © poi dal Muratori nel Rer. It. Vol. IX. 
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tutto descrive con tale candidezza d'animo che persuade della sua ve- 
racità; quel lavoro, che assai rassomiglia alle Memorie onde sono ricchi 
i francesi, fa conoscere i costumi, le persone, i tempi de’ quali parla 
meglio di qualsiasi storico più illustre del secolo XIII. Il semplice 
frate viaggiò, traltò con Imperatori, con Papi, con principi, con le 
con guerrieri, con podestà, e parla dei governi e dei popoli, delle feste 
e delle sofferenze, dei conventi e delle reggie, dei palazzi e dei tuguri 
e più di un avvenimento si conosce e si intende per solo merito suo (1. 
Assai meno pregevole è Giovauni Colonna, la storia del quale detta 
Mare Historiarum, mostra poro acuto giudizio e mediocre critica e ac- 
coglie facilmente fatti © tradizioni miste ad errori (2), Guido Colonna 
scrisse di storia antica, della guerra di Troia; mostrò conoscere quelle 
opere greche che andavano sotto nome di Ditti e di Darete e averle 
conîrontate colla poco esalta traduzione latina (8). Ma i vari stati e le 
varie città d'Italia poterono vantare storici assai migliori dei due Co- 
luna; Genova singolarmente che, oltre la Storia genovese del B. Ja- 
copo da Varagine, ebbe la continuazione dei suoi annali dopo quelli 
di Bartolomeo Scriba che giungevano fino al 1264. Lanfranco Pignolo, 
Guglielmo di Matteo, Marino Usumare, Enrico di Gavio continuarono 
dal 1264 al 1266; Nicolò Guercio, Guglielmo di Multedo, Enrico Drogo 
e Buonvassallo dal 1207 al 1269; Olierto Stancone, Giacomo Doria, 
Marchisio di Cassino e Bartolomeo Bonifacio dal 1270 al 1279; Gia- 
como Doria dal 1280 al 1294; formando tutti tal seguito di storiche 
narrazioni da essere invidiato da qualsiasi città (4. Anche la grande 
emula di Genova, Venezia, possiede Annali preziosi nella celebre opera 
di Andrea Dandolo che per molto tempo è l' unica fonte antica e sin- 
cera che resta della storia di quella repubblica (5). Il Dandolo usò delle 
memorie © delle cronache più antiche, di quella di Giovanni o del 
Sagornino, di quella di un anonimo altinate, forse della memoria di 
Domenico Rino, degli scritti di Fortunato, di Marsilio Giorgi, di Pietro 
Giustiniano, di Paolino, di Pietro Calo, di Marin Sanudo Torsello, e 
di questi e di altri diede il fiore con singolare sincerità (6). Padova 
ebbe storici illustri, un monaco de' Benedettini del monastero di S. Giu- 









































(1) Fu pubblicata la sua cronaca per la prima volta a Parma nei Monumenta Hi- 
stor. ad prov. Parm. et Plac. pertinentia, Vol. I, dal Fiaccadori. Parma, 1857. 

(2) Di quest' opera sono varie copie in diverse biblioteche di Roma e di altre città; 
non fu siampata nè forse lo sarà, 

(3) Della storia di Guido si hanno varie edizioni. 

(4) Tutti questi storici sono nel Vol. VI, Rer. Italicar. la storia del Varagine è 
nel Vol. IX. 

(8) Parlo qui del Dandolo anzichè nel secolo seguente, e perchè egli raccolse il 
buono delle cronache del secolo XIII e perchè, quantunque vivesse fino al 1358, la 
sua storia va solo fino al 1280 seguitamente, essendo poi un compendio o note staccate. 

(6) È a vodersi in proposito il Foscarini: Letterat. venez. Lib, II, pag. 118-140. 
Venezia, 1854. 
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stina, îl nome del quale è ignoto (1), ma che fu testimonio di molte 
delle cose che serive, e Rolandino uno fra i più illustri storici del 
socolo XIII il quale nel 1262 lesse pubblicamente l'opera sua e morì 
nel 1276 e fu giudicato dal Vossio e dal Muratori superiore a tutti gli 
storici contemporanei per perspicuità, ordine, arte, prudenza, somma 
lealtà ed incorrotta fede (2). Vicenza ebbe Antonio Godi che scrisse 
degli avvenimenti dal 1194 al 1260 e, di lui più rozzo e secco, il notaro 
Nicolò Smerego che notò i fatti dal 1200 al 1279 (3); Verona ebbe pure 
Paride da Cerèa, la cronaca del quale per molti capi pregevole va 
dal 1117 al 1278 (4). Asti ebbe il suo storico Ogerio Alfieri che rac- 
colse le notizie da altri più antichi fino al 12% (5) a Ferrara uno, 
finora ignoto, ma certo ghibellino scrittore, ricordò le cose accadute 
fino al 1264 (6). A Piacenza il ghibellino continuatore delle gesta degli 
Hohenstaufen trasse la narrazione fino al 128 (7). Milano fu povera 
di storici e la migliore cosa è la Cronaca onde in tollerabili versi 
Stefanardo da Vimercate racconta le cose dal 126? al 1285 due anni 
prima della sua morte (8); anche Filippo da Castelseprio ricordò i 
fatti della patria sino al 1265 (9). Reggio Emilia ebbe una delle mi- 
gliori cronache nel memoriale dei suoi podestà fino al 1290, l' autore 
del quale, che sembra frate Minore, per le narrazioni de' fatti ricorse 
all’ archivio patrio, 0 recò la stessa sua testimonianza e per i tempi a 
sè prossimi spesso narrò ciò che vide od udì dai presenti (10). Faenza 
ebbe la ricca cronaca dell'esule holognese Pietro Cantinelli, che dal 122) 
corre fino al 1306, monumento prezioso per la storia della Romagna e 
che merita gran fede come opera di chi vide e spesso ebbe parle negli 
avvenimenti narrati e che, ghibellino e della parte dei Lambertazzi, 
pure è temperato e leale (11). Pisa ebbe la cronaca di Guidone da Cor- 
varia che dal 1271 va fino al 1290 (12). Ma quanto a Firenze, 
mente contrastata è la cronaca di Ricordano Malespini, della quale per 
certo non si ha il testo primitivo, ma un certo testo raffazzonato da 
aliri, forse da Giacotto Malespini che la contimiò, forse anche da chi 


























(1) Ne fu pubblicata la cronaca sotto nome di mom 
dal Muratori, dal Pertz. 

(2) Muratori: Pref. ad Rolandinum; in R. It. Ser. VIII, 156, 

(3) Sono nel Vol. VIII, Rer. Ital. 

(4) Questa pure è nel Vol, VIIT, Rer Ital 

(5) Rerum Ital, Vol. XI 

(6) Rer, Ital. VIII. 

(7) Mon. ad prov. Parm. et Plac. Cronica tria. Parmae, Fiaccadori, 1459. 

(8) Muratori: Anecdota lat, III e Rer. IL IX. 

(9) Argelati: Bibl. Scr. Med. 1, 2, 395. 

(10) Memorialo potest, Reg. in Rer. It, VIIL 

(11) Fu pubblicata la sua cronuca dal Mittarelli: AA 
histor. Faventinoe, pag. 221 et seq. Venetiis, 1771 

(12) Rer. Ital. XXIV. 


‘0 Padorano dall’Urstisio, 











Rer. It. Accessiones 
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ricopiolla più tardi. Pare seritta verso il 1293; Giovanvi Villani ne fece 
probabilmente largo uso, trovandone nella sua cronaca capi interi e non 
pochi; ma oltre a questo altri posteriore al Villani deve avervi posto 
la mano, È chiaro che fino al capo 331 (214 in altri) scrisse Ricor- 
dano e da quello in fine continuò Giacotto. Se le parole di quel capo 
non sono una frode, l’anteriorià di Ricordano al Villani dovrebbe 
essere dimostraia, come pure potrebbesi credere che tanto il Malespini 
quanto il Villani abbiano copiato da altri più antichi di loro (1). E lo 
stesso Martino Polacco, che da qualche straniero si crede copiato. dal 
Malespini e dal Villani, può avere copiato alle stesse fonti alle quali 
costoro erano ricorsi. Antica dunque più che la cronaca del Villani 
tengo quella del Malespini, guasta in vari tempi e forse in qualche 
passo interpolata con parole del Villani, ma non plagio di questo (2). 
Storici illustri delle loro vicende ebbero Napoli e l'isola di Sicilia, primo 
senza confronto fra tutti i contemporanei il romano decano di Mileto 
Saba Malaspina, abbondante, accurato, oscuro qualche volta per smania 
di eleganza, ma tale da mostrare quanto si fosse avanzata in breve l’arte 
storica anche in Italia. Più studiato, più affettato e, per smania di 
imitare gli antichi, pieno di concioni e di discorsi, che alcuni presero 
per autentici e non sono che esercitazioni reltoriche dell'autore, è 
Bartolomeo da Nicastro, del quale già si è detto nel corso di questa 
istoria; migliore di lui è Nicolò Jamsilla che per merito di stile e di 
modi supera anche il Malaspina. Non grande cosa, e composta di vari 
frammenti di diversi autori, pare essere la cronaca anonima delle cose 
di Sicil fino al 1282 che il Muratori disse di Anonimo vaticano, perchè 
fu trovata nella Biblioteca Vaticana (3). E nuove questioni sorgono sopra 
un altro storico napoletano, Matteo Spinelli da Giovenazzo, che il te- 
«lesco Bernhardi vuole non abbia mai esistito e i suoi Diurnali siano 
falsificazione del secolo XVI e che il Minieri-Riccio ed altri hanno 
«dimostrato essere esistito. Anche Matteo, come Ricordano Malespini, ebbe 
la sventura di incontrarsi în chi tutto lo guastò confondendo fatti e pa- 
gine; come è indubitato a chi osservi l'opera dei Diurnali, furono 
confusi i tempi, mutilate le cose e rovinato lo stile da chi da napo- 














(1) « E io Giacotto di Fraticesco Malispini seguitai le cronache del detto Ricordano, 
il quale avea avuto parte de Roma e parte dalla badia di Firenze cioè scritture antiche 
che erano nella detta badia di quelli tempi dovo si contonea molte cose della cita di 
renze pussate per a dietro » - Malespini: Stor. c. 221 (214) pag. 534 

(2) Arnoldo Busson mosse per primo in Germania dei forti dubbi; ma negò che 
îl Malespini fosse contrallazione del Villani; Paolo Schelfer-Boicherst ingegnosi in- 
veco provarlo, ma a mio parere non vi è riuscito. Bene è provata la interpolazione » 
il guasto © il rappozzamonto ilel Malespini. Su questa questione scrissero în Italia 
Gino Capponi: Nota intorno ai Malespini; in fino del Vol. I della Storia della re 
pubblica di Firenzo, e, riassumendo i vari argomenti: V. Paoli: Fonti dolla Storia 
Fiorentiua; Archiv. Storico Ital. S. Terza, XXI, 454 e seg. 

(3) Anonymi Vaticani: Hist. Sieula: R. It, Scr. VIIL 
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letano che pare fosse dapprima volle farlo divenire toscano (1). Delle 
vite di Papi non si ha di importante veramente che quella di Iuno- 
cenzo IV scritta da Nicolò di Curbio, con stile facile e lingua relati- 
vamente buona, che non affatica il lettore. Per ultimo non va dimen- 
ticato fra gli italiani che scrissero di Storia, quel Ruggero che con 
pietosi modi narrò la invasione in Ungheria dei Tartari e che quan- 
tungue canonico in Varadino, era nativo del Ducato di Benevento e 
fu arcivescovo di Spalatro (2). 

LXIII. Altri letterati furono ancora in Italia nella seconda metà 
del secolo XIII, e primo fra loro va posto Brunetto Latini di Firenze, 
guelîo di parte, esule in Francia quando Firenze fu nelle mani di Fa- 
rinata degli Uberti. E allora compose il suo esoretto, unione di versi 
setienari non eleganti, che parlano con poca amenità di filosofa e di 
teologia. Il Tesoro composto in francese è più ricco di cose; ma la filo- 
sofia, la storia naturale, la rettorica poco o nulla hanno di nuovo, te- 
nendosi strette alle idee aristoteliche ed alle narrazioni di Plinio e di 
Solino. Il merito maggiore di Brunetto fa quello di essere maestro 
di Dante Alighieri; quanto allo scrivere fiorentino non ne diede buon 
saggio e il rozzo e incondito scritto detto il Pataffio è sconcio quanto 
alle cose, barbaro quanto al deltato. Quanto il Latini fu caldo guelfo, 
altrettanto e più caldo ghibellino fu Guido Cavalcanti marito della 
figlivola di Farinata degli Uberti; fu mandato a Sarzana fra i capi dî 
parte che allontanaronsi da Firenze per tenerla quieta; morì 0 per la 
mala aria di quel paese o per malattia venutagli da patimenti o da 
rabbia. Le sue rime non corrispondono alla fama che di lui correva; 
sono pregevoli perchè delle prime fra le italiane; come pregevoli pur 
sono, e qualche volta non prive d'ogni gentilezza, quelle di Guittone 
a’ Arezzo cavaliere gaudente, del quale però sono maggiormente a sti- 
marsi le scritture in prosa; pio e dotto giovò assai alla lingua italiana 
che veniva formandosi (3). Non inelegante poeta e lodato assai da Dante 
Alighieri fu Guido Guinicelli di Bologna (4) ed ebbe fama Bonaggiunta 
degli Urbisani di Lucca. Altri poeti furono sul finire del secolo XIII 
ma non tali che meritino qui singolare ricordo. In latino poetarono 
pure alcuni, e principe fra tutti per la eleganza de’ modi, che a' suoi 








(1) Affinieri-Riccio: I notamenti di Matioo Spinelli da Giovenazzo difesi ed illu 
strati. Napoli, 1870. 

(2) Rogerius: « Miserabile carmen; sive de destructione regni Hungariaa per Ta 
taros »; in Belî: Scr. Rerum Hungar. Vol. I - Il miserabile carmen non è in poesia 
come credette il Tiraboschi, ma în prosa. La patria di Ruggero è in Thomas Archid. 
Hist. Salonitana; in Lucio; de regno Dalm, pag. 367 et 473 - Amstel, 1566 e in 
Farlati: Illyricm Sacrum. III, 274, 

(3) Su Guittone, oltre al Tiraboschi: Leti. IV, 414 è da vedersi anche: Federici: 
Istoria de Cav. Gaudenti, I, 329, 331. 

(4) Veggasi su lui Grion: Guido Guinicelli @ Dino Compagni; nel Propugnatore 
di Bologna, Vol. II, parte 2, pag. 274 e seg. Bologna, 1869 
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di dovelte parere unica, va stimato Stefanardo da Vimerr 
si è fatto cenno, parlando degli storici. Bella poesia ritmica non molto 
elegante nella forma, ma alta spesso peri concetti signifirati con sem- 
plicità, è quella delle sequenze e dei ritmi di S Tommaso d'Aquino 
e di S. Bonaventura. È lodato nn poema di Nicolò di Michele Bona- 
iuti, in sedici libri col nome de Sancta Hicruselem, ma che pare non sia 
gran cosa. Fra i grammatici sono a noverarsi Uguccione Pisano e 
Giovanni Barbi genovese domenicano (1). 

LXIV, Le arti erano omai alla aurora di un muovo risorgimento 
per Nicolò Pisano e per i discepoli di lui quanto alla scolmra. Nel 1274 
Giacomo Porrata 0 di Como o di Cremona, scolpi i profeti a lato della 
porta maggiore della cattedrale di Cremona; Margaritone d’ Arezzo 
nel 1275 scolpi in Arezzo il monumento di Papa Gregorio X e in 
quello sono, se non finite, semplici le figure con studio di naturale 
imitazione, benchè poco più che nei tratti maggiori; Margaritone stesso 
nel 1270 diresse la costruzione del palazzo del governo in Ancona. A 
Giovanni Pisano unironsi nel 1284 nella fabbrica del Duomo di Pisa 
anche i fratelli Agostino ed Agnolo Senesi. Verso 11 1260 in Modena 
il vescovo Albertino Boschetti avea fatto aprire il canal Chiaro e nel 
1262 Modena risorse a novella vita, allargatesi le contrade, selciati al- 
quanti portici, alzatosi il palazzo del Comune e fattasi la ringhiera dei 
bandi; e palazzi nuovi e ponti di pietra sulla Cerca fabbricaronsi nel 
1264 (2). Nel 1280 Asti fu quasi del tulto edificata a nuovo con torri, 
palazzi, case nuove, forti e grosse mura (3) a Genova, oltre due dar- 
sene, oltre la muraglia del molo, si fabbricarono gli acquedotti (4). I 
modenesi avevano nel 1259 scavato un canale per sette miglia detto 
Panarello nuovo (5) e i milanesi compirono la urande opera del Na- 
viglio grande onde per trenta miglia condussero a Milano l’acqua del 
Ticino (6). Anche nella architettura fu celebre Arnolfo di Lapo ar- 


te del quale 



















(1) Giovanni Barbi, 0 meglio de Balbis, è assai pregiato pe' suoi scritti ascetici, 
specie pel suo Catholicon, pel Dialogus de spiritu et anima © pel Paschaleum, ad 
inveniendum pascha. Vedi De Marchi © Bertolani: Inventario dei Manoscritti della 
R. Bibliot. Univers. di Pavia, Vol. 1, pag. 24. Milano, Ioepli, 1894. (M. R.). 

(2) Ann. Vet. Mutinens. pag. 65-66. 

(3) Chrom. Astense, pag. 149. 

(4) Georgiua Stella: Ann. Gen. 975-976. 

(5) Ann. Vel, Mutinens. 65. 

(6) Giulini: Mem. di Milano VITI, 143 e seg. (a 














(a) Tranne questi ultimi lavori di Milano e di Genova e il canale del Panarello 
a Modona, gli altri accennati provano ben poco a favore del movimento artistico in 
questo secolo. Quasi un secolo prima in alcune città si era già fatto di più e di meglio, 
per esempio a Pavia nel 1198, Vedi C. Brambilla: Una epigrafe del secolo XII esist. 
nel Palazzo Civico di Pavia, pag. 11, 15. (M R.). 
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chitetto di Santa Croce e di Santa Maria del Fiore in Firenze, nè 
meritano poco onore fra Ristoro e fra Sisto architetti di S. Maria No- 
vella, dei ponti alla Carraia e Santa Trinità rifatti, e delle volte in- 
feriori del palazzo Vaticano a Roma. Le statue di Carlo d'Angiò in 
Roma, di vari santi nelle cattedrali, persino quella della Bonissima în 
Modena, mostrano rapido e non piccolo vantaggio dall'arte acquistato 
nella seconda più che nella prima metà del Secolo XIII. Quanto poi 
alla pittura, i padovani, che da qualche tempo avevano già fabbricato 
la sala della Ragione, la fecero dipingere nel 1271, non da Giotto, ma 
da certo Miretto e da un Ferrarese (1; ma grande maestro fu stimato 
a' suoi dì singolarmente Cimabue, col quale può dirsi che la pittura 
cominciò al tutto a risorgere, non modellando più le opere proprie o 
a’ modi greci 0 alla imitazione de' passati artisti, ma studiando la na- 
tura stessa e quella sforzandosi di imitare. Grande nel miniare fu pure 
Oderigi da Gubbio; come buoni lavoratori di mosaico furono Andrea 
Tasi e il francescano fra Iacopo di Turrita. Ma tutti questi mostravano 
appena una prima aurora; il giorno delle arti italiane come quello 
delle lettere stava per sorgere nel secolo XIV. 





Sulla cappellina degli Scrovegni. 
pere di disegno ecc. pag. 28 






- Anon. presso il Morelli: Notizi 





Google ves A 


LIBRO VENTESIMONONO 





1308 - 1814 — i Zienedetto XI Papa; sue opere — i. Discordie im Italia — 
ui. Morte di Benalelto XI ; difficoltà a scegliere il nuovo Papa Elezione 
di Clemente V; egli resta in Francia; sue prime azioni — v. Inimicizie di Giberto 





da Correggio convo Azzo VIII d' Exte che perde Modena ; torbidi nel Monferrato: 
Manfredo di Saluzzo e Teodoro Lascaria — vi. (iuerra dei Neri contro. Pistoia; 
Napoleone Orsini leguto pontificio; mutazioni in Romagna — vu. Conseguenze della 
lontananza del Papa, a Itoma, nella Marca d' Ancona; la lega ghibellina vinta 
provo Camerata Tumulti a Firenze; morte di Azzo VIII, ueurpazione di 
Ferrara, fatta da Fresco, contesa dai fratelli legittimi del morto Azzo; la Chieso 
ricupera Ferrara — ix, Fresco dà Ferrara ui Veneziani; guerra fra questi e i 
pontificii: fiera sentenza di Clemente contro i Veneziani usurpatori di Ferrara ; ire 
He Ferraresi contro i Veneziani che por perdono la città — x. Conguura di Baia- 
monte Tiepolo in Venezia ; il consiglio dei Dieci — x. I Patareni nell’ alta 
Italia; fra Dolcino, aue imprese, ana fine — wu. Procewo contro i Templari, parte 
che vi ebbe Clemente V — sui. Odio di re Filippo alla memoria di Papa Boni. 
fazio VIII; questo Papa è giuatificato dal Conerlio di Vienne — xiv. Lotta fra 
quelfi e ghibellini negli atati della Chiesa — xv. Enrico VII Imperatore -- 
wi. Principîi e concetti dei ghibellini — xvi. TV trattato De Monarchia di Dante 
ri — xvut. Enrico VII riconferma 4 diritti papali aule terre della Chiesa 
— xx. Enrico VII in Italia; è coronato re a Miluno -— xx. Moti in Lombar- 
dia; Firenze e Bologna aeverse ad Enrico ; assedio di Brescia; inimicizie con re 
Roberto di Napoli — vsi. Lega Guelfa; guerra tra guelfi e ghibellini in ogni 
parte — xsu. Enrico VII a Pisa ed a Roma: ostacoli postigli a Roma dai 
quelfi — sxw. Enrico si impadronisce delle torri di molti baroni romani; lotta 
vare al Vaticano; Enrico si fa coronare in Laterano — xxiv. Mutazione 
‘0 appena coronato; continua le tradizioni degli Svevi; va contro $ fio- 
rentini inutilmente — xxv. Condizioni di Roma; Jacopo Arlotti senatore e ti- 
ranno; sua caduta - xxvi. Enrico VII a Pia; dà sentenza di morte contro re 
Roberto, bandisce i fiorentini ed altri; suoi disegni contro il Regno; Papa Cle- 
mente annulla la sentenza contro Roberto — xxvn. Mutazioni nelle città; pace 
fra i veneziani e il Papa — xxvur. La lotta fra imperiali e guelfi ingrossa ; i 
ghibellini rubano presso Modena il tesoro del Papa; timori a Padova, a Tret 
Cane della Scala contro i padovani; Guerello da Camino perde Treviso, Feltre e 
Belluno -— xxix. Pandolfo Malatesta a Fano; Faenza; Orvieto — xxx. Disegni 
di Enrico VII contro ve Koserto; sua alleanza con Federico di Sicilia; sua morte 
— xyxt. Re Federico torna nel regno, dopo rifiutata la signoria di Pisa che Ugue- 
cione della Faggiuola accetta; Re Roberto vicario imperiale in Italia — xxx. Di- 
visioni a Genora; i Doria cacciano gli Spinola; Uguecione fa guerra a Lucca: 
Lucca cade in mano de' ghibellini — xxx. Guerra fra Padova e Cane della 
pace — xxx. Mutazioni în Lombardia, in Romagna; pace con Perugia 
— xxav. Morte di Clemente V. 










































L Mosto Bonifacio VIII parve a Filippo il Bello non tenere 
piena vittoria se non rendevasi sicuro di avere un Papa a suo modo. 
una specie di Celestino V da trarre in Francia. Ma questa volta non 
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riusci; i Cardinali, secondo le triste condizioni delle cose cousigliavano, 

si raccolsero subito (1), quantunque già in Roma fosse re Carlo Il coi," 
iuoli Roberto e Filippo (2); ma, 0 rispettasse la libertà degli elettori 
o non potesse impedirla, questi, senza opera di alcuno nel dì 22 Ot- 

tobre del 1303, elessero a Papa il cardinale vescovo d’Ostia Nicolò 
Bocczsini, uomo piissimo, mile ingegno, di onesta stirpe, nato nel 1240 

in Treviso nel Borgo di S. Bartolomeo, dal notaio Boccasio e da Ber- 

marda Boccasini (3). Nel di 1 di novembre fu consacrato e prese il 

nome di Benedetto XI (4). Con cardinali intrepidi, con uomini corag- 

giosi avrebbe rialzato il Papato; circondato da gente cupida e poco pia 

come gli Orsini ed i Colonna, da Francesi, da deboli, dovette usare 
mitezza dove bisognava vigore; il suo pontificato rattrista quantunque 

non sia privo di qualche splendore. Gli amici dei Colonna erano tor- 

nati in Roma prepotenti e di nuovo ne erano signori cogli Orsini; 
Giacomo e Pietro Colonna chiesero perdono delle colpe passate; per- 

altro di Francia stessa consigliavasi il Papa ad essere severo singolar- 

meute con Sciarra e con Stefano (5). Fu severo al tutto solo coll’empio 
Sciarra, assolse tutti gli altri dalle censure nel giorno 22 dicembre 

del 1308, ma non restituì ai Cardinali le dignità, i benefizi, nè i beni 
confiscati e tenne ferma la proibizione di riediticare Palestrina (6). NON supps 
furono paghi Jacopo e Pietro e nuovamente ricorsero a Filippo perchè di Fraseia 
li aiutasse a riavere il resto. Ma Filippo stesso stava trepi-ante perchè il ©" 
Papa nel dì 6 novembre avea già ordinato ricerche contro i ladroni 

del Nogaret e avea scomunicato tutti i rei dell infame sacrilegio com- 

piuto ad Anagni e del furto delle cose preziose; nel 7 dicembre avea 
rinnovato quelle censure che di rimbalzo cadevano sul re stesso perchè 
colpivano istigatori e complici (7). Avea lo scaltro Filippo mandato fino 















(1) 11 Conclava sì tenne nel Vaticano, dieci giorni dopo ia morte di Bonificio VITI 
Fietia: Nicolò Boccasino e il suo tempo, Vol. I, pag. 107. (M. R.). 

(2) Re Carlo venne ia Roma il di della morte di Bonifacio. « Ia die mortis Papae 
Bonifucii venit Rex Carolus Romam cum 1500 militibus et VIII milibus peditum ad 
favorem Ecclesite ». Piolom. Lucens. in Rer. Ital. Seript. XI, 1294. L'esagraziona 
nel numero dei soldati è manifosta. Oltre a Carlo, anche Federico di Sicilia aveva 
mandato sue nari ad Ostia. Gregorovius: V, 677. (M. R.). 

(3) Scoti: Memorie del B. Bonedetto XI, Pref. c. V-VI, p. 14 e seg. 
- Fielta: Nicolò Boccasino e il suo tempo, c. I, p. 10-11. Padova, 1871 

(4) Assunse il nome di Benedetto XI, non già perchè riguardasso Giovanni Mincio 
(1058) che si disse Bonedetto X, legittimo papa; ina perchè gli parve doversi 
conto del fatto per non turbar l' ordine cronologico con dua Bonaletti decimi, nè con- 
fondere gli atti suoi con quelli, che pur sussisiovano, di colui. Fivita: Nicolì Boera- 
sino, Vol. I, pag. 178. (M. R.). 

(3) Baluzius: Vitao papar. avenion. IL, doc. 7, pag. 14. 

(6) Bzovius: Ann. ad 1304, $. 3 - Raynaldus: ud 1304, $. 13 - Scoti: Mei 
doc. XIV, 297. 

(1) Theiner: Cod. dipl. doto. temp. doc. 373, 574, ix 








roriso, 1737 























Raynaldua: ad 1303, 4. 57. 
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dai primi dì fra Pietro da Peredo, che maledicendo a Bonifazio esor- 
tava ad uu Concilio e non fu ascoltato; poi, tornato în Francia Gu- 
glielmo Nogaret, vennero mandati in gran fretta a Benedetto, Berardo 
di Marcueil, Pietro di Belleperche e il pessimo Guglielmo di Plasian. 
Prima ancora che giungessero costoro, Benedetto nel di 13 maggio 
del 130% assolse dalle censure Filippo ed i francesi « quantunque non 
lo avessero domandato », e dichiarò farlo « ad evitare lo scandalo (1) » 
Questa, che a prima vista può parere debolezza, fu somma prudenza: 
chè considerate le proprie condizioni, bisognava troncare la via alle 
ipocrisie del Bello {2}: però dalla generale assoluzione fu escluso il 
Nogaret braccio principale del malvagio principe. Il Papa tentava con- 
vertire colla mitezza colui che non si era piegato col rigore. Ma, dopo 
avere temperate le sentenze di Bonifazio, dopo avere concesso persino 
nuovi privilegi al Bello, nel dì 7 di giugno del 1304, ricordando la 
scellerata opera di scelleratissimi malfattori compiuta in Anagni (3). 
disse non poter tacere più a lungo della infame azione di questi « fi- 
gliuoli di perdizione, primogeniti di Satana » e, nominati singolar- 
mente Guglielmo di Nogaret, Rinaldo e Roberto di Suppino, Tommaso 
di Morolo, Pietro e Stefano di Genazzano, Adenolfo e Nicolò di Mattia, 
Gilfredo Bussa, Orlando e Pietro di Luparia di Anagni, Sciarra Co- 
lonna, Giovanni di Landolfo, Goffredo di Ceccano, Massimo di Trevi, 
solennemente scomunicò costoro e tutti i loro consiglieri, aiutatori, 
complici nell’empio atto (4). Filippo, istigatore principale della ini- 
quità dovette essere colpito egli pure, e probabilmente ne trasse ven- 
detta con ua muovo sacrilego assassinio. 

IL Quasi tutti questi atti aveva compiuto Papa Benedetto stando 
in Perugia, dove era andato a dispetto della parte de’ Cardinali, che 
avrebbe voluto averlo come prigioniero. Cercò pacificare Firenze 
condurendovi i Bianchi; il cardinale Nicolò da Prato, mandato colà, 


























(1) Raynalaua: Ann. 1304, $ 9. 

(2) 11 Grogorovius: V, 680 di questi atti dal Papa scrive: « Bonodetto piegò 
collo ad una manifesta disfatta... Le bolle dei 13 maggio 1304, onde cassò gli atti del 
suo predecessore per riconciliare quel puese (la Francia ) colla Chiesa , furono sen- 
tenza di morte del Pupato politico; mostrarono che esso si ritraeva dal suo posto di 
dominatore dei mondo; segnarono il solstizio della sua storia medievale ». È certo, 
come ha detto di sopra il Balan, che questo pontificato rattrista , vefendolo avvitup- 
pato da tanti farisei © da tanti ambiziosi senza coscienza; ma la dio grazia siamo ben 
lungi ancora da «uel che serivo il Gragorovius, cho potrà essara un vivo desiderio 
dello storico tedesco, ma che non è la verità. Una bella unalisi degli atti di Bene- 
detto XI, veli in Fietta: Nicolò Boccasino, Vol. I, pag. 283 seg. (M. R.). 

(3) « Flagitiosum scelus et scelestum Magitium quod quidam sceleratissimi viri. 
summum audentes nefis.. in personam bonze memoriae Bonifteii Papae VIII, non 
sine gravi perfîdiam commiserunt » - Benedictus: Epist. 168 - Raynaldua: ad 1304, $ 13, 

(4) Ep. 168 - Raynaldus: ad 1304, g. 13, 15. 
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auadagnossi il popolo (1); ma i capi dei Neri, finte lettere del Cardi- 
nale, fecero venire i bolognesi, sparsero voce fossero chiamati da lui, 
gli suscitarono contro il popolo e quantunque egli rimandasse i bolo- 
guesi e si mostrasse innocente, nulla più potè, sicchè ritiratosi a Prato, 
ebbe contro i guelfi eccitati dai Neri e, colpita quella città colle cen- 
sure, poi posto l'interdetto a Firenze dove i Neri duravano ostinati, si 
tolse di là (2). Allora que’ che volevano la pace si azzuffarono cogli 
altri; ne avvenne un incendio che nel di 10 giugno distrusse non pic- 
cola parle della città (3); poi nel dì 20 luglio i Bianchi fuorusciti ten- 
tarono colle armi ricuperare la patria, ma furono ricacciati con gravi 
danni (i). Anche a Bologna i torbidi seguitavano fra guelfi e ghibellini 
nel 1303 ad istigazione del marchese di Ferrara, la parte del quale fu 
cacciata nell’ aprile, pensandosi i bolognesi che Azzo VIII macchinasse 
per impadronirsi della città. I veneziani si posero fra i due come pa- 

i ma poco profittarono e nell’anno seguente si venne a guerra 
aperta (5). Le guerre seguivano più che mai anche in Lombardia; Al- 
herto Scotto signore di Piacenza fece guerra a Pavia nel marzo del 
1304 (6): ma mel maggio ebbe contro pavesi, milanesi, lodigiani, cre- 




















(1) Il Cardinal di Prato, Nicolò Albertini, rinnovò in Firenze l'antica costitu- 
zione, riordinò le compagnie degli artefici com' eran stuto al tempo degli Anziani, si 
studiò di metter concordia fra tutti i cittadini e di far rimpatriare i fuorusciti i quali 
mandarono a Firenze dodici loro deputati e la momentanea pace venne celebrata con 
feste e giuochi pubblici. Restò di questi famosa la rappresentazione dell’ inferno al 
ponte della Carraia, miseramente precipitato sotto il peso della moltitudine accorsa, 
nella qual rappresentazione si volle trovare da alcuni il germo dell’ epopea dantesci 
Vedi Lanzani: op. cit. pag. 764. (M. R.). 

(2) Giov. Villani: L. VIII, c. 69, p. 199 - Dino Compagni: L. III, p. 87-88 
- P. Boninsegni: p. 117 e seg. 

(9) L'incendio, per opera di ser Neri degli Abati, priore di S. Pietro di Sche- 
raggio e parente di quel Bocca degli Abati che avava tradito a Montaperti, fu 
cato ai quartieri d' Orsanmichele, di Casamari e di Mercato V 
terribile, distrusse più di mille e sottecento caso; accrebbero il disastro. gli. impuniti 
saccheggi; furono immensi i danni solfe borghesia, o spocialmento dallo fa- 
miglie dei Cavalcanti © dei Gherardini. Vedi peg. 765. (M. R. 

(4) Benedictus: Ep. 170 - Raynaldus: ad 1304, $. 4 e seg. - 
e. 71 - Dino Compagni: L. II, p. 89 © seg. 

(5) Apograli riguardanti Bologna; in Atti e memorie delle r. dep. di stor. p. 
dell’ Emilia, Nuova Serio, II, 5 e seg. 

(6) Nel 1303 fu podestà di Pavia Rolando Scotto figlio di Alberto signore di 
conza ( Allo: Storia di Parma, IV, 135). Essendo Rolando partigiano dei Torriani, 
il padre suo che ciò non potesa tollerare, mandò l'altro suo figlio Francesco con un 
forte nerbo di truppe a saccheggiare il territorio pavese, e Francesco fu sì crudele 
che, come narra il cronista piaceolino Locati, ordinò si tagliassero e le dita ed i ca- 
pelli alle donne per non perder tempo nell'impedronirsi degli anelli che portavano 
nelle dita, dell'oro di cui avevano ornato il capo. Vedi Robolini: Notiz. stor. di 
Pavia, Vol. IV, part I, pag. 241. (M. R.). 
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maschi, comaschi, vercellini, novaresi, Giovanni di Monferrato e per- 
sino il proprio figliuolo Rolando Scotto: egli aiutaio dal Correggio di 
Parma, da gente di Alessandria, di Tortona e di Galeazzo Visconti 
aspettò opportunità di combattere; ma questa non venne (1). In seguito, 
tornato male un tentativo dei piacentini per liberarsi da lui, ma rin- 
movatisi i tumulti nel novembre del 1304. accorse Giherto da Correggio 
è, allontanato lo Scotto, si fece gridare signore e lo fu per poco, cac- 
ciato egli pure dal popolo (2). Parve ancora sorgesse grossa guerra fra 
padovani e veneziani per questione delle saline che i primi voleano 
fare, ma în breve svani il pericolo e rinnovossi l'amicizia (3). 
II Federico re di Sicilia cominciava già a mostrare di quale 
Sic lealtà fosse capace, giacchè, contro i patti di pace approvati da Boni- 
fazio VIII contava gli anni del regno non dalla concessione avntane 
lalla Chiesa, ma dalla coronazione. Benedetto XI ne lo rimproverò (1. 
Egli peraltro mandò Corrado Doria suo ammiraglio a giurare fedeltà 
ed omaggio al Pontefice, dichiaramdosene vassallo, promettendo man- 
tenere il trattato fatto con Carlo II, riconoscenlo di avere il regno 
solo per concessione della Santa Sede e rinnovando l’ obbligo assunto 
che alla sua morte la Sicilia tornerebbe a Carlo (5). Il sinto Papa 
cominciava giù a mostrare vigore a misura che le cose sembravano 
volgere al meglio; questo non piacque a re Filippo che sapeva quali 
colpe avesse sull’anima, e non piacque neppure al cardinale Napo- 
a leone Orsini e agli umiliati Colonna. Un mese dopo la bolla che sco- 
so Uimunicava i rei del sacrilegio di Anagni, Benedetto XI sul finire di 
giugno del 130 ammalò improvviso, dopo mangiati certi fichi freschi 
mandatigli, dicevasi, da una badessa; soffri otto giorni, morì santa- 
mente nel dì 7 di luglio. Fu voce comune morisse di veleno; discordi 
solo gli scrittori nella persona del reo, che non potè essere per verità 
fuorchè qualche amico e satellite del Bello, o i Colonna, o Napoleone 
Orsini (6). Fn Benedetto santo Pontefice e come tale più tardi venerato 
«lalla Chiesa; grande sventura di Roma e d'Italia fu la sua perdita 
chè, se durava, nè il Papato andava a divenire meno libero in terra 
francese, nè athassavasi a concessioni indecorose verso Filippo. Roma 



















































(1) Secondo però la Crunas { Muratori: Rer. Ital. Script. XV, col. 3:10 ) 
Alberto Scotto, cogli aiuti di Cremona © di Parma, nel laglio nel 1304, fa sul terri. 
torio pavese, è potà insignorirsi del Castello di Arena, abbriciamlu anche il ponte 
sul Po, già costrutto dai pavesi, Arena non venne ricuperata dai pevesi che nel sue 
cossivo dicembre. ( M. R.). 
(2) Agazzari: Chron. Plac. p. d4; Parmao. ING? - Cron. Parmense, p 118-119. 
(3) Chron. Patav. Rer. Ital, VIII, 427 - Ferretus Vicentin. L. ILL, 1033 et seg. 
(4) Raynaldus: 1304, 2. 49. 
(5) Benedictus: Ep. 131 - Raynaldus: ad 1302, f. 50, 53. 
(6) Giov, Villani: Lib. VIII, e. 80, pag. 297, 208 - Dino Compagni: Lib. 1l1, 
pug. 92 - Ferretue Vicentin. p. 1013 - S Antoninus: P. III, c. 9 - Ricobald. 
Ferrar. 294 - Frane. Pipin, L. IV. c. 49 - Ammettono la morte procurata, fra mo- 
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non avea saputo difendere e tener cari i dne ultimi Papi e da lungo 
tempo amava più i tumulti e le ambizioni de’ grandi che il paterno 
manto del Pontefice; ora stava per venirle in capo il castigo, severo 
lungo, A Peragia, dove era morto Benedetto, si raccolsero i Cardinali 
in conclave; ma subito trovaronsi divisi, gli uni non inchinati al Bello, 
italiani e religiosi, guidati dai cardinali Matteo Orsini e Francesco | corona 
Gaetani, gli altri poco curanti della libertà della Chiesa, molto dele gioni 
proprio vantaggio e venduti alla Francia, guilati da Napoleone Orsini ©! 0eetant 
in sospetto di avvelenatore di Benedetto, e da Nicolò da Prato studioso 
più che altro dell’ utile proprio. Forti le due parti, non cederono, non 
si accordarono e, mentre essi perdevano il tempo, i Gaetani raccolti 
trecento Catalani, con quelli posero a guasto ed a sangue le terre dei 
ribelli e dei traditori di Papa Bonifazio, recando il terrore fra i la- 
droni e gli assassini restati impuniti {1). Colonma ed Orsini nuovamente 
nemici, perchè i Colonna voleano i beni de’ quali eransi impadroniti 
gli Orsini, si combatterono colle armi e dinanzi al Senato; il Senato 
diede ragione ai Colonna (2), e annullò illegalmente gli atti fewdali 
di Bonifazio, condannando Pietro Gaetani ed i suoi a pagare centomila 
fiorini d’oro (3). Ma potenti erano i Gaetani (4) e il Senato rese più 
fiera Ja guerra tra loro ed i Colonna che durò per più di vent'anni. 

IV. Già da un lici mesi stavano raccolti i Cardinali in Conclave testone at 
senza nulla conchiudere, chè se potente era la parte sana dei Cardinali, mente 
potenti pure erano i francesi spinti e sorretti da Filippo di Francia e 
da Carlo di Napoli, risoluti ad ogni costo di stringere in servitù il 




















derni, il Corio, il Muratori benchè con qualche dubbio, lo Scati, il Tosti, il Christophe, 
il Fietta e molti altri. Il Gregorovius dice ricisamento che « talo racconto certamente 
non è altro che una invenzione +; ma siccome egli non dà verun argomento, la sua 
asserzione val nulla. (1) 

(1) S. Antoninus: P. III, dist. 20, . 8, p. 82 - Giov. Villani: Lib. VIII, c. 64, 
pag. 197-198. 

(2) Per averselo amico i Colonna donarono al Seneto il possesso di Nepi, Nelle 
Preuses du diff. etc. pag. 278, 282 assicmo al decreto che, vituperando Bonifacio VIII, 

ituisce i beni confiscati ai Colonna, vi è pur quello con cui il Senato ordina la 
consegna di Nepi alla Camera, colla cui esce, come dice Gregororius: V, 584, i Co- 
lonna se ne avevano gualagnato il favore. (M. R.). 

43) Petrini: Memorie prenestine doo. 32 - Preuves du dill. p. 278, 282. 

(4) La potenza dei Gaetani è così descritta da Gregorovius: V, 684: + Nella città 
possedeva la torre delle milizie, e fuor della porta Appia il forte sepolcro di Cecilia 
Metella; i guoi vassalli vis ja diciannove castella rella Campagna e in 
molte rocche vicino Viterbo e nel Patrimonium; in Toscana avea grandi feudi, e nel 
reame di Napoli le contee di Caserta e di Fondi con trentadue castella ». ( M. R.). 

















(a) Il Gregorovius, V, 682 adduce per prova gli Annali di Perugia che scrivono: 
+ a' di 7 luglio 1304 passò di questa vita di morte naturale «. Arch. Stor. XVI. 
1 60, (M. R.). 
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Papato sì che non vendicasse i delitti di Anagni e di Parigi. Giacomo 
e Pietro Colonna non ebbero parte nel conclave, ma furono a Perugia 
a spargere l'oro del Bello (1), 1 perugini stancaronsi, singolarmente 
vedendo i messi di Filippo svergognatumente lavorare; ma senza sa- 
perlo furono strumento di quel tristo re, e messisi a rumore, costrin- 
sero i Cardinali a finirla. Questi, non potendo convenire per eleggere 
alcuno di loro, si volsero a cercare uno straniero, ossequioso alla me- 
moria di Bonifazio, non inviso alla parte francese dei Colonna. Si cre- 
dette averlo trovato in Bertrando De Goth arcivescovo di Bordeaux, 
noto agli uni come fermo a venire al concilio a dispetto del Bello, 
solo a resistere a quel tiranno; ed agli altri come francese e facile a 
dominarsi da Filippo. Nel dì 5 giugno del 1305 Bertrando fu eletto 
per scrutinio, e chiamossi Clemente V. Certo è che quella elezione si 
dovette alla parte francese, al cardinale di Prato, a Napoleone Orsini, 
all’ oro sparso dai Colonna (2); ma è favola il colloquio, secondo Gio- 
vanni Villani, avuto dall'arcivescovo col Re e sono favola i patti coi 
quali il Goth comprò il Papato. Bertrando non pensara neppure al 
Papato quando fu eletto, ed era assai lontano dalla foresta dove favo- 
leggiossi si trovasse col re a trattare verso la metà di maggio ‘3). Era 








(1) Ferretus Vincentinus: pag. 1014. 

(2) Ferretus Vicentinus: p. 1014 - Dino Compagni: L. HI, p. 96 - Cronica 
Parmenso, p. 124 - Franc. Pipinus: p. 739-740 - Amalarieus Augerius: Vita Clem. 
in Rer. Ital. III, 2, p. 441 » Giov. Villani: Lib. VIII, c. 80, p. 208 - Quanto al 
modo della eleziono è da vellere soprattutto l'atto autentico ed ufficiale cho ne parla: 
in Lablè: Coll. Concil. XI, 1496 - Raynaldus: ad 1305, &. 6 et se 

(3) Nel di 10 maggio del 1305 Bortrando trovavasi a Beauvoir-sur-Mer. presso 
Nantes, nel dì Il a Roche-sur-Yon, nel 12 a Fontanes, nel 13 a Frontenaux, dal 14 
al 17 a Lachaise-le-Vicompte; mentre Filippo era nella foresta di Crèey ed a Chatres sur 
Montchery. Nel dì 18 fu Bertrando a Lescessaris; il 19 a Monchamps, il 20 a Segornay 
lo Puy-beliani, il 21 a Chateammur, îl 22 a Tròzevonts e via così, sempre a più di 20 leghe 
lontano da Saint-Jean de Angély dove favoleggiossi avvenuto il colloquio e dove non 
fu che dopo le elezioni. Filippo dopo il 19 maggio fu a Poissy ed a Cachaut, sempre 
a circa 120 leghe lontano da Saint-Jean d'Angèly e dell'Arcivescovo - Rabanis: 
Gloment V et Phil. le Bel, lettro a Charles d' Aremberg, Paris 1838 - Prima ancora 
avea rifutato la favola il celebre e modesto Gorini, in una apposita dissertazione. I 
documenti della falsità erano nell’ autore delle « Mansiones et itinera Philippi IV » 
in Bouquet: Recueil, XXI - Fra i recenti la riflutarono il Christophe , 1° Hefelè , il 
Boutaric, il Brunengo, il Fieita e più copiosamente l' illustre mio amico Mons. Luici 
Tripepi nella sua dissertazione sui Papi di Avignone, cap. II-VI nel periodico il Papato. 
Vol. VII. pag. 186, 207. Roma, 1876 - Non fa meraviglia vedere ripetuta sul serio la 
favola in libri abborracciati como la cosidetta Storia dei eonclavi di Oscar Pio; ma 
duolo trovarla quasi accolta senza ragione dal Gregorovius nel quale gli studi dovreb- 
bero far libera la monte da preconcette idee. (a). 
































(a) Secondo il Villani, VIII, c. 80-81, ecco in qual tenore avrebbe parlato il re 
Filippo all’ eligendo Pontefice: « Le sante chiavi stanno in mia mano ed io ti posso 
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egli in visita nella sua provincia; anzi dapprima fu incerto se dovesse 
accettare e dopo alquanto accettò malvolentieri solo per le sollecita- 
zioni dei Cardinali (1). Conosciuta la sua elezione, Bertrando tornò su- 
bito a Bordeaux e vi fu ricevuto in trionfo. Nel 22 luglio giunsero i 
messi ed il decreto del Conclave; nel 23 Berirando accettò solenne- 
mente e si disse Clemente V [2). I cardinali temevano le arli di Fi- 
lippo e supplicavano quindi il nuovo Papa a venire prontamente in 
Italia, dove « la nave di Pietro era sbattuta, rompevansi le reti del 
pescatore, nuvole minacciose turbavano la pace, la guerra devastava le 
terre della Ghiesa, la discordia lacerava le città italiane (3) ». Ma quello 
che dovea tirarlo in Italia tenevalo in Francia e Clemente, non rolendo 
trovarsi avvolto nelle calamitose divisioni di Roma e dell'Italia, pre- 





(1) « Consensum electioni pracfatac solemniter et publice, licet inviti ac. multis 
devicti instantiis praestitimus IN, Kai. August. - Clemens: Epist. in Baluzius: Vitae 
papar. aven. II, 62. 

(2) Amalar. Augerius: Vita Clem. in Ror. It. III, 2, 441 - Foannes a S. Vi- 
ibid. 451, 
(3) tn Ragnaldus: ad 1305, 87. 











far papa, se mi prometti sei grazie - La prima è di riconciliarmi colla Chiesa : la se- 
conda di rendere la comunione a me ed a tutti i miei; mi concederai ia terzo luogo 
le decime del clero del mio regno per cinque anni, ode sopperire alle spese della 
guerra di Fiandra; condannerai la memoria di Bonifacio; renderai la dignità di car 
dinalo a Giacomo e Pietro Colonna, a la concelerai ad alcuni miei amici ; quanto alla 
sesta grazia mi riserbo di reclamarla a tempo o luogo », Nota il Lanzani: op. cit. 
pag. 778 che da coloro i quali seguirono la tredizione del Villani fu variamente sup- 
posto che questa sesta grazia potesse essere 0 il conferimento delle corona imperiale 
a Carlo di Valois, 0 la soppressione dei Templari, od il trasporto della Saata Sede in 
Avignone. A sfatare le asserzioni del credulo Villani, oltro lo ossorvazioni storiche date 
qui sopra dal Balan conviene aggiungere le seguenti domande. Come si poteron cono- 
scere così distinte e precise le condizioni dell' elezione di Clemente V, se il colloquio 
non fu che tra il re e il de Goth ambedue interessatissimi a mantenere segreto 
quell’ accordo simoniaco? Chi lo narrò al Villani? Com' è che questi patti non si tro- 
vano accennati se non da coloro solianto che attinsero al Cronista fiorentino? E la 
richiesta del re di essere ammesso nel grembo della Chiesa non è indizio di falsità, 
sapendosi che Bonodetto XI avevalo già prosciolto dalla scomunica? Infino secondo il 
Villani, l'elezione di Clemente V sarebbe avvenuta per un compromesso, non per 
scrutinio; ma gli atti autentici ed ulficiali ci fanno vedere esattamente il contrario, 
come puoi verificare in Rohrbacher: Stor. Univ. della Chiesa libro 77 che riore 
il documento dal Labbb: Colect. oma, Concil. XI, pag. 1496. Il Gregorovius poi, V, 
686 non accoglia interamente il racconto del Vill « È diflcile che i 
Villani inventasse tutto questo di suo capo: dubbio non v' ha che v' entrasse la mano 
dal:re +. Anche il Lanzani: op: cit. pag. 779 sorive::« È certo che. prima 'o ‘dopo 
quella elezione un accordo vi fu tra il re franceso ed il suo antico nemico, e che 
questo accordo fu fatole all'indipendenza del pontificato ». (M. R.). 
Bates - Biola d'alta - 2. edls. - Vol. IV. tO 
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scelse sventuratamente di restare în Francia e ordinò ai Cardinali an- 
dassero a Lione per la sua coronazione. Furono dolenti di quel fatto, 
forse allora gli italiani si pentirono anche della elezione: ma obbedi- 
rono. Nel di 1% di novembre fu coronato Papa fra re, principi, popolo 
immenso; nella processione trionfale che segui, il re Filippo e Carlo 
di Valois condussero il suo cavallo; ma (uella splendida cerimonia fu 
volta in lutto; al passaggio del Papa crollò una vecchia muraglia e 
seppelli nelle rovine il duca di Bretagna, un fratello del Papa, il vecchio 
cardinale Matteo Orsini; Carlo di Valois fu malconcio, il Papa stesso 
fu gettato da cavallo, gli cadde la tiara della quale si perdette un pre- 
zioso carbonchio. Nel di seguente avvenne fiera lotta tra la gente del 
Papa e quella dei Cardinali italiani tristi principi di poco lieto pon- 
tificato (1). Subito cominciò a farsi sentire la trista possanza di re F' 
lippo sul nuovo Papa, che nel dicembre del 1305 creò dieci cardinali, 
nove dei quali francesi ed uno inglese. Poi Clemente udì che si vi 
leva da lui la condanna di Papa Bonifazio; ma questa era tale opei 
alla quale egli non si piegava (?). E qui toccherò in modo rapido di 
dolorosi fatti che per verità non è dovere della storia d' Italia recare 
particolarmente. Alle arti, alle minaccie del pessimo Filippo per trarre 
il Papa ad infamare la memoria del grande Bonifazio, Clemente resi- 
stelle in quanto toccava da vicino le ragioni della Chiesa; non aboli, 
non tolse, come ignorantemente o maliziosamente si scrisse da alcuno, 
la bolla Unam Sanetam di Bonifazio, bolla dogmatica che contiene dot- 
trina perfettamente confermata dalla Chiesa; ma a pacificare il Bello, 
decretò che le relazioni fra Chiesa e Stato in Francia resterebbero 
quali erano prima di quella cioè ai tempi di Innocenzo III, il che era 
come un ripetere quanto voleva la bolla odiata dal Bello (3). Clemente 
restituì il Cardinalato a Giavomo ed a Pietro Colonna, ma fu viltà 
ordinare la abrasione dai registri di Bonifazio delle parti delle Bolle 
che spiacevano al Bello (4), viltà che non onorò Clemente nè tolse dal 























(1) Amelaricus Augerius: p. 142 - 0 gli autori delle vite di Clemente : in Ralus 
Vitao papar. Aven. I, 24, 97. 

(2) Pur permettendo le ricerche sulle accuse, certo che da quelle dimostrer:bbesi 
la innocenza di Bouifazio, Cleinente nel di 13 settembre del 1309, diceva cose lode- 
volissime di Bonifazio ( Raynaldua: ad 1303, 3. 4) onde Filippo ed i suoi ne ebbero 
dispetto. 

(3) Di questo si è già detto più sopra - Il Christophe ( Hist, du Papautò pend. 
le XIV siecle p. 190) dicendo che la dichiaraziono di Clemente quanto alla bolla, per 
la Francia + equivalaît è une veritable rovocation » ha dimenticato che la decretale 
Nostis di Innocenzo III, dicova nel fondo quanto la bolla Unam Sanctam e quindi. 
restando intatta quella, questa veramente non abrogavasi ma confermavasi. 

(4) Vedi la prova in Tosti: Storia di Bonifazio, VIII, Vol. Il, p. 445, doe. U: 
però l'ordino non fu dato per iscritto dal Papa, ma a voce da due cardinali i quali 
attestavano farlo per ordine pur avuto a voce da Clemente Veggasi il mio seritto sul 
- Processo di Bonifazio VIII, doc. IV, Roma, 1881 
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rescere î suoi mali colla lontananza anche del Papa. Nel- 
l'aprile del Azzo VIII d'Este avea sposato Beatrice figliuola di 
Garlo Il di Napoli (1); questo suscitò gelosie e quando, nel 6 di agosto 
quelli di una parte ehibero la peggio nei tumulti di Parma e i Rossi 
e i Lupi dovettero uscirne {2} @ poi tentossi di togliere la città a Gi- 
berto da Correggio che ne era signore, pensossi che Azzo lavorasse in 
quei fatti (3), e a vendetta Giberto, unitosi a Bologna, Verona e Man- 
tova gli mosse guerra, aintato dai fuorusciti di Reggio e di Modena e 
dagli amici che queati aveano nelle città. La guerra cominciò improv- 
visa nell’ ottobre, ma Giberto fu allora ricacciato dalle mura di Reggio, 
bolognesi dovettero fuggire da Modena ad onta che i nobili da Sa- 
vignano movessero tumulto per farli entrare in città ed Azzo gettossi 
sul Parmigiano benchè non potesse soccorrere Soragna dove eransi 
afforzati i fuorusciti di Parma (4). Ma intanto seguendosi il segreto 
lavoro, nella notte del 26 gennaio del 1306 Manfredino da Sassuolo e 
Rinaldo da Marcaria, traditori l'uno e l'altro, costrinsero le genti che 
il marchese avea a Modena a ritirarsi nel castello, dove poco dopo fu- 
rono costrette ad arrendersi. Poco amato per verità era da’ guelfi il 
soverno del Marchese e già in bando erano andati i migliori, i Ran- 
goni, i Boschetti, que’ da Savignano che tutti tornarono e le ire di parte 
rinacquero. Nel di 27 gennaio anche Reggio cacciò le genti di Azzo 
ed ebbe i poco leali aiuti di Giberto da Correggio che tanto lavorò 
finchè ottenne vi fosse podestà suo fratello Matteo. Nel febbraio del 1306 
si strinsero in lega contro Azzo Modena, Reggio, Bologna, Verona, Man- 
tova e Brescia con segreto proposito di cacciarlo anche da Ferrara (5). 



































(1) Ann. Est in Ret I XV. 351 - Covo, Parm, p. 124 - Peregrinus Priscia- 
mus: Iist. Ferrar. Lib. VEIL, p. 34, 36, v. manoser. dell’ Archivio estense. Lo stesso 
reca l'iatr. di dote, p. 36 v. 

(2) Veramente i Rossi eran stati caccinti di città fin prima del 6 agosto e le loro 
case eran già andate bruciate, come i loro beni distribuiti fra. gli amici ed aderenti 
di Giberto da Correggio. Quella dei 6 agosto fu una rivolta suscitota dai partigiani 
dei fuorusciti, i quali volevansi dir guolfi, e che fu spenta tosto cogli aiuti che Giberto 
si ebbo dalla parte imperiale e dal vescovo, Vali Aff: Storia di Parma, Vol. IV, 
pag. 139 seg. (M. R.). 

(3) La voce degli intrighi dell' Estensa por conquistarsi Parma a danno di Giberto, 
fu fatta ad arte correre da costui, per aver pretesto di attaccare il marchese d' Este. 
Lo prova egregiamente l' Al: loc. cit. pag. 140 seg. (M. R.). 

(4) Cron, Parm. p. 126 - Ferretus Vicentinua: 1027 et seg. - Peregr. Priscian. 

















Cron. p. 312 - Cron. Parmense p. 127, 129 - Ann. Est. 354 - Anal. 
vot. Mutio. in Rer. It XI, 76 - Matt. de Griffonibus: p. 134 - Ferretua Vicentint 





Google ai 


ia da lungo tempo abbandonata a se stessa dagli Impe- 0 tem 


perdono 
Modena 
è Reggie 





Sologon 


228 STORIA D'ITALIA 


Anche a Bologna nel febbraio del 1306, rinamuero gli antichi odii e, 
soffiando nel fuoco i Neri di Firenze, i Geremei presero le armi, uccisero 
o cacciarono i Lambertazzi e rimisero il governo a parte guelfa (1). Da co- 
testo fatto ebbe vantaggio Azzo d'Este, ché Bologna si volse alla sua 
parte, la qual cosa non impedì che i nemici collegati, condotti da Bot- 
ticella de' Bonacossi signore di Mantova e da Alboino della Scala signore 
di Verona, non si impadronissero nel luglio di Massa, Figheruolo, Melara, 
la Stellata, e nell'ottobre di Bregantino, tutte terre del Ferrarese {2}. 
Altri torbidi straziavano il Monferrato dove, morto nel gennaio del 1305 
il marchese Giovanni lasciata erede dello Stato la sorella Iolanda im- 
peratrice di Costantinopoli (3), Manfredo marchese di Saluzzo parente 
del morto aveasi preso colle armi lo terre migliori, d'accordo con 
Filippo Langosco signore di Pavia, e dicendosene governatore avea 
cercato ritardare la venuta di Iolanda. La imperatrice però mandò a 
governare îl marchesato il suo secondogenito Teodoro (#). Ma questi, 
giunto a Genova, conobbe che a strappare a Manfredo ed agli Astigiani 
lo Stato conveniva farsi forte di potenti alleanze. Era a quei dì quasi 
signore di Genova Obizzino Spinola, dacchè nella Epifania dell’anno 
stesso 1306, avendo i Doria e i ghibellini tentato di sopraffare la parte 
popolana guelfa, vinti, aveano dovuto fuggire e capitani della città erano 
Bernabò ed Obizzino Spinola (5), Sposò dunque Teodoro Argentina 
ligliuola di costui, poi andato a Casale, tentò ricuperare lo Stato, nel 
quale Alba, Cherasco, Savigliano, Montevico, Cuneo erano in mano 
degli uffiziali di Carlo di Napoli e quasi tutto il resto in mano di 
Manfredo di Saluzzo, che dal 17 febbraio del 1306 tenevalo come in 
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p. 1028 et sog. - Giov, Villani: Lib. VIII, e. 83, p. 210 - Peregr. Priscian. L. VIII, 
p. 39, v. 40. (a). 

(1) Matt. de Grifonibus: p. 134 - Cron. Parm. 129 - Istorie pistoiesi, p.58-59 
- Dino Compagni: Lib. III, p. 103. 

(2) Cron. Parmense, 131 - Cron, Estens, 355. 

(3) Questa Iolanda, che alcuni cronisti chiamano Violante, e che i greci appol- 
larono Irene, fu sposata all'imperatore Andronico Paleologo. Vedi Robolini: Notiz. 
ator. di Pavia, Vol. IV, part. I, pag. 244. (M. R.). 

(4) Guill. Ventura: Chron. Ast. c. 42, pag. 209, 211 - Benvenuto da Sangiorg : 
Storia del Monferrato, p. 84, 88. 

(5) Georgius Stella: Aunal. Gen. in Rer. It XVII, 1022 








(a) Per salvare Ferrara da queste insidie Azzo ricorse alla Repubblica di Venezia 
lacendosele raccomandare anche da Carlo II di Napoli suo suocero. Gli rispose Ve- 
nezia aver avulo sempre caro il marchese, or tanto più lo avrebbe siccome parente di 
re Carlo; permettevagli di assoldare mille balestrieri, 6 fece per modo ch' ei potè 

hattero i suoi nomici, distruggoro i logni armati doi mantovani © veronesi 
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feudo da Carlo stesso. Asti era in potere del p Filippo di Sa- 
voia che lì avea trovato veninra e che, ad onta di breve finzione, si 
scopri nemico a Teodoro quantunque non potesse impedire che Asti 
formasse lega con questo (1). Ricuperò animosamente Teoloro molti 
luoghi, nel dicembre 1306 ebbe anche Chivasso; ma la guerra tr: 
in lungo più anni. 

VI Ma più che altrove, gu 
tevansi in Toscana; fiorentini e lucchesi eransi proposti nel 13 
togliere al tutto Pistoia alla parte de' Bianchi che Jà erasi atforzat 
che allora oltre al soecorso di Bologna, omai non aveva più speranza 
che in Pisa. In aiuto de’ fiorentini fu mandato da Carlo di Napoli il 
figliuolo Roberto Duca di Calabria; poi fiorentini e lucchesi mossero 
all’ assedio sulla fine di maggio del 1305. Fieramente resistettero i Bian- 
chi di Pistoia e, quando Roberto partì per Francia e lasciò il comando 
dell'assedio a Dego de Ratta suo maniscaleo, per mostrare di nbbidire 
a Papa Clemente che, sotto pena di scomunica vietava si continuasse 
nelle offese, i fiorentini ed i Incchesi continmirono ad onta dell'inter- 
dotto, tanto più che la impresa omai era assai innanzi e che già 
ciati di Bologna i Lambertazzi, aspettavasi invano dagli assediati i) 
soccorso de' pisani (2). Nell'aprile del 1306 convenne, per mancanza di 
viveri, scendere a patti (8); Pistoia ricevette i Neri nel dì 14, e i Bianchi 
ne andarono esuli : fiorentini e lucchesi si divisero il contado di Pistoia 
fecero disfare le mura e colmare lo fosse, atterrarono torri e palazzi di 
ghibellini e di Bianchi, oppressero di spese la povera città flagellata 
anche dai Bianchi che dal castello di Piteccio spesso correvano fino 
alle sue porte, Finalmente i Neri comandati da Ranieri Buondelmonti 
assediarono Piteccio difeso da Lippo Vergiollesi; la guerra divenne 
feroce, impiccandosi i prigionieri, ma gli assediati non cedevano (4). 
Erano ricorsi i Bianchi frattanto a Papa Clemente e questi avea man- 
dato in Italia come legato Napoleone Orsini; non ottima certamente 
quella scelta, chè odiato era dai Neri colui, nè forse a torto; quindi 
non accolto in Firenze; pressochè cacciato a forza nel 22 maggio 1306 
da Bologna per popolari tumulti, egli, salvatosi a stento dall'ira «del 








Ifi e ghibellini, neri e bianchi combat- 

di L Binchi 
È vas Neri 
ein Torcane 



















































(1) Guill. Ventura: p. 210-211 - Bencenuto Sangiorg.: 90, 93 - Filippo di Sa- 
voia, il di prima di chiarirsi nemico a Teodoro avealo baciato ed abbracciato « osculo 
judaico » come dice Guglielmo Ventura. 

(?) Già prima era riuscito inefficace anche l'intervento del Cardinale di Proto 
cho avnva tentato di ricondurre i belligeranti alla pacc. Lonzani: op. cit. p. 768, (M. R.) 

(3) I pistoiesi ebbero fra i patti la prumossa che, so s'arremlessoro avrebbero 
avuto salva le persone, gli averi, le castella. Nessuno dei patti fu ossrvato. Lanzani 
op. cit. pag. 769. (M. R.). 

(4) Istorio Pistolesi, p. 64, 69 - Giov. Villami: L. VIII, c. 82, p. 248, 210 - 
Dino Compagni: Lib. III, 97, 102 - Leonardo Bruni: L. 1V, p 205, 207 - Mar- 
chionne di Coppo Stefani, 1V, 50, 54 - P. Boninsegni: Histor. 121 e sog 
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popolo nelle case dei Zambeccari, si ritrasse al Imola di dove minacciò 
e poi nel 21 giugno provunciò scomunica contro i Rettori di Bologna, 
interdicendo la città, privandola dello Studio, scomunicando persino 
gli scolari che vi andassero (1). Per questo molti degli scolari passa- 
rono a Padova, e Bologna ne ebbe grave danno. Però altro uomo dal 
Cardinale occorreva per mettere pace: ed egli, nou giovato a nulla, andò 
nel di 2 agosto a Faenza (2), poi a Cesena. Parve anzi che la sua ve- 
nuta fosse segno di nuovi torbidi, chè nel 6 di giugno Albergaccio dei 
Mainardi cacciò di Bertinoro i Calboli, e diede la terra agli Ordelaffi 
e nel luglio il popolo di Fano cacciò colle armi Pandolfo Malatesta 
che erasi fatto padrone di Fano, Pesaro, Fossombrone e quasi signore 
di Sinigallia. Cacciato da Fano, poco durò che anche Pesaro e Sini 
gallia si liberarono dal Malatesta (3), le terre del quale furono giud 
cate al fisco dal nuovo rettore della Marca Bertrando de Goth fratello 
del Papa, e in parte vennero donate ai Jesini chi» avevano impedito 
ai Malatesta di impadronirsi di Cesena (1). Ma tanta era la confusione, 
tanto il disordine nelle città di Romagna che gli stessi di Iesi nel 1307 
costrinsero a forza Sinigallia a cedere tutti i diritti e le giurisdizioni 
di quella città, comprandosene così la signoria; del che furono aspre 
mente ripresi da Gerardo de Tastis vicario generale del Rettore De 
Goth (5). Malatestino de' Malatesta era però ancora forte perchè signore 
di Rimini, sicchè unitosi ai cesenati volle cacciare gli Ordelafi da 
Bertinoro, ma Scarpetta degli Ordelafii, capitano di Forlì accorse a 
tempo e poi strinse così riminesi e cesenati che, nell’ agosto del 1307 
ne ebbe quasi duemila prigioni (6). Ed in mezzo a tanto commovimento 
il legato Napoleone raccoglieva ad Arezzo armi contro fiorentini e luc- 
chesi per rimettere in città i Bianchi ; grosso esercito fecero pure i guelfi 
Neri ché si volsero contro gli Aretini e posero campo a Gargonza (7) 
Ma Napoleone da buon capitano, lasciando il castello da difendersi ai 























(1) Ano. Caesenatos, p. 1127 - Giov. Villani: Lib. VIII, c. 85, p. 211 - Can- 
tinelli: Cron. p. 319-314. Sono queste lo ultime notizie che dà questa cronaca preziosa 
che qui finisco, » Chron. Parm. p. 130 - Leon. Bruni: L. IV, 208-209 - Veggesi nei 
Commemoriali di Venezia, I, 59 il racconto dello stesso Napoleone Orsini, in parte 
recato dagli Atti della dep. di Storia patria dell’ Emilia. Nuova Serio, II, 13 e sog. (a). 

(2) Cantinelli: Cron. 314. 

(3) Annales Caesenates, p. 1127. 

(4) Amiani: Mem, Stor. di Fano, I, 241 - Baldassini: Momorie di Jesi, 89-90. 

(5) Doc. dell’ Arch. di Jesi recato dal Buldassini: p. 21. 

(6) Ann. Cansenates, p. 1198. 

(1) L'esercito raccolto dai fiorentini contro Arezzo sommava a ben tromila cavalli 
sd a quindicimila fanti. (M. R.). 





(a) Lo stesso interdetto aveva già prima îl Cardinale Legato lanciato su Fi- 
ronze. (M. R.). 
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fuorusciti, i quali nel dì 8 d'agosto sconfissero i nemici col grosso 
delle forze, avviossi pel Casentino verso Firenze, sicchè i Neri corsero 

in disordine la città; il Cardinale non osò aspettarli e si ricondusse 
sull’ Aretino. Di là si volse verso Roma e per via ruppe i ghibellini 

di Todi che tentarono tagliargli il cammino a Valora; ma, lasciati poi 
liberi per danaro i prigioni, venne in sospetto (1) e tornò poco dopo 

in Francia a riferire dell’ infelice opera propria (?). 

VIL. Altre sventure ancora toccavano all'Italia e singolarmente 
allo Stato della Chiesa. Non era più nè principio guelfo nè principio 
ghibellino quello che consigliava le opere; guelfo e ghibellino erano 
omai due parole di parle senza altro significato che la inimicizia del- 
l'uno verso dell'altro. I Colonna rimessi finccamente negli antichi 
beni da Clemente V, furono presto prepotenti a Roma, e per poco 
riuniti agli Orsini, se ne divisero pressochè la signoria (3); la autorità 
Senatoria fu data al Papa a vita ed egli nel 1307 creò Senatori Pietro 
Savelli e Giovanni Normanno {4). Ma Roma decadeva ogni dì più ed 
era solo sostenuta dalla speranza che il Papa presto venisse. Questi 
però era streito nelle reti del Bello ed a fatica schermivasi dalla ipo- 
crisia di quel malvagio, che osava spingerlo persino a condannare la 
gloriosa memoria di Papa Bonifazio, come fosse quella di un eretico, 
cosa però alla quale mai piegossi Clemente, quantunque non sapesse 
vigorosamente resistere al re e convocasse il concilio di Vienna anche 
per esaminare Ja causa di Bonifazio (5). Intanto nel di di S. Giovanni 1g 
Evangelista del 1308 bruciò per casuale incendio la basilica di S. Gio- recenti _ 
vanni Laterano colle case vicine dei canonici, restando illesa la sola 
cappella dove erano le teste de' Santi Apostoli ed altre reliquie coll'al- 
tare di legno di S. Pietro (6). Mandò Clemente in Roma lettere o messi 
per procacciare la riedificazione della Basilica (7), ma egli non si 
mosse (8). E di questa sua lontananza ogni di più crescevano i tristis- 
simi frutti. Ancona, ad onta delle proibizioni del Papa di tenere ami- 
cizia collo srismatico imperatore Andronico di Costantinopoli, continuò 
nel commercio e nei trattati con quello, anzi ribellossi del tutto alla 




















(1) Freduccio degli Atti: Cron. di Todi ma, dell’ Archiv. Vaticano. Carte 
rampi, Cronache, cs. 3. 





L. VIII, c. 89, p. 212-213 - Dino Compagni: L. III, p. 103, 
26 - Ana. Caesen. 1129 - Leon. Bruni: Lib. IV, 209-210 - 
Freduccio degli Atti: Cron. di Todi al 1307 - Ms. dell’ Archiv. seg. Vaticano. Carte 
Garampi; Chronic. 3 - Chron, Urber, in Arch. stor, ital. Ser. V, Vol. III, p. 29. 

(3) Difutti nella seconda metà del 1306 furono Senatori Gentile Orsini e Stefano 
Colonna - Gregorovius: VI, pag. Il. (M. R.). 

(4) Theiner: Cod. Dijil. dom. temp. I, doc. 588-589. 

(5) Raynaldus: Aan. ad 1307, f. 10 ot sq. 

(6) Clemens: Reg. III, ep. 33 - Raynaldus: ad 1908, 3. 10. 

(7) La riedificazione non fu compiuta che sotto il successore di Clemente V. (M. R.). 

(8) Clemens: Reg. III, 35, 39 - Raynaldus: ad 1308, 3. 11. 
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signoria della Chiesa e, fatta lega con altre città egualmente ribelli, 
prese a capitano e reggitore Poncello Orsino. Così trovaronsi unite 
nella ribellione Ancona, Gubbio, Ascoli, Umana, Castelfidardo, Mon- 
telupone, Morrovalle, Otfagna, Ripatransone, Sant Elpidio, Monternb- 
biano, Sinigallia ed altre. Furono vane le esortazioni e le minacce del 
Papa (1) ed allora Clemente ai %% di ottobre del 1308 si volse a re 
Carlo di Napoli per avere aiuti onde sottomettere i ribelli (2). Fortuna- 
tamente Jesi, Macerata, Osimo, Recanati, Urbino e Montefeltro erano 
restate fedeli; Federico di Montefeltro fu loro capitano nella guerra 
che Poncello e la lega Anconitana mossero loro contro. Anche qui 
ghibellini erano quelli di Ancona, guelfi gli altri. Clemente scomunicò 
i ribelli, e ordinò che, se entro certo termine non si sottomettessero, 
si procedesse contro di loro con ogni severità (3), Cominciò le inimi- 
cizie Poncello offendendo le terre di Jesi (i; ma Iraltanto, riuscito 
nel 1309 Gerardo de Tastis a pacificare Jesi con Sanseverino, Fabriano 
e Mateliva, crebbe la forza de’ guelfi e questi nel giugno, raccolte le 
genti proprie, andarono sotto il romando di Felerico di Montefeltro 
contro quelle della lega Anconitana che venivano addosso a Jesi e, 
trovatele nel dì 7 giugno presso Camerata, diedero loro così fiera rotta 
che, mortine più che tremila, presine moltissimi, disfecero tanto le 
loro forze che quelli poi furono costretti per difendersi ad assoldare 
stranieri (5). La superbia di Ancona fu depressa; fu mandato al Papa 
a chiedere pace l’ anconitano Nicolò; la città si sottomise, ginrò fe- 
deltà e Clemente 1a assolse {6}. Guerra era nell’ Umbria dove nel 1305 
quei di Foligno, cacciato coll' aiuto dei perugini Corrado Trinci fattosi 
signore della città, promisero lega a Perugia che a' quei dì trasse al 
suo volere anche Nocera (7). Feroce guerra era pure tra guelli e ghi- 
bellini nelle terre del Ducato di Spoleto ed in quelle de’ confini del 
Ducato Romano. Nel 1307 quei di Todi eransi riconciliati colla Chiesa ed 
un commissario del Papa era riuscito a metter pace fra guelfi e ghi- 
bellini di Todi; ma nel di {1 maggio del 1308 Amelia si ricusò di 
pagare ai todini il tributo di un cereo al quale era tenuta. Mosse il 
rifiuto da Guido Carlone di Roma che era podestà d’Amelia. Nel- 













































(1) Clemens: Reg. III, 40 - Raynaldus: ad 1308, g. 12 - Peruzzi: Storia di An- 
cona, L. X, Vol. II, pag. 45-4G, Bologna, 1847 - Compagnoni: Regia Picena, Lib. I, 
p. I, pug. 165 0 sng. - Baldassini: Memor. di desi, p. 91. 

(2) Clemens: Reg, II, 42 - Raynaldus: ol 1308, $. 13. 

(3) Baldassini: Mem. di desi, doc. 39 - La lettora di Clemente è dal 24 ot- 
tobre 1208. 

(4) Baldassini: Mom. di Jesi, 93. 

(5) Annal. Cueson. pag. 1131-1132 - Giov. Villani: L. VIII, c. 113, p, 220 - 
Amiani: Mem, di Fano, I, 242 - Baldassini: Mem. di Jesi, 95-46 - Peruzzi: Storia 
d' Ancona, II, 48, 50 - Mariorelli: Mem. Stor. «l'Osimo, L. II, c. è. p. 140, 142. 

(6) La holla è in Compagnoni: Regia Picena, p. 167-168. 

(7) Belforti: Stor. diplom. di Perugia, ms. Vol. I, pag. 39, 10. 
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l'anno seguente levaronsi în armi le parti de’ guelfi e de' ghibellini 
d' Amelia; i todini mandarono ainto ai ghibel! 
questo più forti, nel di 25 marzo 1309 cacciarono i guelfi. Nel marzo 

del 1310 i ghibellini di Todi andarono in aiuto di quelli di Spoleto 

che roleano cacciare di città la parte guelfa che costretta ad uscirne 

ebbe aiuto dai perugini i quali nel di 27 marzo si spinsero fino a 
Foligno, ma poi tornaronsene senz'altro. Si accese però la guerra fra 
Perugia e Spoleto e ne seguirono prede ed incendi. Con Spoleto erano 

le genti di Todi, di Narni, di ‘Terni, di Amelia; ma ai 14 di settembre 
furono sconfitti e quei di Todi ebbero anche altra rotta pochi di dopo (1) 

Mentre tali cose avvenivano nell Umbria, i ghibellini, vinti nel Faen- 

tino, perdettero anche Lugo e Bagnacavallo, Quest ultima terra era ti- 
rannergiata da vari anni ilal conte Malvicino di Romena che, ribelle 

alla Chiesa e sentenziato privo del feudo, aveva orribile fama di eru- 

deltà siccome quello che in un sol giorno avea fatti morire di laccio 
ventiquattro persone. Ora ai % luglio del 1308 Rainerio di Cunio, 
fuoruscito di quel paese, vi entrò co' guelfi in trionfo e vi sisnoregziò, 
mentre Alberico di Cnnio impadronitasi di Lugo (2) che poco dapo 
restituì all’ Arcivescovo di Ravenna (3). 

VIII. Gravi fatti intanto erano accaduti a Firenze ed a Ferrara 27700: 
Dopo la partenza del cardinale Napoleone Orsini erano tolti i pericoli at riren 
di guerra esterna in Firenze; ma nel 1308 quella pace rinnovò i mali 
umori all’interno. Corso Donati, poco contento di sna parte pere 
parevagli non gli avesse i riguardi desiderati, e atteggiandos 
drizzatore de' torti e a protettore dei deboli, in poro tempo ar 
grande favore; i suoi avversari accusaronlo di volere signoreggi 
più quando prese a moglie la figlinola di Uguccione della Faggiuola 
aperio ghibellino. Chiamato a dar conto de' sospetti mossigli, ricusì» 
ubbidire, armossi a difesa (4); le ire crebbero, il magistrato senza prove 
lo condannò, spinse il popolo ad assaltare le sue case. Resistette Corso 
con pochi (5) poi fuggì, ma vennegli addosso una schiera nemica, dalla 
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(1) Freduccio degli Atti: Cronica di Todi, ms. Vatic. - Chren. Urbev. in Arch 
stor. ital. ser. V, Vol. III, 30 - Belforti: St. dipl. I, 40 - Sever. Minervius: De 
rebus pestis Spoleti, I, e. IX, fasc. 39. Foligno, 1879. 

(2) Docum. citato dal Balduzzi: Bagnacavallo ed i conti di Cunio, negli Atti 
mem. di stor. patr. per le prov. di Romagna. Ser. II, Vol. Il, p. 90. Bologna, 1875. 

(3) Bonoli: Storia di Lugo. 

(4) Della nuova parentela con Uguccione, Corso Donati s' era subito valso per 
tontaro un colpa di stato. Ai sci d'ottobro del 1308 Firenze rimaneva stordita dalla 
notizia che un forte nerbo di milizie clel Faggiolano era già entrato nel territorio della 
repubblica, chiamatovi da Corso Donati pel compimento de'suoi ambiziosi disagni 
Corso veniva cilato immantinenti ol Podestà; un' ora dopo, contumace, era già giudi- 
cato econdannato come ribello o traditore. Veli Lanzani: op. cit. pag. 709. (M. R.). 

(5) Sapeudo prossimo l'arrivo delle truppe di Ugurcione, Corso tentò difendersi 
assorragliandosi nelle forti sue case, Ma le masnade d'Uguccione, che già erano giunte 
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quale, rolendo difendersi, fu morto (1) e la sua parte, già debole, fu 
al tutto dissipata (2) Solita sventura in tempi di parti il sospetto, 
spesso la ingiustizia che priva la patria dei più saldi sostegni. Verso 
quel medesimo tempo vennero cacciati di Arezzo i Tarlati, capi di 
parte ghibellina, e accolti i guellì che, preso subito il governo, fecero 
pace e lega co' fiorentini, togliendo così pericoli di nuove guerre (3;. 
Assai più gravi furono le cose di Ferrara, dove, morto in Este, nel di 
31 di gennaio del 1308 il marchese Azzo VIII dopo di avere rialzata 
la propria fortuna \i), sorse grave contrasto per la eredità singolar- 
mente dello stato. Prima di partirsi da Ferrara Azzo avea falto testa- 
mento e, per la discordia che aveva coi fratelli, in quello avea fatto 
erede Folco figlivolo del proprio figliuolo naturale Fresco (5), che 
costituì vicario in Ferrara nel tempo di sua lontananza; poi, riconci- 
liato ad Este coi fratelli Francesco ed Aldobrandino, annullò, dicesi, 
quel testamento e foce eredi i fratelli (6). Ad ogni modo disputabile 























a Itemole terra dei Donati, si seppe, retrocedettero per un fulso avviso che era corso 
loro incontro, Lanzani: ibidem. (M. R.) 

(1) Corso Donati slanciutosi co swi, fuori dalle cas», usrì dalla città per la Porta 
di S. Croce; ma inseguito dui cavaliori catalani eh'orano al servizio della repubblica, 
fu raggiunto a Rovezzano fatto prigione, Nel ritorno, alfranto dalla stanchezza, dal- 
l'angoscia © dalla rabbia di dover accrescere colla sua presenza il trionfo de' suoi ne- 
mici, Corso Donati lasciossi cader da cavallo. Rimase appeso per un piede alla stata: 
accorreva gente; e temono fossa liberato, un catalano lo finì con un colpo di lancia 
alla gola, Lanzani: ibidem. (M. R.). 

(2) Giov. Villani: Lib. VIII, c. 96, p. 215-216 - Dino Compagni: Lib. III, 
p. 106, 109 - Leonardo Bruni: p. 211-212 - Ammirato: Lib. IV, Vol. I, p. 402, 408 
- March. di Coppo Stefani: IV, 63 - Buoninsegni: 127 e sog. 

(3) Gion. Viliani: L. VIII, e. 99, pag. 217 - March. di Coppo Stefani: IV, 67. 

(4) Cron. Est, 360 - Cron. Parm. p. 142 - Peregr. Prisc. L. VEII, pag. 40 ot seg. 
- Frizzi: Mom. di orrara, ILI, 238 - Il marchese morì in Este « in palatio. Nicolai 
de Lutio ( Lozzo) » - Peregr. Prisc. VIII, 44 v. 

(5) Non solo naturalo ma adulterino lo dice Ricobaldo ( Comp. Cronol. p. 255). 

(6) Cron. Estons. 360 - Cron. di Bol. 315 - Frizzi: Mem. di Ferrara, III, 238 
- Il Muratori ( Ant, Est. IT, 68) non è persuaso del secondo testamento - Però scrive 
Peregrino Prisciano: « In palatium Nicolai de Lutio equitit descendit. Venerunt ad 
sum Tisius de Campo Saneti Petri... Jacobus de Carraria, Nicolaus Ipsilutivs et alii 
plures Estensinm Marchionum ipsorum amici fidi et optimi. Adducunt Aldovrandinum 
et Franciscum illi fratres, Reimaldum et Obizonem nepotes, quos Azzo ei diligebat et 
amabet. Amplectuntur nobilos illi Marchionem et deprecaniur ( Beutrica sorore et fra- 
tribus predicatoribus loci ipsius eorum operam omnem negolio prestantibus ) ut. fra- 
tribus et nepotibus parcat, in fraternum redeat amorem el amplectatur illos. Assensit 
Azzo, fralres el nepotes osculatur, amor inter eos dulcissimus reintegratur et ut scribit 
cronica V (A il Cron. Estense ), abolito testamento predicto, novum condit Azzo et 
fratres sibi lorelos instituit et în regno successores, sicque, ut Doo placuit, die ultimo 
Januarii diem obiit.. Asssrtum testamentum hoc ultimum ipsi nunquam vidimus licet 
colicillos quosdam Este ab eo confectos habeamus, ex quibus clarissimo liquet. Mi 
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era da parte dell'alto signore di Ferrara il testamento che dava lo 
stato ingiustamente a chi non vi avea diritto. I ferraresi peraltro 
accettarono a signore Folco, a governatore Fresco; ma Francesco ed 
Aldobrandino accordatisi fra loro, e Aldobrandino ceduto ogni proprio 
diritto ai figlivoli Rinaldo ed Obizzo, pensarono a cacciare l' usurpa- 
tore; Francesco gli tolse la Fratta; ma Fresco si impadroni di Arquada 
e tentò invano amicarsi i Padovani, poi nel dì 3 di Marzo del 1308 
fece lega con Verona, Mantova, Brescia, Parma, Reggio e Modena (1). 
Non gli valse; chè nell’ Agosto Giacomo de’ Bocchimpani gli mosse 
contro il popolo; Fresco si difese da valente e, avuti nelle mani i 
capi, li fece decapitare (2). Tentò intanto Francesco di impadronirsi 
di Rovigo e aiutato da un Manfredino antenato dei Marchesi Manfre- 
dini signori di Concadirame (8), vi riuscì quantunque poco dopo la 
cedesse ai padovani col Polesine per diecimila lire (4). Ferrara però 
non era degli Estensi se non per concessione della Chiesa; se Cle- 
mente V volesse al tulto ridurla in potere di questa 0 se volesse oc- 
cuparla solo finchè chiare apparissero le ragioni di Folco o degli altri, 
non si può dire con certezza; probabilmente il Papa volle impedire 
innanzi tutto che questa cadesse nelle mani dei veneziani che omai 
scopertamente mostravano volersene impadronire (5). Mandò in Italia 
Clemente l'Abate Arnaldo Pelagrua e altri messi che furono a Ra- 
venna come legati apostolici; Francesco d’ Este fu a loro e si offerse 
ad aiutarli a cacciare di Ferrara Fresco; Lamberto di Polenta comandò 








chionem ipsum ab descripta jam voluntate sua non discessisso + - Peregr. Prisc. VIII, 
pag. 44, v. 45 - Cho il testamento sia stato abolito è forte indizio il non arero Ro- 
berto di Napoli nè Carlo IL mai tratto fuori protonsioni su Modena o Reggio, mentre 
Azzo nel testamento, del quale esaminai nell'Archivio estense di Modena una copi 
autentica e legalizzata, avea disposto: « Relinquimus Duo Garolo secundo socero no» 
stro tolam Mutinam et alium districtum Mutinao et totum Regium et ejus districtum 
cum omnibus suis juriadictionibus et honoribus et cum omni integro suo statu dictarum 
terrarum » ( Pergamena nell’ Archiv, di Stato in Modena ). 

(1) Verci: Storia della Marca trev. III, 77. 

(2) Ferretua Vicentinuo: pag. 1038 - Chron. Estona. 363 - Ricobaldua: Comp. 
Gronol. 255 - Ann. For. 180, 

(3) Ferretus Vicentinus: p. 1038 - Frizzi: Mem. di Ferrara, III, 242. 

(4) Cheon. patav. in Rer. Ital, VIII, 392, 428, 452 - Cortugiî: Cron, Patav. L. I, 
X; in Rer. It XII, p. 777 - Chron. Estens. p. 363-364 - Cronica di Bologna, 318 
iù tardi i veneziani riconobbero il fatto - Minotto: Doc. ad Kerr. I, 147-148. 

(3) Fino dal 28 maggio 1308 a Venezia erasi deliberato, col pretesto di certe 
querele, spingere lo cosa all'ultimo a nel giugno o nel luglio fare Ja guerra a Fresco 
ed a Kercara - La deliberazione è nei libri del maggior consiglio, Sez. Il. Lib. Ca- 
pricornus, pag. 71, nell’ Archivio di Venezia. Patti segreti erano già passati tra Fresco 
e Venezia nel | di agosto (Caprio. 75 v.) per difesa di Ferrara (Ibid. 77 r.). Nel 
dì 3 settembre deliberossi mandara Vitale Michele ed aliri & Fresco « 
cum ipso super dominio et iurisdictiono, .regimine ot gubernatione ipsius ci 
In Minotto: Docu. ad Ferrar. etc. I, p. 185. 
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terra e pel Po strins 
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da vari amici di Francesco, e questa per 
ro Ferrara; Fresco ne fuggi nella notte del 5 ot- 
stel Tedaldo trattò co' veneziani e nel di 10 di 
quel mese cedette a loro la città in pieno dominio, consegnando su- 
venezia Dito îl castello e il borgo superiore, che furono muniti da” balestrieri 
ro. veneti e assicurati da navi venete già arrivate per il Po (1). Allora i 


























a Bir ferraresi apersero le porte al Legato gridando: Viva Francesco, quan- 
tanque questi si aflanna fare che gridassero: Viva la Chiesa! « la 





«quale 





circostanza », nota uno storico leale « e l'altra dello avere 
o Marchese ceduto il proprio palazzo ai Legati, indica alba- 
qualche precedente accordo fra loro (2) ». E forse Francesco, 
la, avea consentito che la Chiesa, come di diritto la 
essela pure di fatto: chè i Papi aveano tollerato la si- 
in Ferrara, non aveanla mai consacrata e tanto meno 
aveano rinnziato ai propri diritti. E Francesco, aiutando i legati a 
ricuperarla, nov poteva ignorare nell' ottohre del 13U8 uma lettera di 
Glomonte V del 27 aprile di quell'anno stesso, mandata ai ferra- 
resi e che diceva: i ferraresi, signoreggiati da altri, quantunque ap- 
partenessero di diritto alla Chiesa, non avere gustato ancora îl paterno 
governo pontificio; ora dopo le nubi stava per sorgere il sereno, era 
venuto tempo nel quale i ferraresi, « levatasi di dosso la servitù. », 
stavano per tornare sotto il mite governo della madre; tornassero dunque 
pronti a lei per godere pace e tranquillità (3). 
i veneziani -— TX, I pontifici ebbero Ja parte inferiore della città, i veneti osti- 
toni natamente stettero nella superiore; i Legati pontifici elessero podestà 
e capitani per Ferrara e le altre terre, ebbero Je chiavi, disposero i 
presidii a Massa Fiscalia ed altrove, resero giustizia in nome del Papa; 
ma ogni cosa era turbata per essere la città divisa fra due parti ne- 
miche che cercavano cacciarsi. 1 Legati fecero ogni sforzo per indurre 
«re dalla usurpazione, offrirono lirghi patti, spedirono 


come 
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deva, te 
















































Parm, pag. 155 - Ferretus Vicentinus: 1039 - Cortus: Mist, Lib. LL 
© (8 777 - L'utto di cessione è nella seconda sorie degli Att: diplomatici 
dell'Arvb. Veneto, n. 207. 

(2) Frizzi: Mem. di Ferrara, III, 245. La Cronaca d' Este dice: + Et contra vo- 
untatem populi sui et omuivm amicoram suorum Dnus Marchio Fe. tradidit domina- 
tionom dictas civitatis Legato », p. 364, 

(3) Clemens: Reg. TIT, post. 26 - Raynaldus: ad 1308, $. 14 - Di tutto questo 
tace il Muratori che inibroglia le cose per piocere agli Estensi; peggio fa l° anonimo 
autoro dol libello: « De Atestinorum principum calamitatibus « ( Lugduni Batav. 1765) 
il quale guasta la storia con rabbia manilissta, o mentisco che fino a dopo Azzo VIII 
quella che osso dice cupidità dei Papi « non co usque prornperat ut provinciae Fer- 
rarivusis imperiuin defereadi ius sibi adsciscere cogitarent » ( p. 17). Or tutti sonno, 
© varie provo ci sono in questa stessa storia, clie i Papi riguanarono sempre lierrara 
come propria. La cronaca di Parma contemporanea dico: + Venetiani, non considerato 
quod Ferraria erat civitas Ecrlesiao « - Chron. Parm. p. 155. 
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messi, anzi Arnaldo stesso andò a Venezia; ma vi fu male accolto, 
dovette fuggire dall’ ira del popolo concitatogli contro. Bisogna sapere 
che prima ancora di andare verso Ferrara i legati aveano significato 
al Doge di Venezia la loro missione pregandolo di aiuto e di consi- 
glio e singolarmente esortandolo a non mettere impedimento all'opera 
loro e a non frammettersi nelle faccende di Ferrara di pregiudizio 
della Chiesa od in aiuto dell’ usurpatore Fresco (1). E questa e altre 
missioni del vescovo di Castello e di altri sprezzarono i veneziani e 
occuparono Castel Tedaldo; quando fu a loro ordinato di restituirlo 
col borgo di S. Marco che occupavano, essi trattennero i nunzi, poi 
mandarono a por fuoco in varie parti della città, lruciarono varie 
chiese e case, incendiarono il naviglio pontificio sul Po, uccisero molti 
cittadini e seguitarono ad infestare la città colle macchine (?). Invano 
provaronsi i legati a farli desistere, invano fecero Iratlare di pace per 
mezzo dell'arcivescovo di Ravenna, dei vescovi di Ferrara, di Co- 
macchio, di Cervia; essi spogliarono il vescovo di Cervia e ne impri- 
gionarono i famigliari; sicché finalmente nel dì 25 di ottobre del 1308(3) vene 
i legati pronunziarono contro i veneziani sentenza di scomunica, di- scomunieata 
chiararono interdetta la città ed il Ducato di Venezia, privando tutti i 
Veneti dei privilegi e dei beni che tenevano dalla Chiesa e, conside- 
randoli « pubblici e notori ribelli », annullarono e cassarono i trattati, 

i patti e le convenzioni con loro esistenti; comandarono che, se i veneti 
non cessassero dall’ infestare Ferrara e dall’ impedire i viveri, nessuno 
più osasse recare viveri a Venezia od a Chioggia o a terra veneta,o Lenere 
commercio co'veneti (4). La severa sentenza non fece rinsavire gli usur- 
patori ai quali troppo premeva Ferrara; solo mandarono al Papa alle- 
gando il contratto con Fresco e offrendosi a tenere la città in feudo dalla 
Ghiesa, chiedendo che annullata la sentenza de’ Legati si esaminasse la 
cosa (5). Ma, pure trattando, i veneziani crescevano nelle offese; sicchè 





























(1) Le lettere erano siate ricevute e lette nel dì 19 settembre - Minotto: Doc. 
ad Ferrar, I, 146. 

(2) « Ignom in ci diversis partibus horribiliter posuerunt, Ee- 
clesius, domus et navi prefatae civitatis Ferrariao comburendo , lo- 
mines, mulieres et parvulos miserabiliter occilenlo, ac mala malis accumulantes nos 
et civitatem Fervarigo continue machini et insultibus non desinunt impugnare » 
- Arnoldus Legatus: Sent. in Venet. in Verci: Storia della Marca Trevisana, doc. 501, 
Vol. V, pag. LI - Veggasi puro: Commemorial. I, p. 89 e sog. doc. 385. 

(3) Il Verci: Storia della Marca Trevigiana, Vol. V, doc. 501, ed il Romanin: 
Storia document. di Venezia, Vol III, pag. 15 pongono la scomunica pronunziata dai 
legati ai 16 ottobre del 1308. (M. R.). 

(4) Sententia in Venstos; in Verci: Storia della Marca, V, doc. 501, p. 109,113 
- Vedi pur Theiner: C. d. I, doc. 594 © seg. 

(5) Lawrentius de Monacis: De reb. Venetis. Lib. XIV, p. 266 - I Lagati, con- 
sentendo în perte aveano già mandato a Venezia nel 2G novembre chi trattasse - Com- 
1, 91, doo. 387. 
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costretti i Ferraresi, nel dì 27 novembre pattezgiarono (Li vi ni 
tenessero il castello, il ponte, il borgo; rientrassero in Ferrara i Salin- 
guerra e gli altri ghibellini; fosse podestà un veneziano oppure si ri 
stabîlisse il Viceomino veneto. Così fn primo podestà veneziano in 
Ferrara e capitano Nicolò Quirini; dopo tre mesi gli successe Giovanni 
Superanzio 0 Soranzo (2} e dopo l'anno Vitale Michieli (3). Ma intanto 
1380 Clemente V nel di 27 marzo del 1309 rinnovò contro i veneti le scomu- 
niche in terribile forma, trattandoli come rinnegati e facendo lecito ad 
ognuno d arli, ponendoli in certo modo al bando della cristiana 
società (4), Non ingiusta ma erudele troppo fu la sentenza e gravissimi 
danni ne ebbero dovunque i veneziani (5) che, se durissimamente per- 
cossi, pur duro castigo meritavano per la ostinazione. Nessuno degli 
italinni osò più servire i veneti nella difesa di Ferrara e questi furono 
costretti a tenervi tntti veneziani (6). Nel marzo cominciò a mostrarsi 
aperta Ja avversione dei ferraresi (7). Nel di 10 aprile del 1309 venendo 
a Ferrara alquanti fanti di Rizzardo da Camino che aiutava i veneziani 
uve Nel tenere la città, furono insultati dal popolo che cinque anche ne 
deere nccise e si mosse a grave rumore, apertamente rifiutando la signoria 
veneta, I ferraresi mandarono subito alle genti del papa che accorres- 
sero a liberare la città, e a forza d'armi costrinsero il rettore ed i 






































(1) 1 ferraresi proposero le loro condizioni ai veneziani addì ? novembre 1308; le 
quali condizioni vennero approvate ed accettate dal Maggior Consizlio di Venezia ai 
3 dicembre dello stesso anno. Vedi Romanin: op. cit. Vol. III, pug. 18. che esclude 
comu crronca la data del 27 novembre, ( M. R.). 

(2) Bra già + capitaneus generalis et polestas Ferrariso + nel 13 dicembre 1308 
- Lib. litt collerg. p. 18 nol Arch. ven. (u). 

(3) Ricohaldus: Comp. Cronol. 256 - Ferretus Vicentinus: 12 - Laurentius 
de Monacis: De reb. Ven, Lib, XIV, p. 206. 

(4) Raynaldus: ad. 1309, 2, 6 - La bolla fu stampata a Roma nel 1606, ed è 
riportata per intero nelle preziose Storie Ferraresi di Peregrino Prisciano, Vol. VIII, 
p. 50, v. 55. 

(5) Pei danni che n'ebbero i veneziani in Italia vedi Ghirardacci: Storia di 
Bologna, Vol. I, pug. 32. Anche in Francia, in Inghilterra, nell'Asia si confiscarono 
i loro averi, se ne saccheggiarono i banchi ed i depositi, se ne predarono i navigli 
Vedi Romanin : loc. cit. III, 20 seg. ( M. R.). 

(6) Laurentius de Monacis: p. 266, dice: « quasi omnes ob praedictam exco- 
municationem stipendium Venetum recusabant ». 

(7) Ricusavano danaro per le spese © genti per In guardie - Ser. JI, Maior. 
Consil. Liber Presb. p. 6 e sog. - Arch. Ven. (b). 

















(a) Tl Romanin, Zoe. cit. non fa cenno della podosteria di Nicolò Querini; 
invece che il 4 dicembre fu nominato podestà di Ferrara Giovanni Soranzo, e capi- 
tano delle armi Vitale Michiel che l'anno dopo fu podestà esso pure. (M. R.) 

() Il podestà Michel, per consiglio del doge, s' era dovuto ritirare in Castel Te- 
daldo, oro scoppiata una epidemia, ne moriva il Michiel e molti de' suoi. Allora veniva 
mandato con muove truppe Marco Querino. Vedi Romanin: Zoc. cit. p.21 seg. (M. R.). 
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Veneti ad abbandonare la città ed a chiudersi in castel Tedaldo (1). 
Pare che questo avvenisse sul finire di maggio e i primi ad accorrere 
furono i bolognesi, già riconciliati col Papa dal quale aveano riavuto 
privilegi, università, favori novelli (2). Postisi sulla riva destra del Po 
co’ mangani tiravano contro le navi venete (3): intanto sopraggiunse 
Arnaldo Pelagrua coi Crociati raccolti in Lombardia, nella Marca, în 
varie parti d'Italia, e fatto grosso esercito nel luglio, finalmente nel- 
l’ agosto, chiesto vanamente ai Veneti si togliessero di là, assalitili per 
acqua e per terra ne fece grande macello, morti nel combattimento 
circa settemila, uccisi pressochè tutti i difensori di Castel Tedaldo che 
nel 28 di agosto fu preso dal catalano Dalmasio, perduto tutto il na- 
viglio ed ogni altra cosa, salvatisi dal fiero disastro appena pochi, re- 
stato morto nel combattimento il ferrarese conte Rinaldo di Marcaria 
fautore di Fresco prima, poi dei veneti. Aiutò assai quella vittoria il 
marchese Francesco d'Este che impedì l’accorrere delle navi ausiliarie 
veneziane con un ponte di navi incatenate presso Francolino e che le 
molestò sempre fin presso al mare nella loro fuga (4) Da Ferrara il 
legato andò ad espugnare Marcabò castello de’ veneti in riva al Po su 
quel di Ravenna; lo ebbe a forza e del tutto lo distrusse (5). Finite 
così le liti, i ferraresi mandarono a giurare ubbidienza al Papa (li) e 























(1) Ecco il racconto della cronaca di Parma contemporanea: - lu civitate Fer 
rariso ferrarienses recusaverunt domininm  venetianorim et. miserant ad dominum 
Papam quod mitteret ad accipiendam civitatem tamquam Ecclesia» et inito praelio in 
ipsa civitate, rectores cl alii, inibi existentes pro venetianis, non valentes resistere, 
roduxerant se in castrum Thebaklum » - Chron. Parm. pag. 156 - Veggasi anche Ch 
Estone p. 365. 

(2) Clemens: Reg. IV, ep. 528 - Raynaldus: ad 1509, 8. 5 

(3) « Et amanganabant Venetianos existentes... in Pado in mavibus +. Clron. 

Parm, 156. 
(3) Chron. Parm. p. 157 - Laurentius de Monacis: L. XIV, p. 267 - Annales 
senates 1132 - Chron. Estans. 366. - Ferretus Vicentinus: 1013. ot seq. - Gior. Villani: 
Lib. VIII, c. 103 - S. Antonius: P. III, tit, 21, c. 2 - Verci: Storia della Marca. 
doc. 307, Vol. V, 117 - Verei: storia, L. II, Vol. III, 90. 92 - Frizzi: Mem. di 
Ferrera, II, 247, 251. 

(3) Chron. Parm. p. 157. 

(6) L'atto di quel giuramento è in: Clemens: Reg. V, 40 - Lo pubblicò il Ri- 
natdi (Ann. 1130, 8. 23 et seq.). - I ferraresi vi dicono « Gerte proftemur, quod si 
super dominio Ferrarîensis civitatis et districtus vos... illum ab: antiquo non haberetis 
titulum, quem vos habere recognoscimus, pro hac defensione, tuitione et liberatione 
vopuli Ferrariensis a tyrannido Venetorum quas in praesenti manus gloriosa vestra 
operata est, justum esset 0 vestro subdli dominio tem- 
porali... Quia vestra fuit civitas et tolus comitatus... a fundatione ipsius... et continue 
vostra pormansit... dominium ipsîus, etsi vestrum non esset, ut est et uit. vobis et 
Ecclesiae Romante subdi et concedì deberet ». - I vari documenti del giuramento e 
della signoria sono in Peregr. Priscian. Mist. Ferrar. VIII, 50, G4 v. - I veneti chie- 
sero ed ebbero perdono ed assoluzione dal Papa ai 19 maggio 1310 - Theiner: 1, 
dor. 604. 
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210 STORIA D'ITALIA 
la città restò sotto la signoria della Chiesa, senza che si ricordi oppo- 
sizione aleuna del marchese Francesco. 

. La perdita di Ferrara accese fiere discordie in Venezia stessa, 
«love il Doge Gradenigo avea voluto tenere quella città a dispetto della 
Chiesa contro i consigli dei Querini e dove i Canal, fori di grandi 
protezioni, veduto in consiglio preferito Doimo da Canal, protetto da 
Giustiniani, dai Michieli e da altri, a Marco Querini, accusarono di 
tradimento i Querini quasiché nella guerra di Ferrara fossero stati 
d'acconto coi pontifici. I Querini allora insidiarono la vita del Doge 
» Marco si pose d’ accordo con Baiamonte Tiepolo, odiatore del Gra- 






























denigo divenuto doge a dispetto del popolo che volea Jacopo Tiepolo 
suo padre, e per ira allontanatosi la Venezia. Baiamonte fu fatto tor- 
nare, lo si pose capo della congiura; fu deliberato disfarsi del doge e 


de' principali nobili e dividersi le città dello Stato; si fecero amici al- 
cuni de' Barozzi, dei Badoer, dei d'Oro, molti del popolo; crebbe l'ar- 
dore, crebbero le ire quantunque Iacopo Querini si sforzasse di trarre 

furiosi a miti ed a giusti consigli e crelesse averveli indotti. Ma, par- 
tito egli per Costantinopoli, guadagnato alla causa Badoero Badoer po- 
destà di Padova, fissossi all'opera la notte dal 14 al 15 di Giugno 
del 1310. In quella notte Baiamonte, Marco Querini ed i suoi, rapirono 
a forza i danari che erano nella sede del Magistrato del frumento; ma 
il Badoer non veniva e i congiurati tentarono da soli coi ]oro impa- 
dronirsi della piazza irrompendovi da tre parti per assalire il palazzo 
ducale. Il Doge, avvertito fino dalla sera innanzi dello straordinario moto 
che notavasi, avea cresciuto le guardie, ordinato ai podestà di Chioggia, 
di Torcello, di Murano che venissero subito in città con gente armata, 
e avea fatto spiare i capi presunti della congiura. D'altronde Marco 
Donato uno de’ congiurati, pentito, verso il mattino del 15 andò a lui 
e tutto gli svelò. La gente dell'arsenale, quella dei Giustiniani e dei 
Dandolo accorsa prontamente in difesa del capo della Repubblica, usci 
dunque nel mattino del 15 dal palazzo per opporsi ai congiurati che 
dovevano entrare in piazza S. Marco; la banda di Marco Querini fu la 
prima a presentarsi e fu agevolmente vinta, ucciso il suo capo che 
valentemente combatteva; Baiamonte che colla sua schiera veniva se- 
condo dalle Mereerie, vide fuggire i suoi quando una donna con un 
grosso vaso getlato da una finestra ebbe ucciso colui che portara la 
bandiera. Costretto a fuggire, egli riannodò alquanti de' suoi, fuggì di 
là dal ponte di Rialto che, essendo allora di legno, fece tagliare, e si 
fortificò alla meglio. Fu tentato invano di indurre Baiamonte a de- 
porre le armi; finalmente nel di 17 si fece una specie di trattato per 
il quale il Tiepolo ed i nobili suoi complici aveano ad unica pena 
personale l'esilio; dopo questo uscirono di Venezia e furono esiliati 
in vari luoghi. Badoero Badoer podestà di Padova fatto prigio- 
niero e non compreso nei patti, ebbe mozzo il capo nel dì 20 e 
i suoi compagni furono mandati alla forca. Fu fatta distruggere 
la casa del Tiepolo e gli furono tolti i beni come pure al Que- 
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rini {1). La congiura di Baiamonte consizli 
gistrato che vegliasso al impedire simili fatti; allora fu formato il Consi- 
glio dei Dieci che elle fama si grande e che dovea singolarmente giudi- 
care delle cusn di Stato. Prattossene nel di 10 luglio del 13105 fu stabilito 





nercazione di un nuovo ma- 






















scegliere dieci Savi con pienissima podestà sulle cause di Stato; fossero 
scelti dal Doge, dai consizlieri, dai capi del magistrato dei Quaranta, 
approvati dal Maggiore Consiglio; fossero tratti dalla magistratura e 
conservassero esualmente Îl posto in quella; non se ne eleggesse più 





di uno nella stessa famiglia. Dapprima il Consiglio doi Dieei si elesse 
per ottanta giorni, poi se ne prolungò la vita al altri due mesi, poi 
ad altri due, poi si riconfermò di cinque in cinque anni fino al 1325, 
da quell'anno si riconfermò per dieci anvi, spirati i quali nel di 20 lu- 
glio del 1339 si ordinò fosse perpettto, mutandosene per altro i membri 
ad ogni anno, Terribile Magistrato, ele di sue sentenze non dava conto 
al alcuno; he il Doge e il suo consiglio ne facessero parte 
dapprima ralunavasi due volte alla settimana, poi ogni di, meno i 
festivi, nel quale non si rulunassero i Propoli; nei casi straoninari, il 
Doge poteva valumarlo in qualsiasi & Allargossi d''assai col tempo 
l'autorità dei Divi si che a poro a poro giudicarono di quasi tutti i 
delitti e di molte controversie, approvarono 0 trattarono dei patti co'ne- 
mici, delle cose di guerra, delle cessioni o permute delle terre dello 
Stato; nessuno era libero dal potere det Dieci, nemmeno il Doge; al 
ogni mese il consiglio sregliev sorte tre de' suoi rhe dicevansi i 
tre Capi (2) IL mistero, ole furono sempre coperte durante la repub- 
Dlica tutte le opere di questo Consizlio, ha dito causa a gravissime 
cuse, come ha lasciato ineflicaci ludi è difese che non potevano ve 
mire fortificate da prove; ma non è a credere che ingiusto tanto, 0 
crudele, o arlitrario fosse come dii nemici venne dipinto: la durata di 
un solo anno nell’ uflizio, la legge che non vi sedessero due per quanto 


































































(1) Cortusiî: Lib. I, c. 10; in Rer. It. NII, 777-778 - Caresinus: Contin. Dan. 
duli; in Iter, It XII 410 - Lanrentins de Monacis: Lib. XIV, p. 274 ot sq. - Ten 
tori: Vero carattero politico di Ixjamonte Tispolo. Venezia, 1798. - Nei Commemoriali 
(I. 102 doc, 433 © seg.) è in data 20 giuzuo © 2 Luglio un ricorlo di confische dei 
Veni dei congiurati. - Anchy Dietro Quorini dovetto essero dei capi maggiori, o la si 
testa posta a prezzo fu portata a Venezia nel 6 giugno dol 1320 da certo Liscio chie 
avoalo ucciso. Consiglio de’ Dieci - Mis. II, fol. 101 della antica num. (Arch, geuer. 
di Venezia). 

(2) Piepolo: Discorsi sulla storia Veneta, Diso. IV, Vol. IT, p. 76 

‘a i documenti. sii quali lavorarono poi il Cappelleti, il & 
ul pariare di questa mazistratura della quale era prima così ditlicita cuttus 
qualche cosa - Più e meglio scrisse il Fulin: Di una antica istituz. mal nota ( negli 
Atti dell’ Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, Ser, W, T. I, pag. 1035 0 sog. 
Vetezia, 1874-75 ) il qualo espono tutta In formazione e la istitu dot dotto con 
siglio. Ne scrisse anche nell’ Archivio Veneto di storia patria, Vol. 1, 21, 20 - 
Vol. II, 337 e sog. 
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lontani parenti, la rielezione non possibile che dopo uno o due anni, 
la necessità di due terzi de' voti almeno, e in vari casi anzi di tre 
quarti 0 di quatiro quinti de' votanti, perchè le deliberazioni fossero 
leggi, mostrano che rigoroso, severo, inesorabile lovea essere quel ma- 
gistrato, non tirannico ed ingiusto. Ad oxni modo molti studi abbiso- 

nano tuttavia per poterlo francamente giudicare. 
XI. Prima ancora dei fatti di Ferrara un gravissimo pericolo e 
1 Paere! una spaventosa scoperta di non pensati delitti avea tenuto ansioso Papa 
italia Clemente e commosso l'Italia superiore singolarmente. I Catari ed i 
Palareni, forti nella Lombardia, diversi di aspetto, erano segretamente 
uniti fra loro (1). Sparsi per tutta Italia, uniti a'ghi bellini spesso, sem pre 
profittanti delle ire di parie, guai se quegli eretici nel secolo XIII 0 
în principio del XIV avessero trovato un momo coraggioso che aves 
seli uniti come era accaduto nella Linguadoca, Più arditi che mai, 
sinavano frati e religiosi, aveano finito di ferro Pietro da Verona, 
ucciso in piazza Rolando da Cremona, in Milano Pietro d' Arcagnazo, 
Pagano da Secco in viaggio, aliri di giorno nelle vie, nelle città. E 
spesso ingannavano i semplici e tanta era la ipocrisia, che persino al- 
cuni di loro furono onorati come santi, il che avvenne di un Armanno 
inronginyo Pungilupo a Ferrara, del quale narraronsi e si credettert molti mira- 
coli. A lui erasi innalzato sino un ricco altare e vi pendevano voti e 
gran fama corra dal 1269 in poi di sua potente intercessione; ma i 
i si erano acconti dî quale ribalda ipoorisia fosse stato colni e davano 
Ili che l'ono; no :2) Il tribunale della inquisizione 
‘accolto le prove della iniqua dottrina del Puny 
same accuratissimo; trovata la verità fu 
re, dispe 
statue nl immagini dell'eretico, condannata e dichiarata infame la sna 
memoria (3). Ad accattare a loro maggiore apparenza di austerità, era 
venuto inoltre sulla fine del secolo XIII certo Gerardo Segarello di 
Alzano o di Parma che nuova setta formò con ipocriti che dissersi 
Apostolici, gente plebea, vagabondi oziosi e ribaldi (4). Il Segarello ve- 
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Inpo; nel 1300 si ripigliò l'e 
coll’ aiuto di Azzo VIII distrutta l' arca, bruciato il cada 
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(1) « Facios quidem habentes diversas, sed caudas ad invicem colligatas « - Gre- 
gorius IX: Cap. in Patarenos. apud Mansi: Coll. Concil. XXIII, 73. 

(2) + Ferrarienses in quodam Armanno Punzilovo stultizaverumi » - Salimbene: 
Chrom. pag. 276. 

(3) Il Muratori: Antig, ital. diss. LX pubblicò gli alti del process 
dalle storie ferraresi di Pellegrino Prisciano, il quale, dopo portati gli atti € le bolle 
di Bonifazio VIII, porta la sentenza del 22 marzo 1301 che dice: + Sententiamus et 
definitive pronuntiamus saepedietum Hermannum seu Pungilupum longo tempore fuisse 
et extitisse dum viveret crelentem, fautorem, defensorem et recoptatorem haereticorutm 
et irretitum crimino haereticae pravitatis et periarium ac recidivum feci 
relapsum in haeresim abiuratam et ipso iure escommunicatum. » ecc. 
Peregr. Priscian. Hist, Fercar. VIII, 30 v. Manoser. dell’ Archivio di Stato di Modena 

(1) « Congregatio ribaldorum et porcariorum et stultorum et ignobilium... nec 
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stito, credeva Ini, alla apostolica, dava segni di turbato intelletto, an- 
va per le vie mandando quanti incontrava a Invorare nella sua vigna 
che non aveva, volle imitare il figlinolo di Dio, si fece fasciare e prese 
il latte, operò scandalose stranezze, trovò a compagno un fra Roberto 
apostata e ladro, si circondò d'ogni più trista gente che, lasciandosi 
crescere capelli e barba, predicava in istile ispido come l’ aspetto. Quei 
nuovi apostoli dicevansi soggetti a Dio solo, non al Papa, non alla 
Chiesa traviata; furono dannati come eretici nel 1285 da Papa Ono- 
0 IV: due volte imprigionato Gerardo, due volte si finse convertito; 
finalmente fu arso come eretico ed i suoi discepoli furono dispersi (1). 
Fra questi era Dolcino di Giulio di Tare, nato a Prato casale fra Gri- Fra boiciso 
gnasco e Romagnano sulla sinistra della Sesia (2). Arditissimo d'animo, 
robusto di corpo, acuio di mente, nella fatica istancabile, valente nelle 
armi, Dolcino era un formidabile capo di eretiri. Nell'agosto del 1300 
in wma strana lettera a tutti i cristiani annunziava sè come messo di 
Dio, mandato a sterminare i tiranni chierici e laici, distrutti i quali, 
camente predicherebbe nuovo Vangelo; dopo tre anni pre- 
i, monaci, monache, Papa Bonifazio VIII pel primo, sa- 
rebbero sterminati da Imperatori e da re: Imperatore sarebbe Federico 
di Sicilia che prenderebbe il Papa e lo finirebbe (3). Tre anni dopo, 
Filippo il Bello faceva prendere Bonifazio dallo scismatico Nogaret; 
ma Federico, sul quale fondavano le sperauze gli eretici, non si mo- 
veva. Ora è pur sempre da notarsi che le estreme ingiurie al Papa 
furono fatte nel tempo predetto da Dolcino; conosceva egli i disegni 
scellerati di Parigi? furono i Patareni che, senza che se ne accorgesse, 
spinsero Filippo a fare l’ opera loro? Certamente erano capaci di rag- 
girare i re come i popoli, e gli ambiziosi sono preda facile agli eretici 
ed ai malvagi. Nel 1303 Dolcino sperava ancora che nell’ anno seguente 
Federigo andrebbe a rovesciare il nuovo Papa (4) e forse trame segrete 
eransi fatte che gli avvenimenti dissiparono. Ad ogni modo Dolcino 
fece la parte sua; aiutato da Margherita di Trank da lui sedotta în un ssccrmi 
convento del Tirolo, raccolse gente assai, con rabbiose invettive contro 8,1%, 
il clero la accese di furore, provossi a cominciare colle armi quella 




















utiles sunt. quia teta die per civitatem discurrunt mulieres videndo, tota die ociosi, 
tota die vagabundi; nam non laborant neque orant » - Salimbene: Cron. p. 111 - 
Ghron, Parm. p. 88. 

(1) Salimbene: 112 a 117 » 330, 371 - Chron. Parm. 88 - Anon. Additamentum 
toriam Dulcini; în Rer. Ital. IX, 448-450, 

(2) Manoser. Vercetlase citato dal Baggiolini: Fra Delcino ed i Patareni pag 35-36, 
Novara, 1838. 

(3) « Post triennium omnes praelati Ecclesiae et esteri clerici a maiori usque ad 
minorem et omnes monachi et monichao et religiosi.... et Bonifacius VIII... extermi- 
nabuntur ab Imperatore... Iperatorem essa lrilericum regem tunc Siciliae ecc. » - 
Addit. ad Mistor. Dulcini 451 et sog. 

(1) Add. ad Hist. Dulcini 455. 
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che diceva rigenerazione del monlo, Gettatosi sii monti del Novarese 
con un Gerardo Sezarello parente dell'altro Gerardo erstico e con ui 
Longino Cattaneo da Bergamo, si impadroni di Gattinara, vi si afforzo, 
recò il ferro el il fnovo tra i cattolici delle vicinanze, fatto più sicuro 
dalle divisioni fra i Tizzoni 0 gli Avogadri di Vercelli. Fabbricò su 
un'altura vicina inespugnabile castello è di là corse a bruciare chiese, 
a rovinare case e terre; crudele e feroce godeva profanare i luoghi 
santi: nn contemporaneo che vide tanti orrori cogli occhi propri si 
protesta e mancargli Je parole a descrivere ol anche solo a notare 
iuanta strage di nomini, quante mutilazioni, rapine, dispersioni  fa- 
vessero gli svellerati segnaci del Patareno, sicchè tanto fu lo spavento 
che mai fu nel mondo setta cotanto eseerabile, abbominevole, orrenda 
che in sì breve tempo abbia commesso tanti mali e tante infamie (1) ». 
I fedeli alla Chiesa volle morti con ogni più erudo strazio, mozzò la 
li mormorato de’ suoi insegnamenti, nessuna pietà elbe 
de' suoi avversari (2, Valentissimo nelle armi, scaltro, circondato da 
gente devota e fore, lungamente resistette alle arni dei Vescovi dî 
Vercelli © di Novara e persino del marchese di Monferrato; nel 28 
marzo del 1304 disperse i nemici, ma venuto di Francia Nicolò Trivet, 
ferrea natura d'uomo, pio frate eloquente, nuovamente si raccolsero 
numerose schiere e l''eretico, costretto ad abbandonare Gattinara alla 
custodia di Margherita, si ritrasse verso i monti. Vi fu in segnito e, quan- 
tunque uno de' suoi disperdesse la prima schiera de’ cattolici, questi 
continuarono la via: egli si rit: Varallo prima, poi a Camper- 
togno dove eble valislo aiuto da un Milano Sola e dove fu assediato. 
Intanto Manfredo di Saluzzo erasi impadronito del forte presso Gatti- 
mara donde appena con pochi avca potuto fuggire Margherita, Si com- 
battò fieramente presso Camperiogno; ma la copiosa neve impedì ai 
cattolici di compiere la vittoria. Dolciuo si ritrasse; durante una tregua 
si fortificò; ma cominciò la fame, assottigliaronsi le sue fila, restato 
con duemila uomini appena; fuggi più su fino alla Pareto Calva; al 
Pandonato dal Salomone, uno de’ suoi più valenti, parve ridotto all'e- 
stremo, pure ne uscì, lattà una schiera di cattolici, prese e mise a ruba 
i ma nel 1305, tornati forti în Vercelli gli Avogadro, si riprese 
la guerra contro di lui con vigore. Il Vescovo di Vercelli e Giacomo 
è Tommaso Avogadro mossero contro Dolcino fino al Monte Rulello e 
lo cinsero da ogni parte sì che Io costrinsero a ritirarsi sulla cima di 
quel monte. Pure resistette lungamente, tutto il 1306; colla scaltrezza 
diede forti danni ai nemici che ebbero fra i morti anche Giacomo 
Avogadro, e videro assassinati quanti dei loro restavano prigionieri. 
Clemente V avea fulminato scomunica contro l'eretico e contro i suoi 
seguaci; duranie l’assedio di Monte Rubello sopraggiunse il canlinale 
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(1) Ilistoria de rebus gestis Dulcini; in Rer. Ital. IN, 437 
(2) Historia do reb. gest, 436. 
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legato Napoleone Orsini el giò i cattolici. Due mesi ancora 
resistette Dolcino, e fieri combattimenti accaddero in quel tempo; 
deltà si operarono dall'una e dall'altra parte: si impedirono intanto 
tutte le vie agli assediati e nel dì 23 marzo del 1307, saputi sfiniti gli 
eretici, disperati di salvezza, si diede finalmente l'ultimo assalto. Dol- 
cino si difese col Segarello col Cattaneo e con Margherita fino all'ul- 
timo; fatto prigioniero finalmente colla fiera donna, giudicato poi con 
lei in Vercelli, tratto impenitente al supplizio, fu arso egli in Vercelli. 
ita in Biella (1). 

XII Era appena finito il terrore ila quell'apostata recato nel Ver- 
vellese e nei Inoghi vicini, quando avvenne un più grave fatto; i Tem- 
plari, ordine antico e glorioso per tante guerre contro gli infedeli, fu- 
rono accusati di empietà e di mostruosi delitti e per ordine di Filippo 
il Bello e poi di Clemente V imprigionati nel medesimo giorno in 
tutta la Francia è poi perseguitati in tutti i paesi. La loro correzione, 
della quale già sospettavasi [2}, fu scoperta per le rivelazioni di nn 
Templario prigioniero a Tolosa € di in certo Sqnin de Florian 13}. 
Erane stato avvisato subito Papa Clemente; ma così gravi erano le 
acense che ai messi del re rispose non credderle 11). Nell'aprile del 1307 
il granmaestro Molay e altri ofliziali de' Templari eransi offerti a dis- 
sipare le cal aveano chiesto si esaminassero 1. La cost allora 
non andò più innanzi; ma nel di 3 ottobre del 1307 Filippo, senza saputa 
del Papa, fece imprigionare tniti i Templari di Francia, si impadronì del 
Tempio e vi andò subito ad abitare (6). Il Papa protestò contro quell’ar- 
Ditrio, trattandosi di un ordine religioso; revocò a sè il giudizio della 
causa, e otto mesi dopo ne rimproverò ancora Filippo ed i snoi mi- 
nistri (7). Dapprima Filippo avea aggiudicato al regio tesoro i heni dei 
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(1) Historia Dulcini in Rer. It, IX, 127-112 - Chronie. Parm. 134 - Cron. abres. 
Parmoe, 337 - Joannes de Cornazzano: Cron. Parm. p_362 - Gior. Villani: Lib. VIII, 
c. BA, pag. 211 - Bernardus Guidoni Baluzio: Vitae Pap. Aven 
1, 66 67 - Il Baggiolini raccolse molte notizie nel suo libro: Dolrino e i Patareni; ma 
non sempre com sicura critica © con piena cognizione delle fonti. 

(8) Lonocenzo ILL nel 1218 aditavasi che i Templari rsistossro alla S. Side » 
divova cho « per lacc et alia nefinda... apostolicis. privilegiis quibus tam enormiter 
abutuntur essent morito spoliandi » - Bulla; iu Digpuy: Îistoire do l'oredro dos Tom 
pliers, p. TAL. Bruxelles, 1751. 

(3) Amalaricus Augerius: Vita Clom. V; iu Ror. It MI, 

(1) Clemens Vs Bolla; in Duprys Mist dos Templ BIL 

(0) Clemens: Epist. în Baluzius: Vituo papair. Aveion. TI, 75. 

(9) Amalarieus Augerius: Vita Giom. p. 14 = Wil. ang: Gontin. Cron 
in Dachery: Spicil. HI, 61 - Ioannes S. Vietoris: Vita Clm. in or. IL MI, 2, 451 
- Lettere del 30 ottobre 0 del 9 novembre 1507 mostrano che. Filippo ave seritto 
anche in Inghilterra ed in Fiandra per la prigionia dei Templar » Bontaric: sor. 
23-24, | 160 01 sog. 

(7) Plolomaens Lucensis: Vita Clumonis Vi in Baluzio: 1, 24 - Toan 
SL Vietoris: 455 - Filippo fi furioso di questo è foce spargera libelli contro il Pay 
accusandolo di proteggere i Templari - Boutario. «oo. 9 
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Templari; la fermezza di Clemente lo obbligò a consegi ai Cardi- 
vali ed alla Curia. Gli interrogatori e le confessioni già avutesi a Pa- 
rigi vennero consegnate al Papa e settantalne cavalieri furono fatti 
venire a Poitiers perchè Clemente li esaminasse, Fattili prestare giu- 
ramento di dire puramente ed interamente la verità, il Papa li esa- 
minò in presenza di molti, poi in pubblico concistoro dopo alquanti 
dì fece rileggere Je loro confessioni è tradurle ad ognuno nel proprio 
dialetto. E tutti le confermarono espressamente {1}, Quelle confessioni 
erano terribili: guasto al tutto l'ordine nei suoi capi; rinnegato il eri- 
stianesimo, calpestata la croce, permessi vizi nefandi (2). Ed erano cose 
confermate dalla confessione spontanea e piena di uno dei più alti di. 
gnitari dell'ordine, nobile e autorevolissimo (3). Non ostante, nulla 
precipitò il Papa; per quattro anni fere esaminare minutamente Je 
cose, ma subito nel di 10 dicembre del 1307 da Poitiers Papa Clemente 
ordinò a Roberto duca di Calabria facesse prendere tutti i Templari 
del suo regno e i beni loro custodire a disposizione della Chiesa, o 
per restituirli ai Templari se fossero innocenti, 0 per metterli a van- 
taggio di Terra Santa. Lo stesso ordinò in Toscana ed in Lombardia (ij. 
Clemente diede pure ordine all'arcivescovo di Ravenna, che allora era 
S. Rainaldo Concoreggi, all'arcivescovo di Pisa ed ai vescovi di Fi- 
renze e di Cremona che esaminassero i cavalieri italiani (5 ma Rai- 
naldo non potè andare ad Aquileia dove avea a tenersi il giudizio; sul 
finire del 1309 tenne però un sinodo provinciale a Bologna, poi un 
altro a Ravenna; ma sì egli come l'arcivescovo di Pisa, si stettero paghi 
ai giuramenti di innocenza della maggior parte de' cavalieri e alle loro 
risposte, nè lì posero ai tormenti fuorchè pochi, liberando gli altri e 
pronunziando che i rei, abiurata la eresia, dovessero essere puniti. Però, 
trasmessi gli atti al Papa, questo vide esservi gravi indizi di colpa (6; 
e ordinò si continuasse nelle ricerche anche d'accordo col canonico di 









































(1) Philippus rex. Epist io Dupaiy: Mist 295 - Clemens V: Bullà: in Bullar 
Roman, III, 188-189 - Amalaricus Augerius: p. 454-445 - Ioannes S. Victoris: 456 
- Bulla : Vox in excelso; Cir. Catt. 413. 

(2) « In receptiono frutrum haec consuetudo... quod qui recipitu Christum Jesum 
negat et super Crucem sibi ostensam spuit in vituperium Crucifixi ot quaedom alia 
faciunt... quae non stint licita nec bumanae conveniunt bonestati + - Clemens: in 
Bull. Rom. 189. 

(3) Clemens: Epist. ail reg. Eduard. in Dupuy: 221 - Lo stesso scrisse anche a 
Roberto di Calabria, 

(3) Tutte questo lettera e i processi fatti si trovano nel Dupuy. 

(5) Gottardi: Memor. storichie di $, Ruinaldo arciv. di Itavenna, Due. X 
pag. 162 - Rubews: Mist, Raven. Lib, VI, p. 332-333. Venet, 1573. 

(9) « Licet ca ipune in inquisitione vestra per vos contra Fratres diotarum  par- 
tium habita.... vidimus contmeri, de inscriptis. sccleribus  eorundem pracsumpiionem 
nobis afferant vehementem » + Clemens: V: Ep. ml Arch. Rav. ecc. in Gottardi: 
Memor, Stor. di 8. Rainaldo, doe. XXY, pag. 170. 
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Verona Pietro di Gindice, e nel caso che fosse necessaria, si usasse la 
tortura (1). A Brindisi due cavalieri confessarono la apostasia; va 
delitti confessarono pure sei siciliani; mentre a Messina trentadue si 
dissero innocenti. A Firenze ed a Pisa si confessarono quasi tutti i 
delitti; a Viterbo due anni di esami e di ricerche diedero la certezza 
che i colpevoli erano molti, pochi gli innocenti (2). Lo stesso resta 
provato dai processi fatti in Inghilterra e che si conservano tuttavia 
nell'Archivio Vaticano; li ho esaminati ed ho trovato confermato da 
prove chiarissime e mumerosissime ogni maggiore errore narrato giù 
dagli storici. Come i Templari di Francia, così confessarono quelli 
d’ Inghilterra, dal precettore dei quali dipendeva l'Irlanda, la Nor- 
vegia, la Danimarca, che o nello stesso giorno di loro professione, o 
appena potevano, abiuravano il cristianesimo (3). Quindi già fino dal 
7 agosto 1309 Papa Clemente aveva avuto la spontanea confessione di 
uno dei maggiori e più nobili cavalieri, cho avea confermato come 
egli stesso avesse rinnegato Gesù Cristo entrando nell'ordine, e nel 
regno di Cipro avea veduto fare altrettanto in pieno capitolo da un 
nobile ricevuto nell’ ordine (i). Per la Francia le cose restarono provate 
in modo da essere difficile negarle ragionevolmente; dugento trentuno 
de cavalieri francesi esaminati dai giudici papali senza torture confes- 
sarono in Lutto o in parte (5); chiaro però che, se nell'ordine erano 
infetti i capi, molti de' fratelli erano innocenti e che due professioni 
aveansi, l'una secondo l'antica regola, buona, l'altra empia e contraria 
alla fede (6). In Italia alcuno confessò i delitti; ma la più parte igno- 














(1) + Consimilibus casibus personas huinsmodi tam perspicuis indiciîs et vehe- 
menti praesumpiiono suspects ad eliciendum veritatem religioso fore tortori tra- 
dondes » - Ibid. p. 170. 

(2) Wilckes: Geschichto d. Tempelherrn. I, 338, 340. 

(3) « In receptione sua et, quenquam pest, quam cito ad hoc commoditatem h 
bero poterant, abnegabani Thesum Xstum vel Crucifixum, vel quanquam Deum... pre- 
coptores dicebant et dogmatizabant illis qui recipiebantur, Xstum non esse verum 
Deum... do hoc.. videlicet de abregatione Xsti XVII testes deponunt » - Seguono i 
nomi ed il compendio della confessone - » Rubricas processus contra ordinem templi 
im Anglia ». ( Archivio Vaticano - Armar. XXXV, Vol. 147). 

(4) + Dictum facinus abnegationis Iesu Christi, in ingressu dieti ordinis a se 
commissum, sponte confessus fuit plonario coram nobis et adiscit se vidisse quot 
quidam nobilis. in Magistri et fratrum presentia... ad mandatum ipsius Magistri di 
clum facinus in sua receptione commisit » Clamens V: Ienrico regi Romanor. 7 Aug. 
1309 in Bonaini: Acta Honrici VII, Vol. I, p. 7, Flor. 1877. 

(5) Gli atti del processo furono stampati in ristretto dal Dupuy, in steso dal 
Michelet (Coll. de doc. ined. sur l° Hist. de Franco. Prem. Serie) - Proces des Tem- 
pliors. Paris, 1841, 1851. 

(6) Così confessarono i Templarii Stappelbrugge, De Tocci, do Thoroldoby, Gio- 
vanni di Stok - Dupuy: 392, 396, 399. E lo confermò il Giudice Guglielmo di P. 
igi, dicendo: « Ce no savent pas tous li freres, fors li grand maistre e li ancien » 
202 - Il Papa stesso nella Bolla di condanna disse: « Quasi inflnitao per- 
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ravali e se la confessione degli ini mostrò che il va, la 
testimonianza degli altri provò che in Italia non evasi ancora molto 
esteso. Ma, come concopire i vizi, l'eresia, l'apostasia? Conside 
particolarmente, quelle cose per verità setbimmo assunte, considerate 
nella Joro unione si mostrano chiarimente raccolte tutte in un sistesa 
eretico che ad onta di sua iniqnità, avea sedotto sempre anche ingegni 
non mediocri, civò il Guostivismo, Fu stimata favola quella pur con- 
fessata da molti Templari della adorazione di nn idolo mostruoso, bar- 
Into al quale davasi nome di Batfomet, eppure anzichè favola 
uma prova del sistema religioso che i rei aveano accettato; gi 
pochi monumenti trovatisi di quell'idolo, al tutto sono conformi a 
Gnosticismo, mostrantolo in simbolo che solo con quelle. eretiche 
dottrine si spiega (I). Ma in tal caso è chiamo che i Templari erano 
Stati corrotti da eresie preesistenti, non erano essi i primi antori della 
corruzione, ed era naturale che singolarmente in Francia questa fosse 
diffusa dove, ad onta delle guerre del principio del secolo XII, non 
ora ancor spenta la eresia Albigeso, ma salo vivera e serpera nascosti. 
D'al vello, i fra Dolcino. i 
Catari di Lombardia mostravano vigorosa una setta che con qualehe 
ditt di mar ne pure era sempre di . Nel 
1 aprile del 1311 Papa Clemente dovotte condannare nn' altro ramo di 
simile albero che nello Spoletino sorgeva col nome di Libertà di spirito: 
setta sozza, adoratrice della dea Natura (2). Raccolte le prove della 
corruzione dei Templari, il Pontefire ne trattò nel Concilio di Vienne 
nel 1311; furono divise le sentenze dei Padri, tenendo i più che non 
ssendo colpevole tnllo l'ordine non dovesse del tntto abolirsi, altri 
stimando che quel solo modo ri a togliere il male (3; per con- 
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sonno ilius ordinis, inter quas sunt gonoralis Mazistor Visitator Frantino et maiores 
pracceptores ijsints per comm confessiones spontaneas ilo praodictis: harresibus, erro 
ribus et sveloribus sunt convistao » (p. puro 413); consente indirettamente vi potos- 
soro essore nell'ordine alcuni innocenti. 

(1) Nicolai: « Essai sur les accusat. intenties anx Tompliors cer. » - Amst 
dom, 1783 - De Z/ammer: Nystorium Baffometi rovelatum; nelle Nine d' Orient», 
Vol. VI, e singolarmente - Mignard: « Eclaircisssments sur les pratijues occultos d 
Tompliora +. Dijon, 1851 - In quest'ultimo seritto con st 
dizione si esamina appunto un monumento templurio sul culto di Bathmet - Del culto 
di Balfometo tratt puro il Napione: Sulla condanna dei Templari: Momorin dell’ Accal. 
di Torino, Vol. XXVII, pag. 300-301. 

(2) Clemens V: in Bullar. Rom, TIT, 209, 214, 

(3) Acta Concil. ex ic. in Raymaldus: ad 1311, %. 55 - 
22 marzo 1312 che è la originale della condanna, ricorda il papa 
tum ipsi voMmorunt auliri publico et logi fremans » gli atti del processo, e poi 












te logica © vasta eru- 














otta bolla «bet 
plires: diss 








sed moratoria tractatione, dictne attestationes ac rabricae super his fartae, visae, per 
lectae et evaminatae [uerunt » - Bulla: Vor in ercelso - Nella Civ. Cattol. Ser. VI, 
Vol. VII, AI? 
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ciliare ogni cosa, non potendo lasciarsi agli accusati libert 
mei modi legali e rinnovare la causa che sarebbe andata assai in lungo, 
nè d'altronde permettendo la giustizia che si profferisse una condanna 
generale, molti Templari essendo stati già conosciuti innocenti, dopo 
lungo deliberare tutti accordaronsi che il Papa abolisse l'ordine con 
rana sentenza în via di provvisione apostolica in forza della pienez 
della autorità pontificia. E così fu fatto nel concistorio segreto del 22 
miarzo 1312, confermato nel concistorio pubblico del 3 aprile © sigillato 
colla bolla del 2 maggio. (1). Sulla eredità dei beni dei Templari fu 
disputato a lungo; ma finalmente fu assegnata agli Ospitalieri con tutti 
i diritti, privilegi e libertà dell’ ordine distrutto; solo vennero eccettuati 
alcuni paesi dove i heni passarono ai re obbligati a combattere Mao- 
meltani di Africa e di Spagna. Quanto alle persone dei Templari, ne 
furono fatti giudici i concili provinciali ; il giudizio de’ capi riservossi 
al Papa; i cavalieri pentiti doveano entrare ne’ monasteri con nn asse- 
gno loro sui beni dell'ordine; ma gli impenitenti dovcano essere pu- 
niti secondo i canoni (2). Ma Filippo il Bello avea già cominciato a 
mandarli al rogo secondo le leggi del regno (8). Dopo il concilio quei 
fatti furono più rari; ma Filippo non lasciossi sfuggire i capi dell’ Or- 
dine. Questi aveano già confermato le confessioni dinanzi ai giudici 
pontifici ed erano stati condannati a perpetno carcere, quando il 
maestro ed un altro ritrattarono ogni confessione, dicendola fal 
sognò sospendere ogni cosa e rimandare al dì seguente la decisione 
Filippo, saputolo, mandò subito al supplizio i due sventurati, che spi- 
rarono protestandosi innocenti {f). 





























(1) + Eius ondinis statum, habitom atque nomen non sine cordis amaritiilino et 
dolore. saero approbante Concilio, non per modum delinitivue sententia» , cum. cam 
super hoc secundum inquisitiones et procossns snper lis habitos zion possemus. forre 
de iure, sed er viam provisionis seu ordinationia apostolici 
valitura sustulimus sanctione, ipstim prohibitioni perpetuae supponentos etc, » Rulla 
Clementis; in Bull. Rom. III, 227 - Bulla: Vor în ercelso, p. 4I4 - 1 motivi furono 
che, provati molti gravi fatti « grave scandalum ex praedietis contra ordinem subortum 
fuisse, quod non videretur posse sedari codem ordine permanento nec non et lidei et 
animarum pericula et quamplurimorinm fratrum dieti Vedinis. horribilia multa 
Advertendo quod alins, etiam sino culpa fratm 
dines solemnes ox causis incomparabiliter minori bus, quam sint praomissi», cessare » 
- Bulla: Vox in ercelso, p. AIA. 

(8) « Lustitia et censura ecclesiastica obsorvetur + + Bernardux Guilonix: Vita 
Clem. V, in Baluz. I, 76 - Amalar. Auger. p. AI. 

(3) Bernard. Guid. p. 72 - Amalar. Auger. p. 147. 

(1) Contin. Will. de Nangis in Dachery: Spicil. III, 67 - + Eos indilate. por 
Auci fecornnt ad locum supplicii el comburi. nullo indico ali erclestastico suor hov 
evpoctato »; Bernardus Guid. p. 79 - Philippus... nolnit pati quot... evalerent 
temporalem; mllo modo super hoc inidicio erelesiastico convocato nec ipso evpertato « 
Amalar, Auger. p. 419 + Su questo punto è da vedere quanto scrive il Nicolai: 
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ILL Ma a Filippo premeva, oltre all'affare dei Templari, la con- 
vontro he. anna della memoria di Papa Bonifazio sì che fece ogni sforzo per 
aifazio i ottenerla dal Concilio di Vienne. Verso la metà di Quaresima del 1312 
ippo era andato al Concilio per spingere innanzi quell’ affare e forse 
Îla speranza di dominare i padri. Ma la Chiesa è indipendente e, se 
può perseguitare, non si può traviare. La causa di Bonifazio VILI fu 
inata; fu dimostrato che quel gran Papa era stato tutt'altro che 
tima © pura era stata la sua elezione. E intrepidi mo- 
straronsi i Cardinali italiani Riccardo di Siena e Francesco Gaetani 
che, con Pietro Ispano, coraggiosamente provarono vane e non atten- 
dibili le testimonianze ili re Filippo, anche perchè venivano da chi 
’acensare era mosso dall'adio, e non dovea neppure ascoltarsi 
perchè iufelicissima sarebbe la sorte dei Pontetici se dovessero vivi e 
morti purgarsi dalla accusa di eresia ogni volta che re o principi, da 
loro colpiti per le seelleraggini commesse, si pensassero di acensarli (1) 
Quanto alle calunnie raccolte da Guglielmo di Plasian, così stolta- 
mente erano concepite e così vittoriosamente confutate che lo stesso 
Filippo ed i suoi dovettero vergognosi tacersi (2). Ma non bisognava 
ferire troppo la superbia del re e, a rammollimne l'ira, dichiarossi che 
a Filippo ed a'suoi figliuoli ed eredi non dovea venire dal passato 
verun danno 0 veruna pena (3}; per questo modo mostravasi però che 
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Essai sur ls. arcus. aux tempi. p. 38, 53, riferito anche dal Christophe: Pap. pend. 
le XIV siete. 1, doc. 13, p 431-236 - Oltre ai citati autori sono da vedersi sui Tem- 
pluri: Groucelle: Memvires historiquo sur les Templiers. Paris, 1806, spocialm 
apione: Dell’ origina dei caval. di S. Giovanni p. 9 - Wilches: Ge 
Michelet: Pisces do proces des Templiers e: Storia di Francia (quan- 
tun uttori siano avversissimi ai Papi) - Boutaric: Doc. sur. Ph. le 
Bel. p. 166 et sf. - Ciriltà Cuttolica: Ser. VI, Vol. VII, p. 402, 601, VIII, 263 - 
Mi duolo dover dire che auche su questo argomento Cesare Cantà mostra colle sue 
confusioni © coll 1 studiato i documenti, = Il Nicolai , 1° Eckert e 
molti altri tengono i Templari fondatori ilella massoneria; altri lo negano affatto di- 
soi più recente. I Templari vissero in Iscozia come setta segreta, 
wo altrove; i principii della vecchia massoneria tedesca, della 
ò documenti che risugono fino al secolo XVI, sono presso a poco i 
guostici; un legame può esservi © più stretto che non si creda. D'altronde la forma 
gnostica sembra la forma madre dello setto anticristiano che esternamente. professano 
il cristianesimo. 

(1) Manuser. Vatic. in Raynald. ad 1312, 2. IL - Tager: Iist, de 1° Egliso ca- 
tholirue on Franco, X, p. 406, 457. 
Villani: Lib. IX, c. 23, p. 220 - Frane. Pipin. p. 748 - S. Anto- 
minus: tit. 21, c. 9 - Amalarieus Auger. Vita Clom, 447. Veggasi lo scritto 
mio: 11 procrsso di Bonifazio VILL, Roma, 1881. 

(3) S. Antoninus: p. ILL, tit. 21, c. 3, p. 89 v, - Era già scritta questa parte 
di Storia quando mi venne in mano l'opera eruditissima del ch. Meg. Luigi Tripepi 
<1 Papi in Avignone » dove dal capo IX al XIV, stampati già nol Papato, Vol. VII, 
289 e sg. si dilemde vittoriosamente ed eruditamente Clemente V dalle accuso dategli - 
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reo lo si teneva, ina che non erasi abbastanza liberi da condamnarlo e 
da punirlo. Fu assolto il Nogaret che ebbe però grave penitenza come 
condizione di perdono. Nel Concilio di Vienne il Papa Clemente non 
venne meno al dovere, nè mostrossi 0 allora, 0 prima, o poi, così fiacco 
come molti pensarono; ma pur troppo nermmeno operò così liberamente 
e con tanto vigore come avrebbe fatto in terra dove fosse stato sovrano. 
Nè a Poitiers nè in altra parte di Francia egli sentivasi padrone di 
quindi aveva scelto a sua residenza Avignone terra sottoposta poco pi 
che di nome a Carlo Il di Napoli e che era come cinta dal contado 
Venaissin in signoria della Santa Sede fino dal 1228. Quella risolu- 
zione, presa ed eseguita nel 1308, avea reso meno dipendente il Pon- 
tefice, ma avea fissato sventuralamente la Sede del Papato lontano da 
Roma e Papa e romani ne sentivano il danno. Roma senza il Papa era 
divenuta una città contrastata colle armi fra due parti egualmente potenti 
e lacerata da tutti i prepotenti che osassero. In breve erano divenuti 
impotenti i Senatori, confuso il governo, nulle le leggi 
XIV. Anche nei paesi vicini a Roma tutto era sconvolto, Quelli Teme 
di Orvieto andarono contro Viterbo nel 1310 e bruciarono il borgo di pisere 
Spicciano (1). Nell'anno stesso e nel seguente continuarono le guerre 
tra i fuorusciti guelfi i Todi e, se poca fortuna ebbero dapprima i 
guelfi vinti e dispersi dai tudertini interni presso Montemolino , si 
riebbero presto e fieramente percossero i vincitori facendone molti 
prigionieri (2). Nella Marca Federico da Montefeltro con quei d'Osimo 
di Jesi e della parte della Chiesa assali nel dì 7 giugno del 1309 le 
genti ghibelline di Ancona, di Castelfidardo e di altre città e terribil- 
mente le sconfisse. Nelle città di Romagna, Cesena dove erano signori 
i ghibellini e podestà il conte di Giazolo, si mosse alle armi nella sera 
del 1 di giugno del 1309, gridando: morte ai ghibellini; si combattè 
fino a notle quando, tornati in città Teodorico di Gallisidio e poi Ber- 
nardino da Polenta, furono cacciati i ghibellini (8). Nel di 15 giugno 
del 1310 Sinibaldo degli Ordelaffi di Forlì e Bortolotto Accarisi di 
Faenza presero prigione il conte di Romagna Raimondo di Spello e, 
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Giemente V ordinò a voce,come ho già detto, la abrasione dai Rogesti di Bonifazio di quella 
bolle che olfendevano Filippo ( Balan: 11 Processo ecc. doc. IV ); ma i documenti ancho 
nelle parti poco nobilmente fatte abradere nei regesti pontifici, furono fortunatamente 
conservati negli orchivi regi di Francia e restarono interi alla storia - È fuutasia del 
Gregorovius ( Storia di Roma, VI, 114 ) che Clemente abolisse Ja. bolla Unam San- 
e'am; la bolla non fu toccata @ non è neppur fra lo abrase. 

(1) Bussi: Storia di Viterbo, p. 183. 

(2) Fragm. Vulginatis Historise; in Muratori: Antig. ital. IX, 85 edit. Aret 
Annal. Urb. 272 - Freduccio degli Atti: Cron. di Toli ms. - Annales Urbevot 
Pertz: Scr. XIX, 272 - Graziani: Ano. perug. in Archivio Stor. Ital. XVI, 71, 74 
- Bonazzi: Storia di Perugia, 1, 385-386. 

(3) Annales Caesonates, p. 1131. 
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salite lo genti ella Chiesa, parto ne necisero, parte ne carciarono ‘1 
Ma quello che parve segno di mali più grandi si fu che nella sora del 
venerdì 17 di Inglio del 1310 il popolo di Ferrara, mosso da ghilel- 


lini, lerossi a tumulto contro il rettore pontificio, e contro il marchese 
Francesco e camendo la città uecise molti de' Catalani che guardavanla 
per da Chiesa, rovini Le case dei Marchesi e chiamò in proprio signore 
Salinsuerra IL Capi di quel moto € 
linsuerra, Ramborto de Rand 
riosi, che la Santa Sele avea Li fi n patria, AMa notizia del 
tamolto, il Cardinale Pol che trovavasi a Bologna, accorse coi ho- 
lognesi ol entra în castel Pedallo difeso tuttavia dai «uelfi. Fran 
seo, Rinaldo, Obizzo l'Est te da Rovigo: » 
chè dopo molto resistere i ghibellini dovettero nscire di città, e quelli 
dei capi che furono presi ebbero morte (2), Tutti questi fatti. persua- 
sero Papa Clemente a dire per certo tempo Îl governo di Romagna, e 
più tardi di Fer si nl nn principe forte che potesse tenerla 
quieta o domarla. Era morto fino dal di d di mazgio del 1309 re Garlo Il 
di Napoli e il resno, disputato invano da Carlo Uberto re d' Ungheria 
figlinelo di Carlo Martello primogenito di Carlo IL, pa Roberto 
figliolo secondogenito dichiaratone erede con testamento dal padre 3 
Coronato nel di 26 agosto del 1309 in Avignono, Roberto avea fatto il 
io alla Santa Sede e rinnovato i patti 
li altri suoi antecessori (1). A Ini, in 
ande principe si volse dunque il Papa 
psto del 1310 lo ereò governatore e rettore della Ro- 
1 dî Bertinoro, affidandogliele finché paresse op- 
iargliele (5). Roberto giurò restituireble 
no di quelle terre ad ogni domanda del Papa {6 
Lassiata la Provenza, giù fino dal di 10 giugno Roberto era a Cuneo, 
poi nel dì 9 agosto fu ad Asti (7). Nel di 10 cacciò da Alessandria i 
ghibellini, por rontintò sia strada per Lucca e Firenze tentando in- 
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(1) Annales Cacsenates, p, 1132 
(2) Annales Caesenates, p 1132 - Got. Bolog 
Est (0370 + Rivobaldus Ferr. in Rer. It 
(0) Leilmitz: Godoy inris gent. I, doc. SI 
(1) Bagnatdus: ad 1309, 3. 19, 
(3) Ataynaldus: ad 1310, $. 19 - Annales Cason, 1132 - Chron, Favont. in Dit 
tarelli: Itorum Fav. 324 - Erra il Muratori ( Annali, 13n9) a credero giù data For- 
rara in Vicariato a Re Rolerto fino dal 309 innanzi il tummito. Il tomulto tu ai 17 
di luzlio; Îl primo Vicario di Ituberto e 
talamo poi Nicolò € 





Rer. I XVITE, 221 - Chron 























non fu Dalmasio, ma prma_ Gilberto Ca- 
lo, chie come si ha dagli Annali di Cesena, solo nell’ ottobre 
quieti pai tardi fu a Ferrara, E Ja ln N Kcal, seprembris ». 
(6) Ragnaldus: ad 1310, . 18, 
() Will Ventura: Chron. Ast. e. 63. 
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vano ili pacificare i guelfi e di fame cessare le 
braio i fiorentini aiutati dalla gente di re Roberto er i in ainto 
di Città di Castello contro Uguccione della Faggiuola e gli aretini, e 
aveanli rotti sotto Cortona; poi nel di 8 di giugno erano usciti nuo- 
vamente contro Arezzo e v'erano stati a devastare le terre fino ai 25 
di luglio (1), Re Roberto stette in Firenze dal dì 30 del settembre fino 
al 24 di ottobre, ma inutilmente quanto al riconciliare le parti (2). Di 
là mandò como suo Vicario nella Romagna il napoletano Nicolò Ca- 
racciolo che fu nell'ottobre a Cesena e di là in altre terre mettendo 
pace; nel di LI di novembre andò a Faenza dove fu ben accolto: s 
guitò a far paci, ricondusse in Forlì i fuorusciti © nel di 13 di dicem- 
Dre del 1310 riamicò le parti in Cesena, sì che i Mazzoli, gli Azzardi 
e gli altri già cacciatine vi ritornarono. Fu male che restasse poco in 
quelle parti e altri venisse mandato in suo Inogo (8 

XV. Intanto preparavasi all’ Italia un nuovo turbine mentre spo- 
rava tempi più quieti. In Germania, a nel 1308 Alberto 
d' Habsburg (ii, i cortigiani aveano suse ilippo il Bello ten- 
tasse ogni sforzo presso Papa Clemente per essere ezli imperito 
Ma Filippo lavorò piuttosto per il fratello Carlo di Valois e nel di 1 
giugno del 1308 diole a Gerardo di Landiy, a Pietro Barriere e ad 
altri pieni poteri per operare la elezione di Carlo ;6; Carlo di Valois 
ebbe danaro (7), e raccomandazioni di Cardinali (8.. In tutto questo il 
Papa non avea parte; ma appena se ne accorse e vide che la omipo- 
tenza di Filippo sarebbe la schiavitù della Chiesa, ordinò agli elettori 
di far presto, suggerì ad imperatore Enrico conte di Lussemburgo; ue- 
sti fu eletto re de' romani nel di 27 novembre del 1308 (9). Verso il 
4 luglio del 1309 furono al Papa i messi di Enrico, Qutone vescovo di 
Basilea, Siffrido di Coira, il conte Amedeo di Savoia, Giovanni Del- 
fino di Vienna ed altri con piena podestà di trattare e di prestare la 


nel feb- 








‘ano anila 























Inte VIT 











































(1) Giov. Villani: Lib. VIIT, e. 118-119, pag. 221 - March. di Coppo Stefani: 
Iv, 70. 





Giov. Villani; Lib. IX, o. 8, p. 223 - March. 
(3) Aunal. Carson. 1133. 
(4) Alberi. August. in Urst 
|. in Mittarelli: Rer. Fav. 

(5) Boutaric: Doc. pour servir à I’ Hist do Philippe le Bel. doc. 30; in No 
tices ecc. XX, 2, 186, 189. 

(6) Boutaric: Duc. 31, pag. 189, 

(7) Rosta una ricevuta data noi 16 giugno 1308 li 10,500 tortssi tutta du Carlo 
a Filippo dichiarando quel danaro essero per acquistare I° Impero - Bontaric: Doc, 32, 
pag. 190-191. 

(8) Raym. Card. Epist. in Baluz. Vitae Pap. aven. IL, 119-120. 

(9) Giov. Villani: Lib. VIII, c. 101, pag. 217-218 - Deer. eleetionis: in Jules. 
II, 266 - Il Sismondi ( Stor. dello Rep. ital. IL. 128-129) è pieno di inesattezze anole 
su questi fatti come su molti altri 





Coppo Stefani: TV, 77. 


I, 1i4 > Henr. Slero: Au pag. 406 - Chron 
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fedeltà dovnta alla Chiesa, e di chiedere la corona imperialo {1}. Ora 
Siria) nel di 26 di luglio in pubblico e solenne concistoro, di i ad im 
i mensa moltitudine di prelati e di popolo, Clemente approvò la ele- 
zione (2), stabili il tempio della coronazione, ed i messi di Enriro pre- 
starono il iuramento. Fu quello secondo la solita forma e giurossi 
che l'imperato isenso e consiglio papale, non terrebbe nè pla- 
citi nè ordini che risuamlassero il Papa od i romani, che restituirebbe 
prontamente le terre della Chiesa che gli venissero in mano, e man- 
dando in Lombardia od in Toscana alcuno a governare le terre ed i 
diritti imperiali, gli farebbe giurare che difenderebbe leterre e le ra- 
gioni della Santa Sede, e rimoverebbe personalmente questi giura- 
menti quando andasse a Roma a farsi coronare (3 In quel giorno stesso 
Clemente serisse ad Enrico: lo avrebbe coronato colle sne mani in Roma 
entro die anni contati dalla festa della Purificazione 4). Nella sua 
lettera il Papa avea chiarissimamente accennato all'esame fatto delle 
qualità dell’eletto è delle condizioni richieste in chi dorea essere im- 
tore e cli ‘eva che, no, lo riconosceva re e lo teneva 
‘ole veniva a confermare il di- 
ma di accettarlo, la Santa 
Sodo nè gli italiani erano disposti a sottomettersi alle pretensioni che 
aveano tratto a rovina gli Hohenstan! co VII avrebbe dovuto 
acco! 






























































sorsene. 
1 etti VI. Ma diversamente pensavano i ghibellini. Questa. parte era 
etimo piena il capo di ricordi cesaristi, infatnata della grandezza e della fe- 
licità che avrebbesi da nn vasto impero, dove Cesare fosse Intto, arbi 
tro delle città © dei regni, pitneatenie dal Pontificato ed a questo 
stosso temporalmente superiore, Cotesti pensieri cari agli eretici, oni 
tuttavia abbondava troppo V'Salin, quali dagli ambiziosi, erano. dn 
molo singolare caldezgiati dai ghibellini: i quali, novamente deboli 
dinanzi alla potenza guelfa di casa d'Angiò, speravano opprimere i ne- 
mici cell’ ainto dell’ Imperatore, Presso costoro era già stato sempre 
annebbiato il vero concetto dell' Impero cristiano; ma ora avcanlo gua- 

































(1) Baluz. II, 264 et se. e, meglio, în Raymaldus: ad 1309. 1. 10. 
(2) + Porsonam ipsius approbans declaravit osso sulliciontem, habilem et iloneum 
ad Imperium obtinondum « - Instrumontum inram. in Raynaldus: ad 1309, 2. 11. 
(3) + Et in Roma nallum piacitim aut orfinationem faciet de omnibus quae ad 
vos pertinent aut Romanos, sine vestro consilio et consensu; et quidquid de terra 











Ecclesi 





Romanao pervenit ad ipsum, aut perveniet, vobis reddet quam citius. po 
terît etc. » = Ibid, 7. 12. 

(13 Raynalitus: ad 1309, 2. 19-14. 

(5) + Propositis diligonter auditis: eloctionis quogue decreto cum  pruedictis fra- 
tribus diligenter inspeetis, planaque deliberatione discussis... examinatione quoquo de 
persona ina in eorutdem fratrum pramentia per nos facto super: conditionibus om- 
nibus ete. » - Clemens. in Kaynaldo: ad 1309, $. 13. 
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sto più che mai, e i migliori ingegni fra loro aveano al tutto dimen- 
ticato Carlomagno e il Patriziato religioso, vero fondamento del nuovo 
impero, ricordando solo il potere di Roma pagana. Dante Alighieri, 
che pure cotanto alzavasi sopra tutti gli altri, volle difendere il prin- 
cipio ghibellino e diede nel falso nei concetti storici, come nel fanta- 
stico nel concetto ordinativo e politico. Egli diceva Roma dell’ Impe- 
ratore e, dopo aver gridato dinanzi all'universo che Roma e il suo 
imperio antico, 








a voler dir lo vero 
Furo ordinati per lo loro santo 
U' siede il successor del maggior Piero, 





ed avere così riconosciuto che l'Impero antico era stato strumento a 
fare di Roma la Sede del Vicario di Cristo, avvilito dal vedere il Papa 
lontano e Roma sconvolta, dimenticatosi di questa filosofia, esclama 
verso Alberto Imperatore: 





Vieni a veder la tue Roma che piagne 
Vedova e sola e di e notte chiama: 
Cesare mio perché non m'accompagne? 


(Purg. VI, 112 e seg.) 


E già nell'esilio le idee del grande poeta si sono mutate e cerca Roma 
antica, disperando di Roma cristiana abbandonata da tutti « vedova © 
sola », e în questa disperazione non guarda alla storia, non rirerca le 
fonti del male e, non ricordando che la vedoranza di Roma era amaro 
frutto dell'albero avvelenato del Cesarismo e la solitudine della città 
regina effetto delle oltrecotanze de’ Svevi e in generale degli Imperiali 
legulei che aveano falsato quel concetto onde prima Roma avea o po- 
tea avere e due soli », due luci concordi a vivificare la società, invoca 
a rimedio il male stesso e chiama a Roma il tedesco Alberto. Ma Al- 
berto non venne e il poeta, continuando a meditare, aspettando Enrico 
di Lussemburgo, divenne politico e qui gli si tarparono le ali. Sem- 
pre però restò grande il poeta, ma con danno dell’ uomo di sperienza. 
Allo scendere di Enrico di Lussemburgo, Dante ebbe pronto da pre- 
sentargli un libro singolare che racchiudeva in gran parte il concetto 
ghibellino, ma unito, rabbellito dall’ingegno sommo più che dal pra 
tico studio del mondo. Quel libro fu il trattato della Monarchia. 
XVII. L'Impero, ossia Ja monarchia invocata da Dante, era ideale 
più che altro; egli non concepiva l'Impero quale era, cioè limitato a 
spazio ed a tempo, concepivalo come monarchia universale in tutto il 
tempo. Dante ebbe il torto di riunire l'Impero cristiano all'impero 
pagano e di fare dell' Impero stesso una istituzione pressochè divina ed 
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imdefottibile (L} egli, come i ghibellini d'ogni tempo, non mostrò in- 
temere rettamente l'opera di Papa Leone © di Adriang e tenne Carlo- 
inagno suecessore li Costantino e di Giustiniano, mentre era primo di 
imova isituzione, essendo purificato L'antico concetto nelle credenze 
cristiane e tolta al tutto Ia unione in Cesare di Pontificato e di Im- 
pero; riuscendo necessario che il Pontificato all'Impero sovrastasse, 
non solo come fonte dalla quale questo traeva sua nuova ragi 

sere, ma come natura di potere cristiano. L'Impero, che esist 
che da € istiaua si manitestasse nella sa p os 
era caduto distrutto sotto iL fer de Barbari o gli erano passati sopra 
Qduiere, Teodorico, i Longolanli; Leone non risnseità quel cadavere: 
quello, si col concetto cri- 
i è detto altrove, se della 
un erede, nn rappresen 
Roma. Dante sostenne che 
‘© Romano; per 
(eni Imperatore, non 
v questo era al tutto falso, LL vecchiv 




















me di es- 
pva prima 











mezza 











forinò, ion colla materia 6 colle razioni di 
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stiano aper nuova, E d'altronde, come 
potenza © dei diritti romani esisteva ancora 
tante, questo era certamente il Pontefice di 
la Chiesa non avea viriù di dare autorità a 
chè non aveala da Dio, non da sè stessa non da 
dal consentimento dei popoli 





















stamato, che 1 Alighieri citava per sostenere la prima proposizione, 
faceva contro di Ini, mostrando Melchisedeeco re e sa e ire 
d'Istiello ricevere autorità regia, cel unzione sacerdotale; d'al- 
tronde egli confondeva l'antorità coll’ esercizio della antorità e mala 
mente interpretava seritturali che solo vagamente ricordava. E il 
nuovo potere cristiano andava giudicato con altre idee che l'antiro pa- 
gano, e ali Imperatori stessi, d Enrico partendo d' Alemagna, ed i po- 
poli col fatto e colle leggi, aveano riconoscinto, confessato, per mille 
mosti confermato che la antorità imperiale era lalla Chiesa. Nel se- 
auito (Lib. 111, $. 15) l'Alighieri coufondeva l'origine della autorità 
tegia in generale con quella della imperiale che era assai diversa. Però 
conle Li stesso che in molte cose l'Imperatore era soggetto al 
Papa, e diceva francamente: « Cesare usi di quella riverenza verso il 
Papa, della quale usa il figlinolo verso il (BI ». Ma Roma sti- 
mava feudo Imperiale, il Papa temporalmente e politicamente vassallo 
di Cesare, como tutti i re ed i principi del mondo. Non già che vo- 
lesse privarlo della signoria de' suoi Stati, che erroneamente credeva 
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lezioni 


































(1) Dell antico impero non solo faceva un'opera provvidenziale ma divina a di- 
rittura, e nol libro secondo sforzavasi mostrare ele gli Imperatori per diritto domin 
rono l'imiverso, quantunque per verità e l'Africa interna e più cho mezza Asia e 
imezza Europa non fisso mai da loro dominata. Nol torzo libro ripete (£. 2, pag. 374 ) 
che « Monarcha Romanus de iure Monarcha mundi est +. Era il sogno Ghibellino, 
non il fatto nè il diritto ricunosciuto. 

(2) Do Monarchia, Lib. III, g. 13, pag. 415. Ediz. Fraticelli, Firenze, 15: 

(3) « Ila igitur reverentia Caesar ututur ad Petrum qua primogenitus filius debei 
uti ad patrom ». De Mon. Lib. III, g, 15, pag. 422. 
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sorta per dono di Costantino; ma intendeva che quella signoria fosse 
subordinata all’ Imperio, e durasse perchè l'Imperio la concedeva. 
Come disegno di un nuovo ordine immaginario, lo scritto dell Ali- 
ghieri poteva tollerarsi; come dimostrazione di diritti esistenti e rim- 
provero di usurpazioni avvenute, eva degno di biasimo e di condanna: 
chè nè que' diritti esistevano, nè quelle usurpazioni erano avvenute, 
La storia, la legislazione germanica, i canoni ecclesiastici, i veri di- 
ritti di principi e di popoli ne venivano offesi; l'animo cattolico del- 
l’autore frenava la penna si che nom trascorresse a vera eresia; ma a 
«quella nella foga dell’ idea era già aperta la via, ricorrendosi più d'una 
volta a non retta interpretazione della Scrittura. Dante esaltava l' Im- 
pero fino a farne unn necessità per il genere umano; senza guardare 
a'tempi mulati e ai fini della Provvidenza già conseguiti, volea farne 
strumento ad universale civiltà; era il concetto stesso dei grandi Pon- 
tefici de’ tempi di Carlo Maguo, mutato però nelle relazioni fra Stato 
e Chiesa; concetto che era giusto e bello ai dì d' Adriano, quando tre 
quarti d’ Europa era corsa ancora da' barbari, nè in gran parte fissati 
ancora erano gli Stati © dovunque gli uomini pareano selvaggi, ve- 
nendo allora luce di civiltà solo dalla Italia romana e dalla Francia: 
ma che nè giusto nè hello, nè possibile più a mettersi in atto era al 
principio del secolo XIV, quando già le nazioni erano rassodate e piene 
di vita e avviate largamente a civiltà e posseditrici di diritti che senza 
colpa non poteano violarsi. Quantunque la Provvidenza ai tempi pa- 
gani disponeva si allargasse l'Impero a preparare la via alla cristiana 
civiltà, pure anche allora quell’ Impero stesso signoreugiava la minor 
parte del mondo, libera da lui più che mezza Germania e Scandinavia 
@ la più parte dell'Asia nella Siberia, nella China, nella Persia. E 
d'altronde lo avere voluto la signoria imperiale sull’ universo prima 
di Cristo a preparare le vie al Vangelo, non provava ragione che quella 
signoria dovesse rinascere quando già il Vangelo era dovunque e as- 
sai più lontano che non si stendesse la potenza dei Cesari tedeschi. Co- 
tanto mutata dalla primitiva peraltro volevasi la natura dell’ Impero 
novello che, da braccio della Chiesa che era ne’ suoi principi, ora in- 
tendeva essere signore dell’ universo: ma cotale è la sorte dei grandi 
disegni umani, singolarmente di quelli che sembrano più alti e pieni 
di maggior splendore; si guastano rapidamente, confondono le menti, 
recano amari frutti e di loro bellezza non resta che il poetico sogno, 
seguito tuttavia da eletti ingegni che rapiti da una perfezione ideale, 
dimenticano facilmente come sia impossibile averla quaggiù e come 
ciò che è bello e giusto nella mente di chi lo sogna senza guardare 
ad altro, è ingiusto e colpevole considerato nelle condizioni del mondo 
dove avrebbe a compiersi. Nella Monarchia sotto la severa scrittura del 
politico v'è la fantasia del poeta che tutto dimentica per il suo so- 
gno; ma il sogno era pericoloso come disegno di opere, come guida 
di fatti, e la Chiesa lo condannò a buon diritto; sarebbe stato più fe- 
lice probabilmente anche Enrico VII se non lo avesse troppo seguito 
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e se non avesse dimenticato che ottimo modo a far salvi i propri di- 
ritti si è quello di non otfendere quelli d'altri, e che il tentare di al- 
zarsi sulla ingiustizia se aleuna volta riesce, sempre porta infelicità e 

rovina, 
ivapersiore XVIII Esortavano i ghibellini d' Italia Enrico a scendere presto, 
ed tdmied egli nel 1310 avvisò il Papa di sua venuta, Clemente mandogli al- 
cas lora la formula del giuramento che dovea fare e i patti ai quali avrebbe 
la corona: dovea giurare: resterebbe sempre cattolico; non farebbe lega, 
non darebbe protezione ad eretici, cismatici, a saraceni; difende- 
rebbe dignità e diritti dei legittimi Pontefici, confermerebbe alla Sede 
Apostolica gli antichi privilegi, non toccherebbe le terre pontificie nè 
verrebbe meno a' doveri di fedeltà verso la Chiesa; difenderebbe, pro- 
teggerebbe il Papa e la libertà ecclesiastica; i messi pontificii doveano 


























poi di tali promesse procacciare pubblico e solenne istrumento (1). Fece 
Enrico quanto eragli chiesto, nuovamente giurando rispetterebbe le ra- 
gioni della Chiesa e riconoscendo il diritto di lei singolarmente la 
Marca di Ancona, l'esarcato di Ravenna, la Pentapoli, la Romagna, la 


contea di Bertinoro, con Bologna e Wtte le città, terre, limiti e con- 
fini integralmente e con tutti i diritti e le giurisdizioni, come pure il 
Ducato di Spoleto, con Perugia e Città di Castello, e le altre, Massa 
Trebaria e le ste dipendenze, il patrimonio di S. Pietro anche in Tu- 
scia con le città di Todi, Narni, Orvieto, Rieti @ le altre, la contea di 
Sabina con Terni e la terra di Arnolfo ecc. la contea di Campania e 
della Marittima colle città e terre dipendenti, con tutti i diritti, giuri- 
sdizioni, limiti, confini, col diritto, possessione, proprietà con ogui pie- 
nezza, riconoscendole spettare ed appartenere per ogni modo, in 
nissimo diritto » proprietà della Chiesa, giurando di non occuparle 
mai nè lasciarlo occupare 0 di non esercitarvi nè per sè nè per altri 
in tempo vernno alcuna giurisdizione, nè tenervi diritti, possessioni, 
tenute, nè esercitarvi uffizio di podestà, di capitano, di antorità qual- 
siasi, obbligandosi anzi ad aiutare la Chiesa contro chi le invadesse 0 
vi fosse ribelle (2}. Con queste promesse ogni questione era tolta e 























(1) Clemens: Epist. cit. a Raynaldus: Ama, 1310, }. 2. 

(2) Henricus: Epist. date Lausanne, V, Idus octobris 1310, in Raynaldo: ad 
1310, #. 3. 5 - Ecco Il passo dove si enumerano lo terre della Chiesa: « Super reco- 
gnitione... terrarum et provinciarum S. R. Ecclesiae ubicumque positarum; prascip 
Marchiae Anconitanao cum omnibus civitatibus, limitibus, terminis et confinibus suis 
integraliter et cum omnibus iuribus et iurisdictionibus earundem, exarchatus Ravennao 
et Pentapolis ac Romaniolae et Brittenorii comitatus cum civitate Bononiae et cum om- 
nibus civitatibus, terris, limitibns, Lerminis et confinibus suis integraliter et cum omnibus 
iuribus et iurisdietioni bus earundem. Vallis quoque quae Speletana dicitur sive ducatus. 
cum civitatibus Perusii atque Castelli et cum omnibus civitatibus, terris, limitibus, ter 
minis et confinibus suis integraliter et cum omnibus iuribus et iurisdictionibus eorundem; 
Massae quoquo qu Trebaria nuneupatur cum omnibus civitatibus, terris, limitibus, ter- 
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chiarito apertissimamente che l' Impero non riconosceva verun diritto 
proprio di immischiarsi delle eoso dei Ducati o conteo d’ Ancona, di 
Spoleto, di Ravenna, della Romagna, di Bologna, di Bertinoro, di Sa- 

bina, di Campagna, di Marittima. 

XIX. A Losanna accorsero i ghibellini d’ Italia e ad Enrico Che squnensa 
raccoglieva forte esercito, recarono doni, danaro e larghissime pro-di Lomnna 
messe, Clemente cercò fargli più facile la via a pacificare l’Italia col 
riconciliare all’ Impero le città avverse, e coll’ ordinare al Cardinale 
legato Arnaldo di aiutarlo in ogni cosa giusta (1): però essendo allora 
Armaldo occupato nella guerra di Ferrara, Clemente mandò în Jtalia 
Tommaso Cardinale di S. Sabina perchè agevolasse la via ad Enrico (2). 
Ma le speranze del Papa furono deluse per il moto de' ghibellini, mon- 
tati in superbia e minacciosi tanto verso i guelfi, che questi comin- 
ciarono a riguardare Enrico per loro nemico prima ancora di vederlo. 
E prova di tanto diedero i fiorentini che, deliberati prima a mandare 
loro oratori a Losanna, poi si tolsero dal proposito come videro i disegni 
dei ghibellini, e fecero lega con varie città guelfe e con re Roberto 
capo naturale di quella parte e Vi del Papa in Romagna (3). En- 
rico si mosse ai 23 di ottobre del 1310: nel 24 fu a Susa, nel 30 a To- 
rino; là accorsero a lui anche molti capi de’ guelfi che riverivano l’Im- 
peratore e speravanlo giusto. E furono tra altri Filippo da Langosco 
signore di Pavia, i Marchesi di Saluzzo e del Monferrato, Antonio da 
Fissiraga signore di Lodi (i); Guido della Torre signore di Milano non 

















minis et confinibns integraliter et omnibus iuribus et inrisdictionibus carundem, Patri- 
monii etiam B. Petri in Tuscia cum civitatibus Tudorti, Narnine, Urbis veteris et Reato 
cum omnibus civitatibus, terrie, limitibus, terminis el confinibus integralitor et cum 
omnibus iuribus et iuristictionibus earundem. Comitatus quoque Sabinne cum civitate 
Interamnensi el cum aree Cesarum et terra quae dicitur Arnulphorum cum omnibus 
civitatibus, tereis, limitibus, terminis et confinibus integraliter et cum omnibus iuribus 
et iurisdictionibus rarundem. Comitatus quoque Campanine atque maritimae cum om- 
nibus etc... promittontes et obligantes nos prout plenius elficacius possumus, quol 
nullo unquam tempore cccupabimus... nec in ipsis vel aliqua ipsarum vel earum parte 
iurisdictionem aliquam per nos vel per alium geremus vel exercebimus; vel iura aliqi 
possessiones vel tenutas habebimus vel possidebimus in visdem terris vel provinciis, 
vol in aliqua ipsorum vel earum parte; nec offcium aliquod geremus per nos vel per 
alium potrstariae vel capitaniae, seu quocumque nomino conseatur in ipsis vel aliqua 
ipsarum vel earum parte etc, » - L'originale è nell’ arch. Vaticano, A. I,c. VI, n, |. 

(1) Clemens: Reg. Lib. V, e pag. 59-00 - Raynaldus: ad 1310, g. 1D, 15 

(2) Clemens: Reg. V, 62 - Raynaldus: ad 1310, 8. 16. 

(3) Giov. Villani: Lib. IX, c. 7, pag. 229. 

(4) Prima della sua discesa in Italia, re Enrico aveva mandato alcuni legati snoî, 
capo dei quali il vescovo di Costanza, i quali venuti anche a Milano, esposero dinanzi 
al generale Consiglio, a Guido della Torre, ed al paveso Bregadino da 8. Nuzzaro po 
destà di Milano, il disegno del re di assumere la corona ferrea dall' arcivescovo mi- 
laneso. Non si diò risposta ai legati nò subito, nè si manco di poi. Guido della 
Tora fi avverso a ricevere il re, temendo pel sno dominio; spronava tutti anzi a di- 
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si foce vedere, essendosi ordinato a Torino, a Vercelli, nelle città della 
lega guelfa che nessuno uscisse da' confini; ma ben andò a Torino con 
cento cavalieri Riccardo dei Tizzoni capo dei ghibellini di Vercelli; 
però mon fu tardo il andarvi anche Simone degli Avogadri capo dei 
quelli. Enrico dapprima mostrossi assai savio e prudente nel rispettare 
guelfi © ghibellini senza offendere nessuno (1). Ma la prudenza sua fu 
corta, andato a Chieri vi ricomlusse i ghibellini con mettere grandi 
speranze a intti i fuorusciti di sua parte; poi a S. Martino fu in Asti 
dove parve rappavificare le parti; esaminate le pretensioni del Mar- 
chese di Saluzzo sul Monferrato Trovò che erano ingiuste, nè Dastanti 
quelle di Teodoro; sicchè dichiarò il Marchesato devoluto all’ Impero, 
na poi lo diede subito in fi si grati i guelfi (2). 
Ad Asti, accorsero i capi de' ghibellini lomli ‘atteo Visconti, Man 
iredo Beccaria, l'arcivescovo di Milano Gastone della Torre che” paci- 
ficossi col Visconti e fece le; con lui contro Guido della Torre 
che avealo offeso e che ricusò di liberare i fratelli di lui che teneva 
prigioni. Partito da Asti e andato a Casale, mandò Enrico le sue genti 
ad occupare Vigevano che era guardato dalle genti di Guido della To 
rimise i fuorusciti in Vercelli, Mentre era in Novara, Guido della Torre 
mandò ad invitarlo andasse a Milano; Enrico temeva di tradimento, 
andò quasi improvviso; la accoglienza fu piena di sospetti, temendosi 
degli armati di Guido. Nel di seguente, solennità di Natale, si fece, 0 
parve, la pace tra Guido e Matteo Visconti (3). Que’ di Monza chiede- 























































fondersi coll’armi da lui; ma Filippo di Langoso, suocero del della Torro gli fu con- 
trario perchè, dei Conti pulat Lomello, rammentava la dipendenza de' suoi mag- 
giori dall'impero. Non così però dla inimicarsi Guido: solo cercava di attenuarne i 
fiori propositi col mostrargli il re già pronto a discendoro dalle Alpi per venire ad 
Asti; nulla pregiudicare ai comuni interessi il lasciarlo venire sin là, dova alcuni di 
loro, che ciò pur volean fare. si sarebbero portati |er scoprire i disegni di quel so- 
vrano, ed avrebbero presso lui scusati in qualche modo gli assenti, ai quali restava 
così tutto L'agio di disporre © preparare le cose per qualunque avvenimento, tenendosi 
pronti ad ogni conno che loro sarebbe stato fatto dui loro amici recatisi presso il re 
Con questi temperamenti, la cosa piacque anche adi Autonio Fissiraga da Loi e Guido 
della Torre, pur di mala voglia, dovette acchetarsi. Il conte Filippo ed il Fissiraga 
rocatisi dal re, non tardarono ad avvedorsi che Guido aveva ragione, Vedi Robolini: 
Notiz. stor. di Pavia, Vol. IV, part. I, pag. 252 seg. - Giulini: Memorie di Milano, 
Vol. IV, pag. 853. {M.R.). 

(1) Nicolaus Botrontinensis: Relatio de itinere italico Menrici VI 
Vitae pap. Avenion. Il, 1147, 1150. 

(2) Nicolaus Botrontinensis: pag. 1162. 

(3) Non badando alle parole di Filippo Langosco, dei cortigiani e del suo stesso 
maresciallo che era undato a Milano per disporre gli alloggi e che era stato costretto 
a ritornare per la ostilo accoglienza di Guido, re Enrico si indirizzi a quella città ri 
soluto 4’ entrarvi. Mandò si pubblicasso un editto a Milano che imponeva a tuti gli 
abitanti gli uscissero incontro senza armi; i milanesi ubbidirono, uscirono; anci 
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vano che il re andasse a Monza per ricevervi la corona (1); ma egli 


stabili riceverla in Milano nel di della Epifania. Guido scaltramente 
volle si facesse al re dalla città splendido dono di centomila fiorini (2; 
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Guido dovette accompagnarsi al popolo Fremendo. Laddove gli altri all'appressarsi del 
re abbassavano lo loro insegne, Guido faceva tenere diritta lu sua, sineliè i tedeschi 
gliela buttarono nel fango. Giunto il re, Guido discese da cavallo, e gli ando a ba- 
ciare il piede come trasognato. Enrico con tontà l'accolse, e indovinando la tempesta 
che ruggiva dentro il Torriani gli disse: Guido, riconosci il tuo re, sii pacifico e fe- 
dele, perchò è duro ricalcitrar contro lo stimolo. Il re e la regina, la bellissima Mar- 
gherita, alloggierono in palazzo arcivescovile; chè solo dopa alcuni giorni si detert 

ad abbandonare al re il palazzo del Comune, nol quale eglî venne tosto, rimanendo 
la regina in arcivescovado. Mons. Balan qui dice che il re entrò in Milano la vigilia 
del Natale; il Muratori (Ann. d' Italia, anno 1310) corregge questo errore di molti 
0 riporta l'entrata al 23 dicembre, seguito in ciò dal Giulini: Mem. di Afilano, tom. IV, 
pag. 660; dal Robolini: IV, p. T, pag. 254 e da altri. Per la paco tra il Torriani ed 
i proscritti, sedi tutti i documenti e gli atti emanati în proposito da re Enrico in 
Liîinig: Codex diplom. Italiae, Vol. III, part. 1 - Muratori. Antig. Ital. Med. Acri, 
Vol. IV, pag. 634 seg. e il riassunto diligente che ne fa il Giulini: op. cit. IV, 
860 seg. (M. R.). 

(1) La corona di cui qui sì parla non è la così detta Ferrea, della quale il re 
Enrico dovette fare minute ricerche, mandando a ciò da Asti in Milano maestro Ga- 
lasso dei conti di Mangone canonico di Cambray, cappellano papale e suo famigliare, 
con lettere anche del cardinal legato Arnaldo da Peregrue, non sapendosi più 
dove mai essa si trovasse, perchè stata dai signori della Torre data in pegno a corti 
negozianti per averno denari. Pare che l'ambasciatore Poco venisse a sapere, giaccli 
il re, giunto a Milano, con lettera scritta il di del Natale, intima all’ arcipreto di Monza 
di recarsi immediatamente da lui, con tre dei più vecchi canonici per dare schiari- 
menti ed informazioni sulla ricercata corona. Ma anche da questi canonici nulla potè 
sapere di preciso il re; sì che nella sua incoronazione si dovette usare altra corona 
da quella famosa di Monza. Il Fiamma afferma che la corona data alla regina fu d'oro, 
di ferro quella ad Enrico, Il Villani più veramente ci dice che questa fu di lucen- 
tissimo acciaio fatta in guisa di serto d'alloro ed ornata di gemme, Alcuni documenti 
dell Archivio di S. Ambrogio, pubblicati già dal P. Aresi e ricordati dal Giulini, 
parlano di Coronam Ferream Lavream, la quale fu dopo la coronazione donata al 
monastero di S. Ambrogio da custodirsi în perpetuo, e l'abbato difatti - cum maxima 
reverentia recopit et eam conservare promisit, presente. Magistro Lando de Senoris 
Aurifabro pradieti domni rogis, qui predictam coronam propriis manibus fabricavit = 
Questa corona andò poi perduta. Vedi Giulini: Afem. di Milano, IV, pag. 87I. La 
vera corona di ferro, quella che anche oggi si custodisce nella basilica di S. Giovanni 
di Monza, e della quale scrisse il Muratori: Anecdot, Latin, tom, II, negando che în 
essa vi sia uno dei sacri chiodi della Croce di Cristo, fu trovata e ricuperata nel 1319 
da Mattwo Visconti (M. R.). 

(2) La cosa non aniò precisamente così. Congiegato il Consiglio per discutere l'îm- 
posizione da farsi pel re, tutti si rimisero al parere di Guglielmo della. Pustria, « q 
maio? est nobilis de Mediolano » como serisse Nicol. Rotront. loc. cit. il quale allora 
disse si assagnessero coma dono della città al re cinquantamila forini d'oro. Matteo 
Visconti, per ingraziarsi sempre più il regnante, volle si aggiungassoro dieci mila altri 
fiorini d° oro per la regina, e il notaio che accompagnava il ministro dlel re presidente 
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con questo ottenne che il popolo, costretto a pagare, mandasse maledi- 
zioni all'Imperatore ed ai tedeschi. Finalmente nel di della Epifania 
Enrico fu coronato colla corona ferrea in Sanl' Ambrogio dall’ Arci ve- 
scovo di Milano e dal Vescovo di Vercelli, e creò cavalieri centoses- 
santa militi, tutti ghibellini fuoselè i due guelli Giberto da Correggio 
e Ponsino dei Ponsoni di Cremona, il che spiacque assai ai guelli. In 
quel di gli giurarono feleltà tutte le città fuorchè Venezia che avea 
intero diritto a rifiutarsi e Genova che » 
dicò poi Enrieo varie cit e restitui la patria a' fuorusciti, fossero ghi- 
bellini o guelfi; ma quasi dappertutto pose suoi vicari (I). Creò suo 
vicario generale in Lombardia il Conte di Savoia e si propose di con- 
durre con sè a Roma i più potenti de' guelfi e de' ghibellini per 
togliere il pericolo di nuove discordie nelle cit 

XX. E qui cominciarono i guai; tuti vedevano violate le proprie 
libertà coll'essere privati del diritto di avere magistrati propri e col 
dovere accettare i vicari regi; i milanesi singolarmente mal volontieri 
seguivano Enrico (2); Guido della Torre si finse malato; l' Imperatore 
mostrò non credergli; nacquero mmulti; a Guido parve unirsi la parte 
di Matteo Visconti; si diede alle armi nel di 11 del febbraio 1311 gri- 
dando morte ai tedeschi; Enrico volle far prendere il Visconti che idi- 
cevasi capo di quel moto; ma questi fu trovato pacifico, disarmato. 
creduto innocente, Si accese un combattimento fra milanesi e tedeschi, 



































«tel Consiglio, mentre i consigliori tacevuno, serisso anche la somma indicata dil Vi- 
sconti. Guido della Torre indignato cd incapace di dissimulare i sentimenti dell'animo. 
allora grilò: Questo dunque, è trattare da buon cittadino? È facil cosa l' essere largo 
« liberale coi denari degli altri! Si alzò per allontanarsi, e con sdegnosa ironia. pro- 
: È perch non diamo cento mila fiorini d' oro, ch è numero più compito? Il 
regio notaio che aveva le orecchie acute scrisse subito centomila forini d' oro. Il Con- 
siglio approvò ad unanimità la tassa indicata dal Pusterla; ma ebbe bel protestare; i 
<entomi!a fiorini erano giù scritti © bisognò pagarli. I giureconsulti ed i mercanti poi 
si presentarono allo stesso re perchè si diminuisse tal somma, Tutto fu inutile. Vedi 
Giulini: IV, pag. 872 - Muratori: Annali d' Italia, ann. 1311. (M. R.). 

(1) Nicolaus Botront. 1154, 1161 » Ann. Urbevet, in Perte: XIX, 272 - Gior. 
Villani; Lib. IX, c. 9, pag. 223. 

(2) Ed avevano ragione giacchò i conto nobili scolti da Enrico per accompagnarlo 
ql viaggio, avendo chiesto s° il ro avrebbo provveduto, almeno in parte, alle gravi 
spese a cui essi dornvano sobbarcarsi, si sentirono rispondere che il loro manteni 
mento doveva gravare sulle casse del Comune. Terribilo la commozione © il malcon- 
tento di tutti a questa minacsia di sì grave spesa che loro veniva accolluta, subito 
dopo l'altra dei famosi contomila fiorini d'oro pel regalo della coronazione; il (o 
siglio Generale resistette ad ogni pressione; le congiure si riannodareno, Galeazzo V 
sconti figlio di Mateo © Francesco della Torre figlio di Guido, fuori di porta Ticinese. 
noi prati vicini al ponto Credario presso alla Veltabbia, si abboccarono e prepararono 
la sollevazione, Vedi Boninc. Morigia ia Rer. Ital. Script. tom. XII - loh. de Cer- 
quenato: ibid. tom, IN - Albertinus Mussatus: ibid. . VIII - Giulini: IV, 875. (M. R.). 
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questi furono vincitori; i Torriani dovettero fuggire (1), ma la scin- 
tilla si sparse ad altre città; Cremona cacciò il vicario imperiale; lo 
stesso fecero Brescia e Crema; Lodi cacciò i ghibellini, ma ritenne il 
Vicario che poi cacciò per opera di Antonio da Fissiraga; però fu an- 
cor quello fuoco di paglia e Antonio stesso recò ad Enrico le chiavi 
di Crema e di Lodi chiedendo, e poco dopo ottenendo, perdono, In 
tutti quei moti ebbero mano i guelfi di Firenze e di Bologna e si cre- 
dette li favorisse perfidamente Matteo Visconti per perdere dinanzi ad 
Enrico la parte dei Torriani e dei guelfì (2). A_Milano che Arnaldo di 
Pelagrua castigò coll’ interdetto, seppe Enrico che il Papa non verrebbe 
a coronarlo, ma che delegherebbe dei Cardinali a quella cerimonia da 
compiersi dopo Pentecoste. Enrico fece la Pasqua a Pavia (3); ora poco 
dopo i bergamaschi giurarono che nessun tedesco entrerebbe nella loro 
città e che nessun Bergamasco andrebbe col re; ma non fecero altro. 
Andò poi Eurico a Lodi dove i cremonesi presentaronsi ad assoggettar- 
segli chiedendo perdono (4). Ma perdono non ebbero se nona costo di 
umiliazioni e di rovine delle mura che inasprirono gli animi (5); Bre- 











(1) D'allora in poi i Torriani non più rientrarono in patria che come suddi 
Guido fu salvato dal popolano frai Jacopo de Beccàlo» che lo nascose in sua casa e 
lo preservò dalle ricerche che ne faceva Matteo Visconti. Zoh. de Cerm. loc. cit. c. 22. 
Il quale pare inclini a credere che i Torriani veramente avevano congiurato e che nel 
di seguente doveva scoppiare la rivolta. Ma io ritengo col Muratori (Ann. d’ Italia, 
ann. 1311) che tutto l'avvenuto fu una scaltra orditura di Matteo Visconti por a 
terrare i Torriani con fingersi prima unito ad essi e spingerli alla sommossa, per poi 
abbandonarli, e finirli anzi, nel momento del bisogno. (M. R.). 

(2) Nicolaus Botront. 1161, 1106 - Giovanni Villani, Lib. 1X, c. II, pag. 224 
- Toannes de Cermenate: Hist. in Rer. Ital, IX, 1236 et seg. - Lo stesso Nicolò da 
Butrinto biasima il Re; ma la colpa principale della oppressione spietata di Cremona 
la gota sul procuratore fiscale di Enrico « qui vocatur Ioannes de Castilione, Tuscus 
et crudelior homo do quo eudivi loqui post Neronom + pag. 1176 - E Nicolò è favo. 
revolissimo ad Enrico. 

(3) In Pevia al gran banchetto che Enrico diede il di delle Pasqua, fu pur pre- 
senta Maiteo Visconti già perdonato © riammesso in grazia. Si sa che dopo i disordini 
di Nilano e la cacciata dei Torriani, anche Matteo messo in mal occhio presso il re, 
fu confinato ad Asti, mentre il suo figlio Galeazzo veniva racchiuso in Treviso. Mura- 
tori: Annali d’ Italia, aun. 1311 - Robolini: Notiz. stor. di Pavia, IV, parte 1, 
pag. 256. (M. R.). 

(4) Non a Lodi, ma a Paderno, dieci miglia lungi da Cremona, contro la quale 
il re marciava col suo esercito. Muratori: Annali d' Italia, ann. 1311. (M. R.). 

(5) Ben più inumano si mostrò Enrico in quell' occasione, giacchè tutti i princi- 
pali della nobiltà o del popolo che gli erano andati incontro sino a Paderno @ chie 
colle corde al collo e inginocchiati sulla strada, all'arrivo del re, gli domandavano 
grazia con pietose voci e lagrime, egli fece prendere e mandare in varii luoghi , ov» 
miseramente terminarono i loro giorni nolle più squallido segreto. Per di più foce 
smantellare la città, dopo averla fatta saccheggiare, e imposta una taglia di centomila 
Riorini d'oro, e cassati tutti i suoi privilegi e diritti. Muratori : loc. cit. (M. R.) 
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scia fermò difendersi anzichè sottomettersi: sarsblesi sottomessa solo 
purchè non rientrassero i ghibellini. Quexi avvisarono Enrico che Bre- 
scia cadrebbe se la assediasse per quindici di; furono ascoltati e i Te- 
deschi e le genti regie vennero sotto Brescia nel dì 19 maggio. Capitano 
della ci ito, nomo di indole genero alente : 
Jui ordinò Enricoricevesse i fuorusciti, chinasse il capo a Cesare; avrebbe 
consentito Tebaldo per amore di pace: i bresciani non vollero (1), Il fiore 
de' ghibellini e Cangrande della Scala allora signore di Verona e i 
Bonacossi di Mantova erano nel campo telesco coi bresciani ghi 
condotti «lai Maggi e dai Confalonieri. Confidavano gli assediati nella 
fortezza della città. Durò lungo l'assedio; nel dì 19 giugno Tebaldo 
combattendo fieramente, oppresso dal numero e ferito fn fatto prigi 
Enrico osò comandargli traesse a cedere i suoi concittadini, scrivesse 
aprissero le porte; il Brusato scrisse invece resistessero; furioso Eur: 

lo fece trascinare a coda di cavallo poi squartare; Ja sconsigliata cru- 
deltà di quell'atto inferoci i Dresciani che trascinarono per le vie i pri 
gionieri poi li impesero alle mura; barbaro Enrico, barbari quelli che 
vendicarono Tebaldo con opera di ass 





























assinio, Nel di 25 giugno gli as- 
sediati uscirono a sera contro il campo, bruciarono le macchine nemiche 
respinsero le genti d' Enrico, poi orribilmente mutilarono i più nobili 
de' prigionieri fatti. Ma durava l'assedio e intanto i miasmi pestilen- 
ziali de’ cadaveri insepolti recavano molte morti; nel dì 20 agosto En- 
rico fece le massime prove, ma con grande uccisione furono ricacciate 
le sue genti da ogni parte fuorchè da Monte Campello che peraltro i 
bresciani riacquistarono nel 31 di agosto. Nel dì 5 settembre il Cardi 
nale Luca del Fiesco e il patriarca d' Aquileia si misero in mezzo per 

















(1) 11 Muratori: Ann. d' Italia, ann. 1311, scrive: « Da che per benignità © 
favore d' esso ro, rientrò in Brescia Tobaldo Brusato con gli altri fuorusciti guelfi, 
andò costui pensando come esaltar la sua fazione (Ferretus Vicent libr, IV, in Rer, 
Ital. Script. tom. IX). Nel dì 24 Fobbraio lovato rumore, preso Matteo Maggi capo 
dei ghibellini con altri grandi di quella città e si fece proclamam signore, o almen 
capo della fazione guella, che restò sola al dominio, Albertino Mussato (Mist. Au- 
gust. în Iter. Ital. Script. tom. VIII ) serive che i Maggi furono i primi a rompere 
la concordia e che poi rimasero al di sotto. Iacopo Malvezzi ( Chron. Brixien, in Rer. 
Ital. Script. tom. XIV ) ed aliri sorittori brosciani non la finiscono di osaltare la per- 
sona di Tebaldo Brusato. Ma gli autori contemporanei © il fatto stesso ci vengono di- 
condo che egli fu un ingrato ai benefici ricovuti dal re Arrigo, 6 un traditore, avenrio 
egli scacciato Îl di lui vicario, e fatta ribellare contro di lui quella città, in cui la real 
clemenza, ei bandito e ramingo cl' egli era, l'aveva rimesso. Dopo avere il re tentato, 
col mandaro innanzi Valerano suo fratello, se i bresciani si volevano umiliare, © tro- 
vato che no, tutto sdegno, nel mesa di maggio, messo l’armata contro quella cià, e 
n° intraprese l'assadio «. Aneha Grogorovina VI, pag. 43 chi&ma Tobaldo un tradi- 
tore, e ci dà anche la notizia che Tebaldo nel 1304 era stato conte della Romagna 
per la Chiesa. (M. R.). 
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aver pace (1}; entrarono în Brescia; i cittadini lasciarono al Cardinale 
fermare le condizioni e nel dì 19 Enrico entrò nella città dove tutti 
riposavano sulla fede dei patti fermati pei quali erano salve robe e 
persone (2). Ma appena dentro, Enrico diede mostra di severità ecces- 
siva. Non spergiuro per verità, come sembra dirlo il Malvezzi e come 
lo dice il troppo iroso Odorici (8); sì oltremodo severo ridestò impru- 
dentemente i ricordi di Federico Barbarossa al quale mostrossi simile 
in Brescia, e questo assai gli nocque. Fece fare ricerca de’ cittadini atti 
alle armi nella città e nelle sue dipendenze; furono trovati fra i 18 e i 
60 anni, centotrentaseimila, numero straordinario per verità e che lo 
fece esclamare: Brescia non è una ciltà è un regno; ma credette umi- 
liarla mandandone le porte a Roma, rovinandoue torri e mura, col- 
mandone le fosse, spogliandola del contado e dei beni, privando tutti 
di privilegi, di autorità, di giurisdizione, di Statuti, del Comune, for- 
zandola a pagare settantamila fiorini d'oro estorti a guelfi e a ghibel- 
lini, trattandola con fasto insolente e a tanta severità dando nome di 
clemenza imperiale (i). Sciagurata politica che avea perduto altri Im- 
peratori. Enrico parlissi, dopo rimessi in Brescia i ghibellini e presi 
con sè settanta statichi bresciani; andò a Cremona, a Piacenza, a Pa- 
via e poi avviossi verso Genova (5). Somma imprudenza ed ingiusti- 
zia colà commise Enrico col mostrarsi nemico a re Roberto col quale 

















(1) Tre furono i cardinali che giunsero nel settembre al campo di Enrico. cioè il 
cardinal vescovo di Albano, quello di Ostia, il carl. Luca dol Fiesco, mi insieme a 
loro il patriarca d' Aquileia, che il Papa aveva mandato per coronare il re in Roma, 
Muratori: Ann. 1311 - Grogorovius: VI, 43. (M. R.). 

(2) Malvecius: Clron. Brix. Dist. Nona, c. III-XVIII, pag. 906, 975 - Nicolaus 
Botrontin. pag. 1166, 1176 - Gioc. Villani: Lib. IX, c. 20, pag 225 - Dino Com 
pagni: Lib. II, p. 118-119 - Ventura: Chron. Ast. 933 - Ioannes de Cermenate: 
4 se. - Albertimus Mussatus: Historia Angusta, Lib. III, c. 7; in Rer. IL X, 
373, 375, e Lib. IV, c. I, pag. 383, 387, c. 3 e G, pag. 390, 393 - LI testo della sen- 
tenza contro il Brusato reca: « trainetur per castra nostri exercitus el postea su- 
spendatur ad furcas, ita quod penitus moriatur... caput amputetur cidem.... cins in- 
teriora comburantur ad ignem... bustus eius dividatur in quattor partes, quorum que 
libet pers ponatur ad rotam in quatuor et diversis. partibus nosiri exercitus, etc. » 
Segue spietata confisca di Lutto, spogliazione «le' discendenti sino alla iuiuta genera- 
zione - La sentenza è in Bonaini: Acta Hentici, I, 179, 182. 

(3) + Singula, quae mentitus contra faedera gessit » - Malrecius: pag. 975 - 
« Disprezzatore dei patti convenuti... Lasciò libero il freno ull'ira... viglisccamente 
soddisfacemtola col rompere la santità de’ giuramenti » + Odorici: Storia Bresciana. 
VI, 302. Brescia, 1857 - Unico patto era stato « salvo l'avere e le persone » - Dino 
Compagni: pag. 119. 

(4) Nicolaus Botroni. p. 1177 - Malvecius: c. XVIII. p. 975 - Doc. dell'Ar- 
eliivio secreto di Cremona, citato dall' Odorici: VI, 304. 

(5) Nicolaus Botront. p. 1176-1177 - Albertinus Mussatus: Wistor, Aug. in 
Iter. lal. X, 395 - Chron. Mutin. Rer. It XY, 511. 
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pure trattava di parentela (1). L'Angioino favorivalo dapprima anche 
‘ad esorlazione del Papa (2) e a Genova mandogli a fare omaggio e a 
chiedergli investitura delle contee di Provenza, di Forcalquier e delle 
terre di Piemonte che possedevano i Conti di Angiò; ma Enrico, già 
impegnatosi contro giustizia a dare ai genovesi quelle terre, negò la 
investitura. Causa di questo era che, ricevuto dai genovesi a loro si- 
gnore per vent'anni (3], avea promesso a loro che giunto a Roma 
avreble concesso alla loro città la Provenza e altre terre di Roberto, 
al quale aperiamente poco dopo intimò guerra a nome dei genovesi @ 
proprio (ij; di più nel 2 novembre del 1311 annullò tutti i patti ed i 
trattati già fatti dai genovesi con Carlo II di Napoli (5). Già fino da 
allora erano segreti colloqui fra Enrico e Galvano Lancia messo di 
Federico di Sicilia nemico a Roberto e gelosamente serbavasi silenzio 
su ciò che fra loro passasse (6). Erasi reso Enrico poco stimabile col 














(1) So il matrimonio di cui qui si parla non si effettuò, lo fu in causa delle alte 
od ingorde ( Muratori: Ann. d' Italia, ann. 1312 ) pretensioni di Roberto. 11 quale 
dopo aver proposto le nozze di una figlia d' Enrico con Carlo duca di Calabria, voleva 
che la sposa fosse condotta a Napoli nel settembre; che i figli nati da quel matri 
monio avessero avuto il dominio di Sicilia; che il duca di Calabria divenisse vicari 
è Vita di Toscana 9 di Lomlardia; che i Colonna non arcompagnassero Enrico in 
8. Pietro nel dì della sua coronazione se non vi uvessero acconsentito gli Orsini; che 
dopo la coronazione Enrico non si formasso in Roma più di quattro giorni. Vedi gii 
atti in Bonai Acta Henrici, Vol. 1, pay. 223. ( M. R.). 

(2) Clemens: Ep. in Raynald. ad 1313, $ 12. (a). 

(3) Liber iurium reîp. lanuensis Sec. XIV, doc. 166, pag. 459, 458 » Ferretus 
Vicentinus: p. 1088 - Georg. Stella: p. 1025 - Chrun. Ast. 234 etc. 

(3) Così il Serra: storia della Liguria, 11, 268 - Canal: SL. di Genova, II, 113. 

(5) Liber iurium reip. lanuensis, Sec. XIV, doc. CLXV, Vol. I1, 450. (b). 

(6) « Galvanus Lancea... vafer legatus qui... ad Caestrem se conferens secreto 
rom sibì commissam aperuit, quam vulgi iudicio minus cognitam, pauci ex srcretariis 






























(&) Ambascierie lusinghisre di Roberto eran giunte ad Enrico ia Alemagna an- 
cora, poi a Milano, al campo di Brescia, quindi a Genova (Lanzani: op. cit. p.803), 
con grandi profferte. Ma Roberto giuocava, a quanto mi pere, a partita doppia, come 
credono anche il Muratori, il Serra, il Lanzani, il Gregororius, etc. (M. R.). 

(>) Ma questi fatti però sono postoriori alla aperta inimicizia di Roberto. Giacchè 
mentre Enrico era ancora a Genova, Roberto, accondisceso alle sollecitazioni dei fio- 
rentini, nemici d° Enrico e che avevano a capitano gonerale Filippo di Taranto fra- 
tello di Roberto stesso ( Lanzani; op. cit. pag. 803 ), spediva un allro suo fratello, 
Giovanni, con più di mille soldati ( Muratori: Anal. ann. 1312) ad occupare il Va- 
ticano, il castel S. Angelo ed il Trastevere. Credette giustificarsi Roberto con_Earico 
di questo fatto dicendo che ciò egli aveva fatto per onorare la coronazione d''Enrico: 
forzi che a Giovanni diedero tosto i fiorentini e gli Orsini e la guerra ai Co- 
osto incominciuta, fecero chiaro che Roberto intendeva opporsi all' incorona- 
zione del Lussemburghose, Vodi anche Gregorovius: VI, 47 seg. (M. R.). 
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vendere il governo delle città per denaro; Matteo Visconti avea fatto 
suo vicario in Milano per ciuguantamila fiorini subito e venticinque- 
mila ogni anno (1): povero era iîl Visconti, non ricchi i suoi ghibellini, 
si raccolse odio in capo col vessare i cittadini. A_ Filippo di Savoia 
principe d' Acaia che favoriva i guelfi e che fu sospetto di avere mosso 
tumulti a Pavia ed a Vercelli coniro i regii (2), diede il vicariato o me- 
glio la signoria di Pavia, di Vercelli e di Novara per venticinque mila 
fiorini d'oro. Giberto da Correggio, oltre Parma ebbe Reggio; Cane 
della Scala già signore di Verona dovo sempro ricusò di rimettere i 
guelfi, ebbe anche Vicenza; Passerino de’ Bonacossi conservò Man- 
tova (3). Treviso fu dato a Rizzardo da Camino (4). A Padova fu man- 
dato vicario imperiale Gherardo dell'Isola parmigiano; ma quando 
Cane della Scala, divenuto signore di Vicenza, tolse questa alla prote- 
zione di Padova, i padovani furiosi cacciarono il vicario, ed elessero 
podestà per sei mesi Rodolfo Malpeli da Samminiato, movendo guerra 
aperta a Vicenza, allo Scaligero, agli Imperiali (5). 

XXI. Vedendo come nell’ Alta Italia spariva la libertà dove En-, ;crentini 
rico restava padrone, i fiorentini si commossero, accordaronsi coi guelfi" ©°%t 
di Pistoia, di Siena, di Lucca, di Bologna e con altri, cercarono cogli aree 
aiuti di Re Roberto di Napoli tagliare la via all'Imperatore (6) e fe- 
cero grossa gente singolarmente a Hologna, terra della Chiesa e del vi- 
cariato di Roberto (7). Intanto Enrico era andato a Pavia, così assot- 
tigliato di gente che nulla potè fare e che fu costretto persino a mu- 
tare stanza in una notte per togliersi al pericolo di essere assassinato (8). 

A Tortona rimise i fuorusciti, poi andò a Genova dove fu nel di 21 
d'ottobre del 1311 e là rimise in patria la parte di Obizzino Spinola 
ed ebbe la signoria; ma intanto lucchesi, senesi, fiorentini e perugini, 
fatto esercito, chiusero le vie di Lunigiana, mentre aretini e pisani non 




















Itegia» aulae intellexere... Uterqua nisus est apud Carsarem do opportuno sibi. remedio 
providere; gratior tamen Fridericus longa suorum statione nisus est, quodque idem 
Augusto vires socians et arma pro nanciscendo urbis aditu pollicitus est » - Ferretus 
Vicentinus: Mist. Lib. V, 1091. 

(1) Ai 13 luglio 1311 durante l'assedio di Brescia - Sickel: Das Vicariat der 
Visconti ecc. In Sitzung. k. k. Akad. XXX, 82 © seg. Wien. 1859. 

(2) Dutta: Storia dei principi di Savoia del ramo d' Acaia, I, 66,69 - II, 87 e 
seg. Documento XXiII. Torino, 1892 - Il Datta però non distinse bene qui la cro- 
nologia. 

(3) Nicolaus Botront. p. 1177-1178. 

(1) Verci: Storia della Marca Trevigiana, V, 138 e seg. Doc, 5: 

(5) Nicolaus Botront. 1177-1178 - Cron. Patav. in Rer. Ital. VII, 394, 128, 432. 

(5) Muratori: Antiq. ital. IV, 615 et seg. - La lega guelfa si formò solo nol 
novembre del 1311, 

(7) Corradus Vicerius: Do gestis Honrisi; in Ur: 
pubblicati dal Bonaini: Acta Henrici, II, 27 seq. 

(8) Nicol. Botront. p. 1179. 
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poterono che mandargli doni ed invito a venire nelle loro città 1. 
L'Italia era fatale anehe ad Enrico come ai più de' suoi anteressori 
Sotto Brescia avea perduto il fratello Valeranno di Lussemburgo morto 
di ferita; a Pavia era morto per malattia Guido Conte di Fiandra; a 
Genova morì nel di 13 dicembre del 1311 Margherita moglie di En- 
rico, donna pia, mite ed amata anche dai guelti (2), Varie imprudenze 
commise Enrico col fare prendere alquanti de' potenti di Lombardia 
per assienrarsi delle citt. Asti, che era stata tolta alle genti di re Ro- 
berto, fa ricuperata dai provenzali e cacciò gli uffiziali di Enrico, come 
fece Casale feulo di Filippo da Langosco che ricevette le genti di Ro- 
118 lerto (3). Nel gennaio del 1312 mentre ai 13 Enrico nominava sno vi- 
cirio generale in tntta Lomb Guamerio di Hohemburg, Gilberto 
da Correggio erasi mostrato aperto nemico di Enrico e avea condotto 
soccorsi ai Cavalrahò che avevano rimesso i guelfi in Cremona; tornò 
Disordini poi a Parma, unitosi anch’ esso alla lega guelfa e nel marzo fa fatto 
mella citt signore di Cremona (1). Ricominciarono più che mai le gnerre contro 
i ghibellini e, fuggiti di Genova i settanta statichi bresciani e i più di 
di loro tornati dopo grandi pericoli in patria, dalle castella del contato 
aveano commosso i guelli interni contro i Maggi; però combattuti dai 
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cremonesi allora ancora di parte imperiale e dai bergamaschi, aveano 
avuto la peggio; ma poi, tornata a' guelfi Cremona, impadronivansi di 





quasi tutto il contado, non della città guardata da Guarnerio d'Hoher 
Inrg, il quale ele prigione sotto Soncino Guglielmo Cavalcabò e lo 
uccise poi d'un colpo di mazza, inferocendo più che mai, dopo la vit- 
toria, contro i Soncinesi guelfi, facendo trascinare a coda di cavallo e 
strangolare Venturino Fondulo e due figli giovanetti, Venturino e Ben- 
zone, non che trenta dei principali (5). I ghibellini erano stati cacciati 
«da molte città di Romagna dove nulla poteva Enrico e tutto Roberto. 
Imola, Faenza, Forlì furono de' guelfi; Pesaro e Fano vennero riacqui- 
state a forza dalle mani de’ ghibellini che colla forza eransene impa- 
droniti, e Raimondo di Spello colle genti di Ancona, Iesi e Sinigallia, 
cacciò hel di 13 novembre del 1311 da Fano il ghibellino Alberto dalla 
Tomba dei Petrucci (6). Gli stessi ghibellini padroni di Spoleto, nel di 





























(1) Albertinus Mussatus: Mist. Aug. Lib. V, c.2, 5, p. 401 et seq. - Grorgius 
Stella: Aun. Gen, 1023 - Giov. Villani: Lib. IN, c. 27, pag. 227 - Chron. Parm. 
pag. 162 - Nicolaus Botront. p. 1179 {180 - Docum. in Bonaini: Acta Henr. HI. 
pag. 46, 59. 

(2) Nicolaus Botrone. vag. 1181. 

(1) Nicolaus Botront. pag. 1182. 

(4) Chron. Parm. pag. 162-163, 

(5) Mussatus: Hist. Lib. VII, c. 
- Cron, Mutin, Rer. It. XI, 98. 

(5) Giov. Villani: Lib. IX, c. 18 
et seg. - Amiani: Mem. di Fano, I, 243. 
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25 febbraio del 1312 furono sconfitti a San Brizio dai guelfi perugini (1), 
i quali dopo questo mandarono a Roma in ainto dei gnelfi centocin- 
quanta cavalli e munirono le proprie terre (2). 

XXII. Intanto Enrico, privo di danaro e con poche forze, avendo via 
impedita da' guelfi la via di terra, pensò andare a Roma per acqua e, ‘ Fntic 
ottenute da’ genovesi e dai pisani trenta galere, entrò in mare nel di 
16 di febbraio del 1312. Ma per la furia delle onde, solo nel dì 6 marzo 
sbarcò a Porto Pisano, accolto da' pisani con sommo giubilo. In poco 
rifece le forze, venuti a lui i ghibellini di Toscana e di Roniaizna, e 
aspettando le genti tedesche recò danno ai lucchesi, come gi 
di Namur venuto a Pisa fin dal gennaio aveane recato ai fiorentini 
posti al bando dell’ Impero nel 24 dicembre del 1301 (3). La reciproca 
diffidenza produsse i suoi frutti; Enrica volle andare a Roma con grosso 
esercito per paura dei guelfi; questi raccolsero le forze per paura del- 
l’esercito imperiale. A Roma era stato mandato Senatore Luigi di Sa- 
voia che tentò preparare pare e favore ad Enrico; ma richiamato presso 
di questo, Riccardo Orsini e Giovanni Annibaldi suoi . che do- 
dire per Enrico la torre delle m ed il Campidoglio, «si 
non seppero difenderli contro i guelfi, tanto più che, incominciate le "* 
lotte ira Orsini e Colonna, gli Orsini chiarironsi avversi all’ Impera- 
tore, Il famoso ribaldo Sciarra Colonna sacrilego offensore di Bonifa- 
zio VIII era a capo de’ ghibellini e gli Orsini invitarono re Roberto a 
proteggerli. Anche qui sciaguratamente Ja mancanza del Papa confon- 
deva ogni cosa; Enrico non avea ragioni su Roma ed i guelfi teme- 
vano se ne usurpasse coll’ aiuto ghibellino; i ghibellini temevano che 
i guelfi e Roberto impedissero la coronazione; Roberto temeva usur- 
pazioni imperiali non solo su Roma ma ancora sul regno; il Papa era 
lontano e non poteva rassicurare le parti. I Colonnesi furono spaven- 
tati dalla venuta di Giovanni fratello di Roberto e corsero a chiedere 
aiuti ad Enrico; ma i luoghi forti di Roma erano in mano di Ro- 
berto che assicurava però farli guardare solo per rendere più sicura la 
festività della coronazione (4). Enrico fidavasi ancora di lui perchè pareva 
si continuasse a trattare il matrimonio del proprio figlinolo con Beatrice 
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(1) Fragm. hist, Fulg. p. BNG - Gior Villani: Li IX, c. 38, pi 
Storin di Perugia, 1, 387-388 - Zedforti: 
2) Belforti: Storia dipl. I, 47. 
(3) Giov. Villani: L. IX, c. 35 e 37, p. 
(1) Toh. de Cermenate: 1262 - Ferretus Vicentina 
pag. TI9I. (n). 


26 - Bonazzi: 
47 

















Montum. Legum, IL, 521 
1081 + Nicolans Zotront. 





(#) Non crado seria questa dichiarazione di Koberto. Il Lanzani: op. cit. p. 803 
la crede un inganno, il Muratori: (Ann. d’Italia, ann. 1312) la giudica una 
bella. (M. R.) 
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figliuola a Rolerto (1). Ma, quando Nicolò di Butrintò è Pandolfo Sa- 
velli, dopo vari indugi, ebbero schietta intimazione dal principe Gio- 
vanni che Enrico non sarebbe ricevuto in Roma e gli recarono ad 
Isola la trista novella, ogni dubbio svani (2). Continnossi la via guar- 
dinghi e pronti nell’ armi; il Cardinale Pandolfo e quello d' Ostia an- 
darono verso Roma per altra parte, il Legato Pelagrua stette col re 
che mosse verso Ponte Molle; la gente «del principe Giovanni guar- 
dava una torre che difendeva quel ponte; ma passarono le genti impe- 
riali e passò Enrico senza danno d' altro che di pochi cavalli uccisi 
dalle freccie. Fu assalita la torre che resistette fino al di 13 di mag- 
gio; ma la gente imperiale che il Senatore Luigi di Savoia aveva ri 
condotto al Campidoglio, per oro lo cedette a Giovanni che lo fece 
fortificare e preparossi a difenderlo. Intanto Enrico, entrato per Porta 
del Popolo, andò al palazzo di Laterano; chè San Pietro era in mano 
de’ guelfi nè Sciarra nè Stefano Colonna potevano giungere fin Ia 
città divisa, fortificata, era campo di guerra e minaceicse guardavans 
le parti nemiche pronte alle armi. I Cardinali, che a nome del Papa 
doveano coronare Enrico, chiesero invano si lasciasse libera la via fino 
al Vaticano, Ai messi mandati da Enrico a Napoli fu offerto amicizia 
e parentela a patto che, sposata la figlinola di Enrico al primogenito 
di Roberto nel mese di settembre, questi avesse per l'Imperatore il 

ariato di Lombardia e di Toscana; i figliuoli che nascessero ave: 
sero la Sicilia; Enrico andasse a San Pietro senza i Colonna, dopo 
quattro di partisse da Roma. Gravi i patti è vero, ma tali che allora 
avrebbe bisognato accettarli, e forse Enrico avrebbeli accettati se forte 
fosse stato în Germania, ma debole là sperava farsi forte colla potenza 
ottenuta in Italia; ricusò quindi con gran contento de’ fiorentini e dei 
guelfi lrepidanti, patti che gli toglievano ogni sperauza |3). Tatto qu 
sto però era conseguenza del non avere acconsentito subito al matri- 
monio, già consigliato da Papa Clemente e con mala voglia trattato da 
Enrico (i). Circondato come era omai da ghibellini e loro capo natu- 
rale, Enrico imprudentemente gettossi in una mala via, dando ragione 
a' guelfi che di lui non eransi mai fidati; con mero tradimento rese 
giusta la cansa de' suoi nemici, fino allora, almeno in apparenza, di 
giustizia assai dubbia. 

































































{1) Il matrimonio ili cui trattavasi, doveva seguire, como ho giù detto, tra Bea- 
trico figlia d'Enriso o Cnrio di Calabria. Vadi Bonaini: Aeg. Henr. I, 223 - Alb 
Mussato: VIII, c. 3 - Lanzani: op. cit. pag. 803 - Gregorovius; VI, 51 e 58. (M. R.). 

(2) Nicolaus Botront: pag. 1191-1197. 

(3) Albertinus Mussatus: Lib. VIII, c. 2-3, p. 449 - Nicolaus Botront. p. 1191. 
1200 - Ann, Urber. in Perte: XIX, 272 - Boninsegni: 139 0 s. Chron. urbevet. in 
Arch. stor. ital, Ser, V, Vol. ILL, p. 31 - Bonaini: Acta Nene. IN, 103 seg. 108, 116. 

(1) Ragnalaus: ad 1319, 3. 33. 
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XXIII. Enrico nel 21 di maggio invitò ad un banchetto in Laterano i 
maggiori de’ baroni romani; vi furono i Colonna, i Savelli, i Conti, gli 
Aonibaldi, ed altri; finito il pranzo, chiese recisamente a loro se voles- 
sero stare del tutto con lui e per lui combattere; alcuni posero con- 
dizioni o mostraronsi incerti; questi egli fece prendere, imprigionare, 
minacciare di morte, costringere a dargli nelle mani le proprie torri; 
sicchè per lun modo o per l'altro ebbe în suo potere il Colosseo, la 
torre delle Milizie presso il Campidoglio, come quella di San Marco, 
la torre de' Conti, quelle dei Savelli e molti altri luoghi. Irritati di 
quella iniqua violenza, i tepidi amici si volsero apertamente contro il 
Re; Giovanni Annibaldi e Giovanni Savelli uscirono di Roma, Teo- 
baldo di Campo di Fiore ed altri ancora se ne andarono con intenzioni 
poco amiche (1). Quella violenza fece perdere ogni speranza di pace, 
ed i Colonna che ne erano stati consiglieri, godettero che omai veni- 
vasi a guerra aperta cogli Orsini e coi guelfi. Ma questi erano forti 
nel di 21 Giovanni da Biserno capitano della lega gnelfa avea con- 
dotto a Roma dugento cavalieri fiorentini, trecento cavalieri e mille 
pedoni di Lucca, dugento cavalieri e seicento pedoni di Siena e altri 
d’altre terre (2). Intanto che questi giungevano al Vaticano, Luigi di 
Savoia co' tedeschi e co' ghibellini assali il Campidoglio e, avuto il 
convento d’ Araceli, nel dì 25 ne fu padrone dopo quattro giorni di 
combattimenti. E qui subito, senza badare che le maggiori inimicizie 
venivangli dal sospetto che volesse usurparsi Roma, Enrico usurpossi 
altra autorità confermando egli senatore Luigi, mentre a lui non spet- 
tava. Si combattè anche altrove; arsero in molta parte le case nel quar- 
tiere della Minerva. I tedeschi ed i ghibellini nel di 26 si spinsero fra 
le rovine, gli incendii ed il sangue fino a Ponte Sant' Angelo; ma là 
era l'esercito guelfo che ricacciò impetuoso gli Imperiali, macellati 
per le vie, în piena fuga, soccorsi solo a tempo per salvarli da piena 
rovina, ma non poterono porre saldo il piede fuori della parte dove 
già prima dominavano. Degli Imperiali fu prigioniero il vescovo di 
Liegi che li comandava e che condotto al principe Giovanni fu ferito 
a morle da un catalano e poco dopo mori; morirono nel combatti- 
mento Roberio di Fiandra, Pietro fratello di Luigi di Savoia, ed al- 




















(!) Nicolaus Botront. 1200, 1202 - Albertinue Mussatus: Lib. VIII, c. 3-4 - 
Peolom. Lucena. Hist. Eccl. Lib. XXLV, c. 40 - Ferretus Vicentinus: p. 1100 - Ai 
21 di giugno il Papa intimava ad Enrico: liberasse i prigioni, restituisso 8 loro pa- 
lazzi © castelli; moravigliavasi del fatto « cum proculdubio hace nulla possit. excusa- 
tione defendi, quin presumpta fuerint in evidens nostrum et Ecclesino Romanae preî 
dicium et usurpationem etiam indebitam iuris nostri et Ecclesiae memoratae » - In Bo- 
naini: Acta Henrici, I, 233. 

(2) Ptolom. Lucens. Vita Clementis, pag. 40 - Giov. Villani: Lib. IX, c. 39, 
pag. 228-229 - Graziani: Cron. di Perugia; Arch. Stor. XVI, pag. 78 - Gli annali 
di Orvieto (in Perte: XIX, 272 ) aggiungono bolognesi e perugini. 
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iuna di Enrico fu scossa assai si dalla violenza del 21 
onfitta del 26: vari baroni se ne andarono; le genti di 
Spoleto, di Todî, di Nami tornarono a casa. IL tempo passava senza 
speranza; finalmente Enrico supplicò i Cardinali lo coronassero nel La- 
tetano; stavano incerti questi: ma un grave tumulto del popolo stanco 
d'essere straziato volle persnaderli; om: sw avea violato i patti 
fatti colla Chiesa e non solo avea colpa di quel tumulto, ma di aver 
fatto raccogliere il popolo, di avere messo al bando dell’ Impero i ro- 
mani avversi se entro certo tempo non assoggettavansi, di essersi in- 
fine usurpato autorità che non doveva e che il Senato non poteva dar- 
gli. Finalmente a forza si videro costrotti i Cardinali a coronarlo in 
Laterano. Si volle obbligare il popolo a pagare certa somma per la co- 
ronazione; la pagarono gli ebrei, non altri, Fu coronato Enrico nel di 
29, protestando i Cardinali di essere stati costretti, non avendone per- 
missione dal Papa (2 

NXIV. Appena compiuta la cerimonia cominciarono, secondo le 
male tradizioni imperiali, Je slealtà è iuri del cormato verso 
|erico ad offrire la 
figlinola dell'Imperatore in sposi al figlinolo di lui e affrettatamente 
si fermarono patti, si giurò la parentela; nei patti fu la guerra contro 
Roberto e vontro i fiorentini si che Enrico e Federico non potessero 
fare la pace separatamente (3), Questo solo fatto basterebbe a mostrare 
in qual via rovinosa si fosse lasciato trarre quell’ Enrico nel quale tanto 
tidavano i ghibellini e Dante Alighieri con loro; debole se cedette, 
sleale e spergiuro se volle, I guelli non eransi ingannati; Eurico amava 
le usurpazioni a danno della libertà delle città italiane e della Chie; 
Avca rinnovato poco prima i giuramenti di omaggio al Pontefice; 
ronato non se ne curò, mostrò ripigliare le tradizioni degli Svevi: i 
ghibellini gridavano volerlo fermo in Roma; le promesse al Papa re- 
cavano che dovesse partirsi appena coronato; invece passavano i dì ed 
egli restava tuttavia; parea la corona consacrasse lo spergiuro, Intanto 
furono Je a forza somine di danaro per mantenere gli Imperiali: 
finito il tempo dell'uffizio di Senatore di Luigi di Savoia, fu eletto 
















































































(1) Alhertin. Mussutus: Lib, VII e. 1 - Ptolom. Lurensis: Vita Clom, in 
Baluzio: 1 17 - Ferretus Vicentimes: p 1100 - Gior. Villani: Lib. IX, co 4% 
pag. 229 - Ventura: Chron. Ast. 2°!G - March. di Coppo: V, 7 e sn 

(2) Albert. Mussatus: Lib. VIII, c. 7-8 - Ferretus. Vicentinus: 1104 - Don 
niges: Acta Menrici VII, imp. II, 41 e 48. Berolini, 1939 - Nicolaus Botront. 120% 
1303, Questi corca scusare Eurico col dire che nou seppe della violenza del popolo: 
come al solito è favorevolissimo ad Enrico - Ser Giovanui di Lemmo da Camugnovi 
( Diario p. 179) narra di permesso dato dal Papa, o vi accenna quasi colle stessa 
parole anche Marchionne di Coppo, V, 9, ma il Papa fa credere co' suoi ati di non 
averne sajitto nulla 

(3) Nicolaus Botront. 1203-1201. 
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Giovanni di Savigny, Enrico gli diede in guardia il Campidoglio; poi 
dopo la metà di luglio, pel caldo che nuoceva alla sua gente, Enrico 
andò a Tivoli (1) donde si partirono poi Luigi di Savoia, il Duca di 
Baviera ed altri (2). Clemente scrisse ai Cardinali che obbligassero En- 


rico e Roberto a tregua fra loro; ma fu inutile; Enrico fidossi a' giu- © 





reconsulti e questi giudicarono che il Papa non avea diritto di imporre 
la tregua. Il peggio si fu che le lettere di Clemente, tenendo non an- 
cora avvenuta la coronazione, ne davano i patti: giuramento di non 
assalire il regno di Napoli, tregua d'un anno, iasciar quiew il prin- 
cipe Giovanui, ritirarsi subito dagli Stati della Chiesa appena coronato, 
liberare i romani imprigionati. Se Enrico senti meraviglia di questo 
ebbe torto; era il Pontefice che rivendicava i propri diritti contro chi 
ledevali, e se uno avea deposto la maschera era Enrico, non Clemente, 
che leale era sempre stato (3). E, deposta la maschera, il Lussembur- 
gheso apparve continuatore degli Svevi. Roberto come vassallo della 
Chiesa avea dovere e diritto di guardare Roma fino a che, compiuti i 
patti e venuto l'ordine del Pontefice, Enrico coronato ne fosse uscito ; 
‘Roma era del Papa non di quello sleale che, dopo più volte giurato 
di non esercitarvi atti di autorità, imprigionavane a tradimento i ba- 
roni e violentemente costringevali a consegnargli torri e case e a forza 
trascinava i Cardinali a coronarlo, Se Eurico trovavasi in uno stato nè 
prospero nè decoroso, dovea imputarlo a sè stesso imprudente campione 
de’ ghibellini; e vanamente gridava: il Papa non potersi meltere fra 
l'Imperatore ed i vassalli; non vassalli imperiali Roberto ed i romani. 
Sleale e bugiardo poi fu rispondendo ai Cardinali che nè egli nè i 
suoi predecessori aveano mai giurato fedeltà al Papa; mentre i suoi 
messi per uffizio avuto da lui, quella fedeltà aveano frescamente giu- 
rato (4). E le dottrine della Monarchia di Dante, di Federico II e degli 

















(1) Nicolaus Botront. p. 1205-1205 - Ferretus Vicentinus: 1107 - Albertimus 
Mussatus: Lib. VINI, c. 8, pag. 464 e seg. - Generalmente si pone la andata di En- 
rico a Tivoli o al 20, o come vuole il Gregorovius (Stor. di R. VI, 77-78 ) al 21. Ma 
il Bohmer: Codex diplom. Moenofrancof. pag. 401. Franefurth, 1836, ha pubblicato un 
diploma di Enrico « Datum Tybur, XVII Kal. Augusti » (17 luglio). Dunque o è false 
Ja deta degli storici o quella del diploma. 

(2) Nicolaus Botront. 1205. 

(3) Il Gregorovius, el solito, esalta Enrico @ scrive: « Clemento V deponeva la 
maschera © l' Imperatore con profonda meraviglia se lo vedeva venir contro da ne- 
mico ». St, di R. VI, 79 - Così con disinvoltura si cambiano lo parti. Quanto segue 
è risposta ad altri artifiziosi sofismi dello stesso autore. 

(4) « Concedimus speciale mandatum... praestandi in animam et super animam 
nostram debita vobis et Sanciae Rom. Ecclesiae fidelitatia el cuiuslibet altorius_ ge- 
meris iuramentum » - In Raynald. ad 1319, &. 48 - IL Gregorovius rimprovera. il 
Riualdi perchè dice spergiuro Eurico; ma Lace di questo documento che prova giusta 
la accusa. A smentire poi che i predecessori non facessero quel giuramento, besta 
I’ averlo fatto Rodolfo ed Alberto immediati predecessor 

Harax - Rioria d'Italia, » P. ediz. » Vol. IV. 18 
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scismatici e de' Cesaristi tornarono in mezzo, recate dai consiglieri dî 
Enrico che intendevano insegnare al Papa il Vangelo. Clemente ope- 
rava come doveva e, non a Filippo di Francia, sì alla coscienza ubbi- 
diva rivendicando le ragioni della Chiesa contro il nuovo Imperatore. 
Enrico, costretto dalle circostanze ad essere men peggio dei suoi con- 
siglieri, acconsenti alla tregua, giacchè, abbandonato da quasi tutti i 
suoi, trovavasi dinanzi i guelli più forti che mai |). E re Roberto sul 
principio di agosto mandò ad Avignone fiera prolesta pregando il Papa 
a fare suo pro degli esempi passati ed a considerare quanti mali e 
danni e rovine fossero venuti all'Italia dalla elezione, dalla venuta, 
dalla coronazione di Enrico, quante tribolazioni, persecuzioni, infesta- 
zioni alla Chiesa. Solita arte di tutti gli imperatori essere sempre stata 
dare prima della coronazione molte mostre di umiltà e di devozione 
verso la Chiesa; dopo consacrati, se trovano buona occasione, alzare 
la testa, levarsi in superbia, volgersi contro la Chiesa stessa (2). Il re 
non celava la profonda avversione ai tedeschi (3); 1na avea ragione nel- 
l’accusare Enrico d' essersi falto capo dei ghibellini a danno della 
Chiesa e dell'Italia, di avere usato la violenza per avere la corona, di 
insidiare al regno di Sicilia, giacchè oltre tutto avea negato giurare 
di non assalirlo; nè poteva negarglisi ascolto quando diceva non legit- 
lima nè ordinata la coronazione, e cercava provarlo con lungo e grave 
ragionamento, per indurre il Papa a sentenziarla nulla. Nel di 19 di 
agosto Enrico se ne andò da Tivoli, ripassò per Roma senza essere mo- 
lestato, andò a Sutri ed a Viterbo, fu a Todi nel dì 27 agosto. Prima 
di allora nel 1311 i fuorusciti guelfi di Todi, aiutati dai fuorusciti di 
Spoleto, da quelli di Narni e dai perugini, aveano assalito Todi da tre 
parti e dopo qualche resistenza, se ne erano impadroniti, fuggendone i 
ghibellini; ma, mentre î perugini entravano in Passignano, i ghibel- 
lini, fatto improvviso impeto, aveauo ricuperato Todi con morte di 
molti guelfi. Pur finalmente in quest'anno stesso le due parti si rap- 
pacificarono per opera di un commissario del Papa e Buccio Orsini 
commissario generale riusci a mantenere la pace, e dannò nel capo al- 
quanti ghibellini che aveano congiurato per uccidere i principali guelfi 
e impadronirsi della città (4). Con tutto ciò la venuta dell’imperatore 

















(1) Albert, Mussatus: Lib. IX, c. | - Nicolaus Botront. 1207-1208. 

(2) « Quamquam ante coronacionem et consecracionem pretendant ipsi Impera- 
tores multiplicia signa humilitatis et reuerencie erga ipsam Romanam Ecelesiam ; post 
soronacionem ol conseeracionam sorum, suecadntibus prosperis, ercetis cervicibus 
eriguntur in superbiam et calcitrant contra cam » - Roberta rer: Protestatio; în 
Bonaîni: I, 235. 

(3) « Germania... consuevii producere gentem acerbam et intractabilem que magis 
adheret barbarice feritati quam chrlstiane professioni; apud quam latrocinari non 
consuevit reputare peecatum ». Ibid. p. 297. 

(4) Freduccio degli Attî: Cron. di Todi ms. 
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rialzò la parte ghibellina. Uscito egli da Todi, ai 30 di agosto mosse 
subito a dare il guasto alle terre di Perugia, città guelfa ma della 
Chiesa, e Marsciano ed altri paesi bruciò e rovinò, finchè nel dì 4 set- 
tembre andò a Cortona per due dì, poi nel 7 fu ad Arezzo donde partì 
soltanto nel giorno 12, con poco contento de’ suoi che dovettero andare 
contro Firenze, quantunque non desiderassero nulla più ardentemente 
fuorchè trovarsi a Pisa fuori d'ogni pericolo (1). Ad Arezzo, vistosi cir- 
condato da molti ghibellini, citò dinanzi a sè come ribelle re Ro-yn Toca 
berto (2). Da Arezzo poi andò contro Firenze capo della lega guelfa, e 
i ghibellini, e Dante con essi, aspettavansi che quella non reggesse a 
lungo (3). Ebbe Enrico Caposelve, Montevarchi, Castel San Giovanni, 
Figline; all'Ancisa gli si fecero innanzi i guelfi; sperò ingavnarli an- 
dando nel 18 settembre per la via del monte verso Firenze, e poco mancò 
non riuscisse per le vane paure messesi nell'esercito fiorentino che si 
disperse e nella città che lo credette sconfitto. Gli Imperiali perdettero 
la buona occasione per voglia di bruciare le vicinanze: intanto i citta- 
dini si armarono alla difesa, animnati anche dal vescovo Antonio d'Orso; 
finchè, venute poco dopo le genti dell’ Ancisa e gli aiuti guelfi, Fi- 
renze non temette più e tanto ardire prese che, essendo sotto le mura 
i nemici, teneva chiusa quella sola porta che era a loro dinanzi, aperte 
tntte le altre e seguitava gli affari come in piena pace, finchè nella 
notte innanzi la festa d'Ognissanti, disperato di più avere la città, il 
Lussemburghese se ne parti. Se i fiorentini avessero voluto, assalen- 
dolo avrebberlo ridotto ad estrema rovina; nol fecero ed egli ed i 
ghibellini li ripagarono col continuare nello allontanarsi ad abbruciare 
i luoghi che incontravano, riparato da Enrico a quelle inutili crudeltà 
colla libertà data a dispetto dei ghibellini a molte donne e fanciulli 
do’ fiorentini rifugiatisi in un castello che non fece resistenza (4). Fu 
Enrico nel resto dell’anno a San Casciano dove ebbe aiuti da' ghibel- 
lini di Pisa; poi avendo grande mortalità fra' suoi per il freddo verno, 
si partì nel di 6 gennaio del 1313 e andò a Poggibonsi, che fece ri- ima 
fabbricare. In quel tempo concesse al conte di Savoia Asti, a Roberto 
di Fiandra Casale, al Enrico di Fiandra Lodi, ad altri altri feudi (5). 








(1) Nicolaus Botront: p. 1209-1210 - Graziani; 
- Ser. Giov. di Lemmo: p. 178 - Bonaini: Aeta Henr. Il, 130, 162 - Andr. Dei: 
Cron. Sanese; in Rer. It. XV, 47 - Freduecio degli Atti: Cron. di Todi, ms. vatic. 
- Belforti: St. dipl. I, 48 - Chron. urbev. in arch. stor. ital. Ser. V, Vol. III, p. 31. 

(2) March. di Coppo: V, 9 seg. Albert. Mussatus: Lib. IX, c. I, peg. 469 - 
Nicolaus Botront. p. 1211. 

(3) Dante nella sua Epist. VII, derideva i provvedimet 

(4) Nicolaus Botront. 1213, 1218 - Giov. Villani: Lib. IX, c. 46, 48, p. 230, 
232 - Leonardo Bruni: 224 e sog. - Chron, urbev. p. 31 - Bonaini: Acla Henr. 
11, 179 - Ser. Giov. di Lemmo: 178 e seg. 

(5) Giov. Villani: c. 48, pag. 232 - Nicolaus Botront. 1229, 1232 - Ann. Ur- 
bevetani, pag. 272 - Leonardo Bruni: 227-228 - Istorie Pistolesi, pag. 91, 93 - A 





Cronaca di Perugia, p. 79-80 
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XXV. Firenze avea richiamato da Roma le proprie genti 
omini cipe Giovanni con eran parte delle sue era tornato a Napoli 
ion bidire al Papa, sì ancora perchè nulla di importante v'era da fare a 
Roma e questa città, lasciata a sè stessa, tornò alle lotte di prima fra 
Più forti però erano questi per trecento vomini a 


il priu- 
per ub- 













Orsini e Colonn 


loro lasciati da Enrico; sicchè si impadronirono persino del Vaticano 
nlone i guelfi (1), ma nel di 13 settembre del 1312 anche Enrico 


caccei 
dovette chiamare in Tos 








ma i suoi (2). Trattos 





di pace fra le due 











parti, poro importando ai Colonna dell'Imperatore; fu agevolmente 
cacciato ili Campidoglio il capitano di Enrico Giovanni Savigny (3. 






atto l'accordo furono senatori Sciarra Colonna e Francesco Orsini; ma 
i grandi eransi accordati fra loro, non col popolo, € questo volle par- 
tecipare al governo; avuta ripulsa, assalì il Campidoglio, cacciò i Se- 


Giacomo natori, s 
ari 









impadroni di varie torri, scelse a capitano Iacopo Arlotti dei 





Stefaneschi, che governasse con un consiglio di ventisei uomini prob 
grandi chinarono il capo, Iacopo ne imprigionò molti, poi li bandi 
ma harliaro mostrossi nel distraggere monumenti e palazzi e torri e 
antiche opere e poi, dandola a rotta nelle vie solite di ribellione al 
Papa, da stolto disse Roma città imperiale, invitò Enrico a porvi sede; 
era chiaro che il trionfo era tutto dei ghibellini e che il sognato eroe 
\rlotti faceva serva la patria per sovrastare agli altri e per servire ai 

mi di Enrico (4). Come prima Brancaleone d'Andalò avea oppressa 
Tivoli, così Iacopo oppresse Velletri e la costrinse a divenire suddita 
del Senatore di Roma e da lui ricevere il podestà (5). Anche altre ca- 
stella della Campagna furono usurpate, e Clemente, che dapprima non 
aveva visto malvolentieri il nuovo magistrato, quando ne seppe le opere, 
nel dì 27 gennaio del 1313 gli intimò non toccasse le terre della Chiesa, 
non tiranneggiasse Roma, e ordinò ad Arnaldo vescovo di Sabina che 
lo costringesse a giustizia usando anche le censure (6). Ma l' Arlotti te- 
easi forte e scapestrava arditamente, eccitato da frequenti messi di En- 
rico; per fortuna i Conti Gaetani, guelfì costantissimi e per Fondi e Ca- 
serta vassalli di Roberto, aveano avuto a combattere coll’ardito Ric- 
cardo di Ceccano braccio destro dell’ Arlotti che avea preso persino Ce- 
perano sul Liri. Loffredo e Benedetto Gaetani, rotto e disfatto sul prin- 
cipio del 1313 Riccardo, gettaronsi sulle terre usurpate dal Senatore e 

















Poggibonsi fu dato allora nomo di Mons Imperialis - Gli annali di Orvieto però no- 
tano che Enrico « ipsius rehedificationem cepit el non perfecit ». 

(1) Albertua Argentin. Chron. in Urstio: II, 110. 

(2) Dénniges: Acta Henr. II, 67. 

(3) Ferretus Vicentinus: p. 1112. 

(4) Albert. Mussatus: Lib. XI, c. 12, p. 506 ot seg. 

(3) Cardinali: Auton. di Velletri; Atti della soc. lett. Volsca Veliterna, III, 245 
- Il Gregorovius: Sior. di Roma, VI, 93 cita altri documenti. 

(6) Clemens: Lib. VI, ep. 15 et 115 - Raynaldus: ad 1313, 3. 26. 
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le ricuperarono; i guelfi di Roma ripresero animo, i fuorusciti entre 
rono arditamente in città, assalirono il Campidoglio aiutati dai Colon- 
mesi stanchi dell' oppressore, e preso prigione l’ Arlotti, restituirono se- 
natori Francesco Orsini e Sciarra Colonna. Così sulla fine del febbraio 
del 1313 furono tronche le trame degli imperiali in Roma e resa im- 
possibile per allora Ja usurpazione di quella città (1) 

XXVI. Il povero Cesare avea mandato intanto le sue genti a’ danni ji tperis- 
di Lucca e queste nel di 28 marzo del 1313 ebbero Pietrasanta che fn 1 a Lucca 
spogliata di tutto, mandati i prigioni a Pisa; ma i lucchesi, avuto aiuto 
dai fiorentini, la assediarono subito; il capitano degli Imperiali, lascia- 
tovi piccolo presidio, se ne uscì di notte; ma seguito ed assalito, ap- 
pena scampò la vita in Pisa con pochi rimastigli. Fu poi levato l' as- 
sedio di Pietrasanta che poco dopo tornò ai lucchesi per la pace fatta 
tra Lucca e Pisa (2). Nel di 6 di marzo Fnrico fu a Pisa dove parve nappren 
dovesse finalmente riposare; ma egli invece ridestati gli antichi odii gle di 
tedeschi, sì fece risolutamente continuatore degli Hohenstaufen enel foga 
marzo stesso mise al bando dell'Impero i fiorentini, li condannò in 
centomila marchi d'argento, li privò de' diritti, vietò a loro il battere 
moneta e accordò ad Obizzino Spinola e al Marchese di Monferrato di 
battere fiorini col conio fiorentino (3). Dopo questo, non essendo com- 
parso, come era naturale, Re Roberto di Sicilia alle ripetute intima- 
zioni, accusollo di ribellione imputandogli a delitto la ricuperazione 
di Asti, di Valenza, di Casale, i fatti di Roma, lo avere danneggiate le 
galere Pisane che conducevano aiuti all'Imperatore in Roma, avere 
aiutato i fiorentini, e condannollo ad essere deposio dal regno come 
reo di lesa maestà, ad essere spogliato dello Stato, dei beni, dei di 
di tutto, dicendolo ribelle, traditore, nemico dell' Impero, e ad esser 
decapitato, se mai gli venisse nelle mani (4). Al tempo stesso, siccome 
Roberto avea mandato le sue navi a danneggiare i pisani in Corsica 
ed in Sardegna, Enrico si intromise pef quelle isole che appartenevano 
alla Chiesa, e con nuova usurpazione, ne diede la investitura al giudice 
d' Arborea, che per avere quello Stalo avea assassinato il fratello (5). 
La sentenza contro Roberto era difettosa nella forma, ingiusta e nulla 
in sè stessa. Lo dimostrò Papa Clemente decretandola irrita e non av- 
venuta. Enrico non poteva citare Roberto, che quasi sempre e stabil- 























(1) Albert. Mussatus: Lib. XI, c. 9 e c. 12. 

(2) Giov, Villani: Lib, TX, 6. 50, pag, 233 - Istorie Pistolesi, p. 94 - Santini; 
Commentarii storici sulla Versilia centrale. Vol. II, 19, 23. Pisi, 1858 - Bonaini 
Acta Henr, II, 257 e seg. 

(3» Giov. Villani: Lib. 1X, e. 49, pag. 23 

(4) Alberi. Mussatua: Lib. XII, c. 5, p. 924 - RaynaTdus: ad 1319, 7. 11, 15 
- Ghe volesse decapitare Roberto lo marra ingenuamente anche Nicolò - Nicolas 
Botront. pag. 1230. 

(5) Nicolaus Botront. pog. 1225-1226. 
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mente dimorava fuori dell'Impero; doveasi richiedere il Papa, giudice 
ordinario del re, che lo citasse dinanzi all’ Imperatore; questo non fu 
fatto; quantunque Roberto avesse în feudo terre dell'Impero, non in 
esse ma nelle terre della Chiesa avea domicilio, sicchè 1"Imperatore 
non avea veruna autorità se non feudale sulla persona di lui; la sen- 
tenza era pronunziata contro l’assente, non legittimamente citato, non 
udito quindi, e non con maturo ma con precipitato giudizio. Osserva- 
vasi: Roberto d'altronde essere suddito è vassallo della Chiesa nativo 
e dimorante nel regno, non potere accusarsi di lesa maestà quantun- 
que vere fossero le accuse; sicchè non solo il diritto ma persino le a 
parenze di spesso mancavano nella sentenza, tanto più che intendevasi 
privare l’ accusato di diritti e di stati che non erano dell’ Impero ma 
della Chiesa, e questo non per atti fatti da Roberto nell'Impero, ma 
dalle sue genti in Roma, dei quali ad ogni modo, come commessi fuori 
dell’Impero, non spettava la punizione all Imperatore. Liberando dal- 
l'obbligo di fedeltà verso il re città, terre, sudditi che erano della 
Chiesa, l' Imperatore avea passato i confini della propria potestà e messa 
invano la falce su quello che era d'altri e non suo. La sentenza, giu- 
ridicamente nulla, non dovea avere autorità nel fatto nè nome di sen- 
tenza; sicchè il Papa tanto per la superiorità che tutti sapevano egli 
avere sull’ Impero, quanto per la pienezza della podestà avuta da Dio, 
dichiarò irriti e nulli processi e sentenza, nulli gli effetti, nulle le con- 
seguenze di quelli (1). Giustissime erano Je ragioni, ma Enrico non ne 
fece pro e continuò i preparativi di guerra contro Roberto. Già dalla 
sua andata a Genova preparavasi a questo fine forte armata ; ora a Pisa 
aspettavansi le genti tedesche e le ghibelline di Lombardia che do- 
veano formare grosso esercito per assalire il regno dalla parte di terra: 
bastava questo per commovere Clemente, il quale forse già conosceva 

erearsivila dottrina usurpatrice che poco dopo Enrico apertamente professò: « es- 

al suerrà sero suo cioè anche Napoli come la Sicilia, come il resto, perchè tutto 
il mondo era dell’ Imperatore (2) ». Enrico sempre più mostravasi con- 
tinuatore degli svevi e re Roberto, rispondendo alla condanna impe- 
riale, accettò guerra col successore di Federico, di Manfredi, di Corra- 
dino {3} Risorgeva in tuita la sua forza la vecchia lite fra l'Impero e 
la Chiesa. 

XXVII. E già le due parti combattevansi dovunque. Sul parmi- 
vicende giano essendo Parma in mano dei guelfi, i ghibellini ebbero Rivalta, 
ei rarma poi nel di 13 gennaio del 1313 i Rossi, col Pallavicino e co’ ghibel- 

lini, cacciarono i guelfi da Borgo Sandonnino, e coll'aiuto di Matteo 
Visconti ebbero la torre che resistette per qualche dì. Parma munivasi 




















(1) Clemens in Raynald. ad 1313, g. 16, 18. 
() « Regnum Sicilie et spe 

Imperio... totus enim mundus imperator 
(3) Donniges: Acta Uonrici, IL, 235 






le sicut et cotere proviucio sunt de 
est » - Henricus; in Donniges: Acta, II, 65. 
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€ pensava già nel marzo darsi a re Roberto, quando ebbe grossi soc- 
corsi da’ guelfi di Romagna; nel maggio re Roberto fece capitano ge- 
nerale di Parma e di Cremona Ghiberto da Correggio, voltosi da 
qualche mese interamente a parte guelfa, e Simone di Villa ebbe per 
Re Roberto giuramento di fedeltà dal Comune di Parma, come da 
quello di Cremona e da altri; vicario in Cremona fu Passerino della 
“Torre. Nel dì 16 di luglio i ghibellini, aiutati dalle genti di Matteo 
Visconti, di Bergamo e di Lodi e da ottanta militi tedeschi, tentarono 
impadronirsi di Parma, ma accorsi i cremonesi fallirono nell'intento (1). 
A Ferrara era accaduto un grave fatto. Nel 1312 nacquero sospetti che 
il marchese Francesco d’ Este volesse farsi signore della città; crebbero 
questi allorchè nell'agosto Lamberto da Polenta spinse colle sue 
genti sino ad Argenta, e si credette per agevolargli la via e cacciare 
di Ferrara le genti di re Roberto. Vera o falsa la cosa, Dalmasio ca- 
pitano dei Catalani fece assalire nella sera del 23 agosto il marchese 
mentre tornava dalla caccia, e lo fece assassinare (2). Poco dopò si 
condannarono alcuni per congiurazione; ma quando, dopo il dì 12 di- 
cembre del 1312, dato il governo di Ferrara a re Roberto, esaminossi 
la cosa, dalle prove si conobbe innocente Francesco e tale fu detto so- 
lennemente con sentenza del 18 novembre 1313 e vennero restituiti i 
beni a' suoi figliuoli (3). Co' veneziani finalmente erasi fatta la pace 
dal Papa e nel dì 26 gennaio del 1313 furono tolte le censure e l° i 
terdetto, compostesi poi le cose riguardanti Ferrara, vennero annullati 
i patti di Fresco, rimessi quelli di Azzo VIII, mutate alcune cose (4). 
La notizia della assoluzione rallegrò i veneziani (5), e tanto più in 








(1) Chron. Parm. 167, 169. 

(2) Chron Est. 374 - Cortusii: Histor. in Rer. IL XII, 784 - Albert. Mussatt 
Lib. 1X, c. 8, p. 466-467 - Ricobaldus: Comp. Chron. 259 - Peregrinus Prisciani 
Histor. Ferrar. VIII, 7 

(3) Peregrinua Priscianus: VIII, 70, v. TI - Re Roberto era dal 5 maggio 1312 
stato fino al dicembre Vicario del Papa in Ferrara; da allora ebbe il governo. Egli 
doc. 551, V, 70) e ai venezia: 
(Afinotto: Doc. ad Fer. Il, 31 ) non prime dei 12 dicembre. 

(1) Clemens: Rog. Lib. VIII, ep. 120-121-122 - Raynaldus: ad 1319, B. 31 et seg. 
- Verci: Storia della Marca, doc. 563 - Vol. V, 187, 194 - Minotto: Doc. ad Fer. ecc. 
HI, 32-33 - Peregrinus Prisciamus: VIII, TI, v. et seq. 

(5) Non al 20 maggio dovette conoscersi questa assoluzione come scrivono alcuni 
(Cappelletti: St, di Ven. III, 326 ) ma assai prima, come provano i tratiati che si 
citano qui più sotto. Non la pace ma i patti di accordo si conobbero nel maggio ( 


























(a) La notizia pervenne a Venezia il 26 marzo del 1313, ed al primo api 
vennero nominati ambasciatori a Clemente V, per ringraziarnelo, Giovanni Zeno, Del- 
fino Delfini, Pietro Querini. Vedi Romanin: Stor. docum. di Venezia, Vol. III, p. 94. 
La bolla di assoluzione trovasi in Linig: Cod. diplom. IV: ed è in data. 7 kal. 
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quantochè, a sottomettere Zara ribellata, nel 15 aprile si fece un trat- 
tato fra Venezia e Dalmasio di Banola capitano generale di Ferrara, 
per il quale questi obbligavasi a scendere in Dalmazia a servizio della 
Repubblica con certo numero di gente (1), Nel di 21 di aprile erano 
stati conchiusi e approvati dal Papa tutti i patti di accordo per la lîte 
di Ferrara e Atenolfo di Aquino, vicario allora in Ferrara per re Ro- 
Derto, li giurò (2). Ma Atenolfo impediva il libero commercio de’ ve- 
neziani colle città ghibelline; se ne lagnarono essi col legato del Papa 
e questi, considerando « che il Papa non avca affidato Ferrara a Ro- 
herto perchè facesse guerra o danno a veruna città italiana », ordinò 
si lasciasse libero il commercio (3). 

XXVIII. Gli imperiali ebbero nel 1313 poca fortuna nelle terre 
del Monferrato, ricuperata da Ugo del Balzo siniscalco di Re Roberto, 
oltre ad Asti, anche Casale, battuto poi da Ugo stesso nel 1313 Guar- 
nerio capitano de’ Cesarei unito al marchese di Monferrato ed a Lu- 
chino Visconti in una battaglia presso Felizzano (1). Nel di 1? di luglio 
del 1313 Enrico dichiarò ribelli Pavia, Vercelli, Asti, Alba, Alessand 
Valenza, Casale, Filippo di Langosco, Oterto di Collobiano e quanti 
eransi dati a parte guelfa, multando le città in diverse somme (5). Gua- 
dagnarono peraltro i ghibellini Piacenza, di dove Galenzzo figliuolo di 












(1) Minotto: Doc. ad Ferrar. II, 34-35. 

(2) Questo documento che contiene i patti, dice che Îl Dege: « Coram dd. vice- 
camerario et thesnurario dni Pape confessus fuit se Vonetos mullam iarisdictionem in 
civitato et comitatu Ferr. habuisso nec habere, salvis pactis que habent cum Marchio- 
nibus et Com. Ferr.. Non obstantibus pactis cum Cervia fuciat D. Papa de salinis 
Cervie ut de suis » - Istr. del 12 maggio 1313; nell’ arch. di Venezia nel libro Pacta 
Ferrariae: 51. 

(3) Mfinotto: Doc. ad Ferr. Il, 38. 

(1) Albertin. Mussatus: Lib. XII, c. 7, p. 517. 

(5) Benven. da Sangiorg. p. 100-101 - il vescovo di Vercelli era Oberto non 
Simone. 








febr. 1311. Evidentemente da correggersi în 1313. Questa lolla restituiva i veneziani 
nel possesso di tutti i diritti » privilegi o libertà, immunità, feudi 6 quanto tenevano 
in Ferrara e nel suo territorio; confermava gli antichi tratti tra i ferraresi © la re- 
publica, ritornava il Visdomino veneziano in Ferrara; riapriva i commerci coi soliti 
privilegi ed esenzioni dai daziì, colla sola limitazione che i mercanti veneti non po- 
tessero condurre le loro merci in Lombardia se non pel Po, al fine di avvantaggiarne 
lo Stato Pontificio. Rinnov! tres) il compromesso col Papa circa alla questione 
dell’ Istria ancor vertente col patriarca d' Aquileia, e si riconfermava la bolla di Gle- 
mento IV (1265, 1268), che nessun legato potesse sottoporre ad interdetto i vene- 
ziani senza speciale mandato del Papa. A questo proposito, erra grandemente il Ten- 
tori che mal comprendendo il significato di quest ultimo inciso della Bolla, scrive che 
il Papa promise che i venezieni non sarebbero in avvenire più scomunicati nè cen- 
surati dai Romani Pontefici. Vedi Romenin: loc. cit. pag. 94. (M. R.). 
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Matteo Visconti postosi a vicario imperiale, mandò a Milano i prin- 
cipali guelfi che vi furono tenuti come prigionieri (1). Alberto Scotto 
che era fra quelli, tradito e raggirato da’ Visconti, volle vendicarsene e 
andatone a Filippo da Langosco lo indusse a venire contro Piacenza 
aiutato da Giberto da Correggio; ma la impresa fu infelice e il La 
gosco, rotle Je sue genti, restò prigioniero di Galeazzo che lo mandò 
a Milano; Pavia fece signore Riccardino figliolo di Filippo (2). I 
ghibellini eransi pochi mesi prima disonorati con un delitto da la- 
droni; Passerino de' Buonaccossi, Rolando de' Carboni suo vicario in 
Modena, Francesco Menabò capitano, Paganino da Panico bolognese, 
Guidinello da Montecuccolo, Arriverio da Magreta con altri ghibellini 
assalirono mel dì 18 di febbraio presso Sant'Eusebio nel modenese 
Raimondo di Spello marchese di Ancona che conduceva oltremonti il 
tesoro della Chiesa Romana e, ucciso il marchese e quaranta de' suoi 
cavalieri, rutarono il tesoro; sicchè Clemente, irritato singolarmente 
dal vedere impuniti que’ nobili scherani, pose l’interdetto sulla città 
di Modena (9). Padova continuava a starsene avversa ad Enrico ed in 
guerra cogli Scaligeri; avea avuto nel 1312 molti traditori e fra'primi 
Nicolò de' Maltraversi di Lozzo, che fingevasi guelfo e che segreta- 
mente lavorava con Cane della Scala a rovina della patria, con i fuo- 
rusciti ghibellini, coll’ingannato Guecello da Camino, il quale andò a 

















(1) Guerinus: Chron. Placont. p. 372-373. Parmao, 1850. (n). 


(2) Ioannes de Cermenate: c. 64, pag, 1279, 1281 - Guerinus: p. 374 - Albert. 
Mussatus: Lib. XV, c. 17. (b). 
Rer. It XI, 100 - De Griffonibus: R. It XVII, 137 - 


(3) Moranus: Chror 
Albertinus Mussatua; Lib. XI, 6, pag. 503 - Ptolomazus Luc. Vita Clem. ‘51- 
Ioannes XXII;in Ficher; Urkunden zur Geschichten des Roemerzuges kaiser Ludw 
des Baiern. doc. 32, p. 18. Innsbruck, 1865. 

















(a) Galeazzo fece prendere quali ostaggi selte dei principali piacentini del par- 
tito dei Landi © sette del partito degli Scotti, fra i quali lo stesso Alberto Scotto, Ciò 
avveniva ai ventinove di luglio. Vedi Giulini: Mem. di Milano, V, p.39. (M. R.). 

(b) Se stiamo al Bonincontro Morigia (cap. XV ) fu preso pure e mandato a Mi- 
lano prigione Antonio da Fisiraga di Lodi. Il Corio ci narra che il Langosco fu te- 
nuto impi in Milano in una torre del Broletto Vecchio contigua al palazzo di 
Matteo Visconti. Vedi Robolini: Notiz. stor. di Pavia, Vol. IV, part. I, pag. 271. 
Quanto al Riccardino Langosco che il Balan fa seguire al padre Filippo nella si- 
gnorîa di Pavia, noterò che Albertino Mussato scrive che a Filippo Langosco succe- 
detta il suo figlio Cherardino. È varo che il Muratori: (Ann. d’ Italia, ann. 1313) la 
dice questa una scorrezione del testo del Mussato: ma in un rogito di Giorgio Ber- 
tani notaio pavese del 2 agosto 1314 (conservatosi nelle schede Comi della. Bibliot. 
Univers. di Pavia ) troviamo che a capo dei Savi del Comune pavese sta appunto un 
Girardinus de Langusco; come sappiamo dagli storici che Filippo Langosco aveva el- 
fettivamente un figlio che chiamavasi Gherardino. Vedi Robolini : Notiz. stor. di Pari 
Vol. IV, part. I, pag. 268. (M, R.). 
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Gorizia per conchiudere i tradimenti col conte Enrico. Que’ fatti non 
si poterono tanto occultare che non ne venisse sospetto, tanto più quando 
seppesi che Guecello «dava la figliuola in moglie al figlivolo di Alboino 
della Scala; si credette a trattati per cedere Treviso, per tradire Pa- 
dova agli Scaligeri; i grandi, singolarmente Tolberto e Biaquino di 
Camino d'altro ramo della famiglia e guelfi, con molti amici mossero 
a tumulto Treviso nel dì 15 dicembre del 1312; Guecello fuggì a Ser- 
ravalle; la swa famiglia fu salvata a stento nel palazzo del Comune {1}. 
Nicolò Maltraversi di Lozzo accorse in aiuto a Guecello coi padovani: 
ma troppo tardi e tornossene per riprendere ed affettare i suoi mali 
disegni. Doveano in uno stesso di le genti di Cane occupare Lozzo, 
Este, Monselice. Però il vescovo di Padova, l' abate di Santa Giustina 
fratello «lello storico Mussato, i capi del Comune vegliavano; Nicolò 
andò a Lozzo, tenne a parole i messi de’ padovani che volevano farlo 
tornare a Padova, avvisò Cane il quale ai 22 di dicembre del 131? 
mandò sua gente a Lozzo. I padovani corsero ad Este per assalire il 
castello di Lozzo; ma per via seppero prese ed incendiate dagli im- 
periali e da’ Scaligeri Arquà, Venda, Baone, Cinto. Comandava il tra- 
ditore Antonio da Curtarolo; i padovani lo aspettarono in agguato; 
perduta la sua gente, appena egli potè tornare con pochi a Lozzo (2 
Il grosso degli imperiali di Lombardia, comandati dal Vicario impe- 
riale Guarueri e delle genti dello Scaligero, furono a Lozzo nel gen- 
naio del 1313; ma, visto che poco profittavano, se ne andarono e Lozzo 
fu assediato dai padovani benchè inutilmente. Nel dì 15 di marzo del 
1313 tornossi alle offese; Lozzo, che si disperava difendere, fu distrutto 
dagli stessi ghibellini ; Cane della Scala fu quasi ucciso da’ contadini 
alle Brentelle vicinissimo a Padova dove erasi spinto con due soli 
compagni (3). Fatti gravi però non si ehbero nel Padovano; ma Tre- 
viso non era quieto per le minaccie del conte di Gorizia e di Guecello, 
del quale lavorò così efficacemente ai danni che nel febbraio del 1313 
fece che i feltrini de' quali costui era capitano generale, lo cacciassero 
colle sue genti e si stringessero in lega con Treviso; come Feltre fece 
pure Belluno, ed a Guecello restò solo il nudo titolo di capitano ge- 
nerale che quelle città gli lasciarono. Tante perdite piegarono il Ca- 
minese a pace e di questa trattò coi trevisani e la conchiuse in aprile 
giurando fedeltà al Comune di Treviso (4). Però difficili erano le con- 
dizioni di questa città molestata dall’ Imperatore per le offese a Gue- 











(1) Albertinua Mussatus: Lib. X, c. 1, p. 483, 485 - Manoscritto di un Ano 
nimo foscariniano, citato dal Verci: Storia dolla Marca, IV, 69 a 74 

(2) Albertimus Mussatus: Lib. X, c. 2, p. 486, 494 - Cortusii: Hist. Lib. 1, 
c. 19, p. 785 - Anon. Foscar. in Verci: Marca, IV, 75, 85. 

(3) Albertinus Mussatus: Lib. X, c. 3, 9, pag. 315, 519. 

(1) Auonimo Foscariniano - Verci: Storia della Marca, IV, 99, 103 © doc. Sid. 
Vol. V, 198 # seq 
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cello vicario imperiale, minacciata da Enrico di Gorizia perchè non 
volea lasciarlo passare contro i padovani (1), Grebbero i timori quando 
l’ imperatore Enrico da Pisa mise Padova al bando dell'Impero (2), 
ma i padovani subito raccolte genti andarono contro gli Scaligeri; Ve- 
rona fu assalita da Vinciguerra di Sambonifazio, difesa da Federico 
della Scala; si combattè tutto il di 24 giugno senza frutto, poi i pa- 
dovani corsero e devastarono la campagna veronese, finchè furono co- 
stretti a tornare a Padova perchè avanzavasi con grosso esercito Enrico 
di Gorizia. I trevisani disputarono il passaggio ad Enrico al di là del 
Piave e soccorsi dai padovani nel dì 14 luglio combatterono con trista 
sorte; avviliti, i trevisani cercarono tornare a devozione di Cesare e 
nel dì 20 luglio del 1313 mandarono a trattare col conte e coll’ Impe- 
ratore; ma poi, pur inchinandosi all'Impero, nel di 5 agosto fecero 
lega con Padova e non pensarono più al Conte (3). 

XXIX. Nella Marca d' Ancona, assassinato come si è detto Rai- ...rie 
mondo di Spello che ne era rettore, successe Vitale giù suo vicario. getta Marea 
Nel di 14 di febbraio del 1313, cioè nel giorno dopo morto Raimondo, 4’ Ancona 
Pandolfo Malatesta tentò ricuperare a’ ghibellini Fano ed entrato d'im- 
prosviso nel palazzo del Consiglio dove i cittadini erano a consiglio, 
parte ne uccise, parte ne gilò dalle finestre, il resto disperse; si im- 
padronì pure della rocca e signoreggiò fino al di 12 aprile quando i 
ciuadini, stanchi di sua tirannide, diedero alle armi e combattendo 
per le vie, per le case, cacciarono l’ usurpatore, ma perdettero l'ar- 
chivio della città bruciato col palazzo. Capo de' Fanesi era stato Al- 
berto de' Pietrucci al quale fu data la signoria. Costui di parte ghi- 
bellina, cacciati i guelfi, ribellatosi alla Chiesa, fu costretto dal Rettore 
della Marca a fuggire di Fano, dove però durarono ancora le discordie 
finchè, entratovi nel 17 ottobre per accordo il Rettore Vitale, quella 
città tornò al tutto soggetta alla Chiesa (4). Faenza nel dì 4 di gen- 
naio del 1313 cominciossi a signoreggiare da Francesco de' Manfredi 
capo de’ guelfi che in quei di andò ad abitare nel palazzo pubblico, 
cominciando così il dominio di sua casa in quella città (5). Osimo, 
Recanati, Fabriano, Sanseverino, Monte Milone, Monteassiano, Cingoli, 
Serra Sanquirico, Montalbodlo, Corinaldo, Montenovo fatta lega ghi- 
bellina fra loro diedersi ad imperversare orribilmente contro Nicolò 
vescovo di Recanati che cercava tenere i popoli in obbedienza alla 
Santa Sede, e condoiti da alquanti scellerati nell’ aprile del 1313 po- 





























(1) Verci: Marca, doc. 572, 573, 574, 577. 

{2) Lamig: Cod. It dipl. II, 1971. 

(3) Cortusii: Lib. I, c. 19-20, p. 785-786 - Albertinus Mussatus; L. XIV. c. 9 
8 L. XV, c. 1, p. 546, 553 - Verci: Marca, doe. 581, 583, 585, SNG, 588, 590 

(4) Amiani: Mem, Stor. di Fano, I, 244 - Pellini: Stor. di Perugia, 1, 403. 

(5) Chron. breve; in Mittarelli: Rer. Fav. pag. 325 - Y'onduzzi: Storia di Faen- 
za, pag. 381-382. 
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sero a ruba le case del vescovo, cacciarono dalle sue terre i coloni. 
rubarono grano è vino, lagliarono gli alberi e le viti, distrussero cinque 
edilizi di lui, devastarono così i suoi campi che fu impossibile persino 
seminarvi, è poi nell'agosto andati al Santuario di Loreto che appar 
teneva direttamente alla mensa vescovile di Recanati, opponendosi in- 
vano i sacerdoti, rapirono tutto il danaro che vi trovarono, tolsero 
dall'altare i doni e persino le torcie, strapparono i voti e gli orna- 
menti d'argento, lo sete, i nastri, le tovaglie, non risparmiando nep- 
pure quelle cose che adornavano le immagini della Vergine e del 
Bamhino, e nelle domeniche seguenti non mancarono di fare altret- 
tanto finché fu loro possibile, occupando violentemente la chiesa la 
neri seherani fino al 1315 quando, riavuta forza il governo guelfo fu- 
rono puniti assai meno di quanto meritavano (1). Più presso a Roma. 
ad Orvieto, Gentile degli Orsini impadronissi nel febbraio del 4313 di 
varie castella; ai 16 agosto i Filippeschi ghibellini chiamarono i ghi- 
lellini di Viterbo, di ‘Terni, di Zarni, di Todi per opprimere e car- 
ciare i Monaldeschi guelfi; ma, come giunsero i Todini, e gli altri i 
guelfi mandarono per soccorsi a Perngia e, avutili, nel dì 20 agosto, 
combaltuti i memici, ucciso il capitano di Todi Rindo di Roselli e due 
altri capi, cacciarono di Orvieto i ghibellini (2) che prima aveano ri- 
fiutato patti onesti, volendo del tutto la città soggetta a signoria im- 
periale, Le schiere gl elline e tedesche furono disfatto; Manfredi dei 
Prefetti di Vico e Sciarra Colonna furono salvi per generosità d° un 
cardinale. La vittoria si attribuì a singolar protezione di S. Lucia :%. 
Profittando della vittoria i guelfi todini fuorusciti corsero alla propria 
città e per forza d'anni vi rientrarono condotti da Riondaccio da Carpi, 
fatti prigioni più di scttecento nemici. Nel dì seguente furono mandati 
ambasciatori al Papa per far conoscere la lega guelfa fattasi tra i guelli 
di Todi, Spoleto, Perugia, Narni ed Orte; da Todi furono mandate 
fuori circa ottanta famiglie di quelle che aveano sempre tenute accese 
le discordie per voglia di ribellione alla Chiesa. 1l nuovo capitano di 
Todi giurò fedeltà al Papa, il quale confermò alla città tutti i privi- 
legi ed esenzioni che godeva (4). 

XXX. Così turbata era l'Italia quando l’imperatore Enrico voler 
recare la guerra a re Roberto. Genova e Pisa erano le cità nelle quali 
Cesare più sperava; moltissime galere queste aveano pronte per | 
vent’ olto ne dava re Federico di Sicilia dimentico de' giuramenti fatti 
















































(1) Sententia d. lacobi de Nursia data dio 23 octobr. 1315; in Vogel: de Ecel 
Rec, © Lauret. Vol, II, duc. 38, pag. 68 et seq. - Compagnoni; Regia Picena, p, 171. 

(2) Graziani: Cron. Perux. p. 82-83 - Ann. Urbevet. p. 272 - Fragm. bist. 
fulgio. p. 887 - Pellini: Storia di Perugia, I, 400-401 - Cron. Urbev. in Arch, Stor. 
Ser. V, Vol. HI, 3 

(3) Fumi: S. Lucia liboratrice di Orvieto; nell’ Arch. Stor, per le Marchs o per 
l'Umbria, Vol. IL 705 e seg. Foligno, 1885 

(1) Freduccio degli Atti: Cron. di Todi, ms. 
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Papa per la pace cogli Angioini (1). Dalla parte di terra dovea muo- 
vere Entico stesso co' suoi tedeschi e ghibellini, da quella del mare 
dovea assalire Federico fatto già ammiraglio dell'Impero (2). Papa 
Clemente, saputo di quei preparativi, scomunirò nel di 12 giugno del 
1313 chiunque imperatore 0 re avesse recato guerra nel regno (3). I 
genovesi furono con settanta galere comandate da Lamba Doria a Porto 
Pisano, poi si volsero a Ponza; mentre re Federico, che già avea rac- 
colto le sue forze a Messina, scese nel di 5 di agosto in Calabria e 
1° Imperatore in quel di stesso parti da Pisa con quattromila cavalieri e 
numerosi fanti (4). Erasi convenuto che Lamba Doria e Federico si unis- 
sero alle forze imperiali dinanzi Gaeta per dove Enrico volea entrare 
nel regno. Federico, sbarcato in Calabria avea assediata Reggio e dopo 
pochi giorni avutala, fuorchè la rocca che saldamente resistette, volea 
continuare innanzi; quando sopravvenne Manfredo conte di Chiaromonte 
mandatogli da Enrico per avvisarlo del disegno di Gaeta; sicchè, la- 
sciata la Calabria, poco dopo volse le navi a Strongoli per andarsene 
A Gaeta (5). Enrico intanto pensava di andarsene a Roma e, raccolti 
i ghibellini, entrare nel regno (6). Dopo uscito di Pisa, passato su 
per l'Elsa e combattuto Castelfiorentino vanamente, era tirato innanzi 
fra Poggibonsi e Colle. Comparso dinanzi a Siena dove erano molti 
de’ guelfi, questi osarono uscirgli contro ma furono ricacciati in città; 
però Enrico non fermossi e andò a Montaperti sull’ Arbia e vi pose 
campo. Là cominciò ad infermare più gravemente, di un male che già 
avealo colto in Pisa; credette che i bagni di Macereto gli potrebbero 
giovare e andò a Bonconvento, dove aggravatosi il male ne mori nel 
di 24 agosto. Naturale adunque fu la sua morte e fu, secondo Ferreto 
Vicentino, un tedesco che trovò la scellerata calunnia essere Enrico 
morto avvelenato da un frate predicatore del convento di Pisa; sicchè 
i tedeschi corsero a furore a quel convento e vari frati uccisero (7). 




















(!) Albertinus Mussatus: Lib. XVI, c. 2, pag. 56% 0 seq. e c. 5, pag. 566 - 
Giov. Villani: Lib. 1X, c. 51. 

(2) Nicolaus Specialis: Hist. Lib. VII, c. 1; in Digregorio: Bibi. 1, 463. 

(8) Clemens: Reg. L. VILI, ep. 110 - Reynaldus: ad 1313, }. 21. 

(4) Gio. Villani: L IX, c. 5I, pag. 192. 

(5) Nic. Specialis: Rist. Lib. VII, c. 1 0 2, p. 463-464. 

(5) Lo dimostra un documento di Terni citato dal Gregorovius: Storia di Roma, 
VI, pagine 101-102, 

(1) Giov. Villani: 
Cueso 














Lib. 1X, c. 52, pag. 232 - Fragm. Fulg. hist. 887 - Annales 
1139 - Epist. forentinor. ad Lucanos; in Bonaini: Acta Henr. II, 278-27 
Cortusii: Lib. I, c. 21, p. 786 Ferretus Vicentinua: 1117 - Ioh. de Cermenate: c. 64, 
pag. 1281-1282 - Albertinus Mussatus: Lib. XVI, c. 8 - Ptolom. Lucens. 
Clemen. p. 53 - Nessuno di costoro nò di molti altri, come Giovanni di San Vittore 
(Baluzio: I, 21-22), l'anonimo Veneto ( ibid, 94 ), creda al veleno. - Solo ser Gio- 
vanni di Lemmo ( p. 185-186 ) pare credervi © darne la colpa al povero fre Bernar- 
dino da Montepulciano. Egli notò la voco che correva, non altro; Marchionne di 
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Oltre alla testimonianza di molti scrittori restano a prova della 
cenza dei fr 
ni XXI ed una attestazione dello stesso fig 
vanni re di Boemia (1). Il cadavere di Enrico fu per la via di Ma- 
remma recato a Pisa {2} l'esercito si disperse, restarono sotto il ves- 
sillo imperiale solo i teleschi ed i pisani, gli altri tornarono in patria: 
con Enrico eransi spente le più ridenti speranze de’ ghibellini. Fu 
principe fornito di molte virtà, di animo generoso, non saldo, leale 
forse nelle intenzioni non nei fatti, incapace di sovrastare a quella 
parte ghihellina che traevalo ad un rovinoso precipizio dal quale lo 
salvò la morte. L'Italia sperò per poco in Jui chi ponesse rimedio alle 
sue piaghe; ma egli fu minore della sua missione perchè l'Impero 





no 





i e della morte naturale di Enrico una Bolla di Giovan- 
inolo dell’ Imperatore, Gio- 


























concepì al modo ghibellino quantunque dapprima paresse più savio 
ssori; quando morì cominciava già a mettersi risoluto 


de' suoi ante 
per la via degli usurpatori; tedeschi e ghibellini fecero di lui un eroe: 
fu un principe onesto che le tralizioni imperiali stavano per disono- 
vare: morì a tempo » risparmiò alla sua memoria il severo giudizio 
“he colpì gli Svevi, forse alla sua coscienza la ribellione intera contro 
alla Ch 














Goppo Stefani ( V, 21 ) motò la diceria seza credervi. Il Buoninsegni no tacy 
+ Triploy illi interitus causa deprehonsi est, una în nate sub gen lett 
quol physici antras vocant, altera seissae ab stranguria vesicao «uo morbo assidue 
labiorubiat, tertia pisuresi quam misso iam spiritu vomuisse constitit + - Albertinus 
Mussatus: Wlist. Aug. Lib. XVI, c. R, jr. 568 - L' anonimo Veneto seri 
ona in invii ripa consedens, tinetis ob refrigerium in amne cruribus subruntem 
it langoremj et comperta sub dextri crurin genu pustola , quae antras. vocatur, 
noctem duxit insomnem... ad Bonconventum transit, ibique viam universae camnis in- 
grossus « - Anon. Ven. Vita Clem. in Baluzio: I, 94 - E Tolomeo: « Moritur mort 
naturali, quanquam aliqui malevoli diserunt quod fuerat datum sibi venenum in E: 
charistia, Infrmitas autem sua incepit ab apostemato în coxa et inde venit ad febrem; 
de qua decima dis moritur, sicut a file dignis accepi qui fuerunt praesentes » - 
Ptolom. Lucens. Vita Clom. in Balue. I, 53 - L'atto di Giovanni di Boemia onde si 
prova non avvelenato il padre suo Enrico, è in Leibnite: Cod, iur. gent. I, 188. Il 
Kopp scrisse una erudia dissertazione ( Gior. Stor. della Svizzera, E, 122 ) per dimo- 
strare che Enrico non fu avvelenato, 

(1) Con tutto ciò l° Emiliani Giudici: Stor, dei Comuni Ital. Il, 143, 0sò seri 
vere: + Enrico spento, come ne corse untrersale la fama, da un frate domenicano, 
che santamente gli propinò il veleno nel viatico «. Nelle quali parole v' è ignoranza 
clire a malu file. Fermarsi a confutare poi tutte le indegne caluanie raccolto ili 
questo rabbioso nomico della Chiesa Romana, che avea rinnegata apostatendo, è tempo 
perduto; omai si st che chi vuol conoscere la storia non ha da fidarsi nò pinto nè 
poco di lui che arditamente la falsò in cento luoghi ed omai il suo libro è merita- 
mente dimenticato. 

(2) Ancor oggi al Campo Santo di Pisa si conserva il marmoreo sarcofago di 
Enrico VII. Se stiamo porò al Corio: Storia di Milano, II, pag. 419, il cuore. del- 
l'imperatore fu sepolto a Genova nella tomba della sua sposa; lo ossa di Ini luron 
più tardi portate in Germania. Vedi Gregorovius: VI, 105. (M. R. ). 
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XXXI. Re Federico ebbe a Strongoli la dolorosa notizia e restò 
incerto sul da farsi; esortò peraltro genovesi e ghibellini a continuare 
nella impresa contro Roberto, poi navigò a Pisa, dove la costernazione 
ed il lutto era tanto che già trattavasi di pace con Lucca. Là Lrovò che 
molti tedeschi erano tornati în patria, che il più de' ghibellini s' era 
disperso e capì che la guerra sarebbe pericolosa. Riflutò la signoria di 
Pisa che eragli offerta e tornossene prestamente in Sicilia, ma quando 
fu in vista dell’isola, sorse fiera tempesta, che disperse le navi, e le 
ricacciò in Sardegna; pur finalmente poterono approdare a Trapani 
dopo molti giorni di assenza [1). Pisa, non accettata da Federico, si 
volse al conte Amedeo di Savoia che non volle saperne; finalmente 
offerse la signoria ad Uguccione della Faggiuola, fiero ghibellino che 
a quei dì era vicario dell’ Imperatore a Genova e che accettò e venne, 
risoluto a far guerra terribile ai guelfi toscani. Già Pisa avea assoldato 
mille cavalieri tedeschi dell’ esercito di Enrico, gente feroce che rin- 
frescò, a crescere gli odii, la memoria di Corradino e disse volerne 
vendicare la morte (2). Però anche re Roberto diveniva sempre più 
forte, fatto già nel giugno del 1313 signore di Firenze, per cinque, 
poi per otto anni (8). A Roma la moite di Enrico avea sgominato i 
Colonna, reso ardire ai guelfi ed agli Orsini che furono pronti a ri- 
comoscere senatore re Roberto creato tale da Papa Clemente ed a ri- 
cevere Poncello Orsini suo vicario (4). Inollre, siccome, vacante 1 Im- 
pero, la autorità del Papa poteva per diritto disporre del governo in 
Italia, come aveano fatto sempre i Papi, Clemente nel di 14 marzo 
del 1314 nominò vicario dell'Impero in Italia re Roberto, olbligan- 
dolo però a lasciare quell'uflizio due mesi dopo che fosse eletto il 
muovo re di Germania (5). Gli ultimi casi aveano mostrato la neces- 
sità di rafforzare la parte guelfa d'Italia omai unico baluardo contro 
gli ambiziosi disegni tedeschi, dei quali non poteasi più dubitare © 
contro i quali non erano bastanti omai i giuramenti più solenni, nè 
le più sincere promesse come erasi visto in Enrico VII, ottimo prin- 
cipe, ma che il ghibellinismo, vita e respiro dell'Impero, avea tramu- 
tato in spergiuro ed in usurpatore come gli svevi, come i Sassoni, 
come tutti i tedeschi buoni o cattivi da Ottone I in poi, sicchè a gran 
fatica e non del tutto seppero tenersene puri solo i pochissimi santi 
fra quelli. La dottrina di Clemente, per la quale, vacante l' Impero, la 








(1) Nicolaws Specialis. Lib. VII, c. 2-3, pag. 4G4, 466 - Giov, Villani: Li IX, 
e. 54, p. 234 - Ser Giov. di Lemmo: p. 186 

(2) Ferretus Vicentinus: p. 118 - Gio. Villani: Lib, 1X, è. 234 - Ioannes 
Victoriensis: in Bohmer: Fontes Ilist. germ. I, 378. 

(3) Giov. Villani: Lib. XI, c. 56, pag. 234. 

(4) Albertinus Mussatus: Do gest. italic. post. Henr. Lib. 1, c. 2, in Rer. 
It X, pag. 574. 

(5) Clemens: Reg. IX, ep. 219 - Raynaldus: ad 134, $. 2,4 
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autorità imperiale risiedeva nel Papa (1}, rampollava legittima dalla 
natura stessa dell’ Impero, non quale lo sognavano i Cesaristi ma quale 
era per la sua origine, la sua missione, la sua genuina essenza; e ciò 
che Clemente faceva aveanlo fatto altri Papi con Carlo I d'Angiò e 
molto prima ancora con altri. Tuttavia i ghibellini non ubbidirono ai 
decreti del Papa e singolarmente quelli di Lombardia, avendo a capo 
Matteo Visconti, rifiutaronsi, come quelli di Toscana de' quali capo era 
già facilmente divenuto Uguccione della Faggiuola. 

XXXII, Partitosi di Genova Uguccione, colù ricominciò più vi- 
gorosa la antica lotta di parte e di gelosia di famiglie; i Doria e gli 
Spinola ghibellini disputavansi la signoria; più volte parve fatta la 
pace: gli Spinola rinnevarono le olfese; ma i Doria unitisi ai Gri- 
maldi tennero fermo e dopo venti giorni di sangue e di incendi onde 
arsero da trecento case, la ciltà restò ai Doria, uscitine dispettosi gli 
Spinola (2). A_ Pisa Ugnecione giuntovi il 20 settembre (3) avea trovato 
gran nerbo di forza nei mille cavalieri tedeschi che v'erano e con 
quelli, già fattosi padrone della città ed uccisi i maggiori cittadini che 
davangli ombra, subito nel novembre del 1313 mosse guerra ai luc- 
chesi e tolse loro varie castella e fu vicino ad avere la Joro città divisa 
da sétte sorte fra gli stessi guelfi; anzi la avrebbe avuta senza il pronto 
soccorrere de’ fiorentini. Appena ritornati a casa î fiorentini, ricomin- 
ciava Uguccione la guerra, tanto che stracchi alfine i lucchesi tratta- 
vono di pace ad onta ds' fiorentini e la fecero, ricevendo in città gli 
Intelminelli e gli altri ghibellini e restituendo varie castella ai pisani (4) 
Il ricevere i ghibellini fu rovina di Lucca e vedevalo più che altri 
Luti degli Obizzi capo di quella parte che avrebbe voluto non si ve- 
nisse ad accordi. Cogli altri era entrato in città Castruccio Castracani 
che era degli Intelminelli, uomo fiero, valente nelle armi, senza co- 
scienza e arditissimo. Costui, nato nel dì 29 marzo del 1281, era di fa- 
miglia lucchese di parte Bianca e quindi nel 1301 avea dovuto la- 
sciare la patria; erasene poi andato in Inghilterra, in Fiandra, in Fran- 


























(1) « Nos tamen ex superioritate quam ad Imperium non est dubium nos haber» 
quam ex potestate ex qua, vacante Imperio, Imperatori suecedimus » - Const. Pasto- 
ralis. - Il Muratori (ann. XI, 376) trova quests parolo + ripugnanti alla sentenza e 
pratica di tutti I secoli addietro » e torna alla favola della signoria degli imperatori 
su Roma: tato un falso principio anmebbia i migliori intelletti! 

(2) Giov. Villani: Lib. IX, c. 57, pag. 234. 

(3) Provisioni degli Anziani, Reg. V, fol. 51 ( Archiv. di Pisa ) - Il Vigo ( Ugue- 
cione della Faggiuola, p. 6. Livorno, 1879) accetta con ragione questa duta a prete 
renza delle molto altre segnato da vari. 

(4) Giov. Villani: L. IX, c. 58, p. 234 - Marchionne di Coppo: V. 22 e seg 
- Albertus Mussatus: De gestis, Lib. II, c. 9 - Istorio Pistolesi, p. 90, 99 - Fino 
dalla prima vittoria Uguccione mostrossi crudelo facendo prima strappare gli occhi. 
poi uccidere i capitani lucchesi venuti nello sue mani (Bererini: Ann. Lucens. Il, 
94 © seg. Lucao, 1829). 
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cia sempre in mezzo alle armi e fimalmente nel 1313 tornato in Italia 
erasi acconciato al servizio di Uguccione (1}. L'ardito uomo, accorda- 
tosi co’ suoi, specialmente coi Berarducci, e con Uguccione fece sì che 
nel di 14 di giugno del 131% la città andasse a rumore e, combatten- 
dosi, sopraggiunto a mezzanotte ed intromesso da Castruccio Uguccione 
coi pisani, furono cacciati Gherardo da San Lupidio vicario di re Ro- 
berto e i guelfi e la città corsa e ladroneggiata per otto di dai tedeschi 
che non rispettarono i ghibellini e gli amici più che i guelfi e fecero 
strazio di tutti; fra le morti e gli incendii spogliata la Chiesa di San 
Frediano, rulatone il tesoro postovi in custodia da Papa Clemente (2) 
I fiorentini erano accorsi ma troppo tardi; la città resiò dei ghibellini ; 
sicchè i guelli chiesero aiuti a re Roberto, il qualo mandò loro il fra- 
tello Pietro con alquanta gente che giunse a Firenze nel dì 18 
d' agosto (3). 

XXXIII Nell'alla Italia padovani e trevisani godettero della morte 
di Enrico; continuava la guerra dei primi contro Cane della Scala; 
Matteo Visconti avea mandato genti in aiuto de’ veronesi; arse la guerra 
anche nel Friuli dove Enrico di Gorizia avea mosso le armi contro 
Ottobono patriarca di Aquileia che i trevisani e i padovani soccor- 
sero (4). Ma intanto Cane minacciò Bassano e î padovani dovettero ri- 
chiamare dal Friuli le loro genti e il Patriarca fu costretto ad una 
pace per la quale il prepotente Enrico diveniva per cinque anni vero 
signore del Friuli, e costui, trovatosi pago, allora facilmente convenne 
di pace anche coi trevisani (5). Cane nel 1314 raccolse genti da ogni 
parte e aiutato dai ghibellini e da Luchino Visconti, uscì di Vicenza 








(1) Aldo Manucci: Lo azioni di Castruccio ecc. cap. 2, 4, pag. 12, 21 - Lucca, 
1843 - Però în molti fatti particolari de' primi enpi questa opera è poco esatta. 

(2) Giov. Villani: Lib. 1X, c. 60, pag. 235 - Graziani: Cron. di Perugia, p. 84 
- Chron. abrev. de factis Parmao, p. 338 - Dalli: Cronaca, ms. di Lucca, pag. 305 
(nella pubbl. Dibl. di Lucca ) - Ser. Giov. di Lemmo: pag. 191 nota che î ghibel- 
limi « derobaverunt et deportaverunt omnia que potuerunt invenire » - Oltre a ciò il 
Nararretti, citato dal Vigo, notò nelle sue Memorie Pisane (arch. di stato di Pisa) 
che le case incendiato furono 1400. Molte scritture pubbliche e privato furono allora 
distrutto (Vigo: Uguce. ecc, p. 36, nota ) - Il Bongi ( Inventario dell’archivio di 
Lucca, Vol. I, p. XI © seg. Lucca, 1872) nota che in quella occasione Ugucciono 
rubò le carte del vescovado per spogliarlo pei dei suoi beni; nò più tardi lo” restituì 
so non in parte e danni gravissimi vennero nella città per la distruzione o dispersione 
di tanti documenti e per la partenza di più cho trecento famigli» andato a dimorare 
altrore (Cianelli: Diss. XI, sulla stor. luccheso, III, 68). 

(3) Gio. Villani: L. IX, c. GI, p. 235 - March. di Coppo: V, 27. 

(4) Albertus Mussatua: Do gest. III, c. 4, p. 596, 

(5) Verci: Marca; doo. 608, GII, 621, 623, 624 - Albert. Mussalus: De goat 
L. Ill, c. 4, pag 506-597 - De Rubeis: Mon. Eccl. Aquilei. pag. 820 - Liruti: Not 
del Friuli, V, 18. 
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nel dì { di aprile e bruciò Alano (1). I padovani accorsero a Monse- 
lice, ma Cane si volse a Montogalda 6 lalitueiò, poi tornò a Verona (21. 
Ma în Padova scoppiarono allora più fiere le discordie; la città reg- 
gevasi da qualche tempo del tutto a parte guelfa ; alenni cittadini erano 
montati alto col favore delle parti e odiavano i nobili e singolarmente 
Giacomo ed Ubertino da Carrara valenti e potenti, ma di parte che in- 
chinava a’ ghibellini; fu ordinato di mandare a confine fra altri ghi- 
bellini anche Nicolò ed Obizzo, figlinoli di Ubertino da Carrara; in- 
vano tentossi impedirlo e ì due giovani irritati, fatti entrare molti ar- 
mati loro amici nella notte, assalirono nella mattina del 18 aprile 
i capi degli Alticlini e dei Ronchi loro nemici e rommossero alle armi 
il popolo; fu corsa a ruba ed a sangue la città; prevalsero i Carraresi, 
vccisi i capi avversi, malmenati i loro amici, derubata la casa_ ste 
dello storico Albertino Mussato, che fuggi a Vigodarzere, ma che fu poi 
richiamato solennemente (3). Ricomposto îl governo e quetata la città 
tornossi alla guerra. Tentarono invano i padovani di impadronirsi di 
Vicenza nel luglio del 1314 (4); poi Cane si spinse fino a Padova, mal 
difesa dalla plebe che uscita contro di lui, fu agevolmente rotta e di 
spersa. Ma l’esercito padovano accorse dn Bassino e Cane tornò a Vi 
cenza (5). Preparate segretissimamente le cose, il podestà di Padova 
uscì la sera del 16 di settembre per assalire Vicenza dalla quale sapea 
lontano Cane. Nella mattina del 17 prese il borgo di San Pietro: ma 
poi, volendolo abbandonare perchè mezzo incendiato da’ difensori di 
Vicenza, i padovani vi operarono gravi iniquità e presto, trovatisi stan- 
chi e disfatti, ebbri di vino e di disordini, gettaronsi per la campagna 
a riposo, Nel di seguente, venuto già improvviso Cane nella città, usci 
con pochi, fu soccorso presto da molti e assali con forza i padovani 
che non ancora eransi ordinati e li disperse e ruppe, solo Giacomo da 
Carrara sostenendone alquanto l’impeto; ma questi restò prigioniero 
con Albertino Mussato e col più de' nobili, e i padovani ancora mezzo 
briachi per la campagna furono macellati senza chi più resistesse {6!. 
Cane preparavasi coi forti aiuti che da ogni parte venivangli a muo- 
versi contro Padova; questa avea chiesto e avuto promessa di gross 
soccorsi de’ guelfi, quando si parlò di pace; i padovani vi furono in- 
dotti da Giacomo da Carrara che ebbe licenza di andare a loro; ai 4 












































(1) Cortusii: Lib. 1, c. 21 - Alhertinua Mussatus: De gest. III, 7, 598 - Ver 
Marea, doo. 661 - Ferretus Vicentinus: 1138. 

(2) Albertinua Mussatus: L. IN, c. 7. p. 509 - Ferretus Vicentinus: p. 1139. 

(3) Albert. Mussatus: De gest. Lib. IV, c. 1-2, pag. 607, GIA - Verci: Marca, 
Doe. 669. 

(4) Ferretus Vicentinus: pag. 1140. 

(3) Cortusii: Li 1, c. 22 - Albert. Mussatus: L. TV, c. 6, p. 022. 

(6) Albert. Mussatus: Lib. VI, c. 1-2, pag. 646, 651 - Ferretus  Vicentinus: 
1143 e seg. - Cortusii: Lib. I, 23, p. 788 et seq. 
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ili ottobre tuito si conchiuse, restando a Cane Vicenza e le terre che 
possedeva, non ottenendo i fuorusciti padovani il ritorno in patria (1). 

XXXIV. Anche nel milanese erano accaduti vari fatti importanti. 
Nel novembre del 1313 i Torriani ed i guelfi fuorusciti di Milano aveano 
dato la signoria di quella città a re Roberto, singolarmente dacchè il 
Maresciallo di lui, Tommaso Marzano conte di Squillace avea rotto le 
genti di Matleo Visconti e si era spinto fino presso Milano; ma poi 
erasene tornato a Pavia dove il popolo, forse a ciò consigliato dagli 
amici segreti del Visconti, si levò contro di lui come traditore e lo 
vacciò (2). Era Galeazzo Visconti vicario di Enrico a Piacenza, dive- 
nuto, dopo la morte dell’ Imperatore, signore perpetuo di quella cit 
dove commise ruberie e oppressioni non poche (3). Ora i fuorusciti 
guelfi condotti da Alberto Scotto uni ai guelfi di Cremona, avute 
genti dalla lega guelfa di Toscana, giunsero a Pavia nel dì 25 d’ agosto 
del 1314 e là unitisi al delfino di Vienne ed al Maresciallo di re Ro- 
berto, mossero nel dì 20 settembre contro Piacenza e si impadronirono 
di qualche borgo, ma tardarono troppo a venire al ponte di S. Agnese, 
che i ghibellini tagliarono, nè altro fecero se non predare i dintorni e 
tornarsene a Pavia, sicchè in Piacenza il Visconti fece morire alquanti 
come complici loro, poi neli' ottobre ebbe la signoria di Pavia dove 
pose i Beccaria ed i ghibellini (4). Altrove continuava pure la lotta; sul 
Bresciano i fuorusciti guelfi nel 1313 entravano nella rocca d’Asola, 
uccidevano il Vicario imperiale, ma poi bresciani ed asolani combatte- 
venne però in mano a' guelfi molta parte di pianura cogli aiuti 
di Tommaso Marzano, e la guerra riucalzò, inorto Enrico VII, sicchè 
avviliti i ghibellini interni chiesero pace e per opera del vescovo Fede- 
rico Maggi la ebbero; i guelfi tornarono in Brescia nell’ ottobre del 1313 
e nel di 16 dicembre fu giurata solennemente la pace (5). A_ Ferrara 
i ghibellini tentarono nel 1314 di soverchiare i guelfi; il famoso Fran- 
cesco Menabò uno dei ladroni del tesoro di Clemente e uno degli as- 
sassini di Raimondo di Spello, ardi una notte di giugno venire pel Po 
con alcune barche cariche di ghibellini armati dinanzi Ferrara, segre- 
tamente accordatosi con Albertino de’ Mainardi e con vari dei Fon- 
tana. Ma nell'accostarsi per scendere di nave un fiero temporale lo im- 
pedi e le guardie, conosciuta la cosa, diedero l’ avviso; uscirono le genti 

















(1) Ferretua Vicentinus: 1146 e seg. - Albert. Mussatus: Lib. VI, 4-5, p. 659, 
&5% - Verci: Marca, doc. da 703 a 706, Vol. VII, p. 57, 67 - Chron. Parm. 181. 

(2) Ioh. de Cermenate: c. 66, p. 1283 ol 00q. - Ventura: Chron. Astenso, e. 64 
- Albert. Muesatus: Lib. I, c. 7, p. 578 et seq. 

(3) Guerinus: Chron. Plac. 375-376. 

(1) Guerinus: Chron. Plac. 386-387 - Zoannes de Cornazzano: pag. 365 - Chron. 
Parm. pag. 180-181. 

(5) Albert. Mussatus: Hist. Aug. pag. 555 e de gest. Lib, IL. c. 4 - Malrecius: 
c. 25, p. 977-978 - Odorici: Stor, Bresc. VI, 319, 327. 
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di Ferrara dall'una, quelle del Bondeno dall’alira parie, presero le 
barche e appena il Menabò potè salvarsi, restati prigioni gli altri e i 
principali de' traditori periti sulla forca pochi di dopo; rari de’ Fon- 
tana ed altri si rifugiarono a Feltre; ma i ferraresi mandarono ai tre- 
visani perchè inducessero il vescovo signore di quella ciità a conse- 
gnarli, come quello fece con grande ira de' ghibellini (1), Nel dì 9 di 
®" novembre del 1314 invece Francesco de' Manfredi ribellò alla Chiesa 
Faenza ed Imola escludendone il vicario di re Roberto; nel dì stesso 
Lamberto e Banino da Polenta impadronironsi di Forlì aiutati dai Cal- 
voli; ma gli Argogliosi rafforzati da Gilberto di Sintilli vicario di Ro- 
berto © dai guelli di Simone di Beollotto coi Catalani li caccierono coi 
ghibellini loro complici. A vendetta dei fatti de' Polentani si mossero 
dai guelfi tumulti a Cesena e si cacciò di podesià Banino da Polenta, 
chiamandovi Malatestino Malatesta che accettò col beneplacito del vi- 
cario di Roberto (?). Malatestino poi si adoperò alla pace e aiutato dal 
vescovo di Firenze © da altri, riconciliò le città di Ravenna, di Faenza, 
di Imola, e vari de’ gentiluomini ghibellini con re Roberto, pagando 
soltanto Îra tutti 10,000 Lire come ammenda delle offese passate (3). An- 
che a Spoleto si fece pace tra le parti e finalmente nel maggio del 
1314 i guelfì vi rientrarono, rappacificatesi fra loro Spoleto e Perugia 
nel di 20 aprile, come nell’agosto rappacificaronsi anche Perugia e 
Todi (1) 

















zione ai NNXXV. Allora il resto d’Italia trovavasi in condizioni difficili, tanto 
Giemeste Y più che da alquanti mesi erasi senza Papa, giacchè Clemente V era 
morto a Roquemaure in Linguadoca nel dì 20 aprile del 1314. Pon- 
tefice senza dubbio favorevole a Francia, nè forse molto indifferente 
alle ricchezze; ma che d'altra parte non merita gli acerbi biasimi da- 
tigli dagli italiani scrittori, adirati perchè per sua cagione la Sede del 
Papato restò tanti anni iu Francia. Se cercò fare danaro, e'ne parve 
avido più che veramente nol fosse, non bisogna dimenticare che egli 
avea necessità di cavare di Francia quanto l'Italia lontana e agitata 
non gli dava; avrebbe potuto essere migliore ma non fu cattivo; mo- 
strò coraggio più d'una volta, fu condiscendente con re Filippo, ma non 
sì da non sapere fermarsi sul facile pendio (5); a Roma sarebbe stato 





(1) Ghron, Est, p. 375-376 - Verci: doc. 681, Vol. VII, 32 - Storia della Marca, 
V, 43-44 - Cambruzzi: Storia di Feltre, I, 298. Feltro, 1874. 

(2) Annales Csesenates, pag. 1134-1135 - Braschi: Mem. Cacsenatos, 243. 

(3) Chron. Brev. in Mittarelli: Ror. Fav. 325 - Tonducci: 8t. di Faenza, p. 386. 

(4) Graziani: Cron. di Perugia, p. 83-84 - Fragmenta bist. Fulgin. p. 887 - Bel- 
forti: St dipl. di Perugia, I, 50 ms. 

(5) Doloroso è il vedere per esempio Clemente V che presenta al re di Francia, 
perchè l''approvi, le minuta della bella con cui eccitava i principi cristiani a cattu- 
rare i Templari. Boutaric: La France sous Philip. le Bel, pag. 124, seg. - Pastor: 
Storia de’ Papi dalla fine del Med. Evo, Vol. I, pag. 55. (M. R.). 
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tutt'altro e assai più glorioso; perchè, vogliasi 0 no, il Pontefice anche 
solo apparentemente suddito d'altri, non può tenersi mondo da sospetti 
di principi e di popoli ed al Papato è necessaria piena, chiara, indu- 
bitata libertà, nè questa può aversi dove regna altri che il Papa. Gli 
atti principali di Clemente appaiono men belli perchè si suppongono 
non liberi ; nè i vizi, dei quali lo accusa Giovanni Villani, possono cre- 
dersi sulla testimonianza di questo solo storico che molte cose false 
narrò de’ Papi d’Avignone e che non può avere seria autorità quando 
trattasi singolarmente di ciò che riguarda le persone di quelli, stranieri 
e lontani (1). Alla morte di Clemente erano a Carpentras diciassette 
cardinali francesi e sei italiani (2); là si tenne il conclave. Napoleone 
Orsini, decano dei Cardinali in una grave lettera che scrisse poi a re 
Filippo per mostrargli i mali che venivano dalla lontananza del Papa 
da Roma, cosa non vohita certo da’ Cardinali (3), mostrò quali fossero 
i desideri degli italiani: liberare il Papa dalla Francia, ricondurlo ad 
essere signore di sè în Roma. Quindi i voti degli italiani convenivano 
ad eleggere Guglielmo vescovo di Preneste, cardinale di buona fama, 
di retta intenzione, di molta scienza; ma invano sperarono che i car- 
dinali guasconi lo accettassero. Lagnavasene l'Orsini con Filippo di- 
cendo che, se si eleggesse un indegno, la Chiesa ne avrebbe sommi 
mali, i cardinali infamia, e supplicava quel re malvagio a volere guar! Cenetere 
dare solo al bene della Chiesa (i). Ma fu tutto inutile, Ai 24 luglio i 
nipoti di Clemente V, Bertrando e Raimondo de Got assalirono il Con- 
clave con ribaldi Guasconi, uccisero molti chierici italiani, posero fuoco 
al palazzo del conclave ed a vari luoghi della città, irruppero nelle 
case di vari cardinali gridando: Morte agli italiani, I cardinali italiani 























(1) Veggasi oltre 
p. 307 0 seq. 

(2) Questi erano Guglielmo Lunghi di Bergamo, Nicotò di Prato, Francesco Gae- 
tani d'Anagni, Iacopo e Pietro Colonna, Napoleone Orsini. { tre ultimi erano uomini 
rinomati sino dall'età ili Bonifacio VIII. Gregorovius, XI, 115. (M. R.). 

(3) « Pro certo, Domine mi Ret, non fuit nec est intentionis mene Selem mu- 
tare de Roma, nec Apostolorum sanciuaria fucere romanere deserta quia in funda. 
mentis filei sedes universalis Ecclesiao Romae est stabilita » - Napoleo Orsini: Ep 
in Baluz: Vitae, II, 291. (1 

(41) Napoleo Orsinus: Epist, in Baluz. Vitae pap. II, doc. 43, pag. 289- 





Christophe, anche Tripepî: 1 Papi d'Avignone, cap. XII, 

















(n) Nella strssa lettera è una viva dipintura di quel che fossero Roma © 1° Italin 
a quei tempi privi del loro Pontefice. « Urbs tota sub co et per eum ( il rettore fran 
ceso ) extreman ruinae subiacuit, et Sedes B. Potri disrupta est, et patrimonialis. non 
per pradones potius quam rectores spoliata est ot confusa. Italia tuta, negiecia. et d 
sipata; nos italici qui ipsum bonum credentes posuimus, sicut vasa testa reiecti fui- 
mus ». Il Pastor, I, 63, dimostra che lo scritto del Cardinale « non è rettorira esa- 
gerazione ». (M.R.). 
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fuggirono a gran pena rompendo un muro del palazzo e allontanane 
dosi da Carpentras e ritraendosi a Valenza, di dove avvisarono il mondo 
delle infamie de’ prepotenti che tutto osavano (1). Filippo il Bello dopo 
tanta iniquità non seppe che cercare di richiamare i cardinali. Gli 
fiutarono raccogliersi in Carpentras od in Avignone; minae- 
ciarono eleggere un Papa da soli se i francesi osassero eleggerne uno 
senza di loro; cercò il re persuadere gli uni e gli altri a recarsi a 
Lione [2). Intanto nel di 29 novembre del 1314 egli morì e mentre 
poco prima parea tioritissima la sua discendenza, fu infelice in tuto, 
disonorato nelle nuore, poco fortunato nel successore, sventurato nella 
stirpe sua che ne' figlinoli a breve andare si spense. Tra perla morte 
di lui e per aliro, le cose trassero in lungo e la Sede Apostolica restò 
vedova ancora quasi due anni (3). Tali furono i primi effetti della scia- 
urata residenza in Avignone e della nuova condizione della Santa Sede 
in paese non libero al tutto dove i Pontefici non sudditi in tutto non 
erano neppure sovrani interamente, dove principe ambizioso ed intri- 
gante e cortigiani e prelati raggiratori dopo avere cercato signoreggiare 
il pontefice Clemente non lasciavano libera la elezione del successore, 
ma voleano guidarla a loro modo per dominare la Sede apostolica e 
per farsene strumento a grandezza. Dio non abbandonò la sua Chiesa 
neppure allora; ma principi e popoli si ebbero una chiara, una gra- 
vissima lezione che sempre recò calamità e sventura, chi cercò inca- 
tenare la Sposa di Cristo, o fare servo il successore di Pietro, o por- 
tare lo scisma nella Chiesa Cattolica, dal che non gloria nè potenza si 
ebbe mai da alcuno, ma solo ignominia, chiamando sul proprio capo 
e sui compagni di delitto la maledizione da Dio e la infamia dagli 
nomini. 






































(1) Eneyel, Cardin, Ital, in Baluz. Vitae pap. II, doc. 42, pag. 236-289. 
(8) Philippus IV: Epist, in Baluz, Vitao pap. TI, doo. 44. pag. 293-297. 
(3) Durante la vacanza della Santa Svde morì anche Luigi X figlio e successore 
di Filippo (5 luglio 1316), mentra il Fratel suo Filippo di Poitiers s' adoperara a te 
ner rinuiti in conclave i canlinali, inovamento adunatisi in quell’anno ai 28 di giu- 
guo. (MR. 
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1314 - 1330 — 1. Guerra in Sicilia; tregua; Uguccione della Faggiuola a Mon- 
tecatini — n. La fortuna dei ghibellini si rialza — wi. Lodovico di Baviera e Fe- 
derico d’ Austria eletti re in Germania; ire fra Uguccione e Castruccio in Italia; 
rovina di Ugaccione — w. Tristi condizioni di Firenze; i ghitellini a Parma; Fel- 
tre © Belluno sotto Guecello da Camino — v. Papa Giovanni XII e la questione 
per l Imperio — vi. Guerra tra Napoli e Sicilia, pace — vu. Ferrara egli Estensi 
— vin. Guerra fra Cane della Scala e i padovani; fine della libertà di Padova — 
ax. Trame de' ghibellini contro Treviso; Enrico di Gorizia vicario in Treviso. per 
Federico d' Austria —x. Guerra di Cane contro Iacopo da Carrara e Padova; 
pace — xt. Genova accetta la signoria di re Roberto di Napoli; guerra co' fuoru- 
Sciti ghibellini — xu. Bertrando di Puyet Cardinale legato în Italia; cose della 
Marca di Ancona; ribellione di Assisi; i ghibellini e l' Italia — x. Filippo di 
Valois in Italia; Matteo Visconti ed il Papa — xiv. Scisma tra’ Francescani; Spi- 
rituali e Fraticelli — xv. Guerra de’ guelfi contro i Visconti; morte di Matteo Vi- 
sconti = xvi. Galeazzo Visconti signor di Milano; continua la guerra; i guelfi 
tolgono Piacenza ai Visconti e ne cacciano i ghibellini che perdono anche Parma 
— xwin. Discordia tra i Visconti; Galeazzo cacciato di Milano vi torna; riarde la 
guerra co’ guelfi; Galeazzo chiama Lodorice il Bavaro — xvm. Vantaggi de’ Guelfi; 
torbidi in Pistoia — xrx. Lodovico di Baziera fa intimare al Cardinale Bertrando 
di lasciar quieti i Visconti; il legato assedia Milano, torna a Monza; Raimondo 
di Cardona e i guelfi sconfitti a Vaprio .— xx. Iniquità de’ Bonaccossi tiranni di 
Mantova e di Modena; il Papa li scomunica; intimazioni a Lodovico Bavaro; pro- 
tervia di costui — xx1. Nuove ammonizioni al Bavaro; scomunica e deposizione 
di questo; violente accuse sue contro il Papa — xxn. Gli Imperatori, la eresia ed 
è Papi — xxui. Castruccio Castracani è scomunicato con altri capi ghibellini — 
xxiv. Pistoia contesa tra fiorentini e Castruccio; guerra de' ghibellini contro Bolo- 
gna; battaglia di Zappolino — xxv. Roberto fa guerra in Sicilia — xxvi. Guerra 
de’ guelfi contro Passerino che perde Modena; Carlo di Calatria fatto signore di 
Firenze — xxwn. Lodovico Bavaro a Trento; preparativi de’ guelfi contro di lui 
— suvut Lodovico în Italia; basse trame dei Visconti contro Galeazzo signor di 
Milano; Lodovico coronato re a Milano, fa imprigionare i Visconti — xxx. Mar- 
siglio da Padova; suoi errori — xxx. Papa Giovanni li condanna — xxxi. Muta- 
zioni a Roma; Sciarra Colonna a capo dei ghibellini romani — xxxu. Lodovico 
Bavaro a Pisa; nuova condanna del Bavaro; potenza di Castruccio — xxxui. Lo- 
dovico a Roma; scene ridicole e sacrileghe nella coromazione — xxxiw. I fiorentimi 
entrano in Pistoia; Castruccio lascia Roma per accorrere in Toscana; opere di Lo- 
dovie, ael Romano, persecuzione — xxxv. Empietà di Lodorico; coraggio di Iacopo 
Colonna che ne pubblica la condanna in mezzo a Roma; stolta sentenza di Lo- 
dovico contro Giovanni Papa — xxxvi. Pietro da Cortara antipapa col nome di 
Nicolò V — xxxww. Castruccio ricupera Pistoia; sua morte — xxxvu. Imprese di 
Loduvico fuori di Roma; torbidi in Komagna; i Gonzaga cacciano di Mantova i 
Bonaccossi; Cane della Scala diventa signore di Padova — xxxtx. Lodovico e l'an 
tipapa lasciano Roma tra î fischi e le sassate; î guelfi ne cacciano subito i ghi- 
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bellini; Lodovico a Viterbo; sue speranze deluse — xi. Lodorico tenta invano Gros 
seto; va a Pisa; ribellione di aluanti cavalieri tedeschi: morte di Carlo di Cala- 
bria; Firenze torna libera — xu. Estensi e Visconti si sottomettono al Papa; Vi 
terbo torna de' guelfi; Lod-rico parte da Pisa; Pisa tratta col Papa, caccia il 
cario del Bavaro; pericoli dell’ antipapa — x. Lodorico assedia Milano; morte 
di Marco Visconti; Lucea comprata da Gherarto Spinola; fine dell antipapa 
au. Lodovico torna vergognosamente în Germania. 











L Quando re Federico di Sicilia, per la morte dell’ imperatore 
Enrico VII e per la partenza della maggior parte delle genti tedesche 
dall’ Italia, non osò contintare la impresa cominciata in Calabria col- 
l'acquisto di Reggio e da Pisa tornò in Sicilia, re Roberto non era 
ancora pronto nè avea armato le navi: ma nell'agosto del 1314, giù 
ordinato grosso naviglio, con duemila cavalieri e ninmerosi fanti, scese 
in Sicilia fra Carini e Castellamare; ebbe questa per danaro e si volse 
a Trapani che sperò acquistare per accordi con quelli di dentro, non 
accorgendosi che lo scaltro Federico stesso avea finto quegli accordi per 
trarre l'avversario a quella città fornitissima di tutto per un lungo as- 
sedio e così logorare inutilmente le forze nemiche. Infelice stazione 
era quella per gli assedianti, il caldo soffocante mise presto malattie 
nell'esercito, mentre Federico, unila potente armata veniva con quella 
contro il naviglio napoletano. Giovanni di Chiaramonte comandava i si- 
ciliani sul mare e Federico movea per terra contro Roberto. Già i due 
eserciti e le due armate stavano per combattersi, quando levossi fu- 
riosa tempesta che disperse le navi dell'una parte e dell'altra; le s 
ciliane, meno alcune che vennero sbattute contro il lido e naufraga- 
rono, ricoveraronsi nel porto di Palermo; le napoletane ebbero anche 
esse non poco danno. I due re allora trattarono e conchiusero una tre- 
gua di quattordici mesi (1) e Roberto tornossi nel regno dopo avere 
































(1) Questa trogua doveva duraro sino al marzo del 1316. Cipolle: Storia. delle 
Signorie italiane dal 1313 al 1530, Milano, Vallardi 1881, pag. 75. Riguardo a que- 
sta tregua, oltra alle testimonianze dei Cronisti già note, ed assai discordanti, si ha il 
documento citato cla Minieri Riccio: Studii storici fatti sopra 84 reg. Ang. dell'Areh. 
di Stato di Napoli, Napoli, 1876, pag. 97, che è una lettera di Federico ai palermi- 
tani del 17 dicembre, in cui dicesi che le « treugue tractate et firmate sunt durature 
ox nuno usqua ad mensem Martii futuram XIV indietionis +. Fu il Lv: Storia d'Ita- 
tia, Vol. IT, 109 della versione italiana, cho dal tempo del ricominciare delle ostilità 
argomentò con probabilità questa durata della tregua. Meno d'altre cronache si allontana 
da questa congettura la Chronici di Sichilia, edita dal mio illustre amico V. Di Gio- 
vanni ( Cronache sicil. dei secoli XITI, XIV e XV. Bologna, 1855) dicendo che ai 
16 dicembre del 1314 la tregna fu fatta « per misi 24 per tutto lo misi de Febrario 
XIII indict. ». (M. R.). 
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perduto varie navi e non poca gente inutilmente (1). Allora volse l'animo 
suo alle cose di Tosenna dove i fiorentini guardavano pieni di sospetto ad 
Ugnecione signore di Pisa e di Lucca. Pietro fratello a re Roberto, man- 
dato in loro aiuto fece nel settembre del 1314 la pace tra Firenze e Arezzo, 
con questo che re Roberto avesse per cinque anni la signoria di Arezzo, 
senza rimettere i fuorusciti, e avesse certa somma dagli aretini ogni anno, 
ma non potesse nè tenere gente nè riscuotere rendite pubbliche nella 
città (2). Uguccione frattanto cresceva di ardire e moveva guerra a Pistoia, 
a Samminiato, a Volterra (3), finalmente strinse d'assedio Montecatini. 
Ghiesero allora i fiorentini altri aiuti a re Roberto che mandò il fra- 
tello Filippo, il quale nel di 11 luglio del 1315 giunse a Firenze con 
cinquecento uomini d'arme e col figliuolo. Si uni l’esercito con aiuti 
de’ guelfi di Bologna, di Siena, di Perugia, di Pistoia, di Prato, di Vol- 
terra, di Città di Castello, di Agubbio e d'altri luoghi, molti fanti e 
tremiladugento cavalieri, e nel dì 6 d'agosto mossero a liberare Mon- 
tecatini. Uguccione li aspettò, forte de’ pisani, dei lucchesi, di molti 
ghibellini toscani, mantovani, modenesi e de' milanesi mandatigli da 
Matteo Visconti (4). Solo nel dì 29, dopochè Uguecione per mancanza 
di viveri dovette muoversi da Montecatini, si venne a battaglia. Que- 
sta fu fiera, ma vinta da Uguccione con grande macello; morirono 
dalla parte de' fiorentini Pietro fratello di re Roberto, Carlo fi 
di Filippo, Carlo conte di Battifolle e altri valenti; il principe Filippo 
si salvò. De’ ghibellini furono morti oltre al figliuolo di Uguccione 
anche Giovanni di Giacotto Malespini e gravemente feriti Luchino Vi. 
sconti capitano de’ milanesi e Caslnecio Castracane che però non volle 
riposo se non dopo preso Montecatini (5). 1 guelfi salvaronsi parte a 
Fucecchio od altrove; Filippo poco dopo tornò a Napoli; i fiorentini 
assoldarono gente, attesero a munirsi e in breve ebbero da re Roberto 
per capitano Beltramo del Balzo marito di Beatrice già moglie d’Azzo 
d’ Este e quindi conte d' Andria (6). 





























(1) Nicolaua Specialis: L. VII, c. 4-6, pag. 466470 - Ferretus Vicent. L. VI, 
pag. 1149-1150 - Gion. Villani: L. IX. e. 52. pag. 235-236. 

(2) Giov. Villani: L. IX, c. 61, pag. 236 - Leon. Bruni: L. V, pag. 234 - Am- 
mirato: L. V, Vol. II, pag. 37. 

(3) Di queste impreso parla lungamente il Vigo (Uguccione ecc. pag. 34 e seg.) 

(4) Sugli aiuti di Lombardia avuti da Uguccione vedi il cronista Mussato in Mu: 
ratori; Rerum Ital. Script. vol, X, col. 634. (M. R.). 

(5) Sulla partecipazione di Ferruccio a questa battaglia vedi Nic. Tegrimo: Vita 
Castrucii in Rer. Ital. Soript. XI, 1318. Il numoro doi caduti in questa giornata cal 
colasi variamente. Così un cronista parla di duo mila morti 0 feriti, © di mille e cin- 
quecento prigioni; un altro calcola a millo @ cinquecento i feriti 0 morti ed altrettanti 
i presi; un terzo parla di duemila © seicento morti o prigioni. C. Cipolla: Stor. della 
Sign. ital. etc, pag. II. (M. R.). 

(6) Chron. Parm. 189-190 - Giov. Villani: Lib. IX, c. 70-74, png. 237-239 - 
Apn. Caesen. pag. 1195 - March. di Coppo: V,31 e seg. - Istorie Pistolesi 104-110 - AX- 


























Google POTETSILIS ALIAS 


Ugucctono 
della Fag 
‘ginole 


19018 


298 STORIA D' ITALIA 


Il. Nè più fortunati erano i guelfi in Lombardia, rotti con Ugo del 
3 discenti Balzo vicario di Roberto e coi Torriani nel di 4 di luglio, con gravis- 
Sagl o go sime perdite (1). Nella notte del 6 di ottobre del 1315 Stefano Visconti 
ogiolai si impadroni di Pavia, invano opponendosi Ricciardino di Langosco 
che nella lotta restò ucciso; il Visconti diede la città a reggere al ghi- 
bellino Manfredo Beccaria tenendone però la signoria; e così quella si 

resse a parte ghibellina (2), Nel dicembre le arti dello scaltrissimo 
Matteo Visconti valsero a commuovere Alessandria, a farne cacciare il 
vicario di re Roberto eda farsi dare la signoria anche di quella città (3; 

Cane della Scala e Passerino de' Bonaccossi, siguore di Mantova e di 
cremona Modena, fecero guerra a Cremona e si spinsero fino alle porte; ma Gi- 
berto da Correggio fu pronto e la città evitò il pericolo, poi fece suo 
signore il marchese Giaromo Cavalcabò con non piccolo sdegno dei 
Ponzoni e di aitri che uscirono alle castella della campagna e si ten- 

nero saldi finchè dopo quattro anni, nel 1319, cacciarono i Caval- 

cabò (4), Insomma tutta l'Italia superiore era in fiamme, combatten- 

Forli ilusi dovunque guelfi e ghibellini, Nel settembre anche Forlì fu tolta 
a re Roberto dai Calboli e dagli Ordelaffi che, cacciati gli Argogliosi 

guelfi, fecero signore Francesco degli Ordelafii [5). E nel tempo stesso 






































Nertin. Mussat. Do gest. V, 633-643 - Chrom. abrev. Parmae, 339 - Cortusii: Lib, I, 
cap. 2i, pag. 789-700 - Ferret. Vicent. 1158 et seq. - Ioann. de Cornazano: 366 
Chron. Urbevet. în Arch. Stor. ital. ser. V, Vol. IIL pag. 3I, 52 + Ser Gioranni di 
Temmo da Camugnori: Diario 198. Firenze 1876. - Bartolom. da Ferrara: Polyhistor. 
iu Ror. Ital, Ser, XX1V, 726 - Ildefonso da S. Luigi: Deliz, degli enul tosc. XI, 213 
@ seg. - Il Machiavelli; (Stor. Fior. Lib. 11, Opere, 1, 107. Milano, 1850 ) narra que- 
sta battaglia como gli altri; ma nella Vita di Castruccio ( opere, I, 315-316 ) si sco- 
sta dalla verità per lodare Castruccio e unisce errori notati dall Ammirato ( Stor. II, 
13) © ricopiati invece dal Manucci. 

(1) Albert. Mussat. Do gest. VII, pag. 667-568 - Ventura: Cron. ast. cap. 
pagina 246 

(2) Agazzari: Cron. 37 - Chron. Parm. 192 - Albert. Mussatus: Do gest VII, 
(169-670 - Chiron, Pluc. 397 - Orribili crudeltà vi furono commosso « imanibus presor= 
germanis in latinos feriaco more insevientibus nulla pietate » AMussatus: 670. (n) 
(3) Chron. Astonse, c. 81, p. 247. 
(4) Agazzari: Chron. p. 38. 
(5) Aun. Carson. 1197 - Albertin, Mussatus: Do gost. L. VII, c. 12, p. 670 et 
sm. - Ferretus Vicentin. L. VII, p. 1153 et soq 





























(1) V°è diversità nelle dato della caduta di Pavi 





sembra tuttuvia più probabile 


la notte dal 6 al 7 ottobre. Il Cronista Guerino ( Chren. Placent. al ann. 1315, în 
Chron, tria Placent., Parman 1859, pag. 372-406 ) la pone agli otto: Giuli 


è Robo 
lini stunno pel 7. Erra cortamento Vontura Chron. Aateno. dicondola evvonuta nel mo- 
vembre. Manfredo Beccaria, preposto alla città dal Visconti, venne da questi liberato 
dalla carcere in cui l'avevano con altri congiunti tenuto i Langosco. ( M. R.). 
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a Genova combattevasi fieramente tra intrinseci e fuorusciti con gravi 
perdite e colla sconfitta degli intrinseci i quali, dopo vinto a Buzzala, 
furono vinti per dugento cavalieri tedeschi che rafforzarono i fuo- 
rusciti (1). La succensie 
IIL Intanto in Germania, essendo stato eletto a re nel di 20 otto-ne nell'im 
bre del 1314 da quattro elettori Lodovico Duca di Baviera, e da tre ""° 
elettori Federico Duca d'Austria, figliuolo di Alberto d' Absburg, era 
il primo stato coronato in Acquisgrana ma non dall'Arcivescovo di 
Colonia come doveasi; Federico era stato eletto dal vecchio Duca di 
Sassonia, dall'arcivescovo di Colonia, dal Duca di Baviera, e coronato 
dall'arcivescovo di Colonia, ma non in Acquisgrana come era dovere, 
sì in Bonna (2). Ne venne guerra fra i due emuli; forti le duo parti, 
fiero quindi e lungo il combattersi. Quanto all'Italia, essa per verità 
non si curava molto di quanto accadeva oltre le Alpi; ma i due av- 
versari tedeschi si curarono tanto di lei da procacciarle nuove divi- 
sioni. Appena venne in Italia notizia della elezione fattasi in Germa- 
nia, nel giorno 5 dicembre del 1314, i collegi dei diciotto e dei nove 
deputati al governo di Sarzana e di Castro elessero a vicario imperiale 
in Lunigiana con mero e misto imperio Casruccio Castracani, se en- 
tro due anni non venisse 0 il re o un suo vicario, Ja quale elezione 
Castruccio accettò (3); tanto più che già fino dal luglio era vicario in 
Lunigiana del vescovo Gerardo (4). Ora nel di ò getmaio del 1315 Lo- 
dovico Bavaro creò suo vicario in tutta Italia con mero e misto im- 
perio Giovanni signore di Belmont fratello del conte di Olanda, e ne 
serisse ai Signori ed ai Comuni d' Italia atteggiandosi del tutto ad im- 
peratore (5); poi nel di 26 marzo confermò in fendo ad Uguccione Fu- 
cecchio, Castelfranco, Santa Croce, S. Maria del Monte, Monteralvoli, ed 
altre castella e terre (6), sicchè è chiaro che Uguccione segui le parti 









































(1) Ventura: Cron, ast. cap, 90, pag. 250 - Georg. Stella: Ann. Gen. Lib. Il, 
p- 1028 el seq. 
(2) Stero Altahensis: 
Ustisio: HI, 118-119. (n). 
(3) Manucci: Lo arioni di Castruccio: Dosum, 2, p. 188-199. 
(1) Manucci: Castraccio: Doeum, 1, pag. 187-188. 
(3) Ficker: Urkunden zur Geschichte des Roemerzi 
iern und der italionischen verhieltalsse seiner Zeit. Docut 
(6) Ficker: Urk. Kuis. Ludwig. doc, 4, pag. 2-3. 





Anal. 





n Frehier: I, 408 - Albertus Argentin. Cron. 














gs Kaiser Ludwig des Ba- 
Inusbrack, 1865. 





(a) Ai 20 d' ottobre 1314 cinque principi elettori, minnati in un sobborzo di Frane 
colorte, raccolsero i loro voti sul duca Lolovico di Baviera, eleggendoto Re dei romani. 
Essi arano re Giovanni di Boemia, il duca Giovanni di Sussonia, Vald«maro margra» 
vio di Brandeburgo, e gli arcivescori Pietro di Magonza e Baldovino di Treviri. Il giorno 
prima però, pure in Francoforte, ma sull’ altra sponda sel Reno, gli altri du» prin» 
cipi elettori Enrico di Colonia 0 Rodolfo conte palutino del Reno o iluca di Baviera, 
avovno nominato Foderico d' Austria. Vedi Gregorovius: VI, 120. ( MR.) 
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di Lodovico, Invece Castruccio segni subito quelle di Federico, dal 

quale nel di 5 agosto del 1315 fu posto fra i suoi famigliari e nel di 

seguente fu creato vicario imperiale in Lunigiana (1), Questo seguire 

due parti dliverse e la naturale gelosia che dovette sorgere 0 acerescersi 
caumesto Allora in Uguecione contro Castruccio fu la vera causa, poco avvertita 
» da molti storici, di quanto poi accadde; chè Uguccione, non credendo 
® sicura Ja propria signoria în Lucca e volendo togliere di mezzo Castruc- 
cio, lo fece prendere a tradimento dal figlinolo Neri della Fagginola 
nel di 1 di aprile del 1816 e imprigionare e, recando a causa certe ru- 
berie ed omicidi che dicevansi fatti dal prigioniero, volea fargli moz- 
zare il capo. Neri, posto in ferri Castruccio, non osò da solo farlo mo- 
rire e indugiò fino a nuovi ordini del padre, il quale adirato di quel 
tentennare, finalmente nel di 11 di aprile uscì di Pisa, e con alquanti 
cavalieri avviossi a Lucca per compiere il suo disegno. Ma, passate di 
poco tre miglia, il popolo Pisano, stanco della tirannide di ni che avea 
ucciso vari grandi per assicurarsi la signoria e che co’ suoi tedeschi 
straziava ed opprimeva tutti, dato alle armi liberossi dei teleschi che 
cacciò, chiuse le porte, assali il palazzo, lo mise a sacco, bruciò molti 
documenti nell’ incendio appiccatovi, uccise il vicario del Faggiolano e 
gridossi libero, Uguccione non giunto ancora a Lueca, come seppe di 
quel fatto, tornò furioso: ma era tardi e non potè entrare in Pisa; corsi 
allora a Lucca per assicurarsene prima che si risapesse la perdita di 
Pisa e trovò già i cittadini armati per Castruccio e in breve, per sal- 
varsi, dovette lilerare questo e fuggire col figliuolo, ricoverandosi pri- 
ma a Modena, poi a Verona presso Cane della Scala che lo fece suo 
vicario in Vicenza, Pisa elesse a signore Gaddo de’ Gherardeschi (2}; 
Lucca, poco dopo nel di 12 giugno, Castruccio Castracani (3). E Ca- 
struccio pensò ad acquistare la amicizia di Pisa. Intanto Ugnecione 
cercò riavere Pisa, guadagnò molti alla sua parte, singolarmente i Lan- 
franchi e alquanti tedeschi che secretamente se la intesero con Ini; ma 
i tedeschi volendo trarre a sè altri, scoprirono a questi la cosa, e que- 
sti alla signoria: sì che verso la fine di agosto, avvicinandosi Ugue- 
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(1) Manueci: Azioni di Castruccio: Doo. 3-4, p. 190-192. 

(2) Pisa elesso suo Podestà Neri della Gherardesca e capitano Giddo della Glie- 
rardesca, cho ebbe la Signoria a vita dal Consiglio generalo di Lucca ai 25 aprile 1330, 
Vedi Mazzarosa: Storia di Lucca, vol. I, pag. 143. Sarzana © Sarzanella già rette dla 
Castruccio dal 1314, furono nel 1317 prese a governare dallo stesso in unione con 
Gaddo cella Gherardesca. Vedi Gio. Sforza: Della signoria di Castruo. e de' Pisan. 
su Sarzanel. e Sarzana in Atti della Soc. di Stor. patr. di Modena e Parma, V, 
323 0 seg. doc. 1-2. (M. R.) 

(3) Narratio lo Castrucîi lib. in Manueci: Doc. 5-6, pag. 192-193 - Chron abrev. 
Parmao, 159 - Gion. Villani: Lib. IX, e. 78, p.239-240 - Ferretua Vicentinue: VII, 
1162 et seg. - Istorie Pist. p. f1i-)13 - Gron. pisana, Rer. Ital. XV, 996 - Ser. Gior. 
di Lemano: pag. 200 © seg. - March. di Coppo: V, Al © seg. 
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cione, e ricusando i vendutiglisi di andare contro a lui, furono licen- 
ziati, e intanto Coscetto da Colle, commossa la città, uccise alquanti 
de’ Lanfranchi e ruppe i disegni di Uguccione (1). 

IV. A condizioni infelici era condotta la interna pace în Firenze. 
Simone della Tosa ed i suoi essendo avversi alla signoria di Re Roberto 
e lagnandosi che nel pericolo questi avesse mandato poco soccorso, 
mandarono in Germania a chiedere cinquecento cavalieri al conte di 
Lussemburgo, ma non li ebbero; furono più arditi caduto Uguccione, 
la paura del quale tenevali sì che in tutto non ribellassero a re Roberto; 
licenziato il vicario di Roberio nel di 4 di maggio, mutarono lo stato 
e posero in signoria un uomo fiero e crudele, Lando di Agnbbio al 
quale diedero nome di Bargello. Ma la mala signoria di costui presto 
si avversò i cittadini che ricorsero a re Roberto perchè mandasse a suo 
vicario il conte Guido di Battifolle, caldo Guelfo e potente (2). Intanto 
erano ben avviati i trattati fra re Roberto e Federico di Habsburg eletto 
re di Germania per il matrimonio di Caterina sorella di Federico con 
Carlo di Calabria figliuolo a Roberto, e Federico scrisse mel dì 31 lu- 
glio del 1316 a Castruccio che non avesse a male la nuova amicizia e 
adoperasse a compirla (3). Veramente poche settimane dopo fu in Fi- 
renze la sposa e andarono là ad incontrarla il principe Giovanni d'An- 
giò, l'arcivescovo di Capua ed altri grandi, ai quali i fiorentini espo- 
sero la tirannia di Lando e come il conte di Battifolle non bastasse 
ancora a toglierla; elbero consiglio di crescere il numero de’ priori 
procacciando di porre de’ loro a lato di quelli della parte di Lando; così 
fu poi fatto nell'ottobre e poco dopo, per lettere venute da re Roberto, 
licenziossi il bargello e Firenze respirò (4. Anche a Giberto da Cor- 
reggio re Roberto diede in aiuto ottocento cavalieri, perchè tentasse di 
tornare in Parma; giacchè avendo i guelfi di Brescia chiamato a signore 
lacopo Cavalcabò e cacciati nell'ultimo di gennaio del 1316 i ghibel- 
lini, questi aiutati da Can della Scala aizzarono contro il Cavalcabò i 
fuorusciti cremonesi; Giberto signore di Parma accorse a mettere pace 
indusse il Cavalcabò a rinunziare alla signoria di Cremona, poi se ne 
fece gridare signore egli stesso; ma disperando tenerla, se ne ritirò non 
sapendo di nuova tempesta che sorgevagli contro. Matteo Visconti, Can 
della Scala, Passerino Bonacossi intanto lavorarono a Parma e nel dì 
25 luglio la fecero togliere a Giberto che allora ricorse per aiuto a 
tutti i guelfi ed a Roberto e mosse guerra a Parma colle genti che ne 
ebbe, finchè nel settembre del 1317 fu fatta la pace quantunque a Gi- 
berto non fosse concesso il ritorno in città (5). Poco fortunate fu- 


(1) Fichers Urkunden etc. doc. 8, p. 4-5 - Tronei: Ann. Pisani, 304. 

(2) Giov. Villani: L. IX, c. 76, p. 239 è cap. 79, p. 240. 

(3) Manucci: Azioni di Castr, doc. 7, p. 194-196. 

(4) Gion. Villani: L. IX, c. 79, pag. 240. 

(5) Maloecius: Chron. c. 29, p. 980-982 - Chron. abrev. Parmee, p. 339 - Chron. 
Parm. 193-202 - Agaszari: p. 38 - Chron. Estense, 379. 
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rono pure le genti gnelfe nell' Alessandrino dove furono battute da 
Marco Visconti che teneva Alessandria e Tortova (1), Nè meglio si 





andò a Feltre ed a Belluno, dove Guecello da Camino parente 
omai di Enrico di Gorizia e di Can della Scala, nel dì 4 di giugno 
del 1316 entrò in Feltre; il vescovo Alessandro chieso aiuti a' Trevisani 
ma finehè questi venivano trattò con Guecello e gli cedette la s 
di Feltre. IL Caminese non contento ancora, volle Belluno e vi enti 
e vi fu gridato signo mule ira di Treviso che finalmente ac- 
conciossi a pace con Ini {2 

V. Finalmente i Cardinali, movamente raccoltisi a Lione nel di 
ingno del 1316, dopo ossere stati discordi, elessero a Papa nel 
giorno 7 di agosto Giacomo Duiso di Cahors nato nel 1243, che chia- 
mossi Giovanni XXII Sorto da umile condizione, forse al titto plebea, 
andò a Napoli nel tempo di Carlo d'Angiò per studiarvi teologia, fu 
come servo de’ principi alla corte del re e wdlì i loro maestri, studiò 
diritto, abbracciò il sacerdozio, fu maestro de' figlivoli di Carlo II; nel 
1300 divenne vescovo di Fròjus, poi cancelliere di re Carlo II, vescovo 
di Avignone nel 1310, e ilopo îl Concilio li Vienne cardinale e vescovo 
di Porto {3}. A re Roberto non piaceva un Papa francese, ai francesi 
ripugnava nn Papa Italiano; fu proposto Giacomo Duèse come quello 
che tutti poteva conciliare, e fu eletto e dopo avere riensato, per non 
prolungare la vedovanza della Santa Sede, accettò (4), Subito si volse 
alle cose ili Germania e tentò riconciliare Lolovico e Federico (5), i 
xguali non si piczarono alla sua voce e continuarono a combattersi. 
Giovanni non avea ricevuto nè dall'uno nè dall'altro le prove di loro 
selezione, sapea contrastato il diritto degli eletti, non poteva quindi ri- 
conoscerne alcuno senza ingiustizia; ammettere î vicari dell’ uno 0 del- 
l’altro în Italia sarchbe stato riconoscere più questo che quello, tanto 








































(1) Ventura: Crow, ast ui 

(2) Verci: Marca doc. 791 a 795, 802. Vol. VII, pag. 163 6 seq- © pag. 173 - 
Cambruzzi: I, 300, 

(3) Bernard. Guidon. Vita Ioannis; in Baluz: Vitae papar. I, 151 - Amalar. 
Auger. Vita; ibid. 185 - Giov. Villani: L. IX, o. 81, p. 240-241 - Ferretua Vicent. 
p. 1166-1168 - Christophe: list. du Pap. I, 289-287 - Berfrandy: Rech. histor, sur 
lorîg. l'èlection et le couronn. du Pape Jean XXII. Paris, 1854 - Lello storielle che 
anche sulla sua elezione si narrano da alcuni non è a parlare qui: sono merce da rac- 
coglitori di sciocchezze, nè la storia può abbassarsi a notare le favole: amorosamente 
cercato da chi dello scrivere fa mestiere e traffico, Nè delle miserie di certe storie 
dotto popolari, nè delle compilazioni di Oscar Pio e altri simili, faremo mai più nè 
conno, nè parola 

(4) Toannes: Ep. in Raynald. nd 1318, {. 7-9. 

(5) Ioannes: Rogest. Bullar. secr. I, Ann. I, ep. 4. « Quesumus dileetissimo fili, 
ut persuasiones paternas dovota mento suscipiens ad pacis ot concordie fetera cum 
eodem eleeto Deo propicio reformanda, cuiusvis occasione rancoris erclusa mentem tuam 
abilites el cosptes ecc. » - Raynaldus: 1316, &. 10. 
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più che le stesse città ghibelline erano divise ne' pareri; lasciar cor- 
rere le cose senza provvedere, era perpetuare e crescere la discordia 
considerò quindi vacante l'Impero, inlimò ai due che nessuno osasse 
darsi nome imperiale e pensò fin dal gennaio del 1317 a confermare iur 
re Roberto Vicario in Italia durante quella vacanza (1). Quel re potente 
era l’unico forte ostacolo che potesse opporsi in Italia alla parle ghi- 
bellina guidata allora da arditissimi e scaltrissimi capi; perciò il Papa 
lo fece senatore di Roma e suo vicario anche nelle terre della Chiesa (9. te toverto 
E Re Roberto francamente già mostravasi persuaso della corruzione ‘imm 
dell'Impero, rimutatosi tutto dalla prima natura per successive usur- 
pazioni e sconsacrato per queste mentre pretendevasi opera divina. Nè 
poteva darsi torto al re quando osservava non avere che fare l' Impero 
tedesco col romano; nè dicendo l’ Impero opera della violenza e del 
ferro (3) diceva male, giacchè a poco a poco gli Imperatori aveano mu- 
tato la missione religiosa in conquista politica e l' uffzio di difensori 
nella signoria di sovraci. Ed ingiusta era, secondo Roberto, la consue- 
tudine passata in legge, di scegliersi gli Imperatori fra i tedeschi, che 
per altro non scendeyano in Italia fuorchè per proteggere i ghibellini, 
e mostravansi sempre flagello di questa terra che avea indoli così di 
sformi dalla loro ferocia e brutalità (1). Gli scrittori tedeschi per amore 
regionale combattono le parole di re Roberto; ma la storia sincera nòn 
può negarne la verità, nè può lasciarsi annebbiare dai sofismi del- 
l Ockam, di Marsilio da Padova, di Gianduno, de’ frati apostati, dei 
legulei che si strinsero al fianco di Lodovico di Baviera, come i loro 
amtecessori e alcuni di loro stessi eransi streti a quello di Filippo il 
Bello, e come poi ingegni turbolenti e ribaldi ambiziosi si strinsero 
sempre a quello d'ogni usurpatore e d’ ogni tiranno che volesse difen- 














(1) Loannes: L. I, ep. 147-148 - Raynaldus: ad 1317, 8. 29. 
(2) « Senatus et Capitania Urbis ad vium nostram nuper nobis per Romanum 
Populum unanimi voluntato commissis, plenaque nobis tradita potestate... te Urbis pre» 
dicte Rectorem, Senatorem et Capitaneum usque ad nostrum beneplacitum... duximus 
statuendum » Toannes: Reg. Secr. I, 167 in data 25 genn. 1317 (Arch. Vat.). 
(3) « Consiat quod ipsum imperium fuit acquisitum viribus et occupacione; quod 
igitur violenter quesitum est, non est durabile » Robertus: in Bonaini: Reg. Hen- 














rici, I, 233 - Il Gregororius: acconna giustamente che questa scriltura deve essere 
posteriore al 1919. (a). 
(4) « De lingua Germana, quas consuevit producere gentom acerbam et intracta- 


bilem quae magis adhaeret barbaricae feritati quam christianae professioni 
licis non conveniunt ». Id. ibid. 


cum ita- 














(a) È il Bonaini I, 2933 che prese questo abbaglio. Considerando che în quest'I- 
struzione di re Roberto si fa cenno della Bolla di scomunica del 12 giugno 1313, e 
poichè vi è chismato Enrico quond. imperater, era facile l' avvertire che tale docu- 
mento non si poteva ascrivere al 1312. (M. R.). 
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sori all'opera iniqua di calpestare diritti e di opprimere popoli e C' 
sa. Appuoto per questo neppure in Italia le esortazioni di Giovanni e 
le sue cure ebbero gran frutto. Ordinò a Bernardo di Guido e a Ber- 
trando della Torre cercassero metter pace in Lombardia, im pose tregue 
fra principi di Savoia e di Saluzzo e altri, e Filippo di Savoia e re 
Roberto, a pace esortò tutti i prelati e nobili d' Italia (1); scrisse ai ge- 
novesi per far cessare le loro interne discordie (2). Andati a Filippo 
«di Savoia i due messi papali, trovarono che il principe non volea trat- 
tare se non unitamente al Marchese di Saluzzo; andarono a questo che 
trovarono nel di 6 aprile a Staffarda dove fu pure Filippo e promisero 
i due principi manderebbero presso il Papa a trattare di pace con re 
Roberto. Ai 12 aprile furono i messi a Torino, poi andarono ad Asti 
dove nel di {7 fu con gioia accettato quanto il Papa desiderava, e a 
questo, come a provvidenziale pacificatore, furono mandate dal popolo 
mille benedizioni (3). 

VI. Avvicinandosi la fine della tregua fra Roberto e Federico di 
Sicilia, preparavansi eserciti dall’ una parte e dall' altra; Roberto mise 
in mare potente armata e ne diede il comando a Tommaso di Mar- 
zano conte di Squillace perchè vendicasse la caduta di Castellamare 
assediata e presa da Federico e tentato aiutare invano da Ruggero di 
Castelcucco. Tommaso fu in Sicilia nell'agosto del 1316, tentò invano 
Marsala, coll’ esercito corse l' isola, fieramente devastandola fino allo 
mura di Messina, e alfine tornossene in Calabria (4) Stava per ric: 
minciare la guerra nel 1217 quando Papa Giovanni XXII agli Il di 
marzo scrisse a re Federico esortandolo alla pace, e ammoni Roberto 
ricuperate le sue terre di Calabria, non spingesse oltre la 
guerra (5). I legati pontifici andarono in Sicilia per persuadere Fede- 
rico a restituire Reggio e le terre calabresi a Roberto, ed ebbero or- 
dine, se non valessero le esorlazioni, di adoperare le censure (6). Per 
opera anche di Giacomo d'Aragona e di S. Elisabetta regina di Por- 




















to Sica 











(1) Zoannes: Rogost. Secr. I, ep. 82, 87, 89, 92, 105 ate. 

(2) « Civitatem vestram sic intestinis dissidi laceram, sio i 
tium laceratam ut experiatur iugiter in se ipsa quod inimico fami 
ficacior ad nocendum » Toarnes: secr. I, 114. 

(3) « Adventus  noster... acceptus et gratiosus est ubique populo oppresso et 
concussato incommolitatibus guorrarum et ubiquo glorifcant at benodicunt Deum in 
vobis audiontes vos de pace traclanda sollicitudinem tantam gerero et habere; el nisi 
tirannica ambitio impediat, gentes et populi pacem et concordiam fieri. desiderant et 
alleciant » Fr. Bernardus Guidonis et Beltr. de Turre: Informatio I de statu Lom- 
bardie D. N. loanni facta. Questa © le altre prezioso informazioni sono nei Reg. Secr. 
di Giovanni XXII (Archiv. Vaticano - Papi Avignonesi ). 

(4) Nic. Specialis: Lib, VII, c. 7-9, p. 471-474 - Gion. Villani: Lib. IX,c. 84, 
pagina 242. 

(5) Ioannes: Reg. L. I, op. 102, 103 - Raynaldue: ad 1917, 3. 17-19. 

(0) Ioannes: Reg. L. I, Ep. 107-108 - Raynaldu: 1317, 3. 19. 
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togallo, Federico piegossi ed ai 24 di giugno del 1317 cedette e resti- 

tui nello mani dei legati pontifici Reggio o le castella © le terre di 
Calabria senza condizione o restrizione di sorta, a piena disposizione 

del Papa, lasciandolo libero di darle a chi egli volesse (1). E Giovanni, 
esaminati i diritti di Roberto, le restituì a Roberto, giacchè vane erano 

le ragioni onde Federico forzavasi provare di avervi diritto come erede 

degli svevi (2). Teutava così lo scaltro Aragonese con un colpo solo 
distruggere le sentenze tutte dei Papi e le ragioni della Santa Sede e 

degli Angioini sul regno; ma non vi riuscì e a torto poi lagnossi 

clie quelle terre fossero state restituite a re Roberto senza che que- 

sti si curasse di mandare suoi messi a provare di avervi diritto; ma 
«questa prova era inutile e d'altronde non a Roberto ma a Federico 
toccava la prova. Con miti modi Papa Giovanni rimproverò costui sì 

delle sue ingiuste lagnanzo, sì dello aversi usurpato contro i trattati © 

la fede giurata il nome di re di Sicilia in luogo di quello di re di 
inacria (3). 

VII Il Papa aveaordinato,come si è detto, al domenicano Bernardo di 1 remu 
Guido inquisitore di Francia ed a frate Bertrando della Torre provin- pere! 

1 Mantenne, mela a i ; OVÎD- papa puo 

ciale dei Minori in Aquitania, di procacciare la pace nello terre di Pie- 
monte, di Lombardia e di Toscana. I due frati continuarono l’opera 

e sono assai importanti le relazioni da loro mandate al Papa sullo stato 

di quei paesi. A Vercelli ed a Novara, venute allora in potere dei 
Visconti, trovarono guelfì e ghibellini, ma a Vercelli questi opprimevano 
quelli, a Novara speravano rientrare molti de' guelfi cacciati; nell’ una 

€ nell’ altra città era inutile parlare di pace. Tutto dipendendo da Matteo 
Visconti (i), andarono al Visconti che lî accolse bene, mostrossi volon- 
teroso di accettare la tregua voluta dal Papa, del quale dicevasi figlio 
wLbidiente (5). Chiesto di rimettero in patria i molti cacciati da Mi- 




























(1) + Pure, pleno, libera absquo conditiono et retentione quasumque tradidit... pro 
tate ordinationo et disposilione omnimodla domini nostri Sninmi Pontificis fa- 
cienda, quam tenere perpetuo el observare promisit » - Actm; in Raynaldus: 
ad 1317, 2.20 

(2) Queste ragioni sono con lungo discorso in Nicol. Spee. Lib. VII, e. 13. 

(3) Zoannes: Iteg. Lib. I, ep. 443 - Raynaldus: ad 1317, 3. 21-22 - Il Muratori: 
Anuali XI, 395 ) dice che Federico lidandosi del Papa « si trovò ingannato ». Cote- 
sto modo ingiusto di giulicaro lo azioni de' Papi, singolarmente nelle coso politiche e 
di governo, è una gran macchia alle oporo di questo grando storico. Più che la asser- 
zione del cortigiano Nicolò Speciale, doveano valere le parole dell’ atto qui sopra citato 
per le quali si vede che in ogni caso le terre di Calabria erano state date al Papa 
+ sina comditioua + quindi senza esoludoro cha vanissro restituito a Roberto 

(5) « Totum dependebat a prefato domino Mattheo qui cos tenet sub ungula » e 
tanto cho nessuno degli oppressi avea osato accostarsi ai nunzi, per non aver peggi 
- Informatio IL de Statu Lombardie ete. data 23 maii. In Zoannes: Regest. Secr. I, 
fol. 87 et seq. 

(5) + Dicens quod ipso volebat semper sso filius hobediens et. duvotus Romane 
Ecelesio - Inform. 

Maria - Storia d'Italia - 2 di 
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lano, da Pavia, da Tortona, da Alessandria, da Novara, da Piacenza, 
dove egli signorezgiava e di far restituire i beni agli spogliati, di ren- 
dere libertà ai prigioni per ragione di parte, Matteo accordatosi cogli 
oratori di Loili, di Parma, di Bergamo, di Verona, di Mantova, con 
quelli di Filippo di Savoia, di Can della Scala, di Passerino Bonacos 
rispose ai 9 di maggio che non v'era bisogno di tregue o di paci no- 
velle; godere le città pace sotto la sua signoria, prigioni per parteg- 
Biamenti non esservene; promessa di tregua non volle fame. Nella adu= 
manza nella quale trattossi di tale risposta fu manifesto îl favore alla 
parte ghibellina, l'odio alla guelfa, il poco rispetto al Papa (1). Fu fa- 
cile ai nunzi conoscere come la pace asserita fosse menzogna, come 
molti restassero spogliati, molti carcerati per ire di parte; ma res 
chiaro che nessuna speranza poteva aversi di pace (2) e i milanesi 
stessi non potevano nè osavano accostarsi ai nunzi, e molle spie erano 
qua e là collocate a vedere chi co’ nunzi parlasse, volendo trattarsi come 
traditori quelli che fossero stati tanto arditi; eppure i cittadini avreh- 
bero accolto con gioia i messi pontifici, oppressi come senti vansi e £ 
menti sotto insopportabile tirannia (3). A Como i messi ottennero li- 
bertà de' carcerati, perdono ai banditi, speranza del ritorno dei fuoru- 
sciti. Per essere più sicuri, i messi mandarono appositamente ad Avi- 
gnone un corriere che recasse la loro lettera; ma questo fu neciso da 
un assassino presso Cahors e i messi spedirono altra copia della loro 
relazione. Continuarono poi l’opera loro e toccarono con mano come 
dai signorotti ghibellini, veri tiranni, i popoli fossero tenuti nel terrore 
per mezzo principalmente di genti mercenarie (4), ed ebbero prove che 
lo stato d'Italia era più che mai turbato dopo la discesa dell'impera- 
tore Arrigo, e tuttavia peggiorava. Nella Lombardia intanto era sen- 
tenza di molti che non si avrebbe avuto pace e tranquillità finchè non 
regnasse su quelle terre un re proprio, non uno venuto da barbari paesi, 
ed un re non elettivo ma che trasmetta alla discendenza propria îl re- 
gno, amatore ed amato dal popolo, capace di togliere il giogo omai in- 
sopporiabile dei tirannetti (5). Della quale opinione che i messi rife- 

































(1) « Inter quos unus dixit quod dominus Papa erat deceptus in hoc facto et cre- 
debat nimis inimicis eorum ( dans intelligere Turrianos de Domini regis Sicilie sene- 
scallos ) et quod noluerat videro nuncios domini Matthei et quod videbatur vetle tur- 
bare statum pacifcum Lombardie, cum ipsi baberent ad invicem pacem bonam » 
Inform. 

(2) « Nec aliquem de incarceratis noluit relaxere, nec tractatum. pacis alium 
admitioro » Ibid. 

(3) « Tales taberentur pro proditoribus et turbatoribus civitatis. Ingemiscunt 
subditi et credimus quod geuderent si quoquomodo possent erui ex tyrannide oppri- 
mentis » Ibid. 

(4) « Tenent stipendiariorum tantam multitudinem sevam et crudelem quod viri 
etiam constantes merito metuunt et pavescunt « Informatio V, data 18 iulii, 1317. 

(3) « Dicunt plurimi clerici et laici et persone ecclesiastico et regulares, quad 
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rivano quasi trepidando al Papa, dovea essere non piccola cagione la 
confusione messasi dovunque da quei signorolti che facevano i prepo- 
tenti a nome appunto di un principe straniero ; però che, quantunque 
vacante l'Impero, non vi potessero essere magistrati che tenessero vece 
di imperiale autorità, come avea detto Papa Giovanni, alcuni, dicen- 
dosi vicari di Lodovico o di Federico, usurpavansene potere ed uffizio: 
sicchè il Papa sulla fine di marzo ordinò a loro di lasciare nome ed 
autorità sotto pena di scomunica e chiarì nulli i giuramenti fatti a co- 
storo dai popoli e dalle città (1). Poi nel dì 16 di luglio dell’anno 
stesso nominò vicario generale in Italia nella vacanza dell’ imperio re 
Roberto (2), ma questi poco dopo per le male opere de' catalani per- 
deue Ferrara (3). Continuando i messi di Papa Giovanni la loro via, 
ebbero la fortuna di trovare i cittadini di Bergamo volonterosi di pace 
ed ai 29 maggio del 1317 furono pregati di confermare i capitoli già 
accordati fra guelfi e ghibellini; ma essi non stimarono opportuno il 
farlo, giacchè con quei capitoli davasi la signoria della città a Matteo 
Visconti, cosa che faceva dubitare della durata della pace. A Brescia 
dove prevalevano i guelfi, fu facile far accettare tutto; ma i fuorusciti 
ghibellini, col vescovo a capo ricusarono di trattare senza il consenti 
mento di Cane della Scala; sicchè i due messi preparavansi già ad an- 
dare a Verona, quando nel di prima della partenza, cioè agli 8 di giu- 
gno. i fuorusciti ghibellini, aiutati dalle genti dello Scaligero, diedero 
un grave assalto alla città, senza curarsi dei trattati di pace o dei messi 
pontifici, e grave danno ed uccisioni vi recarono, benchè fossero co- 
strelti a tornarsene al campo proprio, dove era il vescovo di Brescia 
ardente ghibellino. Ai 14 di giugno i messi finalmente parlarono con 
Caugrande, ed a lui chiesero cessasse dal molestare i bresciani, non 
impedisse la riconciliazione coi fuorusciti, sì togliesse dai castelli oc- 
cupati e principalmente dalla badia di Leno che era della Chiesa ro- 
mana. Cangrande in apparenza consentì si trattasse per la pace, ma 
non ne diede licenza ai fuorusciti, dicendo che a lui solo toccava trat- 
tare in nome di questi; venissero i bresciani e con lui trattassero. Era 
chiaro che voleva per patto la signoria di Brescia (4). Vollero tentare 











aut nunquam patria Lombardie, pacem habebit, nisi habuerit regem virum. pro- 
prium et naturalem dominum, qui non sit barbare nationis ot Rognum eius continuet 
naturalis posteritas successiva, ut sic merito in so et in suis filiis timeatur pariter et 
ametur per quem tollatur tirannorum iugum importabile et pax et iustitit. conserve 
tur ». Inform. IV. 

(1) Zoannes: L. I, Ep. 76 - Raynaldus: ad 1317, f. 27-28. 
ipl. dom. temp. I, 637 - La dottrina che, vacante l' Impero 
l'autorità almeno per l'Italia ne risedesse nel Papa,è provata anche dal Grozio. 

(3) Ferrara ora stata concessa a Roberto da Clemente V ad beneplacitum S. Ay- 
Gioranni agli 8 aprile del 1317, stabilito richiamare quella @ altre città alla S, Sede, 
avera esortato Roberto a restituirle senza difficoltà. Joammes: Secr. I, 147. 

(4) « Tandem manifeste cognovimus quod ipse dominus Canis intendebat ad ha- 
bendum dominium civitatis » Inform. ILL, die 15 iulii, 1317. 
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i messi di tare col vescovo e coi fuorusi 





ti; ma l’uomo da loro man- 









dato fu preso da' ghibellini, maltrattato, spogliato (1), e Cane impedi 
che i fuorusciti si recassero al convegno. Durava la guerra di Cane 


coi padovani; tentarono i messi di farla finire, od almeno di fare che 
lo Scaligero trattasse più umanamente i prigionieri vicentini e  pado- 
vani, ina non ebbero che buone parole; fu pure inutile ogni prova per 
farlo (desistere dalla sua pretensione di vicario dell'impero in Verona 
e Vicenza. Ai 25 di giugno i messi furono a colloquio con Reginaldo 
Passerini de Bonaccossi in Mantova, e costui, fingendosi amatore di 
pace, diceva non poterla avere coi pertili mantovani fuorusciti che, in- 
grati verso l' Imperatore loro benefattore, ricusavano riconoscerlo, negò 
di avere prigioni per ragione di parte, cercando ingannare col dire che 
erano prigioni invece per delitto di lesa maestà, avendo usato le armi con- 
tro il vicario imperiale; presolo a parte, i messi cercarono fargli de- 
porre il nome di vicario imperiale in Mantova e Modena; ma egli, come 
lo Scaligero, pretendeva avere quel titolo a vita por concessione del- 
l'imperatore Arrigo, quindi nulla ottennero. Partiti da Mantova, furono 
ai 3 di luglio a Cremona turbatissima per la guerra dei cacciati re- 
contemente contro i vincitori guelfi; questi diedero ai messi piena fa- 
coltà di trattare e di conchiudere, poi mostraronsi meno disposti e nulla 
si fece (2). Voleano continuare la via i messi, ma erano dolenti che la 
mala sicurezza delle vie fosse causa che le loro lettere difficilmente 
giungessero al Papa (3) A Parma i cittadini mostrarono nel fatto poco 
desiderio di pace, più ne mostrarono i fuorusciti guelfi che tenevano la 
campagna seguendo Giberto da Correggio, ma nulla si potè conchiu- 
dere a causa del capitano di Parma e di certi segreti accordi che i cit- 
tadini tenevano coi signorotti lombardi. A Modena ebbero la sventura 
che dietro loro entrò Passerino de' Bonaccossi che vi signoreggiava, 
quindi non trattossi neppure; ai 3 di agosto furono a Bologna e là sep- 
pero che ai 22 ili luglio Ferrara si era levata a rumore contro i cata- 
lani che re Roberto vi teneva a presidio e li avevano cacciati a furia 
di popolo e costretti a chiudersi in Castel Tedaldo dove li aveano di 
nuovo assaliti, I messi pontifici aveano scritto invano da Bologna per 
placare il popolo che dicevasi mosso solo contro il presidio di Roberto 
© spiegava tuttavia il vessillo della Chiesa e del re. I ferraresi man- 
dlarono a Bologna il vescovo di Comacchio, sei religiosi e tre cittadini 









































(1) + Gapius fuit in iuinere per iquosdlara de extrinsecis et malo tracuitus et usque 
ad camisiom dimidiatus et vix tandern dimissis fuit, sicut asseruit coram nobis » 
toform. IL. 


() Tuform. LIL 
(3) « Propter pericula viarum et guerrarum nuncii non possunt ire securi el hec 


est tila causa quare squetitali vestre nou seribimus frequentius ut vellemus » In- 
tormat. ILL. 
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per mostrare le loro ragioni e dolersi dei catalani {1}; ma intanto man- 
darono pure a Rovigo a chiamare Rinaldo ed Obizzo d'Este che ar- 
corsero subito con Azzo figlinolo dell’ assassinato Francesco d' Este. Re- 
stò Azzo a cacciare dal castello il presidio, gli altri corsero a Bologna 
per impedire per mezzo de' Pepoli, divenuti parenti di fresco pel ma 
trimonio di Giacoma figliuola a Romeo con Obizzo, che venissero man- 
dati soccorsi agli assediati. Finchè Obizzo restava a Bologna, Rinaldo 
tornò a Ferrara e nel dì 5 d'agosto costrinse quei del castello ad aprire le 
porte. Se patto di vita salva per i vinti vi fosse non si sa; ma tutti fu- 
rono macellati dal popolo furioso che poi rovinò affatto Castel Te- 
daldo (2). Nel dì 15 giunto anche Obizzo, il popolo gridò signore lui 
coi fratelli Rinaldo è Nicolò e con i cugini Azzo e Bertoldo (3). Co- 
storo presero nome di protettori e difensori di Ferrara ad onore della 
Chiesa (4), e con questo confessavano la città essere della signoria ec- 
clesiastica. Come il Papa seppe l'accaduto, nel dì 13 di settembre rim- 
proverò gravemente i ferraresi e i Marchesi d'Este come ribelli, disse 
senza autorità i nuovi governanti, minacciò scomunica se non si sotto- 
mettessero, ed intanto pose sulla città l' interdetto, peraltro assai mite (5), 
Mandò a Ferrara come suoi legati il vescovo di Arras e quello 
logna, che vi giunsero quando gli Estensi ne erano partiti lascian 
solo Azzo al governo. 1 ferraresi riconobbero la signoria della Chiesa 
@ porsero le chiavi ai legati e Papa Giovanni ne diede notizia a re Ro- 
berto, ammonendolo a scegliere meglio pel resto dell'Emilia i suoi 
uffiziali perchè non forzassero i popoli a ribellione (6). Ma la buona 
volontà dei ferraresi non era anche negli Estensi, i quali trattarono 
ma, pur mostrando piegarsi, non cedettero. 

VIII. Gravissime erano state per verità le cause di quel moto dei 
ferraresi, tali che gli stessi messi pontifici serivevano apertamente al 
Papa doversi provvedere anche nelle altre terre delli Marca e della 
Romagna a migliori governatori e reggitori che facessero giustizia e 
non si lascissero corrompere dal danaro. E per verità la relazione dei 
fatti che i ferraresi aveano mandata ai messi conteneva gravissime ar- 
cuse contro gli uffiziali di m Roberio: non sicuro l' onore delle donne; 
continue le estorsioni di danaro; venduta la giustizia al ma; of 
ferente, persino fatto sorgere il dubbio volessero tradir» per danaro la 















































(1) Informatio V, 20 aug. 1317, loc. ei 

(2) Il casellano Rostagno, dicono i messi, « sicut publica vox proclamat. taliter 
fuit laniatus et membratim ut asseritur discerpitis qual diet est horribite sic Romi 
nem laniari «. Inform. V, die 20 aug. 

(3) Chron. Estense, p. 381 - Ann. Caesen. 1137 - Moranus: 
Ferretus Vicentinua: Lib. VII, p. H70-1171. 

(4) Così si dicono nella ambascioria che mandarono a Venezia nel di 16 - Mi 
notto: Doc. ad Ferr. Il, 5A. 

(5) Ioannes: Reg. III, 202 - Raynaldus: ad 1317, {. 30-31 

(6) Ioannes: Reg. 1, ep. secr. 142 - Raynaldus: ad 1317, 3. 31 
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città a stranieri (1), Quando i catalani eransi trovati chiusi nel ca- 
stello, avcano cercato aiuto dai bolognesi facendo loro credere che 
quanto era accaduto fosse per opera degli Scaligeri e dei Bonaccossi: 
il Malucelli podestà di Bologna avea mandato le sue genti, ma il ca- 
slello preso, queste se ne erano tornate senz'altro. Attribuivasi a Ri- 
naldo de' Bocchimponi il trattato coi ghibellini; così almeno aveano 
scritto il capitano regio Michele di Luscia, il vicario regio Ni- 
colò de' Marani ed il tesoriere Mainetti chiusi nel castello, dicendo 
aspettare le genti veronesi ad assalirli (?). Erano favole; gli autori del 
moto erano anch’ essi in parte guelfi e speravano negli Estensi. AIl- 
tra occasione di guadagno piesentossi agli Estensi appunto nel di- 
cembre del 1317. Cane della Scala, che a dispetto degli ordini di Gio- 
vanni XXII continuava a chiamarsi vicario imperiale di Verona e di 
Vicenza per Federico, al quale nel marzo avea fatto giurare e giurato 
fedeltà (3), era poco amato a Vicenza, sicchè i cittadini di quella, vedendo 
lontane le genti di lui, spinsero subito i padovani a tentare di ricuperare 
quella città. Il conte Vinciguerra di Sambonifazio ebbe îl comando e 
nel dì 21 di maggio del 1317 si mosse per quella impresa; ma i car- 
raresi avvisarono segretamente Cane, che tornato di cheto a Verona, 
nel dì 21 andò con grosso esercito presso Vicenza, dispose segretamente 
la difesa, poi, quando i padovani, coll’aiuto de’ guelfi cominciarono 
ad entrare in città, egli si scopri, e colle genti sne, che subito accor- 
sero da S. Lazzaro, fece macello dei nemici (4). Il feroce Uguecione 
della Faggiuola, posto da Cane al governo di Vicenza, fece morire fra 




















(1) « Catse multiplices eventus lugubris... sub compendio narrabo... Cirea corra 
ptiones mulierum taliter se habebant rectores civitatis... virgines puellas etiam infra 
annos nubiles constuprabant, maritatas adulterabant, viduas corrumpebant, propinquis 
et parentibus reclamare non audentibus pro timore mortis vel salle exilii... Circa ex- 
torsionom voro importunam pecuniarum importune vacabant iniquitatis ofeiales.. nam. 
contra pacta inita... colleetas s»po et sopius imponebant et in notabili quantilate ita 
dumtaxat quod una imposita et pre gravamine paupertate nondum soluta, altera su 
codebat et quoll plus erat dscia gabellas etiam importabiles... blada numera... extor- 
quebant... Circa corruptionem iustice... qui plus olferebat pro so sententiam reportabat 
et sic iustificabatur impius et condempnabatur innocens... non servabant ordinem sed 
do plenitudine potestatis, immo ut verius dicam iniquitatis dicebant so velle procedere, 
et ideo oportobat unumquerguo ins suum rodimere, si volebat prediolum. proprium 
possidoro... Ordinaverant castrum civitatis et meni tis tradore in manus peregrini 
domini » - Seriptura Ferrariensium reddita nunciis Pape. (È unita alla informaz. V 
nel regesto vaticano di Giovanni XXII) - Tali cose e peggiori narravansi ancora nella 
lettera di Rinaldo, Azzo ed Obizzo d' Este al Papa che trovasi cogli altri documenti 
qui citati, nello stesso Registro dell’ Archiv. Vaticano; me non intera, mancandone 
la fine. 

(2) Le lettera de' bolognesi e degli ulliz. di Roberto sono nel citato Registro. 

(9) Cortusii: L. II, c. 8, p. 798. 

(4) Cortusii: Lib. I, c. 25, Lib. II. cap. 9-13 - Ferr. Wicent. VII, 1171 et seg. 
- Annal, Foroliv. p. 183 - Bonincontrus Morigia: Chron. Modoel. c. 21, p. 1112. 
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i tormenti cinquantadue di coloro che dicevansi aver voluto dare la 
città ai padovani (1). In vendetta poi di quella impresa contro Vicenza, 
Cane recò la guerra sul Padovano e aiutato da tutti i ghibellini di 
Lombardia, da seicento cavalli del Conte Enrico di Gorizia e dalla am- 
bizione irrequieta dei signori da Carrara ghibellini e vogliosi della si- 
gnoria di Padova, nell’aurora del % dicembre fu improvviso sotto 
Monselice e la ebbe dal traditore Macono. Quella notizia pose sommo 
terrore in Padova (2), Da Monselice corse ad Este, con due fieri assalti 
la ebbe quantunque ributtato e ferito nelle prime prove, e la ricchis- 
sima terra fu posta a ruba ed a fuoco (3). Montagnana, vilmente ab- 
bandonata dal podestà, venne in mano allo Scaligero; Rovigo restò 
senza difesa e Rinaldo ed Obizzo d'Este se ne impadronirono, dicendo 
difenderla per i padovani (4). Nel di 29 dicembre, Cane, da Monselice 
andò sotto Padova; ma fermossi alquanto a Terradura, poi tornò a Mon- 
selice, mettendo a distruzione i luoghi vicini, non toccando quelli dei 
carraresi (5). I trevisani aveano mandato aiuti a Padova nè valsero le 
minacce dello Scaligero a farli ritirare (6). Nel dì 25 di gennaio del 
1318 Cane si spinse fino al Ponte di S. Nicolò ed ai 28 prese il borgo 
di San Giovanni di Padova e lo bruciò e poco dopo ebbe Pontecorvo 
e il borgo di S. Giacomo (7). Numeroso sempre più l’esercito di Cane, 
divisi i cittadini di Padova fra la parte dei Maccaruffi guelfi e quella 
dei Carrara ghibellini. Ai 10 di febbraio prevalse ne' consigli la parte 
Carrarese e mandossi a trattare di pace; aspre e vergognose le condi- 
zioni: Lo Scaligero conservasse la guardia di Monselice, della Torre 
presso Este, di Montagnana, di Castelbaldo; fossero rimessi in città i 
fuorusciti cioè i ghibellini, riavessero i beni; i trevisani cacciassero i 
fuorusciti veronesi. Sdegnaronsi i guelfi a così dure condizioni, mos- 














Case 
guerroggia 
Padova 


sero lumulto perchè non si accettassero; ma Cane accorse presso le riorno dei 


mura; pel timore d'un assalto furono accettate (8). Così poterono toi 
nare a Padova potenti il traditore Nicolò di Lozzo, gli Scrovegni, i 
Poiana e tutti i ghibellini che subito spensero, d'accordo col Carrara, 
la repubblica padovana. I maggiori de' guelfi, i Maccaruffo, i Mussato, 
Giovanni di Camposampiero, Corrado da Vigonza fuggirono dalla pa- 
tria (9). Dal giugno alla fine di luglio furono continui tumulti, poi si 





(1) Cortusii: Lib. Il, c 19, p. 802 - Ferr. Vicent. Lib. VII, HI74. 
Lib. II, c. 15, 17, p. 803-805. 

(3) Cortusii: Lib. II, c. 17, p. 805 - Ferr, Vicent. L. VII, p. 1176. 

(4) Cortusii: L. Il, c. 18, p. 806 - Albertus Mussatiss: De  gestis, Lib. VII, 
p. 681 et seq. 

(5) Cortusiî: L. II, ©. 19-22 - Ferr. Vicent. L. VII, p. 1177. 

(6) Vereî: St. della Marca, doc. 852, Vol. VIII, p. 89-88. 

(7) Cortuaii: L. IT, c. 23-24, p. 810.811. 

(8) Cortusii: L. II, c. 26, p. 813 - Gattari: Cron. di Padov 
p. 9 0 seg. - Verci: Marca, doc. 858, Vol. VIII, 97 © seg. 

(9) Cortusii: L. II, c. 26, p. 813-814. 
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ità di un capo; fuggiti od impotenti i guelfi, i ghibel- 
lini elessero Giacomo da Carrara; così nel dì 25 luglio la repubblica 
padovana sparì per sempre, e cominciò la signoria dei Carraresi (1°. 
Perduta la libertà popolare, ebbesi almeno l’ ordine e una pace e quiete 
da lungo tempo desiderata e mai goduta. Ma Papa Giovanni, inteso 
già dalle relazioni de' suoi messi come ostinati restassero i capi dei 
ghibellini e per loro divenisse impossibile la pace, ai 6 aprile del 1318 
dichiarò usurpato e vano il vicariato che alquanti si erano tolto o în 
nome del morto Arrigo VII o di altri, somunicò quanti lo volessero 
tenere tuttavia 0 li aiutassero in qualsiasi modo a tenerlo, e nomina- 
tamente Matteo Visconti di Milano, Cane della Scala e Rinaldo Pas- 
serini (2). 

IX. Caduta in mano ai ghibellini Padova, Treviso non potea du- 
visani a cacciare dalle loro terre i 
guelfì veronesi; non soffrendo tanta crudeltà, i trevisani supplicaronio 
di poterli ospitare; pure finalmente cedettero (3). Dovetlero anch’ essi 
rimettere in patria i ghibellini, e questi subito lavorarono a danno di 
lei. Antonio di Rovero ed Artico Tempesta capi de' ghibellini, segre- 
tamente accordaronsi con altri per tradire la patria dopo avere infa- 
memente venduto l'onore. Trovaronsi a Fontaniva con Cane, con Ugue- 
cione della Faggiuola, con Jacopo da Carrara; si intesero sul tradimento: 
Cane darebbe genti, Jacopo danari, Artico aprirebbe una porta, altri 
consegnerebhero le principali castella. Scopri la congiurazione il Ve- 
scovo, ma il podestà Nallo de'Guelfoni di Gubbio ricusò porvi rimedio; 
nel lunedì 2 ottobre 1318 Uguccione fu sotto Treviso con cinquecento 
cavalli e mille fanti pronto ad entrare appena aperte le porte; per for- 
tuna un cittadino se ne accorse e di nuovo le chiuse; i trevisani diedero 
alle armi; Uguécione si ritirò di là ma occupò le castella dategli dai 
ghibellini (4). I trevisani mandarono subito per aiuti in ogni part 
Cane fu pronto co' vicentini, co' veronesi, co’ milanesi, co' trentini e 
nel venerdì 6 ottobre del 1318 fu a Brusaporco poi avvicinossi a Treviso 
che fu tradito anche da Guecello di Camino, che in quelle distrette 
dopo belle promesse sì unì al nemico e tentò entrare in città, ma fu 
arditamente ricacciato (5). Nell'ultimo di ottobre Cane e Guecello 


























« Federie assalirono i borghi e li bruciarono. In quella condizione di cose entra- 





ria rono in Treviso i messi di Federico d'Austria e offersero liberare i 





(1) Cortusii: L. II, c. 27, p. 814 - Ferretus Vicent. L. VII, p. UTT-IL 
(2) Ioannes: Regest. Seor. III, 1, ep. 740. 
(3) Verci: Sì. delia Marca, doc. 874, 875, 881, 881. 
(4) Uguccione morì poi a Vicenza nel 1 novembre 1318 (Chron. Veron; Rer. 
ital. VINI, 643). 
(5) Liberalis de Levada: De proditione Tarvisii, Cap. I, V; in Ramb. de Azo- 
nibus Avogadro: Monumenta de B. Henrico, pag. 159-170. Venetiis, 1760 - Cortusii: 
L. II, c, 28, p. 814 - Ferret. Vicentin. Vol. WII, p. 1180. 
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cittadini da Cano se riconoscessero Federico a re ed eleggessero chi fusse 
suo Vicario. Accettarono, e uno dei messi andò a Cane che assediava 
S. Zenone, ordinandogli di restituire le castella e ritirarsi; Cane rifiutò 
ubbidire e seguitò la guerra; mandaronsi oratori a Federico in Gratz 
@ passò il resto dell'anno senza gravi fatti; verso la Epifania del 1319 1310 
i legati regii vennero a Treviso, dopo essere stati spogliati, presi, în 
porte feriti dalle genti di Cane che sprezzò i comandi di quel Federico 
del quale dicevasi vicario, e accordò solo tregua per un mese. Passato 
quello, Federico non seppe far altro che nominare suo Vicario in Tre- 
viso il Conte Enrico di Gorizia. Quella novella giunse in città nel di 
14 di aprile e segnò tutti del vile inganno fatto dal re; allora furono 
pregati i veneziani a trattare per Treviso collo Scaligero e col Caminese 
e si convenne che tornassero in città i ghibellini; Cane tenesse la guardia 
di Asolo e di Montebelluna e per questo la città gli pagasse ogni anno 
ato quei 
patti, Cane ne volle altri assai più gravosi, sicchè fu rotto il trattato (1). 
Intanto, avendo Enrico di Gorizia assediato Conegliano, mandarono a 
lui a patteggiare per riceverlo come vicario; si conchiuse che il conte, 
prima di entrare in Treviso, facesse restituire tutte le castella tenute 
da Guecello; Enrico liberò Coneglimo, riebbe Ceneda, Oderzo ed altr 
luoghi; poi invitato andò nel di 20 giugno del 1319 a Treviso (2). 

X. Però fu vana ogni prova per ricuperare le terre prese da Cane; 
il quale, senza coscienza com’ era ed uomo di frodi e di violenze, tentato 
avere per tradimento Bassano e ricacciato di là, mosse guerra a' padovani 
spergiurando i patti di fresco giurati e prese la torre del Rassanello. 
Scusa alla guerra era il non avere lacopo di Carrara cacciato i guelfi 
e accolto tutti i ghibellini; vera causa la speranza di avere Padova e 
la amicizia fatta di fresco coi due Marchesi Rinaldo ed Obizzo d'Este 
che continuavano in Ferrara ribelli alla Chiesa e, dimentichi delle tra- 
dizioni di loro casa, piegavano a parte ghibellina, I due estensi nell'a- 
Bosio e nel settembre tolsero a' padovani la Badia, Lendinara e Rovigo. 
La parte guelfa di Padova fu accarezzata dal Carrarae alcuni de' capi 
andarono a chiedere soccorsi in Toscana, mentre egli ne chiese al Conte 
di Gorizia il quale ne avvisò Cane, guadagnò alcune castella per non 
muoversi, e scrisse a' padovani avere comando di unirsi a Cane; avreb- 
bero pace se Iacopo lasciasse la signoria, se gli ausiliari guelfì fossero 
licenziati e ricevuti gli amici dello Scaligero. Rifiutaronsi quei patti, 
ma nel dì 1 di novembre Cittadella fu data a Cane, il quale allora per 
la pace volle avere Bassano, e che Jacopo lasciasse la signori e Padova 
entrasse nella lega ghibellina. I padovani trattarono piuttosto con En- 
rico di Gorizia che offerse liberarli e ricuperare a loro Monselice, Mon- 
tagnana, Rovigo se lo accettassero come vicario in nome di Federico 












mille ducati d'oro. Ma, quando i trevisani aveano già ace 























(1) Liberalis de Levada: c. VII-VIII, p. 174-183 - X-XI, p. 1 
(2) Liberalis de Levada: c, XI-XUII, p. 186-192 - Cartusii: c. 
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d'Austria. Nel di 4 di novembre si conchiuse il trattato; Enrico pensò 
impadronirsi di Cane col tradimento, ma non gli venne fatto; i pado- 
vani aspettando l’aiuto del Goriziano chiusero le porte. Enrico raccolto 
grosso esercito stava per andare verso Padova quando venne, da parte 
di Federico d'Austria, Ulrico di Valse per trattare di pace fra Enrico 
e Cane; Ulrico si fece dare la signoria di Padova, e rimise la questione 
al giudizio di Federico d' Austria e del Conte di Carinzia. Così nel di 
5 gennaio dal 1320 Ulrico ebbe per Federico la signoria di Padova. Ma 
fu vana la speranza di pace; Cane non badò ad alcuno, ritenne le terre, 
si strinse di più a Guecello da Camino, mosse guerra al conte di Go- 
rizia, elbe facilmente Asolo e Montebelluna; nel di 3 di giugno tentò 
avere Padova per improvviso assalto; poi strinse la città sperando averla 
per fame; nel di 12 luglio i padovani vinsero parte degli Scalige 
Vennero poi Enrico di Gorizia ed Ulrico di Valse con soccorsi e, usciti 
nel 26 di agosto del 1320 contro il castello del Bassanello dove tene- 











sSan gela vasi Cane, lo cacciarono di là sì che a stento ri parò in Monselice e quindi 





rd 





in Verona. Dopo tanta sconfitta (1) Cane stesso cercò pace e per mezzo 
di Passerino signore di Mantova la ebbe sul finire di ottobre; si con- 
vene: fossero restituite le castella a' trevisani, Cittadella a' padovani, 
restasse a Cane Bassano perchè del territorio di Vicenza; sulle altre 
terre sentenzierebbe Federico d’ Austria [?). 

XI. Però, mentre Padova e Treviso venivano nelle mani dei ghi- 
bellini, Genova veniva in quelle di re Roberto. Le antiche inimicizie 
fra gli Spinola ed i Doria continuavano; gli Spinola già costretti ad 
uscire di Genova eransi fatti forli a Buzzala; un potente esercio coman- 
dato dal Marchese del Carretto tentò cacciarmeli nel 1315, ma non potè 
che distruggere Buzzala, venendo rotto e disperso nel dì seguente dai 
fuorusciti, restando prigioni il Marchese del Carretto, e Lamba Doria 
con due figliuoli che liberaronsi poi coll'oro (8). Ma nel 1317 potendo 
più in Genova la parte dei Grimaldi e Fieschi che quella dei Doria, i 
Grimaldi per dispetto ai Doria fecero richiamare i ghibellini Spinola, 
sì che questi tornarono nel dì 15 di settembre. Per questo i Doria non 
vollero prendere parte alle elezioni de' Capitani; sì che nel dì 10 no- 
vembre furono eletti i guelfi Carlo del Fiesco e Gaspare Grimaldi. Ne 
ebbero dispetto gli Spinola e rappacificatisi coi Doria li trassero ad ab- 
bandonare la città con loro, e così la parte ghibellina partissene nuo- 
vamente senza essere cacciata. Poi nel 1318 i fuorusciti fecero lega con 
Matteo Visconti e questi mandò in loro aiuto il figliolo Marco con 





(1) Più che sconfitta, giacchè battaglia non vi fu, questa dell'esercito di Can 
Grande fu una fuga gonerale, I padovani infatti, in tutta l’azione non ebbero cle due 
morti, E. Cipolla op. cit. pag. 37, (M, R.). 

(2) Liberalis de Levada: c. 14-19, pag. 192-217 - Cortusii: Lib. II, c. 29-44, 
p. 815-828 - Chron. Patav. in Rer. Ital. VIII, 402, 434, 468. 

(3) Georgius Stella: 1029 et sog. - Ventura: Chron. Astense, c. 90, p. 250. 
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lombardi e tedeschi ed allora essi assediarono la città e così  stretta- 
mente guardarono le vio che nulla potesse passaro. Allora i guelfi man- 
darono a re Roberto, chè, perduta Savona venuta in mano di Odoardo 
Doria, poche terre teneano omai della riviera. Sulla fine di maggio i 
ghibellini ebbero il Faro, a' 25 di giugno ebbero i monti di Peraldo 
e San Bernardo sopra la città. Conosciute le strettezze de' genovesi, re 
Roberto con grosso naviglio partissi col principe di Taranto e con Gio- 
vanni suo fratello nel dì 10 di luglio da Napoli e fu a Genova nel dì 
21 Yecandovi viveri ed aiuti. Nel dì 27 i capitani della città rinunzia- 
rono alla signoria e la diedero per dieci anni a Papa Giovanni ed a 
re Roberto. I ghibellini allora legaronsi segretamente col poco leale 
Federico di Sicilia, con Castruccio, coi pisani e con altri, nè si mos- 
sero dall'assedio e diedero assalti, e un dì il re stesso dovette com- 
battere sullg mura a ricacciarli; sicchè, visto il loro ardire, mandò per 
aiuti in Toscana ed in Romagna e ne ebbe, ma non bastarono contro 
i nemici condotti dal fiero e scaltro Marco Visconti. Finalmente nel di 
4 di febbraio, imbarcossi Roberto, fingendo di volere ricuperare Sa- 
vona; ma egli ed i suoi sbarcarono a Sestri a dispetto de' ghibellini 
che Îà sconfissero, poi mossi rapidamente, piombarono nel di 5 feb- 
braio del 1319 addosso a quelli accampati sui monti e li dispersero, 
costringendoli a levare l'assedio che durava da quasi un anno (1). Li- 
berata così Genova, re Roberto se ne partì ai 29 di aprile del 1319, 
Jasciandovi a proprio vicario Riccardo Gambatesa e andò al Papa Gio- 
vanni in Avignone. I ghibellini ripresero coraggio, e nel 27 di luglio 
tornarono alle offese per mare e per terra; nel di 7 di agosto si com- 
battè nel piano di Bisagno restando dubbia la vittoria; ma nel dì 10 
d'ottobre unito lo sforzo di tutta Ja lega ghibellina, i fuorusciti rieb- 
Dero i monti, poi scesero a prendere ì borghi e poco dopo ebbero la 
torre del Faro e tutto l' inverno combatterono la città. Intanto una tem- 

pesta sbattè e disperse le navi de’ ghibellini e, rottene otto presso Chia- 

vari, costrinse le altre malmenate e guaste a riparare nel porto di Sa- 

vona. Nel 1320 si combattè a Lerici con fortuna de' guelfi; nel 21 giu- 

gno un' altra vittoria restituì a Genova tutto il marchesato di Clave- 

sana (2). Ma da quel momento, per nuovi casi, la guerra ingrossò. 

XII. Il Papa Giovanni avea rifiutato per sè la signoria di GENOVA, parrando 
nè avea approvato che Roberto la accettasse, anzi aveagli cormandato del Forgeto 
sul finire di agosto del 1318 che di là partisse (3}. Ma dopo vide pur 
necessario che il re come vicario dell’ Impero tenesse quella città. D'al- 








21 Genova 


















(1) Giov. Villani: Lib. IX, c. 82, 90, 92 a 95, 97, p. 243 e seg. - Lideralis de 
Lecada: De prod. Tarvisii, c. 9, pag. 189-184 - Fentura: Chron. Ast, c.99, p. 23 
255 - Georgius Stella: Ann. p. 1031 et seg. 

(2) Giov. Villani: Lib. IX, cap. 94, 99, 103. 107, 103 - Georgius Stella: 
pag: 1034 et seg. 

(3) Ioannes: Ep. Secr. I, 69, 696, 697 - Raymaldus: ad 1318, $. 92-33. 








Google sive HicAGI 


Disordini 
nelle 
Romagne 


316 STOMA D' ITALIA 





tronde, mentre durava la guerra di Genova, Giovanni avea citato Mat- 
teo Visconti perchè rendesse ragione della autorità che in Milano eser- 
citava a nome dell'Impero contro i divieti pontifici. E mandò in Jta- 
lia, come legato pontificio che la pacificasse e vi restituisse ordit 
quiete e diritti, il cardinale Bertrando del Puyet, dandogli larghissima 
autorità (1) Vera bisogno sommo di questo. Anche nella Marca d'An- 
cona erano rinate le ire de' ghibellini; già fin dal 1313 eransi unite 
fra loro Osimo. Recanati, Fabriano, Matelica, Sanseverino, Cingoli, Mon- 
temelone, Si Samquirico, Corinaldo ed altre terre, che profittando 
dei tristi tempi, molestavano le terre fedeli al Papa, predavano, in- 
cendiavano a danno di emuli e di vicini; nel 1315 erano cresciute di 
ardire; colpite dalle ceusure, punite în vari modi, in parte si sotto 
sero, e nel 1316 vennero assolti (2). Ma poi tornarono al male e nel 
1318 rinnovata la lega e molestato Castelfidardo, assediata Serra, San- 
‘o che rifiutò di unirsi a loro col nome di Amicvi della 

sarono dovunque selvaggiamente perseguitando i guelli con 
tali tratti di crudeltà feroce da emuiare i peggiori fra i barbari. Fat- 
forti di nuoro a Reranati i più arditi ghibellini ed aiutati nel 1319 
da quelli di Osimo, uccisero a tradimento trecento de' pontifici, car- 
arono i guelfi, ne malmenarono, ne disonorarono le donne, spinsero 
in esilio il vescovo e parle del clero e chiamarono a signore il gl 
bellino Federico conte di Montefeltro. Capi di cotesto fatio erano siati 
Lippazio e Andrea de’ Gozzalini uomini di sangue, i quali già prima 
avevano riliellato Osimo e la tiranneggiavano e che le fila della conginra 
aveano coperto con manto di ipocrisia, dicendosi unione di Maria c 
ginraudo al tempo stesso di macellare quanti erano della parte ponti- 
ficia (4). Cotal gente sprezzò lo censure, sì che il Papa ordinò si pro- 
cedesse contro di loro come contro eretici. Ma inlanto Federico di 
Montefeltro che pure ai 2 d'agosto del 1318 erasi accordato con Ame- 
lio di Lautrech riguardo ad Urbino (5) apertamente ribelle si disse ci 
pitano di Recanati, di Osimo, dei fuorusciti di Jesi e spinse i ghibel- 
lini di Spoleto a cacciare i guelfi (6). E questo fu fatto nel novembre 











































































(1) Toannes: og. IV, p. I, ep. 66, 146 - Raynaldus: ad 1390, 8. 10. (n). 

(2) Aquacotta: Mom. stor. di Matalica - Gaspari: Mom. di Ssrrasanquirico, p. 191 
Roma, 1883 - Compagnoni: Reggia Pisena, 171, 175, 

(3) Gaspari: Man. di Serrasanquirico, p. 199 - Vogel: De occl, Rec. 1, 347. 

(1) Compagnoni: Mem. ist. crit, deîla Chiesa di Osimo V, p. LI e seq 
76 - Raynaldns: ad 1319 - Calcagni: St. di Recanati, 44 

(5) Teiner: Cod. dipl. I, doc. 642. 

(6) Toannes: Reg. L. III, p. I, ep. 160, 170, 185 cre. - Raynaldus: ud 1319, 

















(n) Bertrandlo de Puyet era nipote ilel Papa per parte di madre, ed originava 
egualmente dalla diocesi di Calors. Nel 1315 era stato eletto Cardinale di & Mar- 
cello. (M. R.). 
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del 1319 per gli aiuti di lui che cogli altri ghibellini, confortò a cac- 

ciarli a forza d'armi, con uccisioni ed incendi come al solito, @ colla 
prigionia di molti, tardi essendo accorsi in aiuto i perugini che non 
poterono altro fuorchè assediare Spoleto. Poco prima lo stesso Fede- 

rico di Montefeltro, accordatosi con Muzio di Francesco capo doi fuo- uu 
rusciti ghibellini di Assisi, avea ribellato anche quella città contro Pe-di Francesco 
rugia nel dì 19 di settembre del 1319, e ne avea fatto cacciare i guelfi, * "#*#* 
I perugini prima del fatto di Spoleto stavano allo assedio di Assisi; se 

ne tolsero quando sperarono di giungere a tem po di soccorrere i guelfi 
spoletani. Intanto il ribaldo Muzio nel febbraio del 1320 avea invaso a 

forza il tesoro della chiesa di S. Francesco in Assisi dove conserva- 

vansi fra altro l'oro e le ricchezze del Papa; nè questo bastò a quei 
ladroni, chè, gettato dalla finestra un sacerdote il quale opponevasi, ra- 

pirono calici, croci e vesti sacre. Nel di 23 marzo il Papa, saputo di 

quei sacrilegi, scrisse ai perugini perchè aintassero il Rettore di Spo- 

leto a sottomettere i ribelli (1) e pose l’ interdetto sopra Assisi. Il feroce 

Muzio comandò che l' interdetto non si rispettasse; cacciò in prigione 

il priore de' frati, prese il guardiano di S. Maria degli Angeli, straziò 

i frati e i chierici che ubbidivano al Papa, spogliò il vescoro, pose 

spietate gravezze salle chiese, mostrossi sprezzaiore delle scomuniche { 
Nè migliori di Muzio mnostravansi i ghibellini padroni di Spoleto, i 
quali nel dicembre del 1320 Druciarono vivi nelle carceri più che du- 
gento prigionieri guelfi che vi aveano chiusi (3) Segui l'assedio di 
Assisi per parte de’ perugini, i quali, mentre aveano mandato al rettore 
della Marca genti ed armi per combattere i ribelli uniti a Recanati e 

ad Osimo (4), non cessavano dallo stringere gli Assisinati così che nella 

fine di agosto del 1821, fuggito Muzio, si fece la pace, tornando As- 121 
sisi alla ubbidienza del Papa (5). Colle ribellioni e colla fellonia dun- 


























2 7 - Sansi: St. di Spoleto dal sec. XII ecc. p. 190-191. Per ue anni e qualche 
mese tennero rincliiusi prigioni i guelA presi, gettandoli con donue e fanciulli a sol- 
friro Fame e disagi in corti sotterranvi, dove. poi, avvicinandosi i guelli, come dirussi, an- 
darono ad ardore vivi ed a macellaro tanti poveri innocenti; abynanti dei più forti po- 
torono salvarsi dalla tigri ghibellino - Villam: L. IX, c. 104 - Minercins: Li 1, 0.9, 
pag. 40. Parla dello iniquita © tirannidi glibsllina anche il processo contro è ribella 
tori di Rocanati ( Theiner: I, 644) 0 di ibid. 645) 

(1) Reg. Peru. in Archivio Stor. Ital. XVI, 2, 49I, e pag. 495 e seg. - Thei- 
mer: I, doc. 650. 

(2) Seutenza di scomunica pronunziata contro di lui; in Arch. Stor. I XVI, ?, 
pag. 495-501. 

(3) Gion. Villani: L. 1X, c. 104, p. 246. 

(4) Toannes: Epist. in Arch. Stor. ital. XVI, 2, 492. 

(3) Giov. Villani: Lib. IX, c. 104, p. 246 - Benerenuti: Fragm. Fulgin. hist 
|. 889 - Graziani: Cron. Perug. p. 87e seg. - Belforti: St. dipl. di Perugia, I, 57, 
58 - Cristofani: Storie d' Assisi, Lib. III, p. 123 e seg. - Quest’ ultimo però è troppo 
Cavorevole ai ghibellini che ad onta dei locumenti cerca scusare. 
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que impedivano il hene d'Italia non i Papi, ma i loro nemici, i ghi- 
bellini, favoreggiatori d'ogni straniero per avidità di acquisti e di si- 
gnoria, gente senza coscienza che tante volte impedì l’opera salutare 
dei Papi, i quali avrebbero voluto fare forte e concorde l'Italia con 
tro i germanici che, nel nome dell'impero e profittando delle interne 
discordie, venivano periodicamente a crescerne lo strazio. Matteo 
sconti, Cangrande della Scala, Federico di Montefeltro e altri principi 
che fra il sangue, gli incendii e le lagrime degli italiani arraffarono 
il dominio di città e di terre, impedendo l’opera pacificatrice ed uni 
trice dei Pontefici, possono essere ammirati da chi tuttavia ripete la 
ingiusta calunnia del Macchiavelli contro i Papi nemici della libertà 
d'Italia; la storia sincera ripete ad ogni pagina che non i Papi furono 
nemici di quella libertà sì i ghibellini; chè, se non furono sempre ni 
ottimi nè buoni i capi de' guelfi, farono sempre pessimi i capi dvi ghi- 
bellini e gli vole la via in Italia, non pei 
guelti e Papi li chiamassero, ma perchè ghibellini e principotti, da 
Savoia, da Lombardia, da Toscana, da Romagna li invitavano anche 
quando non pensavano a venire e agevolavano a loro usurpazioni ed 
arbitri è consacravano la mutazione dall' Impero da legame sacro di 
unione a maledetto strumento di ire fratricide e di ambizione onde, 
calpestando Chiesa e popoli, gli arditi ribaldi innalzavano sè stessi © 
preparavano que' piccoli stati che colle loro gelosie e colle loro debo- 
lezze, perpetnarono poi la debolezza della patria comune e la mossero 
a guerra contro il Papato che solo avrebbe potuto farla grande e fo- 
lice nella unità della fede e nella possente tutela dei diritti delle sue 
genti concordì (1). 

XIII. Anche in Toscana Castruccio allargava il proprio potere al- 
l'ombra del nome di Federico che sempre maggiori concessioni fa- 
cevagli [2). Egli aveva già acquistato molte terre in Garfaguana ed in 
Lunigiana e nell'aprile del 1320 mosse guerra a' fiorentini, tolse a loro 
varie castella, poi nell'agosto andò in aiuto de' ghibellini che stavano 
coi fnorusciti di Genova, quando, saputo che i fiorentini erano entrati 
sul Lucchese, corse a combatterli; ma nè egli assali nè fu assalito, ed 

Proper! il verno sopraggiunto divise i nemici (3). Intanto a combattere singo- 
ad vieolarmente i Visconti fu mandato in Lombardia Filippo di Valois fi- 


























ieri trovarono ag hà 











(1) Una nuova prova no dà il re di Francia che assicura nel maggio 1971 Papa 
Giovanni, come Matteo Visconti ed altri « nont plusieurf foiz envoie leur messagers au 
Roy et a Moscher dela Marche et ont olfert a grant instance lo Government et la 
Seingnorie dou Pays et eus meltre en la garde et en l'obrissance Mosche de la Mar 
cha », la quale « il na voulu preuve ne accepter per loneur et la rererence de la- 
glise, si ce nestoit dou conseil et de la volonte do vous et de Moscher le Roy = - Ce- 
dula regis Franciae; ( Archiv. Vaticano di Cast. Caps. 182) 

(2) Manuci: Vita ed azioni di Castruccio. Doc. 10 a 13, p. 198-202. 

(3) Giov. Villani: Lib. IX, c. 106, p. 246. 





















oogle Ju 


LIBRO TRENTESIMO 319 


gliuolo di quel Carlo che così tristamente era entrato anni prima nelle 
cose de’ fiorentini. Filippo unissi al legato Bertrando del Poggetto e 
raccolse le sue genti in Asti, di dove nel luglio del 1320 andarono al 
soccorso di Vercelli stretta dai ghibellini Tizzoni coll’aiuto dei Vi. 
sconti. Ma fu maggiore la foga che la prudenza, poche ancora essendo 
le forze di Filippo, e trovandosi dinanzi nuove schiere condotte da Ga- 
leazzo e da Marco Visconti; tentennò il povero principe, si impauri, 
tornossene senza far nulla, scusandosi di non avere avuto a tempo i soc- 
corsi di Francia e di re Roberto, ma in forte sospetto di avere avuto 
l'oro dei Visconti (1). I quali continuarono a combattere i guelfi ver- 
cellesi fino nell'aprile del 1321 quando, tolta agli assediati ogni spe- 
ranza di soccorsi, fu forza ai principali capi e agli altri darsi prigi: 
nieri. Venne mandato a Milano Simone degli Avogadro e là gettato in 
carcere con altri dodici dei capi guelfi, dei quali furono rovinate le 
case; il vescovo di Vercelli Uberto Avogadro fuggi dai suoi custodi (2) 
Continuava ancora la guerra fra i guelfi interni di Genova ed i ghi- 
bellini fuorusciti sempre aiutati da Matteo Visconti, feroci contro la 
patria in mare, in terra, in Oriente, in Africa, dovunque (8). Bertrando 
del Puyet avea dal Papa ordini chiari: mettesse pace nelle città, dove 
trovasse resistenza usasse le censure contro i seminatori di discordie; 
a Matteo Visconti che, contro i decreti papali, vacante l’ Impero, erasi 
usurpata signoria e stava a capo dei turbatori, intimasse di presentarsi 
a dare ragione de’ fatti suoi (4). Matteo sprezzò le intimazioni, mal- 
trattò i nunzi del legato, e questo nel 3 settembre del 1320, da Asti, 
dopochè ebbe provato tutti i modi pacifici e che Matteo ebbe persino 
rifiutato di ricevere le lettere papali, intimogli pubblicamente e solen- 
nemente di comparire al suo tribunale entro due mesi, sotto pena di 
scomunica se disubbidisse (5). A_ Passerino Bonacossi signore di Man- 
tova ed a Cane della Scala Bertrando intimò deponessero il nome di 
Vicari imperiali (6). Papa Giovanni stesso nel di 18 di novembre del 
1320 intimò al Visconti rendesse ragione delle ingiuste gravezze poste 
sul clero e delle crudeltà usate contro gli Ecclesiastici e contro gli 
Umiliati, dei quali avea cacciato l’ abate legittimo forzandoli ad accet- 





(1) Giov. Villani: L. IX, c. 109, 110, p. 247 - Chrom. Parmense, 210 - Chron. 
abrev. p. 339-340 - Chron. Plac. 412. 

(2) Ventura: Gron. Ast c. 102, p. 258. 

(3) Georg. Stella: Ann. p. 1031 - Sauli: Colon. di Galata, I, 229-230 - Non si 
sa capire con quali criteri il Canal (Stor. di Cenova, Ep. III, lib. II, e. 4) attribui- 
sca tutti i mali di Genova alle arti di re Roberto che volea farsene padrone; la colpe 
principale fu inveco dei ghibellini e dei fuorusciti che ricusarono far pace colla. pa- 
e collegaronsi a principi usurpatori di autorità illegi 
(4) Raynaldus: ad An. 1320, 3. 10. 

(5) Raynaldus: ad 1320, 3. 10 - Annales Mediol. 698. 
(8) Raynaldus: ad 1320, è. 13. 
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tare un intruso. Non curossi Matteo neppure di questo. Secondo era 
nato, Berengario vescovo di Tuscolo avea raccolto le prove di tali 
"fatti; sicché nel di 20 febbraio del 1321 il Papa, ricordati quei delitti 
0 il dispregio dei comandi papali e narrato delle citazioni fatte, e del- 
l'essere già trascorsi i tre mesi senza che nè Matteo nè alcuno da sua 
parte si facesse vedere, Jo scomunicò (1). 
XIV. Il Visconti, il Bonacossi ed i due Estensi Rinaldo ed Obizzo 
occupitori di Ferrara, oltre a mostrarsi ribelli al Papa e sprezzatori 
vi comandi, mostravansi ancora poco cattolici sia per la prote- 
zione degli eretici, sia per i principi e le massime che essi medesimi 
spargevano e professavano. Sospetti quindi erano anch' essi di eresia e 
nel di ugno del I Papa Giovanni ordinò al vescovo di Fer- 
rara di esaminare Rinaldo ed Obizzo d'Este in quanto alla fede {2}. E 
per verità i ghibellini a quel tempo facevano finalmente alleanza pa- 
lese cogli eretici in numero non piccolo sparsi per l' Italia e, se non 
ne accoglievano gli errori riguardanti Dio e l' eternità, volontieri am- 
mettevano quelli riguardanti la Chiesa ed il Papato. L' eresia penetrata 
per mezzo dello scisma nell’ animo di alquanti religiosi, crebbe i danni 
è pose al lato di vari principi quegli uomini coperti di studiata pietà, 
bramosi di vendetta contro il Pontefice che ne aveva condannato gli 
errori. IL francescano francese Piergioranni d' Olive în un commento 
sull’ Apocalisse avea messo fuori strane opinioni ed eretiche. La Chiesa 
Romana essere la donna sozza di Babilonia; San Francesco ed i fran- 
cescani gli angeli che doveano ricondurla a purezza finchè lo Spirito 
















































1 Fratierti Santo verrebbe a stabilire sulla terra il regno del divino amore (3; 


condannaronsi sessanta proposizioni di quello scritto; Piergiovanni le 
difese, poi in morte, nel 1297 parve riprovarle (i), ma il seme fruttò 
scandali nell' ordine Francescano; alcuni pensaronsi seguite la povertà 
perfetta, carpirono al semplice Celestino V il permesso di formare una 
nuova congregazione; perseguitata, questa divenne numerosa; sospetti 
a' tempi di Bonifazio VIII di tendere allo scisma, i frati furono obbli- 
gati a rientrare nell'ordine primitivo; pochi ubbidirono, gli altri si 
dispersero per la Francia, per l'Italia, per la Sicilia, presero nome di 
Spirituali (5). I francescani scrissero contro gli spirituali, questi contro 












(1) L'atto è pubblicato in Giulini: Mem. di Milano, X ( Contin.1) p. 54 
Ghio il Visconti non mandusse al Avignono lo avea già narrato il Ventura nella C 
naca d'Asti (c. 103); ma il ghibellino Morigia asseriva che egli avea mandato suoi 
messi iu Avignone - Bonine. Morigia: Chron. Modoet. L. HI, c. 29 - Ora la verità 
è come testiltca Papa Giovanni, che promunziò la sentenza: « dicto Mathaeo vel alio 
pro colem minime compareute... nec ipse nec allus pro eodem coram nobis comparere 
vel cius absentiam scu contumaciam excusare curaret » 

(2) Ficker: Urkunden zur Gesch. Roemerz. K. Ludwig. doc. 21, p. 12-13. 

(3) Zoann. de Oliva: Prop. in Baluz: Miscelì. II, 258-270. Edit. în fol. 

(4) Joann. S. Victoris: Vita Ioannis, XXII; in Baluc: Vitae I, 117-118, 

(5) Wadding: Annales minor. ad 1294, g. 9 - 1301, f. 1 » 1902, 3. 7-8. 
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quelli ; il concilio di Vienne volle finire lo scandalo, ordinò ai dissi- 
denti di tornare tra i francescani; alquanti non vollero ubbidire (1). 
Gettaronsi questi a negare l'autorità del Papa; nel 1315 si strinsero a 
fra Bernardo Deliciosi e in Carcassona assalirono il convento dei Do- 
menicani, li cacciarono a furore di popolo, cacciarono pure i France- 
scani da Narbona e da Bèziers, si posero in loro luogo. Michele da 
Cesena ricorse subito a Papa Giovanni XXII, che scrisse a Federico 
di Sicilia cacciasse dall'isola que’ spirittzali che là aveano trovato asilo. 
Con quelli di igualoca Giovanni usò milezza, cercò farli rinsavire, 
ordinò tornassero nell' ordine, disubbidirono; alcuni poi si sottomisero, 
altri fuggirono in Sicilia sotto la protezione di re Federico. Quattro 
de' più ostinati furono trovati eretici e nel di 7 maggio del 1318 ven- 
nero condannati come tali (21. La questione parve finita; risorse nel 
1321 a proposito della povertà di Cristo e degli Apostoli; Michele di 
Cesena, Guglielmo d’Ockam ed altri avversarono poco dopo il Papa. 
L’Ockam, vecchio avversario del Papato, aveva difeso le inique dottrine 
di Filippo il Bello; iutelletti turbati da falso misticismo, anime su- 
perbe sotto aspetto di morlificazione e di virtù, costoro recarono scismi 
ed eresie nella Chiesa e, quando Giovanni XII condannò nel 1325 le 
dottrine di Pietro d'Oliva, alcuni mostraronsi apertamente ribelli; Mi- 
chele da Cesena, Guglielmo Ockam, Bouagrazia da Bergamo accorda- 
ronsi con Lodovico di Baviera, uno dei pessimi principi che in nome 
dell'Impero recassero sventure all’ Ilalia, onta al nome tedesco (3). La 
eresia e lo scisma legaronsi così al Cesarismo e, ghibellini, fraticelli, 
cesaristi flagellarono a gara popoli e Chiesa (4). 














(1) Wadding: Ann. ad 1319, }. 5. 

(2) Wadding: ad 1317, è. 9-25 - 1318, &. 8, 26 - Toann. S. Victor: Vita Ioann. 
116 - Il Sismondi morde Giovanni Papa per la condanna de' Fraticelli o Spirituali. Il 
povero critico non vide in tutto che una questione sulla forma dell'abito e sul signi: 
ficato delle parole; di eresia e lo scisma egli non volle neppur sospettarli. 

(3) Joann. Minorila: Chron. de reb. gest. contra Fraticellos: in Baluz: Miscell 
NI, 207, 213, 297, 24 - Wadding: Ann. 1322, 2. 49-55, 1329, 8. Il - 1325, 3. 20 ecc. 
- Bernard. Guidonia: Vita Ioannis, p. 131 et sog. - p. 105 ct s0q. 

(4) La controversia tra î Minoriti e Giovanni XXII non limitossi al campo teo- 
logico, ma entrò risolutamente anche nel politico. Certo coll' occasione delle controver- 
sio teologiche essi vennero a fabbricarsi un sistema politico, il quale propignava teo- 
rie elio con ardore fino allora inoudito minasciavano di sconvolgere le idee di diritto 
Vigenti, e in particolare di scuotere dallo fondamenta la condizione del papato. L'im- 
portanza della lito dei Minoriti sta appunto nell'aver messi in campo e propugnati si- 
mili principii, sebbono quosti non subito si appalosussoro, poich$ gli scritti. dell’ in- 
glese Guglielmo Ockem, ove massimamente sono contenuti, apparengono tutti all'epoca 
che segue alla dieta di Rheuse, Tuttavia non si cadrà in errore ammettendo che le 
idee più tardi espresso da Ockam nel suo scritto il Dial-gus furono già molto prima 
di grande influenza. Vedi Pastor Stor. des Papi, I, 65. Marcour: Antheil der Mino- 
riten am Kampfe zacischen kinig Ludwig IV von Bayern und Papet Tohann XXII 
bis sum Jahre 1328. Emmerich 1874, pag. 29 seg. (M. R.). 
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NV. I traviati fraticelli, anche prima di rompere ad aperta ribel- 
lione, mostravansi a lato dei principi e degli nsmpatori, a' quali le loro 
dottrine non poteano spincere, siccome quelle che, pur partendo da di- 
verso principio, somigliavano alle professate dai ghibellini coi quali 
facilmente intendevansela anche i Patareni e gli altri eretici. E certo 
il disprezzo dei comandi pontifici era comune agli unì ed agli altri, 
come mostrava anche Matteo Visconti. A combattere quel nemico for- 
midabile, dopo la perdita di Vercelli, mandò re Roberto Raimondo ili 
Cardona che fu al Asti nel di 21 di maggio del 1321 e che nel di 12 
giugno andò a Valenza per cacciare i ghibellini dalle vicinanze, spin- 
gendosi fin sotto ad Alessandria cd a Tortona dore ebbe contro Marco 
conti; ma non si combittè (1). Galeazzo Visconti assediò invano 
Grema, poi si volse contro Cremona di dovo Iacopo Cavalrabò fuggi 
di notte în Toscana a cercare genti da liberare la afllitta città 
tene entrò sul Piacentino, prese Bardi e poro dopo eble dinanzi Ga- 
lenzzo che, lasciati sotto Cremona Versuzio Landi (2) e Ponzino de' Pon- 
zoni, era accorso, Iacopo avvicinatosi con pochi nel di 1 novembre del 
a male per i snoi el 
sotto Cremona e la elile 
ai 17 di gennaio del 1322 {3). In mezzo alle guerre i mossi pontifici e 
del Logato continuarono a tentare di piegare i Visconti ed a Galeazzo 

presentarono due nel dli 9 d'agosto del 181; ma egl 

ascoltarli, ruppe in ingiurie; minacciò se ritornassero scorticarli vivi 
e mandarne la pelle al Papa (4), Così questa feroco razza dei Visconti 
prometteva fino da allora quello che sarebbe riuscita in seguito. Due 
abati erano pure andati a Milano col vescovo di Parma Simone, ma 
nulla dveano porto ottenere. Un breve di Giovanni XXIL intimava a 
fatteo di comparire a dare ragiona di sè all'arcivescovo Aicardo di 
Milano; questi avea ordinato che il Visconti andasse a lui a Bergolio 
presso Alessandria nel di 25 di febbraio del 132%; ma in quel dì in- 
vece di Matteo andò Marco Visconti con gente armata e con biechi di- 
sogni; l'Arcivescovo ed i giudici allora si ritrassero a Valenza dove 
era il cardinale Bertrando e là con Guido vescoro d’ Asti, Uguccione 
di Novara, Simone di Parma, Federigo di Savona e Guglielmo di Alba, 
dopo recate le prove dei delitti di Matteo molli a gravi, e della poco 
sana sua dottrina religiosa, come pure della protezione data agli ere- 
tici, lo condennarono nel dì 14 di marzo del 1322, dicendolo privato 


































































(1) Ventura: Ghron. Ax, c. 104 - Chron. Parm. 210. 

(2) Il vero nome era Obizzo. Il Papa scrivo: « Opizoni do Lando, dieto Verusio » 
( Versuzio ). Zoann. Reg. Ser. VII, ep. 1458. 

(3) Chron. Parmen. p. 210 - Chron. abrev. Parmae, p. 340 - Joann. de Corna:- 
zano: 368 - Guerintes: Chron. Placent. p. 416-417. 

(4) « Faciam vos excoriare et corpus ardi, pellemque vestram ad Papam mittam 
vestrum, qui non est Papa - Guerints: Chron. Plac. p. 4l4. 








Google un 





LIBRO TRENTESIMO 328 


di ogni uffizio e dignità, dei beni, degli onori, scomunicato e reso in- 
fame coi figlinoli Galenzzo a Marco (1). E già fino dal di 2 febbraio 
il Legato avea fatto predicare la crociata contro di lui e contro i 
suoi fautori (2), Il Papa nel di 3 di febbraio scrisse anche a Teodoro 
di Monferrato per spingerlo alle armi contro i Visconti (8), e nell'aprile 
si ottennero persino aiuti da Federico d'Austria, che però furono inu- 
tili per la scaltrezza di Matteo che presto li persuase a ripassare le 
Alpi (4). Ma le îre de' milanesi stanchi della oppressione e minacciosi 
costrinsero il fiero Visconti a fingere almeno di trattare col Legato; 
messi promisero che Matteo avrebbe rinunziato il dominio di Milano 
nelle mani del Papa; ma lo sleale Visconti, anzichè approvare quanto « 
erasi fato, rinunziò la signoria nel dì 23 maggio al figlivolo Galeazzo Vice 
e poco dopo, nel 26 giugno morì a Crescenzago scomunicato ed im- 
penitente (5). 

XVI. Morto Malteo ebbe confermata la signoria di Milano Ga- 
leazzo peggiore di ui che continuò la guerra. Raimondo di Cardona 
trovavasi sotto Bassignana e i Viscontei comandati da Marco Visconti 
andarono contro di Ini; nel dì 6 di luglio del 1322 si combattè în terra 
e sul Po, ma benchè ricacciate le navi milanesi, Marco vinse la bat- 
taglia e il Cardona dovette ricoverarsi în Bassignana dove fu assediato 
ma di dove co' suoi potè aprirsi la via per Valenza {6}. Però fu sterile 
quella vittoria (7) e intanto Versuzio Landi divennto già nemico di Ga- 
leazzo (8ì, trattò co' piacentini stanchi della feroce oppressione del Vi- 














Visconti 








(1) Giulini: Mom, di Milano, X, 101-168 egli reca quasi per intero il. processo 
pubblicato dall’ Ughelli. (a) 

(3) Fentura: Ghron. Ast. c. 105, p. 200-201, 

(3) Ioannes: Reg. III. 156 - Raynaldus: ad 1322, $, 6. 

(4) Malteciua: Chron. Brix. cap. 58, pag. 996 - Gior. 
145, pag. 255 

(8) Bonine. Morigia: III, 2, p. 1118; questo narra hello cose della pietà di Mat- 
teo - Ma il Guarino contemporanzo scrive: « Obiît excomunicatus et sepultus fuit 
absque aliquo sacramento ecclesiastico ». Lo stesso dico anche Giov. Villani: L. IX, 
6. 150, pag. 258, 

(6) Boninc. Morigia: L. ILL, c. 26 » Cron. Ast. c. 106, p. 261-262 

(7) La fu quasi una vittoria di Pirro, giacchè il Villani (cap. 159) ci sa di 
cho è milanesi perdettero da trecento cavalieri e gran quantità di infanteria, e Rai- 
mondo perdette dei cavalieri soli centocinquanta e molti fanti, ondo fu maggiore il 
danno dei vincitori che quello dei Vedi Giulini: V, pag. 129. (M. R.). 

(8) Questa inimicizia scoppiata all'improvviso è dal Bonincentr. Morigia attribuita 
all’infamità di Galeazzo Visconti che vollo sedurgli la moglie. Morigia: Libr. III, 
cap. 2. (M. R.) 











Mani: L. IX, c. 144 

















(a) Nuovi documenti sulla condanna di Matteo Visconti puoi vedere in Chronst 
Beitràge zur geschichte Luduiga des Bayers und seiner zeit, I Die Romfahrt. Gv- 
tha 1887 - in L. Frati Archivio Storico Lombardo 1888, fasc. 2 - in G. Romano F 
Patesi nella lotta tra Gioranni XXII e Matteo e Galeazzo Visconti, Pavia, 1889. 
(MR) 
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sconti e, quantunque nel di 19 di settembre la città giurasse fedeltà a 
re Federico d'Austria (1), nell'ottobre tutto era pronto per cacciare 
Beatrice ed Azio moglie e figliuolo di Galeazzo; sicchè partitosi Ver- 
suzio con dugento cavalieri e 400 fanti datigli dal Cardinale legato, 
con Guglielmo di Malvicino e con altri fuorasciti piacentini fu. nella 
notte sotto le mura presso la porta di Santa Vittoria; entrò per le 
mura, rotte intanto da' suoi amici interni, e si spinse fino alla piazza; 
fuggirono il podestà @d Azzo; fecero resistenza alquanti degli Anguis- 
sola, Maufredo, Bernabò ed altri de' Landi arrabbiati ghibellini, ma 
quei nemici della patria dovettero fuggire dinanzi al furore del popolo 
che gridava a morte î fautori del tiranno che tanto avea straziato la 
felice € . Beatrice fu condotta in salvo da' guelfi stessi, benchè in 
quei primi momenti andassero a ruba le case dei capi ghibellini (2: 
Così Piacenza fu liberata dal Visconti, la memoria del quale vi restò 
maledetta. Versuzio ossia Obizzone Landi avvisò il Legato ed il Papa 
della liberazione di quella città e Giovanni XXII ordinò al legato nel 
di 23 ottobre che ne desse temporariamente il Governo al Landi stesso (3}. 
I piacentini, grati al Landi, nel giugno del 1323 deliberarono com- 
prare una possessione da dargli in premio di quanto avea fatto (i). 
Come Piacenza anche Parma era di diritto città della Chiesa, usurpata 
dai ghibellini (5). Papa Giovanni scrisse ai Rossi di Parma, perchè 
preso coraggio dalla liberazione di Piacenza, teutassero liberare anche 
Parma, gettando il troppo timore che aveano de' ghibellini e prendendo 
le armi contro i tiranni (6); lo stesso scrisse anche a Simone, Guido 
ed Azzo figliuoli di Giberto da Correggio, morto l'anno innanzi (7) 
Ma già i Rossi ed i Correggio aveano compiuta l'opera contro i ghi- 
bellini, sicchè nel di 19 di settembre areano preso le armi nella città, 
e dopo alquanto combatiere ne aveano cacciato Gianquilico Sanvitale 
e i ghibellini, i capi dei quali poi, col Sanvitale stesso, presero. pri- 
gionieri nel convento de' Minori Francescani dove s' erano celati sotto 
la veste di frati (8]. Nel di 3 dicembre anche Parma, rifiutata 
ogni ubbidienza a Galeazzo Visconti ed ai ghibellini, accolse a suo 




















"signore Papa Giovanni ed i suoi vicari durante la vacanza dell’ Im- 


(1) Guarinus: Chron. Plac, 419 - Chi fosse questo ribaldo Galeazzo lo dice ab- 
bastanza, oltre al Gvarino, la bolla di scomunica cha è in Raynaldus: 1324, $. 7-11 

(2) Guarinus: Chron. pag. 420 - Chron. Parm, 215, 

(3) Il documento 4 pubblicato in Antonelli: Ragioni della Sede Apost. sopra Par- 
ma e Piacenza, VIII, 128. 

(4) Antonelli: Ragioni ecc. VIII, doc, 9, pag. 130-133. 

(5) Chiara prova di questo diritto per Piacenza è la lettera dei Cardinali in tempo 
di sede vacante nel 1277, recata dall’ Antonelli: Ragioni ecc. VIII, doc. 6, p. 125 et saq. 

(6) Antonelli: Ragioni, VIII, 177-178, doc. 30. 

(7) Antonelli: Ibid. VIII, 179-180, doc. 31. 

(8) Chron. Parm. 219-214 - Chronic. Estense, p. 384. 
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pero (1). La stessa città di Reggio, insidiata dai ghibellini, combattuta da 
Passerino Bonaccossi, mandò al Cardinale legato, si pose nel dicembre del 
1322 sotto la protezione della Chiesa ed ebbe a governarla  Versuzio 
Landi (2). 

XVII. A queste perdite dei ghibellini si aggiunse la discordia tra 
i Visconti. Lodrisio Visconti, figliuolo di un fratello di Matteo, non 
amava Galeazzo; il popolo milanese stanco anch'esso delle scomuniche 
e dell’interdetto, volea pace col Legato (3); Galeazzo cercava impedirla (1) 
e comandò che nessuno osasse neppur parlarne; i messi mandati già da 
Matteo aveano ottenuto certi patti; Lodrisio Visconti, Francesco di Gar- 
bagnate, Simone Crivello mostraronsene vogliosi, gualagnarono i te- 
deschi (5); Galeazzo si avvide della tempesta: chiamò gente fino dal dì 
1 novembre del 1322; ma nel dì 8 si venne alle armi; rotte le genti 
di Galeazzo, fu costretto ad uscire egli ed i suoi parenti e rifuggiossi a 
Lodi presso i Vestarini signori ghibellini di questa civà, Signor di Mi- 
lano per un anno fu creato Simone de la Tour Borgognone che era 
col Legato (6). Nel dì 9 novembre i guelfi ebbero anche Monza (7). 

















(1) Raynaldus: a 1322, 3. 19 + Più tardi però fa dato il dominio assolntamonte 
e lo stesso Lucchino Visconti si disse più tardi in Parma Vicario per la Chissa - A 
governare Parma fu mandato nel 1323 dal Logato, Nicolo da Carrara di Padova - 
Chronic. Parm. p. (i 

(2) Gazata: Chron. Reg. in Rer. It. XVIIT, 34 - Zoamnes de Bazzano: Chron. 
Mut. in R. It XV, 581» Panciroli: Ror. histor. patriao suae. Lib. IV, p. 251. Re- 
gii, 1847 - Azzari: Stor. di Reggio, I, 349-359 del mio manoscritto. 

(3) Ioann. Regest. Secr. VII, ep. 1522. 

(4) Alcuni ambasciatori milanesi erano andati a trattare col Legato. Ne avevano 
ottenute buone promesse, tornaronsene a Milano convinti della nocessità di porsuatere 
il popolo di accettare la pace per terminare la dispendiosa guerra e liberarsi dal- 
l'iuterdetto. Galeazzo inteso del loro ritorno fece smarrire tutte le navi che servono 
4 traghettare il Ticino, sicchè gli ambasciatori arri a quel fiume, dovetiero retro- 
cedere a Novara pieni di sdegno. Giunsero ciò non di meno a Milano, esposer le 
loro idee, che piacquero e persuasero. Allora il Visconti pubblici L'editto che vietva 
di parlare delle pace, Vedi Giulini: V, 139, ( M. R. 

(3) Gioò i principali condottieri delle truppe estere stipemdiato per Milano, î pri- 
marii dei quali erano Guglielmo Rugemonte di Borgogna, capitano i’infanterîa, © tre 
connestabili dei militi tedeschi Ruggero da Arpen detto degli Ogieri, Aiguinato da 
Buch o Bech, ed Enrico Grunesten. Giulini loc. cit. (M. R.). 

(6) Boninc. Morigia: L. I1E, c. 7 - Ventura: Cron. Ast.c. 109 - Guarinus: 421 
- Giovanni Villani: L. IX; c. 181 p. 262 - Papa Giovanni nel 1 Gen. del 1323 
diede al Legato facoltà di assoltere i milanesi. Joanmes: Reg. Ser. VII, 1452. 

(7) Morigia: L. III, c. 9-10. 
















































(n) L'A: Storia di Parma, IV, 236 dice che soltanto i torghigiani di Parma 
si diedero all’ubbidienza del Legato e ricevettero da lui un Vicario che li governò a 
nome della Chiesa. I parmigiani ciò non vollero; lu Toro sommissione al Papa fu piut- 
tosto un'alleanza; chè da due Brevi del Papa del 1326 si rileva che sin a quel tempo 
la città fu propriamente governata dai Rossi, ai quali lAMO attribnisce anche le no- 
mina di Niccolò da Carrera a Podestà col titolo di Reuore, (MR). 
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Fano non era tuttavia nelle mani de' guelli e Lodrisio Visconti e Frai- 
cesco dla Garbagnate andarono a rienperare Monza che ebbero nel di 
16 di novembre e che per 3 giorni misero a ruba, fattosi podestà di 
Monza Ladrisio {1}. Il randinale Bertrando nel di 27 novembre fu a 
Piacenza e con lui trattarono i milanesi perchè fosse tolto 1° interdetto 
© per sottomettersi alla Chiesa; ma a Loddrisio questo non piaceva per- 
chè volea egli farsi signore; visto di non poterlo, trattò con Galeazzo: 
nella notte fra il 9 ed il 10 dicembre gli aperse le porte come a cit- 
tadino privato, e come tale stette per alquanto tempo Galvazzo quale 
tunque ad uno per volta fuggissero i suoi avversari ed 1l La Tour per 
il primo; ma nel 28 dicembre il Visconte ebbe nome di protettore di 
Milano, nel 30, fatto c td 81 
fuorusciti erelbiero gli stimoli al Legato, che finalmente nel febbraio 
del 1323 mosse l’esercito pontiticio e guelfo contro Milano; Raimondo 
di Canlona eble facilmente Tortona ; Marco Visconti abbandonati 
bellini di Genova, corse a difendere Mili 
Il Legato ordinò al clero uscisse d 
erociata contro i Visconti; avute genti da' fiorentini e da' guelfi di Lom- 
bardia, di Toscana, di Romagna, cominciò la guerra sul milanese; re- 
stati prigionieri in un combattimento F sco da Garbagnate e Si 
mone Crivello, Marco Visconti li uccise di propria mano; ma al so- 
pragginugere dell'esercito, Marco dovette ritirarsi in Milano. Avuto Cas 
sano, Vaprio, Trezzo, Vimercate, Monza, ebbero i pontifici. nell'aprile 
in aiuto Raimondo di Cardona, i Torriani, i guelli che correvano di 
ogni.parte (3), Galeazzo pensò a farsi forte non soto de' ghibellini ita- 
liani, ma persino del preteso re di Germania Lodovico di Baviera, il 
quale, avendo vinto già nell'anno innanzi a Mihldorf Federico d'Au- 
stria, era restato padrone della Germania, Con rivolgersi al Bavaro i 
ghibellini chiamavano un'altra volta un feroce e semibarbaro stra- 
niero in Italia, ed anche allora non già ai Papi ma ai nemici dei Papi 
questa terra infelice fu debitrico di nuove sventure. 
































pitano, ritornò al tutto signore della cit 

















e nuovamente pubblicò la 
































(1) Bonine. Morigia: L. HIT, c. 9-12, p. 1129-1128 + Giov. Villani: L. 1X,c. 182 

(2) Bonine. Morigia: L. WII, e. 14 - Gior. Villani: L. IX, c. 184. p. 263. - Il 
Papa avea dubitato fin dal principio e avea raccomandato a Versuzio Landi di vegliare 
igeva, temiamo che î milanesi « aliud intendant forsiton quam pre 
i super quo te, qui eorum nostî vorsutias, vigilanti docet studio, ne mobis sc 
tibi illudere valeant, vigilare » ( Ioannes: Reg. Secr. VII, ep. 1458). Questo serivera 
ai 19 gennaio del 1923. 

(3) Bonino. Mor 
è. 187, 190, 195, p. 164-16: 








ia: L. MT, e. 15-19, p. 1130-1192 - Giovanni Villani: 1X. 
(n). 











(a) Per tutte questo date e per i movimenti dell'esercito del Legato vedi un im 
portante documento pubblicato la prima volta dal Vignati in Archicio Storico Lon 
bardo, 1875, Jusc. 2, pag. 151. (M. R.). 
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XVII A que tempi omai andava prevalendo la parte guelfa e 
senza l'opera scellerata di Galeazzo, in breve 1' Italia avrebbe trovato 
. I siguorotti ribelli ed usurpatori degli Stati della Chiesa erano 
0 presso ad esserlo; pochi sostenevansi ed a fatica in Toscana ed 
in Lombardia, e domati i Visconti, gli Scaligeri e gli altri, non avreb- 
bero retto lungamente contro le armi crociate. Già nel 1322 le condi- 





Federico da 


zioni delle terre ribellate alla Chiesa erano assai tristi. Federico di sonetetro 


Montefeltro, colpito di scomunica coi suoi fautori di Urbino, di Osimo, 
di Recanati, dovette soccorrere quest ultima terra assediata dal rettore 
della Marca e impose agli Urbinati tali gravezze che essi diedero alle 
armi, e assediatolo nella rocca dove non era modo a resistere, lo eb- 
bero nelle mani; egli messosi un capestro al collo chiedeva pietà; nou 
la ebbe, ma nel di 26 d'aprile del 1322 fu morto col figliuolo a fu- 
rore di popolo; due de' suoi figliuoli fuggirono a Gubbio e furono 
presi; Osimo come seppe di quella fine, fece fuggire gli ufliziali che 
aveva e nel di 3 di maggio tornò alla Chiesa; Recanati, restata sola 
dovette pure venir: alla ubbidienza del Rettore nel di 15 di maggiu 
ed ebbe bruciate e rovinate molte case e gellate a terra le mura in 
castigo delle crudeltà compiute (1). Vanamente alquauti faentini tenta- 
rono nel 1302 dare la loro città ai veneziani; sia che il doge Soranzo la 
riliutasse, sia che si ritraesse dal disegno per lettere di Papa Gioranni @}. 
Fano, dopo qualche resistenza avea dovuto piegare il collo quantun- 
que il poco pio vescovo di Arezzo Guido di Pietramala, occupata coi 
ghibellini, nuovamente Urbivo, minacciasse anche Fano (3}. Ad Assisi 
ancora, ad onta del trattato del 1321, erano tornati padroni i ghibel- 
lini ma da ogni parte i guelfi si raccolsero contro di loro; Perugia 
mandò le sue genti che ebbero per tradimento una torre, poi la città 
che dovette sottomettersi a Perugia nel dì 30 marzo del 1322 ed ehbe 
rovinate le mura, distrutte le porte; non rispettati da' guelti i patti nel 
prendere vendetta de' principali de' ghibellini (4). Muzio di Francesco 

















(1) Giov, Villani: L. IX, c. 141-149, p. 254-255 - Il Tommi ( Rimini sotto i Ma 
latesia, I, 46, sg. Rimini, 1580 ) ritarda la morte di ico siao al settembre ap: 
poggiandosi a due lettere pontificia; allora però causa della rovina de' ghibellini a vrebbe 
dovuto essere qualche scontitta toccata da Feterigo Il Docum. del Tonini ( Op. cit. IV, 
app. p. 73) è grave se nom è sbagliata qualche cifra cronologica. Se non che tutto il 
difetto è che nella lettera del 1 ottobre si è ommesso il quondam (gm) che è nell'al- 
tra lettera del 18, la quale ha nel resto lo stesse frasi di quella del 1; sicchè non è 
bastante quel docum. a farci accettare l'opinione del Tonini, contro la quale sta an- 
cli la testimonianza del ms. delle storie diplom, di Urbino che è nel’ archiv. vutteano 
© pona il 26 aprile. 

Regest. VI, GI0 snerel. fol. 149. 
(3) Amiani: Mem. di Fano, I, 253-251 © doc. - Giov. Villani: L. IX, c. 140, 
pagina 254. 

(4) Giov. Villani: L. IX. c. 139, p_234 - Cristofani: Stor. d' Assisi, Lib, ILL, 
p. 129-131 - Documenti nell' Arch. Storica ital. XVI, 1, p. 88-89 - Belforti: St. dipl. 
di Perugia, I, GO 0 sog. 
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non cessava dall'operare e il Papa dovette proibire a quei di Todi dî 
aiutarlo in qualsiasi modo (1). Fermo e Fabriano stavano salde nella 
ribellione e il Papa pregò i perugini ed altri nel 1 di maggio del 13: 
ad aiutare il Rettore della Marca a sottometterle (2). Parve nel novem- 
bre del 1322 che Spoleto volesse tornare alla Chiesa, ma per tutto il 
1323 non se ne fece nulla e solo nel di 9 aprile del 1324 Poncello Or- 
sino la occupò per la Chiesa, quantunque subito sorgessero querele coi 
perugini che voleano avervi giurisdizione e che finalmente nel di 5 
luglio del 132% ottennero facoltà di mandarvi ad ogni sei mesi per po- 
destà un concittadino proprio (31, Persino Alatri era strita ocenpata da 
Francesco di Cercano e da altri ghibellini, sicchè il Papa ordinava a 
Gerardo Della-Valle rettore di Campagna e di Marittima che severa- 
mente facesse giustizia dei ribelli (4). Poro dopo Osimo tornava in 
mano di Lipaccio Goziolini che con Allerghetto de' Clavelli e coi 
Fabrianesi metteva a ferro ed a rovina terre e castella con furore da 
veri masnadieri, Nella Toscana le cose erano ancora più gravi. Ca- 
struccio molestava continvamente Pistoia; sicchè questa nell'aprile del 
1222 fece tregua con lui a dispetto de’ fiorentini, cacciando il vescovo 
ed i più ardenti de' guelfi che tregua non voleauo. Scoppiarono le ire 
contro l'abate di Pacciana di Tedici che quella avea fatta e che era 
in forte sospetto di volere signoria coll’ aiuto di Castruccio (5). Papa 
Giovanni cercò rimediare a quel male che indeboliva la parte guelfa 
e pregò i perugini a framettersi per la pace (6). Ma l' Abate di Pac- 
ciana mentre avversavasi i cittadini, teneva a parole Castruccio che si 
prese agevolmente tutta la montagna. Intanto, banditi di Pistoia i primi 
de' guell, Filippo Tedici nipote dell'abate, trattava in segreto con Ca- 
struccio per tradirgli la città a certi patti. Ingannati ghibellini e guelfi, 
il mal traditore si fe’ signore nel dì 23 luglio del 1824 e pagò tributo 
a Castruccio (7). Anche i guelfi di Bologna s' erano divisi nuovamente 
per causa di Romeo Pepoli usuraio possente che nel 132! fu cacciato 
a forza dalla cità dalla parte a lui contraria e che nel maggio del 
1322 tentò vanamente di rientrare în patria (8). In Pisa si diede alle 
armi tra la parto di Coscetto del Colle e quella di Neri della Gherar- 
desca; Coscelto esule stava per rientrare in Pisa, quando tradito da un 







































(1) Arch. Stor. ital. XVI, 2, p. 492. 

(2) Arch. stor. ital. XVI, 2, p. 490-494 - Vedasi pur Foannes: Reg. Comm, VII, 
1323 - Beer. V, 557. 

(3) Docum. nell’ Arch. stor. ital. XVI, 2, 494-495 - Suppl. al Graziani, pag. 90 + 
Belferti: 1, 62.66 - Samsi: Stor. di Spoleto dal sse. XII ecs. Vol. I, pag. 198 

(4) Sansi: Stor. di Spoleto dal sec. XII ecc. Vol. I, pag. 198. 

(3) Giov. Villani: L. IX, c. 146, p. 256 - Istorie Pistolesi, p. 122-130. 

(6) Doc. nell’ Arch. stor. ital. XVI, 2, 492. 

(1) Istorie Pistolesi, p. 130-132 - Gioe. Villani: L. IX, c. 261, p. 279 - Mar- 
chionne di Coppo: VI, 3% @ seg. 

(8) Gior. Villami: L. IX, c. 132, p. 252 e c. 152, p. 257. 
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parente e dato in mano a Neri, fu trascinato a furore di popolo per 
le vie e fatto a pezzi e dopo ciò nel 13 giugno del 1322 il conte Neri 
fu gridato signore della Città (1). Ravenna ai 18 di settembre del 1322 
vide ucciso dall’ambizioso e scellerato Ostasio da Polenta signore di 
Cervia, il proprio arcivescovo Rinaldo da Polenta suo cugino. Guido 
novello fratello dell'assassinato e allora capitano di Bologna, tentò nel- 
l’anno seguente di togliere Ravenna ad Ostasio ma non vi riuscì (2). 

XIX. Tali erano le condizioni d' Italia quando giunse al Bavaro 
l'invito di scendere a fare trionfare Ja parte ghibellina. I fiorentini 
cogli altri guelfi aveno ingrossato l’esercito del Cardinale Bertrando (3). 
Nel di 2 d'aprile del 1323 Raimondo di Cardona ebbe Alessandria (4) e 
poco dopo comparvero alcuni legati di Lodovico di Baviera i quali an- 
darono al Cardinale Bertrando per fare che si togliesse dal milanese 
che era terra dell’ impero. Così a poco a poco i tedeschi aveano con- 
fuso il regno italico colla Germania in nome dell'impero. Ad ogni 
modo fu loro risposto che se imperatore legittimo si avesse, la Chiesa 
non ne offenderebbe le ragioni, ma allora 1’ Impero era vacante; d' al- 
tronde esser meraviglia che Lodovico volesse proteggere gli eretici c 
facesse la richiesta sua a voce; se ne scrivesse alto autentico, allora si 
vedrelibe, Ricusarono i Legati e senz'altro andaronsene parte a Pisa, 
parle a Mantova ed a Verona, certamente per collegare in uno tutt i 
ribelli alla Chiesa ed i Signori ghibellini (5). Senza l’opera del Bavaro 
presto sarebbersi racconciate le cose fra Ja Chiesa ed il più de’ ghibel- 
lini, assai innanzi essendo per questo il trattato collo Scaligero, coi 
Bonaccossi e cogli Estensi, così che ai 9 di aprile il Papa avea stritto 
a Bertrando di assolvere Cane della Scala e poco dopo anche Passerino, 
gli Estensi ed i ferraresi (6); ma i messi del Bavaro tutto rovinarono 
e singolarmente Bertoldo conte di Marsteten che Lodovico avea creato 
vicario nella Lombardia, nella Marca e nella Toscana (7) e che colle 





d: L. IX, c. 153, p. 257. 

L. IX, c. 109, p. 200 » Rubeus: Hist. Ravenn. 340.31 » Fa- 
Mem. sagro di Ravenna, 515. 

(3) Ficker: Urkund. Roemesz. K. Ludwig. doc. 24, p. 14-15 - Aveano mandato 
dugento cavalli & di ciò li ringraziò Papa Giov. ai 10 marzo 1323 ( Icamnes: Socr. 
Reg. VII, ep. 1563). 

(4) Giov. Villani: L. IX, c. 195, p. 265. 

(5) Gioe. Villani: L. IX, c. 196, p. 265. 

(6) Raynaldua: ad 1323, $. 27 - Ioannes: Regest. Secr. VI, pag. 573 - VIT, 
1481-1482. 

(7) Verci: Marca dec. 958, val. IX, p. 31-33. (a) 

(#) Anche alcuni anni innanzi Lodovico il Bavaro aveva dimostrato di voler pre- 
tendore diritti sull'Italia, nominando suo Vicario generale Guglielmo di Belmont di 
cui vedi in Gregorovius VI, pag. 133: ora nominò a tal dignità Bertoldo di Mastret- 
ten detto di Neilfen.. Vedi Cipolla: Star. delle Signorie eto. p. 41. (M. R.). 
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sue promesse, rotto il trattato col Papa, trasse quei signori a fare lega 
perta coll'usurpatore del nome imperiale, la qual cosa si compì in 
Ferrara nel di 28 giugno (1). Marco Visconti, saputo che l'esercito ne- 
mico era a Monza, volle farsi padrone dei ponti © nel dì 19 aprile del 1323 
uscì per quella impresa; gliela impedirono i pontifici comandati da 
Gastone di Puyet, da Versuzio Landi e da Giovanni della Torre; furono 
rotte le genti milanesi, prese a loro diciassette bandiere; la vittoria 
però non fu compiuta perchè interrotta dalla notte; Marco si ritirò a 
Milano nè più ritentò la impresa fallita (2) Nel di 11 di giugno ordi 

nate le genti pontificie, circa trentamila fanti e sette od ottomila cavalli, 
mosse il Legato contro Milano dove due di prima era già il conte 
di Marstoten v 0 di Lodovico con più che seicento militi. Marco e 
Galeazzo stesso andarono con grosse forze a Sesto contro i pontifici: ma 
reduto l'esercito nemico, si ritrassero entro Milano, Di primo assalto 
i pontifici presero i nuovi bastioni e verso il di 13 presero i Borghi 
che mandarono in rovina (3); ai 21 Gastone di Puyet capitano generale 
de' pontifici cinse la città, restando libere solo porta Romana e porta 
Ticinese. Si combattè al monastero di S. Spirito dove erasi fatto forte 
Gastone, assalito da Galenzzo: i milanesi furono ricacciati e, fosse per 
quel fatto 0 più veramente per non essere pagati, i tedeschi tumul- 
tuarono în Milano e minacciarono lo stesso Galeazzo, ma furono acchetati 
col danaro (4). Non andò molto e i cavalieri tedeschi che erano coi 
pontifici passarono ai nemici: poi il caldo della stagione pese varie ma- 
latti: negli assalianti; sicehè questi credettero ben fatto ritirarsi a 
Monza, massimamente dopo morto il capitano generale Gastone di Pu- 
, l’uflizio del quale fu dato a Guglielmo di Buyron. Nel 25 luglio 
lunque tornossi a Monza di dove molti partirono, sicchè presto non si 
ebbero più di duemila cavalli, ed il Papa trovossi costretto a chiedere 
























































(1) Muratri: Antich 

(2) Giov. Villani: IX, cap. 199, pag. 2 
pe 1132-1133. 

(3) I pontiticii entrarono nei borghi di porta Nuova, di porta Renza e dî porta 
Comacina ai 13 giugno secondo il Bonincontro ed il Guzata, ai 18 secoudo il Villani, 
ai 19 secondo il eronista d'Asti, ai 20 sscondo il Fiamma. Il documento pubblicato 
dal Vignati (Arch. Stor. Lombardo, 1875, pag. 149 ) dico cho: « infra diem XV iu- 
nîi intravorunt ot tenuerunt burgum totum dlo Porta Cumana Mediolanum hostliter 
obsidendo ». Perciò sembra da preforirsi la data del Morigia del 13 giugno, ma solo 
per il Borgo di Ports Comacina. Le altre dato non si possono assolutamente rifiutare 
C° è ragione per crelera che gli altri borghi furono occupati dopo, e forse in alcuno 
dei giorni indicati dai sopradetti cronisti, onde sarebbe più presso al vero il giudicare 
che la oecupazione doi tro Dorghi di Milano, incominciata il 13 giugno con quella di 
Doria Comacina, fu compiuta al 19 oppur al 20 dello stesso moso. ( M. R.). 

(1) Giov. Villani: L. IX, c. 212, pag. 268 - Boninc. Morigia: Lib. III, 20-21, 
pag. 1132-1133 - Fentura: Chron. Ast. c. 110. 





estensi, IL 74 - Verciî: Marca, IX, 42. Doc. 966. 
- Boninc. Morigia: L. III, c. 19-20, 
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aiuti da' suoi fedeli (1). Agli 8 di agosto uscirono i tedeschi è Je genti 
di Galeazzo e assediarono i pontifici in Monza. Due mesi stettero colì aseito 
senza pro, ed intanto ai 24 di agosto Papa Giovanni scri guelli "Monza 
d'Italia perchè accorressero in aiuto dei loro compagni (2). I genovesi 
mandarono de' balestrieri e intanto avendo le malattie indebolito le 
genti ghibelline e i guelfi preparandosi ad assalirle, i Visconti nel di 
4 di ottobre si levarono di Monza abbandonando il campo in potere dei 
pontifici (3). Continuarono i combattimenti e nel felbraio del 1324 i 12 
ghibellini vollero impadronirsi di Vaprio; nel 28 di febbraio i guelti 
audarono contro loro (4). Comandavano i ghibellini il conte Bertoldo 
di Marsteten, Marco e Galeazzo Visconti, i guelfi Raimondo di Car- 
dona, Raimondo delle Valli, Simone della Torrs, Enrico di Fiandra. 
Per non avere ben custodito Vaprio, i pontifici furono rotti; morto 
Simone della Torre, prigione Raimondo di Cardona. Enrico di Fian- 
dra fuggi a Monza dove si fece forle alla meglio col patriarca d'Aqui- 
leia Pagano della Torre che era pure colà (5). Nell’ aprile Galeazzo andò 
sotto Monza, la assali invano e dovette ritirarsi alquanto; nel 27 di 
aprile Encico di Fiandra disfece quasi affatto trecento cavalieri mila- 
nesi a Desio; in altro fatto poco dopo ebbero la peggio i pontilici. Dopo 
lungo resistere, mancando i viveri, finalmente nel di 10 di dicembre 
del 1324 Monza cedette a patti conchiusi fra Galeazzo e il cardinale 
Bertrando (6). Intanto, o fuggito veramente, o lasciato andare dalla pri- 
gione, Raimondo di Cardona trattava fra il legato ed i Visconti per la 























(1) Lettera ai bolognesi, 6 agosto - Regest. Sser. VII, 1596 0 18 ag. di fiorentini 
ibid. VII, 1509 che rimprovera di avere abbandonato il campo - ai veneti 1 settemb. 
ibid. VII, 1001. 

(2) Ficker: Urkunden etc. doc. 23, p. 15-16 - Giov. Villani: L. IX, c. 212-213, 
pag. 268-269 - Bonine. Morigia: L. ILL, cap. 21 - Questo erra nel mes: ponendo 
l'assedio in settembre, îl che è provato falso dalla lettera di Giovanni XXII, che è 
del 24 agosto. 

(3) Giov. Villani: L. 1X, c. 213, pag. 269 - Binine. Morigia: L. III, cap. 21, 
1139 - Chron. Plac, 217. 

(4) Il Cipolla np. cit. pag. 44 dico cho la data dolla battaglia è 
rigia cap. 23 credo che quel giorno fu il 16 febbraio; il Villani cap. 239 l’ultimo di 
febbraio, Negli Annales Mediclanens. ann. 1325 si leggo cho: « pugna committitur 
in die Garnis Privii junioris quodem die Martis penullimo februariî =, e la stessa data 
è accolta da Giovanni da Bazano annalista di Modena ( Chrom. Mutiu. Tom. XV. Rer. 
Ital. Script. ad ann. 1324). Il Giulini V, 151 prova che nell'anno bisestile 1324 il 
giorno 28 penultimo di febbraio era appunto un martedì @ precisamente il + Carnis 
privium - porchò l'ultimo in cui si potesso mangiar carno, il dì dopo o-sendo lo Co- 
neri. (M. N.) 

(5) Giov. Villani: L. IX, c. 239, pag. 274 - Bonine. Morigia: L. III, 23-%, 
p. 1134-1135 - Zoanm. de Bazano: Chron. Mut. in Rer. IL XV, 382 - Gù 
X, 208-211 

(8) Gioo, Villani: Li IX, ©. 243, 250, 258, 270 - Bonine. Morigia: L Ill, e. 
p- 1137-1142 - Ventura: Cron. Ast c. ull 
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pace. I palli fissatisi erano: fosse Galenzzo vicario imperiale eletto dal 
Papa in Milano ed în Cremona coll'obbligo di dare alla Santa Selle 
cinquecento militi per la Lombardia. Il Papa e Roberto avrebbero ac- 
cettato quel trattato se Galeazzo si fosse anche obbligato ad aiutare la 
Chiesa contro Ludovico Bavaro; Galeazzo rifiutò; non si conchiuse nulla 

i honseconi 2A forse continuossi a trattare, certo non si combattè più (1). 

diXamon XX. Pessimi come i Visconti erano i Bonaccossi signori di Man- 

scomusiestitova e di Modena, tiranni feroci. Comprata Modena da Francesco 
Pico per cinquantamila scudi d'oro (2), Passerino, o più veramente Ri- 
naldo Bonaccossi stava spesso a Modena, mentre a Mantova restava suo 
fratello Butirone; nel 1321 Francesco figliolo di Passerino capitano 
del popolo di Modena, volendo impadronirsi della Mirandola, prese a 
tradimento Francesco Pico e Prendiparte e Tommasino figlioli di lui 
e cacciatili nella torre del Castellaro sul Mantovano, ve li fece morir 
di fame, mentre egli impadronivasi della Mirandola (8. Crudel: 
sleali, senza fele, i Bonaccossi erano odiati a Mantova, dove comincia- 
vano ad essere potenti i Gonzaga: al malcontento del popolo univasi 
ora la condanna della Chiesa; chè, legatisi essi apertamente con Lo- 
dovico Bavaro, facevano guerra ai pontifici e aiutavano in ogni parte 
i ghibellini (4. Per questo nel dì 1 di luglio del 1324 Papa Giovani, 
ricordato come Passerino avesse aiutato anni prima ad assassinare il 
rettore della Marca, Raimondo di Spello, e cogli assassini avesse di- 
viso la preda, si fosse poi usurpato uffizio di vicario imperiale, avesse 
tolte © aperte ai nunzi lettere pontificie, liranneggiasse i popoli, aiu- 


























(1) Bonine. Morigia: L. III, c. 27, p. 1140. 

(2) Chronicon Mutin. p. 10%. (a). 

(3) Joann, de Basanc: în R. 1t, XV, p. 5893 - Chrom, Mut. in Rer It XL p. 105 
- Ingrano Bratti: Cron. della Mirandola, p. 40 - Quanto alla controversia se il Ca- 
stolluro fosso di Mulena 0 di Mantova, Giovanni di Bazzano dice ci ad castrum 
Castellari districtus Mantuae; » quantunque il Chrom. Mutin, dica: « in arce Ca- 
stellari Mutinensis + 

(3) Stavusi in Mantova trattando per riconciliare colla Chiesa Cane dolla Scala 
® Passerino Bonaccossi, presenti i vescori di Mantova e di Modena, il cancelliere del 
Legato, Versuzio Landi ed altri, quando eransi presentati nel di 5 maggio 1323 da 
parte di Lodovico Bavaro Borioldo di Nilfen @ Federico di Gruendiagen che tratiande 
lo Scaligero ed il Bonacossi como Vicari dell'Iinperatore ordinarono - sub pens 
amissionis el privationis vicariatuum et omnium eliorum bonorum que ab ipso tnent 
imperio » soccorressero con ogni sforzo Milano contro le genti della Chiesa; sicchè ai 
pontilicii ed ai guelli non restò altro che far rogare l istrumonto di quel malaugurato 
fatto; l'istrumento si conserva nell’ Archiv. Vaticano. 























(a) Il Consiglio di Modena aveva concessa la signoria ai Bonaccolsi il 24 luglio 
1312 como dall’istrumento edito dal Tiraboschi: Memor. stor. modenesi, V, 108. 
docum. 977. (MR). 
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tasse i Visconti e gli Estensi nemici alla Chiesa, scomunicò Passerino 


e Butirone (1). Già allora era stata fulminata sentenza di scomunica del Papa 


anche contro Lodovico Bavaro. Nel dì 19 otiobre del 1323 il Papa aver! 
scritto un monitorio accusando quel principe di essersi usurpato l'au- 
torità imperiale prima che la sua elezione fosse stala approvata dal 
Papa, di avere disposto dei grandi feudi con imperiale autorità, di avere 
soccorso i Visconti nemici della Chiesa ed eretici, di avere stesa la 
mano ad altri ribelli alla autorità pontificia. Il monitorio intimava a 
Lodovico che entro tre mesi deponesse titolo ed uffizio di imperatore 
nè li ripigliasse prima che fosse approvata la sua elezione (2). Con que- 
sto, Papa Giovanni non solo non usciva da’ suoi diritti, ma strettamente 
tenendosi a quelle stesse leggi germaniche che universalmente allora 
accetlavansi, si moslrava mile e moderato, e difemlera non solo i di- 
ritti della Chiesa ma ancora quelli della Germania e dell’ Italia. Che 
gli scrittori tedeschi dissimulino o contorcano questo punto giuridico 
è opera poco leale di chi per male inteso amore di nazione cerca giu- 
stificare la ingiustizia (3): ma che lo dissimulino e, peggio ancora, che 
fingano ignorarlo per maledite a' Papi, italiani 0 francesi, è peggio che 
slealtà, è iniqua offesa alla giustizia ed alla patria. Il Bavaro mandò 
ad Avignone tre messi suoi, i quali chiesero per lui sei mesi di tempo 
a giustificarsi; quella missione fu nel di 12 novembre; ma appena quelli 
furono partiti, anzichè mostrarsi disposto a sottomettersi, egli pretese 
purgarsi da ogni accusa e nel di 18 dicembre protestò essere vero im- 
peratore per ciò solo che eletto dai principi; da dieci anni portava egli 
il nome di re de' romani, essere cosa strana che allora per Ja prima 
volta il Papa senza guardare alla legge, senza ascoltare la parte, senza 
rispettare il diritto, si lagnasse e procedesse contro di lui; rifiutare egli 
alla Sede Apostolica il diritto di esaminare, ammettere o riprovare la 
sua elezione; quanto ai Visconti e agli altri, se eretici siano non sa- 
pere; saper solo che ribelli alla Chiesa spesso si dicono i fedeli al- 
l'impero. Dopo questo, accusato il Papa di eresia e di vari delitti, ap- 
pellossi ad nn Concilio generale (4). Il Bavaro non faceva che ripetere 














(1) Ficher: Urkundon ecc. doc. 32, p. 18-20. 
(2) Raynaldus: ad 1323, 8. 30, et seq. (a 
(3) E il solito Gregorovius non si lascia sfuggire l'occasione di gridare contro la 
imprudente provocazione » del Papa, contro la sua « grande aventalezza » © la 


glia di « scimmieggiare Innocenzo IV » (Sor, di Roma, VI, 134 ). Oh! la lealtà di 
cerlì tedeschi è davvero singolare! 


(4) Raynaldus: ad 1323, 8. 34-36. 

















(#) L'atto papale che il Balan dice del 19 ottobre 1323, il Cipolla op. cit. pone 
Ai 2 dello stesso meso, Il Gregorovius VI, 133 agli otto. La Bolla Attendentes quod 


dum etc, io le leggo nel Maridue T'hesaur. nov. Anecd. IT; G41 colla data: Dat. Aven. 
VII, Id. Octobr. Anno VIII. (M. R.). 
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i sforri saerileghi di tutti i pessimi imperatori, cercando svincolarsi 

ogni so al Papa, certo d'altronde che per cotesto modo 
bhe con sè i torbidi od ambiziosi ingegni dei e quella 
avversione nazionale fra alemanni e romani che durò sempre, che it 
Moilio Evo crelibe al onta delle male opere de' ghibellini e che pri 
segnitò sempre maggiore per la eresia conseguenza necessaria dell'Im- 
pero ribelle. Le sav naniche erano calpestate dal Bavaro, il 
quale montiva arditamente che allora per la prima volta la Sede Apo- 
stolica si lazuava di Ii e parlava contro la rezia dignità da lui rive- 
stita giù da dieci sumi; ed invece fino dal 1317 Giovanni aveva proi- 
bito a Ini di usire nome od autorità imperiale. 
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ran CI. 1 inessi di Lodovico giunsero ad Avignone qualche tempo 
gote prima dell’ardito atto di lui e ai 2 di gennaio del 1324 chiesero i svi 





mesi di indugio: nel di 
fummo concessi ancor 
il Bavaro si nmili 
Ladovico tentò vo 
colse vari de” prela 
al Papa se în qu 





" Giovanni cougregati i Cardinali trattò la cosa 
due mesi di tempo non per altro che pere 
iconoscesse Ja sua colpa {lu La perlidia ei 
ore allora l'aspetto del torto contro il Papa: rac- 
devoti, promise dinanzi a loro che sodisferehbe 
leche cosa lo avesse offeso; protestossi cattolico, 4 
sideraso di proteggere, di innalzare la Chiesa, di combiatterne i nemici: 
disse di non sapere di averla mai offesa, di volere essere nbbidiente e 
rispettoso verso il Papa come erano stati i suoi antecessori, ma al tempo 
stesso di voler conser ni i diritti © le ragioni dell'Im- 
pero (2). Questa politica, persino queste ipocrite parole, erano pressochè 
le stesse di quelle di Enrico IV, di Enrico V, di Enrico VI, di Fede- 
rico LI; perchè bisogna pur confessare che la nazione Germanica, così 
generosa e leale in se stessa, fu molto di frequente assai sventurata ne 
suoi imperatori, che mostraronsi troppo spesso tipo di perfidia e di ipo- 
crisia. Lodovico con si helle parole ricusava al Papa il diritto di con- 
ferma della elezione, proteggeva i ribelli in Ferrara ed in altre città 
della Chiesa, aiutava tutti i nemici del Pontificato. Trascorsi anche i 
due mesi di indugio accordati, nè mutandosi in nulla il Bavaro, Papa 
scomunica Giovanni nel di 23 di marzo del 1324 lo avvisò che era incorso nella 
del lare scomunica; pure gli diede nuovo termine e gli ordinò cessasse entro 
tre mesi dal dirsi re, non proteggesse nè i Visconti nè gli Estensi, de- 
ponesse l'autorità usurpatasi in Ferrare, riparasse le ingiurie recate 
alla Chiesa; proibì poi a tutti di vbbidirgli come ad imperatore prima 
che come tale fosse confermato dalla Santa Sede (8). Lodovico rispose 
con disprezzo, fece spargere tra il popolo libelli contro il Papa e, al solito 






















































(1) Raynaldue: ud 1324, $. 1-3. 

(2) Ioann. Georg. Herwart: Ludoricus defensus, pag. 218-249 - Raynaldus: at 
1924, &. A - L'opera dell'Iorwart è piena di passione © in parto violenta senza moîta 
critica. 

(3) Raynaldus: ad 1324, 4. 13, 14 
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degli usurpatori, ricorse alle calunnie, accusò Giovanni di volere pri- 
vare i principi dei loro diritti, mentì che i Papi non #' erano mai im- 
pacciati dei re eletti in Germania quantunque dubbia ne fosse la ele- 
zione come di Filippo e Ottone, di Riccardo e Alfonso, di Adolîo ec 
Alberto (1). Nè di lui occupavasi il Papa come re di Germania, ma 
come Imperatore, come avido di signoria in Italia, e le calunnie del 
malo principe vennero disfutte dal Papa con lettere al re di Boemia 
agli altri elettori dell'Impero (2). Fino allora Giovanni avea min: 
ciato; disperando omai della conversione del Bavaro, venne al castigo 
e nel di 13 luglio del 1324 lo disse privato di ogni diritto datogli dalla 
elezione e minacciò la scomunica e la privazione d'ogni onore e d'ogni 
feudo se per l’ ottobre non rendesse ragione e non si sottomettesse al 
giuilizio della Santa Sede {3}. Ostinato Lodovico ruppe allora ogni ri- 
guardo e, deposta la ipocrisia omai inutile, ricorse alla aperta calun- 
nia ed alla violenza. Aiutato e servito da qualche ribaldo dei condan- 
nati Fraticelli che egli poi sempre protesse, scrisse violento e calun- 
nioso libello contro « Giovanni che si dice Papa (f) », tanto amante 
del sangue e desideroso delle discordie di Germania che mai serisse 
pure una riga per toglierle (5); contro questo « mentito Vicario di Cri 
sto che errando al tutto nella podestà delle chiavi perseguitava in Lom- 
bardia ed in tutta Italia come Patareni, innocenti, pii, giusti e_ fedeli 
cattolici (6) ». Poi, facendosi giudice del Papa supremo oracolo della 
fede, il Bavaro accusava Giovanni « di dire dannati i veri cattolici e 
con boria da fariseo condannare quelli che Dio assolve, peccando così 
contro Dio, la fede cattolica, la sacra scrittura, la verità, la giustizia » 
Ricopiando alla lettera le stolte accuse di Federico II, Lodovico impu- 
tava il Papa di ingratitudine perchè volgeva contro l'impero quelle 
concessioni che Silvestro avea avuto da Costantino, e tendeva a ster- 
minare l'Impero. Perseguitare ingiustamente Giovanni il legittimo im- 
peratore, porre divisioni fra principi per signoreggiare in tutto, spac- 
ciare eretiche dottrine intorno alla povertà di Cristo, avere publlicato 
su questo bolle hlasfeme, profamare i sacramenti, sconvolgere la Chiesa. 
Cotesta strana intrusione della querela dei Fraticelli in una questione 
di diritto svela chiaramente come a lato dell’ usurpatore dell’ Impero 



































(1) Ragnaldus: ad 1324, . 14, 16. 

(2) Raynaldus: ud 1324, 8-17. 

(3) Raynaldus: ad 1394, 9. 21-25. 

(4) « Contra loannem qui se dicit Papam « - Ludo. Appellatio 
tae papar. Avenionensium IL, 478. 

(5) Contro questa menzogna veggasi questo libro al c. V. 

(6) « Cuius vicarium se mentitur et dicit... quod una clavium in ipsa prorsus er- 
inte, insontes, pios et innocentes, iustos atquo fidoles catholicos.... tanquam Patarenos 
et haereticos comlemmavit » p. 79 - 2 questi giua innocenti erano Matteo © 
Galeazzo Visconti, i Bonaccossi, Can della Scala, Castruccio Castracani @ altri simi 
occorreva per questo tutta la sfrontatezza di apostati. 


Baluz: Vi- 
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fossero gli apostati frati (1). E l'atto iniquo chiudevasi col dire Papa 
Giovanni « veramente eretico, empio profanatore e sprezzatore dei Sa- 
cramenti di Cristo, de' sacri canoni, empio e temerario sovvertitore: 
mutatore subdolo, prosuntuoso, temerario delle condizioni della Chiesa 
che, ammonito a correggersi nol fa ma persevera nella iniquità mo- 
strandosi incorreggibile e quindi è eretico notorio (2). » Dopo queste 
violenti calunnie, che ricordano al vivo la scellerata arma sempre usata 
dai malvagi re tedeschi da Ottone I in poi colla brutalità di barbari 
predatori più che di principi civili, Lodovico invocava un Concilio dove 
avrebbe provato, diceva egli, le sue accuse (3). 

XXII. Con quest'atto Lodovico forzava la Chiesa a severità, men- 
tre le intimava la guerra alleandosi apertamente alla eresia. Con Lo- 
dovico di Baviera più ancora che con Federico Il la parte imperiale e 
gluibellina mostrossi infetta di eresia; le ipocrisie, le finzioni svani- 
rono; la Chiesa trovossi dinanzi il potere ridivenuto pagano, che re- 
spingeva la mano del capo della Chiesa e stringeva quella dei nemici 
di lei. Fino allora il lavoro dell'Impero tedesco era stato lavoro di ri- 
Dellione al Papa, lavoro di usurpazione continua; allora divenne lavoro 
di apostasia, di guerra alla Chiesa cattolica; occorsero ancora due se- 
coli a compiere il delitto dell'Impero e quello dei principi germanici 
perchè vari imperatori furono trattenuti sul pendio o dall’indole mi- 
gliore o dalla necessità di combattere gli emuli. Lutero venne final- 
mente e compì l'opera; ma rei della apostasia della Germania furono 
più che Lutero i legulei, gli adoratori di Cesare, i principi, gli impe- 
ratori, che sorsero tiranni sulla calpestata giustizia e chiamarono sulla 
porpora la maledizione che si sparse sui popoli e con altri due secoli 
di conseguenze fatali mutò paesi e regni in gregge di oppressi che non 
poterono vedere più i ministri di Dio nei ribelli a Dio e che, perduto 




















(1) Molto bena a proposito il Cipolla op cit. pag. 48: Seomunieati i Minoriti dat 
Pontefice, si strinsero sempre più al Bararo, che loro si era dimostrato favorevole sino 
dal cominciare della sua lotta con Giovanni XXII. La ragione o lo scopo di questa al- 
leanza stanno racchiusi in queste celebri parole rivolte dall’Ockam a Lodovico il Ba- 
varo: « O imperator, tu me gladio a papne iniurils defende, et ego te verbis el seri- 
adissolubili ration» defondam ». Sullo relazioni dei Minoriti col Bavaro oltre ai 
già citato lavoro del Marcourt, vedi Riuzler: Die Literarischen Widersach. cler Pipste 
sur zeit Ludwigo 2. B Leipzig, 1874 - Audisio: Storia relig. e civile dei Papi, 
Roma, 1851-1868, Vol. IV, pag. 58 seg. - ed il Reumoni: Geschichte der Stadt Rom 
II, 289 seg. (M. R. ). 

(2) « Vere haerelicus est censendus. Item ipse est sacramentorum Christi impius 
prophanator atque contemptor et sacrorum canonum impius et temerarius violator at- 
que subversor et genoralis status Ecelesiao subdolus ot presumptuosus et temorarius 
itamutator... monitus quod so corrigat, omnino se corrigere non vult, nec se correxit, 
immo est in praedictis omnino incorregibilis. Et sic haereticus notorius est. censen- 
dus » pag. 508. 

(3) Baluz 














tao Papar. II, 509-519. 
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il concetto cristiano della autorità, la odiarono come tirannide e lavo- 
rarono a rovesciarla nel fango, ed in eserciti di guardiani che sen- 
tendo vacillare le corone sconsacrate vollero puntellarle col ferro e sor- 
reggerle colle catene. Si ebbero quindi tiranni dall'una parte, imp: 
tenti a frenare i popoli, incapaci a conservare ordine e giustizia; 
Lelli © odiatori dei re e furiosi dall’ altra che, disperando trovare scher- 

mo dalla forza materiale nel ripudio della autorità morale, cercarono 
farsi giustizia da sè stessi e nella riprovazione e nelle rovine coi col- 
pevoli confusero l'autorità, nelle maledizioni coll’ abuso travolsero l'uso; 
ritornata così la società alle oppressioni de' patrizi e degli imperatori 
pagani ed alle licenze delle plebi che sfogavano le ire colla guerra 
servile o colle gemonie, finchè l'unghia de' cavalli de’ barbari stritolò 
quelle corrotte generazioni. L'opera di Roma coll’ Impero cristiano era 
volta alla felicità civile, alla unione religiosa dei popoli; l'opera della 
Germa imperiale mutò l’istrumento di vita in arma di morte e recò 
disordine civile e divisioni religiose. Roma papale avrebbe salvato e 
fatto relativamente felice il mondo; la Germania imperiale lo gettò in 

un abisso dal quale non potrà uscire che a forza di accumulare ro- 
vine, e forse non prima di avere sofferto i dolori delle ultime conse- 
guenze della ribellione alla giustizia e del ripudio del diritto cristiano. 
Così accade quando i popoli operano per cieca passione, non conside- 
rando che il presente, non guardando all’ avvenire, lasciandosi trarre 

a rovina da chi li inganna coll’apparente onore della nazione e da chi 

del santo amore di patria fa profanato argomento a rovinarla; giacchè 

la gloria, la grandezza, la forza delle nazioni sta nel capire e nel se- 
guire fedelmente la missione avuta dalla Provvidenza, e l'abbandono 

di questa missione non resta mai impunito. Le nazioni hanno il libero 
arbitrio come gli uomini; ma spesso, mentre credono colla iniquità 
farsi grandi, lavorano da sè stesse il castigo che meritano. 

XXIII. In Italia, come i Visconti in Lombardia, era capo dei ghi- cum 
bellini in Toscana Castruccio Castracani signore di Lucca, che, caduto can 
Federico, s'era volto al Bavaro e ne era stato confermato Vicario (1) e,°"' 
padroneggiando Lucca e la Lunigiana, seguitava ad essere formidabile 
ai guelfi. Nel giugno del 1323 avea assalito le castella fiorentine di Val- 
darno, poi a' primi di luglio fu sotto. Prato, ma dovette levarsene per 
il presto accorrere de' fiorentini fra i quali però nacque divisione sul 
recare o no la guerra nel Lucchese, sicchè l' esercito dovette tornar- 
sene a Firenze. Fatto coraggio per quella discordia, i ghibellini anda- 
rono dinanzi Firenze sperando di entrarvi, e nella notte del 10 agosto 1323 
avrebberlo fatto se non fosse stata sulle mura buona guardia. Castruccio 
nel 21 di agosto tornò a guastare le castella di Valdarno (2). Ma nel- 



































(1) Manuccî: Azioni di Castruccio, doc. 14, p. 202. 
(2) Giov. Villani: L. IX, c. 209, 214, 219, 290. 
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l'ottobre egli si volse alla speranza di avere Pisa con fare assassinare 
Neri della Gherardesca: però scoperto il trattato, l'impresa falli ed 
allora ai 19 di dicembre, tornando ai guasti di prima, entrò in Fu- 
cocchio di notte; ma accorsi i fiorentini, lo ributtarono così fieramente 
che appena egli scampò la vita ferito in volto, dopo perduti i più dei 
suoi (1!. Divenuto poi signore in certa guisa di Pistoia, Castruccio fu 
più superbo che mai, né rispettò più nulla. Le colpe di lui non pote- 
vano lasciarsi impunite da Papa Giovanni il quale, ricordata la usur- 
pazione di Lucca, il sacrilego rapimento «del tesoro della Chiesa Ro- 
mana che da Perugia a Lucca portavasi e che egli avea rubato nella 
chiesa di San Frediano, la occupazione dei beni della chiesa lucchese, 
la invasione violenta di monasteri, la spogliazione di ospitali, di luoghi 
pii, il disprezzo delle sentenze ceclesiastiche, il favore aperto a Lodo- 
vico Bavaro, lo scomunicò nel 1324 (2). E scommicò pure il mal ve- 
scovo di Arezzo che, continuando ostinato shihellino, sempre colle armi 
in mano, nel dì 2 di ottobre del 1323 erasi impadronito a tradimento 
di Città di Castello, cacciandone al tutto i guelfi; nel di 12 di aprile 
del 1924 Giovanni pronunziò la sentenza di scomunica e di deposizione 
se entro due mesi colui non restitnisse alla Chiesa Città di Castello e 
non lasciasse la signoria ili Arezzo ‘81, Da parte loro i guelti di Perugia. 
Gubbio, Orvieto, Siena, Bologna, Firenze, raccolte loro forze, furono 
sotto Ciltà di Castello e, livenuti più forti i perugini per I° acquisto di 
Spoleto, che fieramente assalito da loro, dai fuorusciti guelfi spoletini. 
da que'di Foligno, di Orvieto, di Camerino e di alquanti di Toscana, 
cedette per fame e fu sottoposto a Perugia (4), e per gli ainti nuovi di fio- 
rentini e de’ bolognesi e senesi, strinserla di assedio, ma senza pro {5 

XXIV. In Lombardia, come era da aspettarsi, nacquero gelosie fra 
Galenzzo e Marco Visconti che volea parte nella signoria, come voleala 


































































(1) Gion. Villani: L. TX, c. 230, 233 - Marchionne dî Coppo: VI, 26. 

(2) Ficker: Urkumden ecc. docum. 34, p. 21-22 - Toannes: Regest. Secr. IX 
epist. 1080. 

(3) Ai 16 aprile ordinò al Legato di Lombardia che pubblicasse il processo « pr» 
pier varios enormos oxcessus et scolera detestanda contra Detim, nos et Romanam Ee- 
clesiam 90 nostros et eiusdom Ecclosino fileles et devotos por Guilonem Epise. Aret 
non absque ingratitudinis vicio perpetrata « - Zonmnes: eg. Socr. VIII, ep. 190. 

(A) Sansi: Suoria del comune di Spoleto dal sec, XII etc, I, 190, 197. 11 pato 
della soggoziono a Peragia fu fatto dagli spoletini; i perugini osservano che Spotots 
era della Chiesa « recognoscendo libere spontanee et exprosse dictam rivitatem Sy 
eiusquo Comitatum et districtum ad Romanam dumtaxat Ecelesiam pertinore, ae ci 
homines et habitatores ipsorum ciusdem Feclesia» fore paciliares homines, subilitos nt 
vussallos, nc propterea submissiones, concessiones et obligationes huiusmodi... ipsos ti 
cero nequivisso », rimisero al Papa il trattato © ne ebbero licenza di mandare un pe 
rugino a reggero Spoleto ( Tohannes: Neg. Ann, IX, ep. 541 seor.). 85 il Sansi avese 
conosciuto questo documento non sareljbe restato incerto sui fatt 

(5) Giov. Villani: L. IX, c. 226, 246, 253. 
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pure il cugino Lodrisio, e l'uno e l'altro supplicarono Lodovico Ba- 
varo a scendere in Italia, sperandone vantaggio (1). Seguitavano intanto 
le guerre contro i guelfi, ed Azzo Visconti figliuolo di Galeazzo nel dì 
10 ‘inarzo ebbe Borgo Sandonnino; ma nel giugno, Parma e Piacenza 
assediarono quella terra per ricuperarla ai guelfi. Furono pronti i Bo- 
naccossi di Mantova, gli Estensi di Ferrara, gli Scaligeri di Verona a 
mandare grosso esercito in aiuto dei Visconti (2); ma l'animo de' guelfi 
e de' ghibellini si volse presto verso la Toscana dove minacciava guerra 
grossa tra i fiorentini e Castruccio per Pistoia. Filippo Tedici, che avea 
usurpato la signoria di quella città, aveala venduta a Castruccio che ai 
5 maggio v'era entrato. I fiorentini, avuto a capitano Raimondo da 
Cardona con alquanti ausiliari, uscirono contro Castruccio nel dì 12 
di giugno del 1825, e con circa ventimila fanti e tremila cavalli (8) 
andarono solto Pistoia, presero Altopascio; Castruccio indugiò il com- 
battimento finchè elhe aiuti dal Bonaccossi e da Galeazzo Visconti; 
quando li ebbe si fece innanzi; il Cardona si ritrasse ad Altopascio: 
nel di 23 di settembre si combattè una fiera battaglia; i fiorentini ne 
andarono rotti, ebbero impedita la fuga; molti furono morti, molti 
restarono prigioni e fra questi Raimondo, alla poca cura del quale fu 
dato colpa della perduta battaglia (4). Un'altra sventura ebbero pure i 
guelfi di Bologna che vollero tentare di ricuperare Sassuolo e Fiorano 
de’ qu i impadronito Passerino de' Bonaccossi roi modenesi, Le 
genti de' bolognesi gnastarono le terre di Modena, e finalmente, perduto 






























(1 Bonine. Morigia: L. INT, c. 35, p. 1148. 

{2) Chron. Parm. p. 220 - Chron. abrev. 340-341 

(3) IL Villani, IX, ci sa rlire che i fiorentini diedero quattrocento cavalieri grandi 
e popolani che coi loro compagni formavano più di cinquecento uomini a cavallo. S'ag- 
giungevano altri millecimqueconto cavalieri, di cni seîcento erano francosi, duecento te- 
deschi, duecento trenta ne conduceva Ralmonto da Canlona, capitano generale, cento 
erano borgognoni, a gli altri catalani. So n° aggiungevano quattrocento cinquanta tra 
francesi, guasconi, fiamminghi, provenzali ed italiani scelti fra le masnade vecchie. 
Questi dati sono preziosi per conoscere i nuovi ordinamenti militari e la prevalenza ot- 
tenuta dagli stranieri nel comporre le schiere a cavallo. ( M. R.). 

(4) Giov, Villani: L. IX, c. 295, 300 a 306 - Istoria Pistolesi, pag. 141-159 - 
Marchionne di Coppo: VI, 43 a 51. (a). 














(a) Il Cardona colle su» schiere pose ai tre di agosto l' asselio ad Altopascio, 9 
Castruccio mon essendo riuscito a soccorrerla, quella forte terrà si arcese gi 25 dello 
stesso mese del 1325. Se Raimondo di Carona si fosse spinto innanzi corazgiosamen- 
te, Castruccio che aveva (23 agosto ) sutàto una piccola sconfitta sotto Carmignano, 
non avrebbe potuto resistere. Invece l’esercito fiorentino indugiò vanamente in Alto- 
pascio sino al 9 settembre. Finalmento si mosso © si incontri con Castruerio, col «quale 
dopo una prima avvisazlia agli Il di settembre, venni a battaglia decisiva il gior- 
no 23. Vedi Cipolla: op. cit. pag. 14. (M. R.). 
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Monteveglio che Passerino prese a tradimento, andarono ad assediare 
quel castello sul finire di settembre; anche qui la lega ghibellina 
mandò genti da ogni parte e ai 15 di dicembre si combattè a Zappo- 
*iino colla peggio dei bolognesi che perdettero molta gente, benché sia 
difficile credere alle grandi narrazioni de' cronisti modenesi (1). Grave 
ai fu cortamente il danno e nel dì 24 Bazzano venne in potere di 
Passerino. Dopo la vittoria si spinsero i ghibellini fin sotto Bologna 
hruciandone le vicinanze e rovinando ville e castella fino a S, Gio- 
mi in Persiceto ed a Castelfranco (2). I bolognesi non furono avvi- 
liti dalla avversa fortuna; scrissero affettuosa e nobilissima lettera al 
Papa colla quale, protestando incrollabile fede alla Chiesa, chiesero 
soccorsi singolarmente contro gli usurpatori di Ferrara Rinaldo ed 
Obizzo d'Este, che lavoravano ad avere per tradimento Castel della 
Pieve, Cento ed altri luoghi, mentre i Conti da Panico ghibellini, i 
Bonaccossi e Castruccio insidiavano altre terre da altra parte (3). Can 
della Scala volle assalire intanto di nuovo i padovani coi quali era 
finita tregna, e fra gli incendii ed il sangue corse fino a Padova: fu 
prolungata poi la tregua: ma intanto, avendo Ubertino da Carrara e 
Tartaro da Lendinara ucciso Guglielmo Dente, furono banditi e nel di 
2 settembre del 1325 Paolo Dente mosse il popolo contro gli altri 
Carraresi; però questi furono vincitori e, fuggita la parte del Dente, 
furono s della città; tornarono i due banditi a disonorare la 
patria con iniquità senza numero, ucciso il podestà, arse le carte del 
Comune, tutto messo a disordine, Corrado da Vigonza ed altri banditi 
cercarono vendetta, ma fatti pri i, ebbero morte (4). 
resero, | XXV. Felerico di Sicilia in questi anni avea continuato nella 
di ici Slealti e nella infedeltà ai patti giurati per la Sicilia. Olre ad essersi 
messo colle armi nella guerra contro i guelfi di Gemova, stremato di 
danaro per quella infruttuosa impresa, pose le mani sui beni eccle- 





















































(1) Giovanni da Bazzano { Chrom. Mutén, ad ami. 1325 in Rer. Ital. Script. XV) 
dico l'esreito di Bulogua forie di trentamila fanti e mille cinquecento cavalli; mentre 
i modenesi non avrebboro avuto cho ottomila pedoni 0 duonila cavalli. Dico uccisi 
di duemila bolognesi © presi più di mille e cinquecento, fra i quali Angelo da Sen 
Lupidio podestà di Bologna, Malatestino de' Malatesti, Sassuolo da Sassuolo, Giacomino 
@ Glierardo Rangoni fuorusciti di Modena, Filippo de' Pepoli e molti altri. Oltre a mille 
vavalli, arquistarono i vincitori immensa copia d'armi, tende © bagaglio che si calcoi3 
a durcento mila fiorini d'oro. Il Muratori: Annali d'Italia, 1325, accetta il racconto 
del cronista modenese, @ lo sesso fa il Cipolla: op. cit. pag. 46. (M. R.). 

(2) Loann. de Barano: Chron. Mut 586-587 - Giov. Villami: L. IX, e. 325 + 
Istorie Pistolesi, pag. 158-160. 

(3) Ficker: Urkunden ecc. doc. 35, pag. 22-23. 

(4) Cortusii: Lib. II, c. 5-6, pag. 833-835 - Chron. Patav. 408, 437-438, 455 - 
Mittarelli: Ann. Comald. V, 336, 343 - Verci: Stor. della Marca, IX, 41-18 ‘e dos. 
1003, pag. 88-00 - Cittadella: Storia della domin. Carrar. in Padova, cap. XII, Vol.1, 
pag. 98-109. 
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siastici che sempre furono preda facile a' principi ed a” reggitori senza 
coscienza. Forse per questo fu messo l'interdetto sull’isola, certo si 
temette, e nel 1321, mentre Papa Giovanni scomunicava gli invasori 
dei beni ecclesiastici, re Federico compì la ribellione e lo spergiuro 
ai patti col fare coronare re di Sicilia il figliuolo Pietro al quale 
nel 1322 diede in moglie Elisabetta figliuola del duca di Carinzia. Re 
Roberto non potè subito muover guerra a Federico, ma impacciato 
meno negli affari di Lombardia e libero da quelli di Genova, nel 1325 
arinate molte navi, ne diede il comando a Carlo duca di Calabria fi- 
gliuolo proprio e di Jolanda sorella a Federico. Grosso esercito si im- 
barcò sui legni napoletani e genovesi e andò a scendere presso Palermo. 
Federico mandò assu gente e valorosi capitani a difesa di quella città. 
Vennero devastate per molti giorni le vicinanze, poi prepararonsi le 
macchine per l’ assalto delle mara; ma si trovarono troppo difesi e 
pronti i nemici; sicchè Carlo, dopo qualche infruttuosa prova, si tolse 
da quel disegno e sperò avere la cittì per fame; lettere cadute in mano 
a’ napoletani e che mostrarono già cari e mancanti i viveri in Palermo 
crebbero la speranza. Ma re Roberto, saputo delle lettere, la credette 
una insidia e ordinò si levasse l'assedio e invece si devastassero le 
messi dell’ isola. Così fece Carlo e poi Lornossene co’ suoi in Calabria (1) 
Nell'anno seguente 1326 andò in Sicilia con ottanta navi Bertrando 1928 
del Balzo e devastò alquante terre, come fecero altri negli anni seguenti, 
essendo omai questo il modo di guerra ordinato da re Roberto !9). 
XXVI. La guerra in principio del 1326 languì anche nell’ alta Italia 80 
e Passerino, abbandonato dagli aiuti degli altri ghibellini, dovette pie- we 
garsi a far pace coi bolognesi, restituendo nel 28 gennaio Bazzano e 
Monteveglio e riavendo in cambio Nonantola e Torre di Canoli (3). Era 
tempo, perchè un'altra tempesta minacciavalo. Il legato pontificio e le 
sue genti comandate da Versuzio Landi furono nel marzo sul Modenese, 
ebbero Sassuolo, Gorzano, Spezzano, Marano, Castelvetro, e unitisi i fuo- 
rusciti guelfi, i Rangoni, Boschetti, Savignani, Guidoni ed altri, nel di3 
di luglio furono sotto Modena, ne bruciarono due borghi e in breve non 
restarono a Passerino che Campogalliano, Carpi, S. Felice, Finale e 
Spilamberto. Non sperando avere Modena, Versuzio andò verso Carpi e, 
fattene deserte le vicinanze, lo assediò forse invano. Nel 1327 tornato il 
legato Bertrando a Bologna, ebbe traltato con Tommasino da Gorzano e 
con altri per entrare in Modena nel di 2 di aprile; ma scoperta la cosa, 
furono messi a morte i capi, Però poco giorò questo ai Bonaccossi, 
chè impadronitosi il Legato di varie castella, tumultuando il popolo, 

















(1) Nicolaus Specialis: L. VII, c. 16-18, p. 482-488, 

(2) Nicolaus Specialis: L. VII, e. 19-21, p. 489-190. 

(3) Moranus: Chron. Mutin. Rer. It, XI, pag. HI - Zounn, de Bazano: Ghron. 
Mutin. 587 - Restilui tutti i prigioni Passerino, fuorchè Sassuolo dla Sassuolo che fece 
avvelenare. 
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mostrandosi tutti stanchi della tirannica signoria di Passerino, il suo 
vicario Nicolò da Cavenva fuggi da Modena, e i Pio, i signori da Freto 
ed altri, cacciati i ministri e i giudici de' Bonaccossi, gridarono libera 
la città vella mattina del di 5 di giugno; i modenesi mandarono al 
Legato e convenuero con lui d' essere assolti dalle censure, di nomi- 
» persone una delle quali il Legato sceglierebbe a rettore della 
città per la Chiesa, di riavere i castelli del Modenese venuti in potere 
del Legato, Bertrando elesse a rettore Paganino de’ Toccoli di Parma 
che entrò în utfizio nel di 1 d'agosto (1). Mentre tali cose accadevano, 
altra gente pontificia era entrata sul Mantovano nel 1326 e avea scon- 
fitto quella di Passerino a Suzzara e costrettolo a ritirarsi in Borgo- 
forte, poco utile riuscendogli l'aiuto dei marchesi d'Este. Morto in- 
tanto Butirone, Passerino non trovò migliore rimedio che ricorrere a 
Lodovico di Baviera, il quale era già nel febbraio del 1327 a Trento, 
6 là si fermò finchè il Bavaro scese in Italia (2). Nel luglio del 1326, 
il Papa e re Roberto aveano fatto ultima prova per ottenere la pace 
dell’ Italia superiore e nel di 9 ebbero segreto colloquio con Cane in 
Verona. Subito Cane andò a San Zenone di Mosio dove parlò coi si- 
gnori di Mantova, di Ferrara, di Milano (3); nulla però si conchiuse 
nè si sa quanto e come si trattasse. Re Roberto era ridivenuto in certo 
modo signore di Firenze, avendolo i fiorentini pregato che lasciasse 
prendere quella signoria al figlivolo Carlo di Calabria; nel dì 13 di 
gennaio del 1326 fu conchiuso il trattato; nel dì 17 di maggio andò 
nella città, come Vicario di Carlo e con quattrocento cavalieri, Gual- 
tieri di Brienne duca di Atene, e nel di {0 di luglio fu a Siena anche 
Carlo che, chiesta la signoria della città, la ebbe per ciuque anni, fece 
la pace fra alcune famiglie e nel di 30 fu a Firenze. Avute le genti 
guelfe di Toscana e di Romagna in aiuto, formò un bello esercito, ma 
non seppe con quello acquistare gran cosa, quantunque Castruccio, non 
sentendosi pari in forze, fingesse trattare di pace ed intanto non rin- 
novassa le offese (4). Sul finire di ottobre, Parma, che erasi data al 
Papa solo nella vacanza dell’ Impero, accettò al tutto la signoria della 
Chiesa (5). 























(1) Moranus: Giron. p. 113 ot seq. - Joann. de Barano: p. 588 - Gior, Vil- 
lani: L. X, c. 29, pag. 308. 

(2) Cortusii: Lib. IH, cap. X, pag. 840 - Chron. Est 398 et sx. + Gazata: 
chron. Reg. 37-38. 

(3) Paris de Cereta: Chron. Veronenso; in Rer. It. VIII, 614 - Pier Zagata: 
Chrou. Ver. I, 66 = Sarayna: Hist. degli Scal. Lib. II, p. 28. v. 

(4) Gior. Villani: L. 1X, c. 333, 351. 359, 356 - Lib. X, c. I + Marchionne 
di Coppo: VI, 66 e sog. - Andrea Dei: Cron, Sanese; in Rer. It. XV, p. 74 - Già 
nel 3 di maggio Carlo avea mandato innanzi anche Bertrando Gazzolo a preparare le 
stanze - Ficker: Urkunden, doc. 42, p. 25 - La signor renze la abbe per dieci 
atini - Fieker: doe. 44, p. 26 - Pei patti @ pella riforma fatte, come pegli ulfizi del 
marescialio di Toscana, si vegga: Ficker: Urk. doc. 46-48, p 27-30. 

(5) Antoneli VIN, p. 182-184, doc. 33, 35. 
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XXVII. Il Bavaro, acconciate le sue cose in Germania dove al- 
fine avea consentito a dividere la corona con Federico d'Austria (1), 
avea pensato a scendere in Italia per prendervi a forza la corona di 
re e di imperatore. La strada parevagli piana per la forza de' ghibel- 
lini, e d'altronde sperava nella frode e nelle violenze. Potente sempre 
più era divenuto Castruccio suo vicario, eletto nel di 9 marzo del 1326 
dai ghibellini fiorentini a signore di Firenze qualora vi entrasse, € 
intanto a capitano generale (2). Castruccio mandò oratori a Lodovico 
in Trento, come li mandarono i pisani e Federico di Sicilia; furono 
là in persona Marco Visconti, Passerino Bonaccossi, Obizzo d’ Este, già 
da due anni ribelle alla Chiesa ed occupatore di Ferrara (3), il mal 
vescovo deposto di Arezzo Guido Tarlati e Cane della Scala (4). Marco 
Visconti era andato con disegni avversi al fratello Galeazzo, accusan- 
dolo di trattare col Legato (5) Cane era andato per ottenere Padova e, 
non potendola avere perchè Lodovico volea lasciarla al conte Enrico 
di Carinzia, si parti sdegnato e tornò solo a preghiera di Obizzo d'Este 
dopo il di 1 di marzo. Fu stabilito, nella dieta là tenuta, che Lodovico 
andasse a Milano a prendere la corona d'Italia, poi a Roma quella 
dell'Impero. Subito dopo Lodovico fece vicari dell'Impero in Este ed 
in Ferrara gli Estensi, Passerino in Mantova ed in Modena, France- 
ceschino Rusca in Como, Cane in Verona, Vicenza, Feltre, Belluno, 
Bassano (6). Appena Carlo di Calabria, tuttavia a Firenze, seppe di 
quanto preparavasi a Trento, scrisse nel dì {1 marzo a tutti i guelfi 
d’ Italia perchè si preparassero e si munissero contro « colui che osava 
usurparsi il nome Imperiale e che, sedotto dalle promesse dei tiranni 
d’Italia, sprezzando temerario la riverenza e le ragioni della Chiesa 
Romana, preparava armi e perfidie unito alla scellerata congrega dei 
Bbibellini: » vegliassero; mandassero a Firenze oratori per accordarsi 
sui provvedimenti da prendere nel di delle Palme, per vincere col- 
l’ aiuto di Dio e far lieti i fedeli alla Chiesa (7). Nel dì 13 scrisse pure 
alle città di Tortona, d' Asti, di Mondovi, di Cherasco, d' Alba, di Cuneo, 











(1) Prova di questo trattato di divisione, da alcuni messo în dubbio, è la lettera 
di Papa Giovanni che lo rifiuta @ lo condanne. (a). 
(2) Ficker: Urkunden, doc. 40, p. 24 - Mfanucci: Castruccio, doc. 17, p. 206. 
(3) Zoannes: Reg. VIII, Sver. 487 - Thriner: I, 710 
L. III, c. X, p. 839 - Chrom. Est. 388-389 - Giov. Villani: L. X, 








<. 18, pa 
(5) Bonine. Morigia: L. III. c. 36, pag. 1139. 
(6) Ferci: Marca, IX, 88-89, doc. 1003. 
(1) Ficker: Urkunden, pag. 31-32, doc. 53. 











(2) È ammesso anche dal Cipolla: op. cit. pag. 15. La pacificazione dei duo con- 
tendenti avvenne nel marzo del 1323 col tratiato di Trausnitz. Vedi Gregorovius, VI, 
png. 152. (M. R.). 
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di Valenza, di Alessandria, ai fuorusciti di Vercelli e di Pavia, ai 
Conti di Lomello, come: il superbo usurpatore del nome regio, unitosi 
ai ghibellini figlinoli di Belial nella ribellione alla Chiesa, si prepa- 
rasse a venire in Ttalia a turbarla maggiormente; prendessero corag- 
gio; i persecutori della Chiesa ad uno ad uno essere spariti; gonfi di 
vanagloria sorsero contro la navicella di Pietro, ma nella loro stoltezza 
perirono e per casi repentini mancarono all’ improvviso {1}. Pensando 
a questo, v'era da crescere d'animo contro quel Bavaro perverso; ora 
egli per ordine del Papa stesso, con due legati pontifici, preparerebbe 
la guerra contro il persecutore della Chiesa (2). 

XXVIII. Lodovico Bavaro, stando ancora a Trento, nel dì 13 marzo 
fece accettare una tregua di due anni fra Enrico di Carinzia, Padova 
e Treviso dall’ una parte, e Cane della Scala, gli Estensi, Verona e V 
cenza dall'altra (3). Se crediamo a Giovanni Villani, nel parlamento 
di Trento Lodovico propose le accuse contro Papa Giovanni; ma forse 
non pubblicò che lo scritto dell’anno innanzi suggeritogli dagli apo- 
stati Fraticelli (4). Nel di 13 marzo il Bavaro parti da Trento, andò a 
Bergamo, poi nel 20 marzo a Como dove fermossi sino al maggio aspet- 
tando le genti di Germania (5). I fiorentini mandarono ad Avignone 
come loro oratore Simone de’ Pazzi, che verso il 27 aprile chiese al 
Papa si predicasse la erociata contro Lodovico, si richiamassero in 
Bologna i fuorusciti; della qual cosa fu meravigliato il Papa e disse 
ordinerebbe al cardinale Bertrando di cercare se ciò fosse utile, e fi- 
nalmente si accettassero alla pace colla Chiesa i ferraresi se la chie- 
dessero, alla qual cosa Giovanni acconsenti ma senza speranza che 
avvenisse (6). Carlo di Calabria per parte sua nei dì 27 e 28 d'aprile 






























(1) + Ubi sunt namquo si preterita recenseri non pigeat, persecutores Etelesie 
tam veteres quam moderni, qui quidem inanis glorie vento elati contra Petri navicu- 
lam conantes insurgere, nonna in sua periorunt stultitia ad fines. seculorum. miserus 
repentinis casibus devenorunt +. 

(2) Ficker: Urkunden, p. 32-33, doc. 54. 

(3) Fieker: Urkundon, p. 31-35, doc. 56. 

(4) Giov. Villani: L. X, c. 18, p. 306. (i 

(5) Bonine. Morigia: L. III, c. 97, p. 1149 - Sanutus: Ep. XVI - Ronchetti: 
Mem. di Bergamo, V, 50 - Memorie, X, 229 - Erano quelli che lo dicono 
andato a Brescia. Brescia era de' guolfi, 

(6) Ficker: Urkunden, p. 35-36, doe. 57 = Zoannes: Nog. Socr. XI, ep. 314 - 
Scrisse nel giorno stesso al Canlinale Berirando per i bolognesi e gli estensi, ih. 
XI, pag. 315. 






























(1) Il Gregorovius, VI, 195, ammette invece tutto questo; scrive che il parlamento 
di_Trento ebbo carattere di concilio; vi si avviò una inquisizione formale contro il 
Papa: con sedici capitoli se ne attaccò la ortodossia; venne dichiarato eretico e « per 
tal guisa il genio riformatore di quell' età si alleò con Luigi il Bavaro e lo accompa- 
gnò al suo primo comparire in Italia! ». ( M. R.). 
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sorisse a tuti i guelfi perchè accorressero all’ esercito che formava, € 
nel 4 giugno nominò a capitano generale di guerra de’ fiorentini Ber- 
trando del Balzo conte d' Andria (ij; Papa Giovanni esortò singolar- 
mente i fiorentini a concordia ed a costanza,i bolognesi, i sienesi, gli 
orvietani ed i perugini ad opporsi al Bavaro (2). Carlo scrisse ai pi- 
sani perchè în causa della pace giurata fra loro e il re Roberto non 
accogliessero il Bavaro che veniva come nemico della Chiesa (3). Mentre 
Lodovico eta ancora a Como, furono a lui Galeazzo, Luchino, Azzone 
Visconti, e Marco con singolare perfidia continuò a metterglieli sempre 
più in sospetto; uomo senza coscienza e senza onore, Marco Visconti 
non rifuggiva dal tradire il fratello ed i parenti per sete di signoria. 
Lodovico parti da Como nel di 16 di maggio, giunse in Milano nel 
dì 17 (4); pochi del clero lo accolsero; pressochè solo i ribelli alla 
Chiesa, i sospesi e gli scomunicati andarongli incontro. Cane della 
Scala cercò ogni via di querele con Galeazzo; non vi riuscì. Il Bavaro 
fu coronato în Sant’ Ambrogio nel di 30 maggio del 1327 da vescovi 
sacrileghi, da quello di Brescia Federico Maggi e da quello di Arezzo 
Guido Tarlati, l'uno e l’altro scomunicati è deposti, e forse da quello, 
egli pure scomunicato, di Trento (5). Con profondo infingimento Lo: 
dovico confermò la signoria a Galeazzo, ma intanto, guadagnatosi il 
favore dei capitani todeschi della gente di lui @ fatto forte della pro- 
pria, nel di 4 di luglio diede ancora privilegi ai Visconti e nel dì 5 
raccolse un consiglio, laguossi di Galeazzo, ordinò si prendessero tutti 
i Visconti e si cacciassero in prigione. Galeazzo fu preso dacchè non 
aspettavasi tale tradimento, e con lui furono presi Giovanni, Luchino, 
Azzo figlinolo di Galeazzo; a forza si dovette consegnare anche il ca- 
stello di Monza; i due scellerati Marco e Lodrisio, che erano d'accordo 
col Bavaro, restarono liberi (6). Pora compassione dovette fare la sorte 
di Galeazzo, chiuso poco dopo cogli altri nelle prigioni di Monza che 
avea fabbricato, ma molta infamia e molto odio ne venne al Bavaro. 
Stefano Visconti, fratello di Galcazzo, morì subito dopo e si credette 
per veleno avuto alla tavola del Bavaro, quantunque la cosa non sie 
provata (7). Fu rimutato il governo di Milano, eletto vicario Guglielmo 

















(1) Ficker: Urkunden, p. 36-39, 40 » doc. 58 a 60, 62 

(2) Fieker: Urkundon, p. 37.38, doo. GI - Reg. Porug. 
503-504 - Zoannes: Reg. Secr. XI, 317, 318, 434. 

(3) Ficker: Urkunden, p. 39-10, doc. Gi. 

(4) In questo giorno stesso pubblicavasi a Perugia la scomunica contro di 
Graziani: 9. 


69, 65. 
in Arch, St IL XVI, 2, 

















(5) Malercius: Chron. Brix. c. 63, p. 908 - Bonine. Morigia: L. HI, cop. 37, 
p. 1149-1150 - Giulini: Mom. X, 292-237. 
(8) Bonine. Morigia: L. t11, e. 37. p. 1150-1151 - Galvanus Flamma: Man 


di 





<. 365 - Quanto alle date diverse da quelle recate da altri, vegyasi il (1 
x, 238-230. 
(7) Boninc. Morigia: ibid. 1150. 
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ili Montfort, capitano e podestà il tedesco Gozio ili Guidehuson, data 
la balia a ventiquattro cittadini amici a Marco ed a Lodrisio; al Ba- 
varo furono dati cinquantamila fiorini. Nel di 5 di Agosto raccolse 
Lodovico i capi ghibellini nel castello d'Orci sul bresciano ed ac- 
vusò Galeazzo di avere trattato col Papa. Da Orci il Bavaro andò a 
Cremona (1j. 
serio NXIN. Malvagio per sè stesso il Bavaro, era pessimo per i ribaldi 
ubsodrias ipocriti che eransegli posti a lato, Guglielmo Ockam, Giovanni Gian- 
SL duno 0 di Gand, Marsilio Menandrino da Padova (2) e altri incensa- 
tori di tiranni, odiatori del Papa, in massima parte apostati ed eretici 
ilella setta farisaica dei fraticelli, o mezzo patareni e ghibellini rab- 
biosi come il Gianduno e Marsilio. Questi due singolarmente, divenuti 
dottori a Parigi, sottili nelle argomentazioni, facili nella parola, erano 
potenti sull'animo soldatesco e poco colto di Lodovico (3). Presso di 
lui aveavo trovato poco favore; lo ebbero grande quando, uniti ad Uber- 
tino di Casale, si infinscro scandolezzati della Chiesa e si offrirono 
pronti a servire le vendette tedesche contro Giovanni XXII (4). Mar- 
silio Menandrino in un libro col nome di Difensore della pare raccolse 
quanto di più specioso e di più ardito polensi dire contro le ragioni 
della Chiesa, a pro delle usurpazioni imperiali, come Guglielmo Ockam 
aveva, in favore del re Filippo il Bello, falto anni prima in Francia (5). 
Marsilio poneva a fondamento che il supremo principato era uno, ed 
unico dovea essere nel regno (6), che il Papa non era niente più dei Ve- 
scovi (7); superiore al Papa il Concilio; la Chiesa avea podestà legislativa 
solo quando la autorità civile approvavane i decreti, nè avea podestà 
soercitiva verso alcuno, nè erale lecito scomunicare o interdire senza 























(1) Bonine. Morigia: L. INI, c. 37, p. 1131 - Giov, Villani: L. X, c. 32, p.311. 

(2) Importa sapere, a rintuzzaro cortî saputelli, che uè Marsilio, nè Giovanni da 
dJandun, mai furono minoriti. Vedine la dimostrazione in Riezier: Die literarischen 
Widersacher der Pipate eto. pag. 29, seg. (M. R.). 

(3) Marsilio era stimato filosofo ed eloquente - Albert. Mussatus: Luilov, Bavar. 
pagina 773, 

(4) Contin. Will. de Nangis; in Dachery: Spicil. INT, 85-86. 

(5) Il Defensor pacis non è opera del solo Marsilio; questi la compitò in comune 
col Giovanni De Jandun - Pastor: op. cit. I, 66. (M. R 

(6) Marsitius: Del. Pacis; Dist. LIL, concì. 2. 

(7) 19. dist II, cap. 16, e dist, III, conel, 17, e in tutto il cap. XVIIL (a) 




















(a) A sto modo di vedere, Pietro non ebbe mai nulla di più degli altri apostoli, 
e Cristo non aveva creato alcua capo della Chiesa, nò costituito vicario alcuno. L' avesse 
anche fatto, il Papa questi certamente non era; chè il Pontellce non fu mai successore 
di Pietro, non avendo questi fondato il vescovado di Roma, lanto vero che a Roma 
giammai egli fu. Papa, Vescovi e frati adunque son tutti eguali: nessun chierico è 
fornito di giurisdizione. (M. R. ) 
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nsentimento del principe (1). Papa, vescovi, clero, tutti er 
etti alla podestà secolare; all Imperatore tocca radunare i Concili 
il principo deve conferire i benefizi ecclesiastici, tocca a lui dare le 
dispense pei matrimoni (3). Queste le belle dottrine di quella scuola 
semipatarena e ghibellina che fu ed è in gran parte tuttavia la peste 
e l'onta d' Italia consacrando Jatrocini e tirannidi senza fine col porre 
la Chiesa sotto i piedi allo Stato, che è flagello de’ popoli sempre 
quando si stima supremo padrone e fabbricatore di legge suprema 
senza volere alcuno sopra di sè. Per cotesto modo era chiaro che non 
solo Lodovico il Bavaro era piissimo cattolico, ma che era tutta bontà 
sua se ancora non dicevasi Papa; chè, del resto, assoggettato il Papa 
allo Stato, il vero Papa è lo Stato,e la tirannide più scellerata è un 
sacro diritto facendosi scendere direttamente da Dio, da un Dio però 
tanto poco provvido che, avendo fatio depositaria ed interprete della 
verità la sua Chiesa, non avrebbe saputo toglierla alla tutela del prin- 
cipe che, comandando allo stesso Vicario di Dio, alzavasi almeno al 
pari di Dio, Ed è per questo che impossibile torna ammettere animo 
cristiano in cotesti Cesaristi svergognati, i quali, se alcuna volta par- 
lano, o sembra parlino, da cristiani, lo fanno solo per sopraffiva ma- 
lizia o per ipocrisia, consumata già nel fatto in loro la apostasia dal 
cristianesimo vero che nella fede e nella religione non ammette giu- 
dice supremo altri che il Papa, e questo per ciò stesso che il Papa è 
giudice supremo indipendente da ogni umano potere, che leutando 
ssoggettarlo dissacra sè stesso e si fa ribelle a Dio el apostata (#). 




















{1) IU. dist. IIT, conel. 4, 7, 15, 16, 30. 

(2) 14. ib. dist. TI, c. 4, 5, 28 0 dist. ILI, conel. 33. (a). 

(3) Id. dist. INT, conel. 19, 23. 

(4) Contro Marsilio serisse subito, per ordine di Giovanni XXII, Alessandro di 
5. Egidio i due trattati: De iurisdietione Imperii, © De ecclesiastica potestate. - Dei 
modorni, oltre alla classica opera dol Bianchi, che si è citata più sopra, è da vedersi 
ancora il libro di Yeotimo Pisto: ( P. Zacheria ): Le dottrine del preteso secolo XIV, 
Faenza, 1790 - nel quale lavoro l'autore combattà melti librettacci pieni di ignoranza 
€ di plagi ma cho pure anche di recento furono ricopiati da chi vuolo specciarsi dot- 
tom © non sa che ripetere coso mille volle confutate. Questo per gli scritti de” regali- 





(#) L'autorità delle ossun: prete ha podestà 
di legare e di sciogliere, giacchè questa a preta non può altro 
essoro cha il portavoca di Dio, ossia colui che nell'economia spirituale della società 
iara lo stato di colpa o di perdono; laddove da Dio soltanto l vomo penitente ri- 
cove l'assoluzione. Il Papa © la Chiesa non hanno podestà coattiva: solo l' imperatore 
loro la imparie. Laonde il capo dell'impero può punire anche il Pontelice, insediarlo 
© deporlo, © nella vacanza della sede, come capo della Chiesa ne assume le veci. Il 
Papa non ha alcun diritto di confermare l' imperatore, perchè questi è tale per la 
elezione dei principi dell'impero, senza ingerenze di preti. Vedi bella analisi del De- 
Sensor Pacis in Pastor: Storia dei Papi, Vol. I, pag. 66 seg. (M. R.). 
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XXX. Papa Giovanni intese tutta la empietà delle dottrine di Mar- 
silio e nel dì 23 di ottobre del 1327 le condannò con una magnifica 
bolla che nuovamente espone la vera dottrina cattolica. Avea ammo- 
nito vanamente il Menandrino ed il Gianduno fino da quando sparge- 
vano i loro errori in Baviera sotto la protezione di Lodovico. Ora con- 
dannavali e ripetea che le cose ed i beni ecclesiastici non sono affatto 
dell'Imperatore, ossia dello stato; che il primato di San Pietro è non 
solo di onore ma di autorità su tutta la Chiesa; vero capo e principale 
della Chiesa è Cristo, ma sotto lui come suo Vicario è capo $. Pietro 
ed i suoi successori, e Pietro e î Papi sono superiori non in onore 
solo, ma in ordine, in autorità agli arcivescovi, patriarchi, vescovi, come 
S. Pietro stava innanzi a tutti gli altri apostoli; la Chiesa ha potere 
punitivo e coattivo indipendentemente affatto dallo Stato, nè ha bisogno 
di licenze imperiali o regie. Dopo affermate queste ed altre dottrine 
della Chiesa, il Papa ricordò come ai 9 di aprile avesse citali i due 
eretici Marsilio e Giovanni di Gand dinanzi al suo tribunale e quan- 
tanque contumaci pure avesse ancora ritardato la sentenza. Ma ora, re- 
stando essi ostinati e cercando infettare altri del loro errore, condannava 























ati; per gli atti poi, la storia narra como fossero rispettati | diritti de' popoli da loro 
quando per sventura ebbero in mano il governo; e i troni infranti e i principi scom- 
parsi ai primi moti de’ popoli insegnano quello che guadagni Cesare e quello che acqui- 
sti lo stato ponemdosi sopra Dio. (# 











(a) Come îl Bruno, il Pomponazzi, il Campanella etc, oggi il Marsilio corre sulle 
boccho dei tribuni © doi giornalai, quasi nomo di una gloria italiana. Concorse a creare 
questa fuma, usurpata nella sta gran parte, l'alto concetto che di Marsilio ne ebbero 
i tedeschi, i quali più e meglio degli italiani si oceuparono di questo precursore di 
Lutero, A loro, come scrivo Villari ( Machiavelli: vol. 2, pag. 243, edîz. 1893 ) non 
è bastato dichiarare che Marsilio da Padova, per la sue idee intorno alla Chiesa, fu 
un precursore della Riforma: pei suo concetto, che ripone la sorgente prima di ogni 
potere nel popolo, fu un precursore dello idee del sscolo XVIII; e per l'assoluto pre- 
dominio che volto «lare allo Stato sulla Chiasa, fu il precurworo di principii pei quali com- 
batte ancora la società scristianizzata. Si è voluto ancora trovare nel Defensor Pacis il 
concetto dello Stato moJerno, ion più universale, ma nazionale. E questa esagerazione, 
unicamente perchè Marsilio si domanda se la Monarchia debba essere universale, 0 del 
banvi essere invece Stati diversi, secondo le condizioni geografiche ed etnograliche dei 
popoli: risponlemiosi, e questo è il meglio, solamente, che questa disparità è estranea 
al soggetto del suo libro. Così il citato Riezler, così il Franck: R/formateurs et publi- 
ciates de l'Europe, Paris, 1864, così il F. Von Bozold: Die Lehre von der Volkasoure. 
rdinitiàt, warend des Mittelalters, nell'Histor. Zeitschrift di Sybel, anno 8, fase. 4, 
Miincken, 1876. Oggi però Marsilio è qualche paco in ribusso, ed a far rientrare le 
cose nei loro giusti limiti contribuì pel primo Paolo E. Meyer colla sua tesi presen- 
tata alla lucoltài di cologia protestante di Strasburgo: Etude sur Marsile de Padoue, 
Strasbourg. 1870, che dimostrò le miserabili confusioni del preteso filosofo e la sua 
ignorutaza della natura e dello scopo della Chiesa e dello Stato. (M. R.). 
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le proposizioni che dicevano: Cristo avere necessariamente pagato il 
tributo a Cesare e non spontaneamente e senza obbligo; S. Pietro non 
essere stato capo della Chiesa più che ogni altro apostolo, nè avere 
avuto maggiore autorità; Cristo non avere dato alla Chiesa verun capo 
o fatto veruno suo Vicario; spettare all’ Imperatore correggere e pu- 
nire il Papa, istituirlo, destituirlo; essere sacerdoti, vescovi, Papa, tutti 
per divina istituzione di eguale autorità e giurisdizione, e l’averne più 
© meno dipendere dalla concessione imperiale che può venire revo- 
cata; il Papa e la Chiesa non avere podestà coattiva o punitiva se non 
per concessione dell'Imperatore. E queste proposizioni Gioranni le 
condannò come « contrarie alla Scrittura, nemiche alla fede cattolica, 
eretiche, ereticali, erronee », e dichiarò Marsilio e Giovanni eretici, 
anzi eresiarchi manifesti e notorii e come tali li riprovò, li condannò, 
ordinando si tenesse per eretico chiunque osasse quelle dotrine di- 
fendere od approvare « di qualsiasi dignità, ordine, condizione e stato 
si fosse », vietando a tutti di ricevere, difendere, incoraggiare in qual- 
sivoglia modo Marsilio e Giovanni e aderire in qualunque maniera a 
loro per sè o per altri, in pubblico od in segreto, direttamente od in- 
direttamente, 0 dare a loro aiuto, consiglio, favore (1). Del resto Mar- 
silio sosteneva ancora e la eresia degli Albigesi e dei Patareni che la 
Chiesa non può possedere, e la stolta dottrina che nella vacanza della 
Santa Sede è Papa l'Imperatore (2), Non era muova d'altronde nè 
l’audacia, nè il concetto, nè la forma di quegli errori; ogni ribelle 
alla Chiesa li avea ripetuti e naturalmente, perchè la ribellione m 
diritti dell’ autorità e, se li riconosce, spegne sè stessa; sì che ogui 
usurpazione risponde ad un errore dottrinale. 

XXXI. Mentre dottori ed apostali a lato di Ludovico colla eresia 
andavano preparando lo scisma, egli e quelli di sua parte preparavano 
Roma a riceverlo, Quella città dove omai era senatore re Roberto, 
veniva governala dai suoi Vicari, ai quali peraltro si erano uniti tre 
Sindaci a tutela delle ragioni del Comune. Nel 1326 Giacomo Savelli 
era Vicario del Senatore, sindaci erano Stefano Colonna, Poncello e 
Napoleone Orsini. Ora i sindaci commossero il popolo contro il Sa- 



































(1) Toannes: Sent. in Mars. et Jand. in Raynaldus: ad 1327, 8. ? 

(2) Turrecremata: Summa do Ecclesia, Lib. IV, p. 2, e. 37 - La prima propo- 
izione è confutata largemente nell'opera eccellente del Mamacchi: Del diritto libero 
della Chiesa di possedere. Volumi quattro » La seconda è confutata dalle più elemen» 
tari idee della Chiesa a del Papato a può essere tenuta solo da chi non sa che sia Chissa 
© non abbia più il senno. E con tutto questo, secondo il Gregorovius (St. di R. VI, 
150, nota), la scrittura di Marsilio è « l'opera di maggior pondo che sia stata seritta 
sul principio del secolo XIV nell’indirizzo della Riforma ». Come sono dunque me- 
schine le fondamenta della Riforma! Consistono più che altro nella negaziono della 
Chiesa una, indipendente, santa. Se la Riforma si studia sul serio, risolvesi nell’ assurdo 
@ nol contradditorio. 
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velli che, fortilicatosi in Campidoglio, a mala pena poi scampò (1°. 
Quel fatto in apparenza poco 0 nulla mutò, essendo creati in luogo 
del Savelli, Vicari regi Romano Orsini e Riccardo Frangipane che 
scrissero al Pontefice tornasse a Roma, dove necessaria sarebbe stata la 
presenza a quetare le discordie ed a ristorare la città ogni di più 
rovinosa (2). Giovanni rispose nel di 20 di gennaio del 1327, dando 
speranza di sua prossima venuta (3), Come poi si seppe dei disegni 
del Bavaro, i due nuovi Vicari di Roberto, Pandolfo conte dell’ An- 
guillara e Annibaldo Annibaldi, scrissero di nuovo a Giovanni perchè 
venisse a Roma dove « quel pessimo tiranno accennava volere venire, 
quantunque il popolo romano reputasse nemico quel nemico della 
Chiesa e si preparasse a resistergli (4) ». Ma, mentre quelle lettere 
«lavano ad Avignone ed il Papa rispondeva lodando lo zelo de'suoi 
fedeli e promettendo che a tempo opportuno rimetterebbe la Sede sua 
în Roma [5), i ghibellini lavorarono e commossero il popolo col mo- 























(1) Fragmenta Iistoriao Romanae; in Murato 
retti, 1775. 

(2) Prova rlolurosa delle tristi condizioni in cui Roma trovavasi è il Codice D, G. 
17 della Biblioteca Angelica in Roma. Lozgesi er esempio in esso che ai 9 mageio 
del 1321 il popolo atterrito dai gravi delitti che vi si commettevano (cum multi va- 
rii enormes oxcessis committantur) decretò « quod si quis fecerit assalimentim de 
nocte, cum maltitidino hominum armatorum ultra duodecim numero, al domum 
cuius, capitalitor puniatur », Una lettera dei romani a Giovanni XXI pur vi si 
legge, nella qualo, fra altro, si domanda l'abolizione del foro ecclesiastico. = Quot 
multi in urbo solius primo tonsure privilegi clipso communiti, orribilium norma fa- 
cinorum, per tabernas et loca alia inhonesta cum armis evaginatis per urbem inter- 
dum so ad rixas et prelia armati protralendo, cum laycis homicidia, farta, rapinas 
commictunt ». ( M. R.). 

(3) Raynaldus: ad 1327, 8. A - « Libonter et prompte, imo anelantibus ex corde 
affectibus, huiusmoli limina ip-ius Feclesie, acius minister apostolice servitutis exi. 
mus. itor bonum paranto nobis Altissimo, visitar» eurabimus ». Ioannes: scor. N 
epist 13. 

(4) Il Bavaro aveva Roma nella maggioranza ostile; parecchi nobili però e 
i più potenti amoregginvano con Ini e cercavano spianargli la via, così che egli da 
Como ai 10 di aprilo scrivava al suo suocero: « Tanta est nobis pars in Urbe Ro- 
mana, quod credimus, quod in coronatione nostra imperiali, nullus nobis difficultates 
procurare ete. ». Bihmer: Fontes rerum Germaniear. I, 200. Fin del 1315 s'era il 
Bavaro mostrato amico ai Colonna, nî 30 novembre aveva da Regonsburg conessso a 
Stefano, a Sciarra, a Giordano ed a Pietro il privilegio di battere moneta. Bilmer: 
Fontes etc. I, 165. (M. R.). 

(5) Raynaldus: ad 1427, 8. 5. (a). 

(a) Nel disordine in eni Roma era, accennando molti a ricevere il Bavaro per ti- 
moro di peggio, Matteo Orsini provinciale dei Domenicani era andato ambasciatore dei 
romani al Papa, chiedendogli che ritorasse. Tomò a Roma portando solo parole di 
poca sodiisfazione, cho produssoro assai malcontento, del quale si giovò il partito del 
Bavaro, che aiutato auche dall'oro di Castruccio e dagli agenti inviati da Lodovico, 
fece nascere la sommossa del 7 di aprile. Vedi Gregorovius, VI, 158. (M. R.). 


Antix, it XII, p. 457-159 - Ar 
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strare Roma in ira all’Imperatore senza la difesa del Papa, abbando- 

mala da tutti, e a causa dei guelli prossima ad estrema rovina. Il po-Settevazione 
polo, acceso da costoro, prese le armi, nel di 7 d'aprile cacciò quei Luo 
due, assali castel Sant' Angelo e, impadronitosene, creò un governo di 
ventisei popolani e scelse a capitano del popolo Sciarra Colonna. Da 
allora trattarono i nuovi reggitori col Papa dall'una parte per farlo 
venire a Roma, col Bavaro dall'altra per invitarlo a prendere la co- 
rona. Ad Avignone fu mandato fra Matteo Orsini, poi cardinale (1}; ma 
Giovanni seppe quanto era avvenuto, compreso perchè, e rimprovericai n 
ai romani quanto aveano fatto, li esortò a stare fedeli alla Chiesa e 

ad opporsi al Bavaro. Scrisse medesimamente ai primi de' principi e 
baroni e singolarmente a Stefano Colonna ed a Napoleone Orsini i 
quali volendo forse preparare î concittadini e rifiutare il pseudo im- 
peratore, furono messi da' ghibellini în sospetto di favorire il ritorno 
della signoria di re Roberto che poco prima aveali armati cavalieri, 

e vennero cacciati di città con altri de'guelfi. I romani minacciarono 
darsi a Lodovico se Giovanni non veniva; Giovanni non avrebbe po- 
tuto andare in Roma con tali torbidi, perchè non vi sarebbe stato si- 
curo (2), mandò nel di 20 di luglio il cardinale Giovanni Orsini pere! 
mettesse pace e concordia nella sconvolta città (3). Forse non era ignota 
al Papa la slealtà dei nuovi reggitori, i quali mentre nel di 6 giugno 
aveano invitato il Papa al ritorno, aveano pure invitato Lodovico Ba- 
varo (4). Ad ogni modo re Roberto credette ben fatto mandare innanzi 





nr 

















(1) La legaziono dell'Orsini va anticipata agli avsenimenti dell'aprile: gli amba- 
sciatori nuovamente mandati al Papa, sscondo il convenuto nell’ adunanza popolare 
tenutasi nella Chiesa d'Aracoeli ai 6 di giuguio, furono + Petrus Vaiani. Ptras de 
Magistris Luca» iudices, Gocius. Gentilis do Insula ». Na Thesnur. Nor. Aneed. 
IL, 97. (MR). 

(2) Fragm, hist. Rom. cap. Il, p. 459-168 - Fragm. in Verci: Marca, IX, #0-90, 
soc, 1003 - Giov, Villami: Lib. X, c. 20, pag. 300 - Ruynaldus: wl 1A27, 7, 3-13 - 





















Assei oscura el imbrogliata è în tutti Ja successione dei fatti, che riceve un po' di 
chiarezza dalla lettera recuta dal Rinaldi che è la 26, e dalle 18, 20 e 22 dell'anno 
XI ( Regest, Secr. Arch. Vatic. ) - Com altra lettera del 3I luglio il Papa premunì i 


romani contro le arti del Bavaro ch « tam per suas falsas et fcticias litteras quam: 
per nuncios felsos fecit in nonnullis partibus publicari quod ipse nostram et Aposto- 
licae Sedis benivolenciam caplaverat et gratism fuerat asseeutus » - Toannes: Reg 
Secr. XI, op. 3. 
(3) Raynaldus: ad 1327, 2. I4. (n) 
(4) Il Bavaro stesso ne scriveva gi 
Luà. ep. in Bohmer: Fontes, I, 201. (b). 






ai 20 di giugno a Guglielmo d' Olanda - 





(a) La lotoro del Papa al Cardinal Gioranni Orsini che si trovava in Toscana 
como legato pontificio, è del 20 luglio; la letera ai romani è del 30 luglio, Vesti Gre- 
gorovius: VI, 161, (M.R.). 

(b) Non è provato questo diretto invito dei romani al Bavaro. Questi scriveva a 
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a Roma il fratello Giovanni principe di Acaia, il quale con mille ca- 
valieri da Aquila passò a Norcia, a Rieti dove lasciò il duca d'Ateni 


ausogisto fornì di genti e 
‘4 I roesani 








munizioni le castella della Campagna romana, andò 
verso Roma nel mese di settembre e ai 28 volle entrarvi ed entrò nella 
città Leonina rompendo le mura e impadronendosi di S. Pietro (1). 
Sciurra Colonna e Jacopo Savelli si erano impadroniti già del gover- 
no; Sciarra Colonna raccolse le sue genti in Campidoglio; ne diede 
una parte a Jacopo Savelli; egli assali il principe e dopo fiero com- 
battimento lo costrinse a dare indietro ed a ritirarsi ad Orte (2). Nuo- 
vamente eransi ribellate varie città: Viterbo era in potere di Silvestro 
Gatti e dei ghibellini che nell’anno innanzi aveano cacciati i guelîì (8); 
Faenza era caduta in potere dell’ iniquo Alberghettino de’ Manfredi 
che nel di 6 di luglio del 1327 ne avea cacciato le genti del padre ed i 
guelfi (4). Anche ad Imola i ghibellini tentarono di cacciare i guelfi 
e mossero contro Ricciardo Manfredi dicendo che volea dare la città 
al cardinale Bertrando di Puyet; ma nel principio di settembre ebbero 
terribile sconfiita e, morti molli, cacciati gli altri, i guelfi vittoriosi ne 
spogliarono e rovinarono le case (5). Que' tumulti erano stati mossi 
singolarmente dai Polenta, che voleano lenere l’usurpata signoria di 
Ravenna, e dagli Ordelaffi che voleano conservare quella di Forlì (6). 
XXXII. Il Bavaro era andato da Cremona, per il Parmigiano e 
per Pontremoli, verso Lucca e Pisa. Molte città guelfe mostravansi tut- 
tavia poco disposte a mandare le loro genti all’ esercito di Carlo di Ca- 











(1) Giovanni il Acaia chiese d'entrar in Roma: riflutatogli l' ingresso andò a Vi- 
terbo, allora retta dai Gatti, ed anche di qui respinto, ne mise a fuoco il territorio. 1 
genovesi intanto con una floltà attaccavano Ostia © la incendiavano. Roma nel mentre 
si preparava alla difesa; e da Narni il cardinale legato Giovanni Orsini, il principe 
d' Acaia, gli Orsini e Stefano Colonna studiavano il modo di penetrare nella città. Ai 
30 d' agosto il Cardinalo ridomandava l'accosso in Roma & nome dol Papa, ma indarno. 
Allora si ricorso allo armi, e così ai 27 di settembre ponetrarono per una breccia delle 
mura în Vaticano. (M. R.). 

(2) Fragmenta dist. Rom. c. 3, p. 161-473 - Gioo, Villami: L. X, c. 21, p. 307. 

(3) Bussi: Stor. di Viterbo, 190. 

(4) Annal. Caesen. p. 1146 - Gioo, Villani: L. X, c. 27, p. 309. 

(5) Ann. Caesen. 1147 - Giov. Villani: L. 

(0) Tondueci: St. di Faonza, p. 399 - Noll' Umbi 
alla Chiesa, Narni fra lo altre (22 Maggio 1327)- Theîner: 

















città eransi sottomosse 
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fautori che aveva in Roma, i quali a lui premeva 
far passare per l’intero popolo. La maggioranza ed il governo democratico nell' adu- 
nanza d'Aracoeli dal 6 giugro, lasciando la responsabilità degli avvenimenti al Papi 
dichiararono che allora avrebbero accolto il Bavaro quando il Papa non fosse tornato 
nella sua città. Vedi la lottera dei cinquantadue in Martàne: loc. cif. (M. R.). 
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labria (1); ma Pisa invece avea chiuso le porle in faccia al Bavaro. 
Parse strano a Lodovico questo operare della città costantemente ghi- 
bellina (2), e spinto da Castruccio, che era andato ad incontrarlo fino 
a Pontremoli, volle punirla e la assediò nel di 6 di settembre del 1327, 
allo improvviso, perchè lo sleale Castruccio avea preso gli ambascia- 
tori maudati da’ pisani a trattare con Lodovico. ] ghibellini accorsero 
da ogni parte; ebbero Porto Pisano e molte castella; ma per più di 
un mese la città resistette, finchè, nata discordia, si trattò di aprire le 
porte al Bavaro con questo che non entrassero nè Castruccio nè i fuo- 
rusciti. Nel dì 8 fu accettato il trattato, nel di 11 Lodovico entrò in 
Pisa; ma nel di 44 il popolo ghibellino, senza pensare ad altro, abbruciò 
lo strumento di pace, disse suo signore Lodovico e richiamò Castruccio 
ed ogni altro di sua parte. Il frutto di questo si ebbe subito, chè Lo- 
dovico volle sessantamila fiorini d'oro per pagare la sua gente, poi 
subito altri centomila per il viaggio di Roma, sì che i pisani, i quali 
di fresco aveano perduta la Sardegna dopo gravi spese per conservarla, 
ne furono disfatti (3). In Pisa il deposto vescovo di Arezzo ebbe gravi 
parole con Castruccio e si diedero l'uno l'altro del traditore; sì che 
il vescovo partissi assai corrucciato e poco dopo infermò e, pentito di 
sue colpe, riconosciuto vero Papa Giovanni e ripudiata la parte del Ba- 
varo, morissi riconciliato colla Chiesa nel dì 21 d' ottobre (4). Morto il 
vescovo, ebbe la signoria di Arezzo il fratello di lui Piersaccone dei 
Tarlati (5). Intanto Papa Giovanni, visto impenitente Lodovico, nel di 
23 ottobre lo condannò di nuovo come eretico, fautore degli ereti 
Marsilio da Padova e Giovanni Gianduno, usurpatore dell’ Impero, 
belle alla Chiesa, lo privò de' suoi possessi e diritti, sciolse dal giura- 
mento di fedeltà i suoi popoli (6). Il Bavaro non badò a questo, e 
attese invece a legarsi strettamente il potente Castruccio; egli lo creò, 
nel dì 17 di novembre del 1327, duca di Lucca, di Lunigiana, di Pi- 
stoia, di Volierra, vicario di Pisa, vessillifero dell’ Impero (7). Oltre a 





(1) Ficker: Urkunden, p. 40-11, doc. 66. 

(*) Ficker: Urkunden, p. 41-42, doc. 68. 

(3) Giov. Villani: LX, o. 34, p. 312 - storia Pistolesi, p. 199-201 - Ficker: 
Urkunden, p. 42-48, doc. 70 - Marchionne Stefani (VI, 80) dice che fra Pisa 6 Lucca 
diedero circa 200,000 fiorini. 

(4) Il Paps al vescovado d'Arezzo elesse Boso degli Ubertini già nominato fino 
dal 1326 in sostituzione del deposto; me Piersaccone, presisi i beni del vescovato, non 
volle saperne di Boso e lo tenne lontano; poi nel 1329 fece dall'antipapa consacrare 
4 vescovo lo scismatico frate minore Mansueto, che egli stesso nel 1331, fatta pace col 
Pontefice, encciò da Arezzo, senza psrò accettare Boso che solo nol 1937 potò entrare 
nella sua Sede. 

(5) Giov. Villani: L. X, c. 35, p. 312-313. 

(6) Raynaldus: ad 1327, 3. 20.26. 

(7) Manucci; Azioni di Castruccio, p. 207-211, doc. 18 - Questo documento è 
sfuggito al Ficker. Del fatto parlano pure: Giov. Villani: L. X, c. 37, p. 313 - Ist, 
Pistolesi, pag. 201, ed altri - Marchionne Stefani: VI, 80. 

Soria d'Ialta - 2. elle. > Vel. TV. so 
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Volterra, uttenne forse Castruccio la signoria di Prato, di Colle, di San- 
gemignano, ma di questo non trovo prove certe (1). Carlo intanto non 
lasciava di procacciarsi armati da ogni parte e, nel di 15 dicembre, fece 
suo vicario generale e capitano della guerra in Toscana Filippo di San- 
gineto con larghissima autorità |2). In quello stesso dì Lodovico par- 
tissi di Pisa e pose campo alla badia di Santo Remedio dove stette fino 
al dì 21 di dicembre, aspettando Castruccio che malvolentieri lasciava 
Lucca: poi vedendo che non ancora veniva, si partì, fere Pasqua a 
Castiglione della Pescaia, passò l’ Ombrone alla foce di Grosseto, di là 
trasse per Corneto e Toscanella verso Viterbo dove fu nel di 2 ge 
naio del 1328 e dove alfine gli si unì Castruccio con trecento cavalieri 
e mille balestrieri (8). Essendo tuttavia a Viterbo Lodovico, i romani 
vollero mandare a trattare con lui; ma, con scellerato tradimento, Sciarra 
Colonna e Jacopo Savelli, venduti già al Bavaro, lo avvisarono segre- 
tamente che non desse ascolto ai messi e si affrettasse (4). Giunti nel 
di 5 geunaio i messi al Bavaro, esposero la loro legazione; egli disse 
a Castruccio che rispondesse, e Castruccio per tutta risposta fece muo- 
vere l’esercito e tenne impediti i messi che non potessero Lornare a 
Roma (5). 

XXXIII. Frattanto Carlo di Calabria, ordinate le cose in Toscana, 
per Siena, Perugia e Rieti andò nel regno per difenderne i confini, e 
mentre re Roberto provvedeva a munire le genti di Sora e delle vi 
cinanze contro le scaltrezze e le seduzioni del Bavaro, Carlo nel dì 
17 gennaio del 1328 disponevasi a combatterlo se si avvicinasse all'A- 
quila (6. Lodovico giunse nei campi di Nerone nel giorno 7, ebbe in- 
contro i signori ghibellini, andò ad abitare al Vaticano (7). Quel luogo 
fu subito profanato dai molti ribaldi che erano coll’ usurpatore, apo- 
stati, scomunicati, ribelli, gente vonduta, vera feccia, come la dice un 
contemporaneo (8). Dopo quattro di andò di stanza a S. Maria Mag- 











(1) Marchionne di Coppo Stefani (VI. 2) dice solo che « il Bavaro diede a 
truccio, delle torre dei pisani, Sarezzana, Rotina, Pietrasanta, Versilla, Montocalvoli 
(2) Ficker: Urkundon, p. 48-51, doo. 71-72 - Marchionne Stefani: VI, 83. 

(3) Giov. Villani: L. X, c. 4B, p. 315. 

(4) Questa ambasciaria dei romani che doveva stabilire patti e condizioni all'in- 
gresso del Bavaro in Roma ( Vedi Gregorovius, VI, 164) dimostra esser improbabile 
r fatto ai 6 di giugno dal governo di Rome al Bavaro perchè venisse alla città, 
@ di cui parla Mons. Balan al capo 31 di questo libro. { M. R.). 

(5) Giov. Villani: L. X, c. 54, p. 316-317. 

(6) Ficker: Urkunden, p. 52, doc. 76-77. 

(7) Gli furono incontro molti dei Colonna, dei Conti, degli Annibaldi, dei Valle, 
dei Papareschi, doi Savelli, condotti da Sciarra. « Ipsumque scientes appropinquare, 
sternentes viam variis vestibus, auro, argento, quemadmodum Domino factum est ve- 
nienti Ierusalem, currerunt obriam cum gaudio et leti dicetant: Vivat Rex! » Vita 
Ludov. IV Imp. in Bohmer: Fontes Rer. German. I, 156. (M. R.). 

(8) Anche il Villani dice che era col Bavaro « tutta la sentina delli eretici + 
L. X, c. 54, pag. 3I7. 
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giore, e nel di 11 unì il popolo al Campidoglio. Come erano usciti di 
Roma o nascosti i chierici onorati, così erano o usciti di cità o na- 
scosti i guelfi e molti anche degli onesti ghibellini; al Campidoglio 
dunque furono i soli favoreggiatori dell’ usurpatore, e questi lo salu- 
tarono re de’ romani, signore di Roma e senatore per un anno e or- 
dinarono la sua coronazione nella domenica seguente. Roma era col- 
pita di interdetto dal Vicario del Papa, e quindi le chiese erano de- 
serte e senza culto; l'usurpatore comandò si costringessero a forza i 
sacerdoti alle sacre funzioni; nessuno ubbidi, anzi si nascosero persino 
le reliquie più insigni perchè il guardo degli scismatici non le pro-tonmerasto. 
fanasse. Nel dì 17 gennaio con nuovo modo Sciarra Colonna coronò si ere 
Lodovico a nome dei romani, e Castruccio, fatto conte palatino del 
Laterano, gli cinse la spada; lo unse col crisma il sacrilego Giacomo 
Albertini vescovo deposto e scomunicato di Castello 0 di Venezia. Fu- 
rono brevi le gioie e subito bisognò pagare 30,000 fiorini d’oro; il po- 
polo, incapace sempre di senno quando arditi avventurieri lo trascinano, 
intende però sempre l'argomento del danaro; i romani se ne sdegna- 
rono (1). Il popolo Romano non poteva dare autorità imperiale nè a 
Lodovico, né ad altri; il diritto di dare l’ Impero, checchè sognino 
alcuni moderni, non fu mai posseduto nè dal Senato Romano, che i 
Pontefici ristabilirono, nè dal popolo romano, ma solo dai Papi, veri 
creatori del nuovo impero cristiano; ridicola quindi e nulla era la 
scena della coronazione di Lodovico, îl quale nella meschina sua po- 
litica non avea avuto neppure tanto senno da ricordarsi di ciò che lo 
stesso Federico Barbarossa avea risposto al popolo che offrivagli su- 
perbamente la corona, e d'altronde non poteva ignorare che i romani 
del 16 di gennaio del {328 non erano che ribelli î quali a forza eransi 
usurpato nome di Senato e di popolo,e che il clero e gran parte della 
nobiltà era uscito di Roma, e la plebe nulla intendeva di quanto fa- 
cevasi (2). Del resto il Bavaro, cinto di eretici e di scismalici, scomu- 
nicato, plaudito da seomunicati 6 da ribelli, meritò di avere la corona 
per mano di quello Sciarra Colonna che era già infame per la sacri- 
lega impresa contro Bonifazio VIII. 











(1) Giov. Villani: L. X, c. 54-55, p. 317-318 - Cortusii: L. III, c. XI, p. 840 
- Albertus Argentin. p. 124 - Nicolaus Minorita: în Raynaldus: ad 1328, t. 3. 

(2) Il Gregorovius, St. di R. VI, 168-169, parla con strano ardire di questo di- 
ritto preteso del popolo s guasta la storia e mendica frasi per mostrarlo esistente; ma 
non riesce che a mostrare quanto la causa da trocinata sia debole. I sogni clas- 
sici di Albertino Mussato © le asserzioni bugiardo di Marsilio de Padova non provano 
il diritto, ma solo il fatto della usurpazione (a). 








( ) Meno male però che il Gregorovius stesso, VI, 173, ad onta delle lancie da 
lui spezzate sul preteso dirifto del popolo romano, riconosca che « mentre la ceremo- 
si compiora, può darsi che molti altieri baroni della comitiva di Luigi (il Bavaro) 
no arrossissero © che l'imperatore medosimo fosso travagliato da dubbiezze ». (M.R.). 
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XXXIV. Finchè Lodovico restava a Roma preparando ancora mag- 
tse giori offese contro Papa Giovanni XXII, i guelfi di Toscana, condotti 


"filuia. da Filippo di Sangineto vicario di re Roberto, accostatisi a Pistoia 


nella notte innanzi al giovedì 28 gennaio del 1328, rottene le mura, 
se ne impadronirono togliendola agli uffiziali di Castruccio ed ai ghi- 
bellini (1). Quel fatto liberò del tutto il regno di Napoli dal pericolo 
che il Bavaro lo assalisse, come temeva re Roberto che avea mandato 
a far gente sino a Firenze per Ja difesa (2). Castruccio, udito della ca- 
«luta di Pistoia, subito, nel dì 1 di febbraio, temendo perdere anche Pisa, 
partissi da Roma colla sua gente; anzi, parendogli che fosse tardi, la- 
sciò parle della gente per via; nel dì 8 con Azzone Viscontie con sei- 
vento cavalli passò l'Ombrone a Grosseto e nel di 9 fu a Pisa; i fio- 
rentini credettero che allora la guerra si volgerebbe coniro di loro e 
che il Bavaro verrebbe pure ad assalirli dalla parte di Arezzo, sicchè 
supplicarono il Papa a soccorrerli e re Roberto a comandare ai capi- 
tani di Bologna e di Parma, che conducevano gente nel regno, a ri- 
tornare in aiuto della Toscana (3) Ma Lodovico non avea vera inten- 
zione nè di tornare allora in Toscana nè di andare nel napoletano. 











nivaita Prima di tutto confermò al Castruccio tuite le dignità o gli uffzi (4); 
ge tomsel poi mandò gente contro Orvieto; ma non potè avere la città, ed in- 


storte tanto nel dì 4 di marzo i romani diedero alle armi contro i tedeschi 


del Bavaro che prendevano vittovaglie e non le pagavano; fu grosso 
fatto e, morti molti tedeschi, Lodovico si chiuse in Castel Sant’ Angelo 
e richiamò quelli mandati contro Orvieto. Le condanne poi crebbero 
in Roma le ire contro l’ usurpatore, il quale, privo di danari, omai ne 
voleva coi modi più scellerati (5) Saputo che assai ricchezze avea Sil- 
vestro Gatli, che ribellandosi alla Chiesa e dandosi al Bavaro era si- 
gnore di Viterbo, Lodovico mandò grossa schiera a prendere lui ed 
il figliuolo sotto colore che trattassero co' guelfi; poi a forza di strazi 
e di tormenti gli fece confessare dove avea i danari; toltigli trenta- 


(1) Ficker: Urkunden, p. 55, doc. 83 e seg. - Istor. Pistol. p. 205-209 - Gioo. 
Villani: L. X, c. 58, p. 218. 

(2) Ficker: Urkunden, 56-57, doc. 88. 

(3) Ficker: p. 57-59, doc. 90-94 - Giov. Villani: L. X, c. 59, pi 319-320. 

(4) Manucci: Azioni di Castruccio, p. 211-216, doc. 19. (n). 

(5) Giov. Villani: L. X, e. 65, p. 321. 








(a) 11 diploma imporialo per Castruscio pubblicato dal Du Mont, dal Linig ece., 
con cui Lodovico gli conferisce il ducato composto da Lucca, Pistoia, Volterra, Luni, 
è datato da Roma, 15 febbraio 1328: Vedi Bohmer: Regesta Imperii Ludwig der Baior 
n. 967. Però Lodovico aveva nominato Castruccio vicario imperiale è signore in Pistoia 
ed in Lucca sino dal 29 maggio 1324. Bsbmer, n. 721, 722. Castruccio ai 29 maggio 
1328 fu investito dal Bavaro del Vicariato di Pisa Vedi Archiv. Ster. Italiano, I, 
Ser. X, 199. (M. R. 
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mila fiorini d' oro, lo fece condurre in Roma prigioniero col figlinolo 
e poco dopo lo rimise in libertà senza che perciò l’ ostinato ghibellino 
facesse senno (1). Ai 20 di marzo il cancelliere di Roma Angelo Ma- 
labranca accolse i guelfi în Astura e si chiari nemico al Bavaro che 
subito ne fece alterrare i palazzi in Roma e assalire Astura che prese 
colla morte di coloro che la difendevano (2). Ad inasprire più il po- 
polo, Lodovico volle a forza altri 30,000 fiorini d’oro, sicchè omai le 
ire minacciavano prorompere (3). Il Bavaro conobbe che bisognava 
affretiarsi perchè poco ancora sarebbe stato possibile il fermarsi colà. 
Il Papa avea già fatto predicare la crociata contro il Bavaro fin dal gen- 
naio; poi sul finire di febbraio avea interdetto i luoghi dove costui si 
fermasse (4). Nel di ? marzo del 1328 erasi formata una lega fra Giovanni 
Papa, re Roberto e le città di Firenze, Siena, Bologna, Perugia coll’ ob- 
bligo di armare cinquemila soldati (5). Nel di 15 di aprile il Papa avea 
ordinato al Cardinale legato che facesse prendere in qualche modo i 
due scellerati eretici Marsilio da Padova e Giovanni da Gand (6). Ma 
costoro all'ombra di Lodovico stavano sicuri e Marsilio straziava sa- 
cerdoli e cattolici che voleano osservare l' interdetto (7) e dicevasi vi- 
cario ecclesiastico della città, con novissirmo esempio di empietà. Omai 
Lodovico avea mosso guerra diretta contro la Chiesa; gli apostati fra- 
ticelli lo aiutavano, lo guidavano, gli preparavano la via. Incapace di 
fare la guerra colle armi, giacchè molti fra i ghibellini e lo stesso 
Pier Saccone de’ Tarlati di Arezzo erano tornati in patria (8), il Bavaro 
faceala co' legulei eretici al Papa. Ma era sorto un magnanimo uomo 
da quella stessa stirpe dei Colonna infamata da Sciarra, e questo era 
Jacopo Colonna canonico Lateranese, il quale osò predicare la crociata 
contro del Bavaro nel paese di Agnani e di Ferentino, nella campagna 
romana e persino più tardi in Roma stessa sotto gli occhi del Bavaro (9). 











(1) Giov. Villani: L. X, c. 66, p. 321 - Bussi: Stor. di Viterbo, 190-191. 

(2) Zoannes: Ep. in Theiner: Cod. dipl. I, doc. 747 - Giov. Villani: Lib. Xx, 
cap. 67, p. 321. 

(3) Giov. Villani: L. X, c. 67, p. 321. 

(4) Raynaldus: ad. 1328, î. 4-8. 

(5) Doc. 1959 nell’ Arch. di Siena, 

(6) Raynaldus: nd 1928, f. 10 - Ioannes: Regest. Secr. XII, ep. 1268 - Quel- 
l'ordine ripetò anche prima ai 21 di maggio ( Reg. Socr. XII, ep. 1289 ) c ai 28 scrisse 
a tutti i vescovi, abbati ecc. perchè facessero prendere Michele di Cesena, già generale 
dei frati minori,© frate Buonagrazia (Reg. Secr. XII, 1332 ) © fra Guglielmo Ockam 
(Ibid. 1333) - Lodovico rel | maggio 1308, cacciato di Ferrara il legittimo vescovo, 
nomin) in luogo di quello Giovanni Gianduno | Theiner: I, 729 ). 

(7) Perseguitava quei preti che ricusavano di celebraro lu messa, ed un priore ile» 
gli Agostiniani fu geltato nella fossa dei leoni che era nel Campidoglio. Gregorovius, 
VI, 178. (MR). 

(8) Ficker: Urkunden, p. 61, doc. 107. 

(9) Già fin dal principio lacopo erasi posto a capo della resistenza al Bavaro, nella 
quale avea molti compagni fra la prima nobiltà. Ai 28 febbr. del 1328 il Papa rin- 
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Nel dì 16 di aprile re Roberto mandò la bolla pontificia a lui ed a 
Francesco di Gaeta come a due intrepidi che di nulla temevano. La 
scomunica e la crociata contro il Bavaro erano già state pubblicate 
solennemente in Capua e nel dì 10 di aprile in Napoli, e re Roberto 
con molti nobili aveano preso la croce dalle mani dell'arcivescovo di 
Salerno (1). 

XXXV. I fraticelli apostati aveano calunniato per Roma in ogni 
guisa Papa Giovanni; Lodovico avea dato ai due nuovi senatori Sciarra 
Colonna e Jacopo Savelli ed ai loro uffiziali il diritto di giudicare il 
Pontefice, dacchè egli credevasi sul serio che il suo volere bastasse a 
creare diritti e autorità. Nel dì 14 di aprile avea fatto tre decreti; pena 
di morte contro ogni cristiano convinto di eresia contro Dio e contro 
la maestà imperiale; nullità degli atti che non portassero l'anno di 
Lodovico imperatore; i ribelli all'imperatore rei di morte; le quali 
leggi furono fatte per agevolare la via allo scisma (2). 1 senatori e i 
sindaci di Roma con ridicola commedia chiesero all'Imperatore giu- 
dicasse il falso Papa Giovanni; nel dì 18 d'aprile il Bavaro, congregati 
popolo e cherici quanti potè, fece ascendere su un pergamo l’apostata 
fra Nicolò da Fabriano che chiese: « V’è alcuno qui che voglia difen- 
dere fra Jacopo di Cahors che si fa chiamare Giovanni XXII? » Tre 
volte fu ripetuta la domanda e, naturalmente, niuno rispose. Allora un 
abate tedesco fece un lungo e strano discorso, dando la « buona novella » 
di ciò che stava per farsi. E, dopo questo, fu letta una lunga sentenza 
scritta in quello stile ipocrita di Marsilio e di Ubertino da Casale che 
avcano già scritto il libello del 1324, la quale, in nome di Lodovico IV 
imperatore, che avea da Dio missione di liberare il suo popolo, diceva 
che non potendo più soffrire gli enormi eccessi di Giacomo di Cahors, 
di questo « usurpatore che dicensi Papa », di quest’ « vomo di sangue 
Irofanatore del Sacerdozio », di questo « mistico Anticristo », di que- 
sio « nequissimo predove de’ suoi, scannatore di popoli, uccisore dei 
figli, parricida, falso profeta, eretico », lo deponeva dal Papato per es- 
sersi usurpato potere sull' Impero, per aver vituperata la imperiale mae- 
«tà, per non avere accettato la elezione di Lodovico, per avere depredate 
le chiese, venduto le dignità, acceso guerra in Italia, interdetto Roma, 
dimorato in Avignone. Lodovico si credeva giudice del Papa e nonera 
che giuoco miserabile di eretici e di apostati. I savi ebbero orrore e 
dolore di quell’ atto inîquo e stolto; ne godette la plebe sempre sciocca 
e trascinò per la città e bruciò un fantoccio col nome di Giovan- 

















graziò lui @ più di cento altri per quanto facevano contro l'usurpatore. Tra questi sono 
molti Colonna, Annibaldi, Cenci, Conti, Orsini, Savelli ece. Zoannes: Reg, Ss0e. XII, 
1293 (Arch. Vat.). 

(1) Ficker: Urkunden, p. 65-67, doc. 108-109. 

(2) Giov. Villani: L. X, c. 08, p. 321-322 - Contin. W. de Nangis: 88. 
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wi XII (1). Ma non passarono che ire giorni, e, nella mattina del 
22 aprile, il coraggioso canonico Iacopo Colonna, seguito da quattro 
uomini mascherati, fu nella piazza di S. Marcello in Roma e là, pre- 
senti più che mille romani, lesse pubblicamente la bolla di scomunica 
e della crociata coniro il Bavaro, bolla che nessuno aveva ancora osato 
recare in Roma, poi soggiunse che un falso sindaco avea accusato, senza 
mandato di nessuno del clero cattolico di Roma, il vero Papa Giovanni 








dinanzi a Lodovico che usurpavasi nome di Imperatore, contro la qual 
cosa egli protestava a nome del clero romano e confermava Giovanni 


essere vero Papa, Lodovico falso imperatore, scomunicato, eretico, come 
erano eretici e scomunicati i Senatori di Roma, i cinquantadue del 
popolo e quanti consentivano col Bavaro. E tutto questo disse senza 
che alcuno tentasse pure di interromperlo; poi inchiodò la sentenza 
sulla porta della chiesa di S. Marcello e montato a cavallo scomparve 
coi quattro compagni. Non è a dire se l'Imperatore si crucciasse di 
tanto ardire, ma quando ordinò si imprigionasse il magnanimo Jaco- 
po, questi era già in sicuro nella fortezza di Palestrina (2). Forse a di- 
minuire l'effetto che la sentenza e l’ardire di Jacopo avea fatto tra” 
romani, Lodovico nel dì 23 fece decreto che ogni Pontefice dovesse 
dimorare sempre a Roma, nè potesse allontanarsene più di due giorni 
di cammino senza licenza del clero e del popolo; quando se ne allon- 
tanasse, e richiamato ed ammonito per tre volte, non ritornasse entro 
il termine assegnatogli, in forza di questo decreto, sia decaduto da ogni 
dirilto e diguità e si elegga altri in suo luogo (3. Lo stolto decreto, 











(I) Giov. Villani: L. X, c. 69, p. 322 - Il documento è in Balus : Vitas Pap. 
aven. IT, 511-522, doc. 76 - Contro le imposture e le calunnie di quell’ atto, che certi 
storici moderni în parte ripeterono, è da vedero: Tripepi: I Papi d' Avignone, c. 22, 
nel Papato, Vol. VIT, peg. 528-533. Roma, 1877 - Lo stesso Gregorovius ( Stor. di 
Roma, VI, 181) confessa che « Lodovico guerriero senza coltura non capiva verso di 
controversie ecclesiastiche ». La confutazione delle dottrine del Bavaro sul Pontificato 
fetta da Erveo, da Alvaro Pelagio e da altri, si trova in Raynaldus: ad 1328, 
1.28.37. (a). 

(2) Gico. Villani: L. X, c. 79, p. 323. 

(3) Ficker: Urkunden, p, 68-69, doc. 112 - Raynaldus: 
Villani: Li X, 0. 7I, p. 323. 




















d 1328, B. 21 - Giov. 








(a) Nella lotta contro i princigii di Marsilio © del Bavaro si distinse lo spagnuolo 
Alvaro Pelayo  l° italiano Agostino Trionfo, se non che il troppo zelo li Lirò a scipite 
false affermazioni. Per opporsi allo sconfinato cesaropapismo di Marsilio, allargarono 
essi l'autorità pontificia tanto da fer appariro il Papa qual semidio ed assoluto signore 
del mondo intero. È chiaro che repliche di tal natura non erano atte a rendere impo- 
tenti gli assalti dogli scoltici politici contro l'autorità dello somme chiavi. Coeì Pastor: 
Storia dei Papi, I, 69 - Carl. Horgenroether Handiuch der allgemeinen Kircken- 
geschiehte, Vol. II, cap. I, n. 18. (M. R.). 
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ti rapa Che mostrava somma ignoranza ed empio disprezzo della autorità pon- 


condannato tificia, rese ridicolo chi lo fece (1). Cinque giorni dopo, nel dì 28 d'a- 
morte 


prile, Lodovico, a suggestione di Marsilio, condannò a morte Papa Gio- 
vanni come reo di lesa Maestà, e la sentenza fu piena di vituperi e di 
rabbia (2. 

XXXVI. Resiava ancora il sommo dei delitti,e Lodovico lo compì 
nel dì 12 di maggio colla elezione di un antipapa. L’opera dei fran- 
cescani apostati mirava ad avere Papa uno dei loro; un buon frate al 
quale fu offerta la tiara fuggì; uno sciagurato pazzo di misticismo guasto, 
un fra Pietro Rainaluccio di Corvara della diocesi di Rieti, accettò. 
Costui avea abbandonata illecitamente la moglie e a dispetto di lei 
erasi fatto frate e s'era poi gettato co' pazzi eretici che aveano suscitato 
le nuove dottrine sulla povertà perfetta; uomo, pareva, di vita austera 
ma di uno s'rano misticismo. Lodovico nel dì 12 lo presentò al popolo 
ed al clero sulla gradinata di S. Pietro; il solito Nicola da Fabriano 
fece lungo discorso per provare che l'angelo di Dio Lodovico avea 
berato omai il popolo cristiano dall’ Erode Giovanni; poi il solito ve- 
scovo deposto Giacomo Albertini chiese tre volte al popolo se volea per 
Papa Pietro da Corvara; più che risposte, ebbe mormorio di turbamento 
e qualche si che, al solito di tali scene, fa detto voto di tutto il popolo 
e del elero; il Bavaro fece leggere il decreto di conferma già bello @ 
pronto, poi disse che il nuovo Papa si chiamerebbe Nicolò V, gli diede 
le insegne papali, entrarono in S. Pietro e « detta la Messa, scrive Gio- 
vanni Villani, con grande festa n'andarono a_ mangiare » (3). Cotale 
fu nel fatto una di quelle elezioni popolari di Papa, che certi stolti 
sacrileghi hanno sempre sognato come modo di rovinare la Chiesa Cat- 
tolica e che si risolverebbero assai spesso in una trista commedia nella 
quale, come nel dì 12 maggio del 1328, un usurpatore imporrebbe, non 
alla Chiesa che sempre gli sfuggirebbe, ma ai popoli, un Papa da scena, 
una macchina vivente mossa a capriccio dal tiranno a spese di Romae 
dell’Italia. Non solo i romani di qualche senno, ma persino assai dei te- 
Resziose deschi riprovarono l’opera iniqua del Bavaro e si staccarono da lui (f). 
caselle 1 fiorentini sdegnatissimi di tanto delitto ne scrissero la notizia al Papa 
nel di 19 di maggio, dicendo che îl pessimo eretico avea voluto far 


















al pastore 
8. Chiesa e contro la somma podestà che devono avere e sempre hanno 
pontefici » Lib. X, c. 7I, p. 323 - E il Gregorovius lo dice: « Decreto insensatissi- 
mo che abbassava il capo della Chiesa al livello di un podestà » St. di Roma, VI, 185. 

(2) La reca Nicolò Minorila, frate apostata, nella sua stria. Cod. 4008 della 
ioteca Vaticana, p. 25. 

(3) Gio. Villani: L. X, e. 73, p. 323-324 - Bermardus Guidonie: Vila Ioan- 
nis; in Balue.: Vitas, I, 141-142, 169. 

(4) Giov. Villani: L. X, o. 72, p. 3%. 
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tornare i tempi della adorazione degli idoli facendo adorare il suo falso 
Papa, le quali cose orrende e pazze avrebbero potuto recare gravi mali 
se non vi si ponesse rimedio, essi da loro parte proponendosi di com- 
battere fino all'estremo contro l’empio Bavaro ed il suo idolo (1). Il 
nuovo antipapa creò subito nel di 15 di maggio sei cardinali, scelti 
fra i più ribaldi di quelli che aveano aiutato Lodovico, cioè Nicolò di 
Fabriano, Giacomo Albertini, l'abate di S. Ambrogio di Milano, un 
germano di Tebaldo da S. Eustachio, e Pietro Enrico di Roma. Ma ln 
gioia fu breve, chè nel dì 13 maggio quattordici galere di re Roberto 
venute dinanzi ad Ostia aveanla presa, poi navigando il Tevere aveano 
portato il terrore sino a S. Paolo presso Roma, mentre altre navi pren- 
devano Civitavecchia; sicchè Lodovi forniti a furia di corredo degno 
i nuovi detti cardinali, nel dì 17 uscì a Tivoli coll'antipapa e coi suoi, 
nel 22 rientrò in Roma e fece coronare Nicolò e poi da lui se stesso, 
in gran fretta pronunziò senlenza di spogliazione del regno e di morte 
contro re Roberto, mentre l’antipapa si divertiva a fare marchesi e 
duchi da scena per Spoleto e per la Marca, quantunque tutti ridessero 
di lui e neppure molti de' ghibellini, neppure Federico di Sicilia, vo- 
lessero tenerlo in verun modo qual Papa (9). Lo riconobbe, con pochi 
altri senza coscienza, Castruccio; è dubbio se lo riconoscessero subito 
anche Galeazzo, Giovanni ed Azzo Visconti, già liberi dalle carceri di 
Monza fino dal 25 di 0 per intercessione di Castraccio, e che nel 
dì 29 maggio trovavansi a Pisa (3). Disegno di Lodovico era intanto 
di recare la guerra nel regno e per questo avea promesse di aiuto da 
Federico di Sicilia; ma prima bisognava essere padrone almeno delle 
terre del Lazio. Agli ultimi di maggio, lasciato in Roma core sena- 
tore Rinieri figliuolo di Uguccione della Faggiuola, partì per Velletri, 
Rinieri era degno di servire il Bavaro, chè subito fece bruciare vivi 
un toscano ed un lombardo perchè non voleano tenere vero Papa il 
sacrilego Pietro da Corvara (4). 

XXXVII. Castruccio intanto nel di 13 di maggio era andato sotto 
Pistoia con grande sforzo di gente e con molte scale e macchine (5). I 




















(1) Essi conchiudevano la lettera dicendo: « Mundus totus expectat ut videat, 
e 
jus potentialiter excitatus vireat et insurgat, dictorumque damne- 
torum auperbiam et insaniam sic tollat et conterat, quod ipsi vel qui sequuntur eum 
amplius non resurgant » - Ficker: Urkunden, doc. 118, p. 71. 
(2) Gico. Villani: L. X, e, 73.15, p. 324 - Ficker: Urkunden, p. 71, doo. LIR. 
(3) Questi Visconti sono soltoscritti como tostim atto della accettazione del 
Vicaristo di Pisa fatto nel 29 maggio 1328 da Castruccio « ad honorem et reveren- 
tiara sanctissimi patris domini Nicolai Papeo quinti » - Ficker: Urkunden, pag. 74, 
docum. 123. 
() Giov. n 
(5) Le istorie Pistolesi dicono il 
( Fieker: doc. 116, p. 70) che 





















25. 
confermato da una lettera dei fiorentini 
« heri quae fuit XIII huius mensis ». 





p. 3% 
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fiorentini chiesero subito soccorso agli amici, singolarmente conside- 
rando Pistoia valido propugnacolo di Firenze e sapendo che aveva vi- 
veri solo per tutto giugno (1). Castruccio aveva fatto capitano degli 
assedianti Filippo Tedici; il guasto fuori delle mura, la confusione 
dentro, il poco aiuto potuto dare dai fiorentini e la poca autorità che 
seppe avere Simone della Tosa che era alla difesa, i traditori non pochi 
e il grosso esercito condoito da Castruccio in persona nel di 3 di giugno 
facevano forte temere. Pure Pistoia resistette, i suoi difensori brucia- 
rono persino le macchine nemiche. Trenta soli ributtarono per lung 
tempo da Monte Cuccoli tutti gli assalti de’ ghibellini; dovettero ce- 
dere per fame, e îl crudele Castruccio fece impiccare quelli che erano 
di Pistoia, tagliare un piede o una mano © strappare gli occhi agli 
alti, La crudeltà trasse a non bella vendetta, e alcuni de' parenti dei 
morti, entrati a forza nelle prigioni dove erano ghibellini, ne uccisero 
diciotto, due de' quali essendo tra gli uccisori dei prigioni di Monte 
Cuecoli meritavano la morte; le membra di questi due furono gellate 
nel campo di Castruccio che intese la cosa e da allora non mutilò più 
prigionieri. I fiorentini e Filippo di Sangineto tentarono soccorrere 
Pistoia; ma ingannati da Castruccio, tardarono le mosse ; Versuzio Landi 
volle forzare il passo; si combattè ma non si potè soccorrere Pistoia; 
sicchè per togliere di là Castruccio i fiorentini andarono a gnastare il 
Pisano, la quale cosa non valse. Quei di Pistoia allora dovettero pat- 
teggiare; fu convenuto avessero salve persone ed averi, liberi di par- 
tirsi quelli che lo volessero. Così Pistoia tornò a' ghibellini, nel dì 3 
di agosto del 1328 (2). Ma poco godette Castruccio dei suoi trionfi che, 
infermatosi per le fatiche sofferte sotto Pistoia, provvide che i tre fi- 
gliuoli in un medesimo di accorressero l'uno a Pisa, l' altro a Lucca, 





actamcail terzo a Pistoia per conservare la signoria. Mori Castruccio nel di 
eaigalenzzo3 settembre del 1328 ostinato nello scisma, ed ebbe i sagramenti da 


Visconti 


scismatici, sì che nulla gli valsero a bene, e così egli come Galeazzo 
Visconti, morto in quello stesso di al suo servigio, finirono scomuni- 
cati e ribelli alla Chiesa (3). Fa grande guerriero, fino politico, uomo 


(1) + Quod ipsa est clavis et ianua inter hostes et nos + - Ficker: docum, 119, 
pagina 72. 
su (2) Isiorie Pistolesi, p. 210-220 - Giov. Villami: L. X, c. 81, p. 320 - Ficker: 
Urkunden, pag. 74-91, e singolarmente i documenti 126, 127, 131, a 137, 155, 157, 
158, 161 a 165. 

(3) Giov. Villani: Lib, X, cop. 86, pag. 328-329 - Istorio Pistolesi, 220-221, Il 
suo testamento è in Mamucci: Azioni ecc. pag. 221-233, doo. 22 - Il libro del Ma- 
mucci sulle Azioni di lui lascia molto a desiderare per esattezza storica e, intento solo 
a fare di Castruccio un eroe sscondo i modelli classici, non si cura dei retti giudizi re- 
si © poco anche dei morali, solita pesca di multi libri degli umanisti dol risorgi 
mento - È questa la tenne singolarmente dalla vita di Castruccio del Machiavelli, scrit- 
tura poco fedolo alla storia. 
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di grandi vizi e di varie virtù, non amato, ma lemuto e avuto in molto 
couto anche dai nemici. 

XXXVIII. Il Bavaro frattanto, presa Molara, nel dì 11 giugno del 
1328 incendiò Cisterna, ma la scarsità di viveri costrinse i romani a 
tornarsene a casa e il Bavaro a ritrarsi a Velletri dove però gli abi- 
tanti non lo vollero (1), perchè troppo conoscevano come fosse ladra 
la sua gente. Costretto a stare a campo fuori delle mura, l' esercito suo 
venne a contesa e per evitare un combaltimento egli fu costretto a 
mandarne una parte a Roma e ad andare nel di 20 glugno a Tivoli 
coll’altra; di dove, tentato invano di spingersi nel regno, tornò a Roma 
nel di 20 di luglio (2, E poco prima la gente del re Roberto, per Trudi 
aiuto dei Gaetani era entrata in Anagui cacciandone a forza il presidio!" emazea 
imperiale (3). Anche altrove le cose andavano a rovescio per i ghibel- 
li; falli mel dì 47 di luglio un tentativo degli Aretini per avere Ri- 
mini, e nello stesso mese Alberghettino de’ Manfredi signore di Faenza, 
costretto dal Cardinale legato, calò ad accordi e si sottomise alla Chie- 
sa (4). Ma in cambio Rolando Rossi ribellò Parma, cacciandone le 
genti del legato nel dì 2 di luglio (5). In quel fatto ebbe parte Can 
della Scala, come Ja ebbe pure nella ribellione di Reggio. ]l rettore 
pontificio di Reggio aveva mandato a morte certo Pitto, scelleratissimo 
uomo ma dipendente dai Fogliani. Ora Fogliani e Manfredi, sempre 
torbidi e violenti, si accordarono nella vendetta e assassinarono il ret- 
tore nel di 22 giugno; costretti a fuggire, lavorarono con Cane della 
Scala e coi ghibellini ad impadronirsi di Reggio; irruppero improv- 
visi nella città nel di 1 di agosto, assassinarono il nuovo rettore, cac- 
ciarono i Roberti, i Rosselli e gli altri gueltì |6). In ogni parte met- 
teva le mani quel flagello della Lombardia che era lo Scaligero; nel- 
l'agosto se la intese bene al tutto anche coi Gonzaga, nobili di Mantova, | ponti, 
avversi ai Bonaccossi; Guido, Filippino, Feltrino figliuoli di Luigi di 
Gonzaga ebbero ottocento fanti e trecento cavalli e nella mattina del 
di 16 agosto del 1329 entrati in Mantova, irruppero nella piazza, com- 
batterono la gente di Passerino, uccisero lui, presero prigioni i figlivoli 
ed i nepoti, posero a ruba la città sì che la parte di preda toccata a 
Cane stimossi di centomila fiorini d’oro, gridarono signore Luigi di Gon- 
zaga. I figlivoli ed i nepoti di Passerino furono dati in mano a Nicolò 




















(1) Ai 15 di luy 
XII, 1516. Più tardi 
XII, p. 315. 

(2) Giov. Villani: L. X, o. 77, p. 325. 

(3) Giov. Villani: L. X, c. 92, p. 331. 

(4) Chron. Faventin. in Mittarelli: Ror. Pav. 326 - Giov. Villani: L. X, c. 93, 
95, p. 331 - Tonducci: Si, di Faenza, P. III, p. 400. 

(5) Chron. abrev. Parm, 342 - I'ann. de Cornaszano: 371. 

(6) Gazata: Chron. Regionse, p. 39 - Azzari: Stor. di Reggio. ma. 1, % 





1328 il Papa lodò molto la loro devozione. Joannes: Reg. Secr. 
13 selt. ringraziò anche quei di Rieti ( Ioannes: Reg. Secr. 
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Pico della Mirandola che vendicò la morte crudele del padre e dei pa- 
renti nella torre del Castellaro col fare morire medesimamente di fame 
colà quegli infelici i più dei quali erano innocenti (1). Avuto prospera 
ogni cosa, restava a Cane di possedere la signoria di Padova dove cre- 
scevano le discordie da lungo tempo. Marsilio da Carrara ne contrattò 
con lui, conchiuse il matrimonio fra Mastino della Scala e Taddea fi- 
gliuola di Iacopo da Carrara, e avuta promessa del vicariato di Padova 
per sè, fece entrare nella ciltà molti armati nel dì 3 di settembre 
del 1328; poi si fece signore di Padova e, licenziati i tedeschi, nel dì 7 
persuase i cittadini a dare la città a Cane e gliene recò le chiavi a 

Vicenza; Cane entrò in Padova nel dì 10 di settembre (2). 
XXXIX. A Roma intanto il Bavaro aspettava eserciti e navi che 
mon venivano; poco amici omai i ghibellini stessi stanchi di ni, ardi- 
tissimi i guelfi che cogli Orsini correvano fino presso le porte, poco o 
nulla più da rubare dopo spogliate dall’antipapa le chiese e smunti 
dall’ usurpatore i cittadini, odiato e schernito lo sciagurato Pietro da 
Corvara, non restava più al Bavaro che partire vergognosamente da 
quella Roma che egli aven profanata per tanti mesi. Adunque nel dì 
4 di agosto, mandati innanzi a Viterbo ottocento cavalieri, partì col- 
I’ antipapa e co’ falsi cardinali tra i fischi e le sassate del popolo ro- 
mano, accompagnato dalle grida di « morte agli eretici, viva la santa 
Chiesa ». Furono morti alcuni de' suoi ed egli e il triste suo Nicolò V 
ebbero grande paura. Nella notte stessa del 4 entrò in Roma senza 
contrasto Bertoldo Orsini nipote del Cardinale legato, e nella mattina 
del 5 anche Stefano Colonna coi guelfi. I due Orsini furono subito fatti 
senatori; nel dì 8 fu in Roma anche il cardinale Napoleone Orsin 
Sciarra Colonna e Iacopo Savelli, in odio a tutti, erano già fuggiti. Fu 
raccolto un parlamento del popolo, vennero resi nulli ed abbruciati 
tutti gli atti del Bavaro usurpatore, furono atterrati alquanti palazzi 
de’ capi ghibellini. Nel di 18 entrò in città Guglielmo d'Eboli con 
molti fanti e con ottocento cavalieri di re Roberto. Così in un soffio 
nestesraaio ETA crollato Lutto l'empio edifizio eretto in Roma dalla eresia, dallo 
me delgoree SciSMA, dalla usurpazione collegata nel sangue e nella tirannide. L'odio 
Sele Bem* gel popolo per i suoi oppressori sacrileghi fu tale, che ne scoperse 
persino le tombe e ne gettò nel Tevere gli scomunicati cadaveri (3). Da 














(1) Moranus: Chrono. Mut. in R. It, XI, 116 - Chron. Est. p. 389-390 - Zoann. 
de Bastano: p. 589 - Gazata: Chron. Reg. 

(2) Gatari: Cronaca padovana; R. It. XVII, 15-17 - Chron. Patav. Rer. It. VIII, 
410, 450, 456 - Giov. Villani: L. X, c. 104, p. 234. 

(3) Gioo. Villani: L. X, c. 97. p. 331-332 - Ficker: Urkunden, p. 95, doc. 167- 
168 - Ioannes Papa: Ep. in Raynaldus: ad 1328, f. 50 - Rgest. Secr. XII, 1899 - 
Veggasi puro Zoannes: Reg. Secr. XIII, 647 e 658. In quella 647 il Papa dice: + do- 
mibus illorum qui per heresiarcham Petrum de Co Cardinales, notarii, scripiores 
et officiales erant conlicti, datis nibilominus funditus in ruinam ». 
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Viterbo volle muovere Lodovico contro Orvieto; ma gli andò male un 
tradimento preparato. Nel dì 47 partito da Viterbo, nel dì 90 agosto fu 
a Todi, donde mandò il conte di Oettingen contro Spoleto e deliberò 
di assalire egli stesso Firenze. Sempre sleale, avea prima ricevuto quat- 
tromila fiorini per non entrare in Todi, poi v'era medesimamente 
entrato. Egli sperava nei tradimenti anche per impadronirsi di Foligno; 
ma anche là come ad Orvieto gli mancarono, e i mille cavalieri che 
vi mandò tomaronsene senza avere fatto nulla. In Todi si portarono 
da ladroni egli ed il suo antipapa che, mentre egli, cacciatine i guelli, 
volle a forza diecimila fiorini d' oro, Pietro da Corvara spogliò la ricca 
chiesa di S. Fortunato d' ogni cosa, persino delle lampade. Intanto che 
egli era in Todi seppe che Pietro d' Aragona figliuolo di re Federico 
con ottantaqualtro legni grossi ed altri leggeri era andato predando 
come suo alleato le terre della marina romana e poi, non trovatolo 
più sul Romano, era giunto a Corncto. Aveva egli pensato prima di 
andare addosso a Firenze co' ghibellini di Toscana per la parte di Arezzo, 
mentre il conte di Oettingen e Castruccio, allora vivo ancora, doveano 
cingere la città da alire parti; ora, avute novelle della armata siciliana, 
mutò consiglio e andò con pochi a Corneto nel dì 31 d'agosto per 
accordarsi con Pietro. Ma questi volea che, secondo i patti, si facesse 
guerra a re Roberto nel Napoletano; Lodovico non se ne sentiva. Mentre 
disputavasi ancora, vennegli novella che Castruccio, o come era invece, 
che i figliuoli di Castruccio eransi faiti padroni delle città e da Pisa 
avevano cacciato i tedeschi; allora egli fermò muovere contro Pisa (1). 

XL. I fiorentini, finchè ancora viveva Castruccio e vedeanlo fare 
assai preparativi, dubitavano forte e più poi sentendo che presto sa- 
rebbe loro addosso il Bavaro con tutte le forze de’ ghibellini. Munirono 
le castella, chiesero aiuti al legato di Roma, a re Roberto, al legato di 
Lombardia (2). Peraltro la tempesta non dovea scatenarsi contro di loro. 
Nel di 10 di settembre Lodovico, accordatosi finalmente con Pietro, 
partì da Corneto; lo stuolo aragonese andò a Telamone e lo rovinò; il 
Bavaro fu nel dì 15 settembre a Grosseto e Ja assalì più volte ma non se 
ne impadronì. Là solo seppe della morte di Castruccio e nel dì 18 af- 
frettossi verso Pisa dove entrò nel giorno 91, partitene già le genti dei 
figlivoli di Castruccio e tornate a Lucca. I pisani gli diedero la 
guoria della città ed egli vi fece suo vicario Tarlatino de'Tarlati di 
Arezzo. Sopraggiunse Pietro d'Aragona, e, dopo molti discorsi, nel dì 8 





(1) Giov. Villani: L. X, o. 99, p. 332 0 c. 103, p. 333-334 - Nic. Specialis: 
L. VIII, c. I, p. 491-493 - Il disegno di Lodovico contro Firenze è chiaro anche dalle 
lettere de' fiorentini al duca di Calabria; in Ficker: Urkunden, p. 97, doc. 172 - La 
impresa dello suolo di re Federico di Sicilia è accennata nel doc. 176, p. 99, e si 
narra quanto reca Pietro d' Aragona nel doc. 177, p. 99-100. 

(2) Ficker: Urkunden, doc. 167, 169, 172, 176. 
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di settembre si parti di Pisa colla sua armata per tornare in Sicilia (1). 
Sventuratissimo fu il viaggio, chè sorta fiera tempesta, le navi furono 
battute sulle spiaggie romane e quindici perirono del tutto, altre re- 
starono rotte e Pietro giunse a Messina con quattro sole galere; le 
altre giunsero più tardi ed assai malconce (2). Lodovico restò a Pisa; 
poi nel di 5 di ottobre andò a Lucca e nel dì 7, mossosi rumore, i 
tedeschi si impadronirono della città che fu tolta a' figliuoli di Ca- 
struccio e dovette pagare centocinquantamila fiorini d'oro; egli tornò 
a Pisa nel dì 15 ottobre e là pure volle centomila fiorini. Venuto in 
sospetto del vicario posto in Lucca, lo depose nel dì 8 novembre e 
bandì i figlinoli di Castraccio (3). Ma, quasichè i mali recati dal Bavaro 
all’ Italia fossero pochi, un altro se ne aggiunse. I suoi tedeschi non 
pagati da lui si posero d accordo in più che ottocento cavalieri demi- 
gliori con quasi dugento altri, e partitisi del campo nel 29 di ottobre 
tentarono avere Lucca, ma trovalene chiuse le porte, disertatine i borghi, 
preso nome di Compagnia di S. Giorgio, andarono a farsi forti sul Cer- 














sene pure trattarono con loro. Anche Lodovico mandò al Cerruglio 
Marco Visconti che li persuase con promessa di danaro a seguirlo în 
Lombardia; ma, non venendo il danaro, essi tennero il Visconti pri- 
gioniero (4). Morì intanto ai dì 9 di novembre del 1328 il duca di Ca- 
labria Carlo lasciando due figliuole Giovanna e Maria, alla prima delle 
quali veniva il regno, morto Roberto che non avea più figlinoli ma- 
schi. Re tati liberi dalla sua signoria, i fiorentini riformarono nel di 
11 di dicembre il reggimento a libertà per i priori che cleggevansi 
senza frode e restavano in ufficio quattro mesi (5). 

XLI. In Pisa continuavano le stolte opere del Bavaro e del suo 
antipapa; nel dì 13 di dicembre del 1328, raccolti i ghibellini a par- 
lamento, si tornò alle offese contro Giovanni XXII. Fra Michele da 
Cesena, già deposto e scomunicato come Guglielmo Ockam e fra Bo- 
nagrazia (6), predicò furioso contro il vero Papa rinnovando le accuse, 
e il Bavaro rinnovò la sentenza di morte contro Giovanni; poi nel dì 
3 di gennaio del 1329 fu in Pisa l'antipapa Nicolò accolto con onore 








(1) Giov. Villani: Li X, e. 103, p 334 - Ficker 
et seg. - Marchionne Stefani: VI, 86. 

(2) Giov. Villani: L. X, c. 93, p. 33%. 

(3) Giov. Villani: L. X, c. 107, p. 335 - Marchionne Stefani: VI, 68. 11 quale 
conchiude: « E questi furono i meriti ch'ebbe Castruccio del servigio rilevato e ma- 
gno che fece al Bavaro, che fu il principale uomo per cui il Bavaro ebbe la corona: 
0 così iutarvenne a chi si volla faro signore i forestieri, ad intervenga quello e peggio » 

(4) Lettera de' for. al Legato; in Ficker: Urkunden, doc. 194, p. 107 - Giov. 
Villami: L. X, c. 108, p. 336. 

(5) Giov. Villani: L. X, c. HHO0-111, p. 336-337 - Ficker: doc. 196-197 - Mar 
chionne Stefani: VI, 91 0 seg. 

(6) La sentenza è in Ficker: Urckund. doc. 130, p. 77-88. 


: Urkunden, doc, 182-190, p. 102 
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e che fece il resto dando indulgevza plenaria a chi rinnegasse Gio- 
vanni (1). Le quali cose già prima aveano recato tanto orrore in quelli 
che sentivansi tuttavia cristiani, che persino i marchesi d'Este, usur- 
patori di Ferrara e ribelli alla Chiesa,aveano"al Wito lasciata la parte 
del Bavaro e nella fine del 1328, chiesto perdono al Pontefice Giovan- 
ni, riconosciuta la signoria della Chiesa su Ferrara, sottomessisi ai voleri 
del Papa, obbligatisi a restituire Argenta, ebbero la investitura di Ferrara 
e furono assolti dalle censure; Ferrara doveano tenere dalla Chiesa come 
vicariato per dieci anni e pagando l'anuuo canone di 10,000 fiorini 
d’oro (2). Anche Treviso sulla fine di ottobre si pose sotto la protezione 
della Chiesa (3). Azzo Visconti invece ottenne dal Bavaro nel dì 18 gen- 
naio del 1329 per danaro il vicariato di Milano,e Giovanni dall’ antipapa 
il nome di cardinale e di legato per la Lombardia. Azzo andò subito in 
Lombardia e, avuta la signoria, recò nella città con Giovanni la maledi- 
zione dello scisma (4). Nel dì 18 di febbraio l’ antipapa scomunicò di 
muovo Giovanni, re Roberto, i guelfi; ma fu notato che uno spaventoso 
temporale scatenossi in quel momento sopra Pisa; poca gente assisteva, e 
questa raccolta a forza da un maresciallo imperiale che quel di stesso 
mori bruciato (5). Pure parve per poco declinare la fortuna de" guelfi, 
scopertisi trattati per tradire Firenze a Lodovico, sconfitta la gente della 
Chiesa a Viterbo dove il rettore del Patrimonio era entrato cogli or- 
vietani sperando avere la città e ne era stato ributtato, mossisi a tu- 
multo i romani contro Guglielmo d’ Eboli vicario di re Roberto e cac- 
ciatolo perchè non avea saputo provvedere di grano la città, quantunque 
poi si facessero senatori Stefano Colonna e Poncello Orsini, presa nel 
di 8 di marzo la città di Iesi dalla gente del Bavaro e cacciatine i 
guelfi, preso pure dagli aretini Borgo Sansepolcro, tentato invano dal 
Legato e dai guelfi di riavere Reggio (6). Ma la forzata partenza del 














(1) Giov. Villani: L. X, 114-115, p. 338 - Il testo della sent 
Vitae, II, 522-546. 

(2) Raynaldus: ad 1328 3. 54-57 - Muratori: Antich. Est. Il, c. IV, p. 80-81, 
e Piena espos. doc, X - L'atto di investitura fu compito solo anni dopo. 

(3) Veggansene i documenti in Verci: St, della Marca, IX, p. 102-103. 

(4) Bonine. Morigia: L. III, c. 39, pag. 1153 et seq. - Galvaneus Flamma: 
De reb. gest. Azonis Vicec. in Rer. It. XII, 998 - Giov. Villani: Lib. X, cap. 118, 
pagina 339. 

(8) Giov. Villani: L. X, e. 122, p. 340-M1 - Un mese dopo Papa Giovanni 
mandò (17 marzo 1329 ) al re di Francia un processo futto dal vescovo Giovanni di 
Rieti « super matrimonio illius scismatici et heresiarche Petri de Corvaria et cuiusdam 
mulieris evodem Petrum in suum virum lugiptimum vindicantis » (Joannes: Reg. 
Seer. VIII, 628). Curiosa sd ignota circostanze di questa lotta ; trattasi della moglie 
abbandonata da Pietro illegittimamento per farsi frate. 

(0) Giov. Villani: L. X, c. 117, 119, 120, 123, 124, 127, p. 339-342 - Mar- 
chionne Stefani: VI, 99 © seg. - Ficker: Urciunden, doc. 238, pag. 126-127 - Go- 
racci: Breve istoria di Borgo San Sepolcro, c. 19; in Dragomanni; Mem, della Valle 
iboriva, p. 32 © seg. Arezzo, 1840. 
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Bavaro rimise tulto; partì egli da Pisa nel dì 11 di aprile del 1329 
lasciandovi vicario il Tarlati di Arezzo che subito entrò in trattato colla 
Chiesa e con Firenze e mandò per i fatti suoi l’anlipapa che serviva 
di impaccio, nè gli volle pur dare un salvocondotto; sicchè lo sven= 
turato usurpatore della tiara visse nascosto in un castello delle ma- 
remme, poi in Pisa nella casa di Bonifazio conte di Donoratico che 
lo tenne fino all'agosto del 1330 (1). Ma intanto che Tarlatino dei Tar- 
lati trattava, Marco Visconti coi tedeschi del Cerruglio, fatto accordo 
co' figli di Castruccio, era entrato in Lucca e aveane cacciato la gente 
del Bavaro e offerto per ottantamila fiorini la città a' fiorentini che 
per invidia di parte di alcuni la rifiutarono (2). 1 fiorentini fecero pace 
co’ pistoiesi che, cacciati Filippo Tedici ed i figliuoli di Castruccio, l: 
richiesero e la ebbero ai 24 di maggio del 1329 rendendo a’ fiorentini 
alquante castella (3). Forse animati da questo, anche i pisani nel giugno 
cacciarono Tarlatino e gli uffiziali del Bavaro, aiutati dalle genti di 
Marco Visconti che aveano fatto venire. Dopo questo Marco fu a Fi- 
renze nel di 30 giugno per accordarsi su Lucca e là ripudiò al tutto 
l’antipapa e accettò la ubbidienza di Santa Chiesa e di difenderla e 
rinnovò le offerte per dare Lucca ai fiorentini; ma nulla ancora si 
conchiuse e Marco partissene a’ dì 29 di luglio e se ne andò a Milano (4). 
XLII. Azzo Visconti istesso, giunto alla signoria di Milano, erasi 
cato dal Bavaro conosciuto sleale a molle prove e avea trattato per 
tornare in grazia della Santa Sede; aiutavano la cosa i marchesi d'Este 
già riconciliati col Papa (5). Il Bavaro al conoscere quei fatti mosse 
verso il Po; là lo abbandonarono seicento balestrieri che passarono al 
servizio dei Visconti, sicchè nel 21 d’ aprile Lodovico tenne a Marcaria 
un parlamento nel quale stabilì far guerra a Milano; quattro dì prima 

















(1) Bernardus Guidon in Balue: Vitae, I, 143 + Marchionne 
Stefani: VI, 111 o seg. - Ficker: doc. 243, p. 128 - Toannes: Reg. Secr, XIII, 737, 
narra che « precepto quidem dicto P(etro) et seguacibus per Pisanos quod eandem ci- 
vitatem exirent, furtive fostinaruat recedere, quasi nullo eorum alio expectato ». 

(2) Gion. Villani: L. X, c. 130, p. 343 - Marchionne Stefani: VI, 111 - Fi- 
cher: Doc. 207, p. 114 e doc. 246-250, p. 129-131 - Toannes: Reg Secr. XIII, 737. 

(3) Giov. Villani: L. X, c. 126-130, p. 342-343 - Il Pupa avea già nel 6 mag- 
gio tolto l'interdetto a Milano tornato alla ubbidienza della Chiesa. Ioammes: Reg. 
Secr. XIII, 163, Poi ai 15 maggio scrisse Giovanni al Legato Bertrand che andasse 
in aiuto ai milanesi contro il Bavaro ( Ibid. ep. 121 ed ai 22 giugno rallegrossi con 
Azzo Visconti che avesse al tutto abbandonato le parti del Bavaro ( ibid. 138) ma 
solo ai 26 nov. del 1329 Azzo, Giovanni, Lodrisio, Luchino Visconti suggellarono la 
concordia col Papa con solenne giuramento © con rogito ( Archiv. segr. Vatio. ) 

(4) Giov. Villani: L. X, o. 134-135, p. 344-345 - Marchionne Stefani: VI, 113 
sog. - Ficker: Urkundon, dos. 276, 278, 279, p. 136-138, e doc. 283, p. 139-140, 
doo. 289, p. 141. 

(5) Gli Estensi Rinaldo Obizzo e Nicolò furono poi presi sotto la protezione della 
8. Sede ai 13 marzo del 1330 ( Ioannes: Reg. Secr. XIV, ep. 49). 
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Azzo Visconti avera avuto Monza ed assediava Luttavia nel castello Lo- 
dovico di Teck governatore pel Bavaro (1). Lodovico raccolse |’ eser- 
cito in Cremona, andò verso Lodi dove Pietro Tremacoldo, assassinati 
i Westarini, erasi fatto padrone, ma non potè il Bavaro entrare in città; 
trasse a Marignano, poi verso Monza; non fu ricevuto nel borgo che 
intanto fortificavasi, provossi ad assediarlo ma invano e, toltosi di là, 
andò verso Milano, Nel di 21 di maggio piantò il campo al ponte del- 
l'Archetto, agli 11 di giugno cominciò l'assedio; vista vana la im- 
presa, trattò col Visconti, poi, avuto alquanto danaro, cadette anche il 
castello di Monza ed ai 19 di giugno se ne andò a Pavia dove fer- 
mossi vari mesi (2), Intanto, tornato a Milano Marco Visconti e larga- 





mente spendendo, gli altri Visconti ebbero gelosia di lui; Azzo temette ti 


che quello gli togliesse la signoria e nel dì 4 di settembre del 1329, 
convitatolo a lauto banchetto, lo fece strangolare da’ suoi in una sala 
e poi, morto, gettare da una finestra. Cotali i modi de’ signorotti di 
que’ tempi (3). Del resto le varie città vacillavano incerte tuttavia; Forlì 
e Ravenna erano fino dal 27 marzo tornate esse pure ad ubbidienza 
della Chiesa (4); nel di 25 di giugno il Legato ebbe anche sottomesse 
per trattato Parma © Reggio e mosse contro Modena che, senza resi- 
stere, a larghi patti si sottomise pur essa (5). Fra Firenze e Pisa nel 
luglio erano nate nuove ire, perchè i pisani aveano trattato coi tede- 
schi di comperare Lucca per sessantamila fiorini d’oro; sicchè i fio- 
rentini mandarono Bertrando del Balzo con più che mille cavalieri e 
molti fanti sino sulle porte di Pisa. 1 pisani allora cercarono pace e 
la ebbero a' 12 di agosto del 1329 (6). Ribellarono poi i ghibellini il 
castello di Montecatini nel 17 di agosto cacciandone i guelfi; ma i fio- 
rentini lo assediarono lungamente (7). Lucca in potere dei tedeschi du- 
rava in stato assai incerto ed affannoso; gli avventurieri, rotto il trat- 
lato con Firenze che non volea comprarla, la vendettero a Gherardino 
Spinola di Genova per trentamila fiorini d'oro e a' di 2 di settembre 
egli ne fu gridato signore. Cominciarono allora nuove guerre fra Fi- 
renze e Lucca che furono di grave danno all’ una parte ed all’ altra (8). 
Da cotesti fatti però niun pro aveva il Bavaro, che anzi dopo un filo 
di speranza rinatogli dalla ribellione di Parma, Reggio e Modena contro 








(1) Bonine. Morigia: L. II, c. 40, p, 1158 - Giov. Villani: Lib. X, cap. 129, 
p- 342 - Fioker: doo. 251, p. 131 

(2) Bonino. Morigia: L. III, ©. 40, p. 1158-1159 - Galo, Flamma: De gest. 
Aron, 1001 - Chron. Parm. p. 247. 

(3) Giov. Villani: c. 135, p. 345 - Boninc. Morigia: L. Il, c. 42, p. 1139-1160. 

(4) Giov. Villani: L. X, 6. 127, p. 343. 

(5) Giov. Villani: L. X, c. 132, p. 344. 

(6) Gioo. Villani: L. X, c. 137, p. 345 - Marchionne Stefani: VI, 115 - I patti 
sono in Fieker: Urkunden, doc. 290, p. 141-143. 

(1) Giov. Villani: L. X, c. 139, p. 346. 

(8) Giov. Villani: L. X, c. 144, p. 347 - Marchionne Stefani: VI, 116 0 seg. 

Natax - Sioria d Itala. 2. ediz. « Vol IV. “ 
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la Chiesa falta da’ Rossi (1), vide prontamente sfumare ogni cosa. Pres- 

sochè l' unico di parte del Bavaro era Cane della Scala, potentissimo 

per verità e presso a farsi signore della vasta marca veronese e Irevi- 

sana. Anzi nel dì 4 di luglio uscito di Verona, il fiero Scaligero era 

andato contro Treviso con duemila cavalieri e grosso esercito di fanti; 
moriearta, 25SCdiata quella città per quindici dì, la ebbe nel di 18 di luglio e vi 
eta Sen entrò trionfante; ma colto subito da violenta malattia, vi morì nel dè 
22 di quel mese stesso senza lasciare figlinoli legittimi, restando lo 
stato a’ nipoti Alberto e Mastino (2). Fu quello un gravissimo colpo pel 
Bavaro restato così pressochè senza amici in Italia; tanto più che è 
Visconti nel settembre riconciliaronsi al tutto colla Chiesa e Giovanni 
rinunziò al ridicolo cardinalato datogli dall’antipapa ed ebbe il ve- 
scovado di Novara e fu tolto l’ interdetto e la scomunica alla città (3). 
I pisani stessi trattavano già col Papa, protestandosi che quanto aveano 
fatto col Bavaro tutto era stato a forza e chiedendo di venire assolti 
dalle censure. Ai 15 di settembre del 1929, avuto da loro giuramento 
che ubbidirebbero ai voleri del Papa, furono assolti (f). Nè questo 
bastò, perchè mentre conducevasi il trattato, saputosi che l'antipapa 
stava nascosto nelle case di Bonifazio conte di Donoratico, trattossi sin- 
golarmente per mezzo del vescovo di Lucca per averlo nelle mani; 
negò dapprima Bonifazio di averlo, poi vedendo il suo pro, annuuziò. 
al Papa che avrebbeglielo consegnato al suo comando, della qual cosa 
Giovanni XXII fu lieto, e nel di 1 marzo del 1330 mandò ordini all'ar- 
civescoro di Pisa ed al vescovo di Lucca perchè essi prendessero in 
custodia lo sciagurato e lo assolvessero nel caso che si mostrasse pen- 
tito. Poi vedendo che Bonifazi indugiava, ricisamente ordinogli ai 
10 maggio del 1330 lo consegnasse, promettendo gratitudine a lui © 
indulgenza verso lo sventurato se si mostrasse pentito (5). Finalmente 
nel luglio il Donoratico lo consegnò all'arcivescovo di Pisa che avea 
ricevuto avvisi sul modo di riconciliarlo colla Chiesa se fosse rinsa- 
vito (6). Ai 13 di luglio Giovanni scrisse al pentito Pietro rallegran- 
dosi con lui del ritorno alla unità. Stette Pietro da Corvara nelle mani 
dei due prelati dando segni chiari di pentimento; scrisse al Pontefice 
abiurando la eresia, rinunziando all’usurpato nome, promettendo che 








L'antipara 
st ritratta 





(1) Gioe. Villani: L. X, c. 142, p. 346 - Chron. Parm. 250-251. 

(2) Chron. Parm. p. 249 - Ghron, abrev. Parm. 342 - Zoann, de Cornazano; 
p. 372 - Giov. Villani: L. X, c. 140, p. 346. 

(3) Raynaldus: ad 1329, 2. 16 - Giov. Villani: L. X, c. 145, p. 347. 

(4) Raynaldus: ad 1329, $. 8-10 - Toannes: Reg. Seor. XIV, ep. 1292 - Lo 
strum, pubblico della assoluz. dei Pisani fu fatto ai ? febb. del 1330 e si trova_nel- 
l'Archivio sror. Vatic. ( Gastello, Cass. 201). 

(3) « Tenere ie indubie volumus quod nec tibi ingrati erimue, noc sidem Potro, 
si ab erroribus suis resiliat, inhumani » Zoannes: Rog. Seor. XIV, 1017. 
og. XIV, 1023, 1025. 
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dovunque confesserebhe la sua colpa. Il Papa lo confortò con lettera 
del dì 3 luglio del 1330, poi ai 13 di quel mese lo esortò a fare pe- 
nitenza di sue colpe e promise al conte di Donoratico, che ne lo ri- 
chiedeva, che avrebbe salva la vita e, convertendosi, anche la grazia 
della Santa Sede. Riprovò pubblicamente i propri errori Pietro in Pisa 
slessa, scrisse lunga confessione e ritrattazione e fu assolto. Ai 9 d'agosto 
fu lieto di sapere che il Corvara pensava andare ad Avignone (1), e 
veramente colui era già nel dì 4 di agosto del 1330 posto in nave, 
sicchè sbarcato a Nizza fu condotto per terra a Marsiglia; in ogni luogo 
volea fare pubblica ritrattazione dei suoi errori, ma in ogni luogo era 
accolto con maledizioni e vituperi, tanto era l'orrore che metteva il 
suo delitto. Nel dì 24 d'agosto fu in Avignone; nel 25 presentossi al 
Papa; le lagrime ed i singhiozzi gli impedirono di parlare; Giovanni 
lo rialzò, lo baciò in viso ed in bocca, lo abbracciò, fu cantato un so- 
lenne Tedeum; fra Pietro ebbe a cortese prigione alcune stanze nel 
palazzo papale, dove visse ancora circa tre anni e morì con grande 
speranza del perdono di Dio (2). Restavano però sempre in vari luoghi 
le reliquie dello scisma e delle prepotenze bavaresi, nei falsi vescovi 
imposti dai ghibellini a varie città. Fin dal gennaio il Pontefice avea 
provveduto a togliere lo scisma dalle chiese della Marca ed ordinato 
al legittimo vescovo di Sinigaglia Giovanni perchè procedesse come com- 
missario apostolico contro frate Totnmaso della Rocca di Matelica, intruso 
nella sede di Sinigaglia, contro frate Vitale di Urbino, intruso in quella 
di Fermo e contro Corrado Tedesco, intruso in quella di Osimo (3). 
XLIII. Nel settembre del 1329 il tiranno di Viterbo Silvestro 
Gatti fu assediato dall’ esercito del cardinale Giovanni Orsini legato 
pontificio; i viterbesi, stanchi di tanto soffrire pel ribaldo Silvestro, 
presosi a capo Faziolo di Vico figliuolo al prefetto di Roma Manfredo 
di Vico, tumultuarono contro di lui, e Faziolo lo uccise, aprendo poi 
le porte al Legato che, preso il falso vescovo messovi dall’ antipapa, 
restituì la sede al legittimo, e al più tardi nel dì 15 febbraio del 1330 
fece assolvere la città dalle censure (4). Ma Faziolo stesso occupò Sutri 
ed altre terre ponendosi tiranno in luogo del Gatti; se non che, vistosi 
troppo debole a combattere le forze pontificie, venne a patti col Le- 











(1) 10. ibid, XIV, 1051 

(2) Chron. Parm. p. 267 - Bernardus Guidonis: Vita Ioan. p. 144-15? - Ray- 
nald. ad 1329, . Il © 1330, B. 4-25 - Giov. Villani: L. X, c. 145, pag. 347-348 e 
163, p. 353 - Ho corretto le date collo lettere del Papa recate dal Rinaldi e coll’ori- 
ginale Regest. Ann. XIV, 1032, 1033, 1035, 1041, 1042, 1045, 1049, 1310, 1312, 1315. 
Il Franceschi: ( Notizie del C. Bonifazio novello, p. 14 ecc. Firenze, 1834 ) confonde 
un po'le cose per voglia di lodare Bonifazio. 

(3) Ioannes: Rog. Scr, XIIT, 212. 

(4) Giov. Vallami: LX, c. 146, p. 348 - Bussi: 
doc. 30, p. 420-425. 
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gato, restituì nel 5 dicembre del 1332 Sutri, non restituì Viterbo (1). 
Corneto chiese perdono di avere seguito le del Bavaro, mandò ad 
Avignone il canonico Rolando Roggeri per disdire lo scisma, per ri- 
pudiare l' antipapa e Pandelfusio da questo detto vescovo di Viterbo ; 
Giovanni ordinò al Legato card. Giovanni di assolvere i pentiti, di to- 
gliere l' interdetto (2). Con questo, tutto il patrimonio torlò quieta 
mente a devozione della Chiesa. Nell" Umbria, Todi che non volentie 
teneva come vicario del Bavaro Giovanni Sciarra, avea anch' essa cac- 
ciato sulla fine di gennaio gli scismatici, principalmente per opera di 
Andrea da Todi che subito aveane scritto al Papa promettendo tornare 
alla S, Sede, ma poi avea lungamente indugiato a farlo (3), e ogni spe- 
ranza era sfumata, durando i todini nella ribellione, sicchè ai 7 di 
luglio del 1330 il’ Papa nuovamente avea mandato contro loro un se- 
vero monitorio (4). Il breve tumulto di Roma erasi quasi subito finito, 
accettati poi i vicari di re Roberto, e nel dì 15 di febbraio del 1330 
assolta del tutto la città che, ripudiato Lodovico e l'antipapa, avea 
chiesto perdono del passato e teneva per unico signore Papa Giovanni. 
Gosì fu scritto anche a vari re e città per desiderio del Poniefice (5). 
iarra Colonna era morto verso l'ottobre del 1329 carico di scomu- 
niche e di delilti; Iacopo Savelli e altri capi si sottomisero ed ebbero 
aPerdono (6). Intanto Lodovico di Baviera, visto mancarsi Cane, par 























<iei Bano tirsi i Visconti ed i pisani, perduto Viterbo, andò nell’ ottobre del 1329 


da Pavia a Cremona e ai 17 di novembre fu a Parma dove raccolse 
tutte le forze per impadronirsi di Bologna, avendone speranza per oc- 
culti trattati con pochi traditori, capi de quali erano Ettore conle da 
Panigo, Guido Sabatini e un arciprete de’ Galluzzi, co’ quali lavorava 
ancora Alberghettino di Faenza, allora tenuto dal legato in Bologna al 
proprio servizio. Era l'accordo che il Bavaro dovesse mandare di sua 
gente in Romagna dove il Manfredi avrebbe fatto ribellare Faenza e, 
mentre il Legato fosse uscito di Bologna per ripararvi, Bologna dovea 
levarsi a rumore, Guidinello da Montecuccolo accorrere dalla montagna 
a cacciarne la gente del Legato e ad accogliere quella del Bavaro. Ma, 
scoperte le cose, tutti i capi fuorchè Ettore da Panigo che era in mon- 





(1) Nispi-Landi: Stor. di Sutri, pag. 402. Roma, 1887. 
(2) Ioannes: Reg. Secr. XIV, ep. 1074. 
(3) + Processum Suit segniter » Toanmes: Reg. Seor. XIV, ep. 1290. 
(1) Ioannes: Reg. Seor. XIV, 1169. 

iner: Cod. dipl. don. temp. I doc. 746 - Raynaldus: ad 1330, #. 27. 
: Cod, dipl. I, 754 - Raynaldus: ad 1329, 3. 19 - Il Gregorovius 
nota a questo proposito: nno pochi esempi di mitezza così grande como fu quella 
ondo allora di prova la Chiesa sotto Giovanni XXII, uomo pur tanto irascibile e flero » 
Stor. di Roma, VI, 209 - È da aggiungersi che questo Papa assegni al pentilo « te 
amore mendicitatis experiri cogatur opprobrium » la pensione annua di tremila fiorini 
d'oro, finchè fosse a lui decorosamente provveduto - Zoannes: Reg. Secr. XIV, ep. 1044. 
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tagna a radunare armati, furono presi ; il legato Bertrando chiese gente 
a Firenze e, avntine trecento cavalieri e quattrocento balestrieri, fece 
mozzare la testa ai capi presi; tutte le speranze del Bavaro furono di- 
sirutte; sicchè egli, omai disperato di ogni cosa, nel dì 9 di dicembre 
del 1329 partissi di Parma e andò a Trento (1). A Trento condusse con 
sè Marsilio Rossi e pochi altri, volendo farvi parlamento e rinnovare 
l’esercito per scendere di muovo in Italia; ma, saputo della morte di 
Federico d'Austria, andossene invece in Germania, nè più tornò (2). 
Così finì la grande impresa del più ardito usurpatore tedesco che scen-,i sr 
desse in Italia, del più fiero Cesarista che per malizia di ribaldi con- 
siglieri spingesse più innanzi la temerità intendendo fare indipendente 
l'Impero dal Papato, superiore al Papa l’ Imperatore, persino soggetto 

a quattro malvagi avventurieri, che dicevansi Senato e governo di Roma, 

il Pontefice. Egli sperava rendere per tal modo più forte che mai l'Im- 
pero, e lo rese più odioso persino agli amici; la mal consigliata 
Monarchia di Dante Alighieri avea dato al ghibellinismo, al cesarismo 

lo splendore di un gran nome, di una mente potentissima; i sofismi e 

le temerarie dottrine di Marsilio e di Giovanni di Gand svelarono dove 
quelle pagine così poeticamente lavorate potessero condurre; gli ipo- 

criti fraticelli, I Ockam, Michele da Cesena, Pietro da Corvara, Uler- 

tino da Casale fecero conoscere quali serpi cercassero nascondersi tra 

i fiori di superlativa pietà. L'Imperatore che più schiettamente espose 

i propri disegni, che più arditamente li compì, che parve felicemente 
trionfare, si vide di tratto fuggire di mano îl trionfo, si sentì colpire 

di confusione la mente, intese troncarsi i nervi. Dissacrando l'Impero, 

ne fece preda contrastalasi da avventurieri; volendo innalzare lo Stato 
sulla Chiesa, recò la confusione nella società, seminò calamità senza 
numero, pose il suo nome al disotto di quello degli Svevi, al disotto 

di quello del pessimo Filippo il Bello, sconvolse più che mai l' Italia, 

rese ridicolo 1 Impero, mostrò come il di della giustizia viene anche 

per i prepolenti e come chi assale la Chiesa, o presto © tardi ha ca- 
stigo ed infamia. 





























(1) Giov. Villani: L. X, c. 147,148, p.348,349 11 Vil 
Bologna como oratore de' fiorantini - Joan. de Cornazano: p. 372 - Chrom. abr. Par- 
mae, p. 343 - Ficker: Urkundon, doc. 306, p. 149-150. 

(2) Giov. Villani: L. X, e. 147, p. 348 - Chrow. Parm. 261 - Cliron. abrev. 343 
- Io. de Cornazano: p..372 
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1390-1953 — 1. Condizioni della Lombardia; Giovanni di Botmia e Brescia 
— in. Varie città accettano la signoria di Giovanni — wi. Le città gli divengono 
avverse; i fiorentini; re Roberto di Napoli — iv. Bertrando cardinale legato; s0- 
spetti contro lui; Brescia si libera da Giovanni di Boemia; lega contro di lui; 
perde Pavia — v. Il card. Bertrando sconfitto sul Ferrarese; la lega contro Gio- 
vanni ingrossa; egli torna in Boemia — vi. Usurpazioni di signorotti in Roma- 
gna; cose di Roma — vu. Bologna caccia il legato Bertrando; Perugia e Spoleto 
contro i Trinci — vm. Tentativi di riconciliazione col Papa di Lodovico Bavaro; 
morte di Giovanni XII; Benedetto XII Papa — ix. Mutamenti a Genova, a 
Reggio, a Parma, a Como, a Lodi, a Piacenza, a Modena — x. Guerra e rivol- 
gimenti contro gli Scaligeri; Padova si libera da loro — xi. Continua la guerra 
agli Scaligeri; pace — xu. Lodovico Bavaro di nuovo contro la Chi 
bellione aperta contro il Papa — xiv. Usurpazioni tedesche contro. la. Chies 












tedeschi e l' Impero — xv. Luchino Visconti signor di Milano; congiura di Fran- 
cesco Puaterla; 





1 primo Doge a Genova; mutazioni ad Asti; negli Stati della 
In Sicilia a Federico succede Pietro d'Aragona; guerra con Ro- 
Nuove liti per il possesso di Lucca; Fiorentini e Pisam -- xvm. Fi- 
renze sotto la signoria del Duca di Atene — xx. Il Duca si avversa tutti; è cae- 
ciato da Firenze — xx. Morte di Benedetto XII e di ve Roberto; Clemente VI 
Papa — xx1. Clemente VI e Lodovico Bavaro — xxn. Nuova investitura di Fer- 
rara agli Estensi; Obizzo TI acquista Parma; guerra coi Gonzaga — xxui. Guerra 
di Luchino Visconti contro Pisa; Giovanni da Murta doge di Gen.va — xxw. Imi- 
quità di Pagnone Cimi a Cingoli; Roma e i sogni antichi — xxv. Cola di Rienzo 
— xavi. Corruzione nella corte di Napoli; Giovanna I regina — xxvu. Assassi- 
nio di Andrea d' Ungheria — xxvm Confusioni e ribellioni nel regno — xxux. As- 
sedio di Zara; Lodovico re d'Ungheria in Dalmazia — xxx. Lodovico d' Ungheria 
ai prepara a scendere in Îtalia — xxx. Cominciano le ribellioni nel regno 

xxx, Carlo di Boemia imperatore eletto; morte di Lod,rico Bavaro — xxx. Di- 
scordie a Roma; Cola di Rienzo tribuno; sue strane opere — xxxv. Cola diviene 
usurpatore; si fa coronare -— xxxv. Clemente VI e Cola — xxxvi. Guerra fra i 
baroni e Cola; caduta del tribuno — xxxxn. Lodovico d’ Ungheria in Italia; fuga 
di Giovanna I e di Luigi di Taranto; vendette di Lodovico — xxxvn. Clemente VI 
& Lodovico; peste; bande di avventurieri — xxux. Morte di Luchino Visconti; Gio- 
vanni Visconti gli succede — xt. Guerre in Romagna: i Pepoli — xui. Pace fra 
Lodovico di Ungheria e i reali di Napoli — wu. Il giubileo a Roma; popolo e 
grandi — xt. Morte di Obizzo II d' Este; guerra fra i Visconti, Perugia, Siena, 
Firenze — xuiv. Mutamenti in Orvieto; pace de' Visconti col Papa e co Toscani; 
morte di Clemente VI; Innocenzo VI Papa — xuv, Guerra fra Genova e Venezia. 


























1. Corr essere Libera dal tristo Bavaro, l' Italia non trovossi libera 
dalle pessime conseguenze della venuta di lui, nè dai semi di odio che 
"egli vi avea falli rivivere o piantati nuovamente. 1 Modenesi, corrotti 
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în gran parte anche nel clero, sì che bisognavano flagelli a farli rin- 
savire, gustarono la felicità di essersi dati al Bavaro; chè i tedeschi di 
presidio fra loro ammazzavano, violentavano a man salva, aprendo le 
porte colle mannaie che chiamavano chiavi imperiali. Aiutavali Ettore 
da Panigo, ribaldo vicario di Lodovico, degno dei soldati, e un istrione 
che dicevasi vescovo e vicario dell’ antipapa Nicolò V. Manfredo de’ Pii 
chiamò Marsilio Rossi, fatto dal Bavaro vicario generale in Lombar= 
dia, che condusse via seco gran parie di quei ladroni. Il Legato avea 
mandato Bertrando del Balzo con alquanta gente per ricuperare varie 
terre; ma, battuto dai modenesi nell'aprile del 1330, Bertrando restò 
prigione, con altri nobili guelfi, di Guido e Manfredo de’ Pii signori 
di Modena. Il comando de’ pontifici fu dato allora a Malatesta signore 
di Rimini che, guastato Spilamberto nel di 18 giugno, si impadronì 
poi anche di Formiggine e fece vari danni a' modenesi; d'altra parle 
gli Estensi, signori di Ferrara e tornati guelfi, tolsero pure a’ mode- 
nesi il Finale (1). In Parma era vicario del Bavaro, o più veramente 
signore, Pietro Rossi il quale nel di f di giugno si impadroni di Borgo 
Sandonnino togliendolo con scaltro tradimento a Paolo degli Aldighieri 
che lo aveva in guardia per la Chiesa, e facendo prigioniero lo stesso 
Paolo (2). Tutto questo non faceva amare i Rossi, e nell'agosto tratta- 
vasi da molti, e singolarmente dai capi delle arti, di liberarsene; ma 
scoperiasi la cosa, furono straziati, poi impesi alle forche i capi, tor- 
mentati orrendemente molti altri; molti fuggirono e la tirannide pesò 
più che mai sulla sventurata città (3). Degli Scaligeri, Alberto tenne 
pacificamente Padova, Mastino signore di Verona lavorava aiutando i 
fuorusciti ghibellini di Brescia; i quali, perduto finalmente il castello 
degli Orzi e molte altre terre, videro assediati in Coato, poi cacciati di 
là i loro amici tedeschi. Risorsero i vinti a Mastino che, colta la 0v- 
casione, entrò contro i bresciani, espugnò alquante terre, ebbe nel 
giugno quasi tutto il paese. I citadini, a troncare i nervi alle trame 
de' ghibellini, crearono nuovo consiglio, ne fecero capi Trebeschino 
de' Trebeschi, Menelao Cazzago, Girardo Poli, Ugo de’ Ronzoni; poi 
nell’ ottobre i guelfi entrarono in campo e cacciarono il nemico da 
più luoghi (4); se non che, disperando vincere le grosse forze di Ma- 
stino, ebbero ricorso al pessimo de' consigli. Era a quei giorni in 
‘Trento re Giovanni di Boemia, figliuolo dell’imperatore Enrico VII, e 
stava colà per trattare il matrimonio di suo figliuolo Giovanni con 
una figlivola del duca di Carinzia. Sventura volle che i bresciani, non 
























(1) Moranus: Chron. Mut. p. 118-124 - Giov. Villani: L. X, c. 155, pag. 331 - 
Ioannes de Barano: 590-591 - Bertrando del Balzo ed ua fratallo di re Roberto fu- 
rono poi cambiati colla libartà di Rolamlo Rossi - Toannes de Cormazano: p. 373. 

(2) Chron, Parm. p. 262-261 - Ioannes de Cornazano: p. 373. 

(3) Chron, Parm. p. 265-266 - Ioannes de Cornazano: p. 373. 

(4) Malvecius: Chron. Brix. Dist. 1X, c. 66.69, p. 999-101. 
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aspettando i soccorsi di re Roberto che era legittimo signore della città, 
mandassero segretamente a Giovanni perchè venisse come loro signore, 
ponendogli patto che mai ricevesse in città i ghibellini, che la libe- 
rasse da Mastino e che la tenesse solo durante sua vita senza poi la- 
sciarne ad eredi il dominio. Accolse volentieri ogni patto il re; mandò 
subito cento cavalieri in aiuto, ordinò allo Scaligero di lasciare le 
terre Bresciane, e nell' ultimo di dicembre andò egli stesso a prendere 
la signoria. Mastino si tolse dal Bresciano, restituì le terre prese e tutte 
fu in grandissima gioia (1). Così i guelfi stessi di Brescia chiamavano 
un uome straniero sulla patria e sull'Italia. 
II. Re Giovanni in Italia non era conosciuto per veruna opera; di 








fio lui nulla sapevasi e neppure sospettavasi che fosse del genere di Lo- 


180 


dovico il Bavaro e fino allora amico di questo che, per guadagnarselo, 
aveagli offerto il governo dell'Italia, e a questo egli secretamente mi- 
rava quando i Bresciani, forse persuasi da qualche suo amico, ma- 
lauguratamente lo chiamarono. I bergamaschi, che temevano ricadere 
nella signoria dei Visconti da poco scossa, offrirono essi pure, persuasi 
dai Colleoni, a re Giovanni la propria ed egli la accettò nel di 
12 di gennaio del 1331 e vi andò nel di 4 di febbraio, riformò lo stato, 
fece rientrare i guelfi per guadagnarsi la fiducia di loro parte (2). Re 
Giovanni spacciava già di avere dal Papa stesso missione di pacifica- 
tore d' Italia e questa era solenne menzogna, chè, come srriveva Gio- 
vanni ai fiorentini, non solo colui operava senza uffizio avutone, ma 
ancora senza nolizia del Papa (3). Il Boemo era dunque fin da prin- 
cipio di mala fede, e non tardò a mostrarsi sleale sia coll’ abusare di 
sua autorità in Brescia dando a’ suoi varie terre, togliendo la Valca- 
monica alla dipendenza della città come, sopratutto, facendo rien- 
trare in patria i ghibellini contro le promesse giurate (4). Intanto Azzo 
Visconti signore di Milano, che prima avea veduto male la fortuna di 
Ivi, corse a Brescia e fece amicizia con lui (5). A quei dì continuando 











(1) Malvecius: c. 70-72, p. 1001-1002 - Gioo. Villani: L. X, c. 169, p. 355 - 
Boninc. Morigia: L. X, c. 42, p. 1160-1161. 

(2) Giov. Vitlani: L. X, c. 169, p. 353 - Romchetti: Mem. di bergamo, V, 56 
© seguenti. 

(3) « Nuper nd civitatom vonions Tridentinam asseruit, quod al partes Ttalio se 
da nestro beneplacito confarebat, scire vos et quostis alios fkleles volumus, quod nec 
de beneplacito nee de coscientia vel licentia nostra ad partes suprudictas uccedit » - 
Toannes: Epist. 22 Ian. in Ficker: Urkunden, 150, doc. 307 - « Sciluri pro certo.. 
quod Rex Bohemie ad partes Italia de teneplacito, coscientia seu voluntate nostra non 
venit » Ep. 3! Ian. ibid. doc. 908, p. 150. 

(4) Malvecius: c. 73, p. 1004. 

(5) Boninc. Morigia: L. UI, c. 43, p. 1161. (a). 























(a) Non solo fece amis con lui, ma Giovanni lo nomin) suo vieario in Milano 
(8 febbraio 1331 ), sotto il vicariato generale di Lodovico di Suvoia. Vedi Sickel: Das 
Vicariat der Visconti, pag. 17 in Sitrungsberichte d. k. X. Aka. Phil-hist CL 
Wien, 1839, vol. XXX. (M. R.). 
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Gherardo Spinola signore di Lucca ad avversare i fiorentini e avendo 
tolto loro il castello di Buggiano, essi ordinarono di cacciarlo di Lucca 
e, avute varie castella, assediarono Lucca nel dì 10 di ottobre del 1330; 
nel di 19 di dicembre strinsero più l'assedio sì che cominciarono a 
mancare le vettovaglie e quindi da quelli di dentro a cercarsi accordo, 
e si sarebbe fatto se parte de' reggitori di Firenze, per volerne avere 
onore e vantaggio, non avessero scoperto tutto allo Spinola e trattato 
nvovo accordo con lui. E intanto il capitano de' fiorentini si avversò 
i Borgognoni e questi misero a rumore il campo e fecervi divisioni 
con fiere vendette. Allora lo Spinola, colto il momento, spedi a re 
Giovanni e diedegli a certi palti la signoria di Lucca; il re accettò 
e nel di 12 di febbraio del 1331 mandò a Firenze perchè non fos- 
sero più molestati i lucchesi; non essendo ascoltato, mandò sei- 
cento cavalieri in aiuto di Lucca. Bertrando del Balzo, libero appena 
di prigionia, fatto di fresco capitano de’ fiorentini, visto come fossero 
le cose, nel dì 28 febbraio fece levare l' assedio di Lucca e al primo 
dì di marzo il re mandò a prendere per sè la signoria di questa città (1). 
Nel dì 2 di marzo re Giovanni entrò in Parma e gliene fu data la si- 
gnoria da Orlando Ressi,e poco dopo nel di 15 di aprile ebbe pure la 
signoria di Reggio e di Modena. Giovanni Villani crede che il Papa 
simulasse di adirarsi di cotesti fatti, ma veramente ne fosse contento 
avendoli accordati prima col Boemo; però solo che si guardi come fra 
le prime città a darsi al re fossero le ghibelline e singolarmente per 
opera di ghibellini, riesce chiaro lo errore dello storico che in quel 
giudizio si lasciò andare solo per quello che vide poi. Anche Pavia, 
Vercelli, Novara, Crema, Cremona aveano data la signoria al Boemo (9). 
III. Re Roberto di Napoli temette subito da cotesta venuta del 
Boemo un nuovo incendio, e perciò fino dal dì 8 di febbraio del 1331 Mati conlre, 
ordinò ai suoi baroni di recarsi all'esercito per il mese di aprile, vedendo 
già alzare il capo i vecchi complici del Bavaro (3). Per verità Giovanni 
mostrava riconciliare le parti, riconduceva in città guelfi e ghibellini, 
e questo facevagli amici gli animi degli italiani stanchi di tante lotte 
infruttuose e sempre rinascenti. Pure il vedersi ingannate nelle loro 
speranze, spinse le città a stancarsi presto di lui; Modena avea avuto 
per suoi Vicari Guido e Manfredo de' Pio odiati da' cittadini; Reggio 














(1) Giov. Villani: Li X. c. 167-168, p. 354-353 e cap. 172, pag. 356.357 - Isto- 
rie pistolesi, pag. 248 e seg. - Marchionne Stefani: VI, 129 e seg. 138 0 seg. 

(2) Giov. Vellani: L. X, c. 174, p. 357-358 - Bonine. Morigia: L. III, c. 43, 
p. 1161 - Ioann. de Barano; 592 - Gazata: Chron. Reg. 45 - Cortusii: L_V.c I, 
p. 855 - Chron. Parm. 269-272 - Carolus IV: Commentar. de vita sua; in Freherio: 
Rer. Bohemicar. p. 90. Hanoviae, 1662 - L'alto di acconlo fra i modenosi e re Gio- 
vannî fu pubblicato negli Opuscoli lettorari ece. di Modena, Ser. I, Vol. VIT, p. 69 a 112. 

(3) + Ex quibus olim complices Bavari praesumplionis et temeritatis solite eri- 
gere conua iam ceporant » - Rob. in Ficker: doc. 309, p 151. 
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avea dovuto continuare sotto la tirannide dei Fogliani e dei Manfredi 
«ei quali vanamente avea sperato liberarsi (1). Al tempo stesso Gio- 
vanni trattò segretamente col legato Bertrando di Puyet ed ebbe con 
lui un segreto colloquio a Castelfranco nel di 16 di aprile senza che si 
sapesse delle cose trattate (2). Guelfi e ghibellini allora dimenticarono 
le ire per unirsi a combattere quello che stimavasi nemico comune; 
mentre Giovanni era andato in Francia per trattare de' propri disegni 
col Papa (3), accordaronsi fra loro e, nel di 8 di agosto, in Castelbaldo 
fecero lega i marchesi d' Este, i signori della Scala, i Visconti, i Gon- 
zaga, coutro Giovanni di Boemia (4). Era restato in Parma Carlo fi- 
gliuolo di re Giovanni, giovanetto di sedici anni, affidato alla protezione 
di Lodorico di Savoia; ora cominciossi il lavoro contro di Iui (5). Ma 
già alcuni mutamenti di cose erano qua e là avvenuti. Nel dì 3 maggio 
Malatesta Malatesti di Rimini erasi accordato col Legato e avea fatto 
uscire di là Ferrantino Malatesta e la parte avversa al Pontefice, re- 
stando egli signore (6); dopo di che nel di 7 d'agosto lo stesso legato 
Bertrando assediò Forlì che quasi sola tuttavia resisteva alla Chiesa (7). 





(1) Gazata: Chron. Reg. Roc. It XVIII, p. 45. 
(2) Gionnni Villani: Lib. X, 169, pag. 350. - Nell Archivio Vaticano ( Ca- 
stello, Cassa 203 ) è Un « Inaetatu4 linbitus îitor dum. Ioann, eto. et Regem Bohe- 
tnie +, col quale sotto certi patti si concedono al ro in feudo Parma, Modena, Reggio; 
ma non paro che un disozno di trattato, non trattato conchiuso; manca di data © della 
firma dei notai che doveato rugara» l'atto. Forso si riferisco ai colloqui col Puyet. (n). 

(3) Giov. Villani: L. X, c. 182, p. 359. 

(1) Muratori: Piena espos. doc. %, |. 366 - Carolus: Da vita sua, 90. 

(5) Carlo stesso scrive clio gli alleati s° erano giù diciso le città: « Veronensi Bri 
si Parmensem civitates, Mantuano Regium, Ferrariensi Mutinam, Mediolonensi 
Papiam, Bergomum et Cremonom, Florentinis Lucom » Carolus IV: De vita sua, 
pagina 90, 

(6) Ferrantino andò prima a Bologna dal Logato, poi a Ferrara, e fnalmento and) 
i stara in Friuli a Porto BulTslò Jlove si formò cinque mesi - Broglio: Cronaca ms. 
P 231. Questa cronaca che è nell'Archivio Vaticano fra In carte Garampi ci pare Ta 
stessa che il Tonini trascrive come anonima fino al principio del sec. XV, continuando 
poi a cisnrla come del Broglio sulo da quel prato. 

(7) Broglio: Cronara ms paz. 331 dell’ Archiv. Vaticano - Carto Garampi. Cro- 
nache 7 - Ano Caesenat. p_1152 - Giov. Villani: L. X, c. 180, p. 359. 







































(4) L'abboccamento del re Giovanni con il legato Bortrando avvenns a Piumazzo, 
Se il documento qui citato dal Balan realmente si riferisce 4 quel colloquio, sarebbe 
sulficiontemente spiegato il mistero che lo circonda. Cerlo è che di là il ee il legato 
si partirono di pieno accordo « pacem fscarunt invicem cum fuerit voluatas domini 
papao » Matth, de Grilfon in Rer. Ital. Script. XVIII, 145. Da allora re Giovaoni 
venno tenuto qual traditore, e, como appare dal citato De GrifTonibua, si credette che 
gli agisse d'intesa col Papa. Di ciò si vale assai Gregorovius: VI, 213. Vedi anche 
Cipolla: Storia delle Signorie ital. pag. 52. (M. R.). 
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Difendeva la città Francesco Ordelaffi che durò per otto mesi finchè, 
perduta Forlimpopoli, Francesco cedette e nel dì 96 marzo del 1332 
fu convenuto che, tornando Forlì alla Chiesa, egli governerebbe For- 
limpopoli (1). Ai 26 di luglio del 1331, essendo Pistoia lacerata dalle 
fazioni e parte de' cittadini volendo a signori i fiorentini, questi man- 
daronvi cinquecento cavalieri e millecinquecento fanti ed ebbero senza 
altro la signoria per un anno, tornando i guelfi in città; e sì furono 
contenti i pistoiesi de’ fiorentini che prolungarono d'altri due anni la 
nuora signoria (2). Anche le forze di re Ioberto eransi accresciute, 
lasciandogli i nemici tranquilla Genova; perchè mossi i Catalani contro 
questa città con grosso naviglio, come quelli che tenevansi offesi da 
navi predatrici genovesi, posero timore nei cittadini; sì che i guelfi 
interni e i ghibellini fuorusciti si riconciliarono e nel di 8 di set- 
tembre del 1331, restando la signoria a re Roberto, i ghibellini tor- 
narono în patria. Pochi giorni dopo il marchese di Monferrato tolse a 
re Roberto Toriona (3). 

IV. Intanto il cardinale Bertrando del Puyet ebhe nel di 10 di Brrtresdo 
gennaio del 1332 piena signoria di Bologna, che sperando que'cittadini tutte 
il presto ritorno del Papa in Italia, come Giovanni XXII prometteva 
e come avea intenzione di fare, lasciarongli fabbricare forte castello 
che pareva dovesse servire ad abitazione del Papa (4). Il Cardinale fu 
fatto nel febbraio del 1332 conte di Romagna (5); e per verità tutta 1332 
Romagna omai era stata da lui ricuperata; ma sorsero presto în Bo- 
logna ed a Firenze sospetti che egli volesse farsi signore delle città e 
crearsene un regno per sè 0 diviso con Giovanni di Boemia; crebbero 
questi allorchè si videro imprigionati da lui vari cittadini bolognesi (6) 
e poi apertamente favorite le parti di re Giovanni. Intanto i guelfi di 
Brescia, stanchi del governo del Bocmo, che avea rotto i paiti a danno 











rmncia 





(1) Giov. Villani: L. X, c. 190, p. 361 - Ann. Cassen. 1153 - Bonoli: Stor. di 
Forlì I. 367-368. Forlì, 1826. 

(2) Giov Villani: L. X, c. 187, p. 360 - Marchionne Stefani: VI, 153. 

(3) Georgius Stella: 106? - Gioo. Villani: LX, c. 18%, p #61 e 195, p. 802. 

(4) Ioannes: Reg. Li VI, ep. 1597 - Ruynaldus: ad 1332, %. 8 - Giov. Villa 
L. X, c. 200, p. 363. (a). 

(8) Gior. Villani: L_X, c. 20I, p. 364. 

(6) Gli imprigionati furono quatiro dlei principali cittarini, Taddeo Pepali, Andalò 
Gritfoni, Bornio Samaritani, Brandoligi Gozzadini. Matth. de Griffon. in Rer. Ital. 
Script, XVIIL 147, (M.R.). 
















(a) Nella lettera che Giovanni XXIL scrisse ai 30 settombre del 1329 ai bolognesi 
per rallegrarsi della lega conchiusa tra essi e Roberto di Napoli, Siena, Perugia ed il 
Legato, contro Lodovico il Havaro, non vi è cenno' ulcuno di questo progetto di tra- 
sferire la sede da Avignone a Bologna, Non ammelto che Lutto questo fosse un arti- 
fizio di Bertrando, come fu asserito da alcuno. ( M. R.) 
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loro, mandarono segretamente a Mastino della Scala, promettendogli 
la città purchè la liberasse dal re. Mastino accortamente avvicinossi 
con grossa schiera, nel dì 14 di giugno furongli aperte le porle e con 
poca difficoltà tolse anche il castello per oro, lasciando liberi intanto 
i guelfi di opprimere e di cacciare i ghibellini che quasi tutti fuggi- 
rono nel dì seguente (1). Gli Estensi di Ferrara, riconciliatisi al tutto 
colla Chiesa, aveano aiutato Mastino in quell’opera, ed i fiorentini, 
cresciuti sempre più ne’ sospelti contro il cardinale Bertrando, che te- 
mevano volesse farsi signore di Firenze, accostaronsi alla lega dei Si- 
gnori lombardi, come fecero anche quelli da Correggio ed ì Rusca, 
sicchè nel di 16 di settembre del 1332 si strinse nuova lega « contro 

sare Giovanni e contro chiunque volesse turbare i diritti o toccare le 

miterre de'collegati », acconsentendo a ricevere nella lega stessa, se lo 
chiedessero, re Roberto, Perugia, Orvieto, Volterra, Siena, Colle, San- 
gemignano, Prato e Samminiato (2). A quel tempo stesso Azzo Visconti 
nel di 27 di settembre tolse anche Bergamo alle genti di Giovanni (3).Sul 
finire di settembre Rinaldo d' Este assediò San Felice, castello del Mo- 
denese, e colle genti di Alberto della Scala e di Guido Gonzaga si 
spinse fino a Modena dove Manfredo de'Pii si difese da valente; le 
genti della lega stettero sotto San Felice sino al di 25 di novembre, 
quando Manfredo de' Pii, avute genti dal Legato che allora apertamente 
gettossi alla parte di re Giovanni, dai Rossi di Parma e da Carlo fi- 
gliuolo al re, così fieramente assali i collegati che diede loro grave 
rotta (4). Ma questo non tolse che Azzo Visconti sulla fine di novem- 
bre, aiutato dai Beccaria, non cacciasse le genti di re Giovanni da 
Pavia, quantunque non potesse riavere il castello prima del marzo 
del 1333 (5). Era stata guerra fra Firenze e Lucca, assediando i Luc- 


















(1) Malverius: Chron. Brix. c, 74, p. 1004 - Qui finisce questa cronaca - Gior. 
Villani: LX, c. 208, p. 64 - Cortusii: V, 2, p. 856 

(2) Ficker: Urkunion, p. 153-154, doc. 316 - Marchionne Stefani: VI, 157. 

(3) Giov. Villani: LX, c. 201, p. 865 

(4) Gior. Villani: LX, c. 210, p. 366 - Carolus IV: p 91 - Gazata: Chron. 
Reg. p 47 - Morigia: 1162 - Cortuaii: 856 - Ai 7 di novembre Papa Giovanni avea 
scritto alla lega non impedisse i modenesi che accennavano a volere tornare sotto la 
della Chiesa - Ficker: Urk (p 155, Doc 319) - Paro che il Verci ( Marca 
doc. 1197) abbia letto male leggendo: « civitas Mantuana; xo pura non trat- 
tasi di duo atti diversi come pu) sospettarsi dalla data di Verci (4 Nov.). 

(5) Giov. Villani: L_X, e, 211, p. 367. (a) 



















(0) I Castello di Pavia, già fabbricato da Matteo Visconti. si teneva ancora ai 
Li marzo del 1533 per ro Giovanni, il quale in quel di, tornato di Germania, vi si ac- 
costò con oltocento militi p*r cacciare le truppe di Azzo che lo assediavano, ma non 
gli riescì che eli farvi ponetrare qualche po'di veltovaglia Il castIlo dovette arren- 
dersi alle armi di Azzone Visconti nel mese di giugno Veti Robolini: Notiz. ator. 
Paria, Vol. IV, part I, pag, 237 seg. (M_R.). 
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chesi Barga; sicchè guadagnato da’ fiorentini il marchese Spinetta, 
questi prese obbligo di aiutare Barga e tentò farlo nel settembre mo- 
vendosi da una parte mentre i fiorentini uscivano per questo stesso da 
Pistoia. Ma Simone Filippi, vicario a Lucca di re Giovanni, seppe così 
ben fare che ogni prova fu inutile e Barga venne in mano de’ luc- 
chesi nel di 15 di ottobre del 1332 (1). Anche fra pisani e senesi du- 
rava guerra, sconfitti prima i pisani nel dì 16 di dicembre, poi vinti i 
senesi da’ pisani e dalle genti di re Giovanni, non essendo soccorsi 
da' fiorentini, del che serbarono grande ira (?) 

V. I sospetti degli italiani si volsero in certezza quando il cardi- se 
nale Bertrando del Puyet nel dì 25 di gennaio del 1333 assali sleal-%! Fre 
mente il Ferrarese; ma ne fuggì subito, allo avvicinarsi dî Rinaldo « Ferrara 
d' Este. Ritentò la prova da Argenta e nella notte del 6 di febbraio 
fece prigioniero il marchese Nicolò e altri 40 e prese Consandoli; con 
numeroso esercito comandato dal conte d' Armagnac si spinse innanzi 
fino a Ferrara, assalendola dal Po colle navi e dalla terra e prendendo 
anche il borgo di S. Leonardo. Ma a' ferraresi giunsero presto gli aiuti 
degli alleati (3); da due mesi durava l'assedio quando Rinaldo nel 
di 14 di aprile assali improvvisamente il nemico e del tutto lo disfece, 
avendo prigioni il conte d' Armagnac, due nipoti del Legato, due Ma- 
latesta di Rimini, due Manfredi di Faenza, Ostasio da Polenta di Ra- 
venna, Francesco degli Ordelafì da Forlì e molti altri de' più nobili, 

i più dei quali furono rimandati liberi (4) La imprudente impresa avea 
costato caro al Legato, chè gli Estensi poco dopo assalirono Argenta e 
presto tutta la Romagna fu in fiamme. Non era stato sotto Ferrara a 
quei di il cardinale Legato, ma in Bologna dove nel dì 3 d' aprile avea 
festeggiato re Giovanni, tornatosene già di Francia dopo segreti trattati spo eta 
col Papa (5). Il vedere onorato Giovanni in Avignone e il conoscere ira contro 
l'operare del Legato, persuase re Roberto ad entrare esso pure nella " Soveosi 
lega contro Giovanni di Boemia. Nell’ aprile tennesi in Verona una 
radunanza de' collegati « ad onore della Chiesa, di Papa Giovanni, di 
re Roberto e della lega ». In questa Alberto e Mastino della Scala, 
Azz0 Visconti, Franchino Rusca di Como, Luigi Gonzaga di Mantova, 
e i suoi figli Filippino e Franchino, Guido, Simone ed Azzo di Cor- 


























(1) Gios. Villani: LX, c. 265, p. 105 - Marchionne Stefani: VI, 158. 

(2) Giov. Villa 213, p. 367. 

(3) Gli Estensi chiesero aiuti a Verona, Milano, Firenze, Arezzo, Mantora. Vodi 
Cipolla Zoc. cit. pag. 53. (M. R.). 

(4) Il Marchese Nicolò venne liberato dal Card. Legato per ottenere a sua volta 
la liberazione del suo Camerlengo che era stato fatto prigione degli Estensi, March. de 
Griffon. in A. I. SS. XVIII, p. 148. (M. R.) 

(5) Cheon. Estens. 395-396 - Ann. Caesen. 1153 - Giov. Villani: L. X, c. 216- 
218, p. 368-369 - Cortusii: p. 1182 - Carolus IV: De vita sua, p. 93 - Chron. Parm. 
284-285 - Broglio: Chron. ms. p. 231. 
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reggio per mezzo de’ loro legati, e ser Ventura Monaci notaro di Fi- 

renze, Rinaldo Obizzo e Nicolò da Este rinnovarono la lega e conven- 

nero sul numero dei militi che ognuno doveva dare in caso di guerra 

e tenere sempre pronti. Si ordinò: Mastino ed Alberto tenessero 1200 

militi, Azzone Visconti 800, il comune di Firenze 700, Rinaldo ed 

Obizzo d' Este 300, Luigi Gonzaga ed i figlivoli 200, Franchino Rusca 100, 

Giovanni Visconti signore di Novara 50, il signore di Pavia 100. Si 

stabili poi il numero de’ fanti, i luoghi dove accorrere e gli ordini, e 

finalmento si disse cho capitano sarebbe sempro quello in servigio del 

xe giovanni quale fossero mandati gli aiuti (1), Giovanni di Boemia erasi gettato 

#*° sul Milanese, ma non vi fece gran pro e, stabilita tregua, andossene di 

nuovo a Bologna al Legato nel di 8 di giugno con Orlando Rossi di 

Parma, Manfredo de’ Pii di Modena, Guglielmo Fogliani di Reggio e 

Ponzino Ponzoni di Cremona. Là fecesi lega solenne fra il re ed il 

Legato, poi ai 15 tornò Giovanni a Parma (2). Di là fu a Lucca dove 

cercò cavare danari quanti potè con avversarsi così quei cittadini stessi; 

poi tornò a Parma nel dì 13 di agosto col figliuolo (3). Nel di 19 di 

luglio re Giovanni avea fatto tregua con re Roberto e colla lega sino 

al di di S. Martino; si convenne che, passato quel tempo, non si potesse 

venire alle offese che quindici dì dopo datone avviso (4). Durante questa 

tregua, re Giovanni trovatosi senza danaro e conoscendo non potere 

trarre innanzi le cose, deliberò lasciare Parma ai Rossi, Reggio ai Fo- 

gliani, Modena ai Pii, Cremona ai Ponzoni; per poco pensò vendere 

Lucca ai fiorentini, poi la diede a Pietro Rossi. Venne notizia della 

morte del Delfino di Vienne, ueciso in guerra contro il conte di Sa- 

giovanni voia e amico e parente a re Giovanni, il quale allora più che mai 

in Germania VOlle tornarsene in Germania dove il Bavaro aveagli suscitati contro 

nemici che ne aveano corso le terre. Pensò dare il governo delle città 

restategli al figliuolo Carlo; ma questi non ne volle, conoscendo di 

non poterle difendere, e nel di 18 d'ottobre andossene con lui. Furono 

a Verona nel 20 di ottobre, di là verso il 22 andarono nel Tirolo dove 

trovarono il figliuolo e fratello; lasciarono l’Italia con nessun desi- 
derio di tornarvi, quantunque promettessero di farlo (5). 

VI. Seguivano intanio sempre più gravi le conseguenze della vit- 

toria degli Estensi contro il Legato e, reso impotente re Giovanni, 

tutto precipitò in Romagna. Malatesta e Galeotto, che con tutti gli altri 








Nuov 
to del 
Roma 





(1) Ficker: Urkundon, p. 155-158, doo. 821, 

(2) Matt. de Griffon, Chron. Ban. in Rer. IL XVIII, 149 - Giov. Villani: LX, 
c. 220, p 370 - Carolue IV: p. 92. 

(3) Giov. Villani: L. X, c. 220, p. 370. 

(4) Ficker: Urkundon, p. 161-164, doo. 828, 

(5) Carolus IV: De vita sua, 93-0 - Giov, Villani: L. X, c, 224, pag. 371 + 
Chron. Veron. 648 - Cordusit: p. 1162 - Chron, Parm. p_288 - Broglio: Cron. di Ri- 
mini, ms. p. 23 e 24, 
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prigionieri erano stati liberati dopo divenuti amici di Rinaldo, fatta 
pace con Ferrantino Malatesta, assediarono Rimini nel 17 di agosto e 
nel 22 di sellembre vi entrarono ribellandosi al Legato; a quei dì stessi 
Brancesco degli Ordelaffi, entrato in Forlì nascosto in un carro di fieno, 
pose a rumore la cit e se ne fece signore ricuperando anche Forlim- 
popoli; Gello di Gallisidio si insiguorì di Cesena nel 25 di settembre 
e, assediati i pontifici nel castello, li costrinse a cederlo nel dì 4 di 
gennaio del 1334; Ostasio e Ramberto da Polenta si presero Ravenna, 
Cervia e Bertinoro (1). Anche Roma era fino allora stata commossa da 
interne discordie. Il Pontefice avea veramente disegno di andarvi, e 
forse questo gli fu rotto dai torbidi suscitati per la imprudente con- 
dotta del Legato, e dalle arti del re di Francia. Colonna ed Orsini con- 
tinuavano ad odiarsi (9); nel 1332 il Papa tentò riconciliarli e pacifi- 
care la città mandandovi i cardinali Filippo di Cambarhac, rettore di 
Viterbo, e Giovanni Orsini legato del Patrimonio, coll’ ordine anche 
di preparare i palazzi pontifici per la sua venuta (3). I romani in questa 
speranza dimenticarono le divisioni e di muovo restituirono a Giovanni 
la signoria della città; egli creò suo Vicario il xe Roberto; ma i mali 
di Roma avrebbero potuto guarirsi solo colla presenza del Papa. ll 
legato Giovanni Orsini, a vendicare i nipoti Bertoldo e Francesco. uc- 
cisigli da Stefano di Sciarra Colonna mentre erano andati nel dì 6 
maggio del 1333 verso S. Cesario, contro di Ini mosse le armi, scon- 
volse le città, riaccese le ire, assalì Stefano Colonna in Roma stessa (4). 








(1) Ann, Ciesenat, p. 1153-1153 - Gion, Villani: L. X, c. 227, p. 372 
(3) Il Grogorovius, VI, 215, di Roma nel 1332 scrive: « Ella si consumava nella 

vertà e nell'oscurità col corpo rotto a esangue, ruina della storia universale... La 
tristezza profonda che risente coluj che s'imagina percorrero a giro la città durante il 
Medio Evo, s'aggrava ancor più adesso, perciocchè accanto ai ruderi dell’ antichità, le 
chiese abbandonate e crollanti annuncino eziandio la decadenza della grandezza mon- 
diale cristiana. Le passioni umane non ebbero mai un tentro di tragerlio angosciose e 
di dolenti oscurità più di quello che esse avessero a quel lempo in Roma: di e notte 
con feroci ire ereditarie le famiglie dei nobili pugnavano fra le ruine, e_l' ambizione 
dei baroni combatteva lotto accanite per conquistarsi le fasce porporine del manto so- 
natorio, ossia per disputarsi un’ ombra vana ed un nome. Le case ostili dei Colonna 
rano Rome, all'istesso modo che guelfi @ ghibellini facevano di 
altre città. Entrambo contavano aderonti parimente potenti; în tutte le terre romane 
possedevano casiella © rocche; avevano alleati o parenti in luoghi lontani, fin nell'Um- 
bria e in Toscana. Pertanto l'una fazione non poteva melter briglia all'altra ». (M. R.). 

(3) Questo continuo parlare della sua venuta în Italia, non si creda artifizio 
Giovanni XXII. Era il suo pensiero incessante; © lo si può dedurre dal fatto narrato 
da Petrarca ( Epist. sine titulo XY), © dall'altro del Baluze: Vitae papar. avenion. 
V, pag. 178, sulla promessa fatta dal Papa dopo la sua elezione che non sarebbe mai 
moalaio a cavallo se non per andare a Roma, Andò infatti ad Avignone, ma per mare, 
nè mise mai pieda in stafa. (M. R.), 

(1) Toannes: Reg. VIII, p. 108, 154 ecc. - Raynaldus: ad 1393, $, 24-25 - Gros. 
Villani: L. X. c, 221, p. 370, 
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Se ne dolse assai Papa Giovanni e nel di 20 agosto rimproverò forte- 
mante il Legato e ordinogli di tornarsene subito in Toscana (1). 

VII. Grandi erano le premure del Papa per ricondurre a pace 
1’ Italia nuovamente turbata. In principio del gennaio del 1334 il suo 





se rogzone nunzio arcivescovo d'Embrun raccolse a Pescaria sul bresciano i si- 


Ditordi 
tn Bologon 





gnori della lega nemici al Legato e da parte del Pontefice volle sapere 
le cause di tante divisioni (2). I marchesi d' Este continuarono intanto 
nell’ assedio di Argenta finchè quella terra, invano tentata soccorrere 
dal legato Bertrando, dovette cedere nel dì 8 di marzo del 1334 (3). 
Xllora gli Estensi pensarono a cacciare d' Italia al tutto il Cardinale, 
© co' Gozzadini, co' Pepoli e con altri suoi nemici di Bologna tennero 
segreti accordi per ribellargli quella città; fatte uscire le genti del 
Legato, fingendo necessaria la difesa di Cento, nel di 17 di marzo Bran- 
daligi de' Gozzadini diede il segno e pose a rumore la città e cacciò le 
poche geuti e gli uffiziali di Bertrando impadronendosi del palazzo del 
vescovato, uccidendo quanti francesi trovò, aprendo le carceri, asse- 
diando il Legato nel castello, e, avuti aiuti da Ferrara, combattè con la 
gente tornata în fretta da Cento, I fiorentini, saputo di quegli avveni- 
menti, mandarono a Bologna quattro oratori con trecento cavalieri e 
tanto fecero, aiutati anche dalle preghiere dei veneziani, che i hulo- 
gnesi consentirono che il Legato ed i suoi partissero salvi colle loro 
robe e col danaro. Bertrando partì nel di 28 di marzo e colla guardia 
de’ fiorentini andò a Firenze, poi nel dì 2 di aprile a Pisa di dove per 
mare andò in Provenza. Il castello da lui fabbricato a Bologna fu di- 
strutto (4). La c restò in gran turbamento, chè ognuno de’ grandi 
voleva esserne signore; i fiorentini vi mandarono genti che per due 
mesi impedirono maggiori mali; partiti loro, Romeo de’ Pepoli, i Goz- 
zadini ed i lovo seguaci cacciarono a forza i Sabatini, i Rodaldi, i 
Rovattesi e molte altre famiglie e con rabbia da barbari incendiarono 
case e rovinarono edifizi costringendo nel di 2 di giugno ad uscire più 
che millecinquecento cittadini. Fu fortuna che i fiorentini vi riman- 
dassero subito la gente propria, se no Bologna sarebbe stata al iutto 
guasta (5). Tolto l' ultimo amico che avesse în Italia la parte di Gio- 
vanni di Boemia, la lega continuò ardita contro le poche città che a 




















(1) Ioannes: Epi 
nel 1353 al Papa: 
tem - Italia expectal, succurre precantibus ultro - Petrarchi 
Operum, III, 81. Basileae, 1581. 

(2) Ann. Caesen. 1156, 

(3) Chrom. Est. p. 395-396. 

(4) Gion. Villani: L. XI, c. 6, pag. 352 « Fragm. Îistor, Romanae; in Mura: 
tori: Antig. Ital. VII, 475-481, edit. aret. - Tstor. Pistol, p. 265 - Ann. Caesen. 1158- 
1159 - Chron, Parm. 291 - Apogr. rig. Bologna, ( Attie Mem. Emil. Nuova ser. II, 17. 

(5) Giov. Villani: L. XI, c. 7, p. 373 - Chron. Parm. p. 291. 





in Petrarcha: ad :233, 3 25 - Francosco Petrarca scriveva 
lam Roma futuri - Anxia te sponsum repetit, te cuneta paren- 
Poetic. L. I, ep. IV. 
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questo restavano, e primieramente nell’ aprile del 1334 andò contro 
Cremona per darla ad Azzo Visconti; le genti sue poi andarono contro 
Reggio e Modena guastandone le vicibanze; ma in segnilo, mentre an- 
davasi a guastare il Parmigiano, i tedeschi dell’ oste voltaronsi contro 
la lega e in numero di circa 600 entrarono in Parma, assottigliando 
d'assai l' esercito dei collegati e mettendo in loro tante paure e so- 
spetti che per lo meglio oguuno tornossi a casa sua nel dì 7 di giugno. 
Fu rotto per questo anche il disegno de' fiorentini che, cominciato 
l'assedio di Parma avrebbero dovuto assediare Lucca, e non poterono 
perchè non ebbero i soccorsi della lega (1). I perugini intanto nel 1333, 
vane riuscendo le preghiere del Papa per la pace, a causa della con- 
tesa per Chiusi e Castel della Pieve, mentre della città per vecchi 
patti doveano essere signori gli orvietani, e del castello i perugini (2), 
aveano mosso guerra contro Orvieto dove tiranneggiava Nepoleuccio 
de’ Monaldeschi; Papa Giovanni pregolli a cessare; ma il Monaldeschi 
rovinò nell’ aprile del 1334 per un moto violento suscitatogli contro 
nella città da Manno di messer Corrado che, cacciati tutti i seguaci di 
lui, si fece signore (3). Raccomandò invece il Papa ai perugini di aiu- 
tare il rettore del ducato di Spoleto contro lo scellerato Corrado Trinci, 
che avendo aiutato lo zio Ugolino signore di Foligno ad impadronirsi 
di Bevagna e restato capitano di questa terra, vi commise nefandezze e 
offese sacrileghe a dispregio della Chiesa (4). Non era quella la sola 
usurpazione de’ Trinci, chè anche Assisi aveano occupato a' tempi del 
Bavaro, costretti poi dalle armi pontificie e singolarmente dai perugini 
nel 1381 a restituire quella ed altre terre (5). Nuova guerra arse fra 
Perugia ed Arezzo, arendo gli aretini tentato di impadronirsi nel 1334 
di Città di Castello e di Cagli; nell’ aprile ebbero il dissolto, perdet- 
tero Borgo San Sepolcro; vendicaronsi nel 1335 quando Pier Saccone 
de” Tarlati sconfisse i perugini sotto Arezzo; ciò non ostante nel di 
ultimo di settembre i perugini tolsero Città di Castello a Ridolfo Tar- 
lati (6). Nell'agosto del 1334 per opera di Malatesta Malatesti sorsero 








(1) Giov. Villani: L. XI, c. 8, p. 984 - Ann, Caesen. p. 1161. 

(2) Zoannes: Reg. Ser. XVII, 42. 

(3) Reg. Perugino in Archiv. Stor. Ital. XVI, 2, 507 - Giov. Villani: L. XI, 
e 10, p. 384 - Chron. urbev. in Archi. stor. ital. Ser. V, Vol. III, 35. Manno morì 
poi nel 1337 ed i suoi figli perdettero la signoria che passò ai Buonconti, finchè, pre- 
valsi i guelîi, i figli di Menno tornarono nel 1340. 

(4) Reg. Parug. in Arch. Stor. It. Vol. XVI, 2, 507 - Anche Benedetto XII chiese al 
Trinci la restituzione di Bevagna sul finire di maggio 1335 (Zened. Regest. I sec. 319).. 

(3) Di questo Papa Giovanni riagraziò i perugini con lettero del 16 © 17 nov. del 
1331 - Reg. Per. in Arch. SL Ital. XVI, 2, p. 505 - Anche Montefiascone aveano 0e- 
cupato (.Bened. XII: Reg. II, Com. part. |, Epist. 376). 

(8) Giov, Fillani: L. XI, c. 25 © 37, pig. 388 0 392 - Graziani: Cron. perug. 
- Belforti: St, dipl. di Perug. I, 72 - Cristofani: Slor. Assisi, p. 138-139 - Goracci: 
Ist. di S. Sepolcro, p. 55. 

Batax - Storta d'Italia 8 ediz. » Vol. IV. ss 
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386 stoun n° rratia 
divisioni anche tra i Montefeliro, e il conte Speranza volle togliere 
Urbino a Nolfo ed agli altri figliuoli del conte Federico da Monte- 
feltro; ma, scoperta la trama, Nolfo fu più pronto e cacciò da Urbino 
lo Speranza (1). 





trattare —VIII Lodovico di Baviera intanto, tornato in Germania umiliato, 
“l'ip avea capito come gli fosse necessario riconciliarsi col Papa; Giovanni 


Morte 
del Papa 


non volle acconsentire a patti se egli non deponesse il nome di im- 
peratore usurpatosi. Era quello un giustissimo comando; Lodovico re- 
sistette pur offrendo di annullare quanto avea fatto contro la Santa 
Sede, di riparari anzi, ma a condizione di essere riconosciuto impe- 
ratore (9). Parve în principio del 1334 che finalmente Lodovico rinun- 
ziasse all'Impero; ma tante furono le difficoltà poste in Germania ai 
legati pontifici, tante quelle poste ad Avignone da re Roberto, che nulla 
si potè concludere (3). Intanto i frati apostati che circondavano il dis- 
sennato principe, nuovamente trattolo ad aperta ribellione, aveano tutto 
preparato per la creazione di un nuovo antipapa, guadagnato già alla 
parte avversa a Giovanni anche il cardinale Napoleone Orsini che 
cercava trarvi altri Cardinali, come il Bavaro teneasi certo di avere 
complici molti vescovi tedeschi (i). Ma lo scellerato proposito non valse 
che a macchiare d' infamia il vecchio Orsini che non può esserne pur- 
gato nè dalle lodi del Petrarca nè da qualche bel atto prima di allora 
operato. Il nuovo scandalo non pote compiersi perchè Papa Giovanni, 
caduto malato nella notte del 1 di dicembre del 1334, chiamò a sè nel 
giorno 3 i cardinali che tutti andarono fuorchè il traditore Orsini e il 
Gaetani lontano per causa di legazione. Fatta solenne professione di 
fede al tutto cattolica, Giovanni morì nel di 4 (5). Pontefice a torto 
calunniato di avarizia perchè raccolse danaro per una Crociata che 
non potè compiere non per propria colpa (6); di crudeltà perchè cercò 
ricuperare le terre della Chiesa mentre per certi scrittori aulici il Vi- 
cario di Cristo deve lasciare libera l’opera degli usurpatori e non 
sforzarsi mai neppure a ricuperare il perduto, giacchè per coteste anime 





(1) Ann. Caosen. p. 1161 - L' Ugolini: Stor. dei Conti e Duchi d' Urbino, I, 128, 
leggendo malo il tosto degli annali, pose il fatto malamente nel 1335. 
(2) Raynaldus: ad 1330, $. 33-35. 
(3) Raynaldus: ad 1330, 8. 20 et seq. - Henr. Rebdorf. Annales; în Freher: 
I, 425 - Ptolomaews Luc, Vila Ioann. in Balus.: Vitae, 1, 176. 
" 4009, pag 164-197 - Raynold. ad 1334, $. 31-33. 
(5) Ragnaldus: ad 1334, 3. 34 et seg. - Giov. Villani: L. XI, c. 19, p. 386. 
(6) Agli 8 marzo 1334 erasi già convenuto fra il Papa, i veneziani, il re di Fran- 
cia, quel di Cipro, l'imperator greco o i cavalieri di Rodi, di mandare entro maggio 
a Negroponte 46 galere approvigionate per cinque mesi, cioò 10 Rodi, 10 Venezia, 6 il 
re di Cipro, 6 l'imperatore di Costantinopoli, il resto il Papa ed il redi Francia. Pel 
1835 doveano mettersi in maro 30 galore e 32 navi; speraransi minti dal ro di 
Ila, da Genova, da Pisa - Raynaldus: Ann. 1384 - Commemoriali della Rep. di Ve- 
nezia, I°, 54, Lib. INI, doc. 921. 
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delicate tutti hanno diritto di prendere, ma il Papa non lo ha nè di 
difendere nè di rivendicare il proprio. Fu accusato di eresia da chi 
non seppe intendere neppure 12 questioni; di scostumatezza da chi di- 
menticò che parlava di un vecchio pressochè nonagenario e che mai 
era uscito dalla vista di sua corte, Dottissimo fu, di vita illibata, di 
pura dottrina, di straordinaria attività (1); avrebbe voluto tornare in 
Italia, ma gliene mancò l'anima, e questa fu la vera sua colpa, assai 
diminuita però dalle tristi condizioni delle cose, dalle guerre, dalle 
discordie (2). Ai 20 dicembre fu eletto a nuovo Papa Giacomo Fournier, 
cardinale vescovo di Pamiers, dotto tzologo, piissimo religioso, di co- 
stumi severi, che prese nome di Benedetto XII (3). 

IX. Continuarono turbate nel 1335 le cose d' Italia; i ghibellini, 199 
tornati in Genova per la pace con re Roberto, colsero il punto e sleal- 99 
mente ruppero la fede nel dì 24 di febbraio e assalirono i guelfi che 
voleano prolungare la signoria del re sulla città; si combattè fino al 
di 28 quando i guelfi furono cacciati; ma questi, ricoveratisi a Mo- 
naco, cogli aiuti di Roberto tennero il mare e molestarono da ogni 
parte la patria (4). Rolando Rossi vicario in Parma di re Giovanni, 
vedendo non poter reggere contro la lega e sapendo che Parma dovea Pare 
essere degli Scaligeri, offrì invece di darla ad Azzo Visconti; con questo 
pose alquanta divisione fra' collegati; ma per poco, chè quelli accorda- 
ronsi onde Parma fosse degli Scaligeri i quali avrebbero poi aiutato Azzo 
ad avere Piacenza e Sandonnino ; nel dì 4 di giugno Parma fu data 
dunque a quei della Scala, ed Alberto vi entrò poco dopo (5) Di là 
andò a dare il guasto al Reggiano, sicchè Guido e Roberto Fogliani ce- 
dettero a patti nel dì 3 luglio la città di Reggio che nel dì Î1 fu data 
in signoria ai Gonzaga i quali però furono poco contenti di doverla rico- 
noscere come în feudo da Mastino della Scala (6). Meno fortunati fu- 














Heggio 








(1) Di questa straordinaria attività di Giovanni XXII, che abbracciava tutto il 
mondo, sono prova i suoi volumi di regesti conservati nell’ Archivio segreto papale 
contenenti, secondo il Dudik: Iter Romanum, parte II, Das pàpetliche Regesten- 
wesen, Il, 4, sessantamila alti; e secondo il computo della Civiltà Cattolica, ottobr. 
1884, pag. 35, circa oltantamila. ( M. R.). 

(2) Il più svergogaato degli accusato 











suoi è il calvinista Sismonti, che altri mo- 
derni con ignoranza e inala fede copiarono - Dei vari che difessro Giovanni, oltre al 
copioso Rinaldi, meritano ossero letti anche il Chrietophe: Hist. do la Pap. Vol. II, 
Libr. VI e Notes Num. 1, pag. 459-464, Tripepî: I Papi d’ Avignone, cap. 15-22, 
Rome, 1877. 

(3) Anon. Vita Bened. in Baluz. Vitae, I, 197, 213, 219 - Ptol. Luc. ibi 
- Giov. Villani: L. XI, c. 21, p. 387. 

(4) Gion. Villani: L. XI, c. 24, pag. 388 - Georgius Stella: p. 1068 - Chron. 
Parm. 310-311 - Ann. Ceesen. 1163. 

(5) Chron. Parm. 311-319 - Gazata: Chron. Reg. 5! - To. de Cornazano: p. 976 
- Da Erba: Cronaca, pag. 433 o seg. Parmae, 1858 - Cortusii: L. V, p. 867. 

(6) Cortusii: L. IV, p. 867 - Io. de Cornasano: p. 377 - Gasata: p. 51, 
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chesi d’ Este, perchè nel combattere Modena il marchese 
Itinaldo si ammalò e, tornato a Ferrara, vi morì poi nel di 31 di di- 
cembre, dopochè suo fralello Nicolò ebbe acquistato tutte le terre in- 
torno alla città che ciuse da ogni parte (1). Azzo Visconti nel di 25 
luglio andò a Como di cui Franceschino Rusca, ridotto a mal ter- 
mine, gli offerse la signoria; Azzo ebbe pure nel di 31 d'agosto la si- 
gnoria di Lodi datagli da’ cittadini stanchi dell’ usurpatore Pietro Tre- 
imacoldo. Ai 18 di ottobre anche Crema gli si sottomise (2). Piacenza 
era della Chiesa; Azzo spinse Francesco Scouo a cacciare i Fontana 
ed i Fulgosi, e costui lo fece nel dì 25 luglio; gridato subito signore 
della città, ricusò darla al Visconti, che per questo si volse ai fuoru- 
sciti e mandò loro tante forze che în poco tempo strinsero anche Pia- 
cenza. Egli stesso vi andò nel 1386 e la ebbe nel di 15 dicembre la- 
sciando allo Scotto Firenzuola (3). Già San Donnino era stato conqui- 
stato da Azzo fino dal marzo (i), e re Giovanni non possedeva più ormai 
iu Italia un palmo di terra, dacchè anche Modena era caduta in mano 
agli Estensi per trattato con loro fatto da Guido e Manfredo Pio col- 
l’aiuto di Mastino della Scala. Cedendo Modena agli Estensi, i Pio 
convennero che sarebbero traltati come amici, tornerebbero in Modena 
tutti i ghibellini e i guelfi Rangoni, Boschetti, Guidoni; resterebbe ai 
Pio Carpi con San Felice; a loro sarebbero assicurate e difese le case, 
le terre, i eni che possedevano; la casa Pio e i suoi Deni presenti e 
futuri sarebbero per sempre esenti da ogni onere e gravame nelle 
persone e nelle cose, da dazi, gabelle, imposizioni; ed ogni anno, du- 
rante la signoria degli Estensi, questi pagherebbero ai Pio milledu- 
gento fiorini (5). Così Obizzo e Nicolò elbero di nuovo la città che 














(1) Chron. Estense, 51 » De Barano: Chron. Mutin. 595 » Moranus: p. 126 - 
Ann. vet. Mut, 82 - Cortusiî: p. 868. 

(2) Boninc. Mor. Lib, III, 0. 46, p. 1163-1165 - Galv. Fiamma: Man. Flor, 
0. 373 - Gazata: SI. 

(3) Agazzari: p. 41-42 - Chron. Parm. p. 320 - Giov. Flamma: De gest. Azo- 
nis. p. 1016 - Da Erba: Chron. p. 442 - Ann. Caeson. 1175 - Chron. abrev. Par- 
mae, 348 - To. de Cornazano: p. 377. 

(1) Io. de Cornazano: p. 377 - Cortusii: 868. 

(5) Muratori: Antichità estensi, II, 89-96. Il quale però diede il documento mu- 
tilo nella parte che riguarda lo esenzioni dei Pio in perpetuo dallo gravezzo e tacque 
i periodi che qui soggiungo e che servirono a vincere finalmente una lunga lite fra i 
Pio e l’erario ducalo prima, poi fra i Pio ed il Demanio del Rogno. A pag. 92, lin. 10, 
dopo Mulina, devo seguire, invece del periodo guasto e apecrifo, questo che è nel- 
l’originale: « Item quod dieta domus, possessiones et terrae quas nuno gaudent et in 
Cuturum gaudebunt dieti domini et haeredes de Piis sint et esse intelligantur esentes 
ab omui onere et gravamine lam in rebus quam in personis et sibi servientibus ami- 

‘8 necnon laboraioribus suls. Item quod dicti domini Guido et Manfredus et omnos 
nobiles de Piîs nuns et în futurum sint erempti ab omnibus oneribus realibus et per- 
sonalibus et datiis, redatiis, fundis navium, gabellue, bulletarum quam omnium alio- 
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per qualche tempo era stata soggetta ad Azzo d'Este e poi gli si era 
volta contro. Tutti i collegati aveano avuto la loro parte, fuorchè Fi- 
renze per la slealtà degli Scaligeri i quali, dopo promessale Lucca, la 
aveano tenuta per sè, mostrando di avere molto speso per torla a Pietro 
Rossi; alle proposte larghe di danaro non cedette l'ambizioso Mastino, 
sperando da Lucca dominare altre parti di Toscana, già unitosi nel 133 
agli aretini (1). La slealtà di Mastino gli procacciò potenti nemici, chè, 
non avendo voluto egli conservare gli antichi patti fatti da Padova, 
della quale era signore, coi veneziani, questi negarongli il sale ed egli 
a vendetta fabbricò saline sulla riva del mare e innalzò una torre a 
guardia di quelle. Mastino mandò a Venezia Marsilio da Carrara per 
trattare di pace e questi, scaltro e stanco dello Scaligero, fece in modo 
che si venisse a guerra; i fiorentini si unirono ai veneziani; Marsilio 
e Rolando Rossi fuggirono da Verona dicendosi là maltrattati e non 
sicuri della vita; Marsilio fu creato capitano de’ veneziani e poco dopo 
Pietro Rossi, già ritirato a Pontremoli, fu ricevuto per capitano gene- 
rale. La guerra cominciò alla fine di ottobre con varia fortuna; lo 
Scaligero prese Pontremoli, il Rossi distrusse le saline di Mastino e 
la torre (2). Anche Arezzo, che erasi messo con Mastino, ebbe a patire 
guasti da' fiorentini e da' perugini, e alquanti cavalieri usciti da Luce 
nell'agosto furono assai malmenati da' fiorentini (3). 

X. Marsilio Carrara intanto teneva segreti trattati con Pietro Ri 
























capitano de' veneziani a Bovolenta; sì che questi due volte entrò nei 


borghi di Padova e nel 17 di febbraio del 1397 avrebbe avuta la città 
se la gente che dovea giungergli non si fosse smarrita; ai 23 di feb- 
braio tornò Pietro e bruciò assai case dei borghi, mentre Mastino fa- 
ceva ardere gran parte del campo di Bovolenta. Nel marzo ribellaronsi 
agli Scaligeri Cittadella © Camposampiero (4), mentre a di 7 di marzo 
Piersaccone de' Tarlali, non accordatosi co’ perugini, cedette Arezzo ai 
fiorentini per venticinquemila fiorini d’oro e per altri compensi di sue 
spese, e ai 10 di marzo i fiorentini entrarono in città. Se ne offesero i 
perugini, ma presto vennero a patti contentandosi di tenere in Arezzo 





rum onerum el gravaminim per omnes passiis, portus, loca prasfastorum dominorum 
Marchionum. Item quod dieti Domini Marchiones provvideri debeant dictis domin 
Guido et Manfredo et suis hacredibus in porpetuum dum erit sibi dominium Matinae 
omni anno mille et duccatam florrnos dividendos inter ipsos de Piis » - Veli: M 
morie di fatto e di diritto e consultazione per la verità pei discendenti della nobil 
casa Pio di Savoia nella causa pendente fra essi 0 il R. Demanio - Bologna, G. Monti, 
1871, pag. 8. 

(1) Giov. Villani: 

(2) Giov. Villani: 
pag. B7I el seq 

(3) Giov. Villani: L. XI, e. 48, pag. 396 e e. 51, pag. 398 - Marchionne Ste- 
fani: VI, 196. 

(4) Cortusii: L. VI. c. 5-6 pag. 875-876 - Giov. Villani: 





Li XI, c, 40 e 44, p. 393 e 395 
Li XI, c 490 54 o c. 56 a 58 - Cortusil: Li VI, cap. 24, 











L. XI c. 58, p.402-403. 
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un loro giudice (1). Sulla fine di marzo del 1337 tentossi uccidere 
Pietro Rossi e fu messo fuoco al campo di Bovolenta dai cavalieri te- 
deschi degli Scaligeri; adirato il Rossi corse nei di 5 d'aprile fino 
sotto Treviso e poco dopo ribellossi agli Scaligeri Castelnovo. Nel dì 
10 di marzo trovaronsi uniti in Venezia tutti î messi dei collegati e 
là rinnovarono la lega contro gli Scaligeri, entratovi già anche Obizzo 
marchese d'Este, Guecello Tempesta, i Gonzaga, i Pepoli, i Pio, Bo- 
logna e molti altri (2). Ribellarousi contro Mastino Guglielimo da Cam- 
posampiero, col castello di Treville, poi le forti terre di Sanzenone, 

la, Montebelluna e Vidor; Conegliano cacciò le genti scaligere; i 
veneziani presero Mestre (3), poi si spinsero sotto Treviso, mentre i 
fiorentini, avute genti da Rimini, Arezzo, Bologna, Perugia, Orvieto, 
Siena e dal re Roberto, guastarono nel luglio fino alle porte di Lucca (1). 
Intanto nel di 14 di maggio del 1337 si scopri la lega de' veneziani e 
fiorentini con i Gonzaga, gli Estensi ed Azzo Visconti (5). Il quale Azzo 
da pochi mesi erasi liberato da Lodrisio Visconti che negli anni in- 
nanzi avea tentato cacciarlo di Milano e poi erasene andato a Mastino 
della Scala (6). Gli sforzi contro Treviso non aveano molto approdato: 
ma Serravalle, Ceneda, quasi tutte le terre del ‘Trevisano si sottom 
sero, e tutti i signori riliellarono le loro castella contro gli Scaligeri. 
Padova non aspettava che il momento d' essere liberata; Alberto della 
Scala vi stava alla difesa, e dopochè per colpa di Luchino Visconti 
andò a malo il disegno di impadronirsi di Verona, Mastino si spinse 
a sua volta contro il campo di Bovolenta dove era Pietro Rossi. 
Accorsero quelli della lega, avendo facile Ja via per discordie delle 
genti scaligere sì che Mastino dovette ritirarsi a Noventa, dove però, 
trovato modo di pagate la propria gente, nuovamente mostrossi così 
forte che il nemico non osò assalirlo ed egli tornò a Verona nel 2 di 
luglio. Carlo figlivolo a re Giovanni di Boemia trovavasi allora in 
Tirolo; Feltre assediata pure dai nemici di Mastino, dal vescovo di 
Feltre, da Siccone da Caldonazzo, dai signori da Camino, era in fiere 
distrette, quando un cerlo Arrighetto di Bongaggio di Belluno andò ad 
offrirne la signoria a Carlo se la liberasse; Carlo per aspre vie di 
montagna andò con pochi da Agordo verso Belluno dove era per gli 


















































(1) Gion, Villani: L, XI c. 60-61 pag. 403-105 - Belforti: Si, dipl. di Perugia, 
1, 72-74 - Marchionne Stefani: VI. 209. 

(2) Giov. Villani: L. XI, c.62, p. 405-406 - Cortusii: L. VI, c. 6, p. 876 - Cro- 
378- Verci: Marca, XI, 74-70. 
L, VI, c. 6 p.876 - Verci: Marca, doc. 1315, vol. XI, p. 85 - Chron. 
patav. Rer. It. VIII, 443 - Lo notizie storiche del castello di Mostre, Vol. I, pag. 81 
(Venezia, 1839), suppongono inveco fallita l' împresa di Mestre. 

(4) Giov. Villani: L. XI, o. 69 - March. Stefani: VI, 212 e seg. 

(5) Cortusii: L. VI, c. 7, p. 877 - Giov. Villani: L. XI, c. 62, p. 406. 

(6) Bonine. Morigia: L. III, c. 47, p. 1165. 
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Scaligeri Arrighetto che gli aperse le porte nel dì 4 di luglio e gli 
diede la siguoria. Di là Carlo co’ Bellunesi andò dinanzi Feltre, mentre 
le genti di Mastino stavano di fronte a quelle della lega. Per sei set- 
timane Carlo restò sotto Feltre, trattando l'una parte e l'altra per 
averselo amico; accordossi co' veneti e poi ebbe Feltre per fame e nel 
di 13 agosto fu confermato dal Vescovo in quella signoria. Allora trat- 
tarono con lui anche i Carraresi; nel 28 luglio egli era già entrato 
nella lega (1). Padova fu perduta dagli Scaligeri singolarmente per la 
iniquità di Alberto della Scala che aveva disonorata la moglie di Uber- 
tino da Carrara. Avea dissimulato Uberlino, ma in segreto egli e Mar- 
silio aveano trattato colla lega, singolarmente con Pietro Rossi. Quando 
Mastino nel luglio tornò a Verona, i due carraresi aveano pronto tuto 
e Pietro Rossi entrò per porta Pontecorvo mentre a Santa Croce davasi 
l'assalto per trarre colà la attenzione di Alberto della Scala, il quale 
fu faito prigione nel suo palazzo; Marsilio da Carrara fu gridato capi- 
tano di Padova nel dì 3 di agosto. Grande fu la letizia per quel fatto (2). 
Si assediò dai collegati Monselice, ma nel di 8 di agosto Pietro Rossi 
morì per ferita avuta în un combattimento. Otto giorni dopo morì 
pure di malattia Marsilio Rossi e a capitano generale dell’ esercito fu 
chiamato Rolando Rossi (3). Restavano liberi dagli Scaligeri tutti i 
feudi dei da Camino e altre terre sulle quali ripresero la antica auto- 
il Patriarca d' Aquileia e il vescovo di Ceneda (4). Di molte ca- 
stella del Cenedese farono investiti dal vescoro Francesco Ramponi i 
Procuratori di S. Marco di Venezia (5). 

XI. Nel di 5 di ottobre le genti di Azzo Visconti d'accordo con, 
alquanti bresciani entrarono in Brescia, cacciandone Bonetto Malavi- 
cino che la teneva per Mastino e che si rifugiò nella parte nuova della 
città, dove resistette fino agli 8; il castello cedette solo in novesbre (6). 
Azzo peraltro col volerne essere signore si avversò i Gonzaga ed altri 
della lega. Avvilito Mastino, nel novembre e nel dicembre trattò di 
pace, offerse ai fiorentini Lucca, ai padovani Monselice, ai veneziani 








(1) Cortusii: L. VI, e. 8-9, p. 878-880 - Carolue IV: Do vita sua, pag. 98 - 
Verci: Marca, Vol. XI, p. 89-91, doo. 1318 - Il trattato di Carlo co' veneziani, Noren- 
tini ecc. è in Fieker: Urkunden, 165-168, doc. 531. 

(2) Cortusii: L. VII, c. 1, p. 881 - Boninc. Morigia: L. III, c. 50, p. 1170 - 
Rob. Pappafava: Dis. stor. sui Carraresi, 74-76 - Verci: Marca, XI, 100-106 - Il 
Doge Fr. Danilolo nel dì 4 agosto ne diede notizia ai perugini - Reg. Perug. in Ar- 
ch. Stor. XVI, 2, 509. 

(3) Cortusii: L. VII, c. 4, p. 884 - Io. de Cormazano: p. 378. 

(4) Verci: Marca, XI, IL1-112 0 doc, 1323, p. 109-103. I feudi del Caminosa 
furono dati in gran parle a Federico Savorgnan; a lui il patriarca nel di 22. marzo 
del 1329 cadette pure interamente Osopo - Pollo: I Savorgnani, p 56. Venezia, 1856. 

(5) Verci: Marca, XI, 96-99, doc. 1321. 

_. (6) Galv. Flamma: De gest. Azon. 1019 - Verci: 
siî: LVII, c. 6, p. 886. 
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Treviso; poi mutò disegno, avendo intanto mandato al Bavaro perchè 
gli spedisse genti e offrendogli in cambio la signoria di tutto. Nel dì 
7 dicembre furono a Verona due messi di Lodovico, e i veneziani per 
questo ruppero le trattative, Nel dì 10 gennaio del 1388 il conte d'Asperg 
fu a Treviso con genti tedesche come governatore, promettendo che 
presto il Bavaro stesso verrebbe; nel dì 3 febbraio uno dei messi te- 
deschi fu a Venezia, Intanto Mastino cercava salvezza da ogni parte, 
volgendosi a Papa Benedetto, a Roberto di Napoli; poi riprese animo, 
forse al vedere vacillanti e poco concordi i nemici (1). Ma questi nella 
fine di febbraio gettaronsi sul Vicentino, e nel dì 13 marzo Rolando 
Rossi, Guecello Tempesta e Marco Ruzzini coll’ esercito si spinsero ad 
Albareto, passarono l' Adige, predarono e bruciarono fino alle porte di 
Verona, poi tornarono a Montagnana 2). Intanto Marsilio da Carrara 
venuto in fine di vita, nel dì 10 marzo fece da’ padovani eleggere a 
capitano Uliertino da Carrara figlivolo di Tacopino, sno lontano pa- 
rente, e morì nel dì 21 di marzo pianto da' suoi conci tadini e onorato 
come grande e prudente signore (8). Circa a quel tempo furono sco- 
perti segreti trattati di Arrighetto da Bongaggio, lasciato in Belluno e 
Feltre suo Vicario da Carlo di Boemia tornato in Germania, con Lo- 
dovico Bavaro; Giovanni duca di Carinzia, fratello di Carlo, venne con 
seicento cavalieri verso Belluno dicendo andarsene al patriarca d'Aqui- 
lea, e nel dì 5 di aprile preso prigione Arrighetto che gli era venuto 
incontro, lo mandò in Carinzia, togliendo così questa speranza a Ma- 
stino che dovea aver mano nei trattati (i). Nel di 19 d'aprile i col- 
legati tomarono sul Veronese e sul Vicentino a recarvi distruzioni ed 
incendi; stettero poi a Monteforte sino a' 5 di Maggio predando Cerea 
ed altre ricche terre; ribellossi a Mastino Montecchio ed invano egli 
tentò ricuperarlo, soccorso quel castello quando trovavasi all’ estremo. 
Riusciti infelici altri tentativi, Mastino pensò davvero a pace; nel luglio 
del 1338 trattossene a Venezia, ma traendo in Inngo le cose, intanto 
continuossi la gnerra, Ai 19 di agosto il valoroso difensore di Mons 
lice Pietro del Verme, non sperando più soccorso, cedette la fortezza 
ad Ubertino da Carrara; ma la rocca si difese ancora da certo Fioreno 
sino ai 28 di novembre; Ubertino macchiò la vittoria col mandare alla 
forca Fioreno (5). Mastino, già crudele per sè stesso, era divenuto rab- 





























(1) Cortusii: Li VII, c. 8, p. 887 - Verei: Marca, XI, 120-125. 

(2) Cortusii: L. VII, c. 8, p. 887. 

(3) Cortusîi: L. VII, c. 9-10, pag. 888-889 - Chron. Patav. in Rer. It. VIII, 44% 
- Rob. Pappafava: Diss. 140-153 - Ubertino dinanzi sraposteato @ vizioso mutò allora 
modi. Di lui scrisse il Vergerio seniore: « Audivimus de Ubertino nujer qui, quum 
antea complices multos ne ministros seelerum huberet, dominus. faetua, eos. seorsim 
evocavit atque admonuit ut ab his abstinerent « P. Paolo Vergerio: Epistole, p. 77. 
Venezia, 1887. 

(4) Cortusit: L. VII, c. 11, p. 890. 

(5) Cortusîi: L. VII, c. 11-13, pag. 890-893 - Chron. Patav. p. Mi4 - Parisius 
de Cereta: p. 651. 
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bioso per tante sventure e nel dì 27 d'agosto, cavalcando per la città, 
incontratosi con Bariolomeo della Scala vescoro di Verona, lo uccise 
per sospetti di tradimento messigli in capo da Azzo di Correggio (1). 
Nel di 19 di ottobre le genti della lega avvicinaronsi a Vicenza che 
doveano avere per segreti trattati con Vivaro de' Vivari; mai provvedi- 
menti di Mastino insospetlitosi valsero a mandare în nulla l'impresa; 
impadronironsi i collegati dei borghi, ma la discordia li divise, e in- 
tanto, condottisi innanzi i trattati, nel 2 di novembre del 1338 si po- 
sero i patti; nel di ? dicembre Mastino consegnò Treviso ai veneziani 
che mandarono a governarla Marco Foscarini (2). Posersi poi i vene- 
ziani a fare accettare la pace agli altri; i fiorentini avrebbero voluto 
Lucca, gli altri Parma; dopo varie difficoltà la pace fu conchiusa nel 
di 24 di gennaio del 1339. Per questa gli Scaligeri cedevano alla re- j3io 
pubblica di Venezia Treviso, Bassano e Castelbaldo; la repubblica ri- 
nunziava Bassano e Castelbaldo ad Ubertino da Carrara; i fiorentini 
aveano dagli Scaligeri Buggiano, Pescia, Altopascio, Colle; agli Sca- 
ligeri restavano Verona, Vicenza, Lucca, Parma; Alberto della Scala 
dovea tornare libero; altre condizioni venivano fissate per l' utile del 
commercio veneziano; a' collegati lontani, come a Carlo di Boemia, fu 
concesso di far parte della pace entro tre mesi (8). Per la pace resta- 
vano inoperose le genti tedesche al servigio di Mastino; Lodrisio Vi. 
sconti le prese per sè, ne formò la compagnia che disse di S. Giorgio 
e recò la guerra contro Azzo signore di Milano; ma a Parabiago fu 

vinto da Luchino nel di 21 febbraio del 1339 e, perduti quasi tutti i 
ladroni che formavano il suo esercito, restò prigioniero con due fi- 

gliuoli (4). 

XII. Frattanto Lodovico Bavaro avea trattato di pace con Papa Be- 1 pavaro 
nedetto XII, che avrebbelo volontieri accolto a penitenza se Filippo die Pep. Be- 
Valois avesse sinceramente aiutato quell’ opera e se meno dubbia fosse "fe" 3!! 
apparsa la fede di colui il quale, anche nel 1336, avea trattato con 
Papa Giovanni e poi avea violato le promesse fatte ed era tornato ai 
vecchi modi (5). Nel dì 28 di ottobre di quell’ anno 1336 scrisse anche 






ta Pace 


























(1) Parisiws de Cereta: p. 651 - Bartolemoo era figlivolo naturale di 
fratello di Cangraude - Biancolini: Note alla Cron. del Zagata, Vol 1, p. 





Scaligeri, tav. 2 - Che vi fossero dubbi di tradimento da parte di Bartulumeo lo dice 
Marca, Vol. XI, p. 162, due 1962. 


anche un breve di Benodotto XII - Ver 

(2) Cortusii: L. VII, cap. 16 e 18 - pag. 891-896 - Vert 
Vol, XI, 121-129. 

(3) Verci: Marca, Vol. XI, 121-128, doc. 1331 - Sarayna: Historie e Mutti delli 
Veronesi, pag. 54-54 v. Verona, 1542 - Cappelletti: Stor. di Venezia, IV, 125 e seg. 
pubblicò il trattato. 

(4) Cortusii: p. 899 - Galvanzus Fiamma: De gest. Azon. 1022 - 
L. XI, c. 97, p. 421 © seg. 

(5) Raynaldus: ad 1336, 17 a 30. 





Marca, Doc. 1331, 
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a Papa Benedetto chiedendo perdono dello scisma, scusandosi di avere 
peccato per ignoranza, per desiderio di vendetta e per disperazione di 
vere pace: anche domandò venia dello avere protetto per politica i 
conti e i Fraticelli senza però acconsentire alle loro eresie; con- 
dannò la appellazione fatta contro Giovanni, abiurò ogni mala dottrina 
«li Gianduno e di Marsilio, confessò avere malamente ricevuto in Roma 
la unzione e la corona imperiale da chi non ne avea podestà, si disse 
pronto a deporre il nome imperiale; finì chiedendo di essere restituito 
in tutti i suoi diritti regii ed assolto dalle censure, & giurò compi- 
‘ebbe quanto prometteva (1). Ma mentre trattavasi e la riconciliazione 
una lega tra Lodovico e Filippo di Valois caldeggiata dalla moglie 
del primo, Filippo esortava il Papa a non accettare patti con Lodovico; 
Benedetto vide il pericolo di ciò e ne scrisse severamente al Valois e 
gli mostrò come l’ utile stesso della Francia volesse la pace con Lo- 
dovico (2). Piegossi Filippo, ma il Bavaro, mentre prima avea giurato 
non richiamerebbe i suoi legati se non dopo conchiusa la riconcilia- 
zione, di improvviso ruppe il trattato e richiamolli. Papa Benedetto 
nel di | d'ottobre se ne lagnò, rimproverollo di unire lo spergiuro 
alle altre colpe e di aggiungere nuove offese con assalire il regno di 
Francia (3). Ruppe Lodovico ogni trattato, riprese nome di Imperatore; 
Enrico duca di Baviera allora si tolse dalla unione collo sleale 0 compi 
la propria riconciliazione colla Chiesa (4). Ma per verità alquanta colpa 
di tutto aveano avuto Filippo di Valois e Roberto di Napoli i quali, 
colta l'occasione della infausta guerra che minacciavasi tra Francia 
al Inghilterra, aveano fatto ogni opera per ritardare, poi per inipe- 
dire la riconciliazione; alla corte germanica gli scellerati monaci apo- 
stati intanto ricuperarono l'antico favore e di nuovo Irascinarono l’iu- 










































(1) Raynaldus: ad 1336, . 31-38 - Ancora al 20 luglio 1337 il Papa scriveva 
in Gormania porch si osortusso il Bavaro i compioro la sua riconciliazione colla Chiesa. 
( Bened. Rog. I. ep. 191 ), el ai 25 agosto lodava Alberto duca d' Austria per le curo 
poste ad allrettare talo riconciliazione © conchiudeva: « Neo per nos silit, nec stabi 
quominus super negocio ipso tsque ad felicem exitum quantum cum divino benepla: 
cito ol Ecslosio honore fieri poterit procetatur; ipso autem (Ludov. ) caveat quod nec 
focorit noc faciat aliqua propter quo negocium ipsum retardari valeat vel otiam impe- 
diri: quo casu non essot nobis et Sali Apostolice a Deo vol hominibus imputandu » 
- Benedietue XII: Rog. Aon. III, op. 239. 

(2) Raynaldus: ad 1337, 3. 2. 

(3) Bened. Reg. III, 190 - Raynaldus: 1317, }. 3 - A Benedetto però erano note 
tutte le trnmo sogreio di Lodovico @ dol re d'Inghilterra, e ai 6 di nov. del 137 ne 
scrisse particolarmente al re di Francia ( Bened. Reg. III, 311). Sulle fine dell'anno 
Lodovico avondo già pensato a guerra ia Italia, chiedeva a Bertrando patriarca di Aqui- 
leia il passo per le suo terre e no aveva rifiuto; di questo si 13 dic. 1337 Papa Be- 
nedetto lodava quel patriarca ( Bened. Rogest. III, 305 ) @ gli dava facoltà di impar- 
tire indulgenza plenaria a colore che lo aiutassero a respingere Lodovico ( Ibid. UIL, 366). 

(4) Baynaldus: ad 1337, 1. 5. 
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felice Lodovico nel precipizio. Tanto fecero costoro che, mentre man- 
dava verso la metà di giugno î suoi messi ad Avignone, prometteva 
sommissione e facevali accompagnare da lettere di principi e di ve- 
scovi che sembravano accusare il Papa dei trattati interrotti (1), egli dava 
pure ascolto ai consigli scismatici. E con questo gli persuasero nuova 
ribellione; nel dì 15 luglio del 1338 egli raccolse a Reuss una dieta 
dell'impero e, toccato l'orgoglio germanico, compì la lunga serie delle 
usurpazioni imperiali col fare decretare che la antorità imperiale ve- 
niva direttamente da Dio, che l' eletto da' principi non avea bisogno 
di conferma o di consecrazione di Papi, essendo imperetore in forza della 
sola elezione; ribelle e reo di lesa Maestà. chi diceva il contrario (2). 
Però i violenti e bassi modi del decreto del 6 agosto 1338 e la forma 
stessa dello stile danno gravi sospetti che apocrifo sia quell’ alto; chè, 
se fosse vero, e mosirerebbe Lodovico un miserabile bestemmiatore da 
trivio, © darebbe ragione di ogni più sovera sentenza del Pontefice, 
perchè chi avesse scritto una simile iniquità, nonchè imperatore, ma 
neppure uomo onorato avrebbe dovuto stimarsi, e la fecondità dei fal- 
sari tedeschi in fingerlo a quel modo ha mostrato di avere consigliere 
solo l’ odio a Roma, dimenticando convenienze e civiltà oltre a reli- 
gione e decoro (3). Ma i principi tedeschi che mai, e meno allora, erano 











(1) Bened. Reg. IV, 130. 

(2) Goldast: Const. imper. III, 409 - Ma dove aver messo mano nel testo, se pure 
esiste, l' Aventino cha pel primo porta îl documento. 

(3) « D. Petrus atque Paulus... praediterunt, post fata sua... vafros versulos, au- 
daces falsos prophetas, sacerdotes logatos mendaces futuros... dia populo Christiano, abusi 
credulitate stolidi valgi nundinabuatur... et plane nisi asini ad Iyram simus sen 
mus... Qui vult maximus esso sit infimus omaiue, nunciis Christus praecipit, et reges 
quiderm dominantur populo, vos autem servi gregis mei, nompo pastores non domini 
estis. Nibilominus famen quanquam illa clarissima sint famen pessimi Pharisaoi, per- 
ditissimi antichristi, Comitiis Caosareis sulfragiis Principum, rebus impositum, aiunt, 
non esse imperatorem nisi primarius sacerdos, qui dominus rerum et utriusque. pote- 
Statis manceps sit, ancor Nat. Id etsi pravum, ineptum, falsum, perquam absurdum, 
alionum a vita sacordotis crucifii, divino humanoquo iuri, acria contrarium, nos re 
tioni consentaneum sit, tamen illi impostores in malitia pervicaciores quam Lo 
pietato existuat... Diversa sunt sacrificulus et Augustus... ille servorum servus, hic 
princeps princiyum habetur... Ut lumen sophistae illi, monstra et larvao religionis 
Christianae abominanda, elava Horculis repereutiantur... Oportet magis Christo quam 
Pontilici maximo obtemperare... Hasce ob causas bene, recto, atque sapienter ab hoste 
Reipubblicao Christianao ad futurum totius Christianismi cujus illo membrum, si ta- 
mon exiatit, non caput ef, senatum provocamus.. quispiam partinax luarit qui obla- 
derare aut obsirepere ausit, lunquam veritatis osor, pacis conturbstor, hostis. reipubi 
te, inimicus pietatis, satelles Antichristi, mancipium satanoe, porduellionis, perlidiao, 
perjurii reus non philosophorum argumentia vol decretorum sed verbero, vinculis, car- 
<ere, fuligalus, possessionibus, peculio mulciabitur et ultimo s‘ippicio more maiorum 
parricidium Iuat » - Lanig: Cod. lal. Diplom. V, I, p. 99-10? - Questi sono modi da 
frenetico @ da barbaro, nò v'ha pur ombra di quel decoro che non dovrebba mancare 
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giunti ad avere il vero concetto dell’ Impero Cristiano, o sia che fer- 
massero i loro principii a Reuss nel dì 15 luglio, o solo a Francoforte 
nella dieta raccolta da Lodovico nel giorno $ agosto, si resero rei essi 
di piena ribellione verso il Papato e furono non ultima causa dell’apo- 

stasia religiosa della loro nazione. 
La dieta XIII. Nel di 8 di agosto del 1338 raccolti a Francoforte, i prin 
cnedirono prima una lunga apologia che delle opere proprie e delle 
proprie nsurpazioni fece Lodovico, scrittura dettatagli dai soliti apo- 
stati, nella quale combattè la dottrina che « la podestà Imperiale venga 
dal Papa e che l'eletto in Re de' romani non sia, nè possa dirsi Im- 
peratore per la sola elezione, nè abbia autorità e giurisdizione impe- 
riale prima di essere unto e consacrato dal Papa », facendosi forte di 
cavilli e di passi male interpretati, gridando vera la assurdità ghibel- 
lina che l'impero era immediatamente da Dio solo {1); assurdità già 
detta anche dall’ Alighieri, il quale sarebbe stato assai impacciato a 
nominare l'Imperatore al quale Dio avealo dato, 0 il tempo nel quale 
era accaduto per l'Impero quello che fu veramente per il Papato, che 
Cristo diede immediatamente a S. Pietro ed a’ suoi successori. Nè è 
da credere sì grosse le menti tedesche che non si avvedessero del so- 
fisma che la origine divina dell'autorità traeva ad origine divina del- 
l'Impero, quasichè la podestà e l'autorità in generale fosse tutt'uno 
colla istituzione che doveane essere investita, e questa avesse la stessa 
natura di quella, e Dio avesse dato la pienezza della podestà sulla so- 
Le Cale: cietà cristiana a Cesare e non a Pietro, e consacrando l'autorità e i 
""° principii religiosi sui quali questa si fonda, avesso consacrato non le 
varie forme, ma quella solo dell’ Impero, e la tutela dei fondamentali 
principii avesse affidata non al suo Vicario, al quale colla tutela della 
dottrina avea pur dato la infallibilità nella fede, ma all’ Imperatore 
che così sarebbe stato tutore e signore del Vicario di Cristo. Non grosse 
a questo segno doveano essere le menti tedesche, ma la passione le 
annebbiava. L’ Impero, come aveanlo concepito Leone ed Adriano, era 
concetto spiriluale e celeste; come lo coneepirono i principi tedeschi, 
































in un atto imperialo. Mu forse quest'atto recato dal Goldast e dal Liînig, nè l'uno nè 
l'altro mollo forti nella critica diplomatica, non è che una impostura di Giovanni 
Thurmair, detto Aventino, il quato nei suoi Annales Boiorum (L. VII, pag. A78-179. 
Basilea», 1615), 0 lo finse del tutto, 0 lo impasti a modo suo servendosi degli ati del. 
18 agosto è seguenti. Certo le forme sono diserse dal solito, nessun contemporanro 
alluile a questo atto, ma solo a quello dell’8 che sarebbe venuto duo giorni dopo e 
che è assai diverso. Di più vi si parla di Giovanni XXI[ come vivo « Chrislianismi, 
cuts îlle membra, si tamen esistit, non caput est ». Non ho potuto trovare vestigio 
della cosa neppure in Alberto di Strasburgo che pure avrebbe dovuto conoscerla. Adun- 
que recisamente tenzo apocrifo l'atto, che stimo degna opora del rabbioso Thurmair. 

(1) + Potestas rt auctoritia Imperialis est immediate a solo Deo » - E lo ripete 
o volo - Vedi Lamig: Gol. Ital. dipi. I, 104. 
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da Ottone I in poi, fu cosa al tutto terrena e materiale; nel concetto 
Pontificio, la Chiesa dovea essere madre, l' Impero figliuolo ; nel con- 
cetto tedesco, la Chiesa serva, l’ Impero signore; nel concetto di Adriano 
e di Leone, Chiesa e Stato avrebbero dato immagine della città di Dio; 
nel concetto imperiale diedero veramente immagine del regno diviso e 
desolato; quello che avrebbe dovuto essere pace fu lotta, ed è a dire 
che così dovea essere. Bellissimo, ma troppo bello per essere possibile, 
era il concetto papale; brutto e troppo conforme alla irrequieta e guasta 
natura umana era il concetto imperiale; la pace dei felici non poteva 
aversi în terra, e non si ebbe, dovea aversi la lotta de’ militanti, e si 
ebbe, incarnando in sè la Chiesa il principio divino, incarnando l'Im- 
pero la ribellione della wmana superbia. D' altronde ai tempi del Bi 
varo, l'Impero, mutata la propria natura, come tutti gli usurpatori 











tutti î tempi, per vivere, non volendo riformarsi a giustizia, dovea 
correre fino all'ultimo la via delle usurpazioni, e lo fece. Lodovico Bavaro 
aggiungeva l’ ultimo anello alla catena cominciata da Ottone I, lavorata 
da tanti altri imperatori ; egli finiva la catena, e cominciava il popolo 
a lavorare altra catena che dovea servire a stringere non la Chiesa 


solo, ma i principi, i popoli, la civiltà cristiana in nome di un diritto 
pagano ed ateo, legiltimo figliuolo del diritto imperiale nella sua fe- 
conda pienezza annunziato a Francoforie nel 1338, € riconfermato a 
Colonia nel 1339. 

XIV. Dopo il discorso di Lodovico, i principi decretarono ché r.ccismata 
« l'Imperatore era tale per la sola elezione de' principi, nè avea bi- iatipw 
sogno di conferme o di approvazioni: ma perchè alcuni ignoranti delle ,,t%,, 
scritture, avari, ambiziosi, traviati, formavano inique finzioni e dete- "asa 
stabili dottrine, falsamente asserendo che la podestà imperiale veniva tl’ 
dal Papa e che lo eletto non era Imperatore vero se prima non veniva 
confermato dalla Sede Apostolica, e per questi pestiferi principi na- 
scevano liti e discordie, per questo, uditi i principi, dichiaravasi che 
la podestà Imperiale veniva dal solo Dio, e che lo eletto per la stessa 
elezione era vero e perfetto Imperatore, senza bisogno della approva- 
zione del Papa o di altri, e chi altrimenti tenesse giudicavasi ribelle 
e reo di lesa maestà (1) ». Con questo decreto i principi, che voleano 











(1) « Deeretum: in Zenric Redelorf: Ann. in Freher: I, 426-427 - Ecco alcune 
parole del decreto: « Quia tamen nonnulli avaritiao et ambitionis caecitato ducti et 
nullius scriplurao intelligontiam habentes, se divertentes a tramite recti sensum_ in 
quasdam iniqua et prava commenta el in assertiones detestabiles prorumpunt. contra 
potestatem el aucloritatem imperialem... Igilur de consilio et consensu elsetorum et 
aliorum principum imperii, declaramus élo. » - E i monnulli mullius scripturae in- 
telligentiam Rabentes, erano i Papi ed i Concili di sei secoli inleri; a tutti questi i 
principi, in gran parte laici, dell’ Impero insegnavano la Scrittura! Ei principi non 
ricordavano como tutti gli Imperatori 0 presto 0 tardi avessero confessato che l' Im- 
pero veniva dalla Chiese, e come lo stesso Bavaro lo avesse confermato 6 riconosciuto 
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innalzare l' Impero ad autorità divina, lo sconsacrarono del tuito; men- 
tendo ai fatti, alle tradizioni, alle leggi, al giure cristiano, essi resero 
la autorità imperiale non più un sacro uffizio, ma una violenta tiran- 
nide che solo sulle armi e sulla forza posava e che, venuta meno ai 
patti fondamentali e mutata al tutto di essenza, potea scuotersi giusta- 
mente da quanti si sentissero coraggio e forze bastanti. Nè questo solo; 
ma il nuovo Impero mostravasi già usurpatore anche nel Santuario e 
pretendevala a giudice supremo nei principii morali e religiosi, defi- 
nendo un nuovo dogma contro il Papa, ponendo sè stesso ad arbitro 
nelle quistioni di coscienza, uscendo dalla Chiesa per sovrapporsele, 
strappando a Pietro le chiavi per darle a Cesare, 11 popolo Germanico 
fu tradito da' suoi pri e l’apostasia, prima che a Wittemberga da 
Lutero, fu compiuta da Lodovico Bavaro a Francoforte. Il decreto di 
Lodovico fu posto sulle porte della chiesa di S. Bartolomeo in Fran- 
coforte; ma iu quel di stesso, su quelle stesse porte fu affissa la sen 
tenza papale contro il Bavaro e contro quanti comunicassero con lui 
Di questo Lodovico vendicossi col rapire i beni ai canonici di quella 
chiesa, col cacciare i Padri Predicatori dalla città, col far cacciare da 
un vescovo cortigiano i Carmelitani; i Deni rubati ai cattolici fu- 
rono dati agli scismatici, secondo il solito di tali casi nei quali i ti- 
ranni premiano i fedifraghi a Dio e gli abbietti strisciatori di corte (1). 
Ma ad onta delle bassezze e delle viltà numerose, moltissimi restarono 
saldi e, tra il principe sacrilego e il Vicario di Cristo, scelsero questo, 
sicchè la rabbia e la violenza del Bavaro si franse; però, dopo avere 
trattato di nuovo col Papa nell'agosto del 1338, pose nel gennaio del 
1339 condizioni impossibili ad accettarsi dalla S. Sede; dopo d’ essersi 
mostrato più disposto a piegarsi nel 1339, egli continuò nella sua em- 





























‘poco prima, 0 lo aressoro riconosciuto Alberto e Rodolfo 0 i loro antecessori. È fuor 
“di dubbio che in cotesto lotte la mala fede si incontra fra gli Imperiali e non nella 
Chiesa, come la dignità e la fermezza si incontra nei Papi e non negli Imperatori, 
la qual cosa confessò anche il Gregorovius scrivendo: « Nella lunga controversia di- 
battutasi fra la Chiesa e I° Impero, soltanto quella si era mantenuta salda e forte, quo- 
sto no ». Storia di Noma, VI, 259. 

(1) Latomus: Fragm. Annal. Francofar. in Freher: Rer. Germ, Vol. I, app. p. 24 
- Nel di 12 agosto, accusando i Pontefici che « imperium opprimere, delere et destruere 
voluint, eum suis statutis processibus et sentenciis » ordinò che, sprezzando i decre 
Papa Giovanni XXII, tutti del clero, « celebrent, et publice divina officia prosequan- 
tur » a dispetto dell'interdietto che non era valido, e conchiudeva che « quicumque 
in hoc nostro mandato non obedirent, illorum corpora el res a pace exclusimus et in 
proscriplionem demandavimus, omnibus licentiam super eoram corpora et res libere 
concedendo, sic ut quocumque modo graventur, propter hoc nemo iniuriatur, nec ad 
emondam aliquis obligatur ». Proprio coma bestie @ come assassini della peggior sps- 
sie. II testo tedesco del decreto, mandaio a Roma dalla Curia di Costanza, si conserva 
colla traduzione latina a lato, nell" Archivio vaticano. 
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pietà, vanamente cercando Papa Benedetto di farlo rinsavire (1), man- 
dandogli anche come nunzio Arnaldo di Verdala che nulla potè ottenere. 

XV. In Italia allora nessuno più curavasi di Lodovico. Mastino use 
della Scala, ultimo a rivolgersi a lui, umiliato da tante sventure, dopo 
la pace pensò riconciliarsi anche colla Chiesa; sicchè nel dì { di set- 
tembre del 1339 riconobbe vacante l’ Impero ed ebbe dal Papa il Vi- 1%0 
cariato di Verona, Parma e Vicenza con obbligo di pagare ogni anno 
5000 fiorini d'oro alla Chiesa e di mantenere al servigio di lei du- 
gento cavalli e trecento fanti (2). Ai 27 di settembre Mastino ed Alboino 
furono assolti dalle censure (8). Nel dì 16 di agosto del 1339 morì 
Azzo Visconti signore di Milano (4); principe di molte virtù che fece 
molte belle ed utili opere, che parve forse ancora migliore perchè snc- 
ceduto nel principato a poco buoni, seguito da pessimi. La signoria di 
Milano e dello Stato passò a Luchino ed a Giovanni Visconti suoi zii, 
non avendo egli figliuoli; prese il governo Luchino, sospettoso, crudele, 
dissoluto, che mandò in bando i parenti, maltrattò i consiglieri di Azzo, 
non rispettò l’ onore dei cittadini; sicchè presto Francesco Pusterla con 
altri nobili tentarono cacciarlo e porre in luogo di lui i nipoti che 
avea banditi. Fu scoperto il disegno nel 1340; il Pusterla fuggi; ma 
Luchino con finte leitere lo fece tornare co' figliuoli e tutti mandò a 
morte nel 431 (5). Pare che poco prima di morire Azzo avesse avuto 
offerta da’ genovesi della signoria della loro città; ad ogni modo tur- 
batissime vi erano le cose. Nel 1338, essendovi capitani Raffaele Doria 
@ Galeotto Spinola, il popolo nel di 93 di settembre venne alla elezione 
del proprio magistrato che chiamava abate e dovea essere tratto dal 
popolo. Per caso, essendo presente Simone Boccanegra nobile cittadino, 
molti lo vollero eletto; contro il suo volere gli diedero le insegne e, 
continuando egli ad opporsi, alcuni lo dissero signore, poi lo grida- 
rono duca o doge con piena balia, dandogli a consiglieri vari del po- 
polo; i capitani allora uscirono della città e così mutossi il governo 
in Genova cominciando là i Dogi a vita come erano a Venezia (6). Il 





1 Visconti 











(1) Benedictus: Rog. L. V, ep. 392 - Raynaldus: ad 1339, $. 2 - Di quando in 
quando sentiva rimorso € senza i mali frati sarebbe tornato. Ne è prova l'avor man- 
dato al Papa nel settembre del 1398 per nuovi trattati ( Bened. IV: ep. 309-310 et 
de Caria A, IV, p. 2, ep. 51). Le condizioni del gennaio sono nel Reg. Arch. Vatio. 
op. 392-304, 0 riferito anche dai Rinaldi ad 1330, 3. 2 © seg. Nell'archivio vaticano è una 
lettera di Lodovico, 18 Dic. 1338, originale, col sigillo imperiale, nella quale, parlandosi 
dello trattativo si accenna alla futura adunanza di Francfort. 

(2) Raynaldus: ad 1339, 3 61. 

(3) Verei: Marca, XI, 161-163, doe. 1362. 

(4) Bonin. Morigia: L. IV, c. 3, p. 1175 - Gale. Flamma: De gest. 102 

(5) Zoann. de Bazano: Chron. Mut. p. 599 - Bonincontr. Morigia: L. IV, c.4, 
p. 1176-1177. 

(6) Giov. Villani: L. XI, c. 109, pag. 429 - Georgius Stella: Ann. Gen. 1072, 
1074 » Canale: Nuova istoria delta Rep. di Genova, III, 149, 153. 
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muovo reggimento ledeva gli utili de' nobi 
po (1); siechè furono ribellioni e congiure e nel di 5 di settembre 
del 1340, scopertosi un trattato per uccidere il doge, due degli Spinol: 
ebbero tronco il capo (2) Il governo però restava sempre nelle man 
di parte ghibellina. Anche ad Asti nel 20 settembre del 1339 i ghi- 
bellini cacciarono i guelli e, tolta la città a re Roberto, ln diedero 2 
Giovanni di Monferrato, da poco succeduto a suo padre Teodoro. Ma 
poco potè conservare quell'acquisto che gli sfuggiva, e nel 1340 Gio- 
vanni lo cedette a Luchino Visconti che la ciltà fece poi suo signore 
perpetuo (3). Bologna invece tornò devota al Papa nel di 21 di agosto 
ilel 1339, e Benedetto, ad istanza de’ bolognesi, nel 14 di giugno del 1340 

cu vi creò vicario Taddeo de’ Pepoli coll' obbligo dell’annuo censo di 
gitemgss ottomila fiorini d'oro (4), Quanto a Roma, nel 1337 Papa Benedetto 
potè ottenere che Orsini e Colonna facessero tra loro tregua per tre 

auni, e lavorò anche nell’anno segnente per impedire che l'una 0 





e de' potenti d'altro tem. 

















(1) In occasione dell'elezione di Boccanogra vi furono tumulti e saccheggi dei 
quali vittime furono le famiglie dei Salraghi © dei Grimaldi. Il dì dopo l'elezione, si 
costituì un consiglio di quindici uomini del popolo, tutti ghibellini; si elessero due 
podestà, l'uno criminala sopra i delitti ordini tro della città sopra i delitti di 
stato; furono banditi i mobili guelfi 0 i capitani coi loro congiunti ancorohò 
ghibellini. Terminò la cosa l'abbrucciamento che il popolo fece dei libri de' creditori 
della Repubblica cha si custodivano al Palazzetto. Vedi Serra: Storia della Lig. e di 
Gienoca, Vol. II, pag. 306 seg. (M. R. 

(2) Georgius Stella: pag. 1074-1075. (2). 

(3) Benvenuto da S. Giorgio: Cron. di Monferr. 135, 139 - Durando: Saggio 
sula lega lomb. 177-178. Firenze propose al Papa nel marzo 1340 perchè volesse « sibi 
et oceleste saneto Dei do statu sovoro et tuto providoro « al che ossi dicevano « unum 
consideramus remedium salutare inter alia, videlicet cum sollicitudino bonignitate et 
misaricordia ad se reducare el ad defensionem Esclesio Italicam regionem quoniam 
la est Sedes antiqua Beati Petri et Summorum Pontificum  successorum suorum, 

cum qua et per quam reboacti Summi Ponti 
fices rabiem tyrannicam Frederici condam imperatoris confunderuot et extirpaverunt 
radicitus. Que etiam est remola magis a furiosa superbia Theotonicorum quam. sit 
A vilas; et quod si italicam potentiam vinetam (forse unifam? ) habeat ad 
protectionem Ecclosio per benignam reductionem ad eam non expedit de alicuius po- 
tentia dubitare, quod forle non sic sua sanetitate existente in Avinione » » Lettera 
degli ambasciatori forentini; nell’ Archivio Storico Ital. Ser. Quarta, XIV, 109. Fi- 
renzo, 1881. 

(4) De Griffonibus: Chron. Bon. 164 - Raynaldus: ad 1338, $. 30 et ad 1340, 
3. 59 - Ann. Caesenat. p. 1178 - Theiner: Reg. II, doc. 63. 









































(a) Più che a vara congiura, so stiamo al Serra, lo. cit, i duo nobili che furono 
decapitati, con un granaiuolo ed un macellaio, debbono la loro fine ai sospetti ed alle 
accuse. Il governo del Boccanegra, dopo la carestia invernale del 1340, era divenuto 
sospettoso e crudele, (M. R.). 
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l'altra delle due parti trovasse aiuti a ricominciare i torbidi (1). P. 
rugia e Firenze nel di 1 novembre del 1339 si legarono in amicizia 

per dieci anni, accogliendo con loro anche Ranieri Casali divenuto 
signore di Cortona ;2} ma nel Perugino sorgevano già prepotenti i 
Baglioni, e Baglione Baglioni col fratello Filippuccio tentò di farsi 
padrone di Spello; sicchè Benedetto XII nel di 23 dicembre del 1340 1x0 
pregò i perugini ad infrenarne l’ardire (3). Anche Malatesta e Galeotto 
Malatesti ribelli alla Chiesa tentarono nel 1340 di impadronirsi di Ur- 
hino, ma non riuscirono (4). Fermo invece era caduta fino dal 1331 
sotto la tiranvide del feroce ghibellino Mercenario da Monteverde che 
straziavala co' suoi Jadroni e coi contadini, spalleggiato dai feudatari 
delle castella vicine. Ma nel dì 20 febbraio del 1340, ucciso dal popolo 
fuori delle mura Mercenario, la città mossa a tumulto e dato alle 
armi, cacciò le genti di lui e, rivendicatasi in libertà, tornò a devozione 
della Chiesa (5). Tolentino cacciò pure i ghibellini e singolarmente gli 
Accoramboni, i quali però a' di 31 luglio del 132 nuovamente vi en- 
trarono a forza, recandovi assassinii e Jatrocini e ne vennero di nuovo 
banditi dal rettore della Marca, Giovanni di Rivara (6; Il ghibellino 
Matteo di Napoleone degli Orsini, divenuto nel 1341 capitano di Or- 
vieto, fece aspra guerra ai guelfi, cacciò di nuovo i Monaldeschi, di- 
strusse le loro case e lo stesso palazzo di Monaldo che e 
vescovo di Benevento e in quel palazzo avea falto mirabi 
la' parte ghibellina fn nell'anno dopo sconfitta a Cervara, e i guelti 
tornarono in città, ma per poco, chè i Ronconti rinnovarono i tumulti 

e li cacearono aiutati sempre dall Orsini, finchè questi nell'agosto 

del 1343 vestò ucciso; per poco allora si rifece Ja pace, e guelfi e ghi- 
NMellini ternarono; ma subito si ricominciarono le lotte (7). 

XVI. Intanto, morto Federico re di Tinacria 0, come egli a di- pietro 
spetto de'trattati volea chiamarsi, di Sicilia, per sventura dell’ isola e rire 
“Italia usurpò il regno suo figliolo Pietro. Per i patti giurati dovea ©" "*P 

Sicilia tornare a re Roberto, ma il padre fedifrago ne avea già fatto 
coronare Pietro che sulla fine di marzo del 1338 mandò messi e let- 
tere al Papa in Avignone per ottenere in feudo ciò che già s'era 
































(1) Regest. Porug. in Arch, Stor. Ital. XVI, 2, 509 e 515 - Benedict, XIL 
Rogest. III, 303. 

(2) Reg. Per. Arch. Stor. XVI, 2, 515, 521. 

(3) Reg. Perug. ibid, p. 522, 524. 

(4) Reg. Perug. ibid, 522 - Atti di Benedatto XII agli Urbinati: in Tonini: Storia 
di Rimini, Vol. IV, Docum. XGVII, pag. 152 

(5) Giov. Villani: L XI, c. 107, p. 424 - Antonio di Nicolò: Cron. di Fermo, 
in Deminicis: Mon. Ferin. pag. 3 - Arch. stor. Ital, Ser, TII, Vol. XIII, P. 1, p. 131 
- Fracassetti: Notizio storiche di Fermo, pag. 28-29. Fermo, 1841 

(6) Santini: Saggio di Mem, di Tolentino, p. 226 e doc. 81-82, p_376 e 380. 

(7) Chroa. urbev. in Arch. stor. ital. Ser. V, Vol. III, 37-33. 
9. ediz. - Vol. 1V. sa 
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ll Papa dovea rifiutarsi a rompere fede al legittimo signore e 
si rifiutò, tanto più che Roberto stesso chiedevagli quanto era di suo 
diritto (1). Benedetto, nel di 5 di giugno del 1338, fatta la storia delle 
mutazioni di Sicilia e degli spergiuri, delle slealtà, delle violenze ara- 
gonesi, dei trattati infranti e dei diritti della Chiesa continuamente 
calpestati, mostrato come Federico e Pietro avessero violato tutti i 
patti, sì che lo stesso Federico sarebbe decaduto per questo da ogni 
diritto e la coronazione del figlinolo era stata nuovo atto di perfidia e 
di ribellione, conchiuse che l'isola era tenuta da Pietro contro ogni 
diritto, sciolse i siciliani dal giuramento di fedeltà all’ usurpatore, mi- 
nacciollo di scomunica se non lasciasse quel regno (2). E per verità, è 
‘cosa impossibile negare la giustizia di questo atto papale, a meno che 
non si voglia credere fonte di diritto lo spergiuro e la fellonia, Re 
Roberto armò navi, mandò con quelle in Sicilia il nipote Carlo di 
Durazzo; ma poco o nulla questi vi operò, costretto da malattie e da 
difficoltà d'ogni genere a tornarsene co' suoi a Napoli (3) Pietro ri- 
fiutò di ricevere e lettere pontificie e nunzi; i messi pontifici, aspet- 
tato fino al di 7 di aprile del ), per autorità papale decretarono: 
Pietro non avere diritti sulla Sicilia, esserne legittimo re Roberto, 
obbligo dei siciliani ubbidire a questo; contumaci Pietro e gli altri 
rei essere colpiti di scomunica, vietato a' vescovi di favorirli in verun 
modo, vietato a' popoli di far commercio colle genti di Pietro (4). Erano 
state sospese le inimicizie durante la causa; dopo la sentenza Roberto 
anandò la sua armata sotto îl comando di Goffredo Manzani conte di 
Squillace, il quale assediò Lipari. Il conte di Chiaramonte venne colle 
navi di Pietro in aiuto dell’isola; Goffredo si ritrasse quasi ablando- 
nando la impresa, poi all'improvviso assalì lo stuolo del Chiaramonte 
mel di 17 novembre e, vintolo, fece prigione il Conte e molti siciliani. 
Lipari poco dopo dovette arrendersi e per l’impeto degli assalti e per 
mancanza d’acqua (5). Nel giugno del 1341 andò colle navi in Sici!: 

Ruggero da Sanseverino e vi giunse nel di 15, assediando subito 

lazzo per terra e per mare. Pietro con molta gente provossi a liberare 
quella città, ma non vi riuscì, sicchè finalmente nel di 14 di settembre 






































dire Pietro dol 1342 essa aperse le porte e arresesi col castello. Poco prima era 


morto re Pietro presso Calascibetta, lasciando il regno al figliuolo 
Luigi di soli cinque anni (6). 


(1) Petrus Arag. Epist. in Raynald. ad 1338, {. 33 et so 

(2) Raynaldus: ad 1338, &. 36, 47. 

(3) Michael Platiensis: Historia Sicula, parto I, c. 15; in Gregorio: Bibi. Arag. 
I, 544 - Giov. Villani: Lib. XI, c. 79, pag. 412 - Anonimo: Istor. siculo, c. XI; in 
Gregorio: Bibl. Arag. II, 277-278. 

(4) Sent. Legator. in Raynaldus: ad 1339, 1. 44, 58. 

(5) Michael Platiensis: L. I, c. 16, pag. 545 - Giov. Villani: L. XI, c. 108, 

go 420-425. 
(6) Anon. Istor. Sicula, c. 12, 15, pag. 278-279 - Gion. Villani: 








L.XI,c. 128, 
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XVII Luchino Visconti ed i milanesi avenno trattato nel 1841 col 
Papa per riconciliarsi al tutto colla Chiesa,e nel di 15 maggio ven- 
nero assolti obbligandosi a non ricevere nè Lodovico Bavaro nè altri 
che, non riconosciuto dal Papa, venisse in Italia con nome di impe- 
ratore 0 di re (1). Così i Visconti si dissero Vicari della Chiesa, vA=gu senigeri 
cante l Impero, come i Gonzaga, gli Estensi, gli Scaligeri. Però le pe 
sventure di Mastino della Scala non erano ancora finite; nel di 2 di SITI 
maggio del 1341, accortosi egli come i suoi zii da Correggio meditas- ‘1341 
sero farsi padroni di Parma, volle impedirne il disegno; ma Azzo da 
Correggio diede alle armi e dopo lungo combattimento cacciò le genti 
scaligere. Azzo erasi prima segretamente accordato per quel fatto con 
re Roberto, coi Gonzaga, con Luchino Visconti; sicchè Mastino volse 
la sua ira contro i Gonzaga e spinse nel dì 11 di giugno suo fratello 
Alberto fino alle mura di Mantova; ma questi dovette tornarsene a 
precipizio dinanzi alle genti mantovane e de’ Visconti (2). Perduta 
Parma, si avvide Mastino che impossibile era conservare Lucca, e cercò 
venderla. I primi trattati furono co' fiorentini e co' pisani; Obizzo d’ Este 
fu mediatore; i fiorentini conchiusero il contratto per dugentomila fio- 
rini d’oro che darebbero in varie volte; furono dati in pegno dall’ una 
parte e dall'altra vari cittadini, e fra quelli de' fiorentini fu lo storico 
Giovanni Villani; tutti questi andarono a Ferrara. Ma i pisani, saputa 
la cosa, con grosse schiere entrarono sul Lucchese e nel dì 22 l'agosto 
assediarono Lucca, aiutati in questo da Luchino Visconti che per oro diede 
loro duemila cavalli, dai Carrara, dai Correggio, dai Gonzaga. 1 fioren- 
tini raccolsero anch'essi non piccolo esercito, aiutati da Mastino , da 
Siena, Perugia, Bologna, Ferrara, e ne diedero il comando al bresciano 
Maffeo da Pontecarale; Mastino in tali circostanze dovette diminuire il 
prezzo convenuto ed i fiorentini riuscirono a passare tra le schiero ne- 
miche e a fare entrare in Lucca alquanti de’ propri che subito ne p 
la signoria. Nel di 2 di ottobre si venne a battaglia; vincitori 
(pprima, i fiorentini furono vinti (3) Al primo avvilirsi per taota 
sventura seguì vigoroso lavoro a rifare l' esercito; nel dì 20 febbraio 
del 1342 giunse al campo fiorentino con dugento cavalieri e dugento 1342 
fanti Malatesta signore di Rimini, eletto a capitano finchè un altro se 
ne trovasse di maggior nascita; saputo poi che Gualtieri di Brienne, 
discendente degli antichi re di Gerusalemme e allora solo di nome 























p. 432 - Michele da Piazza intorbida le cose e dice Milazzo ripreso da Pietro nel 1340. 
Noi primi capi della prima parte è guida poco sicura. 

(1) Raynaldus: Ad 1341, &. 19, 27 - Anche Cremona ed altre città s'erano ri- 
conciliate col Papa - Ficker: Urkunden, p, 169, 173, doo. 395, 

(3) Gio. Villani: L. XI, c. 127 e 129, pag. 431-432 - Chron. Estense, 404 - 
Chron. Abrev. Parmae, p. 349 - Toannes de Cormazano: p. 380-381. 

(3) Giov. Villani: L XI, c, 124, 125, 130 @ 134, p. 430, 432 - Istor. pistole 
P, 306, 310 - Marchionne Stefani: VII, 1 0 seg. 
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Duca di Atene, veni di Francia per andare in aiuto di re Roberto 
mandarono a Ini e lo crearono capitano generale; egli, andato a Fil 
renze, accettò l'uffizio el andò a Napoli a fornissi di gente (1). Re Ro- 
berto che intanto era riuscito a farsi cedere da' lorentini la signoria 
«li Lucca che avea altre volle tenuta, avea ordinato a' pisani si levas- 
sero dall'assedio, ma invano; i fiorentini continuavano a chiedere aiuti 
al re e non ne avevano, sicchè certi reggenti, sedotti da Mastino della 
Scala, mandarono a Trento, dove allora era Lodovico Bavaro, a chie- 
dere aiuti a lui; Lodovico mandò alquanti baroni e cavalieri e promise 
grandi aiuti se Firenze accellasse quale vicario imperiale il Duea di 
Teck. Fortunatamente migliori consigli tolsero dal mal passo la Si- 
e de' cavalieri tedeschi pose dubli 

in re Roberto e ne' suoi baroni che, ritogliendo tutti i denari 
ulepositati nelle banche de' fiorentini, furono cagione del fallire di varie 
potenti famiglie; sicchè del pazzo consiglio non furano piccole le 
pene (2). Avuti soccorsi dagli amici, nel di 21 marzo del 1342 i fio- 
rentini ricominciarono la guerra, ma anzichè andare, colle grosse forze 
che trovavansi, ad assediare Pisa, andarono poco lontano da Lucca as- 
sediata a tentare di corrompere per oro i nemici, i quali fecero per- 
dere così un tempo prezioso, mentre i Tarlati, non degeneri di loro 
stirpe, tentarono ribellare Arezzo e non poterono, ma furono presi. 
quantunque poi le loro castella si ribellassero, come ribellarono altre 
per gli Uberti ed i Pazzi, gente ghibellina. Finalmente il Malatesta, 
capitano dei fiorentini, sì mosse nel dì 9 di maggio verso i nemici. Fu 
allora che giunsero al campo il Duca di Teck con cinquanta cavalieri 
tedeschi ed il Duca d’ Atene con un centinaio fra provenzali e napo- 
letani; ma il Malatesta era uomo, 0 poco leale, o meno capace; per 
quattro dì stette senza far nulla; nol dì 19 maggio il Malatesta, ve- 
«lendo omai troppo forti i ripari de' pisani, si tolse dalle vicinanze d 
Lucca è tornò in Valdarno (3). Re Roberto, saputo degli sforzi inf” 
tuosi de' fiorentini, aveali confortati a non perdersi d'animo (4); nin 
alla inettezza del capitano nulla poteva allora rimediare; Lucca, vi- 
stasi abbandonata, cedette a' dì 6 di luglio, e così i fiorentini la per- 
«lerono dopo aver rifiutato cederla per centottantamila fiorini che poco 
prima i pisani offerivano 15). 










































(1) Giov. Villani: L. XI, c. 136, p. 438-439 - Marchionne Stefani: VII 31,28. 

(2) Giov. Villani: Lib. XI, e. 137-138. pag. 438, A10 - Marchionne Stefani 
vini? 

(3) Gion. Villani: L. XI, c. 139-110, p. 440 - Marchionne Stefani: VII, 21 
@ seg. Questi dice che il Malatesta « trattava con gli tedeschi dell'altra. parto e an- 
dava dalla lepro alla volpe ». 

(4) Ficker: Urkunden, p. 173, doc. 336 - È in data del 29 maggio 1342. 

(5) Giov. Villani: L. XI, c. 140, p. 141-442 - Afarchionne Stefani: VII, 27 - 
Leonardo Bruni: L. VI, p. 349, 347 - Ammirato: Lib. IX, Vol. II, p. 33, 36. 
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XVIII. Ma Firenze aveva în sò stessa e nel proprio reggimento la 
causa di debolezza; non nomini grandi e di saldi propositi e di savio 
consiglio, esperti © prudenti reggevanla, si gente nuova, venuta su per 
i commovimenti interni, per le opere di parte: e le leggi stesse, orddi- 
e tutte contro a' grandi, facevano questi nemici al popolo che reg- 
geva è nelle private faccende trovavasi da' grandi oppressato; sì che la 
città era divisa e gli odi erano profondi e assai liacchezza ne veniva, 
tanto più che sommo studio era conservare il governo a qualuoque 
prezzo nelle mani proprie per chi lo posseleva, andasse poi come sn- 
peva il pubblico bene; solito e certo flagello di ogni paese dove non 
giustizia e ragione, ma ira e parti signoreggiano. Inetti nel 1342 i Venti 
che reggevano, grandi i debiti fatti, poca l'onestà, molli i rimproveri di 
tutti. A_ soccorrere alla patria afflitta, parve buon consiglio nel giugno 
del 1342 eleggere per un anno a capitano della guerra ed a conservatore 
del popolo il Duca d' Atene, Gualtiero di Brienne; le potenti paren- 
tele, la faina di valente e di gran signore valsero assai a tale consi- 
glio. Gualtiero ambizioso, scaltro, poco delicato di coscien 
fa © nente con gravi disegni: i reggitori gli concessero che potesse far 
personale dentro e fuori Ja città. In breve i grandi, oppres: 



















































: volo, pensarono levarsi alto a loro volta coll’aiuto di Gualtieri, e 
se «nente intesersi con luî, il quale pure pensava farsi signore col- 
L'«Jovo e «le' popolani grassi rovinati per il fallimento de' banchi. 


Giò il Duca a mostrarsi severo con quelli che aveanio male gui- 
di sa guerra di Lucca, poi colpì i maggiori, fece decapitare an Me- 
ili. un Altoviti, altri condannò senza prove certe, fu severo singo- 
la «cute con i Venti del reggimento; ma siccome scaltramente vessava 
sol quelli che fino allora erano stati potenti e aveano nemici, così la 
plc» bassa ed i grandi già oppressi plaudivano. Quando credette tem- 
$ chiese libera signoria della città; i magistrati, i priori mostraronsi 











ersi, poi abbassaronsi a trattare con lui, convennero gli darebbero 

signoria per un anno; egli giurò conserverebbe l'ufficio de’ priori 
gli ordini di giustizia, la libertà del popolo. Ora nel dì 8 di settem- 
bre del 1342 dovea pubblicarsi la cosa, ed egli co' suoi cavalieri, cir- 
contato dal popolo che era di sua parte fu sulla piazza di S. Croce 
ma appena uno de’ Pretori cominciò a parlare, sorse tumulto, gri 
dossi il Duca signore a vita; i grandi lo portarono al palazzo; tro- 
vatolo chiuso, se ne ruppero le porte, si cacciarono vituperosament: 
i Priori in una sala, al gonfalone del Comune si sostituì la ban- 
diera del Duca, stracciossi il libro degli ordini di giustizia; due giori:i 
dopo i Priori furono posti fuori di palagio pressochè senza autorit 
il gonfaloniere non fu eletto, vennero tolte Îe armi, a Lutti î cittadin 
Così Gualtiero divenne signore, e poco dopo ebbe ‘pure Arezzo, P: 
stoia, Colle, Sangemignano, Volterra. Parve allora, come d'altra 
parte poteva credersi da un pezzo e come per lungo tempo fu poi, che 
le città d’Italia fossero preda de’ venturieri; e quindi provenza'i, 
borgognoni, tente da soldo nse subito al nuovo principe, il 
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quale fece pi 

anni Lucca (1). 
XIX. Re Roberto avea scritto al Duca d' Atene (2) fino dal di 12 
ti Goserse di settembre del 132 esortandolo a savio reggimento e a non si avver- 
datese sare il popolo (3). Parve il Duca attenersi a quel consiglio quando nel 
ò ottobre del 1342 fece creare i nuovi Priori tutti di basso slato; 
ma poi, accennando ora all'una parte, ora all'altra, tutte se le avversò, 
singolarmente col favorire la bassa plebe, col lavorate a fare fortezza 
del palagio © atlerrare le case e le chiese vicine, e collo avere poco ri 
spetto dello onore de' cittadini egli ed i suoi. Levò a' cittadini, che li 
aveano per danari da loro prestati, certi assegnamenti sulle gabelle, € 
fu slealtà e grave danno; crebbe le gravezze e raccolse oro per ogni 
via impoverendo la città (4). In dieci mesi, o poro più, avea perduto 
pressochè Inti gli amici, tenendosi tutti offesi da Ini, odiandolo i 
guelfî per i favori che dava a’ ghibellini, non amandolo questi per il 
sospetto che ne aveano, tutti temendo per le frodi e per le ingiustizie 
usate da lui per irovar cagione di trarre danari per condanne. A consi- 
sava di Baglione Baglioni di Perugia suo podestà, di Guglielmo 
d'Assisi, d'altri corrotti e mali uomini; parve legarsi a' ghibellini e 
ist: nel di 2 di luglio del 1343 si strinse in trattato con Mastino, col P. 
poli di Bologna, co' Marchesi d’ Este, tutti poco amati da' fiorentini e 





c0° pisani a patti non buoni, lasciando loro per quindici 





























(1) Giov. Villani: L XII, e. 1, 3, a 0.8, pag. 443, 447 - Marchionne de Coppo 
Stefanî: Storia Fior. L. VINI, Vol. VII, p. 42 e seg. - Parli: Doc. sul duca d'Atene; 
nel Giornale stor. degli Arch. Tosc. VI, p. 82 a 121, 169 a 286 (a) - Leonardo 
Bruni: Li VI, p. 347, 350 - Ammirato: L. IX, Vol. II, p. 39, 46. 

(2) Il duca d' Atene dal principio del suo gorerno cercò appoggio nel Pontefice 
Clemente VI e nel re di Francia e di Napoli che non glielo negurono. Si era dor 
rivolto anche alla repubblica veneto, ma questa si schermi dal favorirlo: lo prova” 
documento dell' Archivio generale di Venezia (Senato Misti, XXI, f. 19* ), pubblicato 
«al Cipolla (Storie delle Signorie ital: pag. 19). È del 17 marzo 1343 e vi si dice: 
< quo al ambaxatam doi ducis athenarum et domini Floren. qui requirit Irgem et 
unionem nobiscum, respondeatur puleris et honorabilibus verbis que videbuntur et 
pertinent al coudicionem tanti domini, excusando nos în totum ab #0 quod petuut. 
(MR.). 

(3) Giov. Villani: L. XII, c. 4, p. 445. 

(4) Circa le riforme del duca di Atene nello finanze e nella milizia, sono da con- 
sultarsi le ricerche del Reumont: Der Herzog ron Athen nella Historische Zeitschrift, 
«li Sybel, 1871, pag. 36 e seg. (M. R.). 






























(a) Il bello scritto di Paoli Della Signoria di Gualtieri duca d’ Atene, qui ci- 
tato da Mons. Balan, fu dallo stesso Paoli arricchito di nuori documenti e della ra 
segna dello oporo reronti riguantanti il Drienno noli” articolo: Nuovi doenmenti intorno 
« Gualtieri VI di Brienne duca d°’ Atene e signore di Firenze, iu Archiv. Stor. 
Italiano, T. 5, XVI, 22 seg. (M. K. ). 
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dai guelfi di Toscana. Grandi e popolo grasso fino da' primi mesi fu- 
rono stanchi di Ini, gli artefici seguirono subito perchè cessati i gua- 
dagni per il male governo. Varie congiurazioni conto di Ini si fecero; 
la più grave quella de' maggiori popolani offesi, de’ Medici, de Rucel- 
lai unitisi allora agli Adiuiari che erano de’ grandi ; fu scoperta la cosa 
per imprudenza; il Duca prese vari, poi chiamò il capo Antonio degli 
Adimari e lo tenne prigione in palazzo; chiese soccorso a Taddeo de' 
Pepoli ed agli altri amici e intanto chiamò trecento de’ principali cit- 
tadini sotto colore di volere il loro consiglio. Sospeltossi che volesse 
imprigionarli, forse ucciderli; i chiamati negarono ubbidire, si strin- 
sero fra loro in amistà, lasciando le ire di parte, e nel dì 26 lu-! 
glio del 1843 la città fu a rumore; gridossi: Morte al Duca, viva il 
popolo; la gente di Gualtiero montò a cavallo; solo trecento di loro 
si unirono in piazza, gli altri furono presi o morti per le vie, nelle 
case; pochi cittadini de' Bondelmonti e de' Cavalcanti con gente di plebe 
corsero in ainto del Duca, ma presto voltaronsi al popolo. Si combatiè 
nella piazza e la gente del Duca fu costretta a chiudersi in palagio; 
Amerigo Donati a forza fece aprire le prigioni delle Stinche, poi as- 
salì il palazzo del podestà ed entratovi lo lasciò mettere a ruba. In 
poco tempo il popolo fu tutto unito contro Gualtieri, al quale restava 
solo il sno palazzo difeso da quattrocento de’ suoi, ma senza altri viveri 
che i necessari per durare qualche dì. Il popolo assediò i rinchiusi ed 
ebbe ainti da Siena, Prato, Sanminiato e dalla Campagna. Nel dì 8 
il vescovo ed i maggiori cittadini uniti in Santa Reparata elessero in 
grande accordo sette de’ grandi e sette de' popolani con balia di rifor- 
mare la civà ed il reggimento e le leggi. Nel di 1 di agosto, negando 
gli assedianti di scendere a patti se non aveano nelle mani Guglielmo 
d' Assisi col figliuolo © Cerrettieri dei Visdomini consiglieri del Duca, 
® popolo ebbe i primi due e li mise în brani con orribili modi di fu- 
ssa rabbia; il Cerrettieri potè fuggire. Gualtiero in quel dì stesso si 
rese, rinunziò ad ogni signoria, ad ogni ragione, riserbandosi di ra- 
tificare la rinunzia fori di Firenze. Dopo tre di uscì dalla città sotto 
la guardia de’ senesi; a Poppi ratificò per forza più che per volontà la 
rinunzia, andò a Bologna, a Venezia e di là in Puglia per mare (1). 
Così Firenze ricuperò la libertà, del che fece poi grandi feste, quan- 
tunque non sapesse a lungo goderne i frutti. Arezzo, Pistoia e Vol- 
terra, caduto il Duca, ressersi pur esse liberamente. 

















(1) Giov. Villani: L. XII, c. 8, 16, 17, pag. 410, 449, 451,455 - Tstor. Pistolesi, 
p. 337, 352 - Marchionne di Coppo Stefani: L. VIII, Vol. VII, p. 72 - Leonardo 
Bruni: L. VI, p. 350, 356 - Ammirato: L. IX, Vol. III, p. 48, 63 - Docum. sul 
duca d' Ateno; nell’ Arch. Stor. Iul. Ser. Terza, XVI, SI e seg. - Lo fortificazioni 
attorno al palazzo fatte dal Duca costarono fiorini d'oro 1963, lire 120, soldi 17 (circa 
30,500 lire ilal ) Doc. cib, doc, 2, p. 32, 36. 









Google vr, 


Follevazione 
empetata 
Due 





408 STOMA D' ITALIA 


XX. Era morto intanto nel d'aprile del 1352 Papa Be- 
nedetto XII, uomo pio, pontefice venerando al quale gli stessi arver- 
sari non poterono ricusare lode di ottimo, solo lamentando che L'essere 
în Francia non lo avesse lasciato libero di mostrarsi al tutto quale era; 
lasciò gran danaro che area raccolto per la Crociata che non potè or- 
i fu calunniato dai ribaldi /ratirelti; severamente, ingiustamente 
lasimato da vari scrittori italiani che mon gli perlonarono d'es- 
sersi fermato iv Francia (1). Nel giorno 7 di maggio gli successe Pie- 

tro Roger de" signori di Rosières, nato nel 1291, urino di molte virtù, 

di tenace memoria, di mirabile perspicacia, di eloquenza straordinaria, 
Gomente viche chiamossi Clemente VI (2). Grande sventura fu per l’ Italia la morte 
spirò nel di 19 di gennaio del 
1343 (8}; principe reputato il più savio dei suoi tempi, conoscentissimo 
di lettere, pio, religioso, il migliore di sua stirpe, che non fu abbat- 
tuto mai dalla avversa fortuna: gran re che m re parve per le 
sventure che seguirono ne' snoi eredi e per i vizi onde bruttaronsi (1). 









































(1) Veguansi: Tripepi: 1 Papi in Avignone, e. 23, 26; nel Papato: Vol. VII, 
mag. 3, 24. Roma, 1877 - Christophe: His'. do ln Pap. pend. le XIV sibele. Lib. VI, 
Vol. IÎ, 37, 79. (a). 

(2) Vita Clementis VI: in Baluzio: Vitae pap. Aven. I, 243, 265 a 267, 279 et 
| - « Fo persona de tanta sollicientia che non tavea ‘o grannissimo Teologo 
e fo bellissime sermecinatore » - Fragm. hist, Rom. cap. XIL; in Muratori: Anti. 
ital. VIE, 615. 

(3) Giov. Villani: L. XII, c. 10, p. 450 - È strano che il Christophe scriva 

( Hist. du pup. IT, 90) che Roberto nel 1342 era « vivilli avant l'dge »; il Villani 
attesta che « vivetto, Îl delto re, anni ottanta © ( Lib. XII, c. 10, p. 469). Non er 
davvero prima del tempo se era invecchiato! Y 

(4) Di lui scrisso Francesco Petrarca: « Ego fidentissime (aio), quis in Hut 
imo vero quis in Europa clarior Roberto? In quo, saejre cogitans soleo non tam dia- 
dema quam mores, non tam regnum quem animum udmirari... Robertus vere inclytus 
et vero rex est, qui quam sit imperiosus in se ipsam esempia inaudita» patientia» et 
moderationis indicant » - Petrarcha: Familiar. L. IV, ep. HI, Operum Il, 627-028 » 
































(2) È da lodarsi l' operosità mostrata da Ionedetto XIT per la riforma: in tale 
rispetto egli sta quasi agli antipodi col suo antecessore. Si tenne lontano da ogni no- 
potismo. Un papa, egli avrebbe detto ( Pagi: Breviar, IV, 117), dev'essere un altro 
Melchisedech, senza padre, senza meilre, senza genealogia. In tutti i rami dell’ ammi- 
ine ecclesiastica s°oppese con estremo rigore ad ogni venalità. Rimandò alle 
loro diocesi i prelati che stavano alla Curia e revocò tutte le commenda e le spettanze, 
tolteno quelle che servivano ai Cardinali e Patriarchi. Fu attivissimo nella riforma 
degli ordini monastici, assai rilassati ( Selwab: Johannes Gerson Prof. der Theol. und 
Hansler der Unitere. Paris. Wiireburg, 1858. pag. 12 seg.). Come si esprimo uno 
de' suoi biograli ( Vedi Baluze: I, 232), la Chiesa diventata prima di lui una Agar, 
gli ridusse a una Sara, traendola di schiavità in libertà. Vedi Pastor: I, 72. (M. N) 
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Altra causa di tristezza fu per l'Italia nel 1312 il comparire di quelle 
unioni di venturieri tedeschi o borgognoni, che formaronsi dietro l'e- 


sempio dato da Lodrisio Visconti; accozzaglie di disperati, di ladroni, &v%x 


di ribaldi senza fede e senza onore, che vendevano la spada a chi più 
offeriva, che predavano città e campagne, terrore dei paesi; i ledeschi 
aveano trovaio questo nuovo nodo di rapina, mancando per allora 
quello delle discese degli Imperatori (1). Molta gente di tal fatta aveva 
avuto a’ suoi servigi Pisa; nel 1342 la licenziò; un Duca Guarnieri di 





+ Pluto alter ingenio fuit et regum nulli aut sapieutia secundus aut glosa » - Hd. 
Ibid. L. V, ep. 1, p. 638. (a) 

(1) Già si videro gli stipendiariî di Arrigo VII servire ad Ugucciona della Fa; 
giuola © a Cangrande, e quelli di Lodovico il Bavaro ordinarsi sul Cerruglio in una 
compatta ed indipondante compagnia che tratta da pari a pari con Firenzo. Marco 
Visconti era siato forzato per qualche tempo a farsene capo, ma l''abbandonò alla 
prima occasione. Dopo la partenza dall' Italia di Giovanni di Boemis, i suoi tedeschi 
francesi avevano formato una compagnia detta dei Cavalieri della Colomba (1337), ina 
non durò che breve tempo © nulla feco di rimarchevole ( Cortusii: Mist. in Rer. Ital. 
Serpt. XII, 899 - Popelmann: Johann con Bohmen in Italen in Archiv. far 
Cisterr. Geschichte, XXXV, 365, 454 ). Finita la guerra contro Mastino, un grao mu» 
mero di stiy endiarii tedeschi ch' avevan sarvito gli Scaligeri si ralunarono sotto Lo 
drisio Visconti e con il conte Lando e Guarnieri duca d' Urslingen formando lu 
Compagnia di 8. Giorgio. A. questo proposito fece importanti ricerche il Ricotti: Storia 
delle Compagnie di ventura. Torino, 1843, Parte II, cap. 2. 1 più rinomati condot 
tieri 0 capi ladroni tedeschi di questi tempi, oltro il duca d' Urslingen, erano Cornuta 
Wolf, il già menzionato conte Lando 0 di Landau, il conte Spr 


























‘h e il Bongarden. A 
SEI CI IIS RUS Ito e Mesh (ig emaicoi 
le 
galla pietà e della mansuetudine. Vedi Gregoror VI, 369 - I Cortu (Hist. 

Ital. Script. XII, 573) parlando delle scorrerie di questi mercenari tedeschi 
_#%e contro il borgo di S. Croce di Padova sul finire del 1336, ci dicono degli orruri 
cum uxoribus de propriis domibus expellebant, eorum bona in proprium usum con- 
et ultra. His et similibus numquam Padue fuit tantus timor et tremor. Non solum 
subditi, sed im domini timuerunt. Per villas modo simili discurrebant, trahentes 
villicos caplivos, ut oves », (M. R.). 























(n) Il Villani ( X1T, 10) lo dice maestro in teologia e sommo filosolo e lo reputa 
< il più savio re che fosse tra cristiani già sono cinquecento anui ». Boccaccio ne la la 
la grande scienza; Benvenuto da Imola (Rer. Ital. Script. I, 1035) scrive di lm: 
« Roberti, quem post Salomonem, sapientissimum predicat constans opinio plurimorum « 
Sappiamo che Roberto comperava libri, se ne faceva tradurre dal greco, studiava lett 
sacre, santi padri, classici, storia, nodicina, filosofia, giurisprudenza, teologia; ordina 4 
la trascrizione di codici, godeva di farli miniare e legare. Lo dimostrano i molti it 
rî Riocio: Studii storici fatti sopra 84 reg. Ang. dell’ Arch. 
di Stato di Nap. pag. 56, 59. (M. R.). 







Google Jive i, 











gate 


410 STONIA D'ITALIA 





gen, vero masnadiere discendente dagli antichi usurpatori posti 
dagli Imperatori nel ducato di Spoleto, si pose a capo di costoro e 
predò le terre senesi; ne fu allontanato coll’oro e passò su quello di 
Città di Castello e di Assisi; poi in Romagna (1). Nel di 7 di ottobre 
la sua masnada andò a Senta Giustina sù quel di Rimini; un mese 
«dopo passò sul Cesenate; finalmente nel dì 9 di dicembre del 1342 andò 
ai servigi di Malatesta Malatesti e lo aiutò a sottomettere Fano che 
apri le porte nel di 13 dicembre. Gualtieri co' suoi tedeschi fermossi 
su quel di Rimini fino al dì 7 gennaio del 1343 (2). La terribile 
compagnia spasentava già gli Estensi ed i Pepoli, che cercarono 
accordarsi per tenerla lontana e legaronsi per questo ai Polenta di 
Ravenna, ad Imola, a Faenza, mandando Giovanni Pepoli a Faenza 
per impedire il passo all’ Urslingen: ma poi, accortisi che male 
afliderebbersi alle armi con gente feroce e disperata, trattarono col- 
l'oro e ottennero che i tedeschi passassero nel dì 26 gennaio senza 
fermarsi e andassero oltre, Que’ masnadieri giunsero alla fine del 
mese su quel di Modena, a Mugnano, Formiggine, Baggiovara, spo- 
gliando i contadini, rubando e rovinando; poi nel di 4 febbraio an- 
darono sul Reggiano, poi sul Mantovano, donde tornati sul Modenese, 
ebbero «diecimila fiorini d'oro per andarsene, e come Dio volle la com- 
pagnia si sciolse, parte tornando in Germania, parte restando in Italia 
ino i principi che li presero a soldo (2). Ma quello non era che 
principio di orribili fatti onde quelle bande di assassini e dì ladroni 
avrebbero poi straziata tanta pare d' Italia. 

XXI. Il nuovo Papa trovossi subito fra mani la causa con Lodo- 


















































Gemene i vico Bavaro, il quale continuava nella sua iniquità ed ogni di recava 


è Lodovico 








ro nuove offese alla Chiesa. Con quest uomo sleale e aperto protettore -* 

d’eretici, omai non era più possibile pace; bisognava rovesciarlo p- ‘ 
avere quiete, ed egli invece minacciava nuovamente di scender 
Lombardia a ravvivare gli incendi. Papa Clemente VI mandò du: 

nel 1342 in Toscana il cardinale Aimerico di Chatelus, in Lombarit. 
il cardinale Guglielmo Gurtil non solo per prepararvi gli animi alla 
crociata che era sempre pensiero de' Papi, ma anche per unire i prin- 
cipi contro il pericolo della discesa di Lodovico che, presasi la contea 
del Tirolo, minacciava la Lombardia (4). Per poco il Bavaro avca spe- 
rato nell'opera di Mastino della Scala che avea persino tratto i fioren- 
tini a chiamarlo (5); ma poi trovossi tutti nemici e non osò tentare la 
impresa. Intanto la crociata pareva avviarsi assai bene; oltre al molto 











(1) Cronica Sonesn; in Rer. It. XV, 103 et sog. 
(2) Ann. Caosen. p. 1178 - Chron. Bonon. in Rer. IL XVIII, 388 - Cronica di 
Itimini, ibid, XV, 900 - Broglio: ms. vatic. p. 21, dico Mao al 17. 
(3) Cron. Est. 106 - Matt. de Griffon: p. 166 » Iv. de Bazano: p. 600. 
(4) Faynaldus: ad 1342, }. 17. 
(5) Vedi sopra, questo libro, cap. XVII. 
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danaro raccolto da Benedetto XII, si raccolsero da Clemente decime ed 
olferle, si cercò togliere le discordie, unire tutti contro il nemico del 
nome cristiano; ma si potè far lega solo tra il Papa, il doge di Ve- 
nezia Bartolomeo Gradenigo, Ugo re di Cipro, Hellion de Villeneuve 
inaestro de’ cavalieri di San Giovanni o di Rodi. Clemente stabili a 
centro della guerra l'isola di Eubea o di Negroponte, come scriveva 
al doge Gradenigo agli 8 di agosto del 1343 (1), e là ordinava si unis- 
sero le venti navi che stabilmente doveano essere in levante sotto il 
comando del genovese Martino Zaccaria (2). Ma poco valeano gli sforzi 
del Papa finchè re e principi stringevano il ferro gli uni contro gli 
altri e il Bavaro troncava i nervi alla Germania cattolica. I messi del 
Papa cha andarono a raccogliere le decime furono vituperosamente 
cacciati da Lodovico e fu a loro rubato il danaro raccolto (8). Ogni di 
rovinava în peggio l'usurpatore dell'Impero, e Clemente, visto vana 
ogni speranza, nel giovedì santo, 12 aprile del 1343, lo scomunicò so- 
Jennemente, lo dichiarò decaduto da ogni diritto, se pure ne avesse 
avuto, perchè protettore di eretici e pubblico eretico egli stesso, avendo 
coll’opera di Marsilio da Padova e Giovanni Ganduno pubblicato 
libelli pieni di errori, perchè usurpatore di Roma, perchè reo di molti 
delitti, oltre allo scisma. Egli veramente avea fatto iniquissime leg 
contro la Chiesa, avea fatto profanare i sucri misteri da apostati e sco 
municati, avea rapita a Giovanni di Carinzia, figlivolo a Gioranni di 
Boemia, la moglie, per darla al proprio figlivolo, sprezzanido parentela 
ed onestà (4). Fu terribile l’effetto dell'atto potificio, tanto più perchè 
sul principio di agosto parlossi di creare nuovo imperatore e il Papa 
ne avea già scritto a Baldoviuo arcivescovo di Treveri (5). Lodovico che 
a sprezzato le censure, tremò di vedersi abbandonato e piegossi 

















trattare, raccomandandosi al re Filippo di Francia, che acconseuti ad 
nettersi nella cosa solo quando seppe i legati mandatigli a Pa- 
avere pieno potere di accettare qualsiasi condizione. Propose che 
‘Sdovico si sottomettesse, riprovasse le eresie imputategli, lasciasse co- 





(1) Clemena: Reg. Ann. Lib. V, op. cur. 28 - Raynaldus: ad 1343, 3.7 - Qi 
lettera mostra che Ja morte del Gradenigo deve ritardarsi ai 4 gennaio del 1344, giacchè 
sarebbe assai strano che nell' agosto il Papa non sapesse ancora la morte del Doge 
accaduta in gennaio - È da por mente all'anno veneziano. 

(2) Raynaldus: ad 1343, 3. 9 - Ai 26 maggio del 1345 il Papa nominò Um- 
berto delfino di Vienna capitano generale delle armate cristiane collegate contro gli 
infedeli ( Commem. di Venez. II, 146, Lib. IV, doc. 161 ). I collegati avevano preso 
Smirno ai 28 ottobro 1943; la spedizione del Dellino la liberò dal pericolo di essere 
ripresa dai Turchi; ma le guerre d' Europa furono causa non si disfacessero del tutto 
i Turchi. Vedi l' atto di paco del | giugno 1355 nell' Archiv. Veneto, Vol. XI, pa- 
gine 189-190, Vcnezia, 1876, 

(3) Mutius: Chron. Germanor. Lib. XIV, p. 239. Francof. 1384. 

(4) Raynaldus: ad 1343, 8. 43, 59. 

(5) Clemens: II, ep. socr. 209 - Raynaldus: ad 1343, &. 59. 
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rona e nome imperiale finchè il Papa non glieli restituisse, e ponesse 
sè stesso eil i figlivoli nelle mani del Pontefice (1). Quelle condizioni 
tu furono accettate da Lodovico che nel 20 di settembre del 1344 rinnovò 
promessa di assoggettarsi del tutto al Pontefice (2. Tanta facilità nel 
l’ostimato parve sospetta (3); non volle sospettarne il Papa; ma presto 
i fatti scoprirono la perfidia. Lodovico avea già mandato allora ai prin- 
cipi ed alle città dell'impero i patti proposti e che egli avea accettati 
giurando di sottoseriverlì ; al tempo stesso avea convocato un parla 
mento per quel mese stesso di settembre, Tre giorni prima di serivero 
la lettera di sommissione al Papa, cioè nel di 17 settembre, dinanzi a 
quel parlamento avea chiamato ingiusti quei patti e poi con fina ipo- 
crisia avea fatto giudici i presenti di ciò che fosse da fare; se vole 
sero, add onta dei diritti dell’ Impero, si sottometterebbe; se no, resiste- 
rebbe all’ira papale, tutto soffri rebbe per la dignità dell’ Impero (4). I 
principi risposero: i patti essere rovinosi e fatali all’ Impero; non po- 
tersi accettare; si mandassero oratori al Papa per trattarne altri 5). T1 
giorni dopo, lo sleale Bavaro scrisse a Clemente VI confermando la 
sua sommissione. La perfidia fu chiara quando gli oratori giunti al 
Papa dissero non accettare quelli e non avere mandato di trattare d'al- 
tri patti; allora si conobbe come fosse da usare non più la pazienza, 
ma le armi e la forza (6). 
a XXIL Morto in Ferrara nel maggio del 1344 il marchese Nicolò 
tom d'Este, restò signore di Ferrara e di Modena il solo Obizzo che nel di 
agli Faentt99 di luglio ebbe dalla Santa Sede investitura di Ferrara, dacchè la 
prima investitur per dieci anni era già spirata nel 1342. Fino da que- 
st'anno eransi cominciati i trattati, e si ottenne poi la nuova investi- 
tura per nove anni (7). Frattanto Azzo e Guido da Correggio, circon- - 















































(1) Alberto di Strasburgo dico questo giuste condizioni un atto « turpissimutit 


dimm + + ATd. Arg. Gron. 133 - E questo mostra come 
intendessero le vere ragioni dell’operare della Santa Sede. 

(2) « Non solum nobis per ipsum expressatis, sed etiam quibuscumque circa per- 
sonam, stutum et libertatem nostram agendis stare volumus ordinationi et dispesitioni 
sanclitatis vestra» el a vestra roluntate nullatonus resilire » - Ludov. ep. in Raynaldus: 
ad 1344, $. 10. 

(3) « Iste homo diflidentia est perploxus » - Alb. Arg. p. 133. 

(4) « Quamquom enim omnia sint nequissima... para 
propter Imperii dignitatem » - Mutites: L. XXIV, pi 240. 

(5) Albert. Argent. p. 184 - Muetius: p. 240.21. 

(6) Albert, Argent. p. 134 - Il Muratori: ( Annali XII, 85 ad ann. 1343 ) narra 
di questo assai superlicialmente e con modi che potrebbero essere sospetti di poen 
Buona foto, 

(7) Muratori: Piena esposiz. doc. 11 e 12 - Catal. chart. archiv, S. R. Exel, in 
Muratori: Ant. ital. Vol. VI, 175 et seq. - Frizzi: Mem. di Ferrara, ILL, 304,907 - 
È da nolarsi la formula pontificia usata nella rinnovazione. Essa dice: « ipsos Obi- 
ronem et Nicolaum nostros et Romane Ecelesie Vicarios civitatis, Comitates et distri- 








Germania non si 











quodvis subire periculum 
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dati da nemici, combattuti ed insidiati nel possesso di Parma, vendet- 
tero ad Obizzo questa città per settantamila fiorini d'oro; nel dì 4 no- 
vemlire Azzo cedette ogni sua ragione all’ Estense, lo stesso foce Ma- Otirzo 11 
stino della Scala, e nel dì 24 Obizzo entrò nella città e vi fu gridato * "5" 
signore. Ma Filippino Gonzaga signore di Reggio vide malvolentieri 
quel fatto e trattò con Luchino Visconti; sicchè avute genti da lui e 
unitele alle proprie, aspettò quando il Marchese tornava a Ferrara e, 
contro la sicurezza datagli del passaggio e la tregna che era fra l' E- 
stense e i Visconti, nel dì 7 di dicembre, lo assalì di improvviso a 
Rivalta e uccisi alquanti de’ suoi, ne fece prigionieri settecentoventidue, 
fra i quali Giberto Fogliano, Giovanni Malatesta ed altri; Obizzo for= 
tunatamente seguiva a qualche distanza, sicchè potò riparare a Mon- 
tecchio e di là a Parma. Nel dì 21 di dicembre, lasciato a suo vica- 
rio in questa città Francesco d’ Este figliuolo di Bertoldo, se ne tornò 
per Frassinoro a Modena (1). Nel 1345 poi Filippino Gonzaga, aiutato, 
anzi spinto da Luchino Visconti, mosse guerra all’ Estense ed allo Sca- 
ligero; nel 22 di gennaio si spinse sul Veronese; poi sì egli che Lu 
chino tennero segreti trattati in Parma per toglierla al Marchese 
ghibellini capitanati dai Rossi vi mossero tumulto nel dì 4 di aprile, 
ama furono vinti dal marchese Francesco e dai guelfi; poi avute genti anerm 
tedesche da Mastino, i vincitori uscirono nel di 26 di giugno e improv- vi tinasa 
visamente assalirono Reggio e v' entrarono, quantunque poi ne fossero 
ricacciati. Dall’ una parte è dall'altra si raccolse gente; i Gonzaga ed 
i Viscouti presero Soragna e Castelnovo, ma non si combattì vera 
Dattaglip. Continuò la guerra nel 1346 e gli Scaligeri andarono lino 
alle por.e di Mantova; mentre i Gonzaga condussero a ribellione con- 
"Ngro Obizzo Gorzano e S. Felice, l' Estense guadagnò alla sua parte i 
infredi ed i Roberti di Reggio. Intanto però Mastino della Scala colla 
Violita slealtà segretamente passato ad amicizia con Luchino Vi- 
sti, abbandonò Obizzo, il quale allora, temendo non potere conser= 

dre la città, trattò collo stesso Luchino e, andato a Milano, cedette la 
‘signoria di Parma per lo stesso prezzo per il quale la aveva compe- 
rata; poi, tornato a Ferrara nel dì 26 di settembre, acconsenti a far 
pace anche coi Gonzaga e questa si conchiuse nel dì 12 di dicembre 
del 1346 (2). 

XIII. Mentre Luchino Visconti aspettava di profittari 

sie da' Gonzaga, e degli Estensi avea mosso guerra a' pisani 



































delle gelo 
ON DUONA contro Pisa 








stus Ferrariensium prediciorum ad novem annos constitiendos. fore 
scripte mandamus » - Clemens VI: 
suo e del fratello nel 1341, come 
@ Theiner: Il, 126), 

(1) Chron. Est. p. 4L1, 414 - Gazata: Chron. Iteg. 59 - Gioo. Villani: L. XII, 
c. 35, p. 465 - Istorio Pistolesi, 379, 376. 

(2) Chron, Est, 493 - Gazala; Chron, Reg. 63-04 - Cortusiî; L. VIII, c. 15, p.913. 


per apostolica 
Reg. II, Lib, VI, ep. 186 - Ed Obizzo giurò in nome 
‘ario, fedeltà al suo Signore Clemente VI ( Ibid. 
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ragione, ma scusa solo di nimicizie era stata una lite per i confini e 
certe offese che Luchino diceva avere ricevute (1). Il vescovo di Luni 
che contendeva co’ pisani ebbe grossi aiuti da Milano, prese Pietrasanta 
e Massa e nel di 3 di aprile la gente del Visconti vinse in un grave 
combattimento; ma poi fu costreita a disperdersi per la pestilenza en- 
trata nelle schiere (2). Nel 1345 Luchino mandò numeroso esercito in 
Toscana sotto il comando di Filippo Gonzaga; ma quando pareva che 
i pisani dovessero trovarsi în grandi distrette, îl Visconti calò ad ac- 
cettare patti di pace e nel maggio questa si fece, pagando Pisa cento- 
mila fiorini d'oro e conservando le terre del Lucchese che allora si 
leneano per Luchino (8). Ad ottenere quella pace erasi adoperato il 
uovo Doge di Genova, che non era più il Boccanegra, giacchè quest 
in ira ai Doria, ai Fieschi, agli Spinola, ai Grimaldi che tutto aveano per- 
duto colla novella forma di reggimento, vistosi avversato ed in peri- 
colo di cadere, erasi uscito di Genova nel dì 23 di dicembre del 1344 
e co' suoi era andato a Pisa (4), sicchè, rientrati in città i fuorusciti, 
fu creato Doge il nobile Giovanni da Murta. Ma poco dopo scoppia- 
rono ire, per il popolo che non volea rientrassero i nobili e che li ri- 
cacciò nei borghi e tolse loro vari Inoghi. Rimesse le querele al giu- 
dizio del potentissimo Luchino Visconti, questi nel dì 6 di luglio sen- 
tenziò che fosse permesso a' nobili il ritorno, tolti alcuni degli Spinola, 
de' Grimaldi e de’ Fieschi (5). 

XXIV. Seguivano i delitti e le iniquità de’ signorotti ambiziosi 
anche nelle città della Santa Sede. A_ Cingoli Pagnone Cimij prima 
guelfo poi ghibellino © favoreggiatore del Bavaro, conoscendo la città 
deserta e stremata per le molte sventure, pensò farsene signora e, trat- 
tato con altri suoi pari, avute genti che finsero essere di passaggio, 
collocatele nelle case, singolarmente in quella degli Orlandi che era 
i più potenti, ad un segno dato nella notte fece che quegli arma 

















(1) Istor. Pistol. p. 359 - Francesco Petrarca, che a quei di passava per i luoghi 
dove i nemici si stavano di fronte, scrisse: « Est inter Pisanos ad praesens et Me- 
diolani dominum Lellum ingens, magis de animerum fascibus quam de terrarum. fi- 
nibus se praestante materia; late omnia confinia discreverat apenninus ut contermi- 
nmatus antiquus Padi limes, sed superbia frenum nescit et nullis termi ‘est contenta 
cupiditas » Petrareha: Famil. L. V, cp. 3, p. 640. 

(2) Gioo. Villani: L. XII, c. 26, 29, p. 461 © seg. - Istor. Pistol. p. 359 et seg. 

(3) Giov. Villani: L. XII, c, 38, p. 467. 

(4) Discordi assai sono i giudizi intorno al Boccanegra ed alle sua azi 
Genova. Ci fu momento in cui era obbligatorio proclamarlo « creatore delle libertà 
popolari » - oggi siamo venuti a meno poetici entusiasmi,e il Cipolla giudiziosamento 
riflette (op. cit. pag. 72) che il Boccanegra altro non fu che un signore che cercava 
nel popolo appoggio contro l'aristocrazia. Il merito principale d' aver ricondotto il giu- 
dizio sul Boccanegra alla storica oggettività si deve allo Spinola: Considerazioni su 
varii giudici di alcuni recenti scrittori riguardanti la storia di Genova, in Atti 
della Società Ligure di St. Patr. IV, 2, 257 seg. (M. R.). 

(5) Georgius Stella: p. 1082 et seq. » Giov. Villani: L. XII, c. 37, p. 166. 
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sassinassero molti cittadini; la famiglia degli Orlandi ne fu disfatta, 
necisi persino i bambini in fasce. Per cotal modo lo scellerato si fere 
signore nel 1343 e vi durò fino al 1347 quando mori (1). Parve nel 134f 
che la città di Todi volesse finalmente sottomettersi al Papa, e si mandò 
a Clemente VI Andalo Bonedettoni che nel dì 5 di ottobre convenne 
nei patti; ma poi il Comune rifiutò di approvare quel trattato e durò 
nella ribellione (2). Vilerbo stesso avea a difendersi dai ribelli e nel 
1346 il Papa scriveva ai perugini aiutassero il vescovo di quella ci 
Bernardo rettore del Patrimonio (3). Ma omai anche Roma tornava ai 
sogni che per qualche tempo parvero belli e in fine scoprirousi per 
quel che erano, splendida nube che copriva un'ombra di grande 
impossibile e vana. Già cominciava a studiarsi più che mai la antichità 
della repubblica romana, ad ammirarsene le grandezze fatte maggiori 
da calde fantasie, a pensarne possibile îl ritorno, quasichè i popoli pos- 
sano divenire grandi abbandonando la vera missione che la Provvi- 
denza a loro affida per l'avvenire per tornare ad altra missione già 
altre volte compiuta. Gli italiani furono sempre facili a lasciarsi se- 
durre dalla memoria delle antiche grandezze, e per queste ebbero 
sempre una specie di culto che nel secolo XV e più nel XVI parve 
persino divenuto follìa, e le menti del popolo, inchinevoli a poesia © 
abborrenti dal tranquillo pensare e dal ragionevole esaminare, trasci- 
navansi leggermente ad ogni fatto ardito in memoria di quelli che di- 
cevansi avi e padri de' romani. Le scritture di Francesco Petrarca mo- 
strano al vivo come ardente fosse l’amore alla antichità nei dotti & 
come Ia forma pura ed elegante fosse lo studio maggiore anche ne’ tempi 
dei quali qui si parla. E desiderio lungo, accesissimo del grande Pe- 
“varca era stato quello di farsi coronare poeta o in Napoli o in Cam- 
ogfio, esaudito finalmente nel dì 8 di aprile del 1941 con splendida 
{a e con modi tali che dovettero ridestare anche nel popolo poco 
«0 di sua storia, idee d'altri tempi. Come Francesco Petrarca, così 
più di lui, ma con minor senno, era innamorato della antica storia 
di Roma il figliuolo di un taverniere della regione della Regola, il 
nome del quale va unito per più cause a quello del grande poeta. 
XXV. Cola di Rienzo o Nicolò di Lorenzo, nato verso il 1313 (4), 
studiò sui libri e sui monumenti (5), attinse eloquenza e fantasie do- 











È, 41 gioria 
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(1) Avicenna: Memorie di Cingoli, p. 167-168. 

(2) Leoni: Documenti di Todi; nell’ arch. stor. ital. Ser. III, Vol. II, parte 2, 
append. p. 4. 

(3) Reg. Perug. in Acrh. St, ital. XVI, 2, 533. 

(4) Così ritiene anche il Gregorovius, VI, 270, appoggiandosi al Sommario cro- 
nologito etc. di Zeltrino Re. Cola era fglio di un taverniere del rione Regola e di 
Maddalena lavandaia © portatrice d' acqua. Più tardi quando Cola farneticò di gran- 
dezza 6 di noDIIIà, disconobbe i suoi parenti € si accontentò di dirsi bastardo del- 
l'imperatore Arrigo VII. (M. R.). 

(5) L'antica Vita di Cola di Rienzo edita da Zefirino Re, I, 1, 








1 Tutta la 
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rate agli antichi, si senti volto l'animo a grandi cose, ma poco conobbe 
l'indole de' suoi tempi che un pietoso errore fucevagli credere potersi 
riconurre a costumi, a disegni scomparsi per sempre, Fu notaio pub- 
blico (1), ma non cessò mai da’ suoi sogni romani. Morto Papa Bene- 
dletto, i romani sperarono che Clemente VI tornasse a Roma e a que- 
sto Papa offersero la dignità senatoria; ma il Papa non tornò ed elesse 
a suoi vicari nel Senato Stefano Colonna il giovane e Bertoldo Orsini. 
Sul finire del 1342 Roma fu nuovamente turbata, rovesciato 11 Senato, 
o de’ Tredici, ma conservata almeno in ap- 
ne al Papa. Cola di Rienzo fu mandato anzi în Avi- 
guone nel gennaio del 1343 a rendere ragione e ad ottenere scusa di 
que’ fatti. Cola, pieno la mente di idee avverse a' patrizi (2), mostrò a 
stastoe Clemente come ogni male fosse venuto dalla tracotanza e dalla prepo- 
tenza di costoro; la qual cosa per verità in gran parte non era falsa. 
Colla sua eloquenza placò il Pontefice (8), ottenne quanto volle, anche 
la celebrazione del Giubileo ogni cinquant'anni anzichè ogni cento, e 
ammunziò superbamente tutto ai romani (4). Ma le sne parole arden 
contro i nobili mossero il cardinale Giovanni Colonna a difendere la 
propria casa presso il Papa ed a mostrare che Cola aveva più fantasia 
«he senno. Cola perdette la grazia del Papa, non fu più ammesso a 










































dio si speuava ne l'intagli di marmo, li quali giacciono intorno a Roma; non era 
altri che desso che sapesse laggore lî antichi pitafi. (M. R.). 

(1) La povertà de' snoî genitori non gli permise di coltivaro subito le sue splen- 
did doti intellettuali: ancor garzonette, mortagli la madro, venne mandato ad Anagni. 
renna el ci pd SI cola ci sro) sio Glam 15 
tora a Carlo IV, in Anagni + usquo ad etatis mes annos XX, tamquam rustic 
rusticos, sum moratis ». Tornato a Roma dovette la sua istruzione a sè stesso 
sua furza di volontà. (M.R.). 

(8) Questa ininicizia elbo sua prima origine nell’ uccisione di un suo fratello + 
parte di alcuni nobili, contro de’ quali non avea potuto aver giustizia. Cipolla: op. crt. 
pag. 85. Gregorovius: VI, 265. (M. R.) 

(3) Ai 9 di agosto del 1343 il Papa stesso scrive: + Dudum dil. fl. X. Laurenti 
de Urbe, famillaris noster (chè tale era stato subito creato da Clemente VI ), ad sedem 
apostolicam per Consules Artium et alios populares urbis ciusi. sicut assoruit. des 
natus, coram nobis et fratrib. nostris in consistorio super reformatione Status Urbis 
iusd. et liboratione populi a potentum oppressionibus, prudenter et eleganter jropo- 
tit ». Theiner: Cod. diplom. IL, n. 130. Anche la Vifa: La sua diceria fu sì avan- 
zerana e bella che subito ebbe innamorato Papa Clemente. Molto ammira Papa Cle- 
mento lo Dello stile de la lingua de Cola... Giasche die vedere lo vole. Gregorovius: 

207. (M.R.). 

(4) Fragm. historiae Itomanae, Lib. II, c. I, pag. 719, 722 - Papercordi: Cola 
di Rienzo e il suo tempo, cup. II, pag. 58, 67. Torino, 1H14 - Quanto alle favole 
spacciato da Cola stesso riguarilo alla propria origine da Enrico VII, ( E; Carol 
Imp. in Papencordt: doc. 13) sono smentite da' documenti contemporanei e dei fatti 
- Nella sua Isttera per la Ingazione Cola si Nicolaus Laurencii Romanus Consul, 
orphanomm, viduarum et panperum unicus popularis legatus ad D. N, R. Pont ». 
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Corte, e ammalatosi in Avignone, visse miseramente finchè il Colonna 
mon si riconciliò con lui e non lo rimise in grazia di Clemente che, 
nell'aprile del 1344 fattolo notaio della camera municipale (1), lo la- 
sciò partire per Roma dove continuò nell’ odio ai grandi, tanto che nel- 
l'impetuoso assalirli anche ne' pubblici consigli ebbe una volta a sof- 
frire uno schiaffo da Andreozzo Normanni. Allora si studiò di volgere 
a suo senno il popolo; fece dipingere una nave prossima a perire in 
alto mare e sopra essa una donna in lutto che chiedeva misericordia. 
Altre navi e terre e figure erano nel quadro, che volean significare Roma 
vicina a perire come altri grandi imperi, e orsi e varie bestie che si- 
gnificavano i baroni, i mali consiglieri, i ladroni che straziavano il po- 
polo; colle sue spiegazioni Cola accendeva gli animi. Altra volta spie- 
gava a suo modo la legge regia onde il popolo romano avea dato l'Im 
pero a Vespasiano, e ne traeva dottrine di suo gusto. Pazzo mostravasi 
alcuna volta ne' suoi discorsi; se ad arte lo facesse, come alcuno crede, 
mon si sa del tuto; ma certo non del tutto assennati erano discorsi e 
propositi, che non curavano differenza di tempi, di costumi, di uomini, 
di credenze (2). Pure veniva così a poco a poco preparando una splen- 
dida prova ma che dovea avere quasi necessariamente fine infelice. 
XXVI. Finchè a Roma lavoravasi a nuovi commovimenti, la corte 
di Napoli cadeva in profondo abisso di scandali e di delitti. Dopo la 
morte del gran re Roberto, la corona veniva a Giovanna sua nipote, 
figlinola a Carlo duca di Calabria morto prima di Roberto, e maritata 
ad Andrea fratello di re Luigi d' Ungheria (3). Giovane e femmina del 
tutto era Giovanna; giovane di egregie doti e forse di ferma e rigo- 
rosa indole Andrea, ma non molto elegante nei modi, rozzo come guer- 
riero più che molle come damerino. Francesco Petrarca, vedendo quei 
due senza buoni consiglieri fra mali cortigiani, aveali paragonati a due 
poveri agnelli affidati alla custodia di molti Inpi (4). E veramente stu- 
dio dei baroni era che il potere restasse nelle mani di Giovanna, de- 














(1) Questo ullicio aveva annessa la retribuzione di cinque fiorini d'oro. men- 
sii. (M. R.). 

(2) Fragm. hist, rom, IL, 1, 4, p. 719, 710 - Petrerchi 
Papencordi: doc. 13. 

(3) Questo matrimonio era stato combinato da re Roberto nell' intento di sottrarre 
Giovanna, che voleva ereda del regno, dall’ opposizione che poteva venirle dai diritti 
di successione vaniati dal ramo angioino ungherese. Vedi Cipolla: op. cit. p. 98. I 
“du ro sposi non avevano che sedici © diciassette anni al più. (M. R. 

(4) « Agnos duos multorum custodiae luporum creditos video regnumque sine 
rego » - Petrarcha: Familiar. L. V, ep. I, p. 639. (a). 





Mortatoria, p. 39? > 








(4) La sfacciata audacia dei cortigiani fu tale e tanta, che più non valendo ad 
essa resistore, nò a strapparla i suoi dua nipotî, Sancia, la moglie di re Roberto, alla 
quale questi morente aveva raccomandato i giovani nipeti , si ritrasse dalla corte, si 
rinchiuse in un monastero dove poco dopo mor (1343). (M. R.). 
talia + 2 ediz. - Vol. IV. 
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bole e facile a raggirarsi, e non passasse in quelle di Andrea che a- 
vrebbe frenata la loro licenza. In breve la corle fu correttissima; non 
lealtà, non virtù, non fede; unico @ non ascoltato buon consigliere Fi- 
lippo vescovo di Cavaillon, prepotente invece fu Roberto, maestro di 
Andrea, che il Petrarca dipinge con orrendi colori, certo oscuri troppo (1). 
Morendo, re Roberto avea nominato vari tutori della regina che gover- 
nassero il regno fino alla sua maggioranza; ma il diritto di tutela © 
atfapon a di reggenza era del Pontefice, e Clemente VI, vedendo come la leggera 
regina facesse il suo capriccio, nè ascoltasse tutori, ai 28 di novembre 
del 1343, dichiarati mulli gli atti di lei, nominò al governo il cardi- 
nale legato Aimerico del titolo di S. Martino (9). Ma frate Roberto sin- 
golarmente ed i regi consiglieri trassero Giovanna ad opporsi agli or- 
dini del Pontefice, e Francesco Petrarca, che appunto a quei dì fu come 
munzio a quella corte, scrisse al cardinale Giovanni Colonna avvisasse 
il Papa che « le sue esorlazioni sarebbero state accolte con maggiore 
rispetto a Susa od a Damasco dai saraceni, di quello che nella corte 
cristiana di Napoli (8) ». Unico ottimo fra quella gente malvagia giu- 
dicavasi il vescovo Filippo di Cavaillon. Nel dì 2 febbraio del 1344, 
Clemente, conoscendo necessario crescere la autorità di Andrea, volle 
fosse coronato con Giovanna dal legato col quale nuovamente ordinava 
si accordassero per la amministrazione del regno (4). Allora i cortigiani 
cercarono porre ogni ostacolo alla coronazione di Andrea. Aimerico 
era andato a quella corle come legato e nel dì 98 d'agosto fu ricono- 
sciuto come amministraiore del regno, ebbe da Giovanna il solito giu- 
ramento di vassallaggio alla Santa Sede, rinnovò gli antichi patti (5). 
Aesusiato — XXVII. Crescevano intanto i raggiri nella corte. Fino dal 1343 
Andrea Carlo di Durazzo era riuscito a sposare la propria parente Maria so- 
rella della regina Giovanna, ottenuta in modo surrettizio la bolla di di- 
spensa (6); con questo quell’ambizioso mirava a salire a grande po- 








pposisi 
al Papa 


(1) Petrarcha: Famili op. 3, jp G4O-GAI 

(2) Raynald 75,81. 

(3) « Reginas adii et reginarum consilio interfui. Prob pudor! qualem monstrum' 
Auferat ab Italico caelo Deus genus hc pestis. Putabam Christum apud Memphim et 
Babylonem Mechamquo contemai; compatior tibi mea nobilis Partenope, vere tu harum 
quaelibet facta es. Nulla pietas, nulla veritas, nulla fides. Horrendum tripes anim 
paupertato superbum, marcidum delitiis vidi... non solum tuos sed Romani quoque 
pontificis alfatus, velut ex alta sanctitatis suao specula insolontissime contemnentem... 
Ac ne sacrum nomen îgnores, Robertus dicitur... aeternum dedecus Robertus iste sur- 
rezit.. Reverentius, ut opinor accepisset erortationes apostolicao sedis saracena Susis 
aut Damascus quam Christiana Neapolis » - Petrarcha: Famil. L. V, ep. 3, p. 640-641. 

(4) Clemens: Reg. II, ep. secr. 072 - Raynaldus: ad 1344, f. 16. 

(5) Raynaldus: ad 1344, &. 18, 30. 

(6) Raynaldus: ad 1323, 8. 73. (1) 





























(0) La storia di tutti i matrimonii a questa corte napolitana è assai triste ed in- 
tricata. Caterina di Valoîs che porlava il titolo di imperatrice di Costantinopoli, ve- 
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tenza. I cortigiani d’ altra parte cercavano liberarsi dalla tutela del Car- 
dinale legato e tanto fecero che ottennero dal Papa che nel 1345 lo 
richiamasse e sentenziasse omai governerebbe Giovanna (1). Questa avea 
a dato qua e là a scaltri amici diritti, beni, terre del regno; ad im- 
pedire la rovina Papa Clemente annullò quelle donazioni, proibì alla 
regina di alienare i regi diritti. La sventata fanciulla (2) continuò a 
dilapidare il tesoro e, per femminile vanità e ribalde arti de’ consiglieri, 
tenne sempre lontano dalla amministrazione il marito, delle quali cose 
legnossi il Papa più volte (3). Andrea, circondato da nemici, indegna- 
mente trattato dalla moglie, era costretto a chiedere il permesso della 
regina persino per farsi abiti nuovi (4). Aggiungevansi ambizioni, rag- 
giri, gelosie di grandi baroni e la peste dei vizi e delle trame di Ca- 
terina di Valois, imperatrice di nome, che cresceva le divisioni, avver- 
sando Andrea, favorendo Luigi di Taranto suo figlivolo. Giovanna, vo- 
lubile, capricciosa, mostravasi disamorata del marito; vanamente let- 
tere del Papa la esortavano ad amarlo (5). A togliere poi il soverchio 
e studiato ritardo alla coronazione, Clemente ordinò che questa si fa- 
cesse nel di 20 settembre del 1345 per mano di Guglielmo vescovo di 
Chartres, decretando che nessun diritto di regno venisse da questo ad 
Andrea, sicchè nel caso Giovanna morisse senza figlinoli, il regno non 
ad Andrea, ma a Maria sorella di Giovanna e moglie di Carlo di Du- 








(1) Clemens: Reg. III, Ep, secr. 1049 - Raynaldus: ad 1345, f. 23. 

(2) Non sventata, ma immorale fanciulla che. disamorata del marito, dilapidava i 
tesori erariali in feste © tripudii, trescando cogli amasii che intanto al 
contro l' infelice Andres. (M. R.). 

(3) Clemens: Reg. L' TIT, op. scor. 746, 748, 1049, Lib, IV, op. seer. 119, 114, 
430 - Raynaldus: ad 1345, . 23. 

(4) Dominicus de Gravina: De reb. in Apulia gestis; in R. Ital. XII, p. 554-555. 

(5) Clemens: Reg. IV, ep. secr. 92. 














dova di Filippo I di Taranto fratollo del morto re Roberto, era adiratissima del ma- 
trimonio di Giovane, odiava sommamente Audrea e ne desiderava la morte, allo 
scopo di dare Giovanna in moglio @ Luigi di Taranto suo figlio, e con Giovanna il 
regno, Carlo di Durazzo, cugino di Giovane, aspirava anch'esso fortemente al regno, 
e quindi sposò Maria sorella di Giovanna per ereditare la corona so mai Giovanna fosse 
moria senza figli ( Villani: XII, 10 ), Questo matrimonio di Maria dovetto essere con- 
dolto tutto nescostamente, giacchò Lodovico re d' Ungheria, secondo quanto erasi trat- 
tato con re Roberto al tempo del matrimonio di Andrea con Giovanna , aveva avuto 
assicurazione che Maria non si sarebbe altrimenti sposata che a lui, entrando così egli 
negli eventuali diritti di lei al regno napoletano. Carlo di Durazzo e Maria erano cu- 
gini: la madre del primo era Agnese di Perigord, e per mezzo di inganni © dell 
Talleyrand de Perigord si ottenne la surrettizia 
tica. Il matrimonio erasi fatto senza il permesso, anzi contro la volontà. 
di Giovanna, la qualo aveva perlino vietato che alcuno intervenisse a quelle nozze. 
Gravina: in Rer. Ital. Script. XII, pag. 554 seg. (M. R.). 
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razzo venisse (1). Coloro che eransi legati in nefanda amistà per disfarsi 
dell’ infelice giovane, alfrettarono il disegno; nel dì 17 persuasero ad 
Andrea ed a Giovanna di recarsi alla caccia, poi di riposare ad Aver- 
sa; nella notte fra îl 17 ed il 18, mentre Andrea era a riposo colla 
moglie, fu chiamato fuori di camera da' congiurati sotto scusa di aver- 
gli a dire cose di somma importanza, e appena uscito fu assalito da 
loro. Si difese l’infelice, ma contro tanti non valse; preso a traverso 
da Bertrando figlivolo del gran cancelliere Carlo Arlus, ebbe la gola 
stretta in un laccio che lo strozzò, poi il suo cadavere fu gittato dalla 
finestra per far credere che egli fosse di là caduto. Una donna unghe- 
rese, certa Isolda nutrice di Andrea, udì lo strepito, cercò poi il prin- 
cipe; non trovandolo, mise tutto a rumore finchè, vistosi il cadavere 
nel giardino col laccio ancora al collo, tutti conobbero il delitto che 
era stato compiuto. Sparsane la voce per Napoli, subito Carlo di Du- 
razzo, Luigi di Taranto ed altri baroni accorsero irati 
sero l' assassinato, ma chiesero invano novelle degl 
voleva o poteva dirne parola. Giovanna mostrossi fredda e poco com- 
mossa, poi diede segno di dolore, ma nou curossi nè di vedere il corpo 
del marito, nè di ordinarne la sepoltura, e con questi modi diede ra- 
gione a molti di credere che essa non fosse innocente di quel san- 
gue (2). Il sospetto cadde anche su Carlo di Durazzo, su Luigi di Ta- 
ranto e su altri; certo si compì un orribile mistero di iniquità, ma re- 
sta dubbio sui veri autori (3). 























(1) Raynaldus: ad 131, }. 24-25. 

(2) Dominicus de Gravina: p. 559, 5 iov. Villani: XII, c. SI, p. 474-475 
- Petrarcha: Famil. L. VI, ep. 5, pag. 667-668 - Vita prima Clem. VI, in Baluz. 
Vitae, I, 246 - Vita secunda, ibid. 270 - Ptolom. Lucens. Vita Ciem. ibid. p. 306 - 
Matteo Villani: Cronache, L. 1, o. XI, p. 1? - Cortusii: L. IX, c. 3, p. 917 - La 
regina scrisse la nolizia ai fiorentini con una lettera che cresce i sospetti contro d 
tei perchè piena di circostanze smentite non solo dagli storici ma anche dagli esami 
fatti dal Papa. Essa cerca indirettamente spargere dubbi contro suo marito e dice: 
« Dum tarde, hora intrundi cubiculum (tutti dicono che era già în camera ) descen- 
ilissot ad quemdam parcum imprudenter et incaute imo juveniliter sicut frequenter hic 
el alibi suspecia hora abire consueverat. » © segue dicendo che fu ucciso da uno che 
temeva castigo da lui, e che il delitto, costui « tantummodo cum uno famulo non adbuc 
reperto... perfecit » Toannm. Epist. ad Flor. 22 selt. 1345, in Christopì du 
Pap. ecc. II, 461, doc. 2 - Nel 1361 un impostore in Ungleria. mostrossi + dicens 
quol est Rex Andrea frater domini regis et. non est verum quod fuerit interfectus, sed 
prescius de morle sua unus eius camerarins fuit interfectus loco eius, evadens hoc 
modo periculo mortis et ex timore ivit ultra mare lanquam ignoum ubi stetit usque 
nune », Suscitò dubbi persino nel re, fu imprigionato a Bude, Orso Bartalan al Doge 
di Venezia. Vienna, 18 aprile 1361, in Momum. Hungar. historica. Negyedik Osztaly: 
Diplomazia, II, 569. Budapest, 1875. 

(3) Lodovico d' Ungheria accusò apertamente Giovanna dell'assassinio di Andrea 
 disceso in Italia a vendicarlo coll’ armi. Anche Clemente VI, il 17 luglio 1346 scri- 
vendo al ro d' Ungheria, confessava che sebbene ciò non credesse bastante a darne 
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XXVIII. Stava alla corte tuttavia il vescovo di Cavaillon col suo 
collega di legazione Guglielmo Amici; l'uno e l'altro tornarono pre- 
sto in Francia a recare la trista novella al Papa, come i cavalieri un- 
gheresi fuggirono di Napoli e andarono a recarla in Ungheria (1). Da 
varie parti, anche da Marsiglia giunsero a Clemente preghiere di pu- 
nire gli assassini (2. Nel dì 1 febbraio del 1316 il Papa, narrate le 
circostanze dell’orribile fatto (3), seutenziò perpeluamente infami, pr 
vati di loro dignità e di ogni diritto civile, banditi dalla societ 
e singoli di qualsiasi stato, condizione, dignità, uffizio, sesso si fossero 
quelli che aveano ucciso o fatto uccidere Andrea o consigliatane la 
uccisione 0 in qualunque modo aiutato gli uccisori; ordinò che, pro- 
vata la loro reità, fossero presi © tratti al suo tribunale; nominò ad 
esaminare i fatti il cardinale Bertrando di Deux e comandò che al più 
presto si recasse nel regno (4). Il Cardinale non potè andare a Napoli 
prima dell'agosto; intanto il Papa ordinò a Bertrando del Balzo conte 
di Montescaglioso e giustiziere del regno che giudicasse e punisse i 
colpevoli (i), e furono così puniti di morte i conti di Trelizzi e di Eboli, 
poi a' dì 7 agosto Raimondo di Catania e Cola da Mirazzano, quantun- 
que la regina cercasse impedire la giustizia, ed altri vennero puniti 
più tardi; fortunatamente Carlo di Durazzo, anche a vendetta di non 
avere potuto ottenere le Calabrie da Giovanna, aiutava Bertrando nel- 
l’opera (6). Luigi di Taranto, forse per compiacere alla regina, fece 














prova efficace, pure era innegabile che il modo di comportarsi della regina « com. 
mendandus procul dubio non existat » (Raynald. 1346, n. 57). Quindi è che sobb 
il giudizio pontificio poscia sortisss favorevole a Giovanna, nella opinione generale essa 
fu ritenuta sempre rea del sangue del marito. Vedi Tristano Caracciolo în er. Ital. 
Script. XXII. 16. - Vita Clem. in Rer. Ital. Seript. III, 582. - Cipolla: op. cit. pag. 100. 
Vi fu chi ritenne principio, mezzo e fino della morta d'Andrea Carlo di Durazzo 
( Giornali Napol. in Rer. Ital. Script. XXI, 1033; chi accusò il fiorentino Niccolò 
Acciaiuoli © il cardinal di Perigord: è diMcile portar sicuro giudizio della reità di co- 
loro di cui le azioni vennero tenuto al possibile secrele per gravi interessi politici: 
spesso si trascorre nell’imputare, se pur spesso si esagera nella riabilitazione. Veli 
Cipolla: oc. cit. Tuttavia il Gregorovius: VI, 327 serive sicuramento: La storia ha 
sentenziato che Giovanna fu rea. (M. R ). 

(1) Vita sec. Glementis, p. 270 - Cortusii: L. 1X, c. 3, p. 917. 

(2) Raynaldus: ad 115, 1. 30-31 

(3) E queste smontiscono la lettera di Giovanna, perchè dicono: « Ut cameram, 
in qua sibi erat nocturna quies exiret profitionaliter seduxerunt ». Eppure questa 
circostanza nou poteva essere ignorata da Giovanna. 

(4) Clemens: Bdict in Raynaldus: ad 1346,3. 44, 50 - Theiner: Monum. Hunx. 
sacca illuste. 1, p. 709, 706, doc. 1067. 

(5) Clemens: Lib. V, ep. secr. 45 - Raynaldus: ad 1346, 3. 51. 

(6) Roberto di Taranto e Carlo di Durazzo fecero prendere Raimondo di Catania, 
il quale nella tortura confessò aver conosciuto il disegno contro Andrea « nominante 
inter al s necis prescios seu suspectos virum nobilem Sassum de Dinisiaco 
io marescallum, Robertum de Cabannis Comitem Eboli 
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entrare in Napoli molti malfattori € sempre insidiava Carlo per pren- 
derlo; poi nel castello di Sant Erasmo avea adnuata molla gente per 
assalirlo colla forza, ma Carlo, saputo tutto, agevolmente uccise 0 prese 
0 disperse quella frotta. E tutto fu confusione armandosi gli uni per 
ana parte, gli altri per l'altra, e i molti ingegni torbidi profittando per 
stessi delle condizioni delle cose {1). Caterina di Valois imperatrice 
temendo d' essere accusata essa pure dell'assassinio, ad averne difesa 
perseguitò i due sospetti Carlo e Bertrando di Artuse, tolto loro a tra- 
dimento il castello forte di Sant Agata, si impadronì dei tesori e li 
‘attò da rei; ma essi si appellarono al Papa, e Clemente concedotte a 
loro giudici imparziali e li trasse di mano alla Imperatrice; ma prima 
che il giudizio potesse farsi morirono (2) Del resto, il re Lodovico 
d' Ungheria all’udire l'assassinio del fratello Andrea chiese la puni- 
zione de' rei; al Pontefica serisse accusando Giovanna, la imperatrice 
Caterina, persino Carlo di Durazzo e chiedendo per sè la corona di Na- 
poli (3). Clemente gli rispose ai 14 di marzo del 1346 negandogli la 
corona che non poteva togliersi alla regina prima che Ja reità di lei 
fosse provata, e lo esortò a placarsi 14), Anche Elisabetta madre del- 
l'assassinato chiedeva il supplizio di Giovanna; Clemente le rispose 
ai 17 di luglio che le presunzioni non bastavano; occorrevano le prove 
a comlaonare la regina; ed il giudizio si farebbe 


















































magnum Rogni Sicilio Sonescallum, Illos de Lagonissa, Nicolaum do Milaczano ho- 
stiarium, Philippam de Catania magistram et mulierem nobilem Saactiam de Ca- 
dannis Comitissam Mureoni +. Costoro imprigionati in Castel Novo, furono a furia di 
popolo tratti di là © fatti giudicare » - Lhannae Regin. Epist. in Monum. Hungar. 
bistor. - Magyar diplomacziai euelékek - II, 146-147. Budapest, 1875 - Nel dì 7 ot- 
tobra Rertrando del Ralzo dichiarò colpevoli con altri « Carelum Artus, Bartrandum 
eius filium, Conradum de Cathenezario et Conradum de Umiredo de Montefusculo.... 
nefundissimos patratores sceloris memorati, videlicet Carolum ipsum actorem con- 
spiratorem ot tractatorem mortis, et dictum Conradum do Cathenczario cum eo, dictus 
vero Bertrandus Artus et Conralum de Umfredo, una cum cortis allis executores ne- 
fandissime mortis regie et principales nequissimos homicidas seu regicidas eto. » - 
Magyar cio. II, 198-199 - Filippa di Catania morì in carcere durante il processo 
(Dipl 1, marzo 1347; in Minieri Riccio: Goneal. - Archiv. prov. Napol. Anno VII, 
fascicolo 1) 

(1) Giov. Villani: L. XII, c. 52, p. 475-476 - Domin. de Gravina, p. 502, 56%. 

(2) Domin. de Gravina: p. 58, 570 - Supplisce alle circostanze taciute da Do- 
monico una importantissima lettera di Papa Clemente - Regest. V, ep. socr. 951; in 
Theiners Mon. Hung. I, 731, 739, doc. 1100. 

(3) Quali fossero le ragioni che sul regno vantava Lodorico d' Ungheria puoi ve- 
dere nei documenti 8 e 9 editi dall'ungherese Leopoldo Orary: Negoz. tra il re 
d’ Ungheria e il re di Francia per la successione di Giov. I d'Angiò, in Archivio 
Stor. Napulet. 1877, pag. 107.57. Si riferiscono a tempo posteriore ( 1374-76 ) ma in 
gran parte illustrano anche i fatti presenti. (M. R.). 

(4) Clemens: IV, Ep. scor. 978, 080 - Raynaldua: ad 1346, }. 53,56 - Theimer: 
Mon. Hung. I, 708, 710, doc. 1070. 

(3) Clemens: Lib. V. ep. 255 - Raynaldus: ed 1346, }. 57-58 - T'heiner: Mon. 
Itung. 1, 712-713, doc. 1075 e 716, 718, doe. 1081. 
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XXIX. Intanto re Lodovico avea dovuto avvicinarsi all'Italia. Nel 


re 


1345, essendo doge di Venezia lo storico Andrea Dandolo, Zara in Dal- @Vagheria 


mazia si ribellò alla Repubblica di Venezia per causa singolarmente 
de' nobili i quali a dominare sul popolo credettero utile la signoria 
del re d' Ungheria (1). Nell' agosto del 1345 Lodovico, chiamato da loro, 
entrò nella Schiavonia con grosso esercito; Venezia mandò alla difesa 
Pietro da Canale con cinque galere. Questo non quetò i tumulti, sicchè 
quando Zara ebbe cacciato i veneti al tutto, Venezia nel di 4 di ago- 
sto richiamò Marco Cornaro conte di Zara, fece prendere molti nobili, 
crebbe il numero delle navi, poi fece capitano generale dell’ esercito 
di terra Marco Giustiniano che in breve assediò Zara, mentre il re 
d'Ungheria, impadronitosi di alcune castella dategli dai nobili, era- 
sene tornalo nel suo regno. Resislerono gli Zaratini e mandarono a re 
Lodovico gridandolo loro signore e mostrandogli che, padrone di Zara, 
facilmente di là avrebbe potuto passare a rerar guerra nel napoletano 
in vendetta dell'assassinio del fratello. L' ungherese mandò in soccorso 
de' Zaratini il Bano di Schiavonia Nicolò con circa diecimila armati; 
ma questi poco fecero @ senz'altro tornaronsene a casa. Mutaronsi i ca- 
pitani dei veneti, e Pietro da Canal comandò l'esercito di terra, Pietro 
Civran quello di mare. Fu rotta dalle navi la catena che chiudeva il 
porto, e questo fatio si compì singolarmente per l’aiuto di macchine 
fabbricate da Francesco delle Barche, e gli Zaratini disperando difendere 
più le proprie navi, le affondarono. I veneziani strinsero maggiormente 
l'assedio; dal porto gettavano nella città pietre persino di tremila li- 
bre con macchine fabbricate dal sopra detto Francesco che un dì sven- 
turatamente, caricandone una, fu da quella balzato fra i nemici dove 
cadde morto. Erasi messo paciere Alberto duca d'Austria, ma invano 
i veneziani posero a comandare l'esercito di terra Marin Faliero. Il Ci- 
vran, avuta gran libertà per condurre l'assedio, assalì Zara fortissima- 
mente nel di 16 maggio del 1346; ma la notte interruppe il combat- 
timento. Intanto re Lodovico mosse con grosso esercito verso Zara; i 
veneziani radunarono tutte le loro genti di terra in un solo luogo e 
vsarono del legname di alquante macchine a fortificarsi. Non erano 
ancora compiute le fort ni, che giunse Lodovico e, poco dopo, 
Stefano bano di Bosnia ed altri signori schiavoni. A' di 14 di giugno 
gli ungheresi furono a campo presso i veneziani ad un tiro di sasso; 
a più che ottantamila uomini fanno ascendere i veneziani quell’ eser- 
cito; forse aggrandiscono le cose per crescere le proprie lodi, ma assai 
numeroso fu. Speravano i veneziani mancasse il cibo a tanto esercito, 
gli ungheresi mancasse l'acqua ai nemici, ma questi aveano libero il 





























(1) Istorîa dell' assedio e della ricupera di Zara scritta da autore contemporaneo 
(tradi. dal latino); nei: « Monumenti veneziani di varia letteratura per la prima volta 
pubblicati nell' ingresso di S. Ecc. M. Alvise Pisani cav. alla dignità di procuratore 
di 8. Marco » pag. III, Venezia, 1796. 








Google inve uitAGI 


è Venesia 


424 STONIA D’ITALIA 





mare. Le macchive degli ungheresi tempestavano di sassi la bastita 

dove stavano i veneziani e alla quale finalmente si volle dare l'assalto. 

Nel sabato 1 di luglio si combattè con massimo valore da parte dei 

veneziani e i vari assalti nemivi furono vani; ricaceiati gli unghere: 

furono poi rincorsi fino alle fosse di Zara e varie loro macchine fi 

rono rovinate 0 bruciate. ‘Tre giorni dopo l’esercito nemico partissi, 

mandando a Venezia per fare la pace; non si accettarono i patti. Il re 

ma da Ostrovizza tornò in Ul eria abbandonando Zara che ostinossi nella 

sttoroa difesa. A'dì 10 d'agosto Nicolò Pisani assali il castello di San Mi- 

mvesesianiohele e lo ebbe nel ili seguente. Dopo lungo resistere gli assediati di 

Zara piegaronsi a trattare e restituirono la città ai veneziani senza patto 

vernno e il trattato fu compiuto nel dì 15 dicembre del 1346, e nel 

dì 21 di quel mese i veneziani rientrarono in città dove usarono molta 
clemenza [1). 

Lodovio —XXX. Ma re Lolovico intanto non avea deposto il pensiero di ven- 

2iMecbera dicare Ia morte del fratello. Morto in Sicilia re Pietro Il di Aragona, 

centro eragli succeduto uell’usurpato regno il figlinolo Luigi, coronato in Pa- 

xerel! Jermo nel dì 8 settembre del 1353 (2). Reggitore del regno era îl Duca 

Giovanni, fratello del morto Pietro, che agevolmente avea domato una 

ribellione fatta a Messina da un suo giudice, 0 che nell'isola tulto g0- 

vernava a suo senno (3). Con questo furonvi trattati di Lodovico d'Un- 

gheria, ma volendo l’ Aragonese Reggio e la Calabria per sè, si ruppe 

il disegno di lega (4). Il Papa sforzavasi distogliere l' Ungherese dalla 

guerra contro Giovanna, come erasi sempre sforzato di staccarlo dalla 

amicizia con Lodovico îl Bavaro (5). Nel 29 di giugno avea ordinato 

al Patriarca d' Aquileia ed al vescovo di Trieste suoi legati in Unghe- 

ria che significassero al re Ja propria volontà pel regno di Sicilia (6). 

Ai 16 di luglio chiedeva a' suoi legati come il re la pensasse, dacchè 

aveva già dato speranza che almeno prima della festa di S. Giorgio 

non passerebbe in Sicilia (7). Gioranna intanto avea chiesta licenza al 

Papa, come a signore feudale, per rimaritarsi con Roberto di Taranto; 

abfiazio il Papa avea dato facoltà per la dispensa ai vescovi di Padova e di 

Cassino suoi legati nel regno di Sicilia ordinando loro però di usarne 






























(1) Istoria dell'assedio © della ricupera di Zara, p. IV-XXXVII - Giov. Villani: 
Lib. XII, c. 48, p. 473 0 c. 59, p. 478-179 e c. BI, p. 491 - Teaphaynus Caresinus: 
Ann. Ven. 418-419 - Magyar diplomacziai emlékek, II, 78, 80, 87,91, 110, 113, 115, 
421 o seg. 138, 148, 152, 159, 167, 170, 182. 

(2) Michael Platiensis: Hist. sic. P. I, c. 24, p. 557. 

(3) Michael Platiensis: c. 25, p. 557, 561. 

(4) Giov. Villani: L. XII, c. 69, p. 486. Il Villani chiama Guglielmo quello che 
il Piazza dice costantemente Giovanni. 

(3) Clemens: Reg. IV, ep. socr. 332 - Thciner: Mon. Hung. I, 694 doc. 1050. 

(6) Clemens: Reg. V, ep. secr. 184 - Theiner: Mon. Hung. I, 715, doc, 1080. 

(7) Clemens: Reg. V, op. secr. 251 - Theiner: Mon. Hung. I, 715-716, doc. 1082. 
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solo nel caso che il re d' Ungheria entrasse nel regno (11. E mentre al 
cardinale legato Bertrando ordinava di segretamente, ma severamente 
indagare se e quanta colpa avessero avuto nella morte di Andrea la 
regina e gli altri della regale famiglia, esoriava Giovanna a ritardare 
il matrimonio con Roberto di Taranto e anzi a non permettere che 
costui abitasse con lei nel castello di Napoli donde spargevansi male 
voci (2). Era allora Roberto capitano generale della regina e con tutto 
questo non curavasi della guerra che ardeva in varie parti del regno; 
il Papa ordinogli di uscire dal castello e di non rieutrarvi più senza 
licenza del legato sotto pena di interdetto (3). Continuava il re Unghe- 
rese a disporsi per passare sul Napoletano, e il Papa raccomandava al 
cardinale Bertrando di tirare innanzi lo ricerche sulla reîtà dolla re- 
gina, mentre egli intanto avrebbe cercato, 0 rattenere Lodovico, 0 strin- 
gere in lega contro di lui le città ed i principi italiani per impedirgli 
il passaggio (4). Ma Lodovico cominciava ad avere amici nel regno, e 
il conte di Fondi Nicolò, volendo trarre profitto dalle circostanze, si 
impadronì di Itri, tentò Gaeta, assali Terracina. Ora Terracina si di- 
fese prodemente finchè fu liberata da navi genovesi (5). Poco dopo la 
morte di Andrea, Giovanna aveva avuto un figliuolo al quale pose nome 
di Carlo Martello. Ora, venuto il Cardinale legato nel regno di Napoli, 
ebbe ordine di vegliare sul fanciullo e di provvedere a' diritti di luî. 
Bertrando fu in Napoli nel di 20 di novembre del 1246; poi nel di 6 
dicembre per sua cura tutii quelli della regale famiglia e i vassalli del 
regno prestarono omaggio al fanciullo e lo riconobbero a signore dopo 
la morte od in mancanza della regina Giovanna. Il Cardinale poi fece 
ricerche sui rei e sui complici della morte di Andrea (6). Re Lodovico 
continuava a minacciare; ma sul principio del 1347 la febbre impedi- 
valo di attendere alla meditata impresa e il Papa cercava ogni via per 
frenarlo (7), come invece continuava a spingere sempre il Cardinale le- 
gato a porre ogni cura a scoprire il vero contro la regina e altri della 
regia casa, dicendogli che, se in Napoli non si sentisse sicuro, andasse 
altrove a continuare le ricerche, non tenendosi ancora pago delle ri- 
cerche falte, quantunque Bertrando avesse già scritto tenere innocente 
la regina e gli altri della reale casa (8). 














(1) Clemens: Reg. V, ep. ser. 257 - Theiner: Mon. Hung, Ip. 718-719, doc, 1084, 

(2) Clemens: Reg. V, ep. secr. 455, 564, 566 - Theiner: Mon. Hung. p. 722,724, 
doc, 1088, 1091, 1092. 

(3) Clemeno: Reg. V, op. seer. 574 - Theiner: 1, 725. 

(4) Clemens: Reg. V) op. scer. 745. È in data VII Kat. Dee. 

(5) Contatore: Hist. Terr. L. I, c. X, p. 90-91 - Gioo. Villani: L. XII, c. 75, 
p. 489 - 1 genovesi occuparono poi Terracina finchè la restituirono al Papa. 

(6) Clemens: Reg. V, ep. secr. 300 - Theiner: I, 728, 730. 

(7) Clemens: Reg. V, ep. sec. 951 - TAeiner: 1, 732, doc. 1100. 

(8) « Quamvis scripseris quod regales de morto ipsa innoxii sint, de quo summe 
gaudemus, non est tamen propler hoc contra ipsos inquisitio quomodolibet omittenda » 
- Clemens: Reg. V, ep. secr. 960. 
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tend XXNL Intanto però tatto era in disordine nel regno e già sino 
sapoivwni dal febbwiio del 1347 vedeva il Cardinale che impossibile tornava a- 
vervi quiete finchè governasse la regina (1). Difatti il popolo erasi 
mosso a tumulto e ne erano nati scandali; messi del re Ungherese 
correvano il regno dopo di avere falli amici al loro signore vari prin- 
cipi italiani (2); Lallo di Aquila ribellatosi faceva guerra aperta e avea 
preso prigioniero il connestabile Giacomo Cavalcanti mandato contro 
di lui; il Duca Carlo di Durazzo era esso ancora in rotta colla corte, 
pu riamicò per la promessa della Calabria e unì la molta gente 
che avea raccolta nell’ Abruzzo a quella della regina, movendosi con- 
tro Aquila. Morì poco dopo la imperatrice Caterina (3). Clemente, sa- 
nuto che nel marzo del 1347 non eransi ancora spinte innanzi le ricer- 
che contro la regina, ne rimproverò il legato, e mostrò alla regina 
stessa le necessità di quel processo per evitare la intera rovina del re- 
gno per la venuta di re Lodovico (4). E veramente due ungheresi a 
nome di quel re aveano già preso possesso di Aquila e di altri luo- 
ghi, menire Giovanna trovavasi d'altra parte sprovveduta di danaro, 
avendo stoltamente disperso il tesoro lasciatole da re Roberto (d). Nel 
maggio il Duca Carlo di Durazzo coll' esercito della regina andò sotto 
Aquila e la assediò inutilmeute per qualtro mesi, finchè assottigliate 
le sue schiere da' militi che amavano meglio le delizie che la guerra 
Numo 8 2 Doro a poco se ne erano andati, se ne parti pure adiratissimo che 
regina, mancando alla parola datagli, nel 20 agosto avesse sposato 
Luigi di Taranto (6), per il quale matrimonio avea certamente ottenuto 
la dispensa pontificia (7). Questo le avversò del tutto Carlo di Durazzo 
che di nuovo si pose co' nemici di lei, e parve sostenesse più che al- 
tri il conte di Fondi, il quale, presa Gaela e cacciatine i napoletani, 
invano citato dinanzi la rexina, dicendosi del tutto vassallo di Lodo- 
vico d’ Ungheria, fu combattuto dalle genti di Giovanna che egli poi 
ad Itri fece prigioniere, lasciandole entrare con grande scaltrezza nella 
città che pareva deseria e poi rimandando i prigionieri spogli del 
tutto (8). 
x 
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di Giovanna 














II. Fu fortuna per il Papa in tali difficili circostanze che le 





(1) « In tuis literis subiuaxisti te non credere Regnum posso prosperari  predi- 
ctum quamdin rit his temporibus sub administratione Regine predicte » - Clemens: 
Neg. V, cp secr. 1228, 

(2) Cronica Estense, pag. 134. 

(3) Domin. de Gravina: pa, 

(4) Clemens: Reg. V, ep. ser. 1226-1227. 

(3) Clemens: Reg. VI, ep. secr. 59 

(6) Domin. de Gravina: pag. 572-573. 

(7) Clemens: Reg. VI, cp. secr. 835 - Pare dunque che la dispensa accennata 
dial Rinaldi nell'anno seguento (ad 1948, $. 1! ) non sia che una conforma della di- 
sponsa giù duta dal legato. 

(8. Domin, de Gravina: pag. 573, 
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cose di Germania avessero interamente mutato aspetto. Già fino dal n Py 
1346 Clemente avea lavorato vigorosamente per fare eleguere un nuovo,f Serle IV 
re contro il deposto usurpatore Lodovico di Bavier 









. Carlo marchese 
di Moravia e figlivolo del re Giovanni di Boemia, erasi mostrato, come 
omai era il padre, costantemente avverso al Bavaro e devoto alla Santa 
Sede; su questo il Papa pose le sue speranza (1). Parte per danaro dato 
dalla Francia, parle per coscienza, parte per stanchezza di lotta, i ve- 
scovi e gli elettori tedeschi abbandonarono il Bavaro e nello stesso 
anno 1346 mostraronsi pronti a muova elezione (2). Carlo fu ad Avi- 
gnone e là si intese col Papa; ma Clemente ebbe contro il cardinale 
di Comminges e qualche altro che aspramente opponevansi alla depo- 
sizione del Bavaro, scendendo persino ad atti villani ed indegni (9). 
Clemente non curossi della opposizione e credette rettamente che dopo 
sì lunga pazienza fosse tempo di finire. Nel dì 13 aprile 1346 rinnovò 
tutto le passato condanne contro il Bavaro (4) poi nel dì 22 avuto a 
sè, dinanzi a tWiti i cardinali, il marchese Carlo, questo gli promise, 
nel caso fosse eletto imperatore, di compromettere nel Papa ogni liti- 
gio sorto fra la Germania e la Francia (5; poi promise con giuramento 
e con istrumento rogato da notari, di revocare tutte le sentenze e gli 
atti di Enrico VII contro Roberto, contro i napoletani, coutro i fio- 
rentini, perdonando ogni offesa che fosse stata fatta all'impero, e a: 
sicurando che non avrebbe per quelle più molestato alcuno, nè 
continuato nelle pretensioni nel Forcalquier o nel Piemonte: pri 
mise avrebbe rimesso nel Papa le querele e Je liti fra le città italiano 
e il perdono delle olfese che avessero recato all’ Impero (6); promise 
ancora che non avrebbe nè occupato, nè usurpato Roma o le provin- 
cie, nè Ferrara, nè città, castelli, ville, terre, luoghi della Chiesa, nè 
toccherebbe mai luoghi spettanti direttamente od” indirettamente alla 
Chiesa, singolarmente la Sicilia, Corsiva, Sardegna, nè favorirebbe mai 
chi li volesse offendere; anzi ne combatterebbe gli usurpatori; promise 
che non si arrogherebbe nè ragioni, nè diritti nelle terre della Chiesa, 
che partirebbe di Roma il giorno stesso nel quale vi avrebbe corona, 
che non amministrerebbe l’ Italia prima di essere confermato Impera- 
tore dal Papa (7). Così Carlo IV con amore di giustizia e con senno 
politico tornava l’ Impero, almeno in parte, alla sua essenza vera, e ri- 























(1) Sullo relazioni del Papa con Carlo IV vedi Werunsky nella Storia dell’ imp. 
Carlo IV, pag. 19 @ 257, @ Gottlob: K'arls IV private und politiscke Deziehungen 
zu Frankreich, pag. 39 è 44. (M.R.). 

(2) Albert. Arg. p. 135 - Henr. Rebdorf. Ann. p. 434 

(3) Gioo. Villani: L. XII, c. 60, p. 480. 

(4) Raynaldus: ad 1346, 3. 3,8. 

(5) Ficker: Urkunden etc. p. 173-178, doc. 337. 

(5) Ficker: Urkuaden, p. 175-176, doc. 338. 

(7) L'atto è in Kaynaldus: ad 1346, p. 19, 24 - L'originale nell’areh. vatic. 
A.1,c. VII, n. 1. 
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mediava alle sacri leghe nsurpazioni del malvagio Bavaro, tenendo nulla, 

come era veramente, e illegittima la dichiarazione dei principi e di 

Lodovico che era stata vero atto di ribellione contro il diritto eristiano 

di quei tempi. Non era avvilimento quello di Carlo (1), era ritorno 

alla giustizia; a Roma non era padrone l Imperatore, era padrone il 

Papa, e l'obbligarsi ad uscire di quella città subito dopo coronato, oltre 

a condizione non nuova, era provvedimento necessario ad evitare mali 

che ad ogni coronazione ripetevansi. Carlo obbligossi a non entrare più 

nelle terre della Chiesa senza licenza del Papa, e questo pure era 

provvedimento necessario, divenuto tale per le tante ribalderie com- 

toronesinemesse colà da' Tedeschi, giacchè pareva che ogni volta uno di loro 

era coronato, divenisse per questo solo rapitore dell’altrui. Carlo IV 

non avvili l'Impero, sì lo purificò dalle iniquità onde aveanlo bruttato 

molti de’ predecessori. Carlo fu eletto Imperatore nel dì 11 luglio 

del 1316 e coronato a Roma nel 25 novembre; ai 27 di aprile rinnovò 

al Papa le promesse fatte ad Avignone (9). Molti tedeschi però stettero 

tuttavia coll’ usurpatore (8). I due emuli si combatterono nel 1347 sin- 

golarmente nel Tirolo che Carlo volle ricuperare e che il Bavaro tenea 

difeso al figlivolo marchese di Brandeburgo; il Bavaro prevalse ed il 

Tirolo ne fu disertato ed oppresso. Ma finalmente nel dì {1 di ottobre, 

sone uscito Lodovico alla caccia presso Monaco, colpito da apoplessia, cadde 

del Bavaro morto da cavallo. Principe violento, sleale, senza coscienza, irreligioso, 

oppressore de' popoli; trovò lodatori perchè nessun tiranno ne va senza 
e perchè le passioni di parte si fanno idolo persino del fango (1). 

XXXIII. Roma continuava nelle discordie de’ baroni, e Cola di Rien- 

10 non tenev: pago alle pitture, nè ai quadri allegorici, ma trattava 

formalmente di commuovere la città per riformarla a modo suo. I Sena- 

tori Pietro di Agnpito Colonna e Roberto Orsini aveano perduto ogni 

autorità e i romani poteano dirsi senza governo; agli altri mali si uni 

la carestia. Allora Cola, accordatosi con Raimondo vescovo di Orvieto 

è vicario del Papa, nel dì 20 maggio del 1347, mentre Stefano Colonna 























n Governo 





(1) Par Carlo + ad avvilimento estremo era discesa l'antorità imperiale; non era 
dappiù che un vano titolo dal momento che il capo suo aveva promesso » ciò che 
aveva promesso Carlo - Gregorovius: Stor, di R. VI, 325. 

(2) Di questo avea rinnovato più velte la promessa e la rinnovò ancora ai 19 sett. 
del 1346 - T'heiner: II, 167 e seg. doc. 165, 167; 169 a 173. 

(3) Giov. Villani: L. XII, c. 60, p. 480 - Albert. Argent. p. 135 - Albero è 
avverso a Carlo perchè della fazione del Bavaro - Henric. Rebdorf. Ann. p. 436. 

(4) « Offciis et jufliciis suis prasposuit tyrannos et excoriatores pauperum mi- 
imam justitiam facientes. In ewpeditionibus suis permisit terram et pauperes exco- 
riare; in hospitiis, Ecclesiis, monasteriis secularibus et religiosis praelatis ipse et fi 
sui gravissimi fuerunt. Clerum secularem odio cordis habuit » - Henric. Rebdorf. 
Anal. 497 - Ai 1G dic. 1337 Lodovico di Baviera figliuolo del Bavaro si sottomise 
del tutto a Papa Innocenzo VI, ed ai 9 aprile dell’ anno seguente ne fù scritto solenne 
strumento che si conserva nell Archivio Vaticano. 
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colla sua gente era andato a Corneto per frumento, chiamò i cittadini 
în Campidoglio; egli stava aspettando con venticinque di quelli che 
aveano giurato segretamente aiutarlo a rimutare lo stato; partissi dalla 
chiesa di Sant Angelo in Piscinula, dove avea ascoltato assai messe, 
e col vicario del Papa e con cento cavalieri, armato tutto fuorchè il 
capo, ascese in Campidoglio; parlò alto dei mali della patria, disse 
volerla salvare con proprio pericolo, pubblicò varie leggi savie per il 
migliore governo, singolarmente contro gli omicidi edi violenti, dando 
la guardia delle rocche, dei ponti, delle porte appartenenti alla città 
non più ai nobili, ma al popolo (1). Il popolo approvò; Cola co' suoi 
cacciò di Campidoglio i Senatori, ebbe autorità senza confine come solo 
reggitore; e nella seconda adunanza del popolo, che poco dopo si tenne, 
si disse tribuno del popolo, liberatore di Roma (2). La stessa facilità 
di questo avvenimento sconvolse alquanto la sua fantasia e si credette 
ispirato dallo Spirito Santo. Dapprima a compagno di sua autorità volle 
il vicario del Papa; ma poi presto operò come assoluto siguore, battè 























(1) Più specificatamente ordinò che gli assassini fosser puniti capitalmente; i falsi 
accusatori toccassero la stessa pena che sarebba caduta sul falsamente accusato ; i pro- 
cessì non si protrassero più di quiadici di; le case del condannati non potevano pi 
essere abbattute, ma passavano in proprietà al lisco; ogni rione della città doveva ai 
mare cento uomini a piedi © venticinque cavalieri; sarebbe data una pensione alle 
vedova dei caduti per la repubblica; le vedove, gli orfani, i luoghi pii, i monasteri 
sarebbero soccorsi dallo Siato; si doveva armare una navo por la tutela dei morcanti 
sulla costa romana; lo gabelle pubbliche dovevano adoperarsi nei loro proventi al 
esclusivo beneficio del popolo; a guardia delle rocche, dei ponti, delle porte, costituirsi 
Li rettore del popolo; nessun patrizio poteva possedere fortezze; le terre del distretto 
romano riceverebbero da Roma i loro governatori; si obbligarono i baroni a_provve- 
dere alla sicurezza dello strade, a non dar rifugio od asilo ai banditi, a provvedere 
Roma di granaglio; si istituirono granai 0 monti frumentarii in ciascun rione. della 
citià, Vedi Gregorovius: VI, 287 - Cipolla: op. cit. pag. 85. ( M. R.). 

(2) Micol. Laurent. Epist. ad Car. IV; in Papencordt: doc. 13, p. 39? - Fragn 
bist, Rom. II, e. 5-6, p. 741, 748 - Istorie Pistolesi, 405 - Giov. Villani: L. XII; 
c. 90, p. 494 - Egli dicevasi negli atti pubblici: « Nicolaus Soverus ot Clemens, li- 
bertatis, pacis, justitiaeque tribunus ac sacrossancie Romane Reipubblice liberator 
illustris « - Papencordt: Doc. I, p. 343 (2). 
































(ay Assunso il nome di Severus in ricordanza di Severino Boezio , di cui pres» 
anche lo stemma, reale o immaginario non saprei, un sole d' oro în campo d'oro con 
selte stelle d'argento. Papencordt: doc. p. XXXIV. Vedi C. Lombroso: Due tribuni 
studiati da un alienista, Rome, 1885, pag. 12. Non mi par strettamento esatto quel 
che il Balan afferma qui sopra dell'autorità senza confine como solo reggitoro che 
ebbe Cola. Fu abolito l' ullizio senatorialo, ma la costituzione non solferso mutamenti; 
continuarono ad esistere il grande ed il piccolo Consiglio, i Tredici, il Collogio dei 
Giudici. Vedi Gregorovius: VI, 294. (M. R.). 
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moneta (1), offese i diritti pontifici. I primi atti furono buoni; Stefano 
Colonna, tornato presto in città e mostratosi avverso al Tribuno, ebbe 









online di partire subito: lacerò il decreto; ma poco dopo dovette fug- 
gire a Palestrina; la più parte dei baroni fu costretta a ritirarsi nelle 
proprie terre, a lasciare i luoghi forti che aveno in città. Tumultua- 


rono, provarono al wirsi per resistere, non lo seppero fare; Cola li 
citò, li obbligò a giurare non combatterebbero contro di lui, non con- 
tro il popolo, non favorirebbero malviventi, non usurperebbero beni 
de' deboli o della città (2). Altre leggi a diminuzione della potenza dei 
baroni seguirono, poi alite, e buone, a tutela della onestà, del reuo vi- 
vere del popolo; proibito e punito libertinaggio, bestemmia, giuoco 

Iecito (3). Mandò alla forca Mastino Stefaneschi signore di Porto, ni- 
pote di due cardinali, e di Annilaldo di Ceccano, perchè anni innanzi 
avea derubata una nave naufragata (4), imprigionò molti baroni degli 
Orsini, dei Colonna, e in breve recò la sicurezza dove prima era il ter- 
rore ed il latrocinio (5). Tolse 0 diminuì le gravezze in altri tempi 
imposte a Toscanella, a Velletri, ad altri paesi (6). Papa Clemente ac- 
colse con lieti modi i messi del Tribuno, confermò colla sua autorità 
il nuovo reggimento, nominò Cola e Raimondo d'Orvieto suoi vi- 
cari (7). Fin qua tutto era per lo migliore; ma parve a Cola che Roma 
dovesse porsi a capo d’Italia; serisse alle città di sua elezione a Tri- 
buno, chiese mandassero messi ad un consiglio che volea tenere « a 
salute c concordia d' Italia (8) ». Se si fosse appagato di chiamare i 

















(1) Clemens: V, op. ser. 240 - Papencordi: Cola, p. 82, 31. (a). 

(2) Nicol. Laur, Ep. ad Gar. p. 392 - Fragm. hist, Rom. 11, c. 7-8, p. 749, 751. 

(3) Nicol. Laur. Epist. in Hobhouse; Historical Iiluste. of tho Fourth. Canto of 
Childo Harold. p. 530 et seq. Londra, 1818 - Hist. Rom. Fragm. II, c. 9, p. 755 et seg. 

(4) Fragm. hist. Rom. L. I, c. 16, p. 717 - L, II, e. II, pag. 761 et seq. (b). 

(5) Fragm. hist. Rom. Il, c. 9, 11, 12, 14 ecc. - Gior. Villani: L. XII, c. 90, 
pagina 494. 

(6) Borgia: &ì di Velletri, 307 - Papencordt: p. 9I. 

(7) Papencordt: Doc, 3-4, pag. 344, 348 - Fragm. II, 10, p. 759-760. 

(8) To. de Basano: Chron. Mut. 667 - Bueri: Storia di Viterbo, p. 195 - Pa- 
pencordi: pag. 94-95 © doc, I. 


(a) Di Gota rimangono due monete. L'una, al Kirkeriano, tiene da ua lato la 
leggenda ROMA CAPVT MYndi, © dal rovescio, fra lo braccia di una croce ALMVS 
TRIBVNATYS VRBIS. La soconda che fu battuta più tardi, nel meso d' agosto, ha 
le scritto ROMA CAPVI MVndi; - 0: Nicolaus TRIBVNus AVGVSTus. Sono d' ar- 
gento di cattivissima lega. Vedi Papencordt: Zoc. cit. (M. R.). 

(b) Lo Stefaneschi, quantunque ammalato d'idrope ed a letto, venne tolto a viva 
forza dai satelliti di Cola e appiccato alla loggia del suo palazzo, sotto gli occhi di 
Morsia degli Alborleschi sua giovano sposa. Ciò incusso gren terroro noi nobili, che 
già avevano visto impiccato un monaco cisterciense reo di delitti comuni, e un barone 
di casa Annibaldi. Non badò Cola manco al diritto d'asilo e fece strappare un ladro 
dal palazzo dei Colonna e mandarlo immantinenti alla forca. (M. R.). 
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più vicini a Roma, forse avrebbe Cola ottenuto l'intento; ma chiamò 
i Gonzaga di Mantova, gli Estensi di Ferrara, i Visconti di mo, la 
Regina di Napoli; per mostrarsi grande, divenne ridicolo. Alcune città 
risposero liete, come Rieti, Spoleto, Terni, Todi, Perugia, Firenze, Arezzo, 
Siena, Pistoia; altre cortesi, come Lucca, e i Visconti: i Gonzaga, i Ma- 
latesta, gli Ordelaffi, i Pepoli derisero il Tribuno, ma poi mandarono 
i messi richiesti; Giovanna di Napoli e il vicario di Lodovico d' Un- 
gheria che era ad Aquila lasciarono arbitro il Rienzi delle loro que- 
rele. Comineiò egli le ricerche sull'assassinio di Andrea, e fu opera 
imprudente perchè egli non poteva accettare un arbitrato che le parti 
non poteano offrirgli senza lesione dell'alto sovrano di Napoli, giudice 
naturale del fatto (1). Speranza di quietare da lunghe discordie, fanta- 
sia poetica, ricordi classici ridestati non permisero a molti di vedere 
subito come l'opera del Tribuno si fondasse sulla arena, si erigesse 
con troppa fretta, sì che le parti non si cementavano, ma si sovrappo- 
nevano sconnesse. Reagerazioni 
XXXIV. Era stato imprudente il primo passo di Cola perchè troppo < ttstie 
largo e troppo affrettato; il vederlo accolto bene fu la rovina del Tri- 
buno che, recato tanto in alto, ne ebbe turbato lo intelletto e credette 
prova di potenza ferma quello che era frutto di ammirazione d'un 
giorno. La forza di Cola veniva dal rdo delle usurpazioni e delle 
tirannidi passate, dall'odio all’ Impero fattosi padrone ed ai baroni fat- 
tisi tiranni; Cola dovea astenersi da usurpazioni, da spirito d' Impero 
e da oppressione; non seppe farlo e cadde così rapidamente come era 
salito. Affettò lusso imperiale nel palazzo, nei festini, nelle vesti, nella 
corte onde si circondava, nei modi onde volea essere accolto in Chie- 
sa (2). Fece guerra al prefetto Giovanni di Vico che non piegavasi alla 
sua autorità; ebbe aiuti da Firenze, da Siena, da Perugia (3); andò con- 
tro Vetralla con mille cavalieri e seimila fanti, entrò facilmente nella 
terra, assediò la rocca dove era Giovanni; dopo alquanto il Prefetto 
si sottomise, e nel dì 22 luglio la gente del Tribuno tornò a Roma (4). 
Da quel momento le opere di Cola furono un seguito di classiche paz- 
zie e di ridicole usurpazioni; chiese a’ leggisti se il popolo Romano 
avesse diritto di ricuperare lutta la antica autorità ceduta o lasciata a 
chicchessia, e avutone un sì che dovea aspettarsi da simil gente, nel 
dì 26 di luglio abrogò tutti i diritti, le concessioni, le alienazioni, le 
donazioni fatte in qualunque tempo, per qualsiasi ragione, a qualun- 
que persona in danno del popolo Romano (5). Poi nella notte innanzi 











(1) Fragm. hist. Rom. L. II, o. 22-29, p. 700, 807. 

(2) Papencordt: pag. 109, 113. 

(3) Gaye: Carteggio di artisti, I, p. 395, 398 - Giov. Villani: XIT, 90, p. 495 
- Cron, Sanese, pag. 118. 

(4) Fragm. II, 16-17 - Gaye: Cart. I, 397 - Papencorat: doc. 5. 

(5) « Quidquid populus Romanus in preiudicium sui focerat, quocumque tempore 
cuicumque persone seu etiam ratione » - Nic. Laur. Ep. ad Clement. in Papencor 
doe. 6, p. 353. 
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al dì 1 di agosto bagnossi nella conca che la tradizione diceva fosse 
quella del battesimo di Costantino, e nella mattina si fece armare ca- 
valiere, indi fece ridicolo decreto col quale voleva Roma fosse capitale 
del mondo, le città d' Italia fossero libere tutte, sentenziando cittadini 
romani tutti gli italiani; poi decretò la elezione dell’ Imperatore, la giu- 
risdizione, la signoria sull’ Impero appartenere al popolo romano ed 
alla sacra Italia; citò dinanzi a sè prelati, imperatori eletti, elettori, re, 
duchi, signori che volessero contraddire a quel decreto, e singolarmente 
citò Lodovico il Bavaro e Carlo di Boemia, i duchi di Baviera e d'Au- 
stria, il marchese di Brandeburgo, gli arcivescovi elettori ; sia poi per 
scaltrezza 0 per altro, finì col dire che tutto questo faceva senza inten- 
dere di ledere i diritti pontifici (1). Quel di il Vicario pontificio Rai- 
mondo era tornato; ma, stato prima lontano, nulla sapeva della strana 
usurpazione di universale autorità che volea fare Cola, e cotesta igno- 
ranza mostra chiaro il disegno maligno del Tribuno; ora, come Rai- 
mondo s'accorse di ciò che facevasi, protestò a nome del Papa e pro- 
prio; ma quando volle far conoscere la protesta al popolo, Cola sleale 
al tutto fece suonare trombe e nacchere sì che niuno ne udì parola (2). 
Gosì Cola cessava di essere legittimo vicario del Papa per divenire ri- 
belle, e Je tante speranze de’ buoni risolvevansi nel trovarsi dinanzi un 
nuovo usurpatore, un Crescenzio più elegante, non meno colpevole del- 
l'antico. Dopo que' fatti, Cola diede magnifico convito e nel dì seguente 
mandò bandiere con diverse insegne a varie città (3). Nel dì 15 di ago- 
sto Cola si fece incoronare durante la Messa solenne; ma il vescovo 

















(1) Papencordt: doc. 7, p. 361 et seg. - To. de Bazano: Chron. Mut. p. 609 - 
Cron. Est. 440 - Fraym. II, 25-26 - Fatte le citazioni, trasso la spade e ferendo l'aria 
da quattro parti disse: Questo è mio, questo è mio, questo è mio - Fragm. hist. Rom. 
II, 26, p. 817 - Papa Clemente VI che prima, fino dal giugno, avea confermato Ni- 
cola come rettore di Roma in compagnia del vescovo di Orrieto vicaria papale (Clem. 
Regest. VI, cp. 240); como seppe cho colui volea nome di Tribuno v so lo pren- 
deva, che avea chiamato a sè per la coronazione « omuium civitatum et insiguium 
locorum Italie Syndicos » che « novam monetam cudere ac alia plura innovare iam 
cepît » ed inoltre « nonnullis communitatibus singularibusquo porsonis terrarum Ec- 
clesie diversa... direxisso mandata », volendo riparare a queste usurpazioni ed a questi 
scandali e pericoli, ordinò al suo legato il card. Bertrando si recasso a Roma e met- 
tesse al tatto il possibile rimedio ( XII al. sept. - Regest. VI, ep. 240). 

(2) Fragm, 11, o. 26, p. 818. L' autoro coclama a talo atto di Cola: « Vitiosa 
buffonia » - L'atto di protesta mandato ad Aviguone dice: « Me inconsulto el prorsus 
inscio legi et publicari fecit... tanta fui turbatione confusus quod vires perdidi. Ipsum 
de temeritato audacia ot presumptione huiusmodi mordaciter increpavi et cum michi 
videretur omnino quod ordinationes ipse a maxima fatuitate procederent et essent 
edite contra ecclesiesticam liberiatem, protestatus fui... quod ordinationibus memoratis 
non consentiebam... quovis modo = - In Papencordi: doc. 7, 367. 

Cron. di Porugia, 144 - Lo bendioro oreno mandate « in signum 
perpetuae liberlalis, pacis et justitige perpetuae conservandas » - Leoni: Do. di Todi; 
Archiv. Sor. Ital. Ser. Terza, II, 2, p. 4. 
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Raimondo non volle saperne e la cerimonia fu fatta dal vicario del ve- 
scovo d’Ostia; sette persone posero sul capo del Tribuno sette corone. 
Egli ordinò che nessun imperatore, re, principe o signore mettesse 
piede in Italia senza espressa concessione del Papa e proibì che più si 
usassero i nomi di guelfo e di ghibellino (1). Si disse cavaliere dello 
Spirito Santo, si paragonò a Cristo, riconobbe la sua autorità solo dallo 
Spirito Santo; mostrossi sì superbo che un santo frate, sino allora fa- 
vorevole a lui, ne pianse e predisse vicina la sua caduta (2). 

XXXV. Intanto succedevansi legazioni ed onori da ogni parte (3); 
ma i Gaetani Giovanni e Nicolò conti di Fondi, tuttavia opponevansi 
al Tribuno; Nicolò di Fondi, citato, rifiutò comparire; ebbe sentenza 
di ribelle e guerra; ma i fiorentini ricusarono aiutare il Tribuno; fu 
creato capitano Giovanni Colonna; Cola liberò Frosinone assediata da 
Giovanni Gaetani e per poco Irasse i due baroni a sottomettersi (4). 
Allora volle disfarsi dei più potenti baroni sempre sospetti per lui; li 
invitò nel giorno 14 di settembre come ad un trattato e ad un con- 
vito; venutisi a parole, li imprigionò tutti, Stefano e Giovanni Colonna, 
due Giordano, un Rinaldo, un Bertoldo, un Nicolò Orsini; la mattina 
del 15 preparò tutto per farli decapitare; a stento vari cittadini impe» 
dirono quel fatto, il Papa ai 4 di ottobre gli comandò di rimetterli in 
libertà (5), egli allora li liberò, li onorò di pubblici uffizi (6, Ma la 
offesa era stata troppo grave ed essi non fidavansi più; congiurarono 
fra loro la perdita del Tribuno, munirono le rocche, prepararonsi a 
vendetta. In breve dunque Papa e baroni erano tornati nemici per le 
opere inconsulte di Cola. Sospetto al Pontefice dovea essere costui, an- 
che pel modo onde operava contro i rettori papali della campagna, 
usurpandosi colà un potere che non aveva; quindi il Papa scrisse al 
cardinale legato Berlrando vegliasse e munisse le rocche di quei luo- 
ghi (7). Quando poi vennero a conoscenza del Papa gli ultimi fatti, le 
scene della coronazione e le offese ai baroni, e come seppe di trattati 
corsi segretamente fra Cola e il re d'Ungheria a danno di Giovanna 
di Napoli, ordinò al Cardinale revocasse sentenze e promesse, tollerasse 
però il Tribuno, se si tenesse contento al governo della città e se giu- 
rasse rispettare i diritti della Chiesa sotto pena di scomunica, quan- 
tunque poco fosse da fidarsi delle sue promesse (8; altrimenti gli to- 





opposi- 











(1) Cron. Rat. p. 442 - Papencordi: p. 134. 

(@) Lo narra Cola stesso: Epist. ad Carol, in Papencordi: doc. 17, p. 422-423. 

(8) Papencordt: doc. 6, p. 358, 

(1) Gaye: Carteggio, I, 399, 402 - Fragm. hist. Rom. Il, 20, p. 793 - Hobhouse: 
list. illustr. p. 456 © sg. - Cron. Sen. 119. 

(5) Clemens: Reg. ser. VI, 498. 

(6) Fragm. hist. Rom. II, c. 28-29, p. 821, 827 - Cron. Est. 443. 

(7) Clemens: Rog. VI, ep. V, 355 - Raynaldus: ad 1347, 8. 15. 

(8) « Quamquam existimemus probabiliter et credamus quod promissiones sua 
parum habiturao sint firmitatis » - Clemens: L. VI, ep. scor. 469. 

Batas - Bioria d'Italio. - P. ediz - Vol. IV. s 
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gliesse qualsiasi autorità usurpata od avuta dal popolo. Cola pensava 
ingannare il Pontefice col narrargli come tutto facesse in onore e pel 
bene della Chiesa (1); ma Clemente non gli credette e di codesta fin- 
zione avvisò anzi il legato e gli ordinò riparasse al male che andavasi 
lavorando, sospendesse Cola da ogni uffizio concesso ed usurpato, stac- 
casse il popolo dal Tribuno, sciogliesse ì romani dal loro giuramento, 
ponesse l’interdetto sulla città se questa aiutasse la ostinazione di 
Cola (%. Nella corte di Avignone a poco a poco tutti furono avversi 
al Tribuno e, quantunque le passioni forse abbiano soffiato in quella 
fiamma, non è a dire, per le lodi poetiche del Petrarca, che ingiuste 
fossero le lagnanze di Avignone; errori ed usurpazioni avea commesso 
non pochi Cola; se l'amicizia del Petrarca volea coprirli, la giustizia 
della storia non permette dissimularli. 

XXXVI. I Colonna da Palestrina, gli Orsini da Marino cominci 
‘ono nell’ ottobre del 1347 a stringere le armi contro il Tribuno che 
«Se intanto mandava per l’Italia Paolo Vaiani e Nicolò de Possoli a rac- 

cogliere i messi delle città che avrebbero dovuto unirsi a Roma nel 
1348 per nominare l’ Imperatore novello che egli sperava d' essere. Oggi 
quel disegno, pazzo pe' empi suoi, ingiusto e pericoloso, trova loda- 
tori perchè v'ha chi nel trafficare del santo nome di patria ha biso- 
gno di precursori; allora pochi o nessuno posero mente a ciò che più 
di altro era sconfinata ambizione di uomo divenuto grande per mal- 
vagilà di tempi e per arditezza di usurpazioni, il quale già vacillava 
nella mente come Tribuno di Roma e sarebbe affatto impazzito come 
imperatore. Allo parole ed ai rimproveri del Cardinale legato, prece- 
dettero le offese dei baroni; gli Orsini presero Nepi, si spinsero fino 
alle porte di Roma, risero delle citazioni tribunizie; con ottocento ca- 
valli e con circa ventimila fanti Cola che non era buon capitano uscì 
contro Marino, devastò i campi, strinse così Marino che gli Orsini sa- 
rebbersi arresi se più moderato egli fosse stato nelle condizioni; ma in- 
tanto, giunto a Roma il Cardinale legato e chiamatolo, egli tornos- 
sene senz’ altro (3). A Roma trionfò come un tempo gli Imperatori; 
non curò gli ammonimenti del Legato, rispose altero e sprezzante (4). 
Continuò la guerra; ma il Tribuno non pagava le sue genti, sicchè 
alquanti di queste si accordarono coi Colonna e co° Savelli per aprire 
loro le porte di Roma; fu nota la cosa al legato che avea dovuto uscire 
di città e ritirarsi a Montefiascone. Scoperse il trattato Cola e si av- 











(1) Nicol. Ep. in Papencordt: doc. VI, p. 352 et seg. 

(2) Clemens: Rog. VI, ep. secr. 481, 469 - Molto altre lettere di Clemente VI 
riguardanti Cola di Rienzo si hanno ne'suoi regesti (Anno VI, Secr. 461,841, 880 ecc.) 
pubblicate dal Theiner: Cod. dipl. II, 182 © seg. che sono vero lesoro per la storia 
sincera. 

(3) Fragm. hist Rom. II, c. 30-31, p. 827, #35. 

(A) Clemens: Reg. L. VI, ep. secr. 881 - Raynaldus: ad 1347, }. 20. 
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vili; ma quando, chiesti soccorsi, Giovanni di Vico gli condusse cento 
cavalieri, egli, sospettando di lui, lo imprigionò a tradimento nel di 12 
novembre. Il re d' Ungheria avea mandato anch'esso trecento cavalieri, 
e Cola era omai forte; sicchè, quando nella notte del 19 le genti dei 
Colonna si presentarono dinanzi Roma, ebbero terribile rotta perchè 
ingannate nelle loro speranze e perduti Giovanni e Stefano Colonna 
loro capitani. Ai morti nemici il superbo Cola non permise neppure 
funebri onori (1). La sua alterigia non ebbe più confine; quanto inetto 
capitano, che non seppe trarre profitto dalla fortuna a schiacciare i 
vinti, altrettanto trionfatore da scena, foce gran feste, inaspri e si av- 
versò i baroni che aveanlo favorito, colle gravezze fu in odio al po- 
polo. Abbandonato dalle città e dagli stranieri, osava più di raro mo- 
strarsi în pubblico; persino Francesco Petrarca lamentava che egli da 
duce de' buoni fosse divenuto il braccio de' tristi (2). Il vecchio Stefano 
Colonna, bramoso di vendicare i suoi, continuò nell'armi coi più dei 
baroni; il Cardinale legato aiutò quei baroni contro il ribelle Cola. 
Intanto il Papa, nel di 3 dicembre del 1347, scrisse ai romani nume- 
rando le colpe di Cola, esortandoli ad abbandonarlo (8). 11 Cardinale 
minacciò il Tribuno di scomunica, e questi allora si sottomise, ubbidi 
a tutto, lasciò la Sabina libera (4), annullò i pazzi decreti sulle ragioni 
di Roma quanto all'Impero, si restrinse al solo governo di Roma e, 
vedendo che questo stesso gli sfuggiva, nel di 7 di dicembre fece eleg- 
gere un consiglio di trentanove popolani che gli fossero consiglieri; si 
disse semplicemente « cavaliere e reltore per nostro signore il Papa ». 
Ma la gabella sul sale recò discordie nel nuovo consiglio, Cola rim- 
proverò di tradimento due de’ consiglieri nuovi; i vecchi si unirono a 
lui, il popolo cacciò i trentanove. Cola riprese il potere, ma a_ nome 
del Papa, liberò Giovanni di Vico per farsi favorevole la nobiltà; però 
il Vicario del Papa fu costretto a lasciar Roma per nuovi torbidi con- 
tro di lui e per maggiori timori (5). Ad onta che Cola avesse promesso 
di stare ai comandi del legato, seguitava contro quelli a favorire re 
Lodovico d’ Ungheria contro Giovanna; egli fu castigato appunto da 








(1) Fragm. hist. rom, Il, c. 32 a 34, p. 835, 851 - Gior. Villani: L. XII, c. 





105, p. 501 - Cron. Est. 444 - To. de Basano: 611 - Istor. Pistol. p. 409, Al - È 
poi da vodersi nel Papencordt: (p. 172 e seg.) coma il Tribuno variasse secondo le 
circostanze il racconto di quei fatti 








(2) Fragm. bist. II, c. 35 a 37 - p. 851 a 861 - Questi scrivono: « La jente ne 
sparlava et dicea che soa arrogantia era non poca. Allhora comenzao terribelemente 
deventare iniquo e lassaro le vestimenta delu honestate ». È da vedere anche Pe- 
trarcha: Famil. VII, 7. 

(3) Clemens: Reg. VI, Ep. secr. 881 - Ai baroni scrisse pure molte lettere - 
489 a 563. 

(4) Cola el legato, 2 dic. 1347; Bibliot. ital. XI, 338. Milano, 1818 

(5) Chron. Estense, 143 - Bartolom. da Ferrara: Polistore, c. 30, in Rer. It. 
Ser. XXIV, 803. 





Ibid. 
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questa sua colpa. Faceva gente in Roma per Lodovico il paladino d'Al- 

tamura Giovanni Pipino conte di Minerbino, malo arnese, bandito dal 

regno. Questo malvagio fu citato da Cola dinanzi al proprio tribunale 

perchè volle impedire la cattura di Luca Savelli che ricusava ubbi- 

dire al Tribuno. Il Pipino allora mosse il popolo a tumulto contro il 

Tribuno, facilmente disperse i pochi che al suono della campana eransi 

raccolti contro di lui, poi corse la città dove nessuno più levavasi per 

Cola. Questo, avvilito come un fanciullo, credette tutto perduto, depose 

lagrimando la sua dignità, fuggì in Castel Sant' Augelo presso ad un Or- 

Goa vensitesini suo amico (1). Per due di Roma fu senza governo, nel giorno 17 di 

dicembre vi entrò Stefano Colonna che perdonò a quanti aveano offeso 

la sua famiglia, rimise l'antico governo, e furono senatori Bertoldo 

Orsini e Luca Savelli, messi in Campidoglio dal cardinale Bertrando 

che, tornato poi a Montefiascone, citò Cola e, non comparendo questi, 

quando lo seppe fuggito presso re Lodovico d' Ungheria, lo bandi come 
ribelle (2). 

XXXVII. Invano il Papa Clemente VI avea fatto ogni sforzo per 

algta;te, impedire che Lodovico di Ungheria venisse di qua delle Alpi; sul prin- 

inttai cipio di dicembre quel principe costeggiando l’ Adriatico comparve in 

Italia e per Udine, Padova, Vicenza, Verona, Modena e Bologna avviossi 

verso il regno di Napoli, dove già il vescovo di Finfkirken suo luo- 

gotenenie avea raccolto per lui molta gente e dove erasi presa Sulmona 

ed altre terre. I tirannelli delle terre italiane fecero a gara nell'ono- 

rarlo, primo Jacopo da Carrara, poi gli Scaligeri, i Visconti, i Gonzaga, 

Obizzo d’ Este, i Pepoli, i Polenta, gli Ordelafîi, i Trinci, i Malatesta (3). 

Ma a Foligno il cardinale Bertrando gli intimò di non proseguire, al- 

trimenti sarebbe scomunicato; essersi già falla giustizia dei rei; non 

toccare a lui farla in un feudo della Santa Sede. Lodovico copriva l'am- 

bizione collo zelo di giustizia e rispose: molti restare impuniti; il re- 

gno di Napoli toccare a lui per diritto di successione; avutolo, rispet- 

terebbe i diritti della Santa Sede: della scomunica poco curarsi perchè 

ingiusta (4). Da Foligno Lodovico si spinse verso Ascoli, donde an 

ad Aquila a raccogliere l’esercito. (5). Fin dal giorno 23 dicembre il 




















(1) Chron. Estenso, pag. 445, 447 - Fragm. hist. Rom. II, c. 38, pag. 863,867 - 
Bartolom. da Ferrara: Polist. 803-801 - Giov. Villani: Lib. XII, e. 105, p. 502 - 
Cron. Sanese, p. 121. 

(2) Fragm. hist. Rom. Il, e. 38, p. 86 
p. 502 - Cron. Saneso, 121. 

(3) Il Broglio narra che Lodovico fu a Rimini nel di 16 dicembre e fece cava- 
liere mess. Malatesta » che da quella ora innanzi fu appellato Malatesta Ongaro » 
- Broglio: Cron. ms. pag. 24 t. Veggasi pure Cron. di Rimini; in Rer. IL Scr. XV, 
902 - Con Malatesta fu pur fatto cavaliero mess. Mastro di Pietramala - Broglio: ibid. 

(4) Gion. Villani: Lib. XII, c. 107, pag. 502-503 - Bartolon. da Ferrara: 
Polist. 804. 

(5) Dom. de Gravina: 578 - Giov. Villani: L. XII, c. 111, p. 506. 





867 - Giov. Villani: Lib. XII, c. 105, 
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Papa scrisse a Giovanna ed al Cardinale legato la notizia dei disegni 
di Lodovico, lagnossi che la regina non si fosse munita contro quel 
pericolo (1) ed esortò Giovanna a dare commissione al legato di trat- 
tare anche per lei quello che potesse giovare. Nel di medesimo seri 
a Lodovico per persuaderlo a starsene a quanto voleva il Cardinale (2). 
Ma tutto fu inutile; Carlo duca di Calabria era segretamente inteso 
con lui che dopo il dì 27 dicembre ripigliò la via, entrò a Sarno, a 
Bruzzano, espugnò e bruciò due castella tenute da Nicola Caracciolo e 
da Agnolo di Napoli; poi, evitando Capua dove aspettavalo Luigi di 
Taranto, marito di Giovanna, coll'esercito per combatterlo, per Alife 
e Morcone andossene a Benevento dove radunò tutta la sua gente, da 
seimila cavalieri e numerosissimi fanti. Allora si vide quanto poco 
fosse l’amore della corrotta nobiltà per la regina e quanto fiacco l'a- 
nimo di tutti. Il più de’ baroni abbandonò Luigi a Capua e tornò a 
Napoli; lo stesso principe di Taranto fratello di Luigi, Carlo duca di 
Durazzo, i principi reali pensarono accogliere Lodovico. Questi partì 
da Benevento a' dì 16 gennaio del 1348; nel dî prima, saputo che Luigi 
avea perduta una battaglia a Capua contro il Conte di Fondi, Giovanna 
avea imbarcato a Napoli la sua famiglia e quello di ricchezze che le 
restavano ed erasene fuggita segretamente con tre navi in Provenza, 
dove poco dopo riparò pure il marito (3). I baroni col Duca di Durazzo e 
cogli altri della regia casa pensarono allora andare incontro a re Lo- 
dovico giunto già ad Aversa: egli lietamente li accolse, covando nel- 
l'animo feroce vendetta. Dopo il pranzo rimproverò il Duca di Du- 
razzo aspramente; scusandosi questi, gli mostrò lettere sue che parla- 
vano di uccidere Andrea, lo fece imprigionare, poi volle che gli mo- 
strasse il luogo della morte di Andrea e, appena questi glielo mostrò, 
egli gettossi su lui, con un coltello gli mutilò il viso, poi lo fece dalla 
sua gente trascinare alla finestra, decapitare colà e gettare dove era 
stato gettato Andrea. Gli altri principi della famiglia reale furono presi 
e custoditi ad Ortona finchè vennero mandati prigionieri nella fortezza 
di Wisegrad in Ungheria (4). Maria, sorella di Giovanna, saputa in Na- 























(1) « Pericula negligere incauto dicimini et contra propria commoda nulla om- 
nino reperacionis remedia... adhibere » - Clemens: Reg. VI, ep. secr. 967. 

(2) Clemens: Reg. VI, ep. secr. 989 - Theiner: Hung. 1, 751. 

(3) Dom. de Gravina: pag. 578-579 - Giov. Villani: XII, II, p. 500 - Bar- 
tolom, da Ferrara: 805. 

(1) Dom. de Gravina: p. 581, 583 - Giov. Villani: L. XII, c. 112, p. 506-507 
- Bartolom. da Ferrara: c. 32, p. 806 - Variano nelle circostanze, ma più che ad 
altri è a credere a Domenico da Gravina, il quale non pare crede reo lo sventurato 
Duca, come innocente lo dice Matteo Villani, L. I, c. 10. E quel che più importa, 
anche Papa Clemente di lui © di altri scrisse: + Attendentes quad Regale: ipsi de 
crimine mortis... sicut multarum notabilîum personarum, que super hoc secreto et 
publice informarunt te, altestatione cognovimus, innocentes sunt » - Mooum. Hung. 
histor. - Magyar etc. Diplomacz. Euclékek. II, 279. 
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sicura, aiutata dal vescovo di Caserta, andò dal legato a Monteflascone 
sosovico € di lì poi in Provenza (1). La morte del Duca di Durazzo fu nel di 


fr 24 gennaio, e in quel di stesso Lodovico entrò solennemente in Na- 


poli; aspro con tutti, si chiuse in Castel Nuovo, e fatto cercare lutti i 
creduti rei della morte di Andrea, accolse accuse anche false, mandò 
a morte anche innocenti; pur finalmente, conosciuti i calunniatori, li 
castigò (2). Papa Clemente si dolse del tradimento di Aversa e pregò 
Ugolino de’ Trinci che esortasse il re a rimettere in libertà i prigio- 
nieri della regia casa (3); anzi scrisse ai 17 di marzo anche a Carlo 
imperatore e a molti altri perchè cercassero la loro liberazione (4). Gio- 
vanna e Luigi di Taranto dopo varie avventure furono ad Avignone 
nel di 13 marzo del 1348 accoltivi con regi onori; Giovanna ebbe 
udienza in pieno concistoro, difese la propria causa, persuase della 
propria innocenza nella morte di Andrea; fu detta innocente, ma la 
storia difficilmente si persuade di questo, benchè nessuno dei condan- 
nati rivelasse prove di sua colpa; forse ella lasciò fare e non impedì 
il delito, ma non lo orlivò, non lo volle direttamente. 
Il Papa XXXVIII, Lodovico intanto mandò in Ungheria il fanciullo Carlo 
altzterio Martello figlinolo a Giovanna, che poco tardò a morirvi, e chiese per 
sè al Papa la investitura del regno di Napoli. Clemento rispose agli 
oratori negando la investitura, rimproverando che si fosse mandato in 
Ungheria Carlo Martello senza il volere pontificio, che si fosse ucciso 
iniquamente senza giudizio Carlo di Durazzo, che Lodovico avesse aiu- 
tato nella ribellione Cola di Rienzo, che il regno di Napoli fosse dive- 
nuto preda di ladroni e diseriato da assassinii, da incendi, da ogni 
ferocia per la gente ribalda di Guarnieri d' Urslingen al servigio di 
Lodovico, e che si fossero poste in ceppi le persone della casa reale. 
Di tutto questo il Papa scrisse lungamente al cardinale Bertrando di 
Deux suo legato; con diguità il Pontefice rifiutò le pretensioni del- 
l' Unghero, che evidentemente aveva torto recando prepotenze in casa 
altrui, ma usò ancora e raccomandò al legato maniere miti, mostran- 
dosi però fermo a non concedere mai in verun caso il regno a colui 
che lo chiedeva (5). Pure sarebbesi piegato a tollerare quanto non po- 
teva impedire (5); quando una grave epidemia postasi fra le genti un- 














(1) Dom. de Gravina: 584 - Giov. Villani: L. XII; e. 112, p. 507. 
(2) Dom. de Gravina: 585. 
(3) Clemens: Reg. VI, ep. secr. 1139, - Monum. Hung. II, 279, 293, 295. 





Reg. VI, ep. secr. 1180, 1199 a 1209 e 1298 a 1305, 1378. 
(5) Clemens: Reg. VI, ep. seer. 1397. 
(6) Clemena: Reg. VI, ep. socr. 1399 - T'heiner: I, 760, 761, doc. 1143. 
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letta, e lasciando due Wolf, Stefano di Larzko e îl vescovo di Tran- 
silvania a custodire il regno con milledugento uomini d'arme (1). La 
peste che avea cacciato di Napoli re Lodovico, avea falto innumerevoli 
vittime in Italia e fuori, ma singolarmente în Firenze, in Bologna, ed 
era stata recata nel 1347 dall'Oriente dalle navi genovesi (2); nel 1348 
rinnovossi il flagello con grandissima distruzione di vite e fra gli al- 
tri morì anche lo storico Giovanni Villani (3). Di questa peste lasciò 
viva descrizione Giovanni Boccaccio nel principio del suo Decamerone. 
Il duro governo degli ungheresi fece che si desiderasse nuovamente 
Giovanna, la quale allora intese al ritorno; ma priva di danaro, pensò 
vendere Avignone al Papa, il quale volontieri colse l'occasione di di 
venire padrone della città nella quale risiedeva, e la comprò nel dì 
9 giugno del 1348 per 80,000 fiorini d’oro, i quali furono subito pa- 
gati (4). Avignone era di giurisdizione antica dell'Impero, quindi si 


(1) Dom. de Gravina: pag. 580 - Matleo Villani: Lib. I, e. 13-14, pag. 13, 
Trieste, 1858, 

(@) Giov. Villani: Lib. XII, e. 84, pag. 492. 

(3) Matteo Villani: Chron. Lib. I, c. 1, 3, pag. 7, 9. (a). 

(4) Christophe: Mist du Pap. sec. II, p. 467, 271, doc. A a 5 - Questi due do- 
cumenti disfanno le ingiuste dicerie corse su quel contratto. Quanto alle calunnie contro 
il Papa, sono confutate dal Christophe, dal Tripepi e de altri. 





(a) Lo grondi precauzioni usate dai Vissonti resero immune Milano dal contagio 
che divampò terribilmente del resto in tutta Italia, e nello stesso contado milanese. 
Giulini : X, pag. 475. Peirarca : Lett. Seuil, INT, 1 - Manifestavasi qualgho gavocciolo 
od alcune macchio nere ed in brevissimo tempo, talvolta quasi istantaneamento, l'uomo 
moriva: il tocco dell’infetto, 0 pur solo dello sue vesti era sufficiente a comunicare 
sull'istante il male. Il volgo spaventato diceva che bastava lo sguardo per restare 
colpiti. Cron. Senese in Rer. Ital. Script. XV, 122 - Matteo Villani: 1, 2 - A stento si tro- 
vava chi seppellisse i cadaveri e chi prestasse lo cure ai malati; i medici stessi talvolta 
i 0, ed i parenti più stretti abbandonavano i foro cari, Il desolante numero 
rendova più difficile il seppellimento: a Siena si scavarono immensa fassa © là 
dentro si ammonticchiarono i cadaveri copertili di poca terra. Agnolo di Tura, cronista 
senese, narra di aver colle proprie mani sepolti cinque de' suoi ligli: più non si sona- 
vano le campane a mortoro, più non si piangevano i trapassati; ognuno quasi istu- 
pidito giungeva quasi a non lemer più della morte. A Firenze la pesto ebbe descrit- 
tori Boccaccio e Villani Matteo; altrove non si ebbero al abili dipintori, ma quasi in 
ogni luogo il cronista registrò con orrore la desolazione della propria città: si hanno 
di tali narrazioni pel napoletano, par Ferrara, per la Marca Trevisana, per Genova, 
per Bologna, per e nel suo contado calcolaronsi î morti a 
centomila ( Graziani: Croniche di Perugia, in Archiv. Stor. Ital. I, Ser. XVI, 148). 
Per una slessa città i dati dei vari cronisti sono talora differenti: chi esagera e chi 
mantiene limitata la numerazione delle vittime: ancho queste diversità servono a pro- 
vare la confusione e l' abbattimento di quei giorni infelici. Vedi Cipolla: op. cit. 
pag. I16. (M. R.). 
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chiese e si ebbe il consenso di Carlo IV per quella vendita (1). Con 
quel danaro e con altro avuto dalla Provenza, Giovanna uni un eser- 
cito; Nicola Acciaiuoli, divenuto gran maresciallo del regno, andò in- 
nanzi; Giovanna ed il marito montarono in nave a Marsiglia sulla fine 
di agosto del 1318; accompagnati da dieci galere genovesi, rientrarono 
in Napoli fra la gioia di tutti (2). Nicolò Acciaiuoli avea preso al ser- 
vigio della regina il famoso duca Guarnieri d'Urslingen che fino a 
poco prima avea servito gli Ungheresi e, lasciato libero nella uscita 
di re Lodovico dal regno, erasi dato colla sua compagnia ad infestare 
le terre della campagna romana, avea preso a forza Anagni, ne avea 
macellato gli abitanti e avea seguitata vita da ladrone finchè gli si 
offerse il destro di acconciarsi colla parte di Giovanna (8). L'aiuto 
di circa millecinquecento uomini feroci che dava costui sarebbe stato 
prezioso se non ne fosse stata più che dubbia la fede. Nel 1349 il re Luigi 
avea ricuperato gran parte del regno e assediava il castello di Nocera; 
Guarnieri scopriva a' nemici tutti i disegni, poi a Corneto si lasciò 
prendere da Corrado Wolf luogotenente del re d' Ungheria, si mise 
da sè per riscatio 30,000 fiorini, e siccome re Luigi non volle ricom- 
prarlo a quel prezzo, lo sleale passò al servigio degli Ungheri con vari 
Dwsta tedeschi, sicchè Luigi dovette ritirarsi a Napoli e perdette varie città. 
sepiitani Gli Ungheri andarono allora contro Napoli; i napoletani, contro il 

consiglio del re, vollero uscire a battaglia e nel dì 6 di giugno del 1349 

furono rotti, restando prigionieri i migliori dei baroni (4). 

XXXIX. Continui sforzi intanto faceva Papa Clemente per la libera- 
zione degli infelici principi prigionieri in Ungheria, ma Lodovico era 
ostinatissimo (5). Più fortunato fu il Papa nel Napoletano dove mandò 
legato il cardinale Annibaldo da Ceccano che venne favorito dalle 
circostanze; perchè volendo i tedeschi di Guarnieri essere pagati a 
modo loro, nè bastando il molto danaro tratto coi tormenti da’ prigio- 
nicri napoletani, pensarono prendere Stefano Vaivoda luogotenente di 
re Lodorico, il quale, scoperto il disegno, fuggi a Manfredonia. Restate 
allora Aversa e le terre vicine nelle mani di Guarnieri, per avere de- 
naro costui traliò tregua col legato e col re Luigi; per 100,000 fiorini 
d’oro poco dopo cedette Aversa e andossene colla sua compagnia a Forlì 
a trovarvi nuova fortuna (6), E l'Italia per verità dava modo di farne 
ad ogni ardito avventuriero. Nel 1348 Luchino Visconti avea fatto lega 
























(1) Vita Clem. in Baluzio: Vit. Pap. I, 310 - Raynaldus: 
Fantoni: Storia d'Avignone, Vol. II, L. 2, e. 5, . 24 

(2) Dom. de Gravina: p. 387 - Matteo Villani: L. I, c. 19-20, p. 15. 

(3) Chron. Estense, peg. 419 - Palmerius: Vita Nic. Acciaioli; Rer. it. XIII, 1211. 

(4) Dom. de Gravina: pag. 586, 651 - Matteo Villani: Lib. I, c. 35 a 40, 
49,47, 48. 

(5) Clemema: Reg. VI, Ep. secr. 1136, 

(6) Dom. de Gravina: 678, 682 - Matteo Villani: LL I. c. 50, p. 28. 
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coi fuorusciti di Genova, coi Doria, Grimaldi, Spinola, Fieschi per farsi 
signore di quella città che mandò ad assediare (1); nel 24 di maggio 
ordinò a' Gonzaga di restituire alcune castella a Brescia e Cremona; 
ricusarono questi, ed egli lor mosse guerra, aiutato da Mastino della Scala 
e da Obizzo d'Este; ma l'esercito di Luchino fu rotto nel 30 di set 
tembre (2). Genova però continuava ad essere stretta d'assedio, quando 
nel dì 24 di gennaio del 1349 la morte di Luchino, arvenuta per peste, 
© per veleno datogli dalla moglie, la liberò (3). Il governo di Milano 
restò all'arcivescovo Giovanni Visconti che tenne pure Lodi, Piacenza, 
Borgo Sandonnino, Parma, Crema, Brescia, Bergamo, Novara, Como, 
Vercelli, Alba, Alessandria, Tortona, Pontremoli ed Asti (4). Giovanni 
fece pace co' Gonzaga che continuavano la guerra coniro lo Scaligero il 





(1) Diede il comando dell' esercito a Bruzio suo figlio illegittimo che si parti da 
Milano colle truppe verso la fino del 1348 o sul principio del 1349. Assistevano Bruzio 
il mantovano Rainaldo degli Assandri pel governo militare, © il pavesa Francesco Cri- 
stiani pel governo giudiziale dell'esercito. Petr. Azar. Chrun. cap. IX - Corio: în A. 
ann. - Giulini: V. 343. Il Balan anticipa elquanto questo assedio che durò pochi 
giorni. (M. R. 

(2) Gazai 
tova, 1605, 

(3) Petrua Azarius: Chron. c. 9, in Rer. It XVI, 321 - Yo. de Barano: Chron. 
614 - Gazata: Chron. Reg. 67-68. (n). 

(1) Notisi che l'arcivescovo Giovanni nen tenne il governo per sè, ma fece subito 
giurar fedeltà a Luchino Novello figlio legittimo del morto Luchino. Così 1’ Azario 
Chron. XI. È vero che Luchino Novello e sua madre Isabella Fieschi 
poco dopo a Genova, nò più furono visti a Milano, ma ciò, secondo il Corio, fu quando 
si scoperse che Luchino Novello e sua sorella Orsina non erano figli di Luchino, ma 
di Galeazzo suo nipote, col quale anche la perversa Isabella avera amoreggiato, come 
ella stessa depose con istrumento notarile del 28 aprile di quest'anno. Vedi Giulini: 
V,.352. Tn seguito a questa dolorosa scoparta, l'arcivescovo Giovanni tolse a proteggora 
i tre nipoti suoi, figli di Stefano Visconti, cio Matteo II, Galeazzo II 6 Bernabò. (M. R.). 














Chron. Reg. 66 - Eguicola: Hist. di Mantova, pag. 81-85. Mun- 























(&) Sul giorno della morte di Luchino non vi è certezza. Pietro Azario, secondo 
l' edizione Muratori nel R. I. SS. lo dice morio ai 25 gennaio, giorno di 8. Agnese; 
ma questa festività ricorre ai 21 gennaio; e appunto 21 gennaio leggono eltri codici 
milanesi dell’ Azario ( Giulini: V, 344 ). Il cronista Donato Bossi si è appigliato al 
giorno 25; il Corio ai 29; il cronista di Piacenza ai 24, il Muratori: Ann.ed il 
lini dietro lui, ritengono il 24 - Quanto alla causa della morte di Luchino, Giovanni 
da Bazano lo dico morto di pesto « quia sanguinem sparsit -, ma l° argomento è nullo. 
Come scrivono l° Azario: loc. cit., Benvenuto Aliprando : (Cronica di Mantora), e Bart. 
Platina: (Zistor. Mantov.) © dietro foro ultimamente il Magenta: I Visconti e gli 
Sforza nel Castello dî Pavia, etc. Milano, 1889, Vol. I, pag. 51, Luchino finì di quel 
veleno col quale meditava la morte della moglie Isabella Fieschi che, invaghitasi di Ugo- 
lino Gonzaga, ruppe scandalosamente la fodeltà coniugale. Vedi anche Muratori: An- 
nali. (M. R.). 
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quale li sconfisse (1). Ma assai agitati erano anche gli stati della Chiesa, 
straziati da molti tirannelli che lì aveano arraffato la signoria. Galeotto 
Malatesta era giunto nel maggio del 1318 ad essere signore di Ripa- 
transone e di Ascoli benchè forse per poco (2). Gentile da Mogliano era 
signore di Fermo, ma vinto nel di 14 di novembre, restò prigioniero 
di Malatesta Malatesti (3) Anche Jesi venne per tradimento nel di 10 








«imaotredi gennaio del 1349 nelle mani di Malatesta signore di Rimini (4); Osimo 


Guerra in 
Romagna 


pure lo chiamò a rettore (5). Faenza era sede quasi continua fino dal 1347 
di Astorgio da Duraforte rettore pontificio, ossia Conte di Romagna; i 
Manfredi, che capi de’ ghibellini erano nella città, ve lo aveano sofferto 
malvolontieri; ma Giovanni Manfredi, venuto per lieve cagione a con- 
tesa con lui, proposesi al tutto cacciarlo; sicchè, colto il momento che 
Astorgio erasene andato ad Avignone, levò rumore contro il suo vicario 
e, quantanque perdente e debole ad onta degli aiuti de' Polenta di 
Ravenna, poté oWenere che il vicario nella sua viltà fuggisse dalla cità 
e così se ne fece padrone ribellandola al Papa nel di 17 di febbraio 
del 1350 (6). Questo fatto e l'essere stati già nel di 10 gennaio del 1348 
racciati i guelfì anche di Spoleto (7), mostrarono che omai, a non 
perdere tutto lo Stato della Chiesa, bisognava metter mano a modi vi- 
gorosi. Olure Spoleto, era già perduta anche Ancona fino dal di 6 di 
dicembre del 1348, chè avendo alcuni di quella città chiamato a ca- 
pitani Malatesta e Galeotto Malatesti, questi mutaronsi subito in tiranni 
e la infelice città padroneggiarono e la infrenarono con fortezze (8). 
XL. Tornato prontamente Astorgio alla novella della ribellione di 
Faenza, proposesi non solo ricuperare questa, ma domare i tirannelli 
che qua e là erano forti; chiese ed ebbe aiuti da' Pepoli di Bologna, 
dagli Estensi di Ferrara, dai Visconti e da Mastino della Scala (9). Papa 
Clemente nel dì 29 di marzo aveva esortato anche i perugini ad an- 
dare in soccorso di Astorgio (10), e ne aveva ottenuto ottocento cavalli (11). 











(1) Gazata: p. 68. 

(2) Chron. Estense, p. 451-452 - Tanursi: Memor. Stor. di Ripatransone; in Co- 
Tucci: Ant XVII, 31. 

(3) Bartolom. della Pugliola: Cron. Bologn. in R. It XVIII, 413. 

(4) Chron. Estense, p. 452 - Baldassini: Mem, di Jesi, p. 104-105. 

(5) Martorelli: Mom. di Osimo, p. 157. 

(6) Chron. Brev. in Mittarelli: Rer. Favent. p. 328 - Matteo Villani: Lib. 1, 
c. 59-54, pag. 30-31 - Il Villani dice al 27; la Cronaca al 17, gli Annali di Ce- 
sona al 18. 

(1) Giov. Villani: Lib. XII, c. 122, p. SII. 

(8) Oddo di Biagio: Cronaca di Ancona, c, 4; nella Collezione di doc. stor. 
antichi inediti occ. delle città @ terre marchigiane, Vol. I, p. 73. Ancona, 1870, 

(9) Aunalos Casson. p. 1179 - Maiteo Villani: L. I, c. 58, p. 33. 

(10) Reg. Perug. in Arch. Stor. Ital. XVI, 2, p. 535. 

(11) Belforti: Stor. dipl. di Perugia, ms. Vol, I, pag. 76. 
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Anche i Pepoli, veri tiranni ed oppressori di Bologna (1), vedutisi sul 
punto di essere privati dal Papa di quel governo, divenuti ribelli, pen- 
sarono sostenervisi colle armi, aiutati potentemente dai Visconti di Mi- 
lano e segretamente intesi col Manfredi e con Lodovico degli 
laffi signore di Cesena e di Forlì che nel dì 20 febbraio erasi 
dronito a forza di Bertinoro (2). Così a furia di perfidie e di 
menti que’ signori cercavano sostenersi a vicenda, temendo perder 
l’usurpato potere. Astorgio nel di 16 di maggio assediò il castello di 
Solarolo su quel di Faenza e vi perdette il tempo fino al dì 8 di lu- i poro 
glio, quando si scoperse il tradimento di Giovanni e di [acopo de’ Pe- 
poli che, mentre finzevano stare colla Chiesa, aveano invere aiutato il 
Manfredi a rubellare Faenza ed ora favorivaulo col rendere vani gli 
sforzi di Astorgio. Questi avea già scoperto la perfidia de' Pepoli, ma 
aspettava momento opportuno a punirli; Giovanni, per far perdere sem- 
pre più un tempo prezioso, finse mettersi paciere fra il Manfredi e la 
Chiesa; Astorgio che ormai avea fermo il suo disegno, mostrò dar 
mente alle proposte. Appunto mentre trattavesi, il Pepoli ed il Man- 
fredi aveano assoldato cinquecento barbute tedesche condotte dal duca 
Guarnieri d' Urslingen. Cotesto tradimento fece affrettare l'opera di 
Astorgio che, mandato al Pepoli come volesse segretamente parlargli, 
lo ebbe a sù, lo tratiò bene, poi lo prese e menollo prigione ad Imola, 
facendo disarmare le sue genti che erano nell'oste. Non bello il modo, 
giusto il castigo al traditore che, come nota Matteo Villani, « dappoi- 
chè pervenne alla tirannia di Bologna, non tenne fede a parte guelfa, 
nè 2° suoi cittadini, nè ai fiorentini, nè alle altre città di sua vici- 
nanza (3) ». AI Pepoli prigioniero fu offerta libertà se restituisse Bo- 
logna al Papa; egli si finse inchinevole a farlo; ma intanto suo fra- 
tello Jacopo chiamò in Bologna il feroce duca Guarnieri e ricorse per 
aiuto a Giovanni Visconti che, come il Gonzaga e il Malatesta, mandogli 
alquania gente (4). Mastino della Scala per odio a’ Pepoli ed ai Gonzaga 
aiutò maggiormente Astorgio. Questi, per mancanza di danaro, fu co- 
streito dare Giovanni Pepoli in pegno alle sue genti perchè ne aves- 























(1) « Propler extorsiones et tirannides et alia mulla onormia,... que in subditorum 
nostrorum intolerabile preiudicium exercebant, nos administrationem eorum reprobam 
et perniciosum abusum per quos civitatem prefatam cum suo districtu ad oxterminium 
quodammodo deducebant,iolerare salva conscientia ulterius non valentes, civitavem ipsam 
pro bono subditorum ipsorum statu vellemus ad manum nostram deducere et.... su- 
blata omni tirannide gubernare, prefati Iacobus et Ioannes assumpto rebellionis spiritu 
conali suni pessessionem eiusdem civitatis nobis intervertere et ipsam contra volun- 
tatem nostram sibi cum armorum polencia retinore » (Clemens VI: Epist.iu Theiner: 
Cod. dipl. II, p. 203 @ seg. - Vedasi pure doc. 205, pag. 207). 

(2) Annales Caesen. p. 1179 - Matteo Villani: L. I, c. 55, p. 31. 

(3) Matteo Villani: L. 1, o. 80-61, p. 34-35 - Ano. Cacsen. p. 1179-1180. 

(4) Il Muratori si mostra stranamente avverso ad Astorgio, non si sa il perchè; 
egli dico che il Visconti, il Gonzaga e il Malatesta aiutarono il Pepoli « stomacati del 
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sero ottantamila fiorini di riscatto, e il Pepoli, datine ventimila e pro- 

1 Wixcenti messo il resto, fu libero e andò a Milano, dove segretamente per du- 
al'foto gentomila fiorini vendette Bologna al Visconti con manifesto latrociuio; 
chè la cità egli teneva in Vicariato dalla Chiesa, non in libera signoria (1). 
Giovanni Visconti mandò subito colà i due nipoti Bernabò e Galeazzo 

che nel dì 23 di ottobre fecero gridare signore il Visconti ad onta che 

i migliori de' bolognesi prolestassero non volere essere venduti (2). Così 

gli usurpatori delle città mercanteggiavano i popoli traditi, e vi sono 

storici che ammirano que’ ribaldi e che imprecano ai ministri de’ Pon- 

tefici quando strappano a coloro di sotto la preda. Nella vendita di 
Bologna, Giovanni Pepoli salvò per sè Crevalcuore e Nonantola, e Ja- 

copo San Giovanni in Persiceto e Sant’ Agata (3). La gente del duca 
Guarnieri dunque, uscendo dal napoletano, era venuta al servizio di 

questi principi mercanti di popoli; ma del resto serviva tutti e, uscita 

di Bologna quando la ebbero i Visconti, acconciossi col conte Astor- 

gio e gli recò milledugento harbute. Il Conte venne con loro a Bu- 

drio, poi ad Argellata ed a San Giovanni dove aspettavansi danari per 

pagare quella gente (4). Ma i danari non vennero, ed i tedeschi torna- 

rono a Budrio senza volere porre assedio a Bologna che, all' estremo 





nwi 








accorse che era ridicola 
itori e modello di trap- 


tradimento » (Aon. 1350, XII, 130). I grande storico non 
cosa fare slegnosi di tradimento que' tre signori, tipo di tr 
polatori. (8). 

(!) Anzi neppure in libero e vero Vicariato, sì în temporaneo governo, come at- 
testa Papa Clemente VI: « Quibus administratinem iurium fiscalium in Civitate Co- 
mitatù et districtu Bononiensibus ad nos et ecclesiam eandem spectantibus ad tempus 
modicum duxerumus sub certis pactis et conventionibus committendam » (Clemens: 
in Theiner: 1. c. Il, 203). 

(2) Matteo Villani: L. I, c. 62, 70, p. 35, 39 - Della Pugliola: Chron. Bol. 
420 - De Griffonibus: 168. (b). 

(3) Della Pugliola: Chron. Bon, peg. 419-420 - Monti: Storia di S. Giovanni 
in Persiceto, pag. 60. Bologna, 1838. 

(4) Pare che in quella occasione sia stato dato a preda della Compagnia Budrio 
proso a forza - Gollinelli: Mem. istor. di Budrio, p. 40. Bologna, 1720. 























(a) Che internamente fossero stomacati o meno, è cosa personale e qui non conta; 
cho estornimento 0 palesemente si mostrassero olfesi da quella maniera d'agire, e 
ritirassero in conseguenza gli aiuti già dati ad Asiorgio è un fatto. Del resto il Mu- 
ratori: loc. cit. ammette esplicitamente che « bella occasione di pescar nel torbido 
parve questa al Visconti, personaggio pieno di ambizione » appunto perchè sapeva 
denissimo qual sorta di puritanismo e di lealtà fosse quella e del Visconti e degli 
altri. (M. R.). 

(b) Giovanni Visconti mandò a Bologna con forte esercito, insieme a Giovanni 
Pepoli, suo nipoto Galeazzo, che ei 23 oltobro impise a signore della città il detto 
Giovanni Visconti, lasciando al governo di Bologna come podestà Gaspare Vissonti 
fratello di Lodrisio. Vedi Giulini: V, 359. (M. R.). 
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di vettovaglie, in pochi di avrebbonla avuta; aspettatosi invano il da- 
naro fino al di 28 di gennaio del 1351, i tedeschi acconciaronsi con 
Bemabò Visconti che prometteva paga doppia, e il conte Astorgio, reso 
debole da quel fatto, dovette tornarsene ad Imola disperato di più ria- 
vere Bologna (1). 

XLI. Intanto gli affari di Napoli parevano intorbidarsi nuovamente, 
ma invece felicemente si rischiararono. Re Luigi avea occupata e for- gie 
tificata Aversa abbandonata dal duca Guarnieri e lasciatagli dal le- rd 
gato (2). Ma poco stette che, verso l' aprile del 1350, re Lodovico d'Un- di togheria 
gheria tornò in Italia con grosso esercito (3) e, sbarcato a Manfredonia, 
unì le sne genti a Barletta, ebbe Bari, Bitonto, Canosa, Melfi, Trani, 
si spinse a Salerno e lo ebbe, tardi giungendo i soccorsi di re Luigi; 
poi, padrone di quasi tutte le terre fuorchè di Aversa e di Napoli, 
strinse quella di assedio, e dopo lunga resistenza finalmente la acqui- 
stò (4). Giovanna si era già chinsa in Gaeta quando il Papa riusci fi- 
nalmente a rimettere quiete. Stanco era il re d'Ungheria, pauroso per 
la propria vita dopo vari casi accadutigli, stanchi i baroni suoi che 
voleano tornarsene, pressochè disperata la parte di Giovanna; quindi 
fu facile l'accordo. Clemente VI non avea mai cessato di esortare Lo- 
dovico a lasciare la impresa, e fino dal 25 di gennaio del 1350 Lodo- 1350 
vico era disposto a dare nelle mani del Papa tutte le città e terre che 
teneva nel regno, forse purchè Giovanna facesse altrettanto; ora îl Papa 
volle sapere meglio le condizioni e ne scrisse al suo legato Guido car- 
dinale di S. Cecilia (5); ma poi, mutato consiglio, il re era andato nuo- 
vamente nel regno (6). Nel dì 18 di aprile scrisse ancora Clemente per 
distogliere Lodovico dalla impresa del regno, ricordandogli le censure 
date ad altri invaditori e nuovamente scongiurandolo a mettere in 
bertà i principi siciliani che teneva prigionieri (7). Ma era lardi; Lo- 
dovico sperò anche nell’aiuto di Genova (8) dove, morto nel gennaio 




















(1) dfatteo Villani: L. I, o. TI, p. 38-39. 

(2) Matteo Villani: L. 1, c. 88, p. 46. 

(3) L'esercito unglierese al momento di stringere Aversa d'assedì 
dero a trentamila ungheri, quindicimila tedeschi, ventimila tra lomba 
@ seimila regnicoli perchè parecchi baroni stavano con re Lodovico. Vedi Cipolla: 
Stor. delle Signorie ital. pag. 106. (M. R.) 

(4) Domin. de Gravina: 694, 722: ma la sua narrazione è tronca prima del 
fine ed interrotta in molti luoghi - Matteo Villani: L. I, c. 89, 9I, p. 46-47. 

(5) Clemens: Reg. VIII, ep. scr. p. 145 - T'heiner: Mon. Ilung. 1,778 - Magyar 
Akad. Mon. Hung. Dipl. II, 372. 

(5) Clemonto nol di 16 marzo avoa scritto ad Elisabetta di Unghoria che dissua- 
desso il re da quella impresa - Clemens: VIII, p. 171; in Theiner: I, 780 - I vene» 
ziani scrivevano sapere « Regem Hungarie mulasse more suo fidem... et in deceptione 
Sancto Matris Ecclesio ac domini nostri Summi Pontiliis gloriari » - Magyar Akad. 
Monum. Hung. Diplom. II, 378. 

(7) Clemens: Reg. VILI, ep. socr. 201. 

(8) Appunto per aver propizia Genova Lodovico le cedette Ventimiglia, ma non 
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Giovanni da Murta, eragli succeduto Giovanni di Valente (1); ora il 
Papa scrisse a questo nel di 11 di maggio proibendogli di dare diret- 
tamente od indirettamente aiuto o consiglio o favore a Lodovico (2}: 
poi nel dì 14 del mese slesso ordinò al cardinal Guido di andare in 
persona da quel re per piegarlo a pace (3). Non potendo andare Guido, 
il Papa mandò Raimondo vescovo di Maurienne (4). Presentati al re 
Ungherese certi articoli, questi vi fece le sue osservazioni e prima dei 
27 di maggio mandò al Papa con esse il proprio segretario; Clemente 
rallegrossi vedendo possibile la pace e scrisse a Giovanna nel dì 27 
perchè si preparasse a compirne i patti (5). Come Dio volle, per l' opera 
indefessa del Papa e dei legati si convenne nel fare una tregua; poi 
nel gennaio del 19851 si trattò di pace; mel dì 1 di febbraio il Papa 
mandò al re gli articoli lerminativi ed esortò Giovanna e Luigi ad ac- 
cettarli da parte loro (tì). Ora, siccome erasi stabilito che durante la 
tregua il re d' Ungheria dovesse andarsene nel suo regno e Giovanna 
col marilo in Provenza, purchè îl Papa uon credesse opportuno il loro 
ritorno prima del finire della tregua, così Clemente nel dì 1 febbraio 
chiese al Conte di Montescaglioso e ai grandi del regno se reputassero 
utile il ritorno di Giovanna (7); poi cercò prolungare la tregua, mandò 
a Giovanna e a Luigi l'arcivescovo Giovanni di Brindisi, e questi pregò 
a raccogliere la somma di danaro che Lodovico chiedeva per la libe- 
razione dei principi prigionieri (8). Finalmente, come Dio volle, Paolo 
Jegerdorf arcidiacono e segretario di Lodovico d’ Ungheria recò il con- 
senso agli articoli; ma il siniscalco di Provenza ed altri vollero farvi 
qualche aggiunta, sicchè tardossi ancora, dovendo Paolo tornare a Lo- 
dovico. Profittò il Papa di quel tempo e nel 18 agosto scrisse a Gio- 
vanna e a Luigi che gli mandassero procura per la somma da promet- 
tere al re, ma lo facessero subito per non correre grave pericolo di fu- 
turo danno (9). Trattavasi di dare all’ Ungherese dugentomila fiorini 
d’oro come prezzo della liberazione dei principî e come compenso delle 
spese di guerra; Lodovico, avuta la somma, avrebbe restituito tutte le 
terre prese. Ora poveri troppo erano Giovanna e Luigi, nè Lodovico 
voleva aver che fare con loro; obbligossi dunque il Papa a pagare (10). 











ottenne aliro se non che i genovesi non prestarono appoggio al suo nemico. Matteo 
Villani: 1,90. (M. R.). 
(1) Georg. Stella: p. 1090-1091. 
(2) Clemens: Reg. VIII, p. 199 - Theiner: Hung. 1, 784-785. 
(8) Clemens: VIII, p. 213 - Theiner: doc. 1190, p. 784-785. 
(4) Olemona: Rog. IX, p. 3 - Theiner: doc. 1192-1193, p. 785-786. 
(5) Clemens: Rog. IX, p. 284 - Theiner: doc. 1195, p. 787. 
(6) Clemens: Reg. IX, p. 197 6 218, 
(2) Clemens: Reg. IX, p. 220. 
(8) Clemens: Reg. IX, p. 204, 228, 229. 
(9) « Modica enim dilatio, maguum, quod Dnus avertat, posset negocio impe- 
dimentum afferre magnumque preiudicium preparare » - Clemens: Reg. X, p. 58. 
(10) Clomene: X, p. 60. 
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Non credo che i patti fossero quali li presenta Matteo Villani e quali 
da lui tutti li trascrissero; nè pare affatto che si convenisse di rinno- 
vare il processo contro Giovanna e che, se questa paresse rea, avesse 
il regno Lodovico, se innocente, pagasse trecento mila fiorini e riavesse 
tutto; nè la dignità della Santa Sede avrebbe forse consentito si tor- 
nasse sopra una causa giudicata, nè il Papa avrebbe nai voluto dare 
il regno a Lodovico. Nella lunga serie delle lettere di Clemente a Lo- 
dovico su cotesta contesa, che sono nei registri del Vaticano, non v'ha 
pure una parola di simili patti; solo accennasi al disegno che il Papa 
aveva di rinnovare le ricerche prima ancora che Lodovico rientrasse 
nel regno di Sicilia (1); dopo non ve ne ha più indizio. Certo è che 
nell’ ultimo dì d’ agosto del 1851 contimuavansi i trattati per conchiu- 
dere la pace (2). Finalmente nei primi di gennaio del 1352 Lodo- 
vico concesse piena pace, promise liberare i principi prigionieri, non 
volle riscatio e il Papa lo ringraziò di sua generosità e lo esortò a ria- 
mare coloro che per causa di sciagurate circostanze aveva odiato (3). 
Furono liberati prima Luigi e Roberto di Taranto, poi Roberto e Fi- Sp"ymiaiee 
lippo di Durazzo (4), ma non però innanzi alla fine di maggio del Giovsona 
1352 (5), e solo nel luglio il Papa ne lo ringraziò come di cosa in parte “ 1*Pe" 
fatta (6). Nel dì 17 maggio Giovanna e Luigi furono solennemente co- 
ronati, con questo che, se Giovanna morisse prima di Luigi, la corona 
passasse alla sorella di lei Maria vedova di Carlo di Durazzo. Corrado 
Wolf lasciò per oro Nocera; fra Morreale, un capo di venturieri che 
tuttavia teneva il castello di Aversa, fu costretto ad andarsene da Ma- 
latesta Malatesti, fatto capitano delle genti di Luigi (7), e così nel di- 
cembre del 1352 il regno, dopo tanti commovimenti, tornò in quiete. 

XLII. A Roma nel 1350 era stato gran movimento per il giubi- Giubileo 
leo, immensa la folla de’ pellegrini, non bastanti quindi i viveri, sì che © meli 
nacquero tumulti e il cardinale Annibaldi corse pericolo, per il com- 
muoversi dei seguaci di Cola di Rienzo; poi parlito da Roma, morì 
per via a San Giorgio nella Campagna, avvelenato ad Aquino, secondo 
ne corse voce (8). Ma finito il giubileo, i romani tornarono ancor più 
alle cose interne del reggimento e, stanchi presto dei nuovi senatori, 





(1) Il cenno si riferisce alla fine di marzo od al principio dell’ aprile del 1350 
ed è nel principio della lettera secr. 201 dell'anno VIII. 
: X, p. 53 - T'heiner: I, 802, doc. 1225. 
: Reg. X, p. 156 e p. 153. 
Reg. XI, p. 38. 
: Reg. XI, p. 10. 
: Reg. XI. p. 38 - Ho traltato la cosa alquanto in lungo perchè i 
nostri storici in gran parte suppongono tutto finito con gran facilità nel 1350 o al 
più nel 1351. 
(7) Matteo Villani: L. III, c. 8, è 6, 95 - Raynaldua: al 1359, 9. 4-5. 
(8) Matieo Villani: L. I, c. 56, p. 31-32 e c. 88, p. 46. 
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tratti dai fautori di Cola, tumultuarono (1); nè forse aveano torto, chè 
i nobili baroni nuovamente imperversavano a capo di masnade di la- 
droni e tornavasi alla prima anarchia. Il Papa nel dì 2 novembre del 
1351 nominò senatori Bertoldo Orsini e Pietro di Giordano Colonna; 
il popolo invece tornò ad eleggere i tredici savi e il Papa permise che 
costoro studiassero il migliore reggimento da darsi alla città (2). Si 
chiese al Papa eleggesse a senatori degli stranieri; Clemente nominò 
alcuni cardinali che studiassero la cosa, che proponessero rimedi ai 
mali di Roma; Francesco Petrarca fu pure richiesto di consiglio; retto 
l'animo di Iui, ma viva la fantasia, piena di antichi sogni; pure diede 
il buon consiglio che stranieri non si eleggessero, ma vi aggiunse il 
meno buono di trarre tutti i reggitori dal popolo. A Firenze ed altrove 
in Toscana la cosa avrebbe fatto buona prova, in Roma difficile era e 
mancava moderazione nella plebe e vigore tale da resistere a' grandi 
prepotenti e forti di molte parentele e di castella e di fortezze. Avea 
ragione il Petrarca nel fulminare le colpe de” nobili romani, non avea 
ragione nel troppo fidare della plebe, e falso storicamente era il con- 
cetto suo quando stimava intrusi i nobili, secondo lui tutti venuti da 
straniera origine, e teneva sangue romano puro la plebe (3). Intanto 
che ad Avignone deliberavasi, a Roma nel 26 dicembre del 1351 il po- 
polo fece rettore della città il popolano Giovanni Cerroui; il Vicario 
del Papa approvò il fatto, Clemente VI lo confermò col nome di se- 
natore e capitano, e Roma ebbe così alquanto di pace (4). 

XLIII. Ma doleva a Clemente il mercato iniquo di Bologna fatto 
dai Pepoli e la usurpazione del malo arcivescovo Giovanni Visconti. 
Minacciò di scomunica Visconti e Pepoli se non restituivano la città 
alla Chiesa; ma il suo nunzio ebbe arrogante risposta; però il Visconti 
lavorò colla scaltrezza più che colla forza e sì bene seppe fare che 
mandò a male gli apparecchi de’ suoi nemici. Il Papa tentò stringere 
in lega i guelfi e i signori lombardi contro i Visconti; il vescoro di 
Ferrara legato papale era già riuscito a persuadere Mastino della Scala 
e il marchese di Ferrara; nell'ottobre si raccolsero ad Arezzo i messi 
di tutti; però si ebbero indugi; Giovanni Visconti cercò staccare dalla 
lega Mastino; non vi riuscì, ma poco dopo Mastino morì e la lega non 
si foce, con grave danno di Toscana e dei guelfi. Invece Giovanni gua- 
dagnò Can della Scala succeduto a Mastino, e allora il poco prudente 














(1) Quosti senatori erano Pietro Sciarra © Giordano di Poncello. Vedì Gregoro- 
vius: VI, 381. Nel tumulto a cui qui si accenna i detti Sonatori furono fugtti, in- 
sieme a Ponzio Perolto vicario pontificio, e il potere venne assunto da Luca. Savelli 
Però, osserva Gregorovius: loc. cif., governo propriamente delto non v'era più, pa- 
reva che la Repubblica avesse cessato desistere. (M. R.). 

(2) Theiner: Cod. dipl. dom. temp. II, doc. 212, 215. 

(3) Petrarcha: Epist. in Papencordt: Cola, doc. 29-30, p. 467 et seq. 

(4) Theiner: Cod. dipl. Il, doc, 223 a 225 - Matteo Villani: L. II, c. 47, p. 71. 
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©Obizzo Il d'Este legossi pure con lui; benchè inutilmente, perchè morì 
in Ferrara verso il di 20 marzo del 1352 lasciando lo stato a’ figlivoli 
legittimati, dei quali il primo, Aldobrandino, fu fatto signore di Fer- 
rara e di Modena e ruppe l'amicizia col Visconti perchè alla corte di 
questi andò Francesco d'Este figliuolo a Bertoldo che avea pretensioni 
alla signoria (1). Gli usurpatori delle città pontificie © tutti i tirannelli 
che aveano grave la coscienza unironsi subito dunque al Visconti dal 
quale sperarono fosse a spegnersi la parte guelfa, e il malvagio frat- 
tanto mandava ai fiorentini lettere amiche per tenerli quieti mentre 
egli assalirebbe Ja Romagna, Nel 1351 avea assediato Imola co” bolo- 
gnesi; ma Guido degli Alidosi Ja difese prodemente finchè i bolognesi 
stracchi se ne tolsero (2). A Gubbio invece Giovanni di Cantuccio 
de’ Gabrielli, quantunque fosse di casa ardente guelfa, pure pensò usur- 
parsi la signoria della patria coll aiuto de’ ghibellini e, raccolti un 
centocinquanta disperati, con quelli usurpò a forza la signoria con in- 
cendi e rovine e prigionia persino di piccoli fanciulli, cacciando i pe- 
rugini che v' erano, non risparmiando neppure i propri parenti. Tacopo 
de' Gabrielli che era capitano per la Chiesa corse subito a Perugia e, 
tolte genti, andò allo assedio di Gubbio; ma lo scaltro Giovanni con 
sue promesse fece che queste si levassero di là, poi mandò a Giovanni 
Visconti, omai protettore d'ogni ribaldo, dicendo volere tenere Gub- 
bio a suo nome; Bernabò gli diede aiuto di dugento cavalli, ed egli, 
fatta gente per tutti i modi, mosse guerra a Perugia (9). Frattanto Gio- 
vanni Visconti volle disfarsi de” Pepoli e, accusatili di trattare co’ fio- 
rentini, fece prendere Jacopo co' figliuoli e, toltogli l'oro, scellerato 
prezzo della vendita della patria, lo gettò nel castello di Pavia, chiu- 
dendo i figliuoli in quello di Cremona; così questa razza di traditori 
ebbe il meritato castigo, nè più poi potò sorgere in patria alla prima 
grandezza benchè ancora potesse aggiungere novelle colpe alle pas-! vkcont 
sale (3), Dopo questo, îl Visconti fermò assalire Firenze e, deposte le rirense 
finzioni, nel luglio del 1351, raccolti in Milano i capi di parte ghibel. 
lina, gli Ubaldini, gli Intelminelli, i Castracani, i Tarlati, î conti di 
Santafiora ed altri nemici della patria, co' Pazzi di Valdarno, ordinò 
la impresa. Raccolte le sue schiere sotto il comando di Giovanni Vi- 
sconti d’ Oleggio, suo illegitimo figliuolo, Giovanni ruppe improvviso 
la guerra; a' 28 di luglio fece muovere i suoi da Bologna, mandolli a 
por campo in Toscana. Aspettarono due dì presso Pistoia che venis- 
sero gli aiuti promessi, e allora solo si accorsero i fiorentini della per- 
fidia dei Visconti e del tradimento dei ghibellini, e poterono munire 

















(1) Matteo Villani: L, I, c. 77-78, p. 41-42 - Chron, Est. p. 469 - Cortusii: 
Lib. X, c. 8. 

(2) Matteo Villani: L. I, c. 78-79, p. 42-43 - Ann. Caes. p. 1180. 
(3) Matteo Villani: L. I, 82-83, p. 43-14 » Belforti: St. dipl. I, 77-78. 
(1) Matteo Villani: L. 1I, c. 3, p. 53. 
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in fretta Pistoia. Ma gli Ubaldini andarono a Firenzuola che fabbrica- 
vasi allora e la bruciarono, ebbero Montecolloreto, mentre Pier Sac- 
coni de' Tarlati cogli Aretini e co' Pazzi assaliva î conti Guidi; sicchè 
i fiorentini, caduti d'animo per tanti nemici, mandarono all’ Oleggio 
a chiedere ragione delle offese; questi rispose come tutti i prepotenti 
ipocriti: essere venuto a far libera la Toscana dalle divisioni e dalle 
oppressioni e a combattere quelli che lo impedissero. Invano però 
aveano sperato i Visconti di avere Pistoia 0 Prato; dovettero levarsene 
senza pro e andarono sopra Firenze; però i reggitori, dopo confusioni 
e debolezze, aveano ripreso animo; i ghibellini, dopo essere stati a 
Campi e Brozzi, per difetto di viveri si ritrasseso nel di 11 d'agosto a 
Calenzano, poi andarono în Mugello, e continuata alquanto la guerra 
con varia fortuna, i fiorentini cacciarono dal proprio contado le genti 
de’ Tarlati, dei Pazzi, degli Ubertini, e, quantunque poi gli aretini scon- 
figgessero i perugini, la guerra seguitò senza molto profitto dei ghi- 
bellini (1). Il grosso della lotta si ridusse in ottobre tutto attorno al 
piccolo castello della Scarperia al quale i Visconti diedero vanamente 
tre assalti, partendosene poi scornati (?). Meglio profittò Pier Saccone 
de’ Tarlati che si impadroni di Borgo San Sepolero; ma là fu mole- 
stato da’ perugini, e poi, andando egli contro Città di Castello, venne 
sconfitto da’ perugini e da' fiorentini (3). Intanto però Firenze e Peru- 
gia mandarono ad Avignone per far lega col Papa, e nel dì 9 novem- 
bre anche i fiorentini mandarono messi a Siena per convenire co’ se- 
nesi e co’ perugini sulla guerra al Visconti (i). Costui intanto trattava 
ad Avignone per riconciliarsi colla Chiesa; il Papa pensò allora a fare 
ancora la pace dei fiorentini. Continuò peraltro nel 1352 la guerra, ru- 
bellatisi a' fiorentini anche i Ricasoli (5), e pensossi persino da’ guelfì 
a fare venire il marchese di Brandeburgo; fu fortuna che costui chie- 
desse troppo larghi patti, sì che le tre città non ne vollero più parlare {6). 

XLIV. Nuovi pericoli sorsero per le discordie nate in Orvieto, dove 
nel 1351 Benedetto di ser Bonconte de’ Monaldeschi erasi fatto signore 
di quella città coll’ assassinio di più cittadini; ma i perugini arcano 
riavuto poi la città e aveanvi rimesso la concordia; in seguito Bene- 
detto nuovamente avea arraffato la signoria e tenutala finchè a’ dì 6 
di febbraio del 1342 i fuorusciti rientrarono a forza in città, e nella 
battaglia che seguì restò morto Benedetto, quantunque la sua parte 























(1) Matteo Villani: L. 11, c. 4, 29, pag. 54, 63 - Marchionne Stefani: VIT, 
153 0 seg. 

(2) Matteo Villani: L. II, c. 29, 33, p. 85, 67 - Marchionne Stefani: VII, 
157, 100.0 seg. 

(3) Matteo Villani: L. II, c. 42-43, p. 71-72. 

(8) Reg. Porug. în Arch. Stor. Ital. XVI, 2, 537. 

(5) Matteo Villani: L. II, c. 58, p. 78. 

(6) Reg. Perug. p. 537 - Belforti: 1, 79. 
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vinse e prese la signoria Petruccio di Peppo de' Monaldeschi, pure coi 
ghibellini, che si diede al Visconti, e ne seguirono poi divisioni e lotte 
finchè la città sulla fine di agosto cadde al tutto nelle mani de’ ghi- 
bellini e fu tiranneggiata dal prefetto Da Vico (1). Perugini e fioren- 
tini portaronsi valentemente (2): peraltro ricorsero intanto all’Impera- 
tore eletto, Carlo IV, per farlo venire in Italia a soccorso dei guelfi 
nel luglio. Nel dì 17 maggio partirono gli oratori de’ fiorentini per Ja 
Boemia; ma colà trovarono che i consigli de' ghibellini aveano mu- 
tato l’animo a Carlo, e tornaronsene senza avere fatto nulla (3). In quel 
tempo l'arcivescovo di Milano Giovanni Visconti erasi mostrato pie» "te tr 
ghevole e avea fatto pace col Papa, avendone la investitura di Bologna "ito 
col pagare al Papa il censo di dodicimila fiorini d’ oro ogni anno; sic- 
chè a” di 5 di maggio del 1352 ebbe assoluzione. Clemente volle da 
lui promessa si darebbe tregua per un anno a' fiorentini e agli altri (1). 
Prima ancora che tornassero di Boemia i propri messi, pensarono i 
fiorentini alla pace e nel 22 di maggio si posero d'accordo coi senesi e 
coi perugini per trattame col Visconti (5). Dopo le prime proposte, si 
unirono i messi a Serezzana nel di 1 di gennaio del 1353; nel marzo 
tutto era ordinato e nel dì 1 di aprile la pace si pubblicò quantunque 
paresse subito nè salda nè leale per gli inganni che chiudeva (6). L'a- 
vere preparato quella pace fu una delle ultime opere di Papa Cle- 














mente VI, giacchè egli morì nel giorno 6 di dicembre del 1352. Fuglemene vi 


pontefice illustre; quantunque non riconducesse a Roma la Sede 
Apostolica, e forse avrebbe potuto farlo; la rese sovrana e quindi 
indipendente ad Avignone (7); fu munifico e splendido, affabile, 


(1) Anonymus: Cronica di Orrieto, p. 39 a seg. a pag. 56, 68. Milano, 1865 - 
Matteo Villani: L. Il, c. 63 0 73 - Lib. II, c. 32. 

(2) Dei minuti fatti di questa guerra parla Matter Villa 
78, 79, LL III, c. 10 a 12, 17, 21, 24 a 27, 34 a 39, di. 

@) Afatteo Villani: L. INI, c. 6,7, 13, 30. 

(4) Matteo Villani: L. III, c. 2, 5, pag. 86, 87; il quale però necusa a torto il 
Papa di avere in quella occasione favorito il Visconti; mentre la tregua era a tutto 
vantaggio di Firenze che intanto peteva trattare di pace. La tregua fu significata ai 
fiorentini da Giovanni d' Oleggio; ai 14 di maggio già conoscevasi - Reg. Perug. 538 
- L'atto del Papa è in Reg. Com. Ann. X, Lib. III, p. 11, ep. 719, e fu pubblicato 
dal Theiner: Cod. Il, doc. 220, pag. 223 a 239. 

(5) Reg. Perug. 538 - Questo mostra poco esatto il Villani che pone i pensieri 
di pace sorti solo al ritorno dei messi e fa muovere la proposta dal Visconti. 

(6) Matteo Villani: L. LII, c, 47, 59 a GI - Pellini: Storia di Perugia, 919 
a 921 - Belfort: St. dipl. m. I, 80. 

(1) 1 Pastor: op. cit. pag. 75, ritiene che l'acquisto d' Avignone assodò la di- 
pendenza della Chiesa dalla Francia, e più innanzi scrive (pag. 77) che sotto Cle- 
mente la cattività avignonese giunso al suo apogeo. Il che è anche il parere di Hefelo: 
Conciliengeschichte etc. VI, 579 seg. © di Hiller: Aus Avignon, Praga, 1808, p. 19. 
E questa dipendenza si accrebbe d'assai anche per le numeroso nomine di francesi a 
cardinali fatte da Clemente; sicchè l' indipendenza di cui parla qui il Balan sarebbe 
piuttosto un desideratum. Vedi Christophe: Vol. II, p. 107 seg. e 352 seg. (M. R.). 





Li Il, 0. 69 0 71, 
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mite (1); venne accusato egli pure da Matteo Villani, che avealo in ira 

per il soggiorno di Avignone e che credette facilmente alle male voci 

sparse in Italia; ma da alcune accuse lo assolvono i fatti, di altre man- 

cano le prove (2), Nel di 18 dicembre del 1352, fu eletto a succedergli 

il cardinale d'Ostia Stefano d’Albret di Malmont, che prese nome di 
Innocenzo VI. 

Gini XLV. Fino dal 1350 erano ricominciate le inimicizie fra genovesi 

ura Venezia e veneziani, perchè i genovesi intendevano navigar soli nel Mar Nero 

«Genera 0 Maggiore, possedendovi Kaffa in Crimea. Presersi vari legni dei ve- 

neziani i quali, non avutili indietro, armarono trentacinque galere; e 

nel di 29 di agosto sotto il comando di Marco Ruzzini presero cinque 

galere genovesi e costrinsero i nemici a bruciarne altre nove 0, se cre- 

diamo al genovese Stella, presene dieci, fugarono le altre quattro. Nel 

luglio del 1351 Paganino Doria con seltantaqualtro galere genovesi, 

verso Negroponte, trovate tredici navi venete, le distrusse, prese la città, 

se ne andò a Pera. I veneziani, alleatisi col re d'Aragona, mandarono 

a lui ventitrè galere, ventisette ne armarono essi, e nel novembre, unite 

le forze, andarono nell’ Arcipelazo; stettero colà con settanta galere (3). 














(1) Il Pastor: Stor. dei Papi dalla fine del M. E. Vol. I, pag. 74, dopo aver 
lodata la dottrina e l'eloquenza di Clemente VI, continua dicendo che si distinse 
« per una singolare bontà e mitezza di cuore, pronto sovvenitore mostrandosi ai poveri. 
e bisognosi e dei perseguitati ed oppressi coraggioso difensore ». Protesse specialmente 
gli ebrei nello furioso persecuzioni durante lo quali cadevano a migliaia in Francia 
ed in Germania, e son belle © vibrato le loro difeso nello suo bollo del luglio e sot- 
tembre 1348. Vedi L. Bardinet: Condition des juifs du comtat Venaissin pendant 
le séjour des Papes à Avignon in Rerue Historia. XII, 18, 22. (M. R.). 

(2) Veggansi le vito nel Baluzio: I, 261, 278 - Petrarcha: Carm. ad J. do Co- 
lumna, Oper. Vol. INT, p. 100 - Christophe: Mist. du Pap. IT, 220, 223 - Tripepi: 
1 Papi d'Avignone, e. XXVII, e seg. (n). 

(3) Il trattato di lega in data 26 gonnaio 1351 cha si trova nei Commemorial 
11, 187, Lib. IV, doc. 368, fu pubblicato nel Memorial historico espanol. Coll. do 
documentas eco, Quo publica la real academia do la historia, Vol. II, pag. 374 Ma- 
drid, 1851. 














(a) La storia non taco che trista luce si spande su Clemente per quel che può 
dirsi il governo finenziario della Chiesa. Le riserva sui benelizi, le pensioni, le imposte 
sui beni ecclestastici, durante Il suo pontificato ebbero le applicazioni pratiche più esa- 
gorate, con mezzi ed arti finanziarie aneor peggiori che non ai tempi di Clemento V 
e di Giovanoi XXII, Il diritto di tassa e di imposta su questi beni, nessuno canoni- 
camente può negare al pontefice, è vero: ma molti lamenti a in Germania ed in Italia 
si sarebbero potuti evitare, e si dovevano prevenire le leggi repressive appositamente 
fatto in Inghilterra. Vedi Stubb: Const. hist. of. England, Oxford, 1878, Vol. III, 
pag. $14 sog. - Pastor: op. cit. pag. 76. Dove poi finissero tutti i denari del Papa, 
altre che le speso prodigioso della corte sua, lo dicono i documenti pubblicati nella 
Bibliotheque de l' École des Chartes eto. XI, 570, 578, donde si ved che il Papa 
prestò a Filippo VI dal 1345 al 1350 cinquecento novantaduemila fiorini d' oro © cin- 
quemila scudi ; ed a Giovanni IT la enorme somma di 3,517,000 forini pur d'oro. (M. R.). 
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Le due armate si combatterono nel dì 13 di febbraio del 1352 presso 
Costantinopoli, unendosi a' veneti anche dieci navi dell’ Imperatore di 
Oriente Giovanni Cantacuzeno. Paganino Doria comandava i genovesi, 
Nicolò Pisavi i veneziani; questi furono sconfitti, perlute due galere 
de’ greci, dieci degli aragonesi, quattordici delle proprie; i vincitori 
perdettero tredici galere ed ebbero scemate le forze per la fuga di al- 
tre sei. Si rilrassero i veneziani, e allora i genovesi, fatta scellerata lega 
co' turchi e avuto da questi sessanta legni, assediarono Costantinopoli 
e nel dì 6 di maggio costrinsero i Cantacuzeno a chiedere pace; la con- 
cessero con larghi vantaggi per sè e obbligando il Greco a cacciare di 
Costantinopoli veneziani ed aragonesi. Prepararonsi le due parti a guerra 
più grossa e si offesero quanio poterono impedendo il commercio e la 
navigazione; i genovesi strinsero lega con Lodovico d’ Ungheria, si 
spinsero fin presso Venezia. I veneziani unirono nel 1353 settanta ga- 
lere fra proprio e degli aragonesi; furono imprndentemente assaliti, nel 
dì 29 di agosto, presso Loiera dai genovesi minori di forze; nel forte 
della battaglia il capitano genovese Antonio Grimaldi fuggì con dician- 
nove gale: veneti presero altre trenta galere, fecero più di tremila 
prigionieri; molti i morti, sì che, avvilitisi i genovesi, credetiero tro- 
vare salute nel darsi a Giovanni Visconti di Milano. Nel dì 10 di ot- 
tobre del 1353 Giovanni mandò genti e viveri nella afllitta citta e trattò 
di pace coi veneziani, ma senza pro. I genovesi con irentacingue ga- 
lere condotte da Paganino Doria bruciarono Parenzo e, nel dì 4 di no- 
vembre del 1354, assalito all'improvviso lo stuolo veneziano di trenta- 
cinque galere e di altre navi presso Modone, facilmente presero trenta 
navi, uccisero sino a quattromila veneziani, ne fecero prigionieri cinque- 
mila. Il Pisani comandante dei veneziani fu condotto prigioniero a Ge- 
nova. Dopo tanta sventura i veneziani piegaronsi a trattare; nel dì 5 
gennaio del 1355 si fece tregua e nel di 1 di giugno si sottoserisse 
la pace (1). 

















(1) Raphaynus Caresinus: pag. 420, 422 - Matteo Villani: L. 11, c. 25 a 27, 
34, 35, 59, 60, 74, 75, L. IMI, c. 54, 67, 68, 79, 86, 93, L. IW, c. 22, 32» Cappel- 
letti: Storia di Venezia, IV, 244, 255. 
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in Italia — i. Eygilio sottomette Gioranni Da Vico e rieupera Orcieto, Viterbo 
cd altre città — x. Cola di Itienzo nuoramente a Roma; condanna di fra Mo- 
riale, capo della Compagnia di rentura; errori e morte di Cola — vi. L' Albornoz 
in Romagna; Carlo di Boemia in Italia — vu. Carlo IV imperatore; suo ritorno 
in Germania — vu. Congiura e morte di Marino Faliero doge di Venezia — 
is. Guerra dell’ Albornoz contro i Malatesta; loro sottomissione: guerra contro gli 
Ordelaffi ed i Manfredi — x. Gli Ordelaffi ed i Visemti; la Compagnia di ven- 
turieri comandata dul conte Corrato di Lundau — xi. 1° Albornoz sottomette i 
Manfredi, 1° Ordetaffi e Bernabò Visconti — su. Guerra degli ungheresi contro i 
veneti; assedio di Treviso — xi. L'Alliornoz prende Cesena, assedia Forlì; è 
chiamato ad Atignone — sw. Guerra fra Perugia e Siena; accenture della Com- 
pagnia del Landau che è in parte salva per stoltezza de' fiorentini; pace tra Pe- 
rugia e Siena — xv. L' Albornoz ritorna in Italia; si libera dal Landau — 
svi. Costringe 1’ Ordelaffi ad arrendersi; i Visconti ricuperano Pacia, assediano 
Bologna ; Gior. d Oleggio cede Bologna ull Albornoz che la litera dalle genti 
del Visconti coll’ aiuto degli ungheresi — xvn. Le armi da fuoco in Italia -- 
xv, Condizioni di Roma, Ravenna, Verona, Napoli e Sicilia; i napoletani per- 
dono quasi tutto in Sicilia — vix, Sospetti a Firenze — xx. Guerra sul Bologne- 
se; rotta dei Visconti — xx. I Visconti tentano avere Iteggio; lega contro i Vi- 
sconti — xxu. Cose di Savoia e del Monferrato — xxin. Guerra contro i Visconti; 
Urbano V_— xx. Cose del Friul e di Napoli — xxv. Battaglia di Solara; piena 
sconfitta di Bernabi; pace — xsvi. Guerra tra Firenze 0 Disa — xxvn. Nuora 
lega contro 1 Visconti; Urbano ritorna in Italia -— xxvw Morte del card. Egidio 
Albornoz — xxix. T'umulti im Viterbo; Urbano Va Itoma — xxx, Bernabò rompe 
la pace — xxxi. Carlo TV in Italia — ssu. Ribellione di Perugia ; guerra tra 
i Gonzaga ed i Visconti — xxx. Urbano V torna in Avignone e muore; Gre- 
gorio XI — xxx. Rirolgimenti a Genoa, a Reggio ; cose d' Anti — xxxv. Guerra 
tra Francesco Carrara e i veneziani — xxxvi, Continua la guerra; Gregorio XF 
ottiene pace — ssxwi. Guerra della nuova lega contro Bernabò Visconti; tregua 
— vvsvin, Gioranua di Napoli sposa Ottone di Brunsicich — xxxux. Sospetti dei 
fiorentini per cansa dell’ Hawekicood — sr. Lega de' fiorentini co' Visconti ; guerra 
contro Gregorio XI — xui. Ribellione dello Stato della Chissa — xun. I fioren- 
tini scomunicati; S, Caterina da Siena e Papa iregorio — nun. Roberto card. 
di Ginevra in Italia; eccidio di Cesena — xuv. Gregorio XI ritorna il Papato a 
Roma — xx. Morte di Gregorio XI. 


















































1. Exano witavia sconvolte nel 1353 1e cose d'Italia, e nella Ro- 
magna nuove case di mali erano sorte, Fra Moriale de' cavalieri di 
S. Giovanni, capitano di ventura, cacciato già da Aversa dal Malatesta (1, 
fraMorate@ra andato a’ servigi del rettore del Patrimonio, Giordano dal Monte degli 

Orsini, a danno del prefetto Da Vico che avea usurpato Orvieto e preso 


1369 





(1) Matteo Villani: L. III, c. 40, p. 98. 
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Corneto. Avea allora fra Moriale ila trecento cavalieri e quattrocento 
fanti, e con questi metteva non poco terrore nel paese vicino ad Or- 
vi-to (1) Ma di gente come fra Moriale non era a fidarsi, e questi ai 
di 8 settembre compiuto il soldo col rettore del Patrimonio, si acconciò 
col prefetto Da Vico e con lui e co' fuorusciti Todini andò ad assediare 
Todi; poi, non pagato, se ne parti, raccolse gente disperata quanta ne 
accorse e furmò grossa schiera di millecinquecento barbute e duemila 
fanti. Con questi gettossi contro Malatesta e lo costrinse a togliersi dal- 
l’assedio di Fano dove tiranneggiava Gentile da Mogliano, poi, prodando, 
bruciando, rovinando, oppresse le terre vicine e singolarmente quelle 
di Fano (2). Intanto anche a Roma erano accadute grandi novitì. Erano Seerazioni 
Senatori contro il volere del Papa Bertoldo Orsini e Stefano Colonna 
contro i quali fu commosso il popolo perchè dicevasi fossero causa di 
fame avendo venduto il grano; sicchè nel di 15 di febbraio del 1353, 
andando quei del popolo al Campidoglio a comprare grano e trovatone 
poco, dato nelle furie (3), assalirono co' sassi il palazzo, lo predarono; 
Bertoldo Orsini, coperto delle armi volle fuggire, non potè e cadde 
lapidato a’ piedi del palazzo; il Colonna fu salvato calandolo con una 
fune da una finestra (4). Giovanni Orsini e Pietro Sciarra divennero 
Senatori (5); ricominciarono le ire di parte; Luca Savelli straziò la 
ittà, volle cacciare parte degli Orsini, mentre il popolo gridava a morte 
i patrizi e questi accordavansi con Giovanni Da Vico a danno di Roma. 
Fino al settembre durò tristissima condizione, inasprironsi le ire del 
popolo, accese più da un demagogo, sconcio imitatore di Cola di Rienzo; 
nel dì 14 di settembre il popolo prese le armi e, fattosi padrone del 
Campidoglio, elesse reggitore il Baroncelli che era scrivano del Senato 
mossi ora secondo Tribuno del popolo ed illustre console 
. Costui seguì 0 intese seguire gli esempi di Cola (7); ma il 























(1) Cronaca d' Orvieto, p. 77, 80. 

(2) Cronaca d' Orvisto, p. 80 - Matteo Villani 
pag. 111 e c, 108, pag. 121. 

(3) Li Romani curro de la et de cha como demonia, accessi de pessimo furore - 
Fragmenta His. Rom. L. Il, c. A, p. 889. 

(4) Fragmenta Ilistor, Rom. Lib. III, e. 4, p. 889, 891 - Matteo Villani: L. IL. 
c. 57, p. 103. 

(5) Vandettini: Ten. Rom. p. 39. (a). 

(6) dfatteo Villani: L. III, c. 78, p. 109 - Baroncelli: Letiore; in Papencordi: 
Cola, doc, 31-32, pag. 478, 481. (b). 

(7) Molto si giovò degli ordinamenti del Comune di Firenzo sui quali egli volle 
assostare il governo di Roma: nè a ciò fu estranoo il già menzionato suo consigliere, 
il fiorentino Bencivieni Turino. (M. R.). 

(a) Già ai 14 marzo 1959 questi duo nuovi Senatori confermavano gli statuti doi 
Morcanti. Gregorovius: VI, 302. (M. R.). 

(b) Nel luogo cit. di Papencordi abbiamo una lettera del Baroneelli in cui questi 
\ma Franc. de Baroncellis scriba Senatus dei gratia Alme urbis tribunus 





ib. III, e. 81, p. 111; e. 89, 
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suo governo sarebbe presto caduto sotto le insidie di Giovanni Da Vico 
e lo cose sarebbero peggiorate d’assai, se il Papa, stanco finalmente è 
di tante mutazioni di Roma e di tante usurpazioni delle terre della 
Chiesa, non avesse pensato a porre rimedio a tutto mandando ne’ suoi 
Stati un legato guerriero e legislatore, un uomo di animo vigoroso e 
prudente che ristabilisse la giustizia e strappasse la preda ai tiranni. 
Avea vanamente usato d'ogni modo per trarre a migliori consigli il 
Da Vico; visto tutto inutile, Innocenzo VI nel di 25 di agosto lo disse 
* nemico della Chiesa e di Roma; protestossi di volere omai mettere 
la scure alla radice di quell'albero non solo sterile ma pestilente » (1) 
e mandò contro di lui il cardinale legato Egidio d'Albornorz, seguito 
poco dopo da Cola di Rienzo. 
II. Cola di Rienzo, fuggito da Roma, erasi ricoverato negli Abruzzi 
da Rienzo a Monte Maiella dove erano alquanti francescani ma tinti della pece 
dei fraticelli, visionari, pressochè eretici, per rabbia antipapale ghibel- 
lini. Là fu persuaso che sua missione sarebbe ristaurare il cristianesimo 
conducendo 1’ Imperatore a Roma; nella sua mente le idee classiche 
si confusero col misticismo e, sognandosi capo di novella civiltà, andò 
oltre le Alpi a Carlo IV di Boemia nel luglio del 1350; si umiliò di- 
nanzi a colui che pochi anni prima avea citato al suo tribunale, gli 
fece lunghi discorsi per trarlo in Italia (?). Ma strane parvero e poco 
cattoliche le sue dottrine al re che, presolo, lo diede a custodire al 
vescovo di Praga e avvisò il Papa del fatto. Mentre stava in carcere (8), 
prigione Cola fabbricò favolette per mostrarsi parente di Carlo, scrisse lunghe 
4! Gerlo Vi lettere dove a’ pazzi concetti attiuti in Monte Maiella erano mischiate 
idee pericolose. Dicevasi nuovo Giovanni precursore di Carlo, come il 
Battista eralo stato di Cristo (4); ripeteva gli errori de' fraticelli: negava 








Vicende 
di Ce 














al Papa la spada temporale; persino dei tiranni sorti nello Stato della 


Ghiesa dava colpa agli ecclesiastici, fieramente accusando questi coi 
modi stessi dell’Ockam e di Marsilio, chè la leggera sua mente non 
s'era accorta del perfido lavoro che su lui aveano compito gli ipocriti 
di Monte Maiella (5). Le quali cose scandalezzavano il cattolico Carlo IV 





(1) Raynaldus: ad 1353, 3, 4. 

(2) Nicol. Laurentii: Epist. in Pelzel: Kaisor Karl der Viorto ecc. 1, Urk,208, 
210 - Prag. 1780 - et in Papencordt: doc. 12, p. 381, 386. (a). 

(8) Cola vonno custodito un anno intero nel castello di Raudnite sull' Elba. (M.R.). 

(4) « Ut esset vobis ut ipse Baptista Christo, previus el precursor » - Nicol. Ep. 
tn Papencordt: doc. XIII, p. 397. 

(5) Ibid. p. 398-399. 









secund. et Ro. Consul. III; è data in Capitolio penult. Septemb. ed è indirizzata 
ai fiorentini ai quali annunzia la sua elevazione al potere, pregandoli a mandargli un 
giurisperito per suo consigliere. I fiorenuni gli mandarono Bencivieni Turino. (M. R.). 

(a) Nel doc. 1 pubblicato dal Papencordt abbiamo una interessante lettera di 
Cola a Carlo, nella quale egli narra la sua vita di trenta mesi passata fra quei solitari 
fraticelli. (M. R.). 
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che ricordava averle udite fra' i seguaci di Lodovico Bavaro, e tanto 
più in quantochè Cola avea dellamente ripetuta la storiella, creata dai 
fraticelli, del ritorno di S. Francesco, della nuova Pentecoste per la 
quale lo Spirito Santo, riprovando Papa, cardinali e capi della Chiesa, 
questa riformerebbe, Il dotto e pio principe gli rispose francamente; 
« sapergli assai d'errore e tenere al tutto contrarie a verità quelle cose 
che mettevano capo alla distruzione della Chiesa e de' suoi reggitori e 
spactiavano nuovo dono dello Spirito Santo, mentre questo Spirito era 
già disceso sugli Apostoli e sulla Chiesa con effetto perpetuo, nè v'era 
bisogno di nuova discesa; non toccare nè a re nè ad altri giudicare i 
Vicari di Dio; ma Cristo avere ben avvisato i fedeli a guardarsi da 
coloro che a loro venivano vestiti da agnelli ed erano lupi rapaci ; per 
questo dare egli a lui il consiglio di guardarsi da quella razza d'ere- 
miti ignoranti e visionari, mentre appunto per impedire che si semi- 
nasse tale zizzania egli avealo fatto imprigionare. Che se per questo 
l'onore e la grandezza imperiale avesse danno e se avesse l’ Italia con- 
tro quando andasse a ricevervi la corona, consolerebbesi col volere piut- 
tosto lodare Dio che essere lodato dagli uomini ». La risposta di Carlo 
conchiudeva esorlando Cola a lasciare le fantasticherie e le ambizioni (1). 
Nobilissima scrittura fu quella che torna a grande onore di Carlo IV. 
Cola continuò in altre lettere all’ arcivescovo di Praga Ernesto di Par- 
dubitz a scrivere acerbe invettive contro il Pontefice «non pastore, ma 
mercenario, che non avea pensiero della salute delle anime », a ca- 
lunniarlo pazzamente di avere lasciato deporre lui tribuno e lacerare 
Roma dai patrizi per avere scusa di non tornare nella eterna città, di 
favorire i tiranni contro a' popoli, come avea fatto con Luchino, Ma- 
stino, Orsini e gli altri. Il povero Cola dimenticava qui gli sforzi dei 
Papi e la lunga lotta da loro sofferta coi ghibellini @ coi tirannelli, 
chiamava i Papi în colpa di quanto aveano fatto i loro nemici, ricor- 
dava persino le favole spacciate in altri tempi sulla fine di Papa Ce- 
lestino e giurava togliere al Papa ogni sovranità temporale (2). Il pa- 
ganesimo dei ricordi classici avea travolto la mente a Cola, il misti- 
cismo degli ipocriti gli avea guasto il cuore; egli mentiva fatti e cir- 
costanze per adattare lutto a suo modo; era impostura? era demenza? 
forse era un poco l'una e l’altra cosa. Continuò Cola a scrivere let- 
tere per tutto il tempo che fu a Praga ed a Raudnitz, vaneggiando 
persecuzioni, aspettandosi morte da quel « Nerone crudelissimo » che 
era il Papa. Fu nel luglio del 1352 mandato prigione in Avignone; le 
sue dottrine attinte a' fraticelli lo facevano condannare come eretico; _, 
ma Carlo IV non rivelò le strane cose che me avea udito; e ad Avi- 

guone dovette purgarsi solo delle opere sue in Roma. Difficile negare 














(1) Papencordt: doc. XIV, p. 401, 404. 
(2) Papeneordt: doc. XVII, p. 406, 487. 
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gli atti di ribellione e di usurpazione, difficile scusarsi dello opere con- 
tro la autorità papale; pure Clemente VI fu misericordioso e, fosse per 
averlo conosciuio meno reo,0 per speranza di averlo utile in avvenire, 
lo rilasciò Libero, però vietandogli di uscire da Avignone (1). Morto 
poi Clemente VI e meditando Innocenzo VI mettere rimedio a' mali 
‘d' Italia, assolse Gola da ogni censura e nel 15 di settembre del 1353 
mandollo verso Roma perchè la sagacità e l’ industria di Jui aiutasse 
a salvare la città da' nuovi usurpatori. Cusì Cola fu rimandato in Ita- 
lia poco dojo che Egidio Albornoz era partito per lo Stato della Chiesa 
come Legato Apostolico 
JIL Egidio Alvarez Carillo de Albornoz che stimavasi discendere 

a Alfonso V re di Leon, per parte del padre, e da Giacomo re d'A- 

razona per parte della madre, era nativo di Cuenca (8). Uomo di guerra 
e valente da prima, nel 1337 era divenuto arcivescovo di Toledo, nel 
1340 avea combattuto a Tarifa contro i Mori. Morto Alfonso XI, avea 
dovuto fuggire dalla rabbia di Pietro il crudele e si era rifugiato ad 
Avignone dove nel 17 dicembre del 1350 Clemente VI avealo fatto 
Ca (1), Imocenzo VI nel di 30 di giugno del 1353 lo nominò 
suo legato per tutta la Lombardia, il Patriarcato d' Aquileia, le terre 
genovesi è pisane, Spalatro, Ragusa, Antivari, Zara, Pavia, Piacenza, 
Forrara, Perugia, Orvieto, Todi, Rieti, Temi, Nami, Civita Castellana, 
la Marra di Treviso, la Toscana, le terre della Chiesa, compresa Ancona, 
Urbino, la Romagna, il Ducato di Spoleto, Ja Sabina, il Patrimonio, 
la Campagna, la Marittima; insomma per tutta Ttalia, toltone il regno 
di Sicilia, la Sardegna e la Corsica; gli furono date larghe facoltà per 
mettere pace, per ristabilire giustizia (5) Con altro atto gli fu data la 
amministrazione di tutto lo Stato della Chiesa (6). Raccolse l' Albornoz 
in breve un esercito nel quale n no Gomez e Garcia Albornoz 
suoi parenti, poi partì sul finire di agosto. Ai 14 di settembre fu a 
Milano, onorato da Gioranni Visconti che però lo dissuase dall’ entrare 
in Bologna. Prese la via di Pisa ed ai 9 di ottobre fu a Firenze, dove 

































































(1) Fragm. Nist Rom. L. III, c. 13, p. 929, 931 - Fr. Petrarcha: Epist. Sine 
tit. IV - Famil. L. VI, 4, 6 - Ma la narrazione ilel Petrarca ha circostanze che sem- 
brano furoloso - Che poi fosse mandato ad Avignone nel 1352, e non nel 1351, come 
pensuva il Papenconit, è provato dalle lettore dei Papa; in Theiner: Cod. dipl. II, 
dos. 201, 217, 218. 

(2) I frammenti di Storia Romana narrano che fu Egidio che lo condusse con sì 
in Italia: ma mentre Egidio nell'agosto era già în Italia, il Papa ai 15 di settembre 
dice di Gula « cito ad candem urbem, cum remitemus » - Raynaldus: ad 1959,3. 5 
Non è poi vero che Cola sia stato condannato a marte, came asserisce il Papencordt. 

(3) Sepulveda: Ilistoria de la Vida y hechos de... D. Gil. de Albornoz ecc. L 1, 
p. 1. Bolonia, 161? - Lescale: Vio du grand card. Albornoz, L. I, p. 2. 

(4) Sepulveda: L. I, p. 2, 5 - Lescale: L. I, p. 5, 29. 

(3) Innocent. Neg. L. I, ep. 1 Raynaldus: ad 1353, }. 2. 

(6) Innocent. Reg. L. I, ep. 2 ed BI. 
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colle liete accoglienze vennero gli aiuti avendo i ini nnito alle 
sue genti centocinquanta cavalieri, Nel di 11 andò a Siena e v' ebbe 
pure qualche aiuto; finalmente fu a Montefiascone e lo fortifitò come 
luogo di riparo per le future imprese (1). Fino dal suo primo venire 
ebbe incontro Giovanni Da Vico che parve voler sottomettersi e che 
promise ubbidire (2), Acquapendente e Bolsena si diedero subito al- 
l’Albornoz; ma erano în potere del Da Vico Viterbo, Orvieto, Terni, 
Narni, Amelia, Marta e Canino, e questo, pur fingendo soltomettersi,,,, 
lavorava a far sua Perugia (3). Ma Roma, stanca del governo del Ba- 
roncelli, cacciò questo Tribuno nel mese di dicembre del 
mandò all’ Albornoz sottomettendosi alla Chiesa (5). 

IV. Anche quel fatto cresceva le forze all’ Albornoz il quale, in 
tato il prefetto Giovanni Da Vico a consegnare le città come avea pro-LWttermos 
messo, € visiosi non ubbidito, scomunicò il ribelle è pose 1° interdetto ni Vico 
sulle terre che gli nbbidivano; la sentenza fu fatta conoscere in Orvieto 
nel di 13 dicembre del 1353. Colà era alla difesa Francesco figliuolo 
di Giovanni,e Giovanni era corso già a munire Viterbo, dicendo alte 
ramente che i suoi ragazzi basterebbero a mettere in rotta i cinquanta 
preti del Legato (6). Ma alle prove la cosa fu diversa. L' Albornoz rac- 
colse genti; ebbe da Todi due compagnie di cavalli e tre di fanti (7); 

i Monaldeschi ed i fuorusciti di Orvieto furono riconciliati dal Legato 
e tutti volti contro il Da Vico, il quale, tornato in Orvieto, cominciò ad 
uccidere e taglieggiare i cittadini che non erano di sua parte, si che 
molti faggivano maledicendo alla sua crudeltà; Orvieto fu assediata, e 
nel dì 16 di maggio nel 135% il Da Vico, dopo rapiti a forza danari ata» 
molti cittadini, partissene con pochi e andò a Viterbo per timore di 
novità. Partito lui, quelli di sua parte nel di 20 di giugno uccisero o 
cacciarono i guelfi, i quali poi tentarono invano di entrare nella città 
rompendo il muro (8). Intanto l’Albornoz co' suoi e coi romani con- 
dottigli da Giovanni di Valmontone diede fiere guasto al Viterbese; 
sicchè, vedutosi alle strette, il Prefetto nel di 10 di luglio diede al Le- 
gato tutte le città che teneva, Viterbo, Orvieto, Marta, Canino; conservò 
peraltro Civitavecchia, Corneto e Rispampani. Ma Corneto gli fu tolto 
poco dopo da Giordmo Orsini. Nel di 9 di gingno l'Albornoz entrò 









































(1) Matteo Villani: L. III, c. da, p. 112 » Gronacu di Orvieto, p. 82 » Sepul- 
veda: L. I, p. 9, 14 - Zescale: L. 1, p. 48, 54 - Vita Innoc. in Baluzio: 1, 323. 

(2) Cronaca di Orvieto, p. 82. 

(3) Fragim. Mist. Rom. HI, c. 5, p. 893, 80: 

(4) Raynaldus: ad 1353, 3. 3 - Il Baroncelli morì quasi due anni dopo. 

(5) Matteo Villani: L. III, c. 9I, p. LI4-115. 

(6) Cron. d'Orvieto, p. 85 - Frogm. bist. Rom. III, 5, p. 89. 

(7) 11 Papa ne li riograziò in data 27 dicembre - Leoni: Doc. di Todi, Appen- 
dice, pog. 4. 

(8) Cronaca di Orvieto, p. 83, 90. 











Google INIVERSITY OF GHICAGI 


col 
ali Rienzo 
fn Roma 





400 STORIA D'ITALIA 


in Orvieto coi fnorusciti; nel di seguente Giovanni Da Vico gli resti- 
tuì Civitavecchia (1) e al tulto si sottomise (2); nel di 24 ebbe dal con 
siglio la signoria della città e del contalo pel Papa, sua vita durante, 
sì che dopo la città tornasse libera a governarsi per altri; a vicario del 
legato e come capitano vi fu posto Albertaccio de’ Ricasoli di Fi- 
renze (8). Andò poi il Cardinale a Viterbo e,al 14 di luglio riavutala 
per la Chiesa, nel di 26 di quel mese cominciò a fabbricarvi una for- 
tissima rocca (‘). Come ebbe avuto anche Narni ed Amelia, pensò a 
ricuperaro la Marca d' Ancona signoreggiata da Malatesta e da Galeotto 
Malatesti. 

V. Intanto Cola di Rienzo era tornato tribuno di Roma. Il Le- 
gato, durante la guerra contro Giovanni Da Vico, avealo tenuto con sè; 
caduto il Baroncelli, non avealo lasciato andare a Rorna, ma avealo man- 
dato a Perugia con tanto da vivere, ma senza danaro bastante per as- 
soldare eserciti. Cola però bramava ardentemente di tornare alla an- 
tica grandezza; tanto fece in Perugia che ebbe settemila fiorini d' oro 
da Arimbaldo e da Brettone fratelli del Giovannita fra Moriale che 
allora colla sua nuova compagnia metteva a ruba î paesi della Marca 
e dell’ Umbria. Avuto quel danaro, vesti splendidamente e pregò l'Al- 
bornoz di lasciarlo tornare a Roma col titolo di senatore. Per verità 
il nuovo senatore Guido d’ Imola, fatto per sei mesi dal Cardinale, mo- 
stravasi assai flacco contro i prepotenti; il legato sperò meglio da Cola 
e acconsentì a’ suoi desideri, Cola, assoldati dugento fanti e dugento- 
cinquanta cavalli, mosse verso Roma; vi fu ricevuto in trionfo, salu- 
tato come liberatore; montò al Campidoglio, fece capitani del popolo 
e gonfalonieri i due fratelli Arimbaldo e Brettone (5). Ma presto mu- 








contro Gela tarono d’ assai i suoi costumi, circondato di armati, dato alla crapula, 


alla ubriachezza, sospettoso, fiero, pieno di grandigia e di lusso, av- 
versossi il popolo (6); a fra Moriale ed a' fratelli non pagò il debito 
suo; trasse danari assai da questi per assoldare genti, assediò vanamente 
Palestrina per toglierla ai Colonnesi i quali eransi ribellati contro di 
lui; statovi sotto alquanto, se ne partì e tornò avvilito a Roma. I ba- 
roni erano stati a vedere fino allora senza muoversi; si sparse voce che 








(1) Theiner: Cod. dipl. Il, 268, p. 262. 

(2) Id. Ibid. doc. 269, pag. 363. 

(3) Fragm, hist Rom, III, 5, pag. 897 - Cronaca di Orvieto, 92 - Matteo Vil- 
lani: L. V, c. 9-10, p. 125-126 - Ianocenzo VI non volea approvare il trattato perchè 
volea spogliare del tutto il Da Vico; però Egidio si oppose rispettosamente, ma_ferma- 
mente, e il trattato fu rispettato - Sepulveda: Vida ecc. Lib. I, p. 55, 58 - Lescale: 
L. IL, p. 123-124. 

(4) Eragm. hist. Rom. II, 5, pag. 897 - Bussi: Storia di Viterbo, pag. 200 » 
Theiner: II, doc. 271. 

(3) Albornoz: E, 

15, 17, p. 915, 949. 

(6) Fragm. hist. Rom. III, 18, p. 949, 951. 





. in Papencordi: p. 481; doo. 33 - Fragm. hist. Rom. NI, 
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chiamato fra Moriale e che, accordatisi con Arimbaldo e Bret- 
in rotta col Tribuno, pensassero ucciderlo o cacciarlo. Fra Mo- 
riale dopo poste a ruba assai terre della Romagna e della Marca (1), e 
raccolto grosso tesoro col terrore che metteva, avuti da Gentile da Mo- 
gliano trentamila fiorini d'oro, quarantamila da Malatesta Malatesti, 
altri da altri, erasene andato in Toscane. Cinquemila cavalieri, millecin-r; 
quecento fanti, ventimila tra ribaldi e male femmine erano certo gran ! Toxana 
flagello per i luoghi che toccavano. Furono sul Senese e, quantunque 

prima fossesi fatta contro loro lega tra Firenze, Siena, Pisa, Perugia 

ed altre città, quando convenne combatterli, Pisa e Perugia negaronsi 

di farlo; Firenze cercò allora salvarsi per danaro; ma nel di 4 di lu- 

glio del 1354 entrarono sulle sue terre e fino al 10 le devastarono; fi- 
nalmente partironsi con più che cinquantamila fiorini d’oro avuti da 
fiorentini e pisani, e acconciaronsi colla lega nuovamente formatasi in 
Lombardia fra Venezia, il Marchese d' Este, i Gonzaga, i Carraresi e 

Cane della Scala contro Giovanni Visconti, del quale temeasi la am- 
bizione e la potenza. Ora, mentre la compagnia andavasene in Lom- 
bardia guidata dal tedesco conte di Landau luogotenente di fra Mo- 

riale, questi fu a Perugia, poi nell'agosto a Roma. Forse veramente 
lavorò alla caduta di Cola; ad ogni modo il tribuno ne sospettò e fatto  Deeswit 
prendere il terribile capitano gli fece troncare il capo nel di 29 di ione 
agosto e i beni suoi e de' fratelli prese per averne modo a far guerra 

a' Colonnesi (2). Fatto capitano del popolo Riccardo degli Annibaldi 
gnore di Monte Compatri, Cola lo mandò alla impresa di Palestrina; 

ma avendo bisogno di danari, fu posta una gabella sul vino; i popo- 

lani che mormoravano vennero trattati aspramente; non più giustizia, 

ma tirannia facevasi dal Tribuno che, preso un Pandolfuccio di Guido, 
innocente, virtuoso, amato, mandollo a morte o per sospetti o per male 

parole, sicchè da questo atto che tutta Roma riprovò e da altri simili 

venne tanto lerrore che la gente spaventata mon osava aprir bocea (3); 
nessuno più lo contraddiceva; sua volontà era legge; in così strabocche- 

vole potenza parve impazzito e diede a rotta in ogni arbitrio; tolse a 
Riccardo Annibaldi il comando della guerra, diedelo a gente inetta: 

i Colonnesi allora devastarono le terre fin presso a Roma. Il furore einsurrezione 
l'odio popolare non potea più frenarsi, quando nella mattina del dì 8°" 
di ottobre del 1354 Cola fu spaventato dalle grida di « Viva il popol 


4 di Cola 























(1) Aveva corso od arso più terre, fra alire Falconara, Camerata, Soppanico ed 
altre; bruciato Montefiore di Recanati, riempito di morti Filottrano che gli avea resi- 
stito, predato Umana e Castelfidardo ecc. 

(2) Matteo Villani: L. INT, c, 108, Lib. IV, c. 15, 16, 23 - Fragm. bist. Rom. 
MI, 21, 23, p. 963, 972 - Cortuaii: L. IX, v. 12 - Papencordì: Cola, p. 279- 
280 - Broglio: Chron. ms. pag. 25. 

(3) Così temevano questo triburo como Demonio - Fragm. hist. Rom. III, 24, 
pegina 979. 





Google sive HicAGI 








Attorno 
Im Romena 


462 STORIA D'ITALIA 


muoia il traditore, abbasso la gabella », Il palazzo del Campidoglio 
dov'egli era fu circondato, ne fuggirono tutti e lo abbandonarono solo 
con ture persone; egli si armò, prese il gonfalone, andò alla finestra per 
parlare; ma nol lasciarono dire, co' sassi, co’ dardi costringendolo a 
togliersi di là. Prese tovaglie, ne fece striscie, si calò nel cortile; poi 
tentò salvarsi, tradito da Locciolo pellicciaro suo parente; stato incerto 
alquanto se morire da valente 0 tentare di fuggire, quando intese l’in- 
cendio della prima e della seconda porta e crescere le grida e nessuna 
speranza restare, gettò le armi e le insegne, tagliossi la barba, si tinse 
di fuliggine il viso, vestissi di vili panni, gettossi tra il fuoco, passò, 
si confuse alla folla, gridando come essa; ma fu scoperto per i brac- 
cialetti dorati che imprudentemente tenne; fu tratto giù dalle scale fino 
al leone dove leggevansi le sentenze. Là stette lungamente seduto senza 
che alcuno osasse toccarlo; finalmente Cecco del Vecchio, uomw feroce, 
lo ferì con uno stocco, Treio Notaro gli diede un colpo di spada sul 
capo; poco momento fa morto. La “plebe barbara legogli una fune 
a' piedi, lo trascinò fino a San Macello dove lo appese: vi restò due 
di e due notti, poi per comando de’ Colonna fu tratto al campo del- 
l'Austa dinanzi il sepolero di Augusto, dove gli ebrei con scellerata 
lo bruciarono (1). Così fini Cola di Rienzo, vomo più facile a 
lasciarsi trascinare dalla fantasia che a guidarsi col senno; romano 
clas i ico fantastico pei fraticelli, mente poco ferma, 
capace di alti concetti e di gravi opere, non capace di fini avredimenti 
e di rafforzare e conservare coll’opera ciò che piantava colla elo- 
quenza (2); non merita le lodi grandi dategli da aleuni, nò i vituperi 
onde altri il copersero. La sua fama fu più grande di lui, perchè ebbe 
ad ammiratore il Petrarca che non lo considerò quale era in veri 
ma quale gli si mostrava alla fantasia tutta avvolta nelle memorie di 
Roma antica. 

VI. Intanto il legato Albornoz costrinse Giovanni di Cantuceio 
Gabrielli a restituire Gubbio alla Chiesa (8). Allora ai Malatesti, che 
offrivangli oro e genti per avere la sua amicizia, ordinò di sottomet- 
tersi al tutto e di consegnare le città usurpate; al loro rifiuto, li sco- 
municò, mosse contro di loro. Per via guadagnò facilmente Gentile da 
Mogliano signore di Fermo che si unì a lui e gli diede la città (4). I 




































(1) Frag. hist. Rom. III, e, 23-24, p. 979, 993 - Matteo Villani: L. 1V, e. 26, 
pag. 183-133 - Fr. Petrarcha: + De remediis utriusque fortunao » Lib, I, dial. 89, 
pag. 271. Gouevae, 1645. 

(2) Lo stesso Petrarca lo disse dopo la more « virum animosi et magni potius 
quam constantis incepti » - De remed. utr. fort. L. I, dial. 89, p. 871. 

(3) Matteo Villani: L. IV, c. 13, p. 127 - Anche Terni tornò ad ubbidienza 
nel dì 4 novembre - T'heiner: IL, doc. 275. 

(1) Matteo Villani: L. 1V, e. 33, p. 136 - Broglio: Cronaca di Rimini, ms. 
p. 25 t. - Na chbe in cambio i castelli di Cittanova, Montecausario e Montefortino nel 
Fermano, concossigli dal Papa nel 1 dicombre 1954 (Innocent. Reg. el Theiner: Cod. 
dipl. IT, doc. 282, pag. 
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Malatesti si strinsero in lega cogli altri usurpatori, coi Manfredi di 
Faenza, cogli Ordelaffi di Forlì. Il perfido Gentile da Mogliano sulla 
fine del 1354 accordossi in segreto coi Malatesti; poi nascosta. gente 
della rocca di Fermo, con quella assali improvviso gli arinati del L 
gato in una mattina del gennaio del 1355 e li cacciò. Questi si radu- 
narono a Recanati (1), Ma Rodolfo Varano signore di Camerino conse 
guò al Legato le terre che teneva e si pose lealmente con lui, Sven- 
turatamente Papa Innocenzo VI od i suoi consiglieri voleano troppo 
impacciarsi della guerra per loro lontana, e l'Albornoz, impedito nel 
dovere aspettare gli ordini, ne avea nocumento, chè intanto i nemici 
si munivano. Fernando Blasco suo luogotenente entrò nella Marca, tolse 
varie castella a’ Malatesti, ma per qualche mese altro non si fece (2). cyno iy 
Erano così le cose quando Carlo IV di Boemia scese in Italia a pren- in tati 
dervi la corona. Era stato chinmato dalla lega nemica al Visconti e 
dal Visconti stesso che sperava volgerlo a proprio favore. Anche Fi- 
renze che avea cercato negli anni passati legare pressochè tutta. Italia 
contro le prepotenzo e l'ingrandimento della fortuna di Giovanni V 
sconti, e v'era riuscita solo în parte (3), poneva grandi speranze in 
Carlo. Certamente questo imperatore che, quanto all'Italia, fu il più 
leale e il più guelfo di tutti, meritava ogni fiducia; ma fu fortuna che 
alla sua venuta Giovanni Visconti fosse già morto nel dì 5 di ottobre 
del 1354 (4) e lo stato fosse diviso fra i tre nipoti Matteo, Galeazzo 
Bernabò, quantunque Milano e Genova tenessero tutti uniti. Carlo IV 
fu nel dì 14 ottobre del 1354 ad Udine, ai 3 novembre a Padova, poi 
a Mantova dove fermossi alquanti mesi. Delle cose d’Italia parve non 
curarsi, e fu savio avvedimento per non entrare in pericoli; ai 6 di rosmazia 
gennaio del 1355 ebbe la corona di ferro in Sant' Ambrogio per mano si vario 
di Roberto Visconti nuovo arcivescovo di Milano; nel dì 18 fu a Pisa 
«ove ebbe quasi quatiromila cavalieri. I guelfi stessi riverirono |’ Im- 
peratore pacifico, e Firenze, quantunque quasi per forza, gli si in- 
chinò (5). Nel 22 marzo Carlo uscì di Pisa, nel 28 fu a Siena; l'Albor- 
noz che trovavasi allora a Foligno, ebbe suoi messi, ma non andò a 
Roma, si propose salutarlo a Siena nel ritorno, dove aveano otferto di 
andare anche i Malatesti per far giudice delle querele l' Imperatore (6). 






































(1) Matteo 

(2) Matteo Villani: L, LV, c. 57, pag. 145 - Broglio: Ghro», n 

(3) Canestrini: Doc. sulle relazioni dei Papi d' Avignone co comnni d° Italia; 
nell’Archiv. Stor, Ital, Append, VII, pag. 373 et seg, spec. doc. 36, p. 380, 40, 
p. 383, 42, p. 385, fino a pag. 392 

(1) Mat. de Griff. p. 170 - Cron. Bologn. 436 - Matteo Villuni: 
p. 138» Cortusiî: L. X, c. XI, p. 912. 

(5) Matteo Villani: L. IV, c. 72-76, pag. 150-152 - Melchiorre Stefani: VII, 4 
- Quanto dico îl Villani nei duo capi 77-78 sui diritti del popolo romano e su altro è 
cosa non giusta, ma mostra chiaro il ricordo delle ideo di Cola e di Petrarca. 

(5) Arch. Stor. Ital. Vol. VIII, pag. 400. 
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Ai 28 di marzo andò verso Roma, vi fu accolto con gioia; vi ebbe la co- 

rona imperiale nel di di Pasqua per mano del Cardinale vescovo d' Ostia ; 

seconlo i patti ne partì nel giorno seguente, chè Roma non era mai 

stata, nè era allora la capitale dell'Impero, come sognano alcuni (1), 

ma solo la città pontificia dove da tanto tempo i re di Germania an- 

davano a giurare fede e protezione al Vicario di Cristo, spergiuran- 
dola subito dopo. Carlo IV fu il più leale degli Imperatori e diede 
buona lezione a' torbidi romani che voleanlo spergiuro come i suoi 
antecessori e tentavano farlo complice di loro ribellione. Egli li am- 

moni che loro signore era il Papa, a lui ubbidissero; e se ne andò (2). 

Omai peraltro e lo spirito ghibellino e le idee classiche aveano così 

guaste le menti, che anche il Petrarca avvilì la sua eloquenza a dire 

viltà quella che era lealtà e fede incorrotta (3). Felice l'Italia, felice 
la Germania se Svevi e Lussemburghesi e Bavari avessero imitato que- 
sto Buemo che pure fu îl sovrano più colto del suo tempo. 

i —VIL Ai 19 di aprile del 1355 Carlo IV fu di nuovo a Siena e 
* rattò coll’ Albornoz, il quale capì allora come l’ arbitrato imperiale 
chiesto dai Malatesta non fosse che frode a guadagnar tempo, giacchè 
essi non si fecero neppur vedere (4). I ghibellini tentarono trarre al 
male l'Imperatore; ma trovaronlo fermo e allora suscitarongli contro 
tumulti ©, A Pisa sparsero voce che volesse fare libera da’ pisani 
Lucca, e intanto nel dì 20 di maggio bruciò il palazzo del Comune 
dov'era l'Imperatore; sì che egli e la moglie appena ne camparono. 
Nel di seguente î Raspanti, fieri ghibellini, che voleano opprimere la 
parte de' Bergolini condotla dai Gambacorti, suscitarono il popolo con- 
tro l' Imperatore, poi gli fecero credere che fosse tradimento de’ Gam- 
bacorti, si che questi furono presi,ed i Raspanti corsero alle loro case 
e le bmciarono; poi nel di 26 sei de' Gambacorti creduti rei ed altri 








(1) Gregoroviua: (St di R. VI, 415). Costui si lugna cho l'Imperatoro qon po 
tesse fermarsi « nella capita7e del suo impero » so non per pochi minuti. 

(2) Il Dubrawsky narra che Carlo intimò: « ut finem tandem romani mutandis 
innovandisque dominis imponant, memores sacramenti apud Romanum Pontificem se- 
mel depositi: illud si violatum iverint, aut si legato etiam pontificis rebelles fuerint, 
perfidiam so illorum armis prosecuturum minitatir » - Dubravius: Hist. Boiem. Lib. 
XXII, p. 181. Hunoviar, 1602. 

(3) Il Dotrarca gridando contro Cerlo IV fedelo al giuramento dato, esclama: « O 
infamem diem, o pudendum foedus, o superi, en iusiurandum, religio, en pietas » il 
non essere a Roma il Pontefice © il non volere che altri vi stia ( De vita sol. L. IT, 
S, 4, c. 3). Già in queste grida si vedo la smania classica della frasi che soffoca la 
ragione dei fatti e la giustizia dei diritti, come avvenne poi al tempo degli umanisti 
e come avvione tuttavia ne' letterati freseggianti © frondeggianti. Il Petrarca contrad- 
diceva anche so stesso cho fino allora avea fulminato contro l° Impero dato a stranieri. 

(4) Matteo Villani: L. V, c. 15, p. 164. 

(5) Matteo Villani: Lib. V, cap. 21, pag. 165 - A capo di costoro fu Giovanni 
Da Vico, 
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farono condannati a morte (1). Il tumulto di Pisa diede animo a’ luc- 
chesi che nel dì 22 tentarono cacciare i pisani, ma non vi riusci- 
rono (2). Come Pisa anche Siena avea fatto suo signore 1’ Imperatore 
ed egli aveavi posto a vicario il proprio fratello Nicolò patriarca d'Aqui- 
leia; ma a 18 di maggio il popolo costrinse Nicolò a lasciar creare 
dodici ufficiali che avessero il reggimento; poi ai 22 i grandi citta- 
dini, vedendo la pazza tirannide del popolo minuto montato in super- 
bia, diedero alle armi; il popolo mandò a Carlo IV per aiuto; ma que- 
sti, conosciute le matte voglie de’ cittadini, chiamò a sè il fratello Nicolò 
e non volle impaceiarsi delle cose di Siena; siechè il patriarca, rinun- 
ziata la signoria, andossene (8). Riavuto il fratello, Carlo TV che con tomo, 
gran senno non volle porsi con veruna delle parti che straziavano l’Ita-ia 
lia, partissi di Pisa e al 29 maggio fu a Pietrasanta, avendo lasciato 
in Pisa suo vicario il vescovo di Augsburg e fatto pagare tredicimila 
fiorini d’oro da’ pisani per quello gli aveano fatto nello incendio del 
palazzo. Finalmente nel dì {1 di giugno si mosse e attraverso la Lom- 
bardia, dove le città gli chiudevano in faccia le porte, e i Visconti gli 
faceano attorno molta guardia per gelosia di lui, andò in Germania (4): 
felice di essere uscito da un paese dove le ire di parle servivano a 
modo di fortuna per i malvagi, dove tutto era confusione ed incer- 
tezza, dove omai non si volea un imperatore che non poneva la pro- 
pria spada a servigio di prepotenti o di avventurieri e dove la mi- 
tezza è la benignità dicevansi stoltezza e viltà. Carlo ebbe maggior 
senno che Enrico VII e Lodovico Bavaro non avessero avuto; l'Im- 
pero omai in Italia era un nome; dopochè gli imperatori passati aveanlo 
tramutato in un flagello ed in una sacrilega usurpazione, non potevasi 
fare di meglio che conservarlo nome, poco glorioso sì omai, ma al- 
meno puro di delitti. E la storia deve questa giustizia a Carlo IV che 
merita larga lode per non avere coperto del nome imperiale le pas- 
sioni nè dei signori, nè dei popoli delle città italiane. 

VIII. Ma a Venezia in questo tempo corse gravi pericoli la re-!! Dore xe 
pubblica, perchè, divenuto Doge nel 1354 Marino Faliero, vecchio pa- 
trizio, valente in guerra, prudente in patria, ma di animo fiero ed am- 
bizioso, sì che mirando già prima a farsi vero signore della patria, e 








pag. 391 ) accusa i Gambacurti, e il Dubratosky: Lib. XXI, pag. 181-182, narra di 
combattimenti condotti da Francesco Gambacorta che con altri fu preso colle armi in 
mano come cupo dei ribelli 
L. V, c, 34, p. 170. 

L. Vi c. 20, 29, 35, 36. 
L. V, c. 39 a 41, 43, 54 - Malvie. da Fontana: Lottora 
mostra assai avversione a Carlo 
il Petrarca disprezzo. Carlo deluse le speranza di quanti credettero ser- 
virsi di Jui allo proprio vendette o alle proprie ambizioni, quindi fu maltratiato dagli 
scrittori d'ogni parte. 

Maran - Storta dl 
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mon potendo portare in pace l'insulto che al suo onore fece nel 1355 
Michele Steno, uno dei capi dei Quaranta, uomo folle ed audace che 
avea scritto sul trono del Doge un vitupero all’ onore del vecchio prin- 
cipo e della sua giovane moglie, nè velendolo poi punito con altro 
che con due mesi di carcere ed un anuo di esilio, pensò a vendetta 
contro i Quaranta e i nobili tuiti, Per verità il delitto essendo di lesa 
mizestà, doveanlo re i Dieci; ma le potenti amicizie dello Steno 
lo trassero ai Quaranta che, contro îl severo uso di Venezia, anzichè 
la morte diedero al reo pena assai mite (1), Così narrano gli serittori, 
@ forse il racconto è più novella popolare che fatto vero, o almeno è 
in wran parte lavoro di fantasia, non trovandosene che leggeri indizi 
negli antichi (2). Ma, fosse la vendetta 0, come pare più certo, la am- 
Dizione che lo movesse, Marino diede ascolto ai discorsi di Filippo Ci 
lendario scarpellino e di Bertuecio Isdraello marinaro e con loro co 
giurò segretissimamente per opprimere la repubblica e farsi signore 
di Venezia, come altri principi eranlo nelle città di Lombardia, di To- 
na e di Romagna. Bertuccio volea vendicarsi contro i nobili di uno 
schiaffo avuto in una querela con Giovanni Dandolo, e simile vendetta 
voleva più ancora di lui l'ammiraglio dell'arsenale Stefano Ghiazzo 
oltiso in simile modo da Marco Barbato. E forse queste offese stesse 
mostrano già ire cresciute fra marinai e nobili al tempo della guerra 
poco felice contro i genovesi. La congiura del Faliero fu ad ogni modo 
cosa di popolo contro i nobili, perchè guidata da uno scarpellino e da 
un marinaio che furono fatti forti dai loro compagni e che tutto fon- 
darono sul favore popolare e sull’ odio ai nobili. Doleva al popolo ve- 
dere tutto il governo e gli uffizi più alti nelle mani dei soli patrizi, 
doleva all’ambizioso Faliero trovarsi legato le mani dalla costituzione 
della repubblica che ussai impediva il potere del Doge, sicchè fra le 
due parti fu facile intendersi nel disegno di abbassare la nobiltà e di 
raccogliere l'autorità nel Doge. Molti furono in breve i congiurati ; se- 
dici capi li ordinavano ed erano Stefano Ghiazzo ammiraglio dell’ ar- 
senale, Bertnecio Isdraello od Isarello, Filippo Calendario, Beltramo 
pellicciaio, Stefano Trevisano banchiere, Cristoforo Fontana marinaio, 
Marco Muta mercante, Giacomo Branza marinaio, Francesco Bellesin 
tiutore, Nicoletto Doro, Nicolò Rosa marinaio, Giovanni da Corso, Vet- 
tor Negro, Nicolò Biondo, Antonio dalle Binde, Giacomello di Ago- 
lino. Nella mattina del 15 aprile, mentre avrebbe suonato la campana 
di S. Marco come fossero vicini i genovesi, nel tumulto doveano ar- 



























































(1) Mancano del tutto nei rogistri della Quarantia Criminale i fogli che avrebbero 
dovuto parlare del suo processo. 

(2) Lo stesso Lorenzo do' Monaci non ebbe prove dol fatto e prudentemente scrisse: 
‘ama fuit quod... aliqui adolescentuli nobiles scripseruni in angulis interioris pala- 
ti aliqua verba iguominiosa » - De Monacis: Ror. Vonet. L. XVI, p. 316. 
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marsi i sedici capi e ognuno condurre sulla piazza sessanta popolani 
o marinaî armati ed uccidere i nobili che accorressero al Consiglio 
nel palazzo. Fu tanto segreto l’operare che nel dì 14 nessuno ne aveva 
aucora sospetto, quando il pellicciaio Beltramo, uno dei sedici capi, vo- 
lendo salvare un nobile di casa Lioni, lo avvisù a non uscire di casa 
nel di seguente e gli disse della congiura; il Lioni corse al Doge che 
uwslrò poco curarsene, poi insospettito di quella noncuranza, ne parlò 
a Giovanni Gradenigo e questi a Marco Cornaro, i quali, esaminato 
Beltramo, seppero che de’ capi era Filippo Calendario. Intanto Marco 
Negro, che mon era entrato nella trama, scoperse quanto ne sapeva a 
Jacopo Contarini che subito trattò la cosa coi capi dei Dieci i quali, 
saputo anche dagli altri e dal Lioni quanto si preparava, raccolsero in 
ceto il Consiglio nel monastero di San Salvatore e chiamaronvi 
altri magistrati, esclusi due Falier che erano tra quelli, giacchè 
omai sospettavasi del Doge. Si fecero prendere subito Filippo Calen- 
ilario ed un marinaio Giovanni dal Corso che tutto scopersero, sicchè 
altri de’ capi vennero presi; ordinossi a' nobili di armare gli amici, di 
unirsi in piazza San Marco sotto gli ordini di Marco Corner, manda- 
ronsi armati a custodia del palazzo ducale. Troncati i nervi alla con- 
giura, impedito ogni tumulto, si venne al giudizio de' rei. I Dieci vol- 
lero una aggiunta di altri venti nobili perchè trattavasi di giudicare 
lu stesso Doge, poi chiamarono il Faliero e intanto in quel dì, che fu 
il [6 di aprile, fecero impiccare alle colonne della balconata del pa- 
luzo ducale verso la piazzetta Filippo Calendario e Berinccio Isarello; p.sssiuzio. 
e nei dì seguenti furono impiccati ad altre finestre altri de' capi. Il bea meine 
Doge confessò il suo delitto, fu condannato a morte nella sera del 17 Fallo 
aprile, ed ebbe confiscati i beni, meno 2000 ducati de” quali potè ordi- 
nare come volle. La sentenza fu compiuta sullo spianato della scala che 
era dove è ora quella dei giganti, là dove i nuovi dogi facevano il pri- 
mo giuramento montando al palazzo. Sulla scala del gran consiglio gli 
fu tolta la berretta ducale; condotto al luogo del supplizio, fu decapi- 
tato e il suo cadavere fu sepolto a San Giovanni e Paolo; nella sala 
dove erano dipinti i ritratti dei Dogi fu per ordine del Consiglio di- 
pinto, invece del suo ritratto, un velo nero colla scritta che quello era 
il luogo di Marino Faliero decapitato per i suoi delitti. A ricordo della 
sulvezza della Repubblica il maggior Consiglio ordinò che ogni anno 
nel di 16 di aprile si facesse una solenne processione a San Marco. Ai 
21 di aprile fu creato nuovo Doge Giovanni Gradenigo (1). 
































(1) Raphaynus Caresinus: p. 423, 425 - Lawr. de Monacis: Lib. XVI, p. 315, 
317; ma in questo munca il più del racconto - Nicolò Trevisano: Cronaca ms. della 
Marciana, Class. XII, Ital. cod. DXIX - Sanudo: Cronaca ms. della Marciana, peg. 199v 
o sag. La stampa dol Muratori ( Rer. It. XXII) è assai mancante in questa parte; na 
pubblicò le pagino ommesse il Cappelletti: Stor. della rep. di Venez. IV, 203 e seg. 
- P. Giustiniano: Historio venetiane, L. IV, p. 85v, e seg. - Sabellico: Histor. venez. 
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IX. L’ Albornoz frattanto continuava le sue imprese. Quando si 
vide ingannato da Malatesta, chiese ed ebbe dall'Imperatore cinque- 
cento cavalieri (1), attese a farne altri cercandoli da varie parti con di- 
segno di assalire poi i nemici. Varie mutazioni erano di fresco avve- 
nute e una assai grave a Bologna, per la divisione fra i Visconti. Gio- 
vanni Visconti da Oleggio governava Bologna per Matteo Visconti; of- 
feso da Galeazzo Visconti che gli tolse un castello sul Comasco, e non 
potendone avere giustizia, a vendicarsene, nel di 18 d'aprile del 1355 
armati gli amici, prese gli ufiziali di Matteo e si fece signore di Bo- 
logna che governò aspramente; volle ventimila fiorini dalla città e lì 
ebbe, perseguitò i guelfi e ne sbandì assai; poi li richiamò, tolse ai 
Visconti tutte le castella del bolognese fuorchè Bazzano; tentò anche 
far lega co' fiorentini, ma non vi riuscì (2). Ora questo fatto tolse alla 
lega ghibellina di Romagna le speranze nei Visconti, e l’ Albornoz con 
maggiore sicurezza procedette. Le genti sue, comandate da Rodolfo Va- 
rano, vinte nell’ aprile su quello di Forlì dall’ Ordelaffi (3), con un ar- 
dito colpo ebbero poi grande vittoria. Galeotto Malatesti capitano della 
lega ghibellina, preso già un castello del Recanatese, assediava Pa- 
terno, fra Macerata ed Ancona, quando improvviso gli fu sopra Ro- 





Dee. II, L. 3, p. 196-197 - Romanin, Stor. di Venezia, III, 180-192 - Cappelletti: 
St. della rep. di Ven. IV, 266-317. Non è a citare Mawro Macchi: Stor. del consi- 
glio dei dieci, perchè la fantasia © lo spirito di parte sono tutto in quel libro che mal 
porta il nome di Storia, quantunque correggosso 1 maggiori spropositi dopo le censure 
vorboso e aspre sì, ma giuste în moltissimi casi, inflittegli dal Cappelletti cho credette 
il libro del Macchi meritasse occuparsene come cosa seria, mentre è libello politico ad 
esaltazione di passioni politiche ed irreligiosa. (a). 

(1) Matteo Villani: LIV, c. 67, p. 148. 

(2) Matteo Villani: Lib. V, c. 9, 12, 17, p. 100-161, 

(3) Matteo Villani: Li V, c, 6, p. 160. 








(n) Da consultarsi per Marin Faliero è il breve ma importante scritto del Fulin: 
Due documenti del doge Marino Falier in Archivio Veneto, VII, pag. 98, anu. 1874. 
Il Fulio dimostra che la mancanza di documenti nell'Archivio della repubblica su 
questa congiura, dipende dalla perdita del V volume dei Misti del Consiglio dei Dieci, 
che forso era interamente consacrato a questo processo. Un altro importantissimo scritto 
è pur quello di Y. Zanetti: Quattro docum. dell’ Arch. degli Esposti in Venezia, 
nel quale può leggersi un etto di confisca dei beni di Marin Faliero, fatto da Giov. 
Gradenigo sno successore nel dogato, dieci mesi dopo il supplizio del Faliero. Riporto 
dal documento questo tratto riguardant l' accusa fatta al Faliero, ricordando al lettore 
che queste parole hanno la più alta importanza essendo forse le uniche che ci restino 
ancora registrate in un atto ufficiale: « Que (proprietas) quondam fuit Domini Marini 
Faledro olim ducis veneciarum et nuno cum aliis bonis suis juxta sententiam latam 
per dicla nostra consilia ob crimen proditionis et lese maiestatis confiscata in nostrum 
comune pro pretio ete. ». Vedi in Archivio Veneto, anno 1878, tom. XVI, part. I, 
pag. 105 seg. (M. R.). 
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«olfo Varano colla cavalleria della Chiesa; fu fierissima battaglia; ma 
finalmente la vittoria, a lungo contrastata, fu dei pontifici che presero 
prigione Galeotto, ne mandarono rotte e disperse affatto le genti e si 
spinsero fino alle porte di Rimini, mentre Sant’ Arcangelo e Veruc- 
chio nel di 10 di maggio ribellaronsi contro a' Malatesta, e le genti 
della Chiesa condotte da Carlo di Dovadola occuparono anche Savi- 
gnano su quel di Cesena (1). Stretto davvicino il Malatesti e chiuso in 
Rimini, perduta la speranza di soccorso, calò ad accordi, si sottomise 
al Legato, rese alla Chiesa Ancona ed altre città, giurò fedeltà per Ri- 
mrini, Fano, Pesaro, Fossombrone che gli furono lasciate e si unì al 
Legato colle sue genti. A Fermo fu grande timore per cotesto accordo, 
sicchè nel giuzno, messa a rumore la città, voltossi contro il traditore 
Gentile da Mogliano che, assediato poi nella rocca dal Legato, ebbe dap- 
prima onesti patti, poi, mostrandosi infido, perdette ogni cosa e ne andò 
ramingo col marchio de' traditori in fronte (2). Allora la tempesta si gn orde 
volse contro l'Ordelafiì usurpatore di Forlì che teneva anche Cesena, 
Forlimpopoli, Bertinoro, Imola e varie altre terre. Era l'Ordelaffi pes- 
simo uomo, capace d'ogni delitto, ma valente in guerra ed arditissimo; 
frce ardere per dispetto fantocci che rappresentavano il Papa ed i Car- 
dinali; scomunicato, volle costringere a forza i sacerdoti a celebrare 
durante l'interdetto; di coloro che si rifiutarono sette ne fece scorti- 
care vivi, selte impendere alle forche, altri otto ne uccise in vari 
modi (8). Al feroce Ordelaffi si unì il Manfredi che tirauneggiava 
Faenza. Carlo di Dovadola si spinse fino sotto Cesena, ma colà nel dì 
17 di agosto fu rotto dalla gente di Lodovico Ordelaffi ed ebbe tali fe- 
rite che poco dopo ne morì ({) Lodovico stesso nel 1356 morì e forse 
fu ucciso dal padre Francesco perchè lo consigliava a pace (5). Il Le- 
gato prima di assalire egli gli Ordelaffi avea mandato il patriarca 
d’ Aquileia con alquanti cavalieri dinanzi a Ravenna dove Guido e Ber- 
nardino da Polenta, succeduti ad Eustachio, si sottomisero e vennero 
confermati nel vicariato di Ravenna e di Cervia (6). 

X. L'Albornoz ebbe da principio qualche contrasto in Ancona, intesa 
dove i ciuadini, non sapendo dell'accordo dei Malatesti colla Chiesa, 



































(1) Matteo Villani: Li V, c. 18, p. 164-165 e c. 24, pag. 166 - Fragm. hist. 
Nom. III, c. G, p. 901-903 - Aun, Guesen. p. 1182-1183 - Oddo di Biagio: Cron. di 
Aucona, c. 6, nella Collezione di Doc. Stor. antichi delle città @ terre. Marchigiano, 
Vol. I, p. 75-78, - Ancona, 1870 - Broglio: Cron. p. 25t e 26. 

(2) Theiner: Cod. dipl. II, doc. 303 - Matteo Villani: L. V, c. 46, pag. 174 0 
«. 57, p. 177 - Fragm. hist. Rom. L. III, e. 7, pag. 903-005 - Oddo di Biagio: Cro- 
naca di Ancona, pag. 78-79 - Broglio: Cron. di Rimini, p. 26. 

(3) Fragm. hist. Rom. IIÎ, 7, p. 905-907. 

(4) Matteo Villani: L. V, c. 77, p. 182 - Ann. Cass. p. 1183. 

(5) Fragm. hist. Rom. [II,8, p. 909-911 - Il Bonoti: (St, di Forh, I, 410, 411) 
mette in dubbio questo delitto, ma con ragioni assai flacche. 

(6) Raynaldus: ad 1955, 3. 21. 
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aveano dato alle armi: ma quetaronsi poi e facilmonte si sottomisero; 
sicchè nel luglio del 1355 tutto fn quieto e riformato il reggimento a 
modo del cardinale da Zeo de' Michelotti di Perugia mandatovi a vi- 
cario; l''Allornoz stesso pensò più tardi porre sua sede in quella città 
e farla più forte ancora di quello la arcano fatta i Malatesti {1}. In- 
tanto per la tirannide dell' Ordelafii, il vescovo Bartolomeo di San- 
zella (2) avea dovnto fuggire da Forli, e lo iniquità di Francesco aveano 
costretto il Papa a bandire la crociata contro F co Ordelalli e Gio- 
vanni e Guglielmo Manfredi che, rifintando ogni patto, tanto infervei- 
vano da non avere di uomini che il corpo e l'aspetto, vere belve nel 
resto 13}, Contro le genti della Chiesa invocarono essi [' aiuto di Bar- 
nubò 0 di Galeazzo Visconti i quali forse nel settembre aveano avve- 
lenato L'infame fratello maggiore Matteo, nomo lwstiale e rotto nl ogni 
vizio (4), è a lui erano sucemuti nel governo, dividemloselo così che 
a Barnabò toccasse Ladi, Parma e Bologna, se la ricuporasso, a Ga- 
leazzo Piacenza, Bobbio, Monza, Vigevayo, Abbiate, restando in ermune 
Milano e Genova. Speravano i tirannelli romagnoli avere assai forze 
dai Visconti e più quando Giovanni da Olegzio nel dì 7 di dicembre 
fece pace con Barnahò tenendo Bologna, Ma presto Barnabò, con quella 
mala fede che non fu l'ultimo de' tanti suoi vizi, tentà fare vrcidere 
l' Oleggio, sicchè questi, scoperta la cosa e fatti morire i traditori nol 
dì 20 febbraio del 1356, Ja ruppe al tntto con lui e si unì al Marchese 
di Ferrara e a quello di Mantova che erano in guerra coi Visconti e 
aiutò a disperdere l'esercito di questi sotto Regsio fi, T Visconti, e 
singolarmente Barnaho, promisero subito aiuto agli Orlelatti, ma frat- 
tanto essi stessi trovamnsi in gnerra anche in sardia, perchè, of- 
fesi da loro i Beccaria di Pavia, questi si volsero al Marchese Giovanni 
di Monferrato vicario imporiale in quello parti, che tolse ai Visconti 
Asti ed Alba, foce sorgere contro loro Cherasco, Chieri, Valenza, 
Tortona cd altre terre e legossi in amicizia col Conte Verde, ossia con 
Amedeo di Savoia (6. I Beccaria allora si scopersero nemici ai V 
sconti; ma la guerra contro Pavia si fece solo nel maggio del 1355 












































































(1) Oddo di Biagio d' Ancona: Cron. e. 9-10, pag. 

(2) Casali: Ser. dle vese. di Forlì, p. 127. 

(9) « Cruciatus filetium et dovoorum ques hominibus de human 
nem nihil habontibus promi durins et angas vis invlosinonter anedimts,.. ip 
rum furor immanis » - Zunocentius: Reg. HI, p. 292 - AL ro d' Ungl 
» Hos pullos vipereos, immo ipsis pestilentiores periculasio 
sari eiuslom Ecelesio non pormittas » = Mayyar Akad, Monni, Mungar. histir 
Dipl. II, 458. 

(3) MMatteo Villani: L. V, cap. 81, pag. 189-184 - Matt. de Griffon: Mer. It. 
xVIL, 172 

(5) Matt. de Griffon.: pag. 172 - Matteo Villani: Wi. VI, c. 6 29, p. 185-110 

(6) Azarius: Chron, c, 12, p. 344 et seg. - Matteo Villani: L. VI, c.3, p. 187 
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quando Galeazzo fu con grosso esercito sotto quella città. Pavia sa-Fate:ncopo 
rebbe caduta senza il coraggio dell’ agostiniano frate Jacopo Bossolaro init 
che animo i cittadini, i quali nel di 27 di maggio assalirono impe- 
tuosi gli assedianti, bruciarono il naviglio de Visconti sul Ticino e 
ruppero l'esercito nemico {1}. Però più che nelle forze de’ Visconti 
confidavano gli Ordelaffi nelle proprie e pensavano trar pro anche 
della fiera compagnia, un tempo di fra Moriale, ora condotta dal tede- 
sco Corrado di Landau, Quella compagnia di malandrini aver. corso 
mezza Italia; licenziata dalla lega contraria ai Visconti, erasi già nel 
1355 avviata verso il Napoletano per cercarvi fortuna nei nuovi tor 
Didi che straziavano quel regno. La fanciullesca età di re Luigi di Si- 
cilia e le gelosie dei baroni dell’isola aveano tratto il conte Simone 
di Chiaramonte ad intendersela con Luigi re di Napoli e marito di 
Giovanna I: sicchè in breve, ribellate molte città © terre dell’isola, e 
tra le altre Palermo, Trapani, Milazzo e Mazara, queste si diedero al 
legittimo signore il re di Napoli. Nicolò Acciaiuoli, mandato dal re di 
Napoli nell'isola, accolto amichevolmente dovunque, avea già avuto 
anche Siracusa e quasi centoventi terre, quando dovette tornare nel re- 
gno. Luigi di Durazzo erasi ribellato a Giovanni: 

conte Landau co’ suoi ladroni che non si erano Re Luigi compagnia 
poco curavasi di quel fatto, quando la compagnia sopravvonnta di im" too 
provviso, prese Pescara, Villafranca ed altri luoghi, sì che convenne 
richiamare subito l' Acciaiuoli e provvedere in fretta (2). Il Conte di 
Landau si spinse sempre più innanzi, rubando e violano i patti che 

le città facevano per sal lo suo genti erano ere 
«quattromila Larhute che posero a miba le terre sino a Nocera cd a Fog 
gia, lasciando îl re Luigi che facessero, non valendo a porvi riparo, 
e mandando îl gran siniscalco Acciaiuoli in Firenze per. trovar nudo 
di pacificare il Legato co' Malatesti e di avere aiuti. Questo tornò nel 
regno con Napoleone Orsini e con milleduecento cavalli qua e là rac 
colti (4), Il Landau, lasciata la Paglia, nel maggio andò ad Isernia, a 
Maddaloni, nè ubbidi al comando che l'Imperatore gli fece di uscire 
dal regno, poi nel giugno avvicinossi a Napoli. L'Acciaiuoli tentò cac- 
ciarlo, ma combattè con poca fortuna non aiutalo a tempo dal re; sicchè 
convenne trattare coll'oro e per centocinque mila fiorini d'oro que 
masnadieri acconsentirono ad uscire del regno, ma andarono în Pu: 
finchè li ebbero (5). Ora cotesta spesa, che gravò as 
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(1) Chron. Piacent, p. 501 ot sq. - Matteo Villani: I. VI. c. 23, 26, 35, 

(2) Palmerius: Vita Nicolai Accinioli; in Rer. IL XII, 1217 + Matteo Villeni: 
Li 1V, c. 9, p. I24 e 0. 38, p. 142. 

(3) Matteo Villani: Li IV, c. 79, p. 150-151. 

(4) Matteo Villani: L. IV, c. 90-91, p. 157 - Lib. V, e. 63 - Palmerius; Vita 
Nicolai, p. 1218. 

(3) Matteo Villan 
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povero di monela, commosse ad ira così che, nel novembre del 1355, 
i napoletani, prese le armi, a forza ottennero qualche diminuzione sul 
prezzo del sale e di altri generi. Ma la Compagnia in Puglia, aspet- 
tando i danari, si divise, e una parte continuò a predare, l’altra si of- 
ferse al re per combatterla; gli uni e gli altri straziavano il paese sin- 
olarmente per causa del conte di Minerbino e di Luigi di Durazzo 
1356 che continuavano avversi al re. Nel maggio del 1356 si combattè, vin- 
citori dapprima quelli del conte di Landau di parte regia, rotti infine 
nella stessa lattaglia da quelli del Conte di Minerbino. Finalmente, 
come Dio volle, quei ladroni si accordarono pure per uscire del regno, 
e per la prudenza dell' Acciaiuoli si fece pace per alquanto tempo fra 
il re, il conte di Minerbino e Luigi di Durazzo (1). Poi ricominciati i 
i e impiccato il conte di Minerbino, il Durazzo parve più vago 
di quiete, e lo stato tornò a pace nel maggio del 1358. 

XI La Compagnia uscendo del regno, avvicinavasi ad Ascoli che 
non avea forte difesa; il cardinale Egidio Albornoz mandò sul Tronto 
parte delle sue genti a contrastare il passo al Landau; Ascoli che du- 
rava ribelle aila Chiesa, vedendo il proprio pericolo, trattò col Legato 
e, salvate le libertà proprie, si sottomise nel di 14 di giugno del 1356 (2). 
Anche Fabriano e Foligno vennero al tutto a devozione dell' Albornoz, 
il quale intanto avea mandato a Fernando Blasco altri aiuti, sì che il 
passaggio del Tronto parve al Landau non facile e nel luglio piegossi 
a trattare e obbligossi ad uscire dalle terre pontificie entro dodici 
giorni per il prezzo di soli 5,000 fiorini (3). Il Landau nel dì 10 ago- 
sto fu a Cesena e di là, favorito dall’ Ordelaffi, corse a preda le terre 
di Ravenna, finchè nel dì 20 di settembre andossene sul bolognese (4). 
Intanto l' Albornoz aveva assediato Faenza, mentre Galeotto Malatesti 
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Fu in quella confusiono di coso che, da voro ladrona anch'esso, Nicolò de Vulture di 
Rocca Cilento assali da presso nel 1357 la terro dell’ Abazia di Cava cho già fino dal 
1359 era siata messa a sacco, e preso prigioniero nel marzo l' abate Mainorio, lo co- 
strinse a cedorgli molti luoghi, lasciandolo libero solo nel laglio del 1358 - De Blasi: 
Chron. agli anvi rispettivi. Nel 1364 altri ladroni entrarono nel monastero e rubarono 
molto cose preziose e la stessa mitra dell'abate, chiusero în prigione l' abate ed i mo- 
naci, incendiarono parte del monastero; fra quei banditi erano cavalieri e notari - Cro- 
in Guillaume: 207 - Del resto Nicolò de Vulture, converlitosi © 
pentito, si foco benalettino e donò all'abazia ai 30 nov. del {374 tutti i suoi beni, 
come è provato da un documento dell' Archivio Cavense ( LXXVI, n. 27). 

(1) Matteo Villani: L. V,c. 88, p. 185 - L. VI, c. 13, 17, 38, 45 - Palmeriu 
Vita Nicolai, p. 1919. 

(2) T'Aciner: Cod. diplom. dom. temp. 11, doc. 321 - Matteo Villani; Lib. VI, 
c. 45, p. 200. 

(3) Matteo Villani: L. IV, c. 46, 56 - Lescale: L. IV, p. 199-200 - Sepulveda: 
Mist. L. IT, p. 101 - Il Villani pone l'accordo dopo il passaggio del Tronto; è più 
probabile avvenisso prima. 

(4) Ann. Caesen. p. 1181 - Matteo Villani: 
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molestando Cesena impediva all' Ordelaffi di soccorrere i Manfredi. Dopo 

aver resistito fino alla metà di settembre, i Manfredi arconsentirono di 
rendere alla Chiesa Faenza e le castella, avendo salvo i propri beni e 
conservando Bagnacasallo in feudo dalla Chiesa; però solo nel dicem- 

bre la città fu data al Legato e intanto i Manfredi vi fecero perire 

molti de’ loro nemici (1). Colla riconciliazione de' Manfredi alla Chiesa 
l'OrdelaM perdette gli ultimi alleati di Romagna, quindi sì volse NUO- rsa 
vamente ai Visconti. Barnabò Visconti, uno di quei mostri la ferocia tiscemi 
dei quali passò in proverbio, era amico dell’ Ordelalfi e avealo provato 
con orribili fatti. Un sacerdote predicava la crociata in Milano contro 
l'Ordelafi; Barnabò non glielo vietò, nè lo avvisò di cessare; ma, fat- 
tolo prendere, lo pose in una graticola di ferro rotonda e questa fece 
girare sul fuoco finchè l’ infelice fosse morto ed arrostito; poi al ve- 
scovo Ugolino Rossi di Parma che avea favorito il martire, tolse, non 

il vescovato, ma forse alcuni beni e lui costrinse a rimanere in Mi- 
lano fino alla sua morte (2). Senza lealtà, il pessimo Visconti ad onta 
della pace tentò ancora togliere Bologna all’ Oleggio e trasse dalla sua 
alquanti amici di lui i quali furono scoperti e puniti di morte (3) 
Avrebbe dato forti aiuti all’Ordelafli, ma aveva grossa guerra tuttavia 
colla lega degli Estensi, dei Gonzaga e degli altri che presero ora al 
soldo la compagnia del conte di Landau, e quantunque ai 13 di no- 
vembre del 135% i suoi capitani mettessero in rotta la formidabile com- 
pagnia presso Magenta, mentre ritraevasi a Pavia (4), pure nol di 14, 
i genovesi, stanchi de' Visconti e vogliosi di libertà, presero le arimi,1od 
cacciarono i viscontei e nel dì 15 fecero Doge Simone Boccanegra che, 
sotto colore di andarli a quetare, avea ottenuto da Bamabò di partire 
da Milano ove era come ostaggio (f). Con tutto questo, il Visconti avea 
mandato all’Ordelaffi dieci bandiere di cavalleria sino da) settembre, 
e assai genti costui raccoglieva da ogni parte. 

XII Pensò pure l' Albornoz a crescere in forze e si volse anche a_Lorovico 
re Lodovico d’ Ungheria. Questi, adirato co’ veneziani e per Zara e per 4 Unttert 
non avere avuto aiuto nella sua impresa di Napoli, con due eserciti 
avea combattuto Venezia in Dalmazia ed in Italia per costringerla a 
concedergli censo o città; nel giugno del 1356 venuto in Italia, prese 
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(1) Afatteo Villani: L. VII, c. 34, p. 223 - Ghron. Favent in Diittarelli: Ror. 
Fav. p. 329 » Excerpta; ibid. p, 334 » Tonducci: St. di Fuenza, p. II, pag. 418-419 
- Broglio: Cron. di Rim. ms. p. 26. 

(2) Matteo Villani: VI, c. 28, p. 194 - AN @ Pezzana: Sor. di Parma, cont. 
I, 48-50. Parma, 1837. 

(3) Matteo Villani: L, VI, c. GL, p. 206. 

(4) Matteo Villani: L. VII, c. 23 a 27, 35, 37 - Chron. Diacent. in Rer, It 
XVI, p. 502 - Corio: Ist di Milano, Parte III, c. 5, Vol. II, 199 - Comaniava i col- 
legati Markwald vescovo d' Augsburg, che resiò prigione. 

(5) Georgius Stella: p. 1094-1095 - Matteo Villani: L. VII, c. 40, p. 225. 
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Asolo, Ceneda, Coneuliano, assedi) Treviso; morto poi il Doge Giovanni 
Gradeniso, i veneziani elessero Giovanni Deltin che era chinso in Tre- 
viso e che riuscì ad uscirne (1}; finché nel di 16 di novembre si fece 
tresna per cinque mesi fra il re e la repubblica; ma quantunque si 
trattasse sulito di pace, questa allora non si fece (2. Quella guerra fn 
assai trista causa della rovina dei Carraresi, perchè da allora la repul 
blica cominciò ad a lì ed a giurare contro di loro vendetta, gia 
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chè Francesco di Carrara, preso prigione a tradimento lo zio facupino 
luglio, e fattosi 





nel 





del 18 di guore di Padova, favori poi il 
re ungherese permei * viveri e legna dal Padovano; la 
qual così, quantanque fatta pressochè per necessità, parve a Venezi 
tanta colpa da meritare grave castigo, e i veneti bandirono i padovani 
da Venezia e preibirono a loro di trarre sale da Chioggia (3). La guerra 
continuò poi anche nel 1357 colla je ‘ veneziani i quali final- 
mente, perduta Zara che assediata dagli ungheresi e dalla gente del 
Garrara unita a questi s'era data a Lodovico, come Traù, Spalatro e 
altre terre, cercarono venire a pace, singolarmente quando anche i tre- 
visani furono rotti in campo nel di 14 gennaio del 1358 e non osarono 
più uscire dalle mura, I patti furono; cziani quanto 
aveano in Dalmazia cl in Sehiavonia; il Doge non si dicesse più duca 
di Dalmazia, di Croazia e di Romania; il ro restitisse le castelia prese 
in Itilia: fosse pace con totti, anche con Francesco da Carrara. 
fu conchinsa nel di 18 febbraio del 1358 e ratilicata a Venezia nel 
di 256 

XIII Essendo in Italia le genti di Lodovico, l' Albornoz avea chie- 
sto nîuto a quel re, e Papa Innocenzo VI stesso nel dì 13 gennaio del 
1858 gli scrisse esortandolo ad affrettarsi a mandarne, così che l' nn- 
Qherese fece subito, giacchè nel di 1 di maggio il Papa lo pregò a la- 
sciare la sua gente nel campo pontificio ancora per qualche tempo 15 
Mbumoz avea dato il guasto alle terre intorno Cesena ed avea £ 
trattati co' cittadini di questa, difesa intrepidamente da Marzia, 
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(1) Raphaynus Caresinus: p. 426-427 - Cortusii: L. XI, e. 8, pag. 919-030 - 
Matteo Villani: L, VI, ©, 6587. 
(2) Cortusii: Lib. XI, c. 10, pag 
1536, 1559. 
(3) Cortusii: L 
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Marca, XIII, 56 etsog. doc. 1555, 











NI, 8-9, pi 951-932 - Ferei: Sl. della Marca, Vol. XIII, p. 237- 
238 - Cittadella: Stor, de' Carvarosi, 1, 246, 

(1) Cortusiî: L XI, e 10, 11 - Matteo Villani: L. VII, c. 28,29, #2, L VII, 
19, 29, 40 - Raphaynus Caresinus: p. ART - Verci: Marca, XIII, 214-256 - Dom. 
niens de Bano: Vita Bb Honrici, e, 33. (È contemporanee); în Atagarss Monum 
de B. Esarico, pag. 105-106 - Dumont: Corps dipl. T. 1, p. 2 9 - Veggansi 
i documenti nelia pubblicazione dell 1a Hungar. hist 
Dipl. 11, 187 a 504 

(3) Zunoc, Reg. Ann. V, pag. 3, et 57 ep. seer. - T'heiner: Mon. Hung. IL, 29, 
20, doc. 51-53, 












LIDRO TRENTESIMOSECONIO [Yo] 
0 Cia, moglie dell’ Ordelatfi, e già Alfonso di Toledo capitano pontifi- 
cio, vinto l'Ordelafii presso Castelvecchio, assediava Cesena, quando 
venne în Italia come nuovo legato Androino abate di Cluny, essendo 
richiamato dal Papa l’ Albornoz. Ma lo stesso Androino conubbe che la 
partenza di Egidio sarebbe di gran danno 0 lo indusse a restare, Egi- 
dio restò; mel di 27 d'aprile del 1357, dopo essersi già licenziato da 
tutti a Fano, consenti a ritardare la partenza sino al settembre: poi r 

prese i tratiati con Marco e Poltrone degli Ottardi, Giovauni Savanella 
ed altri, i quali nella mattina del 29 gridando « Viva il popolo, viva 
la Chiesa » levarono il popolo in armi e costrinsero Marzia col figlio 
e coi nepoti a chindersi nella murate; ma în quel trambusto il popolo 
pose a ruba ed a fuoco case. La murala si difise sino sl 27 di 
maggio; in quel giorno le genti dell’ Albornoz coi Malatesti e con Ro- 
Derto degli Alidosi d'Imola diedero così furioso assalto, che Marzia 
dopo combattuto a lungo dovette rifugiarsi nella rocca, ferma a difen- 
dervisi sino all'ultimo. Ma i pontifici minarono una torre e la fecero 
crollare; nel di 21 di gingno Marzia e la sua famiglia restò | 
niera e Cesena fu del tutto in potere dell’Albornoz (1). Avuti Gi 
l’ Albornoz chbe facilmente Castelnovo ed a forza Bertinoro chi 
rese nel di 3 di Inglio {2}. Stava îl Cardinale per assediato Forlì, ul- 
timo rifugio dell’ Ordelatli, quando ricomparve, venuto di Toscana, il 
conte Corrado di Landau co suoi ladroni; bisogno restringersi in Ce- 
sena ed in Bertinoro; si bandì la croce, vennero all'Albornoz aiuti da 
ogni parte, singolarmente da' fiorentini: ma egli che vedea quanto fu- 
nesta potesse essere una sconfitta propria, più che le armi volle usare 
l'oro e, avutone da fiorentini, pisani, perugini e senesi, con cimuan 
tamila fiorini d'oro liberossi dal Landan che giurò per tre anni non 
toccherehbe più terre della Chiesa nè degli altri quattro comuni. Li- 
Dero da quella gente. il Cardinale assediò Forli sul finive di agosto e, 
lasciando la cura del resto al nuovo Legato, parti per Avignone dove 
Papa Innocenzo pressavalo che tornasse per il timore delle compagni 
di ventura formatesi anche in Provenza e che pareano nzinacriare per 
sino Avignone. A_ Firenze il Cardinale fu festeggiatissimo, come lo fu 
ad Avignone dove il Papa lo accolse quasi in trionfo (3). Ma le cose 
andarono poco lietamente sotto Forlì per la poca esperienza d'armi di 
Androino; sicchè nel dicembre l'assedio fu sciolto, e ripreso pi nel- 
l'aprile del 1358 dal Legato e da Galeotto Malatesta, che. nella notte 
del 27 giugno entrarono in città per tradimento di alcuni di entro, 











































































(1) Ann. Carson, p. 1184-1185 - Matteo Villani: Lib. VII, cap. 77. pa 
Fragm. hist. Rom, III c. 9-10, paz. 911-919 - Broglio: Cron. di Rimini, ms. p. 26t. 
(2) Matteo Villani: L. VII, c. 79 e 83, p. 2 - Fragi LI, 
ci Il, p. 919-923 - Broglio: ms. 261. 
(3) Cron. d'Orvieto, pag. 99-100 - Matteo Villan 
94, 100 - Bonoli: St. di Forlì, 419-422 - Broglio: Cron. 
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vennero 


ma poi 1 ciati con grave danno. In quel fatto restarono 
prigioni vari erociati e a questi il feroce Ondelafiì fece imprimere la 
croce sul petto e sulla fronte con ferri roventi, oppure li fece scorlicare. 
1 pontifici presero poi Meldola, ma sopravvennero compagnie di ventu- 
rieri condotte dal tedesco Amerigo che fecero assai danno e quasi pre- 
sero Faenza salvata da trecento cavalieri fiorentini che trovavansi a caso 
poco lontani (1). 

XIV, Quella maledizione tedesca era sempre conseguenza delle 
arti ladre del conto di Landau, della perfidia dell Ordelai e delle 
divisioni delle città italiane. I perugini pensarono acquistare Cortona 
per promessa che ne aveano da Leggeri di Andreotto che teneva trat- 
talî con certi corlonesi; ma andati con qualtrorento cavalieri sotto la 
città, non ne ebbero nulla e allora vollero acquistarla per forza, man- 
dando a chiedere aiuti a° fiorentini i quali invece rimproverarono Pe- 
rugia per la fede rotta contro a' cortonesi co' quali era in pace (2). Ma 
i perugini vollero seguitare e assediarono Cortona; i senesi allora si 
posero del tutto a difesa di questa, ruppero guerra a Perugia, man- 
dando di loro gente entro Cortona, poi nel di 18 di marzo del 1358 
escirono contro i perugini, li costrinsero a lasciare l' assedio. Nel di 
8 d'aprile tornati già all’ assedio i perugini erano corsi su quello di 
Montepulciano sfidando i senesi a battaglia. Nel di 10 si combattè 
verso Torrita, ed i senesi ne andarono rotti. Disperati per questa scon- 
fitta, mandarono a chiedere l’aiuto dei ladroni tedeschi del conte di 
Landau (3). IL conte era allora andato in Germania a comprare castella 
co’ denari rubati in Italia e, finita la guerra contro i Visconti, giacchè 
dopo tre anni di guerra, i collegati per opera di Feltrino Gonzaga con- 
vennero in una pace che durò poco ma fu fermata nel maggio del 
1358 (4), trovandosi la Compagnia senza chi la conducesse, era venuta 
a Budrio col permesso dell’ Oleggio signore di Bologna, e là rubac- 
chiava, aspettando ventura (5). Per verità in Lombardia le cose non 
erano ancora quiete, perchè avendo i pavesi, ad istigazione di fra Ja- 
copo Bossolaro, cacciati i Beccaria che si erano fatti signori della città 
dopo i Visconti e la tiranneggiavano e la macchiavano d’ ogni vitupe- 
rosa opera, poteva essere che questi tentassero ancora tornarvi (6). Ma, 
oltrechè piccole forze aveano e meno denaro, e ardito era il frate, non 












































L. VII, c. 49, 52, 69, 70, 72 - Ana, Foroliv. 187 - Ann. 
di Pork, 1, 922-327. 
L. VII, c. 1A © 17, p. 250-251 - Belforti: Stor. dipl. di 





Caos. 1185 - Bonoli 
(2) Matteo Villani 
Perugia ms, I, 100, 
(3) Matteo Villani: 
(4) Matteo Villa; 
(5) Matteo Villani 
questo futto. 
(6) Matteo Villani: L. VIII, c. 58. 





L. VIII, c, 22, 27, 28, 33, 34, 35, 39 a 42. 
L. VIII, c. 58, p. 264. 
L. VIII, c. 69 - Il Golinelli: Mem. di Budrio, non nota 
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parea loro buon guadagno assediare città, nè parea probabile guerra 
colla fresca pace faltasi. I senesi trovarono pronta quella gente, co-"ittamena 
mandata in parte dal conte Burckard; ma proprio nel luglio tornò di «el conte 
Germania il Landav, fattosi creare da Carlo IV vicario imperiale in "4" 
Pisa, e udito del trattato de' suoi co' senesi, lo approvò e, patteggiato 

coi fiorentini il passaggio, si mise co’ suoi per l’ Apennino, essendo 

nel dì 24 di luglio del 1358 fra Castiglione e Biforco, contro ai patti 
depredando i casali di que’ luoghi, sì che i montanari, lagnatisene va- 
mamente, si raccolsero fra loro e aspettati i ladroni del Landau ad un 

varco difficile, scaricarono loro addosso tanti macigni che, uccisine più 

di trecento, gli altri dispersero; il Burckard restò schiacciato col caval- 

lo; il Landau fu preso prigione; più di mille cavalli furono dei vin- 

citorî, con molte ricchezze abbandonate dai fuggenti. Il Landau, ferito, 

potè per oro liberarsi e farsi curare; ma per disordini fece gravi ma- 

lattie, nè più ricuperò la antica ricchezza. Uno de’ suoi capitani Ame- 

rigo del Cavalletto fu salvo colla sua gente, che già era a Dicomano, 

per la difesa che ne fecero gli ambasciadori fiorentini; quando poi il 
comune di Firenze ordinò non si proteggesse quella peste, fu tardi, 
perchè all'ardore dei montanari e della gente dei Conti Guidi man- 
carono i capi, e quando si volle operare nuovamente, gli ambasciatori 1 gorenttai 
fiorentini aveano mutato disegno, sì che, con arbitrio che all’ Italianrotesgonen 
costò tanto, proibirono si offendesse la compagnia e la trassero salva 

in piano di Mrgello, del che ne fu gran dolore a Firenze, e tanto mag- 

giore quando i ladroni ebbero ucciso molti de' balestrieri fiorentini. 

Dopo questo la compagnia passò su quello d'Imola, poi gettossi sul 
Ravenuate in servigio dell’ Ordelaffi e trasse a Forlì il sale ed i viveri 

che trovò a Cervia. In Forlì fermossi, quasi impadronendosi poi di 
Faenza, come si è detto, e rafforzandosi presto con altra compagnia for- 

‘mata da Anichino di Burckard, minacciò di fare contro Firenze le ven- 

dette della sconfitta dell’ Apennino; sì che i fiorentini temendone, for- 
tificarono i passi e quindi invano tentarono più volte i tedeschi passare 

in Toscana e si restrinsero su quello d' Imola e di Faenza e si ritras- 

sero a Limodiccio dove stetiero sino al dì 16 di ottobre del 1358, poi 
presero e bruciarono Massa e nuovamente comandati dal Landau, gel- 
taronsi poi al Bolognese dove stettero tutto il novembre (1). Di Siena 

non ebbero mai pensiero, e questo fu fortuna; perchè, finalmente ac- 
corgendosi senesi e perugini che si disfacevano senza pro, diedero 
ascolto al Legato e a’ fiorentini e nel dì 30 di ottobre fecero pace con 
questo che Montepulciano e Cortona fossero libere; dopo quattro anni 

i perugini potessero mettere podestà in Cortona e dovessero avere ogni 
quattro anni un pallio da’ cortonesi, e i senesi potessero dopo cinque 

anni mettere podestà in Montepulciano (2). 














(1 Matteo Villani: L. UI, c. 62 0 72 ad 79, 83, 97, 99 - Leonardo Bruni: 
L. VIII, p. 418-420 - March. Stefami: VIII, 20, sg. 

(2) Reg. Perug. in Arch. Stor. XVI, 2, 540-548 - Matteo Villani: Lib. VIII, 
c. 102, p. 280, 
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quando, partitasi giù di Provenza la com- 
vamente paziia di venturieri che aveala devastata, e cessato quindi il timore in 
"Avignone, Egidio Albornoz fn rimandato come Legato (1). Sulla fine di 
dicembre il gran Cardinale fu nuovamente in Italia; ben accolto a Fi- 
renze, vi trattò lega colla repubblica; poi a' 26 di dicembre andato a 
Castelsanpietro, trattò coll' Oleggio e col Landau per allontanare la com- 
a, ma nulla conchiuse. Avrebbero voluto i fiorentini che Egidio 


















distnzgesse la compagnia colle armi; ma troppo forte egli la cono- 
sceva, nè volea costringerla a legarsi maggiormente all’ Ordelaffi, veg- 
gendola sempre sul Riminese, sul Faentino e în quelle vicinanze; ora 





190 nel gennaio del 1359 la gente del Landau tornò veramente a Forlì e 
più chiaro diveniva che bisognava piuttosto allontanarla che tentare di 
distruzzgerla. Partissi poi di Forlì e andossene verso la marina, tra Pesaro, 
Fano © il Montefeltro, ridivenuta già potente e numerosa per nuovi ven- 
turieri. Presto ancora si volse alle terre tra Jesi e Sinigallia, quantunque 
assai travagliata dal verno rigoroso (?). L' Albornoz avrebbe potuto assa- 
lire il Landau che era in tristi condizioni; ma una sconfitta data non 
avrellie annientato la compagnia, e, ricevuta, avrebbe fatto rinascere la 
confusione in Romagna. Egidio continuò a trattare; nel 21 di febbraio 
conchiuse che pagherebbe egli 45,000 fiorini ed 80,000 ne pagherebbe 

cnenazio Firenze purchè la compagnia se ne andasse e per quattro anni non 

terra della Chiesa, nè della Repubblica. 1 fiorentini non 

















toccasse 
vollero approvare il trattato, anzi aspramente ne rimproverarono il 
Cardinale, che nel marzo tratiò per sè e con 50,000 fiorini liberò le 

terre della Chiesa delle masnade tedesche; i fiorentini prepararonsi a 
combattere il Landau, avuti aiuti da Bernabò Visconti, dagli Estensi, 

da Francesco Carrara e da altri. Ma purtroppo le gelosie furono sempre 

la rovina d' Italia, e î perugini assoldarono il Landau per cinque anni, 

e senesi e pisani offrirongli il passo libero, sicchè la compagnia passò 

in Toscana su quello di Città di Castello e di Borgo San Sepolero e 

Îà, ingrossata assai, offerse patti che furono rifiutati da' fiorentini. In- 

tanto re Luigi di Napoli mandò in aiuto contro il Landau 300 cava- 
rimpeeulieri comandati dal conte di Nola, i quali insidiati dal Landau rifu- 
telando giaronsi în Spoleto, poi andarono salvi a Firenze, del che i perugini 
ebbero non poco dispetto. Il Landau poi andò a Todi e a Siena, e i 
fiorentini uscirono contro a lui con grosso esercito nel quale furono 
anche trecento cavalli mandati dal Legato; ma lo scaltro tedesco se ne 

andò sul Pisano senza toccare le terre fiorentine e là, unitosi a’ pisani 

o almeno col favore di questi, sfidò i fiorentini a battaglia. Questi ac- 
cettarono e i due eserciti si stettero di fronte nel campo delle Mosche 























(1) La Chron, Urbevet. dice che fu « ad peticionem yialicorum », In Arch. stor. 
ital, Ser. V, Vol. IN, p. 40, 
(2) Matteo Villani: L. VIII, c. 103 a 105, Lib. IX, c. 2-4, p. 234-285. 
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dal di 16 di luglio fino al 93, qu 
rifugiandosi sul Lucchese (1). 
XVI Ma l' Albornoz, vistosi libero dalle masnade tedesche, 
nuovamente Forli dove 1° Ordelaffi continuò in disperata difesa, finché 
cominciando a mancare i viveri e sgagliarditi gli animi, clinossi a 
trattare e colla intercessione dell Oleggio nel di 4 di luglio del 1359 
si arrese a mercè del Legato che, entrato in Forlì e messovi sno vi- 
cirio, andò a Faenza dove Francesco Ordelafli confessì le sue colpe 
ntro la Chiesa © ne domandò perdono (2). IL Legato gli rimproverò 
i suoi delitti, lo privò d'ogni dignità e d' ogni uflizio, gli impose certe 
penitenze, poi andò al Imola, dove trattò a Tango coll'Olezzio e dove 
nel dì 17 di luglio assolse Francesco degli Omdelatli, lo restii alla 
nobiltà, gli concesse per dieci anni la signoria di Forlimpopoli e di 
Castrocaro, gli restitui moglie, figlivoli e tutti i prigionieri, trattan- 
dolo con magnanima generosità (8;. Ricuperate così l' Umbria, le Marche, 
la Romagna, restava ancora solo Bologna che era in mano all’ Oleggio, 
il quale nè voleva, nè powva mostrarsi nemico, L' Oleggio era minae= rasa 
ciato maggiormente da parte di Barnabò Visconti, il quale ad onta g'umem 
della pace fatta con lui unì gente per torgli Bologna, Già i dne fra- 
telli Barnabò e Galeazzo averno tentato ricuperare Pavia e la aveano 
stretta così, con un to comandato da Luchino del Verme, clw presto 
s'era fatta sentire la fame, e la eloquenza impetuosa di fra Iacopo 
Bossolaro era poca cosa al bisogno; sicchè quantunque il marchese di 
Monferrato prendesse al suo soldo il solito masnadiero di Lamiau per 
soccorrere le città, e in vero riuscisse a fornirla um poco di viveri, 
avendo poi Galeazzo comprato il Landau ed il più de'snoi, restato al 
marchese solo Anichino di Burckard con poca schiera, nel novembre 
dol 1259 Pavia dovette cedere, îl Visconti ne cble la siunoria e fra 
Iacopo fu condotto a Milano, poi imprigionato in nn monastero di 
Vercelli (4). Avuta Pavia, Bamabò Visconti pensò a ricuperare Bologna 





ndo il Landan partissi nella notte 








L'Athornoz 


















































(1) Mattco Villani: L. IX, c. 6, 7, 20, 2G a 3I - Cron. di Orvieto, pag 
Leon. Bruni: L. VIII, p. 421-423. 

(2) Theiner: Cod. dipl. 11, doc. 336, pag. 357 a dor. 340, p. 383. 

(3) Matteo Villani: L. IX, c. 86, p. 299 - Cron. Orv. p. 100. 

(4) Chron, Plac. in Rer. It. XVI, p. 304 - Matteo Villani: L. IX, c. 30,31. 15 
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(a). 





(a) In questo monastero vercellese Bossolaro fu prigione per quattorlici anni. 
Nel 1373, posto in libertà, non volle più far ritorno al convento di Pavia, ma ottenuto 
il permesso da' suoi superiori, si portò ad abitare nell’ isola d' Ischia, ove era Vescovo 
un suo fratello, Bartolomeo Bossolaro, e con lui stette fino alla morte, tenendo una 
vita così ritirata e virtuosa che fu da quel popolo acclamato e salutato Beato. Fu se- 
polto, non si sa în qual anno, nella chiesa dei domenicani nel sobborgo d' Ischia. Ai 
16 Agosto 1480 il suo corpo fl trasferito in Juogo più onorevole e sopra il suo se- 
polero venne pesta una lapide con iscrizione riportata dal Torelli: Secoli Agostinia» 
Del Bossolaro parlano distesamente, oltre il Torelli, il Pennotti: Zist. tripart. Ca- 
nonicor. Regul. e fra gli storici pavesi il Carpanelli in un’ apposita monografia, il 
Robolini, il &. Capsoni, il Vidari, il Dell'Acqua. (M. R.). 
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e, assoldato anche Anichino Burckard, sul principio di dicembre del 1359 
mandò Francesco d’ Este suo capitano con quattromila cavalli e assai 
fanti contro l° Oleggio, il quale avea mandato i suoi a guardare il passo 
1viemi della Muzza, Ma allo avvicinarsi di sì grosse forze i bolognesi si ri- 
è Boleem trassero, e Francesco, passato il Panaro, nel dì 8 assediò e nel dì 17 ebbe 
Crevalcuore, spingendosi poi fino a Casalecchio dove nel 25 fabbricò 
una bastita e impedì il corso del Reno (1). Tutti aveano abbandonato 
l’ Oleggio; unico ad aiutarlo fu l’ Albornoz; sicchè mandò gente e vi- 
veri in Bologna, nè si commosse quando Barnabò minacriollo di vol- 
gergli contro la Romagna; l’ Oleggio, perdute varie castella, entrò adun- 
que in trattato col Cardinale per restituire Bologna alla Chiesa, e nel 
febbraio del 1360, l’ Albornoz avuto il consenso del Papa, spinse in- 
nanzi i negoziati, e 1’ Oleggio, perduto omai Castelfranco, la Molinella, 
Serravalle, accettò i patti nel di 17 di marzo, restituì alla Chiesa Bo- 
logna ed ebbe in cambio la signoria di Fermo per tutta la sua vita. 
esitazione Quel di stesso entrò in Bologna Ferdinando Blasco; nel dì 1 di aprile 
ftSaieera questo nipote di Egidio Albornoz vi si mostrò come governatore e ne 
"* prese possesso per la Chiesa fra le liete grida del popolo liberato. Fu- 
rono richiamati fuorusciti ed esuli, restituiti i beni agli spogliati, di- 
minuite le gravezze, rimesse le libertà (2). Il Blasco ordinò allora alle 
genti del Visconti di ritirarsi; ma Barnabò volle si seguitasse nella 
guerra; sicchè l’ Albornoz dovette cercare modo per cacciarle a forza. 
Scrisse egli a re Lodovico d' Ungheria per avere aiuto; e Lodovico 
mandò prima lettere, poi anche il suo ambasciatore Giovanni preposito 
di Golocza a Barnabò per tarlo a lasciar libera Bologna, minaccian- 
dolo altrimenti di guerra; ma nulla ottenendosi, anzi avendo i Viscontei 
tentato impadronirsi di Forlì e invano tentata Cento, nel dì 26 di aprile 
Innocenzo VI chiese gente e mandò al re il vescovo Egidio di Vi- 
cenza (3). Lodovico mandò più di quattromila arcieri a cavallo, nè la 
gente del Visconti osò aspettarli, e nel dì 4 di oltobre, munite le ba- 
stite attorno a Bologna, si ritrasse a Parma. Il Cardinale, uniti gli 
Ungheri ad alquanta sua gente condotta da Malatesta, mandò a seguire 
il nemico che fu assediato in Parma fino al dicembre, quando gli Un- 
gheresi o per l'oro di Barnabò o per altro tornaronsene, avendo in- 
tanto i bolognesi prese e rovinate le bastite nemiche e così liberata la 

città da ogni timore (4). 














(1) Jo. de Bazano: p. 630, 631 - Matt. de Griffonibus: p. 173-174 - Matteo 
Villani: IX, c. 56:57. 

(2) Matteo Villani: L. IX, c. 65, 73 a 77, Cron, di Orvieto, p. 101 - Zoan. de 
Bazano: p. 631 - De Griffonibus: p. 174-175 - Innocentiun VI: in Theiner: Cod. 
dipl. IT, doc, 346, 

(3) Innoc. Reg. VIII, p. 44, 45, 50 - Theiner: Mon. Hung. II, 53 et seg. doc. 
82, 83, 84 - Id. Cod. dipl. IL, doc. 343, 

(4) Matteo Villani: Lib. IX, c. 77, 79, 80, 90, 91, 9, 99, 100, 102, 106, 111, 
Lib. X, c. 3 - Cortusii: Additam, p. 959. 
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XVII. È cosa certa che solto Parma il Malatesta e gli Ungheri , soirrs 


usarono artiglierie e armi da fuoco, nè queste adoperaronsi allora per la © 1 armi 
prima volta; giacchè la polvere da fuoco era conosciuta in Itelia da tte 
Vari lustri, e aveansi fabbricatori delle nuove armi in più luoghi e 
città. Già nel 1347 Aimone di Challant sire di Fenis e castellano di 
Lanzo faceva fabbricare in val d'Aosta schioppi di bronzo di larga 
bocca e pesanti che getlavano palle di piombo (1). Nel 1331 si ricorda 
già lo schioppo in Italia (2). Fino dal 1300 conoscevansi però le prime 
bombarde o cannoni (3) che erano tubi di bronzo con un affusto di legno, 
e spesso se ne trova parlato nei nostri cronisti, quantunque non sempre 
resti certo se di macchine da fuoco debba intendersi, la qual cosa al- 
cuno nega ad onta che ne sia non spregevole argomento la parola 


slessa bombard: 


che, derivata da bombus significa un rumore mai fatto 





da altre macchine a corda, da petriere o da mangani. Francesco Pe- 
trarca lagnasi, in un libro composto verso il 1358, che novelli modi di 
uccidersi sieno omai venuti in uso e descrive le armi da fuoco così 
che non può prendersi errore, ed il più da nolarsi è che non recente, 
anzi neppur più rara fa quell’arma il Petrarca, ma la crede inventata 
in tempi lontani e pressochè la altribuisce ad Archimede (4). Dopo il 
1370, bombarde e cannoni furono veramente numerosi anche in Italia (5), 
e già dodici anni prima il Petrarca avea detto che erano comuni come 
le altre armi. Ed è probabile che bombarde e schioppi sieno di in- 
venzione italiana perchè i primi esempi se ne videro in Italia e i nomi 
stessi ne sono italiani (6). 


pis C pro carellis grossis... In XLVII libris cum dimidia plumbi pro ballottis pro di 
ctis sclopis... pro pulvera ssloporum etc. - 
schioppi 


sua Cronaca nota como Ì nobi 
* bellistabant cum sclopo versus terram ». In Pogn 






(1) « Li 





ravit in COXXXVIII libris cupri sive bronzi pro faciendis quatnor sclo- 





ibrario: Della qualità + dell'uso degl 

; Mem. dell’ Accad. di Torino. Ser. Sec. Vol. II, P. 2, p. 214-215. 

(2) Muratori; Scr. Rer. IL XXIV, p, 1228, nota - Giuliano da Cividale: nella 
di Spilimbergo nol 1331 assalendo Ci di Prluli 

: Gron, di Spilimb, 172. 

(3) Omodei: Dell'origino della polvere da guerra et. Mem. Accad. di Torino, 














Vol. XXXVII - Pezzana: Stor. di Parma, I, 60, 61, nota - L' Angelucci (Docum. 


inediti per la stor. dell 
di Brescia 


Non erat satis de coolo tonani 
tonuisset non 





armi da fuoco. Torino, 1868 ) nota che nel 1311 all'assedio 
savano bombarde. 

(4) « Habes.., glandes aeneas quae Mlammis inieclis horrisono tonitru isciuntur. 
ira Doi immorialis, bomuncio, nisi... de terra etiam 
.. et quod e nubibus mitti solet, ligneo quidem sed tar- 








itabile fulmer 





tareo mittitur insirumento quod ab Archimede inventum quidem pitant... Erat haec 
pestis nuper rara ut cum ingenti mirculo cerneretur, nunc ut rerum pessimarum do- 
ciles sunt animi, ita comunis est ut vium quodlibet genus armorum » - Pelrarcha: 


De remed. utr. fort, L, I, di 


99; Oporum, I, 84 - Che pei quell' opera sia stata scritta 





nel 1358 e non dopo, lo prova il Fracassetti: Lettere di Fr. Petrarca, Vol. I, Nota, 
p. 532-539. Firenze, 1863, 


(5) Cibrario: Econom. pol. del Medio evo, Vol. I, p. 247-249. Torino, 1861, 
(6) Rambelli: Inv. © scop. ital. Lett. LKXX, p. 398-408 - Da pochi poi è stato 
Baras - Piorla d'Italla, - P. ediz. + Vol. IV. si 
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XVIII. Mentre l’ Albornoz compiva la liberazione delle terre dello 
Stato della Chiesa, anche in Roma avveniva qualche mutazione. Nel 
1357 erano senatori due nobili; nel 4 novembre di quell'anno il Papa 
ordinò al legato Androino abate di Cluny che eleggesse i nuovi se- 
natori per il primo semestre dell’anno 1358 (1). Ma non più due, sì un 
solo fu îl senatore nel 1458, e questo fu Giovanni di Paolo Conti di 
Valmontone (2). Dopo di lui per lungo tempo non si ebbero più se- 
natori romani, e nella seconda parte del 1358 fu senatore il sienese 
Raimondo Tolomei. A lato del senatore furono posti sette cittadini che 
si dissero riformatori della repubblica e vicari del senatore, si cam- 
biavano ogni tre mesi el eleggevansi fra nobili e popolani (3). A Ra- 
venna era morto nel dì 13 marzo del 1359 Bernardino da Polenta, vero 
tiranno, senza onore e senza coscienza, che avea straziato quel popolo 
mostrandosi nemico d'ogni virtù e ladro dei beni altrui, scaltro e oc- 
culto traditore della Chiesa alla quale fingevasi fedele vassallo; ebbe 
a successore il figlivolo Guido che presa la investitura della Chiesa, 
richiamò molti dei fuoruscili e cacciò i peggiori de' mali consiglieri 
del padre (4). Un'altro tiranno era morto di mala morte, Cangrande IL 
signore di Verona, ucciso dal fratello Gansignore nel dì 14 dicembre 
del 1359 per vendetta di ingiurie ricevute. Signore di Verona fu eletto 
allora Paolo Alboino fratello dell’ ucciso e dell’ uccisore, sicchè nel 
dì 17 tornò in città Cansignore, prima fuggitosi a Padova, e fu esso 
pure gridato signore con Paolo (5). Era stato bene accolto lo Scaligero 
fuggitivo da Francesco Carrara che nel novembre del 1360 ebbe da 
Lodovico d’ Ungheria le città di Feltre e di Belluno, date a questo 
principe dall'imperatore Carlo IV (6). Le compagnie di ventura com- 
parse nel regno di Napoli e le discordie dei baroni aveano interrotto 
la conquista dell’isola di Sicilia già così bene avviata nel 1354. Nel 
1355 la parte favorevole al fanciullo re Luigi d' Aragona avea ricupe- 


osservato che nel di 2 d'aprile del 1372 Vampo Avogaro chiese alla repubblica di 
Venezia « sexdecim balistas fulcitas cordis... duo sclopi » Il doc. è in Yerci: Marca, 
XIV, 163 in nota. 

(1) Taeiner: Cod. dipl. dom. temp. IT, doc. 331. 

(®) « Anno MCCCLVIIT... tempore Senatus Magnifici viri Ioannis quondem Dni 
Pauli de Comite Dei gratia almae Urbis... senatoris » - Acta litis inter caen. S. Alexii 
ot Ursinos ete; in Nerini: De templo et coen. B. Bonifacii et Alexii, Docum, 58, 
pagina 518. 

(3) « Nos seplem Reformatores Reipublice et Vicari Magnifici Viri Ioannis de 
Comite alme Urbis Senatoris etc. » » Acta cit. pag. 521-522. Il Tolomei è detto mi- 
les e senator a p. 518 6 526 - Nel 1359 furono senatori il Pisano Lalbrico di Rocca 
e Ungaro di Sassoferrato. 

(4) Matteo Villani: L. IX, c. 13, p. 289. 

(5) Ararius: Chron. p. 420-421 - Parisius de Cereta: p. 656 - L' anno LIV in- 
voce che LIX, notaio nel Rer. Ital. è eridente errore di stampa, 

(6) Cortusii: Addit. pag. 960 - Vercî: Marca, Vol. XIII, p. 85, doc. 1585. 
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rato alquante terre; ma nel novembre morì Luigi, gli successe il fra- 
tello minore Federigo d' Aragona, e nell’ isola la parte favorevole a 
Napoli, cioè quella di Chiaramonte, ritornò ardita; nel novembre del 
1356 Nicolò Acciaiuoli potè avere il forte castello di Mattagrifone e, 
poco dopo, per tradimento di Nicolò di Cesario, Messina, dove anda- 
rono in trionfo nel di 24 di dicembre Luigi di Napoli e la moglie 
regina Giovanna (1). Nel maggio del 1359 re Luigi volle assediare 
Catania; vi mandò l’ Acciaiuoli con millecinquecento cavalieri ed assai 
fanti; ma questi si dispersero subito appena seppero che le navi Ara- 
gonesi aveano preso due navi che recavano i viveri al campo. Nella 
confusione della fuga, gli aragonesi condotti da Artale de Alagon fe- 
cero molti prigionieri, fra gli altri Raimondo del Balzo, conte camer- 
lengo di re Luigi (2). Tra per questo fatto e perchè nuovamente Luigi 
di Durazzo turbava il regno, il re tornò a Napoli e lo seguì poco dopo 
anche l’Acciaivoli, come si è già detto (3). Partiti loro, Patti si volse 
alla parte di Federico e assediò nel castello i napoletani; lo stesso fece 
nell’ ottobre anche Guglielmo Maniscalco, e vari altri trattarono con 
Blasco de Alagon per tornare ad ubbidienza di Federico; sicchè in breve 
i napoletani perdettero molte terre; e quantunque Guglielmo Mani- 


scalco tornasse alle parti di Giovanna, poco le giovò. Nel di 18 aprile , 


del 1358 fu assediato Leontini da’ siciliani; poi furono ricuperate da 
Artal de Alagon Piazza e Caltagirone nel maggio. Chiesti aiuti da quei 
di Chiaramonte a Napoli, furono a loro mandati dugento cavalli coquali 
Manfredi di Chiaramonte nel 18 luglio si spinse fin sotto Catania ed 
offese Leontini. Ma nel settembre, Francesco di Ventimiglia, tutore del 
re fanciullo Federico, si impadronì di parte di Corleone, e Federico di 
Chiaramonte allora trattò di tregua e parlò di pace. Però la confusione 
durava nelle città che, senza badare al re di Sicilia, facevano o disfa- 
cevano î propri capitani, come operavano Piazza, Caltagirone ed altre. 
Nel 1359 le cose andarono ancor peggio per i napoletani; chè Vinci- 
guerra d’ Aragona e Orlando di Messina passarono al re siciliano con- 
segnandogli molte ed importanti castella; poi sul finire di aprile Man- 
fredo di Chiaramonte ebbe a Leontini segreti colloqui con Arial de 
Alagon. Finalmente fu fatta tregua generale fino al settembre del 1360. 
Ripresa poi la guerra, in breve ai napoletani non restò che Messina e 
pochissime altre terre, perduta al tutto anche Leontini, Scicli e pressochè 
tutti i luoghi forti; sicchè i Chiaramonte piegaronsi a pace e questa fu 
fatta e il re Federico ne profittò per sposare Costanza d'Aragona che 





(1) Michael Platiensis: Hist. Bic. part. II, cap. 8 in Gregorio: Bibl, Bic. arag. 
IT, 9-12 - Anonymus: Hislor. Sicula, c. 40, 41; ibid. n. 294-295 - Matteo Villani: 
L. VII, c. 39, p. 224. 

(2) Michael Platiensis: c. 14-15, pag. 18-25 - Amonymus: Hist, sio. cap. 4l, 
p. 294-295 - Matteo Villani: L. VII, c. 72, p. 235, 236. 

(3) Vedi capo X. 
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tre anni dopo morì (1). Frattanto Egidio d’ Albornoz sospettò di Ro- 
dolfo Varano, ma, fattolo prendere, pare lo riconoscesse innocente e 
nell'ottobre del 1360 lo fece libero (2). In Ascoli erano entrati, nel 
settembre del 1360, i fuorusciti e aveano cacciato Leggeri d'Andreotio 
postovi dal Cardinale dicendosi tuttavia sudditi fedeli della Chiesa, ed 
Egidio, per non far peggio, finse di non accorgersene (8). 

XIX. Le condizioni delle cose faceansi oscure anche a Firenze. 
Nicolò Acciaiuoli era andato a Firenze cercando aiuto per Luigi di 
Napoli e per le terre della Chiesa contro la Compaguia di Anichino 
Burckard nuovamente ingrossata dagli ungheri già al servigio del le- 
gato e andata nel novembre oltre il Tronto, poi tornata verso il centro 
d' Italia dove minacciava correre la Toscana. Ma dovendosi fare allora 
i nuovi priori, i sospeltosi fiorentini pensarono che l’Acciaiuoli fosse tor- 
nato în patria per venire eletto e sospettarono in lui disegni di signoria 
da' quali era al tutto lontano. Però in Firenze lavoravasi da altri a 
mutare lo Stato, e il Cardinale d’ Albornoz ne avvisò i reggitori, ma 
senza dire parola di più, sicchè per questo crebbe il sospelto contro 
Nicolò e si fece legge che chi teneva signoria fuori di Firenze non 
avesse ad essere eletto, e si affrettarono a dar l’aiuto richiesto per- 
chè Nicolò se ne partisse. Partissi egli ed andò a Siena ed a Perugia 
per avere genti per soccorso di re Luigi, ed ebbevi solo parole (4). Ma, 
partito lui, si conobbe come da altri venisse il pericolo; giacchè i grandi, 
malcontenti del severo e poco giusto governo del popolo, unironsi e, 
preso a capo Bartolomeo di messer Alemanno de’ Medici, accordatisi 
co’ molti offesi dallo imprudente togliere gli uffizi a chiunque venisse 
in sospetto de’ reggitori facili a dare ascolto ad accuse di malevoli, 
pensarono rovesciare il governo popolare. Intanto un torbido ingegno, 
Uberto d’ Ubaldino di Uguccione Infangati, senza che costoro lo sapes- 
sero, avea già nel principio del 1360 trattato con Giovanni d’ Oleggio 
per dargli la signoria di Firenze; ma questi poi, accordatosi col Legato 
per Bologna, avea lasciato a mezzo le cose di Firenze; ora sulla fine 
del 1360 l’ Infangati avea ripigliato le pratiche e, vanamente cercato 
spingere alla impresa l’ Oleggio, per altri s'era volto all’ Albornoz 
perchè egli tentasse avere Firenze, la qual cosa l’ Albornoz non avea 
voluto, anzi, come onorato e savio ch'era, avea avvisato i fiorentini 





(1) Matteo Villani: L. X, c. 9, p. 334. 

(2) Matteo Villani: L. X, c, 8, p. 399. 

(3) Michael Platiensis: p. II. c. 23, 24, 27, 28, 31, 36, 37, 42, 46, 48, 53 a 62 
- Anonymus: Hist. Sicula, c. 41, 42, p. 294-295 - Matteo Villani: L. VII, c. 97, 
Lib. VIII, e. 106; Lib, IX, e. 11, 51, 72, 104; L. X, e. 20. 

(4) Matteo Villani: L.X, c. 7, 17, 22, 23. Lo stesso Villani, poco amico a Ni- 
colò, dice: « per quello che veramente sentimmo, l'animo del nobile cavaliere della 
detta intenzione era tutto rimoto... è proposto s'era al tutto nell'animo che se neces- 
sario caso l'avesse ritenuto, di renunziare al tutto l'ufficio » L. X, c. 29, p. 337. 
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perchè vegliassero. Era entrato nelle pratiche, per l’ Infangati, Bernar- 
duolo Ruzzo cameriere dell’ Oleggio, e questi, visto il rifiuto dell’ Oleg- 

gio e dell’ Albornoz, d'accordo col Medici e cogli allri capi, si volse 
allora a Barnabò Visconti che accolse bene la proposta, ma che poi 
indugiò tentennando ad eseguire la impresa, sì che i colpevoli, pre- 
mendo loro di far presto, pensarono lavorare da sè e accordaronsi che 

nel di 1 di gennaio del 1361, quando doveano entrare i nuovi priori, 1361 
i congiurati avrebbero avuto il palazzo, oppresso la nuova signoria e 
rimutato il governo. Ma il mal uomo che era Bernarduolo Ruzzo, ve- 
dendo che avrebbe poco vantaggio di questo, offerse a' priori scoprire 
grandi segreti se gli dessero 25,000 fiorini d’ oro; accettarono; Barto- 
lomeo de’ Medici, saputa come che sia la cosa, rivelò tutto al fratello 
Silvestro che subito, avuta sicurtà per Bartolomeo, scoprì la congiura 

alla signoria. Scoperti de' capi, Domenico Bandini e Nicolò del Buono 
ebbero tronca la testa, gli altri furono banditi; il Ruzzo, la rivelazione 

del quale più non importava, ebbe cinquecento fiorini (1). 

XX. Ma nuova e grossa guerra minacciava farsi tra Barnabò Vi-, fue 
sconti ed il card. Albornoz, conservando tuttavia il Visconti Castel-@ tl Legato 
franco e avendo preso al suo soldo molti degli ungheri mandati dal "Pere 
re Lodovico in ainto del Legato, i quali allora, impadronitisi di Lugo, 
gettaronsi a guerra contro Bologna e assai la molestarono, mentre circa 
mille di loro strettisi in compagnia di ventura unironsi ad Anichino 
di Burckard (2). Ora, vedendo l'Albornoz questo ingrossamento di nemici 
sul bolognese e conoscendo deboli a resistervi le proprie forze, nel 
di 15 di marzo del 1361 si parti di Bologna ed andò a Lodovico d'Un- 
gheria a richiederlo di soccorso ; ma lo scaltro Barnabò mandò egli 
pure suoi Legati che seppero comprare il favore dei consiglieri un- 
gheresi, e l’Alhornoz ebbe buone parole, nessun aiuto, ottenendo solo 
la inutile proibizione agli ungheresi di combattere contro la Chiesa (3). 

Erano restati a Bologna intanto Malatesta e Galeotto Malatesti; ma, 
assente il Cardinale, lo sleale Giovanni, figliuolo illegittimo di Riccardo 
Manfredi di Faenza, vide opportuno il momento e, accordatosi con Bar- 
nabò, ribellossi apertamente e,avuti gli ungheresi di Lugo, corse a Porto 
Cesenatico, vi predò le robe, uccise o prese quelli che potè, arse le 
case, derubò le mercatanzie che vi trovò. Per questa ribellione, il ret- 
tore di Romagna Almerico Cavalcanti che era in Faenza, fece nel dì 24 
di marzo rovinare le case del traditore (4). Barnabò stesso che per poco 
avea chiamato gli ungheresi da Lugo e da Castelfranco per provvedere 





(1) Matteo Villani: L. X, c. 25, p. 339-340 - Marchionne di Coppo Stefani: 
L, IX, c. 685, Vol. VIII, p. 32 et seq. 

(2) Matteo Villani: L. X, c. 28 @ 37 - Chron. Plac, Rer. Ital. XVI, p. 506. 

(3) Matteo Villani: L. X, c. di © 49, p. 945, 346. 

(4) Matteo Villani: L. X, cap. 42, p. 345-346 - Chron, Brev. Favent. in Mit- 
tarelli: pag. 329. 
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di aiuto il fratello minacciato dal marchese di Monferrato, venne poi 
negli ultimi di di aprile con duemila cavalieri a Castelfranco, e, dopo 
vari assalti, nel dì 9 di maggio ebbe Piumazzo, ma non la rocca che 
resistè ancora qualche dì, poi andò a Borgo Panigale e a Lugo pren- 
"dendo al suo servigio Francesco Ordelaffi nuovamente ribelle alla 
Ghiesa, e, lasciategli genti assai, tornossene a Milano (1). Giovanni Biz- 
zozero, lasciato dal Visconti al comando, pensò stringere Bologna con 
nuove Dastite; mentre l Ordelafì ed il Manfredi posersi a campo fra 
Imola e Faenza e il Manfredi tentò benchè invano impadronirsi di 
Faenza, e l'Ordelaffi vide impiccato alle mura d’ Imola un servo che 
con lui avea ordinato per danaro l'assassinio di Roberto Alidosi che 
teneva quella città per Ja Chiesa, Nel giugno l' Ordelafi se ne andò 
con duemila barbule e cinquecento ungari fin presso Rimini guastan- 
done le terre e le ville (2). Intanto Bologna era chiusa quasi da ogni 
parte, restando libera solo la via di Firenze per dove avea soccorsi; 
Bizzozero tentò chiudere anche quella e andò per questo a Pianoro con 
dugento barbute; ina Malatesta assalita quella gente, la uccise o la 
prese quasi tutta. Questo non Lastò, perchè il Bizzozero strinse di più 
l'assedio e a mezzo il giugno si pose a campo sul ponte della via fra 
Bologna ed Imola. Le cose stringevano assai: il Malatesta e Gomez 
Albornoz ingannarono il Bizzozero con una falsa lettera dell' Ordelaffi 
che chiedevagli gente per potere entrare subito in Forlì come aveane 
promessa; poi fecero credere al Bizzozero che i Malatesta voleano porsi 
con lui perchè minacciati dal Legato di venire spogliati di Rimini e 
di ogni cosa, che quindi Galeoito col fiore delle sue genti uscirebbe 
ed andrebbe egli pure ad unirsi coll’Ordelaffi, e Malatesta prepare- 
rebbe le cose per aprire le porie di Bologna. Credette tutto il Bizzozero 
e mandò metà delle genti in Romagna. Galeotto Malatesti frattanto 
raccolse quanta gente potè in Faenza, Imola ed altri luoghi e con cin- 
quecento barbute e trecento ungari entrò nella notte del 19 giugno in 
Bologna così secretamente che neppure i cittadini se ne accorsero; poi 
alla mattina del 20, chiamati alle armi i bolognesi, con quattromila di 
loro comandati da Malatesta e colla gente venuta nella notte assali- 
ronsi di improvviso da due parti i nemici che erano al ponte S. Ruf- 
feilo; primi ad assalire furono i cavalieri, poi dietro a loro i bolo- 
gnesi armati di falci; fu aspra la Daltaglia perchè i Viscontei non 
aveano via di scampo e combattevano disperatamente ; pur alla fine la 
vittoria fu dei pontifici che, ucciso gran numero di nemici, fecero pri- 
gione quasi tutto il resto, con Giovanni Bizzozero e altri capi che fu- 
rono mandati in Ancona dove era il Cardinale Albornoz già tornato 
di Ungheria e che non avea osato entrare în Bologna, tenendola per- 


(1) Matteo Villani: L. X, c. 47.48, p. 347. 
(2) Matteo Villani: Lib. X, cap. 53, 56 - Chron. Brev. Favent. in Mittarelli: 
p. 334 - Matt. de Griffon. Memoriale, 176, 
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duta, ma che pure avea accordato con Malatesta, come ultima prova 


di salvezza, l'inganno faito al Bizzozero. Grande fu la preda restata ai 
vincitori, di viveri e di robe ricche; le bastite furono bruciate, quelli 


che le guardavano fuggirono a Piumazzo; 1’ Ordelafii come seppe la _ 


cosa, a gran fretta tornossene a Lugo; Barnabò ne fu rabbioso, vestì a 
bruno, per alquanti dì nessuno potè parlargli, giurò vendicarsi anche 
sui fiorentini a' quali dava colpa di avere lasciata aperta la via di Bo- 
logna (1). Nel tempo stesso altro danno aveva il Visconti a Correggio 
dove tenendo segreti trattati per avere la terra e conosciuti questi da 
Giberto di Correggio, Giberto, avute genti da Ugolino Gonzaga, aperse 
le porte ai Viscontei, che nulla sospetta vano, e Li ebbe tutti prigionieri (2). 

XXI. Però seguitava lo scaltro Barnabò chetamente a tentare di 


Tentativi 


riavere Bologna e ne trattava con uno spagnuolo che avea la guardia i Beratò 


del castello di quella città e che avea promesso aprirgli la porta nella, 


Visconti 
ye Bologna 


notte di S. Bartolomeo, sicchè Barnabò era andato fino a Parma nel- e Reggio 


l’agosto con 2000 barbute; ma scopertosi il tradimento, il Visconti 
tornossene scornato e i traditori furono impesi alle forche (3). Comin- 
ciossi allora a trattare di pace e Bologna combattè gli Ubaldini che 
la molestavano; ma di pace parlava Barnabò solo per guadagnar tempo 
e, mirando sempre ad ingannare alcuno, nel febbraio del 1362 finse 
preparare guerra coniro Bologna e con molti cavalli andò a Parma 
per togliere Reggio a Feltrino da Gonzaga, e già molti de’ suoi masna- 
dieri erano entrati in quella città, quando Feltrino assalitili, ne li ri- 
cacciò, e Barnabò dovette tornarsene malcontento. Erasi Feltrino fatto 
padrone di Reggio nel 1358 quando, avendo suo fratello Ugolino fatto 
pace e parentela coi Visconti, ebbe timore di perdere tutto lo Stato e 
mentre Ugolino stava a Milano, presi parenti e quante ricchezze potè, 
‘erasi fortificato in Reggio; Ugolino, tornato, fu unico signore di Man- 
tova, e da allora fu odio fraterno grandissimo, e Feltrino, quantunque 
tiranno e ribaldo al pari del fratello, si accostò ai nemici dei Visconti 
perchè coi Visconti siava Ugolino, sicchè questi cercava coll’ aiuto di 
Barnabò spogliarlo di Reggio (4). Ora Feltrino, visto come i principi 
di Lombardia si accostassero al Legato per far causa comune contro i 
Visconti, pensò forse fin da allora di entrare nella lega che stavasi for- 
mando. Unironsi dunque al Legato, Nicolò d’ Este che, morto nel 1361 
Aldobrandino suo fratello, quantunque lasciasse il figlivolo Obizzo, ebbe 
per sè la signoria di Ferrara, i fratelli della Scala che maritarono la sorella 
Verde col marchese Nicolò d' Este, e Francesco da Carrara, i quali tutti 


(1) Matteo Villani: L. X, c. 58 a 60, p. 349-351 - Matt. de Griffon. p. 176- 
177 - Innocent. VI: Epist. in Martène: Thes. Nov. Aneed. IT, 1024, 1025. 

(2) Matteo Villami: L. X, c. 61, p. 351, 

(3) Matteo Villanî: L. X, c. 76, 356. 

(4) Matteo Villani: L. X, c. 90, p. 360-861 - Corio: Stor. di Milano, P. INT, 
c. 5, Vol. II, p. 204-205 - Aszari: Stor. di Reggio, ms. L. VI, Vol. I, 394 e 398, 
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nel dì 16 d'aprile convennero: che si formasse un esercito di tremila ca- 
valli, dati metà dal Legato, metà dai principi, posti sotto il comando 
di quello nelle terre del quale andassero; si mandassero subito dal 
Legato 500 lancie a Modena e altrettante dai collegati: sul Modenese 
si raccoglissse entro un mese l'esercito; si scegliesse poi il capitano 
quando cominciasse la guerra. Poi fu stabilito nello stesso dì che si fa- 
rebbe guerra a' Visconti; le terre, le città, le castella che si acquistas- 
sero fuori dello Stato della Chiesa sarebbero da dividersi fra i Car- 
raresi, gli Estensi, gli Scaligeri (1). Fu significato a Barnabò che erasi 
fatta lega a difesa della Chiesa; egli restituisse le castella del Bolo- 
gnese che ancora teneva, e sarebbe stato amico, altrimenti farebbesi 
causa comune col Legato e con Bologna. Barnabò andò sulle furie, 
svillaneggiò gli ambasciatori, li volle vestiti di bianco per farli deri- 
dere; nel 22 maggio del 1362 fu quindi pubblicata la guerra della 
lega contro i Visconti (2). 

XXII. Mentre Barnabò era minacciato dalla lega verso il Veronese, 
Galeazzo suo fratello difendevasi a stento dal marchese di Monferrato 
che, chiamata al proprio soldo una compagnia di venturieri inglesi, 
normanni, borgognoni che col nome di Compagnia Bianca disertavano 
la Provenza, avea rinnovato nel 1361 la guerra sul Novarese dove quei 
barbari ausiliari commisero ogni crudeltà (3). A quella compagnia di 
ladroni si offerse intanto l'occasione di fare un bel colpo contro A- 
medeo VI di Savoia detto il conte Verde. Amedeo avea nel 1350 dato 
la sorella Bianca di Savoia in matrimonio a Galeazzo Visconti e con 
ciò erasi stretta maggiore amicizia tra i conti di Savoia ed i Visconti; 
dopo questo Amedeo avea conchiuso il matrimonio tra Giangaleazzo 
figliuolo a Galeazzo Visconti e Isabella figlivola a Giovanni re di 
Francia di fresco libero dalla prigionia d' Inghilterra e costretto a cer- 
care danaro per pagare il proprio riscatto (4). È singolarmente per 
questa amicizia e parentela coi Visconti che i conti di Savoia entrano 
qualche poco nella storia d’Italia a questo tempo; giacchè del resto 
a noi poco importano le guerre che ebbero con Ginevra e col Delfino, 
gli affari di Gex e le altre cose fino al trattato che ristabili la pace 
colla Francia nel 5 gennaio del 1355, quantunque seguisse poi la guerra 
nel Faussigny e nel Valais (5). Ma più da vicino riguardano 1’ Italia 
















(1) Verci: Marca, Vol. XIII, doc. 1590, pag. 88-92 - Chron, Cortus. addit. p. 962 
- Matteo Villani: L. X c. 96, p. 362-363 - Petr. Azar. Chron. p. 392. 

(2) Cortusii: Addit. p. 962 - Della Pugliola: Cron. Bologn. pag. 464 - Matteo 
Pillani: L. X, c. 96, 5; Chron. Pec. 507. 

(3) Matteo Villani: X, 43, p. 346, c, 64, p. 352 - Petr. Azar, p. 369-370 - De 
Mussis: Chron. Plac. 506. 

(4) Agazzari: Chron. Plasent. pag. 47 - P. Ararius: Chron. 105 - Amonymus: 
Vita Innoc. in Balue. I, 354 et sog. - Matteo Villani: L. 1X, c. 103, p. 326-327. 

(5) Chi no voglia avere notizie, legga Cibrario: Stor. della Monarch. di Savoia, 
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le discordie fra Amedeo VI e Giacomo d' Acaia, ricominciate nel 1355 
per nuove gravezze poste ai confini del paese signoreggiato da Amedeo 
e che a' popoli di questo tornarono di grave danno. Alto signore di 
Giacomo era Amedeo, come quello che era Vicario imperiale anche 
nel Piemonte dove Giacomo aveva lo Stato, e da questa alta signoria, 
che recava vassallaggio del Piemonte al conte di Savoia, volea liberarsi 
Giacomo e in gran parte lo ottenne co' larghi privilegi avuti da Carlo IV 
nel 1355 e singolarmente con quello delle gravezze che ebbe facoltà di 
porre ai confini di Savoia (1). A questo dunque si oppose Amedeo (2) 
e lo citò come vassallo a rispondere; egli non se ne curò. Giacomo 
ambizioso cercò rinnovare nel Piemonte e nel Monferrato tutte le an- 
tiche discordie, si unì a Manfredo di Saluzzo contro Tommaso di Sa- 
luzzo in lega col marchese di Monferrato, poi nel dì 27 di giugno 
del 1356 strinse lega anche coi Visconti (3), e prese facilmente Ivrea che 
era metà del marchese di Monferrato, metà del conte di Savoia. Ma 
d' altra parle Tommaso di Saluzzo in lega col Monferrato tolse Cuneo 
a’ Visconti e poco dopo fu costretto ad abbandonarlo. Giacomo non 
voleva mostrarsi nemico al conte di Savoia, ma non lo ubbidiva e fa- 
ceva vane le sue islanze perchè togliesse le gravezze e restituisse Ivrea. 
Amedeo mandò Umberto bastardo di Savoia a govemare la parte di 
Ivrea che gli spettava; a questo fu negato d’entrarvi; poco dopo Gia- 
como fece mettere a morte due uomini mandati dal signore di Trof- 
farello per appellazione al conte di Savoia, ed operò altre cose che 
mostrarono aperto volersi togliere dal vassallaggio al Conte. Amedeo 
allora dichiarò Giacomo decaduto dai feudi; poi nel novembre entrò 
in Piemonte con forte esercito e costrinse il principe d'Acaia a sot- 
tomettersi. Parve tutto finito; ma nel 1359 Giacomo ricominciò colle 
gravezze, Amedeo cercò farlo desistere, ma pare soffiasse nel fuoco il 
malvagio Filippo figliuolo di Giacomo, emancipato di fresco e che avea 
omai titolo di principe. In breve furono prese da Amedeo quasi tutte 
le terre di Giacomo, poi wna sentenza del 27 gennaio 1350 condannò 
questo e lo privò de' feudi; ma per bontà di Amedeo fu convenuto nel 
dì 8 maggio del 1360 che Giacomo, perdendo i feudi del Piemonte, 
avesse în cambio la investitura di Tournon, Conflans, Beaufort, Sallanche 
e varie altre castella di Savoia. Così Amedeo VI divenne signore di Torino 
© del Piemonte che unì alla Contea di Savoia (5). Ora nel novembre 


Vol. HIT, p. 116-129 - Verdeil: Histoire du canton de Vaud. 1, 215-221 - Boccard: 
Histoire du Valais, 80-84 - Zeon. Menabrea: Des origines féodales dans les alpes 0c- 
cidentales; Mem. dell’ Acad. di Torino, N. S. Vol. XXIII. 

(1) Datta: Storia dei principi di Savoia del ramo d' Acaia, Vol. II, p. 186-187. 
docum. 18. 

(2) Datta: Storia oso. doc. 19, p. 187-191. 

(3) Datta: 1. e. doc. 20-21, p. 192-201. 

(5) Datta: Storia eco. Vol. I, 178-191 e doc. 22, p. 202 a 27, p. 218. 
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del 1361 stava Amedeo VI in Lanzo, e per caso una notte era restato 
nel castello, mentre soleva sempre tornare alla sera nella terra. Ap- 
punto in quella notte i venturieri della Compagnia Bianca al servizio 
del marchese di Monferrato con rapido cammino sorpresero Lanzo e 
vi fecero prigioniero Odoardo di Savoia de' principi d’ Acaia, il can- 
celliere di Savoia d’ Estrés, un figliuolo del conte di Ginevra e molti 
altri; Giacomo d’ Acaia potè fuggire; Amedeo fu assediato nel castel- 
lo; si riscattò con danari e allontanò quelle bande; anche gli altri ri- 
scattaronsi; ad Amedeo quel disastro costò 180,000 fiorini d'oro (1). A 
vendicarsene, egli si collegò nel 26 dicembre del 1361 coi Visconti, 
patteggiando che il Canavese e tutte le terre fra il Po e la Dora sa- 
rebbero sue; le altre del Visconti (2). Ma il marchese di Monferrato 
colla Compagnia Bianca prese molte terre e fra altre Voghera e Sale, 
quantunque al servizio di Galeazzo fosse il conte Corrado di Landau 
avido di rubare più che di combattere (8). 

XXI Intanto i collegati fieramente molestarono dall’ altra parte 
Barnabò il quale avea spinto sul Modenese nel 20 di maggio del 1362 
Anichino di Burckard colle sue bande. Capitano della Lega fu fatto 
Malatesta Malatesti, ed alla fine di maggio, formato l’esercito e man- 
datisi agli Scaligeri aiuti da Francesco di Carrara, i Viscontei nel 
giugno allontanaronsi da Peschiera, mentre Selvatico de’ Boiardi ri- 
bellò contro Barnabò Rubiera e la diede al marchese d'Este (4). In- 
tanto ribellaronsi contro i Visconti alquante castella di Valtrompia e 
di Valsabbia che subito ebbero soccorsi da Cansignorio della Scala, 
sicchè altre castella le seguirono e tutti i guelfi di Brescia unironsi 
contro i Visconti (5). Barnabò accorse subito a Brescia; Francesco da 
Carrara e lo Scaligero mandarono contro di lui muove genti coman- 
date da Iacopo de’ Cavalli; i Viscontei furono rotti presso Peschiera, 
verso il di 4 di luglio, e furono a loro tolte varie castella. I vincitori 
assediarono Brescia, fuggitone Barnabò; ma la flerissima pestilenza che 
flagellava l’Italia li costrinse a togliersi di là (6), Anche le cose di 
Roma si erano volte al meglio; i sette del popolo parevano accordarsi 
con Barnabò; movevano guerra a Civitavecchia ed a Corneto, oppri- 
mevano i popoli di gravezze; ma il Papa Innocenzo vi mandò a Se- 
natore, nel dì 12 agosto del 1360(7), Ugo di Lusignano nipote del re 











(1) Monum. Hist. patriao, Script. I, 207 - L' Usseglio ( Lanzo, Studio storico, 214. 
Torino, 1887) crede il fatto avvenisse « nei primi giorgi del novembre 1361 ». I ven- 
turieri erano comandati da Alberto Sterz. 

(2) Guichenon: Hist. généal. de la maison de Savoye. Preuves, p. 205-206. 

(3) Arariva: Chron. p. 379-380, 

(4) Ioann. de Basano: Chron. 633-634 - Della Pugliola: Cron. di Bologna, 465. 

(5) Cortusii: Addit. p. 964, 

(6) Cortusîi: Addit. 964-965 - Della Pugliola: p. 465 - Ararius: p. 392 - Mat- 
teo Villani: L. XI, c. 4, p. 369. 

(7) Theiner: Cod. Dipl. dom. temp. II, doc. 357-359 - Vitale: Sen. Rom. p. 290. 
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di Cipro, che fu a Roma dal marzo all'ottobre del 1361; dopo la sua 
parienza ricominciarono i tumulti e gli odii e le guerre fra popolo e 
nolili, sicchè finalmente verso l'agosto si restituì al Papa la signoria 
della città a patto che Egidio Albornoz non vi avesse autorità (1). Ma 
questa fu l'ultima consolazione che ebbe Innocenzo VI il quale morì 
nel dì 12 di seuuembre del 1362 ed ebbe a successore Guglielmo Gri- 
moard di Grisac che prese nome di Urbano V (2). Appena questi fu 
eletto, Barnabò adoperossi per avere da lui pace a modo proprio e 
tanto più in quantochè nel dì 13 di ottobre del 1362 erasi visto privo 
anche dell’ aiuto di Mantova, essendo Ugolino Gonzaga stato ucciso in 
quel dì dai fratelli Lodovico e Francesco (3) Anche Feltrino Gonzaga 
signore di Reggio si pose del tutto colla lega e nel 1363 ne fu anzi 
eletto capitano generale. 

XXIV. Ma se l' Italia era tutta turbata nella Lombardia e nel Pie- 
monte, non lo era meno nel Friuli. Come già si è detto, il re d' Un- 
gheria avea donato nel 4360 ai carraresi Feltre e Belluno, e Francesco 
Carrara avea mandato subito suo podestà a Feltre Frigerino Capodi- 
vacca, e a Belluno Ugolino degli Scrovegni (4). Con quella signoria 
il Carrarese erasi avvicinato al paese del patriarca d’ Aquileia allora 
in guerra con Rodolfo duca d’ Austria. Il patriarca nel marzo del 1361 
avea richiesto di aiuto il Carrarese che solo soccorse di alquanta gente 
Tolberto da Prata; ma per questo que’ di Sacile temettero che il Carrarese 
volesse farsi padrone della loro terra, e chieste genti a’ veneziani, con 
quelle si tolsero alla ubbidienza del capitano patriarcale, il quale fu 
soccorso da Tolberto da Prata. Crebbero quindi i sospetti, ma fu su- 
bito facile a Francesco da Carrara il farli sparire (5). Intanto îl duca 
d’ Austria mandò gente in Friuli contro il patriarca; i veneziani ar- 
marono a difesa del Trevisano, ma, come Dio volle, il duca ed il pa- 
triarca accordaronsi di far giudice fra loro l Imperatore, e di andare 
a Vienna il dì di S. Michele ad udirne la sentenza (6). Ora come il 
patriarca fu a Vienna, non solo non vi trovò il duca che inianto era- 
sene andato a Venezia, ma fu trattato come prigioniero; sicchè il re 
di Ungheria mandò al Carrarese perchè si interponesse a suo pro; il 
messo del re e quello del Carrara fecero inutili prove, e quanto otten- 








(1) Matteo Villani; L. XI, c. 25, p. 977. 

(2) Matteo Villani; L. XI, e. 26, pag. 377 - Soromenus Pistoriensis: in Rer. 
IL XVI, 1069, 

(3) Chroa. Est. 485 - Della Pugliola: Cron. Bol. p. 466. 

(4) Corturii: Addit. p. 960 - Feltre e Belluno poi nel 1363 diedero piena signo» 
ria al Carrarese, sanzionando così l'atto del re Lodovico - Ferci: XIV, AI e doc. 1594, 
Vol. XIV, p. 3-4 - Cambruzzi: Stor. di Feltre, 11, 14, 15. Foltro, 1875. 

(5) Cortusii: Addit 960. 

(8) Verci: Stor. Marca, XIII, pag. 88, doc. 1589 - Liruti: Notizie del Friuli, V, 
pagina 113, 
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nero fu una breve tregua (1). Anche în Toscana era ricominciata guerra 
tra Firenze e Pisa con danno di questa (2). A Napoli era morto nel 
26 di maggio del 1362 Luigi di Taranto marito della regina Giovanna, 
principe mediocre, vomo dappoco, nè bastantemente virtuoso ; la regina, 
ricusando Ja mano di Filippo di Tonrs figliuolo al re di Francia, sposò 
il figlivolo del re di Maiorica Giacomo d' Aragona, a patto che si con- 
tentasse del nome di Duca di Calabria, e avendo ella figlivoli, a questi 
e non a Iui passasse la corona (3). Ma presto fu malcontento di quelle 
condizioni Giacomo, e trovandosi peggio che suddito, dopo alquanto 
abbandonò la moglie e tornossene dispettoso in Spagna. 
Rarnabi XXV. Barnabò mostrava coll’ aiuto di Giovanni re di Francia voler 
“svenire a pace colla Chiesa; ma era finzione. Offeriva rinunziare a Bo- 
logna; il Papa gli avea detto chiaro togliesse dal Bolognese le sue 
genti, allora si tratterebbe, se assicurasse di non intromettersi più nelle 
cose di Chiesa; si volgesse ad Egidio Albornoz od ai collegati (4). Ma 
tanto egli che il fratello Galeazzo aveano invece spogliato le chiese, 
derubato il clero di tutte le sue rendile,e non cessavano con ogni arte 
dallo spremere danaro senza riguardo a diritti od a condizioni (5). Era 
già stato citato dinanzi Ja S. Sede Barnabò a rendere conto delle opere 
sue; ora, finito il tempo prefisso senza che egli comparisse, nè mandasse 
chi avesse prove di sua procura, Urbano V nel di 3 di marzo, chia- 
mandolo « nuoro Faraone che non potrebbe senza colpa più a lungo 
lasciarsi impunito », lo sentenziò privo di ogni possessione, autorità, 
feudo, della nobiltà, di ogni diritto, scomunicato vitando ed eretico, e 
colpì di scomunica quelli tutti che lo favorissero in qualche modo (6). 
Dopo la scomunica vennero le armi; diminuito già alquanto il flagello 
della peste, l’esercito della lega si raccolse sotto il comando di Fel- 
trino da Gonzaga. Avea il Visconti fatto una fortissima bastita a So- 
lara sul modenese; parte de’ collegati la assediavano sì che era presso 
a cadere per mancanza di viveri; quando Barnabò con grosso esercito 
di duemilacinquecento cavalli e molte migliaia di fanti andò a soc- 
autettà \Correrla e vi mise dentro viveri assai a dispetto degli assedian 
con resiare ferito in una mano, sicchè andò a Crevalcore a farsi me- 
dicare. Feltrino da Gonzaga allora, nel dì 6 di aprile del 1363, uscì 
animoso co’ suoi contro la gente di Barnabò comandata da molti va- 





























(1) Cortusii: Additam. 964, 

(2) Matteo Villani: L. XI, c. 2, p. 367-368. 

(3) Matteo Villani: L. X, c. 100, pag. 304, 365 - Raynaldus: ad 1369, 3.8 - 
Magyar Akad. Monum. dipl. II, 596, 

(4) Urbanus V: Reg. I, ep. secr. p. 82 - Raynaldus: ad 1363, f. 1. 

(5) Matteo Villani: L. X, c. 90, p. 360-361 - A/è e Pezzana: Stor. di Parma, 
I, pagina 69. 

(6) Raynaldur: ad 1363, î. 2 - Matteo Villani: L. XI, c. di, p. 381 - Urba- 
mus V: Regest. I Secr. p. 98. 
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lenti capitani sotto il capitano generale Ambrogio Visconti figliuolo 
illegittimo di Barnabò. Fu lungo e fiero il combattimento, dalle ven- 
tidue ore fino ad un'ora di notte; finalmente i Visconti piegarono 
quantunque fossero în numero non poco maggiore dei collegati; la 
rotta fu piena; molti i morti, moltissimi i prigionieri e di grande im- 
portanza; fra questi il capitano Ambrogio Visconti, Pietro e Gilberto 
‘da Correggio, Giberto de’ Pii, Sinibaldo degli Ordelaffi, Andrea de' Pe- 
poli, Giovanni Pico della Mirandola, Nicolò Pallavicino, Guido Savina 
da Fogliano e molti altri; a giudicare dai prigionieri che fecero, assai 
‘operarono le genti di Francesco da Carrara (1). Alla notizia di quella 
vittoria il Papa fu lietissimo e ne scrisse congratulazioni a tutti i col- 
legati ed al cardinale Albornoz (2), al quale diede autorità di trattaro 
la pace, se dopo tale sconfitta il superbo Visconti la chiedesse (3). Nel- 
l’aprile stesso i collegati si unirono în Ferrara; ma tra loro mancò 
Cansignore della Scala che poco dopo fece tregua col Visconti (4). 
Anche corse pericolo la lega di perdere l’aiuto di Francesco Carrara 
per nuove questioni messe in mezzo contro di lui dalla repubblica di 
Venezia, che non volle quetarsi neppure a preghiera del Papa, ma che 
ricompose la pace quando il Carrara le cedette l' isola di Sant Ilario 
fino alla Tagliata (5). Ai 31 di maggio Nicolò d'Este ebbe la bastita 
di Solara; i Pico della Mirandola si unirono ai collegati; sicchè Bar- 
nabò pensò davvero alla pace e nell'agosto fece tregua coi collegati; 
nel novembre si trattò di pace alla corie pontificia, nel gennaio del 1364 
venne in Italia come legato per conchiuderla il cardinale Androino 
che fu nel mese stesso a Milano, poi alle altre città collegate. Varie 
difficoltà si ebbero perchè gli Scaligeri ed i Visconti non voleano com- 
presi nella pace i Gonzaga; ai 3 di marzo del 1364 si bandì finalmente 
la pace fatta per la quale il Visconti rinunziò ad ogni pretensione su 
Bologna e restituì alla Chiesa quanto teneva sul Bolognese, ed al mar- 
chese d’ Este quanto teneva sul Modenese, avendo in cambio dal Papa 
cinquecentomila fiorini d’oro (6). 








(1) Toann. de Barano: 634 - Cortuaii: uddit. p. 967 - Chroa. Ret. 485 - Della 
Pugliola: Cron. Bol. 467 - Matteo Villani: L. XI, 0. 44, p. 382, 383. 

(2) Le lettere a Nicolò d' Este sono in Raynaldus: ad 1369, 3.3, ed in T'einer: 
II, doc. 378, pag. 408; al Carrarese ed agli altri sono accennate in nola dal Verci: 
(Marca XIV, c. 45, 46 ) che le tolse dagli estratti del Ronconi. 

(3) » Conoeditur auctoritas traclandi pacem... dummodo tamen hoc fiat sum con- 
silio ei consensu nobilium virorum » (i collegati ) Dat. II, Kal, Maii - Verei: Marca, 
XIV, 46, 47, nota - Theiner: doo. 381, p. 409. 

(4) Cortusii: Addit. 968 - Chroo. Est. 481. 

(5) Corturii: Addit. 969.970 - Verci: Marca, doc. 1595, 1596; Vol. XIV, p. 4-10 
- Gittadella: Stor. dei Carrar. I, 207. 

(6) Chron. Est. 486 - Cortusii: Addit. 971-974 - Della Pugliola: 470-473 - Verci: 
Marca, XIV, 59 in nota, e doo, 1599 ( per errore notato 1609 ) pag. 15-18 - Theiner: 
II, doc. 387. 
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XXVI. Fatta la pace tra Barnabò e i collegati, poco tardarono a 
farla anche i fiorentini ed i pisani. Già la guerra del marchese di 
Monferrato contro Galeazzo Visconti, che dapprima nel 1363 era ringa- 
gliardita per essere venuto al servizio del Marchese îl principe Cittone 
di Brunswich che si uni alla compagnia inglese e che ehbe cordotto 
i nemici di Galeazzo fino a Legnano e poi a sole sei miglia da Mi- 
lano, cominciò a languire dopochè gli Inglesi, voltisi contro Novara, 
uccisero in guerra il conte Corrado di Landau che là comandava per 
Galeazzo (1). A quel punto erano le cose, quando i pisani a crescere 
im forza contro i fiorentini mandarono ad indurre la compagnia Bianca 
a prendere soldo da loro ed a passare in Toscana, Il marchese di Mon- 
ferrato consentì agevolmente alla partenza dei circa tremila venturieri 
che erano restati di quella compagnia, ed essi partirono; mentre il 
marchese, che di loro s'era liberato non avendo più danari a pagarli, 
lasciò poi senza combattere che Luchino dal Verme generale del Vi- 
sconti ricuperasse varie terre; finchè venuto, nel 1364, a Milano il 
cardinale Androino, si fece col suo mezzo la pace tra il Marchese e 
Galeazzo (2). I pisani erano stati sconfitti da Pietro da Farnese capitano 
dei fiorentini nel di 7 di maggio del 1363 ed aveano perduto il capi- 
tano Rinieri da Baschi restato prigioniero; pure nel 20 maggio s'erano 
alquanto ristorati coll’ avere a tradimento Altopascio; ma quel piccolo 
utile fu amareggiato dalla corsa cominciata dal Farnese nel dì 17 di 
maggio a rovina delle terre Pisane e spinta fino alle porte di Pisa dove 
per fasto superbo i fiorentini fecero battere moneta (3). Morto poi nel 
49 di giugno Pietro da Farnese, célto dalla peste per la quale poco 
dopo mori pure lo storico Matteo Villani, ebbe il comando de” fioren- 
tini Rinuccio suo fratello (4). Quando i venturieri inglesi giunsero a 
Pisa, anche i pisani, nel dì 27 luglio, comandati da Ghisello degli Ubal- 
dini andarono fino alle porte di Firenze. Siccome parve a’ Fiorentini la 
mutazione di fortuna essere avvenuta perchè mancava a loro buon capi- 
tano, così elessero a quell’ uffizio Pandolfo Malatesta che poco lealmente 
operò mirando piuttosto a farsi signore. Nel settembre i fiorentini 
ebbero la peggio a Figline; nel dì 8 d'ottobre i senesi sconfissero i 
tedeschi allo stipendio di Firenze; fu rimandato allora Pandolfo e fu 
chiamato il vecchio Galeotto Malatesti che nel di 29 di luglio del 1364 
Giovanni Condusse i fiorentini contro Pisa, la strada della quale era contrastata 
Hawkweed dalle bande inglesi condotte allora da Giovanni Hawkwood nuovo ca- 














(1) Ararius: Chron. 409-112 - De Mussis: Chron. Plac. p. 508. 

(2) Azarius: 413 et seg. - Benven, da S. Giorgio: 195-198 - Matteo Villani: 
L. XI, c. 48, p. 384. 

(3) Afatteo Villani: L. XI, c, 50 0 54, p. 384-385-385. 

(4) Matteo Villani: L. XI, c. 60, p. 387 - Filippo Villani: Cont. delle Storie 
di Matteo; proemio, peg. 392. 
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pitano (1). Si combattè aspramente a Cascina; i pisani e i loro ausi- 
liari furono rotti e dispersi lasciando circa mille morti e duemila pri- 
gionieri, Giovanni Hawkwood passò al soldo de' fiorentini; i pisani 
disperati chiesero aiuto a Barnabò Visconti, risoluti persino a dargli 
la signoria della città se non potessero avere buona pace. Trattossi in- 
tanto e i fiorentini concessero pace nel dì 30 d'agosto, avendo dai 
pisani restituzione di tutte le franchigie godute in Pisa anticamente, 
il castello di Pietrabuona e la promessa di diecimila fiorini d’oro ogni 
anno per anni dieci (2). Lo scaltro Giovanni dell’ Agnello che avea 
trattato per aiuti con Barnabò, favorito dall’ Hawkwood, riuscì a farsi 
signore di Pisa per un anno col nome di Doge (8). Galeotto Malatesti 
succedette al fratello Malatesta, morto nel dì 97 di agosto del 1364, e 
divise la signoria di Rimini, Fano, Pesaro e Fossombrone con Pan- 
dolfo e Malatesta Unghero figlivoli del morto (4) Le compagnie di 
ventura furono licenziate da pisani e da fiorentini e diedersi a rubare 
per conto proprio. Esse si erano divise in qualtro principali: una di 
inglesi condotta dallo Hawkwood, una di tedeschi condotta da Ani- 
chino di Burckard, una pure tedesca, detta di S. Giorgio, comandata da 
Ambrogio Visconti, tornato libero, e da Giovauni d'Augsburg, un’altra 
minore condotta dal tedesco Alberto Stertz, l'antico capo degli inglesi. 
Ora Ambrogio Visconti e l’ Augsburg ingrossarono la compagnia del- 
l’Hawkwood e, mentre il Burckard gettavasi su quel di Perugia, essi 
andarono su quel di Siena, finchè, usciti contro loro i senesi, passarono 
a Sarzana nel 28 di novembre, e poi su quello di Perugia e di Todi (5). 
I senesi nel gennaio pensarono far lega con Perugia temendo grandi 
rovine da quelle numerose bande che da ogni parte sorgevano (6). 
Nel 1365 difatti l' Hawkwood pose a ruba le terre perugine; i peru- 
gini chiamarono contro di lui il Burckard che, unito alla gente di Po- 
rugia, nel dì 31 di luglio lo costrinse a fuggire su quello di Siena; 
il Burckard allora fu chiamato da’ senesi con Alberto Stertz; ma 
1’ Hawkwood fuggì anche da questa tempesta, come nell’ ottobre se ne 


(1) Costui si sottoscriveva: « Toannes Haukuted captnos » - Rasodon Brown: Ca- 
lendar of state Papers and Manuscripis relating to Englisch Affairs existing in the 
Archives and collections of Venice, I, 20, doc. 61. Londoa, 1864. 

(2) Filippo Villani: c. 62, 63, 67 a 79, 29, 81, 82, 84 ad 89,95 a 100, 102 col 
quale capo finisce di scrivere anche Filippo Villani - Cronica di Siena; Rer. Ital. XV, 
181 - Monaldi: Diario, pag. 431, Milano, 1845. 

(3) Filippo Villani: c. 101, p. 411, 412. 

(4) Gron. di Rimini; Rer. It. XY, 908 - Cron. Est. 487 - Il Broglio narra che 
Malatesta rinunziò la signoria di Rimini a Galeotto nell'ottobre del 1363 - Broglio: 
Gron. ms. p. 27. 

(5) Neri Domali: Cronica di Siena; Ror. It. XV, 183 et seg. 

(6) « Pro tuenda libertate Tuscite cui minatur etitium multitudo armigerorum 
forensium » Reg. Perug. p. 554, 555, 
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andò anche Ambrogio Visconti venuto dopo gli altri e che si volse a 
fare prede e rovine nella riviera di Genova (1). 

XXVII. Genova era stata turbata di fresco per la mutazione del 
Doge; chè ammalatosi nel 1363 Simone Boccanegra, la parle popolare 
creò Doge il mercante Gubriele Adorno, e poco dopo fu morto di ve- 
1366 leno il Boccanegra che veune sepolto senza onore (2). Ma nel 1366, nel 

di 13 di marzo Galeazzo Visconti mosse guerra a Genova e trasse dalla 

sua Leonardo da Montaldo nemico dell’Adorno, sicchè dubitando i 

genovesi che i fuorusciti e una parte del popolo polesse unirsi al Vi- 

sconti, trattarono di accordo coi signori di Milano e nel 1367 fa di 

nuovo pace obbligandosi Genova a pagare qualiromila fiorini d’oro 

annui ed a servire i Visconti con quattrocento balestrieri. Allora Am- 
brogio Visconti si tolse di là e andò ad unirsi all’ Hawkwood ai danni 

di Toscana; sì che i senesi per liberarsi da quel flagello, dopo avere 

tentato invano le armi a Montalcinello nel 6 di marzo, pagarono nel- 

l’ aprile del 1367 alquante migliaia di fiorini d'oro, e i masnadieri 

andarono sul Perugino (8). Di cotesto flagello d' Italia prendevasi pen- 

siero Papa Urbano V, e quando nel 1365 l’imperatore Carlo IV fa in 

Avignone, nei segreti colloqui che ebbe con lui trattò pure una lega 

di principi che si unisse ad esterminio di quei ladroni, e nel dì 13 aprile 

del 1366 scomunicò coloro che entrassero nelle bande dichiarandoli 

infami sino alla quarta generazione (4). Oltre a questo però altri gra- 
Auorno. vissimi argomenti vi furono trattati, come quello del ritorno del Papa 
to ltaila in Roma; ritorno sospirato dagli italiani e da tutti fuorchè dai fran- 
cesi. Giù Urbano avea mostrato fin dal giugno del 1364 fermo volere 

di visitare l’ Italia e più volte avealo ripetuto (5) e il Petrarca se ne 

era rallegrato (6). Fatta la pace con Barnabò e poste le fondamenta 

della lega fra la Chiesa, il marchese d’ Este Nicolò, i Malatesta, Fran- 





Vicende 
di Genova 














(1) Neri Donati: Cron. Senese, p. 186 - De Mussi: Chron. Plac. 508 - Con 
Ambrogio Visconti era Meghinardo degli Ubaldini; nel di 6 maggio del 136 furono 
nel contado di Città di Castello, agli 8 di giugno nel contado di Urbino; ai 2 di gen- 
naio 1367 Ambrogio tornò su quello di Città di Castello e partissi ai 6 andando su 
quel d' Acezzo - Piero di Lorenzo: Novitadi di Città di Castello. Ms. dell’Archiv. Va- 
tic. Carte Garampi, Cron. Vol. III. 

(2) Georg. Stella: p. 1096 - Matteo Villani: L. XI, c. 42, p. 382. 

(9) Donati: Gron, di Siena, p. 191 - Georg. Stella: p. 1097-1098. 

(4) Theiner: Cod. dipl. II, doc. 410 - Magyar Akad. Monum. Huag. dipl. II, 634. 

(5) Raynaldus: ad 1364, 3. 11 - Ad 1365, 1. 9. (a). 














(a) Già da Avignone il Pontefice aveva ordinato il rinnovamento dei giardini va- 
ticani che erano completamenta inselvatichiti. TI Cod. dipl. dom. S. 5.11, 430. 
Sui lavori di restauro compiti in Vaticano 6 Laterano (1367-1370), vedi Archivio della 
Società Romana di Storia Patria, Vol. VI, 13-14. (M. R.). 
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cesco Carrara, i Gonzaga e l' Imperatore, il Papa pensò davvero a vi- 
sitare Roma. Non valsero le opposizioni de’ francesi; giunse a Genova 
nel di 21 di maggio del 1367 con 25 galere mandategli da Venezia, 
da Genova, da Pisa, da Napoli; nel dì 1 di giugno Urbano fu a Pisa, 
nel di 4 a Corneto (1), Grandissima la letizia in tutti gli italiani, che 
da ogni parte corsero a fargli festa; primo di tutti il grande cardinale 
Albornoz, che abbattendo i tiranni e gli usurpatori delle terre della 
Chiesa, avea reso possibile ad Urbano quel viaggio. A Corneto\il Papa 
celebrò le feste di Pentecoste ed i romani mandarono a confermargli 
la signoria di Roma e a dargli le chiavi di Castel Sant'Angelo (2). 
Ai 9 di giugno fu il Papa a Viterbo dove abitò nella rocca fabbricata 
dall’ Albornoz; colà nel 31 luglio fu compiuta e fermata del tutto la 
lega due anni innanzi disegnata in Avignone (3). 

XXVIII. Ma nella notte dal 22 al 23 di agosto, mentre il Papa Ordi- yu de 
nava a Viterbo gli affari d' Italia e della Chiesa, morì a Bonriposo, ca- r'Alberses 
stello vicino, il cardinale Egidio d' Albornoz (4). Quest uomo che avea 
avuto pochi pari in senno, prudenza, valentia nelle armi, che aveva 
rifiutato la tiara quando gli si offeriva prima della elezione di Urba- 
no V, avea speso lunghi anni di vita agitatissima non solo a riacqui- 
stare, ma ad assicurare alla Chiesa i suoi Stati. Ai popoli liberati avea 
dato savissime leggi che furono ammirate ed ebbero vigore fino al 
secolo presente e che resteranno monumento immortale del grande 
animo e della acuta mente di lui. A rendere forte la Chiesa contro 
nuove usurpazioni, e le città contro nuove guerre, fabbricò in molte 
fortissime rocche, come quella di Orvieto (5), quella di Spoleto (6), mo- 
dello di architettura militare, e quella di Ancona che gli costò cinque 
anni di lavoro e riuscì opera mirabile, al dire d'un contemporaneo, 
e non solo fortissima, ma ancora amena e quasi luogo di delizie (7). 


(1) Ta quel di stesso no avvisò i veneziani 6 li ringraziò di cinque galere dategli 
per accompagnarlo - Commemor. di Venez. III, 62, Lib. VII, doo. 360. 

(2) Vita Urbani; in Balur. I, 378 - Tutto il viaggio è descritto nell' Iter Tta- 
licum Urbani; in Baluz. Vitae, Il - Il Card. Albornoz ricuperò anche Assisi 
e Todi che volesno indipendenza dalla Chiesa - Cron. di Orvieto, p. 112-114 - e tolse 
ai peragini e pose sotto la immediata dipendenza della Chissa anche Nocera e Gualdo. 
Belforti: Stor. dipl. di Perugia, ms. Vol. I, p. 109. 

(8) Il testo del trattato è in Raynaldus: ad 1307, 3. 17, od ia Theiner: II, doc. 429. 

(4) Non nei di 24, come altri scrissero, La data vera si ha dai due contempora- 
nei, l'autore della Cronaca di Orvieto ( p. 115) e Oddo di Biagio: 1. 13, p. 85. 

(5) Quella di Orvioto fu cominciata per suo ordine ai 25 sellembre del 1364 - 
Gron. d’ Orvieto, p. 105. 

(6) Esistevano a Spoleto le insegne del Cardinale sulla porta dell' ultimo recinto 
dalla parte di settentrione e v' era notato l'anno 1356. Quella porta fu murala nel no- 
stro sscolo - Fontana: Note al Carme del Giustolo - Descriptio Montis Luci, p. 19. 
Fuligno, 1829. 

(7) « In taato se porria dire un loco de delicanze et de richeze; perchè in ve- 

Batas - Storia d'ltatia 














2 ediz. - Vol. IV. si 
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A Bologna fu grande benefattore, vi eresse un collegio per educarvi i 
giovani spagnuoli, vi fabbricò un grande acquedolto. I contemporanei 
lo piansero e ne ricordarono Je glorie, lo dissero uomo raro, vomo 
straordinario, nè quelle furono parole di poeti; al tempo suo il diffi 
cile forse non era lanto racquistare le terre della Chiesa, quanto con- 
servarle con sicurezza; egli solo seppe farlo; intrepido nei più tristi 
casi, magnanimo coi vinti, mutò in amici gli antichi avversari, di 
usurpatori, come i Malatesta, fece vassalli fedeli e zelanti; con poche 
forze strinse e fece piegare i nemici (1). Il suo cadavere fu recato, se- 
condo il suo desiderio, nella chiesa di S. Francesco d’ Assisi, ma poi 
con sommi onori si trasportò in Ispagna e là sulla sua tomba si scrisse 
semplicemente il sno nome; dire di sua grandezza sarebbe stato ripe- 
tere ciò che tutti sapevano. 
rum XXIX. Morto appena da poco il cardinale Albornoz, sorsero da 
ai Viterbo piccola causa gravi tumulti in Viterbo; alcuni del popolo nel di 5 set- 
tembre ebbero querele con alcuni del seguito dei cardinali di Bragosa 
e di Carcassona; crebbero così le ire, che il popolo assediò le case di 
quei cardinali e fece mal governo della loro gente con grida di morte 
che spaventarono il Papa ed i cardinali, dei quali i due minacciati 
rifugiaronsi presso Urbano V. Finalmente dopo vari di la gente armata 
venuta da Orvieto e da Roma e l'autorità dei maggiori cittadini que- 
tarono il tumulio; seue dei rei principali furono mandati alle forche, 
cinquanta banditi (2). Sospettossi che nel tumulto avesse parle la voglia 
de' cardinali francesi di spaventare il Papa per farlo tornare in Avi- 
gnone, e certamente questo allora si disse fra il popolo (8). La cità fu 
interdetta; ma nel dì 1 dicembre Urbano la assolse e perdonò a tutti (4).. 
Nel dì 14 di ottobre il Papa parti da Viterbo e accompagnato dalle 
schiere della ciità e dei signori d' Italia, circondato da Nicolò d'Este, 
dai Malatesta, dal Varano, da Amedeo di Savoia, fu a Roma nella mat- 





rità non se porria pensare un locho de più comodità, delectatione, defensione che ne 
la dieta rocha » - Oddo di Biagio: De la edi. st destruct. del cassaro, $. 11, p. 84. 

(1) Fa tenuto il più virluoso et più saputo uomo che mai passasse in Ita 
Cron. di Rimini, p. 910 - « Fu il più avventurato signore e il più temuto e che più 
onore avesse di tutte le imprese che esso fece, che nullo che fosso mai in questo paese 
per la Chiesa di Roma... mentre che visse esso recò grandissimo onore alla Chissa di 
Roma » Cron. di Orvieto, 115-116 - « Vir indelebilis in aeternum » Vita Urbeni; in 
Balus. I, 378 - Ne scrisso la vita Genesio di Sepulveda che fu tradotta in vario lin- 
gue e che, se non è gran cosa, merita. però più stima che non ne facesse lo sprezzante 
Gregorovius. Migliore © più copiosa è però quella scritta dal Lescale. 

(2) Urbanus: Ep. in Theiner: Cod. dipl. II doc. 434 - Iter italicum; in Ba- 
lu. II, 769 - Vita Urbani; ibid. I, 379, 420 - Contin. W. de Nangis, pag. 139 - 
Cron. di Orvieto, 119. 

(3) Cronsca di Orvieto, p. 118 - Però il Covelluzzo ed altri no danno colpa ai 
ghibellini viterbesi - Buasi: St. di Vit. p. 208. 

(4) Theiner: Cod. dipl. IL, doc, 434 - Bussi: St. di Viterbo, doc. 32, p. 425-427. 
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tina del dì 16, accoltovi con gioia eguale al lungo desiderio, ma rat- 
tristato certamente dalle rovine che dovunque vedeva e nello stesso 
palazzo Vaticano restaurato in fretta per lui, ma che mostrava le tristi 
prove dell’ abbandono (1). Un nuovo incendio aveva rovinato al tutto 
il Laterano (2); deserte le chiese, crollati i palazzi pontifici e de' car- 
dinali, abbandonati o quasi quelli dei patrizi che abitavano omai nelle 
castella della campagna. E di tanta decadenza, per la quale le piazze 
«erano ridotte a pozze fangose e a mucchi di rovine e le vie pressochè 
“deserte, non ultima causa era quel governo novello sorto dalle passioni 
popolari sfrenate e dal predominio delle plebi che, non temperato dalla 
autorità de’ patrizi e spesso ribelle alla autorità dei Papi, avea allon- 
tanato dalla città i nobili, i cavalieri e persino nelle ultime ribellioni 
i cittadini più ricchi, Il Pontefice volle recare rimedio a questa con- 
dizione di cose e, tolto il governo de’ Banderesi che di non pochi tor- 
bidi era stato causa, e che alla fine non era che la tirannide della 
plebe sul resto dei cittadini, pose a lato del Senatore tre consiglieri, 
che chiamò Conservatori, con podestà giudiziaria e conservativa; nel 
che operò non solo a stretto diritto, perchè i Banderesi ed i Selle erano 
opera di ribellione, ma ancora con prudenza e con senno perchè quel 
magistrato era fonte di torbidi (3). Nè è vero che il popolo perdesse 
ogni potere; in tutti i negozi importanti i Conservatori consultavano i 
capi delle tredici regioni ed i consoli delle corporazioni (4). Urbano 
compose paci fra i nobili della Campagna romana (5); ricevette le vi- 
sile di Giovanna di Napoli e di Pietro re di Cipro; poi andò nel 
maggio a Montefiascone dove presto doveva giungere l’imperatore 
Carlo IV, probabilmente per aiutare il Papa a togliere il flagello delle 
bande o compagnie di ventura. 

XXX. I due tiranni peggiori di questo tempo, Barnabò e Galeazzo 
Visconti, vedevano con timore la venuta di Carlo, siccome quelli che 
sapeano come, ad onta delle promesse fatte, continuavano sempre nelle 
oppressioni della Chiesa, nello spogliamento degli ecclesiastici, nelle 
iniquità d'ogni fatta. Aggiungevasi ancora che il degno figliuolo di 
Barnabò, Ambrogio, era uno dei capi di quelle compagnie di ladroni 














TT - Chron. Est. 488 - Della Pugliola: 482 - Gron. ili Rimini, 
976 - Gron. di Orvieto, 118 - Vita Urbani, 380. 

(2) Matteo Villani: X, c. 69, p. 354. 

(3) Il Gregorovius: Sì di Roma, VI, 507, scrisse: « Il compenso che la città ri- 
trasso dal ritorno del Pupa si fu che questi sacrilicò la libertà del popolo ». La qual 
maniera di dira è falsa ed ingiusta; il popolo avea oppresso i patrizi. como altra volta 
i patrizi aveano oppresso il popolo: doveasi finirla colla oppressione di parti ou 
modo era quello adottato da Urbano che non dava predominio assoluto a nessuna delle 
due parti. Ma quand'è che i poveri Papi riescano a farno una che vada al verso di 
certi storici? 

(4) Lo confessa diotro i documenti anche il Gregorovius: VI, 507-508. 

(5) Theiner: Cod. dipl. II, doc. AA4, A49, 480, 487. 
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che il Papa avea scomunicate e intendeva distruggere, Quindi Barnabò, 
stretto în alleanza a Cansignore della Scala, si preparò, poi, rompendo 
la fede giurata nel trattato coi collegati, nel di 5 di aprile del 1368 
recò guerra improvvisa sul Mantovano, colle barche sul Po e colla 
gente sua, del fratello e dello Scaligero a Borgoforte che ebbe, e in 
altre parti che pose a fuoco ed a rovina (1), I collegati non tardarono 
a dare alle armi contro il fedifrago; già il Papa non s'era mai fidato 
dei Visconti ed avea anzi nel dicembre del 1367 tolto dalla legazione 
di Bologna il cardinale Androino de la Roche sospetto di amicizia per 
Barnabò e messo in luogo di lui il proprio fratello Anglico Grimoard 
che era andato a Bologna ai 5 di gennaio del 1368 (2). Il marchese 
d’ Esto mandò in soccorso del Gonzaga i proprii galeoni che nel dì 
24 aprile 1368 combattuto sul Po per dieci ore, restarono vinti dalla 
gente dei Visconti che vari ne presero ; Mantova allora fu stretta mag- 
giormente (3). Neppure la voce che avvicinavasi l’ Imperatore bastò a 
rimuovere di là Barnabò e Cansignore. 

XXXI. Carlo IV avea avvisato di sua venuta il Papa; poi, dopo 
di avere da Vienna, nel dì 11 di aprile, confermati i diritti ed i pri- 
vilegi della Chiesa Romana e giurato rispettare la signoria pontificia 
sopra le solite terre (4), s' era partito per l'Italia. Nel principio di 
maggio fu ad Udine dove trovò Francesco di Carrara che lo aspettava 
con Francesco Petrarca e col vescovo di Padova Pileo da Prata che 
tre anni prima i fiorentini avrebbero voluto far creare patriarca di 
Aquileia, e per questo aveano mandato al Papa oratore Giovanni Boc- 
caccio (5); ai 4 di maggio Carlo fu a Conegliano dove lo visitò Nicolò 
d'Este; ai 17 giunse a Padova; nel di 12 di giugno fu a Figheruolo 
sul Ferrarese e là si unirono a lui le genti dei collegati, quelle del 
Cardinale legato e quelle mandate dalla regina Giovanna (6). Barnabò 
era stato scomunicato fin dal dì 31 maggio, per le sue crudeltà, per 
le infami opere, per la guerra che senza velo faceva alla Chiesa (7). 
E veramente da Ezzelino III in qua non era stato mai nè tiranno più 
sanguinario, nè politico più sleale e più ardito. Le forze poste sotto il 
comando di Carlo IV avrebbero potuto schiacciarlo; ma Barnabò co- 
nosceva la potenza dell'oro, e Carlo questa volta se ne mostrava più 








(1) Chron. Est. 489 - Guiscardi: Cron. di Cremona; cit. dal. Verci: Marca XIV, 
pagina 105, 

(2) Della Pugliola: p. 484. 

(3) Chron. Est, 490-491. 

(1) Raynaldus: Ad 1388, 8. 5-7 - Theiner: Cod. dipl. IT, doc. 143. 

(5) Hortis: Giov. Boccaccio ambasciatore in Avignone, p. 14-15. Trieste, 1875 - 
Questa dunque dol 1368 era la assenza da Padora del Prata che l'Orologio ( Diss. 
VIII, 110) non conosceva. 

(6) Chron. Est. p. 490 - Anon. Foscar. citato dal Vercî: Marca, XIV, 107-109 - 
Cron. di Rimini, 901. 

(7) Raynaldus: Ad 1368, &. 2-3. 
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avido che quando venne a prendere la corona imperiale. L'esercito 
della lega andò contro Ostiglia difesa per gli Scaligeri da Iacopo dei 
Cavalli (1); Iacopo si difese prodemente,e Carlo non volendo perdere 
tempo continuò fino al serraglio di Mantova e vi assediò la bastita 
guardata dalle genti di Barnabò e di Cansignore. Ma cresciuti per 
pioggie il Po e l’ Adige, il Visconti fattone tagliare gli argini sì che 
l’acqua rovesciossi sulle campagne di Mantova, costrinse l’ Imperatore 
a togliersi di lì. Allora i collegati si spinsero fin presso Verona gua- 
slando ogni cosa (2). Dopo ciò l'Imperatore sc ne andò a Mantova; là 
stette ozioso e sulla (ine di agosto fece tregua con Barnabò e con Cane 
non senza gravi sospetti che a ciò avesselo tratto l'oro del Visconti, 
licenziò molla parte di sue milizie, nel 2 agosto andò a Modena, ai 5 
di settembre a Lucca, poi a Pisa nel dì 3 otiobre, ed essendosi in quel 
tempo rotto una coscia Giovanni dell’ Agnello che erasi usurpata la 
signoria, la città sì liberò dal tiranno e ricuperò la libertì. A_ Siena 
intanto nacquero tumulti fra popolo e nobili; l' Imperatore vi spedì 
Malatesta Unghero, e questi si uni al popolo, rovesciò il governo dei 
nobili; il Malatesta restò colà vicario dell’ Imperatore dopochè questi 
vi fu nel di 12 di ottobre; a Pisa e Lucca restò vicario Gualtiero ve- Corto ir 
scovo di Augsburg. Dopo questo Carlo fu a Viterbo; si uni al Papa e " ®°9® 
andò con lui in Roma nel dì 21 di ottobre; là fu coronata sua moglie; 
parti da Roma nel geunaio del 1369 e fu di ritorno a Siena, dove nel 190% 
di 18 i senesi lo assediarono nel suo palazzo adirati del governo duro 
del Malatesta; per sette ore il popolo combattè colla gente imperiale, 
fuggendo Malatesta e altri capi; l' Imperatore perdonò tutto per ven- 
timila fiorini de' quali ciaquemila ebbe subito, confermò i privilegi di 
Siena e parti per Lucca. Si accordò poi per somme non grandi con 
Pisa e con Firenze, fece libera Lucca; nel luglio andò a Bologna, e 
di là poco dopo in Germania, senza avere falto opera di qualche im- 
portanza fuorchè conchiusa verso il 10 febbraio del 1369 la pace tra i 
collegati, i Visconti e Jo Scaligero (3). Però in quella pace si convenne 
di formare una lega contro le compagnie di ventura,e questa fu con- 
chiusa ai 13 di marzo tra la Chiesa, l'Imperatore, gli Estensi, i Gon- 
zaga, gli Scaligeri, i Carraresi, i Visconti (4). 






























(1) Questo Tacopo, come mostrerassi altrove, è îl padre di Giorgio de Cavaili che 
fu siguore di Schio e di Torrebelvicino fino al 1406, del quale è stuta stampata di re- 
conte una momoria con documenti a Schio, 1876. 

(2) Chron. Est. pag. 491 - Delle distruzioni resta memoria in questa iscrizione 
( Bianealini: di Vorona, ILI, 199 ) « Post haec tempora domin. Cano dolla Scala 
Carolus imp. IV fixit tenioriis in suburbano loco - Tumba descendens ferro et igne 
consumpsit denuo VI luli 1368 ». 

(3) Chron. Est. 486-492 - Della Pugliola: 488 - Cron. di Siena, 197-200 - So- 
zoments Pistor. Specim. histor. 1046 - Leonardo Bruni: Lib. VIII, pag. A42-4t4 > 
Cron. di Orvieto, 119 120 - Qui finisce anche questa cronaca - Marchionne Stefani: 
VI, 68 0 sog. 

(1) Verei: Marca, XIV, 34-10, doc. 1621 - malo segnato MCCCLXXI. 
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XXXII. Ma le compagnie, e singolarmente quella dell’ Hawkwood 
niavimas divenuta formidabile, trovarono sempre ragione di vita nelle guerre 
che dovunque sorgevano. I perugini, sdegnati perchè da loro fossero 
libere Assisi e Città di Castello, spinti dal perugino Matteo del Colle, 
dopo avere mandati a morte quattro de’ principali cittadini che cerca- 
vano rimettere in città i nobili ed i fuorusciti e restaurarvi l’ autorità 
della Chiesa come era stata in passato e come temerariamente i popo- 
lani signori del governo allora negavano, ribellaronsi al Papa mentre 
era ancora a Viterbo e nel febbraio del 1369 corsero a ruba le terre 
fin sotto questa città (1). Barnabò Visconti, che allora appunto trattava 
di pace, mandò in loro aiuto alquanta gente di ventura; sicchè il Papa 
nel 13 marzo raccomandò a' fiorentini che non lasciassero passare quelle 
masnade (2). Il Papa intimò contro Perugia le censure: ma questa restò 
ostinata a volere Assisi e Città di Castello, sicchè nel 7 gennaio del 1370 
Urbano la accusò di turbare la pace per smania di ingrandirsi a danno 
della Chiesa; nel dì 11 di marzo i senesi ad instanza del Papa ordi- 
narono che nessuno citladino senese potesse accettare uffizi dai peru- 
gini; poi nel dì 5 di maggio cercarono di rimetiere pace fra la città 
ribelle ed Urbano (3). I tentativi de' perugini contro Assisi furono 
vani (4) e intanto 1’ Hawkwood co' suoi masnadieri era passato in aiuto 
di San Miniato ribellatosi e datosi a Barnabò Visconti, e quindi asse- 
diato dai fiorentini. Comprato 1° Hawkwood dal Visconti, nel dì 9 di- 
cembre del 1369 li sconfisse, ma non liberò Samminiato quantunque 
si spingesse a dare il guasto fin quasi alle porte di Firenze, e quella 
terra fu presa per trattato con certo Luparello uomo di plebe, e i capi 
della ribellione furono da’fiorentini condannati a morte. L’ Hawkwood 
andò a Lucca e tentò impadronirsi di quella città; ma accortosene il 
vicario imperiale, le genti di. Barnabò furono licenziate e a Lucca fu 
restituita libertà per venticinquemila fiorini d’oro. I fiorentini, che 
negli anni innanzi non aveano voluto far lega col Papa contro i Vi- 
sconti, ora adirati vi consentirono e al rompere di nuove inimicizie 
mandarono aiuti contro Barnabò (5). E le nuove inimicizie poco tar- 
darono, chè il Visconti, sempre fedifrago, mosse guerra a Feltrino 
Gonzaga signore di Reggio, e i collegati di questo accorsero co’ fioren- 
tini; nel dì 20 agosto del 1370 si combattè con qualche vantaggio dei 
collegati mentre vanamente Barnabò tentava togliere Vignola a Ni- 





(1) Vita Urbani; in Balue. I, 388 - Anon. Perug. Solizioni di Perugia dal 1366 
al 1431. Manoscritto - Belforté: Stor. dipl. di Perugia, I, 110 © seg. 

(2) Reg. Perug. 546. 

(3) Reg. Perug. 546-547 - Non so come il Muratori ( Annali XII, 233) dica Pe- 
rugia sottomessa nel 1369. 

(4) Cristofani: Stor. d' Assisi, p. 150. 

(5) De Griffonibus: Chron. pag. 182 - Chron. Estense, 492 - Leonardo Bruni: 
L. VIII, p. 445-446 - March. Stefani: VIII, 77 e seg. 
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colò d Este, quantunque i nobili da Sassuolo, sempre ghibellini, si ri- 
lellassero al marchese e sì gettassero a favorire il Visconti. Con questo 
però furono causa che i collegati si volgessero al Modenese e asse- 
diassero la Mirandola che teneasi pure pel Visconti. Non poterono 
averla, e nel ritorno furono assaliti all'improvviso dall’ Hawkwood, 
sicchè trattossi di pace che fu pubblicata nel dì 12 di novembre; quan- 
tunque poi, non essendovi compreso Manfredino da Sassuolo contro il 
quale Nicolò d'Este continuò le inimicizie, Barnabò ne prendesse scusa 
per violare la fede data, appena gli parve tempo (1). Poco prima di 
quella pace, Galeazzo avea ridotto alle strette il marchese di Monfer- 
rato. Nel 1369, morto l'inglese Lionello marito a Violante figliuola di 
Galeazzo, uno dei tanti avventurieri, Odoardo il Dispensiere, colla com- 
pagnia degli inglesi erasi impadronito di Alba e di altre terre che erano 
state date in dote a Violante; poi avea vinto le genti mandale contro 
di lui @ finalmente nel 27 di ottobre avea venduto per ventiseimila 
fiorini quelle terre al marchese di Monferrato (2). Per questo nel 1370 
arse la guerra fra il marchese e Galeazzo con vicendevoli danni, poco 
aiuto avendo il Marchese dalla compagnia di Odoardo, perchè nel set- 
tembre Galeazzo ebbe Valenza e strinse così Casale che se ne impa- 
dronì ai 14 di novembre (3). 
XXXIII Ma nel 1370, Urbano V che avea fatto sperare di por sede Riterno 

a Roma, improvvisamente disegnò tornarsene ad Avignone, sia che ,gavigune 
veramente lo facesse per mettere la pace tra la Francia e l’ Inghilterra, 

sia che vi fosse condotto dai mali consigli de' Cardinali francesi. Santa 
Brigida, nobilissima svedese, che allora era a Roma per fare confermare 

dal Papa un ordine religioso da lei istituito, minacciò da parte di Dio 

gravi castighi ad Urbano se si partisse d'Italia e gli mostrò di averne 

avuto chiara rivelazione (4). Anche il B. Pietro d'Aragona cercò di- 
stoglierlo dal malo proposito (5); ma furono vane anche le instanze 

de’ romani (6). Forse avealo disgustato assai il vedere tuttavia malferma 

la pace, quantunque nel maggio si riconciliasse colla Chiesa Francesco 
figliuolo di Giovanni da Vico che erasi unito nella ribellione a’ pe- 

rugini, che pure inchinarono a pace (7). Giacchè, viste guastare le loro 


1970 


(1) Chron. Estense, 492-493. 

(2) Benven. da S. Giorgio: Cron. p. 199-202 - Odoardo vi è sempre detto Odoar- 
dus le Despenser. 

(3) Chron. Placent. 511. 

(4) 8. Birgitta: Revelationes, Lib. IV, c. 138 - Gobelinus Persona: Cosmodro- 
mium, c. 73, pag. 292. 

(5) Raynaldus: ad 1370, 3. 19 bis. 

(6) Iter. Italicum, p. 774 - Il Chroa, Urbev. scrive che: « Papa non ferens se 
ipsum excessit limites rationis et alienatus mente reduxit. curiam Avenioni » ( in Arch. 
8%. It Ser. V, Vol. III, 10). 

(7) Graziani: Cron. di Perugia, p. 211 - Bussi: St. di Viterbo, 208. 
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terre e presso Arezzo restato, ai 15 giugno del 1368, vinto e prigione 
lo stesso Hawkwood con molti de' capitani loro, e scoperio come moki 
cittadini favorissero le ragioni pontificie e inchinassero a farle rico- 
noscere, e andato a male un tradimento preparato dall’ Hawkwood, 
tornato libero, e da alquanti capitani di ventura contro il Papa, sen- 

tironsi stanchi della resistenza € finalmente ai 23 novembre del 1370 
consentirono a patti e conchiusero col cardinale Anglico, vescovo di 
Albano e vicario generale nelle terre della Santa Sede fuori del regno, 

un trattato, per il quale, riconosciuto come il Pontefice e la Sede Ro- 

mana fosse « vero e naturale loro signore » e quindi colle loro opere 

i cittadini di Perugia si fossero resi rei di ribellione, domaudavano 
perdono. Confessarono e riconobbero pubblicamente « il vero ed in- 

tero dominio della città, del contado, del distretto, del comune, del 
popolo appartenere di pieno diritto alla Santa Sede e non ad altri (1) ». 
Obbligaronsi a pagare annualmente alla Camera Apostolica tremila 
fiorini d’ oro, a non invadere le terre della Chiesa, a togliersi dalla 

lega, a restituire le terre delle quali eransi impadroniti; molte altre 

cose promisero, sicchè il Cardinale sospese l’interdelto e diede speranza 

che presto sarebbe levato. Ai 3 di dicembre fu ratificato il trattato (2}, 

ma il Papa fors: non ebbe tempo a conoscerlo. Erasi egli già conge- 

dato dai romani fino dal di 26 di giugno (8: lasciò a suo Vicario spi- 
rituale il vescoro Iacopo di Arezzo; imbarcossi a Corneto nel dì 5 di 

sone Scttembre; nel di 17 îu a Marsiglia, nel 24 rientrò in Avignone vigo- 
del Paja FOSO e sano; ma quasi subito una fiera malattia lo assalse; dicono si 
pentisse di avere lasciato Roma e l'Italia; le minaccie profetiche di 

da si compirono, e appena tre mesi dopo abbandonata Roma 
egli morì nel 19 dicembre del 1370 (1). Fu pontefice di santi costumi, 
simo, staccato dalle cose mondane: grande sarebbe stato se, come 
scrive il Petrarca, fosse morto a' piè delle tombe degli Apostoli anzichè 
Gregorio xi nella terra dell’ esilio (5). Nel di 30 dicembre fu eletto a succedergli 


























(1) « Recognosernat et publica confessi sunt plenum el integrnm ac totalem do- 
minium civitatis comitatus vt districtus ae comunis universitatis et populi et singula- 
cum personarum Perusii ad Sanctam Romanam sian et Dominum nostrum Sum- 
mum Pontilicem... pieno iure ot ad nullum aliman portinore, et fuisse et esse et_per- 
peluo esse debere veros subitos ae subiactos, ac ds dominio et superioritate imme- 
diato et plano iure dicti domini nostri Pupe et Bcrlosie Homano et dictam civitatem 
Porusii cum toto cis comitatu spoctassa et pertintisso plenissime ad îus et proprio- 
tatem Itomano Eeclosie ct summorum Pontilicum qui pro tempore fuerint etc. + - Li 
ber dominiî, civ. Perusia», pag. | el se], in Archiv. Vaticano: Ann. XXV, Vol. 22. 

(2) Liber domini, pag 25 e seg. in Archie. Vatic. |. c. - Gli storici perugini, 
recamlo questo trattato, hanno cercato di attenarno il testo. 

(3) Raymaldus: Ad 1370, f, 19, 

(3) Vita Urbani; in Balus, 1, 391, 298, 412 - Della Pugliola: p. 199-190 
Chron. Place. 510. 

(0) Petrarcha: Ep. Semi, XIII, 13. 
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Pietro Ruggero di Beanfort di Malmont che prese nome di Gregorio XI 
e fu coronato ai 5 di gennaio nel 1371. Il nuovo Papa, mosso dalle 
ire popolari che il governo popolare dei Raspanti di Perugin avea 
suscitato e suscitava contro di sè ogni dì più per prepotenze e poco 
senno, e vislo ancora come altro rimedio non vi potesse essere ai tor- 
bidi ed alle divisioni della città, ordinò a Pietro l' Estaing arcivescovo 
di Bourges cardinale legato che allora era a Todi, che prendesse îl go- 
verno di Perugia, che così dal dì 16 maggio del 1371 fu direttamente 
governata dal legato pontificio (1). 

XXXIV. Pareva che la misera Ilalia non potesse mai quietare. Le 
ire di parte rivivevano a Genova dove il huon doge Gabriele Adorno 
vide nel dì 13 d'agosto eorrergli contro il popolo eccitato dai ghibel- 
lini che, preso il palazzo, deposto l' Adorno, posero in suo luogo il 
ricco ghibellino Domenico da Campofregoso il quale subito imprigionò 
l’Adorno in Voltabio (2). Ma assai più gravi che î fatti di Genova fu- 
rono per le conseguenze quelli di Reggio nel 1374. Questa città era 
veramente oppressa da Feltrino Gonzaga il quale la governava da ti- 
ranno. Disperati, alquanti de' nobili, i Boiardi, i Roberti, i Maufredî, 
invecarono Nicolò d'Este perchè facendosi signore di Reggio li libe- 
rasse. Il Marchese, assoldato un Lucio, capo di una compagnia che forse 
era quella antica del Landau ricomposta da altri {3), lo mandò a Reggio 
sotto îl comando di Bechino da Marano. Fu facile a quella gente nel 
di 7 di aprile del 1371 prendere la città; ma Feltrino si chiuse nella 
rocca e difese anche parte delle mura. I ladroni di Lucio predarono 
le case e le chiese, malmenarono cittadini e religiosi, trattarono la 
infelice città come conquista, invano opponendosi Bechino. Il Gonzaga 
intanto convenne con Barnalò Visconti e gli vendette nel di 17 di 
maggio la rocca e le sue ragioni sulla città per cinquantamila fiorini 
d'oro; Lucio fece altrettanto, e Barnabò si impadroni di Reggio do- 
vendo uscirne in freita la poca gente di Nicolò tradita da Lucio (4). 
Il capo de’ ladroni traditore ed infame passò subito al soldo di Gio- 
vanni di Monferrato che lo adoperò contro Galeazzo Visconti ; mentre 
Ambrogio Visconti, capo esso pure di compagnie di ventura, nel di 14 
di agosto gettossi sul Modenese e sul Ferrarese e minacciò Modena 
stessa ; poi, collegatosi con Manfredino da Sassuolo, nel 1372 fece tante 
rovine che i collegati raccolsero contro di lui un esercito. Si combattè 
































(1) Belfirti: Stor. diplom. di Perugia, ms. Vol. I, pag. 128-129 - In quel dì il 
popolo accettò a pieni suffragi la venuta dol Cardinale legato, e molti persino grida- 
rono: « Noi vagliamo che non possano dire i Raspanti che essi diano quosti citi alla 
Chiesa, ma vogliamo che le si dia dal popolo ». Belforti: 1, 131. 

(2) Georg. Stella: p. 1102. 

(3) Può essere che Lucio fosse qualche parente di Corrado di Landau che da 
costui avesse ereditato il titolo; forse ne era il figlio od il fratello mi 

(4) Chron, Est, 493-196 - De Griffonibus: 182, 183. 
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nel dì 2 di giugno del 1372; ma i collegati furono rotti lasciando molti 
prigionieri e, fra gli altri, due loro capitani Francesco e Guglielmo 
Fogliani (1). Fu fortuna dei collegati la sventura di Giovanni di Mon- 
ferrato il quale era morto verso la metà di marzo del 1372 e avea la- 
sciato il Monferrato al figliuolo maggiore Secondotto e la città d'Asti 
a questo ed agli altri figliuoli minori. Barnabò volle impadronirsi 
d' Asti 0, fatto sicuro dalla vittoria del 2 giugno, tolse dal Reggiano 
molta gente e la mandò ad Asti già assediata da Galeazzo. Federico 
marchese di Saluzzo i unito ai Visconti; Ottone di Brunswich che 
allora difendeva Asti ricorse per aiuti ad Amedeo VI conte di Savoia, 
tutore dei figliuoli del marchese Giovanni, il quale non solo subito 
accorse, ma operò presso al Papa Gregorio XI per avere l' aiuto della 
Chiesa che ebbe veramente (2). L'assedio d’ Asti durò ostinato; ma al- 
fine le genti pontificie, quelle di Amedeo ed il valore dei difensori 
costrinsero Galeazzo a togliersi di là {3). Intanto i collegati profittarono 
delle deboli forze dei Visconti nel Reggiano, posero a guasto varie terre 
di Reggio, di Parma, di Piacenza e persino di Pavia, e presero a soldo 
la compagnia dell’ Hawkwood. Finalmente nel novembre del 1372 si 
fece tregua, violata subito dal ribaldo Ambrogio Visconti che pose a 
fuoco ed a rovina le terre del Bolognese (4). A conforto degli Estensi 
giunse in quest' anno 1372 dal Papa Gregorio XI la concessione a vita 
che ai marchesi Nicolò ed Alberto diede del vicariato e del governo di 
Ferrara e del contado, prima a loro fatta solo per otto o per dieci anni. 
Volle il Papa giurassero fedeltà a lui ed a” suoi successori, e ne mandò 
la forma ni 2 febbraio al cardinale Pietro governatore generale per la 
Chiesa (9). Così il Vicariato da temporaneo divenne a vita, ma restò 
sempre vicariato e non indipendente signoria. 














(1) Clron. Estenso, 497 - Chron. Placentin. 511, 512 - Ann. modiolan. 745-746. 

(2) Ai 22 di luglio 1372 il Papa scriveva al proprio Legato perchè raccogliesse 
forze contro i Visconti per venteggio « partum Italio nimis laniatarum et oppressa- 
rum por fratres eostem » - Magyar. Akadem. Monum. Hungar. Dipiom. III, 28. 

(3) Chron. Placeatin. 514 - Benven. da S. Giorgio: p. 208-226 - Raynaldus: 
Ad 1372, 8. 1 et seq. 

(4) Annel, Mediol. p. 748 - Gazata; Chron. Reg. 78 et seq. - Della Pugliota: 
pagina 493. 

(5) Nicolò avea chiesto il Vicariato a vita fino dal 19 Dic. del 1371 ( Theiner: 
11, doo, 530, pag. 539) nella qualo occasione gli Estensi ordinarono al loro procuratore 
di riconoscere « quod merum et mixtum imperium et iurisdictio omnimodo temporalis 
civitatis Ferrarie et eius districtus diocesis seu comitatus ac dominium eorundem cum 
omnibus iuribus et pertinenciis suis ab antiquo pertinuerunt et nunc pertinent ad Ro- 
manam Ecclesiam et quod iidem Marchiones in iurisdietione potestate dominio ae mero 
et mixto imperio prelibatis aliquod ius non habent +; poi promisero « quod contra 
8. Romanam Ecelesiam non erunt, sed pro ipsa erunt et cidem pro posse suo fideliter 
adorabunt... quod coniurationem, conspirationem vel ligam non facieut cum rebellibus 
vel inobedientibus Matris Ecclesie nec eis auxilium et favorem presta- 
bunt » (Docum. in T'heiner: I, doc. 130, pag. 540, 541). Sono frasi da ricordare per 
la retta intelligenza della storîa. 
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XXXV. Nel 1968 Venezia, che da lungo tempo cercava scuse per 
farsi al tutto signora di Trieste che in certo modo fino allora erale 
stata vassalla, offesa che i giudici triestini rifiutassero il vessillo di 
S. Marco e più ancora che i cittadini avessero difesa contro una fusta 
della repubblica una barca carica di sale, in frode dei trattati, e ucci- 
sone il comandante e maltrattati i marinai, ricorse alle armi e, dopo 
vani e lunghi trattati, vistasi ancora rifiutare la pace già fermata cogli 
ambasciatori triestini, mandò contro la città quattro navi grosse ed olto 
leggiere, e al capitano Domenico Michiel ordinò stringesse Trieste dalla 
parte di terra. I triestini, voltisi per aiuti all' Imperatore, al patriarca 
d' Aquileia, al re d’ Ungheria, disperando di più durare, ai 31 d'a- 
gosto del 1369 si diedero in signoria ai duchi d’ Austria; ma, rolto sotto 
Trieste il duca Leopoldo che ai 5 di novembre del 1369 fu costretto a 
ritirarsi, i veneziani strinsero così la città che ai 18 di quel mese vi 
entrarono, accettandosi a forza il loro dominio dalla vinta Trieste, e vi 
posero a podestà Pietro della Fontana ed a capitano Vito Trevisani. 
Nell’ anno seguente ottennero dai duchi d' Austria la cessione di ogni 
diritto e pretensione su Trieste, e poi con due forli castella rafferma- 
Tono su questa città la propria signoria (1). Prima ancora che la fabbrica 
del primo di quei castelli fosse cominciata, era già sorta nuova guerra 
tra Francesco da Carrara ed i veneziani. L’ essere i veneziani signori 
di Treviso aveali spinti al desiderio di allargare i loro possedimenti 
terra ferma, e nella parte più ristretta del loro stato trovavansi di- 
nanzi Francesco da Carrara signore di Padova, uomo d'alto animo, 
insofferente di viltà e spesso ancora meno prudente di quello abbiso- 
gnava con gente scalira, tenace, avvedutissima come era quella di Ve- 
nezia. Già una prima offesa avea veduto la Repubblica nella amicizia 
di Francesco cogli ungheresi, poi continue querele accadevano per causa 
de’ confini, quetate alcuna volta, ma subito risorgenti sotto altra forma. 
Nel 1371 Francesco avea cercato trarre abitatori ad Oriago, che Venezia 
dicea sul Veneto e Francesco sul Padovano, e vi avea fabbricato case 
e fatlo sorgere un paese che fortiticò, come fortificò altri luoghi dove 
la Repubblica diceva avere ragioni. Anche pei confini fra Belluno, 
dove era signore il Carrarese, e Treviso sorsero lagnanze. Le cose an- 
darono in lungo anche per il sopravvenire di grave pestilenza; però 
sulla fine del 1371 Venezia tolse il commercio col Padovano e alle 
querele del Carrarese rispose non avrebbe pace che col distruggere le 
castella nuovamente fabbricate dal 1368 in poi (2). Il legato di Bologna, 








(1) Cesca: Le relaz. ira Trieste @ Venezia sino al 1381, pag. 46 a 70 e Docu- 
menti relativi, peg. 145 e seg. - Sardagna: Codice diplom. istriano, doc. degli anni 
1368-1370 - Sardagna: Lettere del Doge And. Contarini e del Capitano generale D. Mi- 
chiel; nell’ Archeogr. triestino. N. Ser. IX. 

(2) Galeazzo Gataro: Istoria Padovana; in Rer, It XVII, 63-65 - Anonyinus: 
Chron. Ven. p. 89v citata dal Verci: Marca, XIV, 155. 
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i Fiorentini, il re d’ Ungheria, Pisa, Nicolò d’ Este tentarono vanamente 
metter pace; ottennero breve tregua soltanto (1). Speravasi venire a 
pace, eletti già dall’ una parte e dall'altra quelli che visitassero i con- 
fini; ma questi non poterono accordarsi mai; le due parti non vollero 
cedere, tenendosi forte Venezia e forte il Carrarese, certo dell’ aiuto 
dell Ungheria e del favore del Papa (2). Sulla fine di giugno del 1372 
cominciarono le inimicizie. A Venezia intanto si conobbe che alcuni 
de’ patrizi favorivano il Carrarese e gli scoprivano i segreti disegni 
della repubblica ; conosciuti i rei, ebbero castigo; ma Francesco sapeva 
omai quali fossero i maggiori nemici che avea in Venezia e la mandò 
con alquanti arditi Nicolò Tignoso e Gratario di Mestre col disegno di 
farli assassinare; ma il Tignoso svelò tutto ai Dieci che, presi i rei, 
li mandarono a morte, fuorchè alcuni che poterono fuggire (3). Allora si 
sparse in Venezia il sospetto che il Carrarese volesse fare avvelenare 
i pozzi e vi si fece stretta guardia. Ma Francesco invece assoldava gente, 
preparava armi, chiamava in patria i banditi purchè per tre mesi ser- 
vissero colle armi; a capitano de’ suoi elesse il valente Simone de' Lupi 
marchese di Soragna, assoldò la Compagnia Bianca che subito accorse, 
chiese aiuti da ogni parte (4). Prepararonsi anche i veneziani, poi en- 
tarono sul Bassanese, rovinarono Solagua senza poterne avere la torre, 
sconfissero în più luoghi i Carraresi senza pure intimare la guerra. 
Laguossene Francesco, poi corse al riparo, e le sue schiere nel set- 
tembre guastarono Je terre fino quasi alle porte di Treviso, facendo 
più che milledugento prigionieri. Ranieri Guaschi gentiluomo senese, 
fatto capitano gonerale da' veneziani, dapprima andò verso Bassano, poi 
gettossi in altre parti del Vicentino, passò negli Euganei, si spinse 
fino ad Abano; il Petrarca fuggi da Arquà e ai 15 di novembre andò 
a rifugiarsi iu Padova presso Francesco suo amico. I veneziani tenta- 
rono due volte di prendere il ponte delle Brentelle e ne ebbero gravi 
danni; in quella battaglia usaronsi le bombarde da fuoco. Anche alla 
bastia di Borgoforte si usarono bombarde nel di 4 novembre quando 
ou il podestà di Chioggia e quello di Cavarzere assalirono i padovani e 
Unghersi furono sconfitti. Il re d'Ungheria mandò al Carrarese in aiuto ottorento 
Maiwe del cavalli, mentre Ranieri nel dì 22 novembre partì nuovamente da Cur- 
tavolo dove s'era ritirato dopo la sconfitta delle Brentelle e pose a 
guasto Teolo, Abano, Praglia ed altri luoghi de'colli (5). Intanto i ve- 





































(1) Redusius: Chron. trovisana; in Rer. Italicar. XIX, 745 et s°q. - Gal. Ga- 
taro: p. 69, 70. 

(2) Gal. Gataro: p. 83-89 - Calvi: Scrittori Vicent. I, 203 - Verci: Marca, XIV, 
pagina 167. 

(9) Gal, Gutaro: 85 - Redusius: p. 746 - Cou 
a 126 - Raphaynus Caresinus: 434 - Verci: Marca, XIV, 173-175 
della dom. Corr. 1, 310, SIL. 

(4) Gal. Gataro: pag. 93. 

(5) Confortus Pulex Vicentinus: Aonal, pate. in Rer. It. XIII, 1239-1240 - De 





dei X, Misti VI, 109-103v-125 
Cittadella: Stor. 
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neziani tentarono impedire ai cavalieri ungheresi il passo della Livenza, 
ma questi la passarono a Brugnera; si combattè a Narvesa per il pas- 
saggio della Piave; i veneti vi furono rotti dopo fiera lotta, e fuggendo 
lasciarono prigioni i due capitani, il valentissimo Gerardo da Camino 
e Taddeo Giustiniani (1). 

XXXVI. Al giungere degli ungheresi, i veneti lasciarono Abano € continua» 
gettaronsi sul Vicentino; poco dopo a Riniero Guaschi, disgustato della sioce 
Repubblica, succedette nell’uffizio di capitano Giberto da Correggio. ‘ 
Seguitò la guerra per tutto il 1372; al principio del 1373, Leopoldo 1978 
d’ Austria, spinto dai veneziani, preparavasi a muovere contro lo Sca- 
ligero e contro il Carrarese per far valere certe sue ragioni sopra 
Feltre e Belluno; Francesco gli lasciò quelle due città che non poteva 
difendere e con questo lo tenne quieto, anzi se lo fece amico (2). In- 
tanto nel gennaio, Uguccione Tiene e il conte Stefano d' Ungheria an- 
darono a Venezia da parte del Papa e del Re a trattare di pace; ma 
nel dì 8 di febbraio i veneziani posero condizioni così gravi che i 
padovani se ne sdegnarono e intanto giunsero altri milledugento ca- 
valli ungheresi che andarono a Padova, e di là poi agli ultimi di 
febbraio corsero a guasto tutto il Cenedese, poi rovimarono e brucia- 
rono il borgo di Asolo (3). A quei dì stessi il re d'Ungheria intimò 
guerra a” veneziani, i quali nel di 28 di febbraio avvicinaronsi a Bas- 
sano sperando averlo per tradimento; ma scoperti i traditori, furono 
fatti morire di morte barbarissima (4). In luogo di Simone de’ Lupi 
ebbe il comando de’ padovani il conte Riccardo da Sambonifazio, e in 
buon punto Stefano Vaivoda condusse al Carrarese più che duemila 
cavalli ungheresi di aiuto; sicchè cavando i veneziani tra Lova e il 
Guran una gran fossa di assai danno a’ padovani, questi andarono là 
e dopo fiero combattimento li cacciarono. Ma, fatto forte il Correggio 
da una schiera di Turchi, volle recare la guerra nel Piovado di Sacco 
e verso il serraglio del Boglione cominciò a fabbricare la bastita di 
Medicina. Là gli andarono contro i padovani; ma questi ebbero nel 
luglio 1373 piena rotta, restandone assai di prigionieri, fra i quali 
Stefano Vaivoda. Morì poco dopo per le fatiche e l’aria malsana Gi- 
berto da Correggio, ed il comando fu dato al figliuolo di lui. Non 
stette molto a passare la Piave Giorgio Unghero con 1500 cavalli e si 
uni a' padovani. Finita intanto la bastita di Medicina, i padovani ne 
cominciarono un’altra detta di Rostavalle; ma ebbero poca fortuna, 














Chron. 746-747 + Gal. Gataro: p. 111 - Daniello Chinazzi: Cronaca della 
guerra p.8. Milano, 1861. 

(1) Lettera del Doge Andrea Contarini a' Provveditori di Treviso; in Verci: Marca, 
XIV, 81, doc. 1669 - Chinaezi: p. 8 - Raphaynus Caresinus: p. 436. 

(2) Verci: Marca, XIV, 82-85, doo. 1666, 1667 - Raphaynus Caresinus: p. 436 
- Questo è assai avverso ai padovani. 

(3) Gataro: 131 a 139 - Chinassi: p. 9-12. 

(4) Gataro: LA1-143. 
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chè in breve perdetiero e quella e Medicina (1). E per poco i loro 
trionfi non si mutarono in piena rovina, però che intanto Marsilio da 
Carrara fratello di Francesco disegnò togliere dal mondo Francesco ed 
il figlinolo di lui Francesco Novello; ma scoperta la congiura, alcuni 
ebbero morte, Marsilio col più degli altri fuggì a Venezia dove pat- 
di pase teggiò colla Repubblica per essere posto in luogo del fratello (2) Trat- 
tossi poi di pace, costreltovi il Carrarese dalle circostanze, inchinan- 
dovi la Repubblica per i danni avuti e per la occasione di fare buoni 
i. Gregorio XI avea fatto ogni sforzo per ricondurre la pace; nel 
posto del 1373 il Patriarca di Grado, avutone preghiera da 
Francesco, trattò col Doge; le condizioni poste furono dure; le recò a 
Padova il Patriarca nel di 12 di settembre. Nel dì 20 settembre i Pa- 
dovani, stretti da necessità, accettarono le condizioni imposte da’ Ve- 
neti: il Carrara chiedesse perdono della ingiusta guerra, licenziasse le 
genti straniere, spianasse le bastite fatte contro a’ veneziani, cercasse 
la pace fra la Repubblica e il re d' Ungheria, pagasse sessantamila 
ducati d’ oro, cede.se a Venezia la torre del Curan con un terreno di 
selte miglia attorno a quella, si rovinassero Oriago e Castelcarro, fosse 
proibito al Carrarese di fabbricare fortezze a sette miglia dalle acque 
che vanno alle palafitte di Venezia e di Chioggia, i veneziani fissassero 
i confini, fossero liberali i prigionieri, se Feltre e Belluno tornassero 
nella signoria del Carrarese, la Repubblica avesse Quero e il passo della 
Camatia, fossero restituiti i beni a Marsilio. Francesco Novello fu a Ve- 
nezia nel dì 27 settembre; nel 3 di oltobre giurò i patti stando in gi- 
nocchio; imprudente umiliazione di chi, vinto, dovea onorarsi, non ina- 
sprirsi e che fu causa di altre guerre (3). Così finì quella guerra che 
era solo il principio di casi assai più gravi. Fatta pace col Carrarese, 
i veneziani chiesero al signore di Feltre e di Belluno consegnasse la 
chiusa di Quero; ne ebbero superba risposta; cacciarono subito fra un 
mese dalle terre della Repubblica tutti i bellunesi ed i feltrini (4); ma 
per allora non si venne alle offese. Marsilio da Carrara tentò di nuovo 
fare assassinare il fratello ed ebbe compagni nel delitto i fratelli Y 
colò e Bonifazio con altri; doveasi compiere l'atto iniquo nel dì 23 di 
dicembre; ma scoperti per la imprudenza di uno di loro, furono presi 
quasi tulli, alcuni furono decapitati, Nicolò ebbe perpetua prigione 
nella rocca di Monselice, Bonifazio in quella di Castelbaldo; i fuggitivi 
furono banditi, a tutti furono tolti i beni (5). 





Trattative 








condizioni 















(1) Chinazzi: Guarra di Chioggia, p. 12-14 - Gataro: 157-172 - Redusius: 749. 
150 - Caresinus: 138 - Historia Victorie do Paduanis eto. iu Magyar. Akadem. Mo- 
num. Hung. hist. Diplom. III, 52. 

187-189 - Chinaezi: 15 - Caresinus: 439. 

(3) Tondini: Vita dol Card. Tommaso da Frignano; docum. p. XLVII-L - Ga- 
taro: 189-195 - Redusiua: p. 751-252 - Caresinua: 440-412. 
ita del Card. di Frigo. docum. p. XLVIIL 
205 è sog. - Cortusii: Addit. II, p. 983 - Chinazzi: 18. 
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XXXVII. Francesco da Carrara era stato quasi del tutto solo nella 
guerra coutro Venezia, perchè i suoi alleati aveano a combattere contro 37" 
i Visconti, esosi tiranni che nulla rispettavano nè di profano, nè di !Visoni 
sacro. Barnabò avea spinto nel di 5 di gennaio del 1373 le sue genti 
sul Bolognese, e queste giunte fino sul Cesenate, tornavano ricche di 
preda, quando a S. Giovanni furono assalite e disfatte dall'Hawkwood (1). 
Dopo questa vittoria, nel dì 10 di febbraio il Legato si mosse verso il 
Piacentino dove ebbe molte castella, mentre dall'altra parte Amedeo VI 
di Savoia, quantunque di salute malferma, con Ottone di Brunswich 
spinse fino alle porte di Pavia, poi fermossi poco prudentemente a 
Vimercate dove per le difficoltà dei viveri le sue schiere struggevansi 
senza pro. Fu ordinatoall’ Hawkwood di unirsi a lui, e questo, passato il 
Po al porto della Stella, andò verso l’ Adda, mentre Amedeo volgevasi al 
Bresciano. Giovan Galeazzo conte di Virtù cercò impedire quella unione 
e a Montechiaro ributtò e în parte sconfisse i pontifici; però nel dì 
8 di maggio a Gavardo ebbe tale sconfitta dall’ Hawkwood che appena 
potè salvarsi, lasciando moltissimi prigionieri, tra i quali Francesco 
d’ Este da lungo tempo datosi al Visconti e nemico de' suoi, Ugolino 
e Galeazzo marchesi di Saluzzo, Romeo de' Pepoli, Beltramo Rossi © ryriu 
molti altri (2), Pochi di dopo, cioè ai 13 di maggio, Manfredino da au Visent 
Sassuolo amico al Visconti, uscito di Sassuolo, non potè più rientrarvi, 
chè quella terra fu data a Nicolò d'Este (3). Anche Giovanni Fieschi 
vescovo di Vercelli si tolse alla tirannide di Galeazzo Visconti e ne 
liberò quella città; le due parti si combatterono finchè quella del ve- 
scovo all’ ultimo di luglio del 1374 ebbe anche il castello (4). Eransi 1974 
ribellate nel 1373 varie valli; in quella dî San Martino fu mandato 
Ambrogio Visconti coi ladroni de’quali era capo; ma i contadini, stanchi 
delle iniquità di quelle genti bestiali, le assalirono di improvviso ai 
17 d'agosto e uccisero il Visconti; della qual perdita ebbe gravissimo 
dolore Barnabò che la vendicò fieramente (5). Il conte di Savoia, non 
potuto avere le paghe de’ suoi perchè Galeazzo aveale tolte a chi le 
portava, dovette ritrarsi dalla guerra con poco onore (6). I pontifici 
non seppero trar pro della loro fortuna; mentre Alberto di d'Au- 
stria volendo sposare Violante Visconti cercò far pace e piegò il Papa 
a trattare (7), e finalmente nel dì 4 di giugno del 1375 fu fatta una 
tregua d'un anno (8). La qual cosa riuscì di danno gravissimo agli 











(1) De Griffonibus: p. 183 - Chron. Est. 497 - Chron. Piac. 518. 

(2) Chron. Est. 497-498 - Chron. Placent. 518 - Annal. Mediol. 754-755. 

(3) Chron. Est. 498. 

(4) Chron. Plac. 514 - Il Muratori ha confuso alquanto i tempi ed i fatti; lo cor- 
resse il Giulini: Mem. di Milano, Lib. LXXI, Cont. Vol. IL, 251 8 seg. 

(5) Chron. Pla, 519 - Gazata: 81. 

(6) Corio: Si. di Mil. Il, 264. 

(7) Gregorius XI: Epist. in Giulini: Mem. di Mil. Cont. Vol. IL, p. 631. 

(8) Raynaldus: Ad 1375, 8. 16 - Corio: Stor. di Milano, II, 270, 271. 





Google i 


Disordini 
40 Napoli 


Nuoro 
matrimonio 
di Giovanna 


Giovaoni 
Hawkwool 


dI? STORIA D' ITALIA 





alleati e di grande utile ai Visconti; ma forse il Papa vi fu costretto 
per la slealtà di Pisa, Firenze, Siena che ricusarongli i soccorsi con- 
venuti (1). E quella tregua fu seme di nuove 

XXXVIII. Anche il regno di Napoli era agitato da ribellioni. Il 
duca «Andria Francesco del Balzo spogliò a forza della città di Ma- 
tera il conte di Sauseverino, e questi, potente assai per amicizie nel 
regno, ricorse alla regina Giovanna, che invano tentato di ricondurre 
1’ Andria a giustizia, lo disse ribelle e lo privò de’ suoi feudi, sicchè 
costretto dallo armi regio, il Duca nel 1373 fuggi dal regno, e la regina 
vendette Sessa al conte di Squillaci Tommaso Marzano, che ebbe titolo 
di Duca, Tiano a Goffredo Marzano conte di Alife ed altre terre ad 
altri (2). Il duca d’Andria, fuggito ad Avignone, tornò poi in Italia con 
alquanta gente che ingrossò coi venturieri delle varie compagnie e 
che condusse verso Capua prima che Giovanna ne sospettasse; ogni cosa 
fu allora confusa, ma la regina chiamò i suoi alle armi e li radunò a 
Nola. Francesco intanto rimproverato aspramente dal vecchio Raimondo 
del Balzo suo zio, mutò disegni, e condotta la gente ad Andria, im- 
Larcossi per andare ad Avignone e indurre il Papa a rimetterlo in 
pace colla regina. I venturieri, abbandonati da lui, facilmente consen- 
tirono a trattare e per sessantamila fiorini d’ oro uscirono del regno (3). 
Anche gravi sospetti di nuovi pericoli venivano a Giovanna sì per la 
continuata malevolenza di Lodovico re d' Ungheria, sì per la stretta 
concordia con questo di Carlo di Durazzo che accampava pretensioni al 
trono napoletano. Giovanna conobbe la necessità di prendere un altro 
marito, morto già l' aragonese ultimamente sposato, e nel 1376 mari- 
tossi con Ottone di Brunswich,nobilissimo per sangue, leale cavaliere, 
tutore dei figliuoli del marchese di Monferrato, amico di Amedeo VI 
di Savoia, e che avendo Asti, Alba, Montevico e grande autorità in 
Monferrato poteva essere utile agli stati vicini di Provenza, La regina 
pose la solita condizione che egli non dovesse impacciarsi del governo 
del regno, e anzi aggiunse che non dovesse neppure avere il nome di 
re; le nozze si fecero nel di 25 di marzo del 1376 (4). 

XXXIX. Intanto le compagnie di ventura che durante la guerra 
di Lombardia erano state al soldo dei collegati o dei Visconti, furono 
licenziate, e l’Hawkwood profittò di quella occasione per formare di 


















Rer. It XY, 1067. 

(2) Pignatelli: Giornale Napoletano, Rer, Ital. XXI, 1036 - Costanzo: Stor. del 
regno di Napoli. L. VII, p. 200-201 - Napoli, 1710 - Veggasi pure: Volpe: Memorie 
storiche della città di Matera, p. 135. Napoli, 1818. 

(3) Pignatelli: Giornalo dì Napoli, p. 1036 - Costanzo: p. 202-203 - Il Gian- 
mone: (St. civile del R. di Napoli, L. XXIII, c. 3, Vol. VI, 147 et seg. ) ha copiato 
tutto questo racconto dal Costanzo senza pure cilarlo, secoado il suo solito. mutando 
solo qualche parola. 

(4) Pignatelli: Giorn, Napol. p. 1038. 
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queste una grossa e potente compagnia, che il legato di Bologna Gu- 
glielmo Noellet dovelte lasciar libera. Non spinse gli avventurieri 
contro i fiorentini; ma se ne sospettò; l'errore dell’ imprudente legato 
fu quello di negare soccorsi di grano a’ fiorentini aMiui da carestia (1); 
come più grave errore del legato di Perugia fu lo immischiarsi nei 
torbidi di Siena, Non degni dell’uffizio di governare erano quei due; 
l’Albornoz avrebbe operato assai diversamente. La Chiesa per verità a 
buon dritto avea da lagnarsi della Toscana per la rotta fede di fioren- 
tini, senesi e pisani, i quali anzichè soccorrere le terre pontificie ed 
aiutare i collegati, forse per effetto dell'oro dei Visconti andavano 
suscitando sospetti contro i disegni dei pontifici (2), e poi sforzavansi 
impedire la pace con Barnabò col quale segretamente trattavano (3). 
Ora i sospetti sparsi ingrandivansi singolarmente soffiando nel fuoco i 
Visconti, e crescendo le divisioni interne di Firenze per le parti degli 
Albizzi e de' Ricci che sforzavansi trarre a sè il favore del Papa e che, 
abbattute da leggi severe nel 1373, cercavano modo di sorgere, mentre 
la plebe tendeva in Virenze a gettare di seggio la borghesia e a porsi în 
suo luogo. Fra cotanti umori corrotti, facile cosa era dare corpo alle 
ombre, mutare i sospetti in certezza, e quando l' Hawkwood entrò in 
‘Toscana per trovare viveri e preda, come avea fatte tante altre vOLLe, | sopentini 
gridossi dai reggitori popolani di Firenze, in gran parte ghibellini, che 
il Legato ed il Papa aveanlo mandato per fare danno a' toscani (4). Il 
vero era che il Legato di Bologna non avea creduto ienere più a suo 
servigio quella gente, inutile in tempo di pace, pericolosa e sempre cara 
a mantenersi, e; licenziatala, non avea potuto impedire prendesse la via 
di Toscana. Il furore de’ fiorentini fu così grande per questo che ap- 
parve chiaro cotne da molto tempo non aspettassero che un’ occasione 

















(1) Brrore se pur fu; però che, essendo generale la carestia în Italia, il Legato 
dovea prima pensare allo proprio, poi alle terre pontificio o, come nota il Gherardi « che 
poi si dovesse sul Bolognese trovar tanto grano da darsi a chiunque ne avesse futto 
richiesta, non s'intende » ( Gherardi: Guerra de' Fior. con Papa Gregorio XI. Arch. 
stor. ital. Ser. Terza, V, p. II, pag. 42). E ad ogni modo poco prima avendo la Chiesa 
gran bisogno di danaro, non ne potè mai avere da' florentini a frutto. 

(2) « Fictas suspiciones omnimoda veritate carentes » Gregorius XI: Reg. V, 
Secr. 22 - Raynaldus: Ad 1375, . 13 - E ai sonesi ancora: « Vestram ilaque s 
ceritatem nobis caram scire volumus et satis potest ess omnibus notum quod huius- 
modi suspicio omino falsa est et nullum racionis habet fundamentum » in Theiner: 
Cod. dipl. II, doc. 519, pag. 488. 

(3) » Traotatum habebatis cum hostibus » Gregoriws XT: loc. cit. 

(4) Poggio Bracciolini, che pur difende al tutto i forentini, contraddicea sè stesso 
e senza volerlo giustifica il Legato. Egli dà la colpa al Papa ed al Legato di aver vo- 
luto togliere la libertà a Firenze; ma duo linee prima scrive che Barnabò avea cer- 
cato la tregua a qualunque prezzo, sì per la trista sua condizione, sì perchè « cxisti- 
mat equites peditesque Pontificis stipendio privatos, necessario praedandi causa in He- 
truriam transituros » - Poggius: Hist. Flor. p. 42. Venetiis, 1715. 

Bacax - Sorta d'Italia,» P. ediz. — Vot. IV. si 
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per mostrarsi nemici; essi dimenticavano che altre volte erano state 
dlevastate le terre della Chiesa da genti licenziate da loro. Il Papa alle 
ire de' fiorentini rispose colla franchezza dell’ innocente, ricordò che 
di fresco îl conte Lucio era passato a predare sulle terre della Chiesa, 
licenziato da loro(1), e aggiunse che assai tempo prima avea mostrato 
la necessità della tregua e ai loro ambasciatori avea chiesto si accor- 
dassero con lui per provvedere a ciò che dovesse farsi di quelle com- 
pagnie, prevedendo il pericolo; nè essi aveano voluto farne nulla 12). 
Irutta era la politica dei fiorentini che tutto rovinava e nulla curava 
por allontanare sognati pericoli, fingendo i mali guidatori della repub- 
lilica di temere conquiste del Papa e perdita di libertà propria, mentre 
per verità temevano solo della nnione e della concordia delle città 
pontificie che a loro avrebbero impedito di farle servire ai proprii disegni 
ed all’utile proprio. Ai fiorentini doleva non potere più signoreggiare 
in casa d' altri come sarebbe stato tolto per il ritorno del Papa in Roma 
e per l'unione dello Stato papale; quindi vollero turbare le cose è 
iufinsero ragioni che non aveano per offendere chi non li offendeva. 
L'abbattere usurpatori e tiranni nelle terre della Chiesa non era cer- 
tamente un favorire i grandi contro i popoli, come si volle dire di 
recente; nè vero era che la Chiesa facesse a sè munimento d'armi 
straniere più che i fiorentini stessi e tutti gli altri in Italia facessero; 
vane scuse ad ingiustizia queste quando i fiorentini Je invocarono a 
coprire la colpa; vane scuse e rergognose oggi quando da altri si in- 
vocano a difendere la ingiustizia (3). Ed è invece fuor di dubbio che 

















(1) « Nonne at similia pluries vos fecistis?... Non enim longa nimis eMuxerunt 
tempora, ut uno contenti simus exemplo, quod comes Lucius a vestris stipendiis. re- 
cendens... terras nostras invasit ». Gregorius: |. c. E cita altri esempi ancora - Del re- 
sto più che ai racconti di storici di parte è qui da badare al documenti che sono chiari 
abbastanza. 

(2) « Nonne quod provideretur quod esset faciendum do gentibus armigeris pro- 
ter treugam vel pacem cossandis amlasciatores ipsi et vos requisiti plurios extitistis” 
an erat tractatus iste occultus? Immo per plura tempora deductus omnibus notus 
erat » - Id. ibid, - È da aggiungersi che il Legato avea « fatto intendere a' fiorenti 
che se la genti le quali aveano servita la Chiesa contro i Visconti non aveano danari, 
or che era seguita la pace erano per volgersi in Toscana, nè egli poterle in conto al» 
cuno rionere » - Ammirato: Stor. Fior. Lib. VII, Vol. IV; p. 53 - L'Occioni Bo- 
naffous, dando notizia dell’opera di Sir Temple: Sir John Hawkwood etc. asserisce 
senz'altro che « Il Papa (proprio il Papa, neppure il Legato ) non potendo soddisfare 
agli impegni (di pagare i soldati), sguinzagliò ( sic ) la compagnia degli Inglesi con- 
tro la Toscana ». (Archiv. stor. ital. Serie Quinta, tomo V, pag. 130. Firenze, 1890). 
Con tanta leggerezza si fabbricano colpe da porre sulle spalle ai Papi. 

(3) È strano leggere nella Storia della Rep. di Firenze di Gino Capponi: Vol. I, 
p. 299, le seguenti parole: « I nuovi modi di gorerno tenuti dai Papi gli facevano 
sostenitori dei pochi e dei grandi contro a' popoli ed alla libertà » - Era per. questo 
dunque che i Papi aveano tolto la tirannide de’ Pepoli, degli Ordelafi, dei Manfredi, 
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aspra tirannide pesava allora sul popolo di Firenze per causa de' reg- 
gitori e dei capitani di parte, uomini fieri e violenti per lo più, che, 

come si vedrà, procacciarono poi la vendetta delle plebi e il rovescia- 

mento d’ogni ordine civile. 

XL. Volendosi, le scuse a malfare sono sempre preste. L’HawkwoodLiawkwosa 
entrò in Toscana, e i fiorentini dissero averlo mandato il Legato; si ' Toscana 
spinse fin verso Prato; trattò per avere quella ciltà, si disse che tale 
era il volere del Legato e del Papa che voleano impadronirsi della 
‘Toscana. Furono scoperti segreti accordi in Prato, anzi fu l’ Hawkwood 
stesso che confidò ai fiorentini come due pratesi avessergli offerto la 
terra; furono presi i due, un notaro ser Piero di Puccio ed un sacer- 
dote fra Nicolò di Boncompagno, tratti a Firenze e giudicati; da loro 
non si ebbe parola che provasse veramente l’opera del Legato, anzi si 
trova che il Legato apertamente rifiutò le proposte (1); îl trattato era 
coll” Hawkwood che non stava più al soldo della Chiesa e che volea 
rinnovare quanto i primi venturieri tedeschi del Cerruglio aveano fatto 
con Marco Visconti a Lucca (2). Condannati a morte i due accusati, 
ebbero prima straziate le carni per le vie con tanaglie roventi, poi 
furono sepolti vivi col capo all’ ingiù (3). Dopo questo non ebbero più 
modo nè le calunnie, nè le offese: spacciossi la stolta favola di messi pisordiai 
del Legato che disegnavano già i luoghi per fabbricarvi cittadelle e ' Firenze 
forti da infrenare la città dopo conquistala; si disse in pericolo la 
patria; il popolo, sempre stolto e sempre vittima dei più ribaldi, fu 
tratto ad ire rabbiose; crearonsi gli Otto della guerra con piena balia 
per assoldare genti, per trattare leghe ed ogni cosa di guerra; altri 
otto crearonsi per opprimere il clero, e la repubblica con rabbia da 
patarini pose le mani subito sui beni ecclesiastici, solita preda d' ogni 
tiranno che sorge, perchè non difesi da armi,ma solo dal diritto, che 
per chi calpesta la giustizia è nome vano; prima si trassero a forza 
novantamila fiorini col nome di prestito, poi si vendettero gli arredi 
delle chiese, poi i beni ecclesiastici e questo a furia e sempre prote- 
stando onorare la religione; i sacrileghi non osavano scoprirsi ad un 
tratto, ma fiduciosi nella stoltezza del cieco popolo, metteano maschera 
di cattolici a non concitarselo contro. Già anche nel passato eransi 














dell’ Oleggio, e aveano combattuto i Visconti? Il Capponi continua: « A sè faceano 
munimento d'armi straniere e di fortezze di recente fabbricate nel cuore stesso delle 
città ». B Firenze faceva altro? E le fortezze erano contro ì popoli o contro le conti- 
nue congiure « dei pochi e dei grandi contro dei popoli? 

(1) Il processo nola che da parto del Cardinale fu chiarito il traditore: « Quod 
Cardinalis Bononie non volebat attendere ad res eidem portatas scriplas et narratas 
per ipsum ser Pierium » (prec. p. 21). Sono dunque false le asserzioni di Marchionne 
Ai Coppo, del Monaldi e di altri che dicono avere il Cardinale accettato. 

(2) 11 processo fu pubblicato nell' Archiv. Stor. Ital. Ser, Terza, Vol. X, p. 1-23. 

(3) Incerto: Gronichetta, p. 203. Firenze, 1733 « Monaldi: Diario, p. K4O-441. 
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preparate le cose; lesa a poco a poco la libertà della Chiesa, fattone 
lo Stato oppressore, usurpatene le ragioni con leggi suggerite dall’odio 
di plebi verso i grandi. Le città vicine a Firenze, lacerate anch’ esse 
dagli odii di parte, quali subito, come Siena, paurosa del Legato di 
Perugia, ed Arezzo, quali più tardi, come Pisa e Lucca, unironsi a 
Firenze; però queste due non furono così violente come le altre e ri- 
cusarono aiutare la usurpazione delle terre della Chiesa (1). Una gran 
donna sienese, santa di vita, di mente acuta, di liberissima parola, lo- 
dava i lucchesi e i pisani di non essersi ancora uniti ai nemici della 
Chiesa e li esorlava a stare saldi e non farlo (2). Anche i migliori cit- 
tadini di Firenze si opponevano alla iniqua politica de' reggitori « bia- 
simando come cosa detestabile la guerra al Pontefice (3) ». E molti 
buoni e savi cittadini tennero che questo della guerra « fosse de” rei 
partiti che il Comune pigliasse », e pessima politica parve anche allo 
storico Boninsegni quella di aiutare la guerra dei Visconti a danno 
della Chiesa, perchè i fiorentini ne colsero poi mal frutto sì dalla po- 
tenza de' Visconti che a loro, non aiutati più dalla Chiesa, diede tanta 
briga, sì dai tumulti de Ciompi per i quali la plebe di piazza fu pa- 
drona della cosa pubblica e recò que' danni che sempre reca la gente 
infima e brutale quando diviene potente (4). 

XLI. Sventuratamente i prelati francesi che erano in Italia e che 
governavano lo stato della Chiesa erano tutt’ altro che virtuosi eccle- 
siastici; uomini poco savi e molto avidi, cercavano arricchire; lontani 
dalla Sede pontificia, lo facevano con modi che inasprivano i popoli, 
e ricordando gli antichi signorotti ne mostravano meno odiato il ri- 
torno, reso più facile nelle città dove assai favoreggiatori aveano o 











(1) Guerra di Gregorio XI contro î Fior. Documenti; nell’ Archiv. Stor. Ttal. Ser 
Terza, Vol. VI, I, 210 e seg. - S. Caterina da Siena; Lettere, II, 469. Firenze, 1860. 
- Roncioni: Stor. Pisano, 921 - Tommasi: Stor. di Lucca, 254 - Gino Capponi: Stor. 
della Rep. I, 286. (a). 

(2) Confortateri... che Dio v' ha fatto grazia 6 misericordia, perocchè non sete 
sciolti del capo © da colui clio è forte e non seto legati nel membro debile e putrido 
tagliato dalla. sua fortezza. Guardate, guardate che questo legame voi non faceste, Prima 
eleggete ogni pona » - S. Caterina; Lettera agli anziani di Lucca, Lett. 168, Vol. II, 
p. 468. Firenze, 1860. 

(3) Ammirato: Stor. Fior. L. XIII, Vol. IV, p. 56. 

(4) Boninsegni: Stor. Fiorentina, p. 367-368. 











(a) Quanto alle lettere di S. Caterina da Siena, rimando il lettore ad un bel la- 
voro di B. Veratti che negli Opuscoli relig. letter. e morali, Serie 1I,t. VIII, 185-204, 
fa conoscere un codice di tali lettero appartenente alla Confraternita modenese della 
88. Annunziata, il quale contiene forse lezioni migliori che il testo di cui si è servito 
anche Il Tommaseo. (M. R.). 
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quelli od altri ambiziosi (1). Gli Otto di Firenze, comprato l' Hawkwood, 
fatta lega con Bernabò Visconti a dispetto de’ migliori cittadini, usa- 
rono arti scellerate per far guerra al Pontefice (2). In ogni città in ogni 
terra mandarono chi eccitasse i popoli a ribellione, e davano danaro 
e promettevano armi e mandavano attorno rosse bandiere con scrittovi 
sopra libertà, parola sempre ordinata ad insegna d'ogni ambizioso e 
d’ogni usurpatore che sappia abusarne. Ed essi che aveano accusato 
il Papa di proteggere i grandi ed i tiranni contro a’ popoli, suscita- 
rono dovunque grandi e tiranni ad opprimere i popoli per fare guerra 
al Papa. Fino al novembre del 1375 lavorarono occultamente; poi, 
quando tutto fu preparato, ribellarono Città di Castello e apertamente 
aiutaronla di loro gente (3); nel dicembre, Perugia, Orvieto, Montefia- 
scone, Todi, Viterbo, Assisi, Gubbio, Camerino, Urbino, Radicofani, 
Spoleto ribellaronsi anch’ esse, come Ravenna, Imola, Forlì, Fermo, 
Ascoli, Macerata, Civitavecchia e pressochè tutte le città e le terre (4). 
E queste in gran parte sorie in nome della libertà, cadeano subito 
preda di tiranni, nè a’ fiorentini importava, purchè non le avesse il 
Papa (5); Viterbo fu di Francesco da Vico che fino allora i fiorentini 


(1) Del malo operare dei prelati francesi è chiaro testimonio anche in più lettore 
di S. Caterina da Siena a Gregorio XI. (a). 

(2) Contro il Pontefice principalmente fu la lega: lo scrissero i forentini al Ber- 
nabò (10 agosio 1375; Arch. stor. ital. Ser. Terza, VI, I, 222) « quamvis in  pactis 
eiusdem lige nulla fuerit de Papa vel Imperatore fucta mentio singularis; nos tamen 
eandem ligam ad ipsos Papam el Imperatorem et contra ipsos cum suis modis et ca- 
pitulis extendi ot intelligi tenore prosentium declaramus 

(3) Pagarono essi un Caccia di Sasso od altri di Città di Castello « pro provisione 
et remuneratione... plurium mensium quibus pro dicto Comuni el... ad ipsorum instan- 
tiam procuraverunt, ordinaverunt et sollicitaverunt quod dicta Civitas Castelli faceret 
movitatem et so rebellare et veniret ad liberiatom » (Gherardi: Docum. in Arch. St 
ital. VIT, IT, 218, doo, 204. 

(4) Boninsegni: p. 565-566 - Cron. di Siena, 245 - Chron. Placent. 520-521 - 
Chron. Est. 913 - Leonardo Bruni: L. VIII, pag. 450 - Poggius: L. II, p. 52-53 - 
Bomincontrius: Ann. in Rer. IL. XXI, 23 - Vita Gregorii: in Rer. It 111,2, 650. 

(5) « Alcuno tirannello si levava e riontravasi dentro; pure alla Chiesa era tolta » 
- Marchionne di Coppo Stefani: Lib, TX, Vol, VII, p. 144, 




















(a) Dei gruvi fatti d'Italia però rendere responsabili solo i legati pontifici è ingiu- 
slizia gravissima che bisogna lasciare ai cronisti ed agli storici partigiani. La politica 
di quasi tutti gli Stati d'Italia era infetta degli stessi mali di incertezza e d' egoismo 
onde si accusavano i legati: mentre il modo di governare, sia nei principati, sia. nello 
repubbliche, cra in massima senza confronto più opprimente che nei dominii pontifici. 
Parecchi di questi legati furono dei più distinti uomini che in quell” opoca servissero 
la Chiesa; solo avevano il peccato original» di essere stranieri e como stranieri non 
capivano gli italiani. Questi a lor volta trovavano comodo di affibbiare ad altri le ma- 
lefatto della loro politica. Così il Reumont: Geschichte der Stadt Rom, vol. II, 967, conter. 
Vol. III, part. I, 26, 482. (M. R.) 
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aveano maledetto come pessimo, Forlì fu dell’ Ordelaffi, Imola di Bel- 
trando Alidosi che prima teneala per la Chiesa, Ravenna dei Polenta, 
Fermo dei Monteverde, Macerata dei Varano, Montefiascone degli Or- 
sinî, Gittà di Castello di Pietro Roscani, Spello di certo Ventura che 
la pose a ruba ed a fuoco, Assisi di Guglielmo di Carlo che fece ma- 
cello de' cittadini (1). A caro prezzo pagarono la ribellione moltissime 
delle città pontificie. Restarono fedeli in tanto pericolo Ancona, Osimo, 

i, lesi, Castelfidardo unitesi fra loro in lega (? Reca m 
ia il trovare tornato nel 1875 al servizio del Legato di Bologna 
Giovanni Hawkwood che era stato comprato da’ fiorentini con cento- 
trentamila fiorini d'oro e con una provvisione annua di milledugento 
fiorini per tutta la vita (3 tti costui, secondo il sno solito, tradì 
ancora l'incauto Legato. I fiorentini, vedendo che Faenza ad onta di 
loro actifizi, stava felelo al Papa, eccitarono Astorre Manfredi a com- 
Datterla, e questi cogli aiuti loro e dei Polenta e degli Alidosi prese 
varie castella fra le quali Granarolo. L'Hawkwood fu mandato da Bo- 
logna alla difesa di Faenza; ma uscito lui, i ghibellini e i traditori, 
guadagnati da’ forentini, mossero a nmulto Bologna e aiutati dalla 
gente mandata da Firenze la ribellarono affatto, Quell'opera fu tanto 
più vergognosa, in quantochè giù trattavasi di pace e il Papa aver 
offerto lasciare libere Perugia e Città di Castello, e gli ambasciatori 
del Legato erano a Firenze; sicchè la ribellione ili Bologna fu tua 
opera degli Ollo che vollero impedita la pace {1) Crebbe il male 
l'Hawkwood il quale, entrato in Faenza col pretesto di difenderla dai 
Manfredi, colla sensa poi che i suoi non erano pagati, la lasciò in 
preda a quei masnadieri che sparsisi per le case © per le chiese ru- 
barono quanto poterono, offesera i cittadini nell'onore e nella roba 
che non fu nè per ordine nè a nome del Legato, ma solo per iniqu 

















































(1) Cristofani: Stor. d'Assisi, p. 154-156 - Amiani: Stor, di Fano, I, 296-297 - 
Alberghelti: St d'Imola, I, p, 221, 222 - Bonoli: Stor. di Vor, Il, 11-12. 

(2) Martorelli: St. d'Osimo, p. 72-73. 

(3) Ammirato: L. XIII, p. 56, e aggiunta di Ammirat il Giovane. 

(1) Della Pugliola: p. 199-501 - Cron. di Rimini, 916 - S. Antoninus: IIT, tit. 
22, c. I, p. 118v - Boninsegni: 568 - Poggius: 51-55 - Leonardo Bruni: 450-451. (a). 












(a) Nel codice 3127, f. 187-188, della Bibl. li Corto di Vienna lggesi un' Inre- 
etiva contra Bononienses qui se rebellarunt ecclesie, conutta su frasi © testi » 
turali. Notevoli i passaggi: « Tu nosti, si bene consiler o sit iugum 
closino et lovissimnm onus cins +: « mentre in altro Iuozo si dire. « Ipsi vero (i fio- 
) servitutis arborem plantaverunt, de qua fingunt alios fruetis debere colligore 
Ibertatis ». - Ia Bologna vi era una parte numerosa contraria alla o 
scusava presso il Papa, al quale inviava una bella orazione scritta da Ricardus de 
Saliceto legum doctor dle Bononia, che si trova nello stesso codice, fol (50. (M. R.). 
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del ladrone inglese che volle nella preda generale avere la sua parte 
e che tolse alla Chiesa quella città per farla propria e, quando la ebbe 
spogliata di tutto, nell’ aprile del 1377 la vendette, però col benepla- 
cito del Legato che non si oppose alla iniquità, al marchese Nicolò 
d’ Este che non impedì cadesse nelle mani del Manfredi (1). 

XLII. Era chiaro che omai da’ reggitori di Firenze voleasi gue 
e guerra feroce ed implacabile. Nè contenti di avere rotto ogni trat- 
tato, continuavano nelle oppressioni, dolenti di questo i migliori c 
tadini che temevano quanto avvenne. Gregorio XI, visto inutile omai 
la dolcezza, mise mano al rigore e fu terribile; a chi faceva guo 
spietata rese guerra senza remissione. Citò i fiorentini perchè prima 
del 1 aprile del 1376 rendessero ragione di loro delitti; spirato quel 
tempo senza che gli ostinati si umiliassero, accaduta anzi nel marzo 
la ribellione di Bologna da loro procacciata, nel di ultimo di marzo 
pubblicamente li accusò di avere violato i diritti ecclesiastici, di avere 
orribilmente straziato, poi sepolto vivo un frate Nicolò che protestavasi 
innocente di quanto lo accusavano, di avere suscitato ribellioni nelle 
terre della Chiesa e favorito gli antichi tiranni e mandato a loro genti 
ed aiuti, deputato a rapire i Leni ecclesiastici otto iniqui che erano 
poi detti a sacrilego scherno gli otto santi, voluto costringere confe 
sori a rompere il sigillo sacramentale, e di fire guerra ostinata e fe- 
roce alla Chiesa. Dopo questo, scomunicati gli ufliciali capi della Re- cpm 
pubblica e singolarmente gli Otto, i priori, il confaloniere, i vessilliferi 
delle arti, li dichiarò privati dei beni, capaci di essere ridotti in se 
vitù, ordinò: venissero cacciati dalle nazioni civili, fosse a loro imp 
dito il commercio (2. I messi de' fiorentini erano presenti e gramli 
cose narrano gli scrittori fiorentini de' loro detti e fatti e del loro la- 
gnarsi di sentenza che dicevano ingiusta, protestando sè stessi innocenti 
Ma rei veramente erano, chè a difesa della propria libertà non era 
bisogno così rabbiosameute calpestare i diritti altrui; severissima poi 
fu la sentenza e aspra troppo, come quella altra volta data contro i ve- 
neziani. Forse più che con modi così fieri, qualche cosa si sarebbe ottenuto 
dal Papa con venire in Italia, con allontanare i mali prelati de’ quali tutti 
lagnavausi, collo spezzare a' fiorentini tra le mani l'arma della ipocrisi 
Santa Caterina di Siena avea avuto coraggio da dire ai reggitori di Fi 
renze « colui che ribella come membro putrido alla Santa Chiesa e al pa- 
dre nostro Cristo in terra, è caduto nel bando della morte... invano s' af- 
fatica colui che guarda la città, se Dio non la guarda... Non state più 
in guerra e non aspettate che lira di Dio venga sopra di voi; peroe- 
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(1) Leonard» Bruni: 451 - Paggius: 55 - March. Stefani: VIII, 151 - Ton 
ducci: St. di Faenza, p. 137-438 - Secondo altri però fu il Logato che vendette Faenza 
trovandosi senza dani 





Ad 1376, 2. 1-5 - Vita Gregoriî XI; in Rer. It III, 2, 650 - 
VII, 154 e sog. 
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chè io vi dico che questa ingiuria la reputa falta a sè.. Non. pensate 
che Dio dorma sopra l’ingiurie che sono fatte alla sposa sua, ma ve- 
glia. E non ci paia altrimenti perchè vediamo andare la prosperità in- 
perocchè sotto la prosperità è nascosta la disciplina della potente 
mano di Dio (1) ». La stessa Santa invitò pure francamente il Papa a 
venire presto in Italia « e non lardate più perocchè per lo tardare sono 
avvenuti molti inconvenienti e il demonio s' è levato e leva per im- 
pedire che questo non si faccia perchè s'avvede del danno suo (2) ». 
Consigliollo ad operare « senza briga e tempesta », persuasa che i ri- 
belli « verranno tutti con dolore dell’ offesa fatta e metterannovi il capo 
in grembo (3) ». E modi di pace consigliò sempre; non perchè volesse 
trarre il Papa a rinunziare alle ragioni della Chiesa sulle sue terre, 
come alcuni sognarono torcendo a significati falsi le parole della ver- 
Bine Sienese; ma perchè conosceva che la via pacifica sarebbe stata fe- 
ice, e al Papa ripeteva: « avrele in pace racquistati li figliuoli e avrete 

il debito vostro » cioè le vostre terre (i). 
ti apatosie,,, SLI. Caterina allora non fu ascoltata e per maggiore sventurail 
noidati Papa, abbandonato in tanta tempesta dai principi cristiani, fu costretto 
to Ital ad assoldare compagnie di ventura; sicchè maudò in Italia schiere di 
quella gente della quale usavano tutti i principi ma che era pur sempre 
un flagello. Mandò dunque come nuovo Legato il cardinale Roberto di 
Ginevra, uomo indegno e che più tardi divenne antipapa. Costui prose 
con sè la compagnia dei Bretoni, gente selvaggia e fiera condotta dal 
Malestroit e dal Buda, e minacciò primamente Bologna; ora là i fioren- 
tini aveano mandato capitano, fino dal di 14 di luglio, Rodolfo da Va- 
rano; fu assediata la città, ma nel dì 12 di settembre essendo scoperto 
un trattato che îl Legato teneva per averela città, disperò di più averla; 
nò sapeva che frattanto i fiorentini aveano comperato i due capitani 
de' Bretoni che aveano promesso non danneggerebbero le terre di Fi- 
renze e in certi casi non ubhidirebbero al Legato. Cerlo è però che 
stanco era il popolo bolognese di quella « libertà da cani » che avean- 
gli regalata i fiorentini (5), e sarebbe venuto ad accordi col Legato se 
il Varano ed i fiorentini non fossero stati i veri padroni della città. 
D'altronde sapevasi che l' Hawkwood avrebbe condotta fiaccamente la 
sing Buerra, venduto esso pure a' fiorentini come i capi de’ Bretoni (6. 
arceem Sopraggiunto intanto l'inverno, le genti pontificie si ritrassero nelle 























Tradimenti 





(1) S. Caterina da Siena; Lett, 207, Vol, INT, 165-108, 
(2) S. Caterina da Siena: Lett. 185, Vol. III, p. Ti. 
(3) S. Caterina da Siena: Lett. 196, Vol. III, p. 115. 
(4) S. Caterina da Siena: Lett. 209, Vol. HIT, p. 175. 
(5) « La libertà che ci diedero co' nostri cattivi citta 
che Dio ne guardi i cani » Della Pugliola: p. 311. 
(6) Bonincontrius: Annales: in R. IL XX, p. 24-26 - Leonardo Bruni: p. 461- 
462 - Ammirato: L. XIII, p. 64-68 - Poggius: p. 64-67. 
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vicinanze di Cesena è in quella città entrarono i Bretoni che tante ini- 
quità e tante ruberie vi commisero da costringere i cittadini a prendere 
le armi contro di loro, siccome fecero nel di 1 di febbraio pel 1377, 
cacciandoli colla uccisione di quasi trecento. L’ Hawkwood era tuttavia 
‘a Faenza, il Legato lo chiamò, e costui unitosi a' Bretoni entrò a forza 
dopo lunga lotta nella infelice città, mentre il Legato con Galeotto Ma- 
latesta si erano chiusi nella Murata, I barbari venturieri fecero ma- 
cello de” cittadini senza riguardo a sesso o ad età; tremila uomini, 
donue, fanciulli furono morti per le vie, per le case, nelle chiese; il 
resto de’ cesenati fuggì; il Legato avea fatto qualche tentativo dapprima 
per impedire quella scelleratissima opera; ma con ladroni furibondi 
era tempo perduto, nè molto validi erano i modi usati dal Ginevra; ep- 
però fu accusato anche Galeotto Malatesta di non avere impedito tanto 
macello per farsi signore poi più facilmente della deserta città (1). 

XLIV. Papa Gregorio XI finalmente avea ascoltato la voce. delle Gregorto xi 
sante Brigida e Caterina e quella del proprio dovere. La vergine di ,"'° 
Siena aveagli scritto: « Se polete venire, venite prima che settembre, 

e se non potete prima, non indugiate più che fino a settembre (2) ». E 

ne era tempo, chè i fiorentini aveano già tentato in tutti i modi di ri- 
bellare anche i romani. Nelle loro lettere invocavano i ricordi delle 
antichità pagane, la cacciata dei Re e dei Decemviri; ai romani dice- 
vano non sperassero vanamente nel ritorno del Papa; non tollerassero 
che l’Italia fosse preda dei barbari; sorgessero a Jiberià (3). Queste per- 
fidie avrebbero recato i loro frutti, e già vari romani si erano lasciati 
sedurre; ma quando nel dì 9 di febbraio del 1370 fu fatto capitano del 1970 
popolo Giovanni Cenci, questi che de' fiorentini non si fidava e veniva 
‘offeso da Francesco Da Vico loro alleato, moderò gli umori e mostrossi 
pronto a combatterli anzichè a seguirli (4). Intanto Gregorio XI, for- 
tissimo nel disegno di venire in Italia, che non valsero a far; 























(1) Neri Donati: Cron. Senese, pag. 252 - Chron. Est. 500 - Cron. di Rimini, 
917 - Broglio: ms. p. 29 e 31 - Narrazioni contemporanee; in Arch. stor. Ial. Ser. Sec. 
VIN, 2, p. I a 16 - S. Antonius: P. HIT, tit. 22, c. I, p. 119-120 - Claramon- 
tius: Caesense Historia, 654 - Braschi: Mem. Caesenates, p. 256 - Le circostanze sono 
narrate diversamente; i forentini singolarmente aggravano le cose; pur tutavia non 
è dubbio che infame azione fosse quella, e che il malvagio Rololfo di Ginevra ne 
avesse gran colpa anch'esso - Però da Ordo di Biagio contemporaneo anconitano sem- 
bra che tutto fosse tradimento de’ Bretoni - Oddo di Biagio: c. 17, p. 90. Il Chiara- 
monti chiudo la sua narrazione chiedendo: « Sed quid mirum scelus ciusmodi in ci- 
vitatem Ecclesine devotam ab eo promanasse, qui puulo post Ecclesiam ipsam immani 
schismate in guinquagesimum annum duraturo discidit? » ( Hist Caes. 636 ). 

(2) S. Calerina da Siena: Let. 229, p. 280. 

(3) Lettere de' Fiorentini a” Romani: nell’ Arch. Fiorentino: Carteggio, Vol. XV, 
pag. 40, 67. 

(4) Margarita Cornetana: Ms. Vatic. N. 7931, p. 234 - Gregorovius: Stor. di 
Roma, VI, 501-542. 
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cardinali, nè 
stembre del 4 
vate nevi di Genova, ili Napoli, di P 





trenti, nè principi, partissi di Avignone nel di 
7 lasciandovi sei cardinali; nel 22 fu a Marsi- 
di Ancona; entrò in 











mbre giunse a Pisa, mel di 7a Lio 
di 5 di re a Corneto (1). Di la trattò coi 
, che off: ‘gli pieva signoria, senza badare alle ostinate oppo- 
riazioni de perfidi Otto di Firenze i quali, dopo aver cer- 
re che il Papa non sarebbe mai vennio, 
ora volevano ercitarli contro di Iui facendosi forti della perpeluamente 
profanata libertà che per loro veramente era ipocrita velame a malizia. 
Da Cometo il Papa si mo» forse sulla stessa galea fabbricata ad An- 
coni e comandata da Nicolò di Bartolomeo de' Torreglioni che da Ma 
siglia avealo condotto a Corneto (2). Si partì a' di 13 di gennaio del 
1377, passò dinanzi a Civitavecchia allora nelle mani di Francesco Da 
Vico, e nel di 14 fu ad Ostia; alla sera vi ebbe l'omaggio dei romani: 
nana nella notte dal 15 al 16 navigo sul Tevere fino a San Paolo dove scese 
foioma nella mattina del 16, incontratovi a grande letizia da numerosissimi 
romani per amare con loro nel di segnente nella sua Roma. La città 
decalnta, colle suo vie fangose, coi suoi edifizi qua e là rovinosi, dopo 
lunza velovanza rienporava finalmente il suo signore, il pontefice ro- 
mano | ol di tumulti, di ribellioni, di passioni, di prepotenze, 
di usurpazioni, settant'anni di lontananza e quasi di abbandono, im- 
periali usurpatori, fanatici tribuni, ire di parte non aveano potuto to- 
gliere Roma al Papa; molte volte eragli sfuggita 0 aveangliela strap- 
pata di mano, ma sempre era tornata a lui. 
(ak XLV. La Eterna città nel 1377 moveva a compassione i riguar- 
so Aosg dinti; pure nell'entrare del Papa era coperta di splendide stoffe, al 
oro, ad arazzi, a lavori ili seta. Ma durante la gioia del ritorno del Papa 
venne la sinistm novella dei fatti di Cesena, e il continuo lavorio dei 
fiore non potè volgere i romani contro Gregorio XI, fece sì al- 
meno che non mantennero le fatte promesse (4), Pure il Papa nominò 








roma 
zioni vl es 






























































\ Rter. It III, 2, 652-660. 

(2) Oddo di Biagio: Grun. Ancon. £. 18, p. 91. 

(3. Vita Grezorii, p. 602 0 p. GGI > Amelius: Itinerarium Duni Gregorii Papue 
in Rer. It, Ser. III, 2, 699 et sog. - Chi lo crederebbe? Ad un crrto genere di 
torî 1 le persino ili questo ritorno sonpirato da tutta l'Italia, & Astolfo Bar- 
toli (1 primi duo secoli della letter. italiana, p. 474, Milano, 1880) girinse ad auzu- 
rare cho i Papi = fossero snmpre rimasti sul Rodano a bers il Borgogna ed a gingillarsi 
in trologia » (sic). Ma chio altro axpeitarsi da chi inveisce contro i sincori cattolici e 
si scaglia contro « questi odisrnî mellillui 6 rugiarlosi adoratori dei sacri cnorî, questi 
odierni vaticanisti cis immoterebbero, s> potessero, alla loro bile riballa non che l'Ita- 
lia, ma il mondo intro, ma la libertà, la civiltà, La vita del genere umanio + ( Bartoli, 
op. cit. p.A73)? Nè Inaltà, nè lucoro di storici hanno costoro; tribuni sempre, non sanno 
contenersi neppure nelle convenienze; il settario soppianta sempre in simili opere il 
dignitoso scrittore. 

(4) Vita Gregorii, p. 652 et GGI - Amelius: Itiner. 707. 


(1) Vita Gregori 
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senatore Gomez Albornoz, il nipote del glorioso Egidio: poi, ad evitare 
i calori della state, e forse i rinascenti tumulti, lasciò Roma e si con- 
dusse in Anagni (1). Intanto molte cose si erano mutate nelle città ri- 
belli alla Chiesa; l' Hawkwood da occulto traditore era divenuto aperto 
nemico passando del tutto agli stipendi de' fiorentini (2); prima ancora, 
cioè nel 1376, il Monteverde si era impadronito di Fermo, ribellandolo 
alla Chiesa, e aveva combattuto i pontifici causando guerra con An- 
cona. Più tardi, nel 1380, anche questo tiranno fu cacciato e il popolo 
sorto contro di luî e vintolo e presolo ron tutta la famiglia a Monte- 
falcone non ebbe di loro pietà e condottili coronati di spine sulla 
1a di San Martino, là li fece decapitare (3). Rodolfo da Varano, od 
offeso dallo avere i fioren i assoldato l’ Hawkwood, o adirato perchè gli 
si disputasse Fabriano, li abbandonò e sì pose colla parte pontificia (1}; Tratative 
Bologna stessa nel dì 4 di luglio del 1377 tornò alla ubbidienza del Papa cos fircase 
benchè con patti assai larghi (5). I‘ perfidi reggitori di Firenze finsero 
trattare pace e nel 21 di settembre tentarono ancora i romani per farli 
ribellare (6), ma invano; anzi questi cercarono e conchiusero la pace 
tra Francesco Da Vico ed il Papa, segnata nel di 30 d'ottolue e con- 
fermata nel di 10 novembre (7). D' altronde a Firenze stessa dove erasi 
incominciato a rapivare i Deni della Chiesa, volendosi persino con scel- 
lerata tirannide costringere con varie pene i cittadini a comprarne (8) 
odioso provredimento che dovette mutarsi poi promettendone restitu- 









































(1) Amelîus: Tin. Gregor. p. TIO - Vitale: Sen. Rom. 335 - Mari 
73, reca un alto che mostra tuttavia senatore nel 18 ottobre Gomez. 

(2) Leonardo Bruni: L. VIII, p. 165 - Ammiratò: L. XIII. p_7° 

(3) Antonio di Nicolò: Cron. di Fermo; in Deminicis: Mon, Ferm. p. 6-7 - Fra- 
cassetti: Mom. stor. di Fermo, p. 30-31. 

(4) Leonardo Bruni: p. 467 - Seerolini: Stor. di Fabriano; in Colucci 
Pic. XVII, 9! 

(8) Theiner: Cod. dipl. II, doc. 619. 

(6) Vitale: Sen. 330 - La lettera è di Colurcio Salutati, cho a nome «bi reggitori 
fiorentini senza pudore chiamava i romani che vola ribellare: « Iiustres et magnitici 
domini soli Patres Italiae « 0 seguiva: « Viletis dispositionom Summi Pontificis, qui 
totis conalibus omnique modo procirat desolationem Italiae, ipsamquo magis vult bel- 
Iorum turbino conquassari quam pacis el concordiae desideratissimo munere reformare ». 
Coluscius Salutatus: Epist. pag. !41. È da notarsi che da buon umanista del Risor- 
gimento, il Salutati catdamento spiage i romani contro il Papa, facendosi forte di ri 
cord classici che nel caso riuscivano ridicoli,como di quello della guerra contro i Se 
moni «di Brenno, contro i Tossali di Pirro, contro i cartaginesi ilî Annibale ( pag. 112) - 
Il Salutati mostrossi poi più d'una volta acerbo contro il Papa sì dda parere poco cat 
tolico, come nella lettera LXXVITI dovo ai soliti rancidi ricordi classici. per amuro di 
eloquenza classica si meschiano impertinenza © accuse ingiustissime. 

(7) Gregorovius: Stor. di Roma, VI, 363 - Im nota reca parte del documento - 1 
fiorentini ne rimproverarono duramente il Vico - Salutati: Ep. II, 31. 

(8) Gherardi: doc. 306, 320. 
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zione (I), e dove pubblicamente premiavansi i maggiori nemici della 
Chiesa (2), e con sacrilega tirannide eransi obbligati clero e cittadini 
ad intervenire ai diurni uffizi in tempo di iuterdetio (3), i più savi, stanchi 
omai di sì lunghe offese e di guerra si iniqua, cominciavano a farsi 
arditi, e la parle guelfa potente, mostratasi avversa agli Otto che 
più non conoscevano confini nell'ardire e nella prepotenza in casa 
e nell’odio verso la Chiesa (4), tanto operò che li costrinse a trat- 
tare di pace. Santa Caterina da Siena che più volte avea ten- 
tato quetare le impetuose passioni di que' magistrati che tiranneggia- 
vano la repubblica e Ja traevano a perdita sicura, faceva animo ai 
buoni (5). Finalmente il vescovo di Urbino e lo stesso Barnabò Vi- 
sconti condussero le cose in modo che la pace parve vicina e già, rac- 
coltisi i messi ilelle parti a Sarzana, erano pressochè fissati i patti e la 
pace tenevasi sicura, quando la morte di Papa Gregorio XI la im- 
pedì (6). Morì Gregorio nel di 27 di marzo del 1378; ma è una favola 
che nell'ultimo momento si lagnasse di essere venuto in Italia ascol- 
tando le visioni di uomini e di donne pie, e prevedendo lo scisma. 
Preveilere lo scisma poteva, conoscendo qual gente viziosa e ambiziosa 
fosse nel sacro collegio, e forse poteva sentire rimorso di avere egli 
stesso innalzato al Cardinalato tanti francesi, nè tutti degni dell'alto 
uffizio, come avcagli chiaramente rimproverato un dì S. Caterina (7} 
lagnarsi che S. Caterina di Siena, S. Brigida di Svezia, il B. Alfonso 
d'Aragona lo avessero tratto a fare il proprio dovere, ritornando a 
Roma, nè doveva, nè potesa, e quelle parole che gli mettono in bocca 
sono finzione di Giovanni Gersone che non merita certo gran fede in 
simili argomenti e che è il solo a parlarne (8). 


























(1) Gherardi: due. 319. 

(2) Gherardi: doo. 382 a 381. 

(3) Gherardi: Doc. 381, 

(4) Le loro lettere mostrano costantemente una rara impudenza nel flsare i fatti 
e nel Îlogers meraviglia della coso e dello domando più naturali del Papa, come di 
quella per esempio che a pato di pace poneva non aiutassero i ribelli alla S. Sede, 
della quale quegli ipocriti mostransi inorriditi gridando: « Heu tempora, heu mores 
con altre parole sconvenienti - Veggansi specialmente le lettero al re d' Unghe- 
ria del 28 marzo 1377 ( Archivio di St. di Firenze - Carteggio. Missive, XVII, 99). 

(5) Ammirato: L. XIII, p. 79, 82, 89. 

(6) Boninsegni: 593-504 - Annales Mediolan. 764 - Leonardo Bruni. 
Poggius: 74-77. 

(7) Cho pravadosse lo scisma lo si rileva dalla stesse particolari disposizioni che 
diede il 19 marzo 1378, pochi giorni prima di morire, per ottenere una pronta al 
unanimo elezione del successore, Vedi Pastor: Stor. de’ Papi, I, 93. (M. R.). 

(8) Gersonius: Tractat. de examin. doetr. p. 11, cons. 3. 
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1378-1400 — 1. lesione di Urbano VI; principii di scisma — n. Scisma; 
Clemente VII antipapa — wr. Mali umori in Firenze; principii di tumulti nel- 
Parte della lana — 1v. Tumulti dei Ciompi; prepotenze della plebe — v. La plebe 
al governo; Michele di Lando confaloniere — vi. Disfatta dei Ciompi; riforma del 
reggimento di Firenze — vu. I Visconti; guerra cogli Scaligeri; come Gianga. 
leaszo Visconti salisse in grandezza — vui. Guerra tra Genova e Venezia per Ci- 
pro; cose d' Oriente e di Tenedo — ix. Guerra di Genova, i Carraresi, gli unghe- 
tesi contro Venezia; azioni di Vittor Pisani — x. Sconfitta de’ veneziani a Pola; 

Jenovesi a Chioggia — xi. Guerra di Chieggia; Vittor Pisani chiude în Chioggia 
i nemici — xu. Vittor Pisani fa prigioniera la gente nemica ed entra in Chiog- 
gia — xin. Pace fra Venezia, Genova e gli altri — xiv. Divisione a Roma per 
lo scirma; Giovanna di Napoli — xv. Deposizione di Giovanna; vinta, è uccisa 
per erdine di Carlo di Durarro — xvi. Luigi d'Angiò tenta conquistare il re 
@no, muore senza riuscirvi — xvu. Trista condotta di Carlo; querele e inimicizie 
fra lui e Papa Urbano; sua morte — xvu. Luigi II d'Angiò si impadronisce 
del Regno, Ladislao figliuolo di Carlo in Gaeta; Papa Urbano a Lucca, a Pe- 
rugia; muore in Roma — xx. Guerra del Friuli; guerra fra Carraresi e Scali- 
gerî; Francesco Carrara in lega con Giangaleazzo Visconti — xx. Il Visconti si- 
gnore di Verona e di Vicenza — xx. Giangaleazzo fa guerra al Carrarese; Fran- 
cesco Novello da Carrara è ccstretto a cedere, perde Padova che resta al Visconti, 
con Feltre e Belluno — xxn. Guerra del Visconti contro Bologna e Firenze; Fran 
cesco Novello da Carrara riprende Padova — xxu. Sventurato tentatito di Ve 
rona: inutile impresa del Conte d'Armagnac — xxiv. Guerra in Toscana — 
xxv. Bonifazio IX e le cose di Napoli; Andrea Tomacelli e le città della Marca 
— xvi. Cose di Perugia; Biordo Michelotti; trattato fra il Papa ed i romani — 
xxvu. Iacopo Appiani diviene tiranno di Pisa; torbidi di Genova; Giangaleazzo 
Visconti © gli Estensi — xxvm. Benedetto XITI antipapa; re Martino di Sicilia 
e lo scisma — xxx. Opere di Bonifazio IX a Roma — xxx. Guerra fra î toscani, 
i Gonzaga e il Visconti; Vittoria della Lega — xxx. Pace; raggiri del Visconti 
che si fa signore di Pioa e di Siena; Bologna in mano ai Bentivoglio — xxxu. Ri 
volgimenti di Genova e di Napoli — xxxu. Sottomissione de’ baroni romani al Papa; 
Perugia venduta al Visconti che prende anche Assisi — xxxwv. Condizioni d'Italia 
— xuxv. Università — xxxvi. Biblioteche — xxxvin. Petrarca — xxxvin. Dante — 
xxx Boccaccio — x. Storici — xu. Poeti, Letterati — au. Traduttori — 
au. Scienze — xuiv. Arti. 






























1. I cardinali, morto Gregorio XI, si trovarono assai divisi; chè sestese ai 
i francesi, bramosi di tornare ad Avignone dove tutto era pace, toglien- "®© V! 
dosi da questa Italia che a loro si ora mostrata così selvaggia, vole- 
vano un Papa francese; gli italiani, che in tutti erano quattro (1), vo- 








(1) Dei sedici cardinali, presenti in Roma, i quattro italiani erano i ronani Fran- 
cesco Tibaldeschi e Giacomo Orsini, il milansso Simone da Borsano, © il fiorentino 
Pietro Corsini. I francesi erano undici, l’altro era spagnuolo. (M. R. 
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levanlo italiano perchè tale bisognava alle condizioni della Chiesa e 
dell'Italia; entrarono in conclave nel dì 7 d'aprile, dopo aver preso 
provvedimenti militari si i Cardinali come il Senato e il popolo romano. 
Anzi alquanti romani col senatore Guido di Prohiny a capo, chiesero 
francamente un Papa romano; i Cardinali se ne schermirono con buone 
parole, ma non acquetarono il popolo che geloso guardava ogni uscita del 
Conclave perchè i Cardinali non fuggissero; però i magistrati di Roma 
giurarono che non sarebbe fatta violenza alla elezione (1). Con tutto ciò il 
popolo, che occupava la piazza di S. Pietro in armi per ributtare colla forza 
i Bretoni che dicevasi fossero stati chiamati o volessero venire a farsi 
pagare, colla forza, del soldo non ancora avuto, continuò nelle sue grida 
minacciose. Fra il timore e le divisioni furono proposti vari Cardi- 
nali; nessuno accettato; finalmente il cardinale di Limoges propose a 
Papa Bartolomeo Prignano arcivescovo di Bari che allora trovavasi a 
Roma. Non era romano, non era francese, era suddito di Giovanna e 
fu accettato, benchè con molte difficoltà, per parte di alcuni che si mo- 
stravano assai dulbiosi e che dapprima si astennero od elessero altri. 
Pur finalmente, vedendo che il Barese avea la maggioranza dei voti, 
in una nuova prova tutti lo elessero, toltone il solo cardinale Orsini (2}. 
E tanto poco è vero che quella elezione fosse fatta per timore del po- 
polo, che la si volle tenere occulta appunto per timore che il popolo 
ne tumultuasse, e cho i romani credettero per qualche tempo fosse tut- 
t'altro l’eletto, quantunque poi, accortisine, lumultuassero sì che i Car- 
dinali spaventati fuggirono; poco dopo i romani si acquetarono e ac- 
cettarono di buon animo il Prignano che prese nome di Urbano VI (3). 




















(!) Narra Tommaso di Acerno vescovo di Luceria e lestimonio oculare che in 
mezzo alla piazza di $. Pietro fu posto un ceppo ed una mannaia « et fecerunt omni 
die bis vel ter praeconizari fortiter quod si quisquam praesumeret aliquid  violentum 
vel iniuriosum facere cuicumque curiali vol aliia quibuscumque, statim deberet deca- 
pitari sino aliqua tarditato. Quod bene servatum Thomas de Acerno: De crea- 
tione Urbani VI; ia Rer. It. IIL, 3, 718, 

(2) « Dominus Lemovicensis et omnes alîi Cardinales etiam Dnus Sancti Eusta- 
chii etegerunt eum pure et libere... Unde dominus Barensis fuit iterum electus eb 
omnibus, uno exceplo scilicet domino lacobo do Ursinis » - Tl,mas de Acermo: p. 7% 
- « Canonico procedentes... concorditer in Papam elegerunt » - Vita Urbani; Rer. It. 
mm, 2, 712. 

(3) Thomas de Acerno: p. 717-721 - Theodoricus a Niem. De schism. L. I, c. 1-3 
Broglio: Cron. di Rimini, ms. p. 31 © seg. - Marchionne Stefani: VIII, 199 - Si- 
strensis Abbas: in Raynaldus: ad 1378, }. 4 - Lettera dei Cardinali, Ibid. 3. 17-19 
Vedi le narrazioni dei contemporanei Bariolomeo de Rocavati, il vescovo di Faenza, ecc. 
in Raynaldus: ad 1378, $. 5 et sog. ed in Idelfonso di S. Luigi: Delizie di erud. 
tosc. XIV, 329 e seg. nonchè i trattati di Baldo da Perugia e di Giovanni da Legnano sulla 
elezione di Urbano VI, stampati in appendico al Vol. XVII degli Annali del Rinaldi 
(Coioniae, 1693 ). Delle proteste doi Card. francesi e delle loro relazioni scritte al 
tempo dello scisma non si può criticamente tenero gran conto, come di scritture di- 
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Per i primi tre mesi sulla sua elezione non sorse dubbio; egli fu ri 
conosciuto anche dai sei Cardinali restati în Avignone. Ma sventura. titeltone 
tamente il nuovo Papa si avversò l’animo dei prelati per i modi sprez-®"i©artinali 
zanti ed alteri; i loro vizi riprese, ma con poco prudenti e assai fiere 
parole di minaccia (1); sicchè i Cardinali francesi pensarono a liberarsi di 
lui, a trovare cavilli per contrastarne la legittima elezione ed a sce- 
gliere nomo disposto a tornare ad Avignone e più indulgente alla vita 
libera che menavano (2). Uscirono dunque da Roma con varie scuse, 
andarono ad Anagni e si intesero con Giovanna di Napoli malcontenta 
del nuovo Papa che parvele subito favorevole alle ragioni di Carlo di 

















rette a difendere l'atto soismatico compiuto. È da notarsi poi che il candinalo Roberto 
di Ginevra, mentro i romani ingannati tonevano per papa il Tebaldeschi (a), disse 
segreto al vescovo di Cassano: « Dimittes populum vociferari quantum vetit, nur alium 
verum Papam non habemus nisi Archiepiscopum Barensem ». E il Tebaldeschi disse 
al pubblico: « Non faciatis mihi reverentiam... sed faciatis reverentam Domino Ba- 
rensi qui est canonice, unanimiter et concorditer ab omnibus Cardinalibus electus in 
Papam » - Raynaldus: ad 1378, 3. 12. (b). 

(1) Vedi in Pastor, I,98 seg. le prove della violenza ed impetuosità usato da Ur- 
bano VI. Ne lo rimproverava anche S. Caterina da Siena, quando gli faceva riflettore 
che « giustizia senza misericordia, piuttosto sarebbe ingiustizia che giustizia » © quando 
lo consigliava: « Fato le cose vostre con modo e non senza modo (chè il fare senza 
modo piuttosto gussia cha non acconcia ), © con benevolenza @ cuor: tranquillo. Miti- 
gate un poco per l’amore del Crocellsso quelli movimenti subiti che la natura vi porge ».. 
Lettere di S. Caterina da Siena, ediz. di Tommaseo, IV, 64, 466 seq. (M. R.). 

(2) Sullo cause dello scisma sono da vedere lo testimonianzo raccolte dal Rinaldi, 
ad 1375, 3. 25 et seg. alle quali è da aggiungersi quella del Broglio ( Cron. di Ri 
i, ms. p. 31 t) cho aperlamento reca como causa dello ire francesi le esortazioni del 
Papia al vivere onesto. (c). 




























(a) I romani, sforzando il conolave, v' irruppero per vedere il pontefice novello. I 
Cardinali spaventatissimi di dover comunicare agli agitati romani la elezione del Prignano, 
non romano, indussero il vecchio cardinale Tebaldeschi 4 vestirsi dello papali insegno 
e così lasciarsi salutare dal popolo... Avuta assicurazione dai magistrati della città cho 
la scelta del Prignano sarebbe al popolo gradita, ripresero animo. Pastor, I, 95. (M. R.). 

(1) E la relazione del vescovo Nicolò da Viterbo, del | novembre 1379, ( Archiv. 
Segr. Vatic. Arm. LIV in 17, fol. 17-18) dico: « postea vidi ipsum ( Barensem ) coro- 
nari cum processione solemni et ire ad S. Ioannem et redire cum toto populo indiffi- 
cienter cum omnibus cardinalibus, archiepiscopis, episcopis etc. ». Della privata opi- 
nione dei cardinali sulla legittimità dell'elezione del Bares» vedi Raynaldus ad. ann. 
1378, num. 19, 15; e Pastor nei documenti, I, 618, docum. n. 14. (M. R. 

(e) Giovanni di Jenzensisia arcivescovo di Praga, nel suo Liber de Consideratione, 
Codice Vatie. 1122, fol. 46, rivolgendosi ad Urbeno serive: « Certo, imo iuste fecisti; 
condemnabas simoniacos, avaritiarn enervabas, superbos quantum ia te fuit contunde- 
Das, cenos turpes et convivia submovebas; voluisti ut ambularent cum Dico tuo. Bene 
fecisti, iuste egisti, non est qui dicat tibi secus, tamen, pace tua dicam, non satis caute 
factum est. (M. R.). 
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Durazzo e che le fu messo in avversione dal marito Ottone deluso nelle 
sue speranze di avere favorevole Urbano nel caso di morte di Gio- 
vanna. Tante passioni unite trovarono un altro complice nel conte di 
Fondi Onorato Gaetani signore di Anagni, che Urbano non avea vo- 
luto confermare nel governo della Campagna e della Marittima da lui 
avuto sotto Gregorio XI, e che stava per imparentarsi con Ouone e 
Giovanna dando la propria sorella a Baldassare di Brunswich fratello 
di Ottone (1). Urbano, insospettito della avversione de' Cardinali fran- 
cesì, anzichè ad Anagni andò a Tivoli con tre Cardinali italiani, re- 
stando infermo a Roma il Tebaldeschi; ordinò poi a quelli di Anagni 
di andare a lui; ricusarono: chiamarono presso di sè le bande de’ Bre- 
toni e le lasciarono andare a ladroneggiare fino presso Roma dove era 
senatore Tommaso di Sanseverino. Nel dì 16 luglio del 1378 i romani 
osurono combattere que’ banditi, ma restarono vinti a Ponte Salaro 
in città fu grande il furore e quanti francesi e tedeschi caddero loro 
in mano o li vecisero 0 li maltrattarono (2}. I Bretoni tornarono pui 
ad Anagni, dove i Cardinali francesi, uniti ai pochi stranieri, ter 
dosi forti, finalmente scoprirono il proprio disegno e nel dì 2 di lu- 
glio dissero invalida la elezione di Urbano ed invitarono gli italiani 
ad unirsi a loro per nuova elezione (3). 

ten IL. Urbano VI tentò impedire lo scisma; fece che i tre Cardinali 

"EMeSIe VI italiani ne trattassero, ma nulla valse, e i tredici scismatici nel di 9 
di agosto, quattro mesi dopo la elezione di Urbano, mandarono fuori 
protesta di avere eletto l'arcivescovo di Bari solo per timore, colla 
promessa che egli non avrebbe accettato davvero, che quindi non era 
vero Papa, ed essi proibivano tenerlo per tale (i). Quell'atto iniquo 
valse a recare il dubbio sulla legittimità di Urbano VI e ne vennero 
dispute gravissime, perchè potenti e molti e rispettati erano gli sci- 
smatici e dietro loro era la Francia, dolente di vedere che dalla sua 
potenza si fosse liberato il Papato, e Napoli che considerava Urbano 
come pericoloso, e le passioni e i vizi che lo temevano austero. Negli 
storici ecclesiastici sono trattate largamente le cose, nè è possibile con- 
servare il dubbio alle chiare argomentazioni dei difensori d’ Urbano (5: 




















(1) Carinci: Doc. dell'Archiv. Gaetani, p. 35. Roma, 1846 - Il contratto di ma- 
trimonio è del 12 Genn. 1379 - Thomas de Acerno: 724-726. 

(2) Thomas de Acerno: 727 - Stefano Infessura: Diario di Roma; in Rer. IL 
III, 2, p. 1115 - Cron. Senese, 259. 

(3) Raynaldus: ad 1378, f. 30 et seq. 

(4) L'atto è in Raynalduo: ad 1378, 1. 43-50. 

(5) Fra i più autorevoli difensori della legittimità dell'elezione di Urbano si con- 
tavano le due più grandi giorie giuridiche italiane Baldo da Perugia e Coluccio Sa- 
lutato. Vedi Savigny: Geschichte des romischen Rechts in Mittelalter, Volume VI, 
pag. 208-228. - Schulte: Geschichte der Quellen und Literatur des canonischen Rechis 
von Papst Gregor XI bis eum Concil von Trient, pag. 257 seg. (M. R.). 
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d'altronde l’avere aspettato quattro mesi dopo avere significato al 
mondo che Urbano era stato legittimamente eletto, mostrava aperto che 
quanto operavasi non era consiglio nè di coscienza, nè di dovere, ma 
di odio e di passione. La Chiesa non trovossi mai a più dura prova; 
deboli, incerti i cardinali italiani; malvagi i più degli altri; fra tutti 
mon un’anima forte, non una pietà soda e vigorosa; il Tebaldeschi fu 
l’unico che saldo stette nella fede ad Urbano VI, e in quella morì pro- 
testando anche in fin di vita che Urbano era vero Papa, liberamente 
eletto. Gli altri tre italiani lasciaronsi ingannare; andarono prima ad 
Anagni per trattare di ricondurre al vero Papa gli altri, poi, raggirati 
andarono con loro a Sessa ed a Fondi; quando Urbano, tornato a Roma, 
nel settembre li chiamò per eleggere nuovi cardinali, trovarono scuse 
per non ubbidire. Ma Urbano non si disanimò, creò ventinove nuovi 
cardinali dopo di avere inutilmente offerto di sottoporre ad un Concilio 
la causa di sua elezione e dopo aver veduto che gli stessi tre italiani 
eransi ritirati a Vicovaro e non tenevano più relazioni con lui (1). Nel 
di 21 di settembre gli scismatici, avendo già indotto i tre italiani a 
recarsi con loro a Fondi, elessero improvvisamente il cardinale Ro- 
berto di Ginevra e lo dissero Papa, fuggendosene gli italiani e alta- 
mente protestando che in quella elezione non aveano parte; ma però 
slaccaronsi essi pure da Urbano e si tennero indifferenti e caddero così 
da riconoscere come canonica la elezione dell'antipapa che prese NOME 1;usupspa 
di Clemente VII (2). Santa Caterina da Siena sentì grande dolore nonciemente vi! 
solo dello scisma ma della viltà di quei tre, e scrisse a loro severa- 
menle: « Sapete e cognoscete la verità che Papa Urbano VI è vera- 
mente Papa, Sommo Pontefice, eletto con elezione ordinata e non con 
timore, veramente più per ispirazione divina che per vostra industria 
umana. E così l’annunciaste a noi quello che era la verità. Ora avete 
voltato le spalle, come vili e miserabili cavalieri; l’ ombra vostra vi 
ha fato paura. Partiti vi siete dalla verità... e accostativi alla bugi; 
e voi avete preso l' officio delle dimonia. Di quello male che avete in 
voi, di quello volete dare a noi, ritraendoci alla obedienza dell’ Anti- 
cristo, del membro del diavolo... Questa non è cechità d’ignoranzi 
No, chè voi sapete quello che è verità e voi l'avete annunciata a noi, 




















(1) Tromas de Acerno: p. 727-728 - Raynatd 
(2) Thomas de Acerno: 
Card. ital. in Boulay: Hist. Uni 


Ad 1378, f. 55-56. 
728 - Pignatelli: Gior. Napoletano, p. 1039 - Epist. 
Paris. IV, 528. (a) 











(a) Mostrasi anche oggi nella cattedrale di Fondi una marmorea cattedra su cui 
sedetto l’antipapa dopo la sua elezione: Muratori: R. I. 55, XV, 1075, XXUI, 223. 
Intorno ad un slfresco riguardante lo scisma in Atella, nell’ Italia meridionale, vedi 
Stanis. D' Aloe: Za madonna di Atella nello scisma d' Italia, Napoli, 1853. (M. R.). 


Bataw - Storia d'Itala - 2. adls. - Vol. IV. si 
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non noi a voi, Oh come sete matti! che a noi deste la verità e per voi 
volete gustare la bugia (1) ». 

III. Fortunatamente quando creossi l’antipapa era già compiuta la 
riconciliazione della Toscana col Papa (2). Fino dalla morte di Grego- 
rio XI erano state sospese le inimicizie, costretta Firenze stessa a guar- 
dare a quanto accadeva nel suo interno dove i mali umori rimescola- 
vansi. Saputasi poi la elezione di Urbano VI, la Repubblica mandò nel 
47 maggio del 1378 una solenne ambasciata che trattò col nuovo Papa 
e con lui facilmente si intese ed ebbe quanto ragionevolmente seppe 
chiedere. A mezzo luglio il Papa tolse le censure a patto che Firenze 
restituirebbe i beni ecclesiastici venduti e a rimborso delle spese di 





(1) S. Caterina da Siena: Lott. 310, Vol. IV, p. 152, I54 - Dal resto il Chri- 

stophe che non ha potuto dimenticare d' essere francese, dopo di avere dissimulato la 
seconda elezione della quale parla chiaro Tommaso di Acerno, ed alla quale egli stesso 
iccenna, dopo aver dato gran poso alle testimonianze degli scismatici, lascia in dubbio 
il giudizio e conclude: « De part et d' autre il y a eu de grands docteurs, de grands 
saints, do part et d' autro la bonno foi a 616 entiere » ( Hist, du Pap. ecc. IU, 
- La buona fedo, întiera fra i fedeli, non lo fu tra i Cardinali che elessero Clemen- 
to VIIe questa è cosa assai importante. Sensare i cattolici che seguirono Clemente e 
il suo succossoro è una cosa: tenere in sì stessa dubbia solo la elezione di costui è 
un'altra. Il Bollario romano reca gli atti di Urbano VI e di Bonifazio IX, ommette 
al tutto quelli di Clemente VII e di Benedetto XIII, ed anche questo è un argomen- 
to di non poco peso, come è di gran peso l'essere tutti | trattati per Clemente 
fondati sullo asserzioni delle lettere dei Cardinali. Per ultimo il Christophe non vide 
che gli argomenti avversi ad Urbano sono con gran semplicità distrutti dalla stessa 
8. Caterina da Siena. Se non fosse sata libera la elezione, avrebbero pur potuto non 
fare la coronazione: la fecero. « Nella solennità futta della sua coronazione si è mo- 
strata questa verità. Che la solennità sia fatta in verità si mostra la riverenzia che 
gli facesto © lo grazio domandate a lui, © voi averle usalo in tutte quanto lo cose. 
Non poteto denogaro questa verità, altro che con menzogno » - S. Caterina: Lett. 310, 
p. 155 - E Coluccio Salutati, che il Christophe vide certo ma non citò, dlice alla sua 
volta (Raynaldus: Ad 1378, {. 52) « Ex quo per vos ut seribitis et alios patres 
Cardineles electus extitit assumptus, coronatus ac ornamentis pontificalibus. redimitus 
in conspectu innumerabilis populi Christiani et aliquandum tanquam verus Pontifex 
habitus, per vos etiam tractatus, donec fuerit aliter legitime declaratum Christi vica- 
rium oportet credere, et Christi Vicarium convenit appellare; nec est vestrum » dare 
giudizio, ma di un Concilio. - D' altrondo Clement stesso avea seritto al conto di Fiandra 
una lettera che non lasciava dubbio sulla legittimità di Urbano - Radulphus de Riro: 
e, XII: in Chapeauville: IL, 32. 

(2) Con fiera ironia scriveva della elezione del cand. Roberto ai cardinali scismatici 
Coluccio Salutati segretario della Rep. Fiorentina: « Voluistis et. illos optimos chri- 
stianos quos Ecclesiae pugiles et dei dicitis athletas gentium omnium inhumanissimos 
et de illorum numero qui dicunt in corde suo: Non est Deus; Britones scilicet, quibus 

is in Italiam felicem, sanetum atque pium prasbuît ille ducstum fidelitor vobis 
adstringere procurnstis. Dignus vere exercitus tali duce ». Col. Salutatus: Epi 
pag. 30. Florentiso, 1741. 
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guerra pagherebbe in quattro volte 200,000 fiorini (1). Ma Firenze do- 
vea subire la pena delle opere sue. Durante la tirannide degli Otto che 
alla sua volta avea procacciato le severità e la tirannide dei capitani 
di parte guelfa, gli odii erano cresciuti terribilmente nella città e fuori; 
il popolo avea cominciato a sperare di divenire signore, la plebe di 
reggere o di disperdere tutto a suo senno. È cosa degna di osserva- 
zione che le lunghe inimicizie alla Chiesa precipitano gli Stati sì che 
o cadano sotto la verga di ferro di chi li regge con modi spietati, 0 si 
avviliscano sotto la prepotenza delle plebi che, adoperaie dapprima come 
strumento agli odii, divengono irreparabilmente flagello del paese e 
strumento di castigo delle sue colpe. La tirannide poi quasi sempre 
provoca la anarchia; Firenze durante la guerra contro Gregorio XI la- 
mentò i tiranni; finita quella, provò il disordine intero. Le elezioni fa- 
cevansi a senno e capriccio de' capitani di parte, e potentissimo era fra 
tutti Lapo di Castiglionchio, e giustizia, ragioni, tutto governavasi a 
piacere di costui e di pochi altri, sì che essi allontanavano dal governo 
e dalle cose di stato quanti non garbavano a loro, il che dicevasi am- 
monire. Cresciute erano così a dismisura le ire e le gelosie; addentra- 
tasi la discordia nelle corporazioni delle arti e queste in disaccordo fra 
loro e ne’ loro membri, come continuo il timore che de’ grandi avea 
la plebe e di questa quelli, e i grassi cittadini dei minori e la infima 
gente di tutti. Maggiore era per ufiizi e per potere l’arte della lan: 
ma a quella riferivansi assai de’ mestieri del popolo minuto che spesso 
erano a discordia co'capi per il lavoro che dicevano mal pagato; anzi nel 
1343 gli scardassieri, i pettinatori ed altri de’ minori lavoratori aveano 
messa sottosopra la città al grido: « Viva il popolo minuto e muoiano 
le gabelle e il popolo grasso ». Finita appena la guerra, vennero allo 
aperto le ire cresciute celatamente. Uscì gonfaloniere nel maggio del 
1378 Silvestro dei Medici, potente ma avversato da' capitani che non 
osavano ammonirlo perchè favorito dal popolo, e che fecero patti con 
lui de’ quali non fu pago il popolo e restò scontenta la Parte. Pensa- 
rono poi cotesti capitani, e Lapo di Castiglionchio e gli Albizzi con 
loro, che fosse da disfarsi di lui, da assalire il palazzo ed impadro- 
nirsene. Anche il popolo frattanto, mosso dagli ammoniti, pensava a ro- 
vesciare la prepotenza de’ capitani, traito a temere provvedimenti a sè 
contrari anche perchè, quantunque finita la guerra, eransi confermati 
gli Otto. Negli ultimi giorni di maggio aveano dato segno di gravi 
pericoli, avendo il popolo minuto, ai 28, rotto le prigioni, liberati i pri- 
gionieri, poi nei dì seguenti essendosi parecchi messi a rubare le case, 
specialmente i villani venuti dal contado, e poi essendosi fatti terragli 
in varie contrade; ne erano venuti poi bandi e richiami delle varie 


Disordini 
Firenze 











(1) Gino Capponi: Tumulto de' Ciompi; in Rer. Ital, XVIII, p. 1I11 - Mar- 
chionne di Coppo Stefani: Lib. X, Vol. IX, p. 17 - Poggius: p. 77-78 - Ammirato: 
Lib. XIV, Vol. IV, 87 - Gherardi: Guerra dei fiorentini etc. l. c. doc. 392 e 398. 
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parti omai pronte ad offendersi (1). Già tutto era preparato per levare la 
città a rumore, quando la Signoria scoperse che qualche cosa lavora- 
vasi di celato e prese un cerio Simoncino Bugigatto che mostrava sa- 
perne. Costui disse che ragione del moto era « che gli scardassieri, pet- 
tinatori, vergheggiatori, tintori, conciatori, cardaioli, pettinaioli, lava- 
tori ed altri che sono sottoposti all'arte della lana, non vi vogliono 
più essere sottoposti », nè voleano più dipendere dall’uffiziale di quel- 
l’arte, « imperocchè sono male trattati sì dall’ ufficiale che loro dà mae- 
stri lanaioli che li pagano molto male », e voleano « aver parte nel 
reggimento della città e vogliono che ogni ruberia e arsione fatta non 
se ne possa conoscere (fare giudizio) per alcun tempo (2) ». Dunque il 
modo ande lavoravasi la mutazione di stato in Firenze era presso a 
poco quello che, in assai paesi anche a’ tempi nostri, usano coloro che 
delle plebi fannosi scala, e a rovesciare gli uni per fare montare gli altri 
ponevasi quella che oggi si dice questione sociale. Scoperli cotesti dise- 
gni, i Priori consigliaronsi coi dodici buoni uomini, cogli Otto della 
guerra, con quattro dei sindaci delle arti; si conchiuse di fare nota 
la cosa alle arti, e si fece; ma di buoni provvedimenti si presero po- 
chi. Il Bugigalto scoperse poi che a capo di tutto era Silvestro de’ Me- 
dici; da altri presi si seppe che il tumulto dovea accadere nel giorno 
dopo, che era il 20 di luglio. Mancò il senno a' buoni consigli; si pre- 
sero due de’ capi; si mandò per Silvestro de' Medici; egli venne, con- 
fessò le trame del popolo, ma non la propria parte, e fu lasciato par- 
tire senza toccarlo. Gli Otto ordinarono di raccogliere sulla piazza 
della Signoria un migliaio d'armati e di chiamare alle armi i buoni 
cittadini (3). 

IV. I provvedimenti venivano tardi; il popolo, saputo prigione Bu- 
gigatto, co' gonfaloni delle arti si mosse a tumulto gridando: Viva il 
popolo e la libertà; prima andarono sulla piazza della Siguoria chiedendo 
i prigionieri; li ebbero; avendo mandato il reggitore a domandare 
che volessero, risposero quelli della infima plebe, detti Ciompi, coll’ ar- 
dere la casa del Gonfaloniere Luigi Guicciardini e poi altre, qua bru- 
ciando, là rovinando, e posero fuoco al palazzo dell'arte della lana, poi 
corsero la ciltà continuando negli incendi e alzando forche per appen- 
dervi i popolani grassi; nel dì seguente 21 costrinsero i priori a ras- 
segnare l’uffizio, entrarono nel palazzo, fecero Gonfaloniere di giustizia 
un uomo dell'infimo popolo, certo Michele di Lando, bruciarono le 











(1) Diario inedito dei tumulti di Firenze, in Arch. stor, ital. Serio terza. XVII, 
381 6 seg. 

(2) Gino Capponi: Tumulto de' Ciompi, p. 1103 6 seg. - Marchionne Stefani: 
IV, 15 0 seg. 

(3) Gino Capponi: Tumulto dei Ciompi, p. 1109, 14 - Ammirato: L. XIV, 
Vol. IV, 91-92 - Leonardo Bruni: Lib. I, p. 471 - Saniarosa: Tumulto dei Ciompi, 
Gap. IV, p. 69 a 94. Torino, 1843. 
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scritture che trovarono în palagio. Poi radunatisi, deliberarono che il 
Gonfaloniere di giustizia dovesse sempre scegliersi dalla infima plebe, 
e crebbero i collegi d'arti e alli sindaci dei collegi e delle arti fu data 
podestà che unitamente a Michele eleggessero i priori. Vennero i falli 
feroci, tra quali orribile fu l'assassinio del notaro Ser Nuto Pieri 
messo in pezzi e le palpitanti e sanguinose carni portate in giro per 
la città (1); vennero e numerosi gli esiliî, vennero le fughe de’ citta- 
dini e ogni di crebbero le voglie e le oppressioni e gli arbitrii, ladr 
neggiando alcuni senza riguardo i beni de’ ricchi, vendicando altri vere 
o credute offese, gli straccioni cercando grandezza. « Questo, dice il sa- 
vio Leonardo Bruni, può essere uno perpetuo esemplo agli uomini sin- 
golari nella città, che non patiscano il movimento e l'armi venire nel- 
l'arbitrio della moltitudine, perocchè non si possono ritenere quando 
hanno preso il morso e intendono poter più perchè sono maggior nu- 
mero ». Nè certo Silvestro de' Medici movendosi contro le prepotenze 
de' capitani volea signora la plebe; ma ciò gli avvenne, Non fine, non 
modo omai più alle sfrenate volontà; ladroni e malvagi d'ogni razza 
col nome di libertà în bocca e coll’armi in mano pensavano solo a 
rapire, ad uccidere chi opponevasi, e nemico della patria dicevano chiun- 
que si lagnasse della ingiustizia. Fu fortuna che Michele di Lando re- 
sistesse al peggio che si voleva, altrimenti Firenze ne sarebbe andata 
diseria; gli Otto s'erano visto togliere, quasi senza sapere come, ogni 
autorità; essi aveano prima eccitato le passioni col far guerra al Papa, 
col lavorare a commuovere le plebi delle altre città; speravano ora si- 
gnoreggiare il moto non senza loro avvenuto in Firenze, ma, come dice 
Gino Capponi, sul finire di sue memorie, « la speranza e il pensiero 
falli loro, perchè il popolo minuto vollono essere signori loro e fu 
molto giusto, chè chi per propria ambizione consente le alterazioni nella 
città, meriterebbe altro », ed altro ha veramente spesso travolto a grande 
giustizia nella tempesta che ha scatenato, schiacciato dal masso che ha 
staccato, calpesto dalla moltitudine che volea fossegli strumento a gran- 
dezza, maladetto dalla patria della quale scelleratamente trafficava le 
lagrime ed il sangue (2). 








(1) Diario inedito, I. e. pag. 389. 

(2) Gino Capponi: Tumulto, p. 1114, 1124 - Lettera sul tumulto; in Delizie 
degli eruditi toscani, XVII, p. 170 - Marchionne di Coppo Stefi 
Vol. IX, p. 27 e seg. - Monaldi: Diario, p. 452 et seq. - Buonaccorso 
nica p. 20 6 seg. Firenze, 1720 - Leon. Bruni: 
p. 28, 80, il quale nota 
Pontificum et belli impii anctores piecterentur » - Ammirato: Lib. XIV, Vol. IV, 
101, 111. ( L' Ammirato, seguendo loStefani, dà la presunta origine della parola Ciompo 
dicendola corruzione francese che di Compare avea fatto ciompare, come chiamavano 
la plebe i soldati del duca d' Atene, nome rimasto all’ inli 
multo dei Ciompi, c. 5, p. 115, 164 - Gino Capponi: Storia della repubblica di Fi- 
renze, Lib. IV, c. I, p. 342, 350. 
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V. Intanto avvicinavasi la fine dell'uffizio dei nuovi, Priori e i 
Ciompi lagnavansi di non essere essi soli i padroni di tutto, e che erano 
in gran parte affamati, però che pel tumultuare fossero sospesi i la- 
vori, nè corressero danari. Michele di Lando conobbe che nuova tem- 
pesta preparavasi e questa contro di lui che male poteva pur confidarsi 
ne’ Priori, gente di ffacco animo. I tumulti ricominciarono veramente 
nel dì 27 d'agosto quando i più arrabbiati unitisi corsero alla piazza 
della Signoria e subito saliti alla ringhiera si dissero essi i reggitori 
o, posti i segretari, cassarono i sindaci delle arti e a rotta proposero 
riforme, finchè furono persuasi ad andarsene. Tornarono nel dì se- 
guente arditi più che mai, avendosi a capo certo Lucca Totto da Pan- 
zano, già savio stimato,ora mostratosi tristo e cireondato d'ogni peg- 
giore ribaldo; ma in quel dì stesso egli perdette il favore della insta- 
bile plebe ed a stento salvò la vita. I Ciompi, dopo gridato tutto îl dî, 
verso sera si recarono a Santa Maria Novella e là nella notte tennero 
io fra urli e schiammazzi; ordinarono si nominassero otto di 
loro con piena Dalia di riformare lo Siato coi loro collegi e consiglieri, 
insomma piantarono un reggimento contro l’altro. Nel di seguente, 
28 agosto, nel quale doveansi eleggere i nuovi Priori, i nuovi Otto dei 
Ciompi pensarono stare essi pure da allora in poi nel palazzo della Si- 
guoria e governare co’ Priori, poi tutto osando, vollero imporre legge a 
tutti, e gli Quo della guerra, vili e sconsigliati, un'altra volta tenta- 
rono persi d'accordo con loro sperando che, rovesciato Michele di 
Lando, potrebbero signoreggiare; male accolti i loro messi, nulla con- 
chiusero. Intanto gli animi de' cittadini, mossi da molli fatti, paurosi 
persino che dalla tirannide della plebe si volesse passare a quella d'un 
solo, cominciarono a volere cercare rimedio a tanti disordini. Princi- 
piò il consiglio per la creazione de' nuovi Priori; gli Otto del popolo 
con la loro plebe accorsero subito per volgere le cose a proprio senno, 
e mentre sulla ringhiera il Gonfaloniere e i Priori che scadevano trae- 
vano a sorte i nomi, i Ciompi approvavanli 0, se no, faceanli mutare; 
sicchè uscì Gonfaloniere di giustizia uno dell’ infimo popolo, Bartolo 
di Jacopo scardassiere. Non contenti di questo, i Ciompi nel di 30 ago- 
sto vollero forzare i vecchi Priori a confermare tutte le loro petizioni; 
questi risposero aspettassero al dì 1 di settembre e si volgessero ai 
nuovi Priori. Sdegnaronsi i Ciompi e mandarono sei dei loro Otto in 
palagio a richiedere la cosa, costringendo i Priori vecchi e i muovi a 
giurarla. Andarono con modi superbi quelli; i Priori, divisi prima 
ne' consigli, si unirono a poco a poco nella viltà; giurarono, e Michele 
di Lando con loro, che poi trattò cogli Otto de’ Ciompi a proprio van- 
taggio, o a meglio conoscere le loro forze, come variamente si credette. 
Ma a Michele fu negato tutto quanto chiese, e questa fu la salute di 
Firenze; chè egli infiammò i Priori di giusto sdegno e mostrando certa 
la rovina della patria, li trasse a gagliardi propositi, li fece giurare che 
nel di seguente resisterebbero colle armi, intanto provvederebbero a 
tutto in segreto. Dopo questo preparò la guardia delle porte, mandò 
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per gente nel contado e ordinò la si raccogliesse intorno a Benedetto 
degli Alberti che custodirebbe le porte; a Giorgio Scali affidò la difesa 
e la custodia del palazzo; mandò i suoi a preparare gli uomini di 
senno e i ragionevoli contro i Ciompi che voleano correre a ruba la 
città, rovinare la repubblica (1). 

VI. Nella mattina del 31 d'agosto, ultimo di del Gonfalonierato 
di Michele e della autorità de’ Priori, i Ciompi, accortisi dei torbidi meet tn 
che sorgevano contro loro, vollero assicurarsi colla forza, e gli Otto Frrense 
de” Ciompi mandarono due de' loro a chiedera ragione a' Priori di ciò 
che preparavasi; ora quelli vollero costringere i Priori, che nel dì 
prima non aveano giurato, perchè assenti, a giurare. Era presente Mi- 
chele che uscì un poco, poi tornò armato e assalì fieramente colla spada 
i due degli Otto de' Ciompi e l'uno e l’altro ferì, mettendo în fuga quelli 
che li seguivavo. Saputasi la cosa da' Ciompi, si armarono, sonarono 
a stormo; altrettanto fece Michele colla campana del Comune; accor- 
sero numerosi i buoni cittadini attorno a Michele, stanchi della lunga 
tirannide della plebe, e la piazza della Signoria fu piena di armati 
prima che i Ciompi vi andassero. Allora Michele mosse con quelli a 
Santa Maria Novella per schiacciarvi i nemici, messo prima forte pre- 
sidio nel palazzo; intanto i Ciompi per altra via andavano sulla piazza 
della Signoria dove Giorgio Scali non osò assalirli, aspettando che ve- 
nisse la sera, o che nella mattina seguente venisse il soccorso dalla 
campagna. Ma Michele, divisi i suoi e avviatili verso la Signoria, e 
provato invano via di pace, se stava tardando con speranza di trarre 
le cose fino al mattino quando sarebbe stato forte, intanto muniva il 
palagio d'armi. Di che accortosi un balestriere de’ Ciompi, trasse con- 
tro il palagio; da una finestra fu tralto contro lui e cominciaronsi le 
offese tra la piazza e il palagio. Michele allora, visto come la vittoria 
fosse nella prontezza, ordinò che dal palagio si gettassero pietre e si 
combattesse in ogni modo la plebe; poi montato a cavallo fece assalire 
la piazza da ogni parte. Fu corta la lotta; i Ciompi furono sgominati, 
stretti in fiero modo, fuggirono o caddero; liberata la piazza, Michele 
corse le vie, perdonò a’ disarmati, uccise ed abbattè i combattenti. I 
Ciompi dileguaronsi al tutto; pure durarono sulle guardie per tutta la 
notte i vincitori. Ma come nel dì seguente Michele di Lando, conse- ,, quo 
gnato il gonfalone al nuovo eletto Bartolo di Jacopo che Ciompo era, dei Ciompi 
tornò fuori di Palazzo, le Arti raccolte in armi sulla piazza gridarono 
<a terra i Ciompi », non volendo il nuovo reggimento eletto per forza, 
Ad evitare nuovi mali, si deliberò che le ventuna capitudini delle arti 
giudicassero che cosa si dovesse fare; queste deliberarono che nessun 
Ciompo avesse uffizio. Si tolse dal numero delle arti quella detta del 











(1) Afarchionne Stefani: Lib. X, Rubr. 799, 804 - Momaldi: 453-454 - Leon. 
Bruni: 474 - Ammirato: L. XIV, 111-112 - Santarosa: c. 7, 9, pag. 142, 203 - 
Gino Capponi: Storia, p. 350, 355 - Di inedito, |. cit, 395-396. 
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popolo minuto, si confermarono le altre, si ordinò che i Priori sareb- 
Dero tratti in avvenire, cinque dalle sedici arti minori, quattro dalle 
selle maggiori e il Gonfaloniere una volta da queste, una da quelle. 
Il nuovo Gonfaloniere fu Francesco di Chele rigattiere; si cassarono i 
provvedimenti ingiusti o stolti; si punirono i capi de’ tumulti. Così 
Firenze nel 1378 fu salvata dalla pessima delle tirannidi che i suoi 
mali reggitori areano preparata senza saperlo colla guerra alla Chiesa 
e col chiamare in aiuto le passioni delle plebi (1). La quale istoria ho 
narrato alquanto lungamente perchè, di non grande importanza per il 
resto d'Italia, stmmamente però vale ad istruzione de’ reggitori che 
commovono i popoli per farli partecipi delle proprie passioni e poi ne 
restano vittime, e a ricordo de’ popoli che seguono spesso i loro più 
fieri nemici e senza avvedersene sono tratti a rovina ed a delitti che 
disertano ed infamano la patria. 

VII. I Visconti, che aveano continvato a brogliare e a sconvolgere 
gran parte d'Italia, ebbero essi pure varie vicende. Barnabò, a farsi 
forte discese fino a dare in isposa a Giovanni Hawkwood ed al conte 
Lucio capi di masnadieri, due sue figlivole illegittime. Galeazzo Vi- 
sconti con Giovanni Galeazzo conte di Virtù (2) che faceva tuttavia l’ipo- 
crita, ma che forse già fino da quell’anno 1377 mirava al delitto che 
poi compì, fecero pace col marchese Secondotto di Monferrato, promi- 
sero di rest ire a Secondotto Casale e di dargli in moglie Violante so- 
rella di Giovan Galeazzo. Le nozze furono fatte nel novembre del 1377 (3); 
ma Giovanni Galeazzo occupò în forma di amico Asti, nè volle resti- 
tuirla a Secondotto, il quale per minor danno nel di 11 febbraio del 
1378 ve lo confermò governatore, avendo questi giurato che gli resti- 
tuirebbe la città quando fosse giudicato utile dal consiglio del comune 
e da lui che ne era sempre signore. Ma quando Secondotto la chiese, 
non la ebbe, nè potè ricuperarla, ucciso da un famigliare che nel di 
{1 di dicembre del 1378 gli diede tale ferita da morime cinque dì 
dopo (4). Asti restò a Giangaleazzo e nel 27 marzo del 1379 lo accetto 
a signore (5). Ottone di Brunswich marito di Giovanna di Napoli, che 








(1) Marchionne Stefani: Lib. X, Rubr. 804, 807 - Monaldi: pag. 454, 456 - 
Leon. Bruni: p. ATA, 476 - Ammirato: 112, 118 - Santarosa: c. IX e X, p. 203, 
229 - Gino Capponi: Storia, 955, 358. 

(2) Così detto dalla Contsa di Virtù recatagli in dote da Isabelle di Francia sua 
prima megl 

(3) Benven. da Sangiorgio: p. 230.231. 

(4) Benven, da Sangiorgio: p. 232-233 - L' esemplare da mo posseduto di questa 
cronaca fa del conte Luigi Cibrario e porta în margine a p. 233 con altre, la nota 
di sua mano: « 1378, 3 marzo. Compremesso per le differenze ira Savoia e Monfer- 
rato în Ibloto di Chalant, Barlol. de Chignia, Ottolino de Ghiselberlis @ Pinoto de 
Pin 











(5) Durandi: Saggio sulla Lega Lombarda, p. 184 © seg. 
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pure avea diritti su Asti, lagnossi della usurpazione di Giovan Ga- 
leazzo e, appena saputa la morte di Secondotio, partì per il Monfer- 
rato, dove a nome proprio e di Giovanni IIl fratello del morto mosse 
guerra al Visconti che negava restituire Asti, e governò come tutore 
del minorenne Giovanni. Cercò impedire quelle discordie l’antipapa 
Clemente VII che in quelle parti era riconosciuto, e finalmente nel 
di 22 di gennaio del 1379 i due contendenti vennero a patti concludendo 
una tregua perchè giuridicamente si esaminassero le loro ragioni (1). 
Era morto intanto Galeazzo Visconti nel dì 4 di agosto del 1378; prin- , gczzzo 
cipe malvagio, crudele e senza coscienza (2). Barnabò, restato quieto Visconti 
nelle armi, pensò nell'aprile del 1377 di contendere Verona a Bartolomeo 
ed Antonio della Scala succeduti a Cansignore e figliuoli illegittimi, 
mentre legitima era Regina della Scala moglie di Barnabò. Nel dì 18 
i Viscontei entrarono sul Veronese comandati dall’ Hawkwood e dal 
conte Lucio che presto lasciaronsi comprare dall'oro degli Scaligeri; 
sicchè Barnabò, quantunque cogli ainti degli amici stringesse anche 
Brescia, nel di 26 febbraio del 1379 conchiuse pace avendo per patto 
dai signori di Verona sessantamila fiorini d' oro subito e quarantamila 
all'anno per sei anni (3). Giovanni Galeazzo poi profittando della su- 
perbia dello zio Barnabò che, morto l' Imperatore Carlo IV, non erasi 
falto confermare vicario imperiale da Venceslao successore di quello, 
chiese per sè solo il vicariato e nel 18 di gennaio del 1380 lo ebbe (4). 
Poi, non avendo potuto sposare Maria, erede del regno di Sicilia, per- 
chè gli fu impedito dal re d'Aragona, maritossi Gian Galeazzo nel dì 
2 d'ottobre del 1380, colle dovute dispense, a Caterina figliuola di suo 
zio Barnabò (5). Poco dopo, nella notte dal 12 al 13 di luglio del 1381, 





(1) Benven, da Sangiorgio: p. 234, 243. 

(2) Annal. Mediolan. p. 769. 

(3) Ann. Mediol. pag. 771 - Daniele Chinazzi: Guerra di Chioggia, pag. 35. 
Milano, 1864, 

(4) Lanig: Cod. Ital. diplom, III, 306 - Venceslao di Boemia, eletto re de' ro- 
mani, avea fino dal 16 giugno 1376 in Francoforte giurato a Papa Cregorio XI, nelle 
mani del legato Tommaso degli Ammannati, che nel caso avesse l° Impero, rinnove- 
rebbe i giuramenti dall'avo Enrico imperatore prestati alla S. Sede, chiarirebbe e 
decreterebbe nulli tutti gli Ati fatti da Lodovico di Baviera in Italia come imperatore, 
oppure come re; avea soggiunto « promittimus el iuramus quod non oceupabimus nec 
recipiemus, nec acquiremus, neque ullo modo usurpabimus Romam aut provincias, du- 
catus, comitatus, Ferrariam, civilates, oppida, castra, terras alias în territorio vel loco 
8. Romano ecclesi» sei ad ipsnm mediate vel immediato spectantia in Italia vel ul 
libet extra Italiam, sicuti est comitatus Venaycini qui ad Romenam Ecelesiom so- 
lemni iure noscitur pertinera... et specialiter nec Regna Sicilie, Sardinie, Corsice que 
de dominio directo, iure et feudo eiusdem Romane ecclesie esse noscuntur, etc. ». E 
fatti altri giuramenti, © recato il testo del giuramento di Enrico VII, integralmente 
lo confermò. L'originale è nell' archivio Vaticano. 

(5) Ann. Mediol. p. 773-774. 
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Antonio della Scala, desideroso di signoreggiare solo in Verona, fere 
2 sinare il fratello Bartolomeo (1). Il quale scellerato esempio ebbe 
°A1 Barnato SEBUitatore nel 1385 Giovan Galeazzo Visconti. Barnabò avea già diviso 
lo Stato ai proprii quattro figliuoli legittimi, ma forse voleva spogliare 
Gian Galeazzo per farli più grandi. Questi invece fingevasi al tutto 
dato a vita d'anima e pressochè dimentico della terra; un di fuse vo- 
lere andare in pellegrinaggio alla Madonna di Varese e scusossi con 
Barnabò di non potere entrare in Milano; ma nel di 6 di maggio con 
molta gento celatamente armata avvicinossi. Bamabò uscì ad incon- 
trarlo; si abbracciarono, si baciarono; ma, ad una parola di Gianga- 
leazzo, i suoi, condotti da Jacopo del Verme e da Antonio Porro, cir- 
comlarono Barnabò e lo disarmarono con due suoi figliuoli, dopo di 
che il traditore entrò in Milano, ne fu signore e nel di 7 ebbe anche 
il castello dove trovò immense ricchezze. Intanto i due figliuoli restati 
liberi corsero a guardare le città a loro date dal padre; ma Carlo in- 
vano tentò entrare in Cremona, in Parma, in Reggio; dovunque gli si 
chiusero le porte in faccia; Mastino si tenne alcuni dì in Brescia per 
gli aiuti dei Gonzaga e di Antonio della Scala; poi fu costretto a ce- 
dere a Giangaleazzo che intanto si era falto signore di Lodi, Bergamo, 
Crema, Cremona, Parma, Reggio ed altre terre. Barnabò fu per più di 
sette mesi prigioniero nel castello di Trezzo, dove verso il 18 dicembre 
dello stesso anno 1385 morì avvelenato (2). Degna fine di quello scel- 
lerato, delle empietà e dei delitti del quale sono piene le storie. 
VIIL Fu grave avvenimento quello che trasse tanta parte di Lom- 
bardia nollo mani del traditore Giangaleazzo; ma più grave ancora 
era stato poco prima quello che avea condotto una gloriosa repubblica 
presso alla estrema rovina, dalla quale pure rapidamente con grande 
virtù essa seppe risorgere. Piccola cagione aveva ridestato le ire non 
mai spente fra Genova e Venezia. Morto nel 1369 Pietro I di Lusignano 
re di Cipro, solo tre anni dopo, nel 1372, fu coronato il quattordicenne 
Pietro Il. Alla coronazione in Famagosta assistevano i consoli di Ve- 
nezia e di Genova; si venne fra loro a contesa per la precedenza, che 
per verità era stata sempre de' veneziani, ma che il superbo Paganino 
Doria rivendicava ai genovesi; dalle parole si passò alle armi, i Ci- 
priotti furono coi veneziani che pare venissero ingiuriati per primi e 
assaliti da' genovesi armati quantunque non nobili, cosa che offendeva 
le leggi del regno. 11 popolo, sentito il tumulto e credendo a qualche 
tentativo di tradimento da parte de' genovesi, assalì e rovinò le loro 
case, pose a ruba le loro mercanzie e avrebbe fatto peggio se il re non 
avesse mandato il conte di Rochas colle sue genti a proteggerli. Il Do- 
ria fu rimproverato d'essere stato causa di tanto male; ma quando fu 




















(1) Chron. Est. p. 507 - Biancolini: Aggiunto al Zagata, 1,101, 109, 0 Zagata; 
Gron. Vol. I, p. 2, pag. 2-3. 
(2) Ann. Mediol. 775, 777 » Grato: Chron. Rog. 92 » Agazzari: Chron. 53-34. 
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in salvo, egli mostrossi sprezzante e minacciò; citato dinanzi al re, ri- 
fiutossi; pure il re, consigliato dalla madre, perlonò a tutto. I geno- 
vesi però vollero vendetta de’ veneziani; nel marzo del 1373 Domenico 
Cattaneo fu con sette galere genovesi presso Cipro ad impedire che 
nell'isola giungessero aiuti; poi nel 18 di agosto una armata di tren- 
tasei galere, comandata da Pietro da Campoîregoso fratello del Doge, 
assalì Fainagosta e fece macello di veneziani e di Cipriotti, forzando 
il re ad un ingiusto trattato, poi violando il diritto delle genti col pren- 
dere prigione l'ambasciatore veneziano. A leggere le storie scritte da 
veneziani o da genovesi è difficile assai trovare il netto di cotesti fatti 
che ognuno travolge a difesa dei propri; ma, qualunque cosa voglia 
giudicarsi delle prime offese nel di della incoronazione, difficile riesce 
a credere che i genovesi in questo assalto violento usassero di loro di- 
ritti; abusarono della forza, anche se non si voglia accettare quanto 
narrano i veneziani, cioè cha prima entrassero in Famagosta come 
amici, poi con iniquo tradimento se ne impadronissero (1). I veneziani, 
impigliati allora nella guerra di terra ferma, dissimularono sì grandi 
offese aspettando tempo opportuno. Ma a quelle ragioni altre si aggiun- 
sero. L'imperatore di Costantinopoli Giovanni Paleologo, pet punire 
il proprio figliuolo Andronico, che avea tentato privarlo del trono e 
della vita, lo fece abbacinare e lo chiuse in un convento di Pera, sob- 
borgo dei genovesi. Costoro, sempre intenti a trarre vantaggio di lullo, 
segretamente accordaronsi con Andronico per metterlo sul trono e ne 
ebbero in cambio la cessione dell'isola di Tenedo; il trattato fu sotto- 
scritto nel di 23 agosto del 1376; Andronico, curato da bravi medici, 
siccome quello che non era stato del tutto acciecato, ricuperò in parte 
la vista; i genovesi, raccolta gente in Pera, pensarono cacciare di trono 
Giovanni che favoriva i veneziani, e sul finire di agosto lo assalirono 
d’improvviso, lo presero colla sua famiglia e lo diedero ad Andronico, 
che, così divenuto imperatore, lo chiuse in stretta prigionia. Ma quando 
i genovesi presentaronsi a Tenedo per averla, sentironsi dire che quella 
fortezza non verrebbe a loro consegnata mai, tali essendo gli ordini di 
Giovanni da doverla dare prima a' veneziani, anzi ai turchi che ai ge- 
novesi. Intanto l'imperatore prigioniero ebbe modo di chiedere soc: 
corso a’ veneziani, e il coraggioso Carlo Zeno, allora a Costantinopoli, 
tutto preparò segretamente per la fuga di Giovanni, che al momento 





























(1) Giblet: Historie de're Lusignani, Lib. VIII, p. 430, 439. Bologna, 1647 + 
Oltre a questo non cito nè veneziani, nà genovesi che si contradicono nò possono avere 
autorità essendo aperiamente più apologisti che storici. Neppure la parte che ebbe 
Gregorio XI, al quale furono recato le querele, può dar lume bastante. Ciò che hanno 
fatto gli scrittori per noi, hanno fetto gli ambasciatori delle due parti perlui. È evi- 
dente però clie luMto era solo un pretesto; vera causa di guerra era la voglia che un 
popolo avea di cacciar l’altro per restare solo padrone nell’ isola. Quanto al trattato 
forzato, il testo è nello Speromi: Real Grandezza di Genova, Tit. VII, p. 117. 
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di essere libero mancò di forza e, temendo per i figliuoli che lasciava 
in mano ad Andronico, ricusò fuggire. Poco dopo pentissi di sua de- 
bolezza, riannodò il trattato; ma questo allora fu scoperto e lo Zeno 
dovette mascondersi. Venuto intanto dinanzi Costantinopoli Marco Giu- 
stiniano che con dieci galere tornava a Venezia, lo Zeno potè salvarsi 
presso di lui recando con sè una scrittura di Giovanni fatta in forma 
di bolla d'oro, colla quale cedeva a’ veneziani l’ isola di Tenedo. Con- 
sultatisi sul da farsi, il Giustiniani ed il Zen furono a Tenedo ed in- 
dussero il comanilante a cedere a loro la rocca dove lasciarono al- 
quanta gente comandata da Daniele Tron e tornarono a Venezia. Irri- 
tato di quel fatto e più che mai spinto da' genovesi, Andronico impri- 
gionò tutti i veneziani e tolse loro beni e mercanzie. D'altra parte il 
Senato veneto, saputo ciò che era accaduto, dopo molto fluttuare di 
consigli, fermò temere e difendere Tenedo e vi mandò genti e due navi 
comandate dall’ ardito Carlo Zen e da Michele Steno; governatore nel- 
l'isola fu nominato Antonio Venier; mon molto dopo mandaronsi altre 
dodici navi (1). 

IX. Tutto questo fu causa di grossissima guerra. Quanto l’ usurpatore 
Andronico avea compiuto contro i veneziani, spinse questi a tentare di 
rimettere sul trono Giovanni; non riusciti, lasciarono tra navi a Te- 
nedo sotto il comando di Carlo Zen e prepararonsi a combattere geno- 
vesi e greci con tutte le forze. Ma sventuratamenie Venezia era circon- 
data da nemici che aspettavano solo il momento di assalirla nuovamente; 
dall'una parte Francesco Carrara, dall’ altra Lodovico d’ Ungheria e il 
Duca d'Austria; solo alleato, nè tale da fidarsene in tutto, Barnabò 
Visconti che, sposata a Pietro di Cipro la figlivola Valentina, avea bi- 
sogno de' veneziani per mandarla salva in quel regno e per fare ricu- 
perare a Pietro Il Famagosta toltagli dai genovesi. Francesco Carrara, 
principe di belle doti ma non molto fedele ai trattati, sospirava al mo- 
mento di romperla co’ veneziani; nel dì 16 di febbraio del 1378 i ge- 
novesi aveano sottoscritto un segreto trattato col re d' Ungheria contro 
Venezia, e in quel trattato Lodovico promise che farebbero guerra contro 
questa repubblica Marquardo patriarca d’ Aquileia, e Francesco Carrara 
signore di Padova (2). Venezia, che vide il carrarese armare ed ebbe 
sospetto di ciò che era, scrisse ad Hawkwood ed al conte Lucio pro- 
mettendo loro trentamila ducati d’oro se per quindici dì passassero a 
molestare il padovano; costoro mandarono la lettera al Carrara e, avuto 
da lui danaro, uon toccarono le sue terre. In quel fatto il carrarese 


(1) Dan. Chinazzi: Guerra di Chioggia, p. 22, 24 - Raphaynus Caresin: 443 - 
Sanuto: Vite dei Dogi. - Tac. Zemus: Vita Caroli Zeni: in Rer. It. XIX, p. 210 
et sog. Bart. Fazio: Della guerra di Chioggia, trad. dell’ Alizeri, pag. 15 e seq. 
Gonova, 1859. Quesio genovese dissimula molti fatti non poche circostanze. 

(2) Casati: La guerra di Chioggia e la pace di Torino; saggio storico con docu- 
menti inediti, pag. 17, 26. 
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vide buon pretesto di guerra e, quando la repubblica gli chiese ragione 
de’suoi armamenti, rispose altero; nel dì 3 giugno nominò suo gene- 
rale Giovanni degli Obizzi, e nel 4 fece innalzare una bastita ad Oriago 
e rifece quelle che erano distrutte per i passati trattati, la qual cosa 
rompendo interamente i patti fu come intimazione di guerra; ma que- 
sta fu fatta più ricisamente poco dopo dagli ambasciatori di Genova, 
di Padova, del patriarca e dell’ Ungheria (1). Dinanzi a tante forze mo- 
strossi salda Venezia; avea già armato venti galere sotto il comando di 
Vittore Pisani il quale con quattordici d'esse nel dì 24 d’ aprile del 1378 
era partito per Candia dove aveano ad essere le altre sei ; non trovatele 
pronte, andò a danneggiare le navi nemiche sulle coste romane. Lodo= 
vico Fieschi partì nel giorno 3 di giugno da Genova con dieci navi e nel 
dì 30 si incontrò colle venete presso Porto d' Anzio; si combattà per 
due ore; restarono vinti i genovesi che lasciarono ai veneti cinque delle 
proprie navi e prigioniero il Fieschi con circa ottocento uomini. Le 
galere venete condussero in Candia i prigionieri, mandarono le navi 
prese e il capitano a Venezia, andarono ad unirsi alle sei galere già 
armate in Candia (2). Intanto i veneziani aveano powlo condurre, uni- 
tamente a varie navi catalane, in Cipro la Valentina Visconti; ma erano 
riusciti a nulla i tentativi falli per ricuperare Famagosta (8). Ora, nel 
di 5 di luglio, il Carrara, che già fino dal 26 giugno avea avuto cin- 
quemila ungheresi condottigli dal gran Vaivoda, con un esercito di 
circa sedicimila uomini combattè Mestre e colle bombarde e con lungo 
assalto prese il borgo San Lorenzo e stava per prendere Mestre, quando 
gli aiuti veneziani entrati di celato în quella terra ributtarono con forza 
gli assalitori con grave danno; sicchè il carrarese si tolse di là, privò 
del comando 1’ Obizzi e lo diede a Federico da Monteloro che mandò 
sul trevisano (4). Agli otto di luglio Gherardo da Camino si ribellò 
alla repubblica (5). Avendo in quel tempo stesso Barnabò Visconti 
mosso guerra agli Scaligeri, come si è narrato (6), il carrarese mandò 
4 questi le proprie genti in aiuto e la guerra fu recata sul veronese. 
Ma Vittore Pisani, avute altre navi da Venezia, con diciannove galere 








(1) Chinaszi: p. 27. 

(2) Raphaynus Caresin. p. 444 - Chinazzi: 28 - Fazio: 21 e seg. 
(3) Caresinus: p. 444 - Georg. Stella: 1118. 

(4) Chinazzi: 30 » Gataro: p. 253 - Redusiws: 764. 

(5) Verci: Marca, XV, p. 13, doc. 1702. 

(6) Vedi questo libro, capo 7. 

(1) Chinaszi: p. 32-33. 
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a forza di bombarde, ed avuto anche il castello e fornitolo di gente, 
andò a Sasino sulle coste d'Albania avendo già al suo comando ven- 
ticinque galere (7). A_Genova erasi mutato il governo; rovesciato dalle 
ire di parte il Doge Domenico da Campofregoso, eletto in suo luogo 
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Nicolò Gwarco (1). Armaronsi diciassette galere colle quali Luciano 
Doria tentò entrare nell’ Adriatico; non lo potè, impedito dal Pisani 
che lo costrinse a rifugiarsi in Schiavonia. Jl Pisani, avute altre navi 
e quelle stesse tornate da Cipro, con trentasei galere andò a Traù contro 
il Doria, ma per via nel 24 ottobre volle assalire Sebenico e dopo aspra 
lotta se ne impadronì; però non potendo avere il castello, faita gran 
preda, bruciati molti edifizi e mandati a Venezia molti prigionieri, ne 
uscì continuando la via per Traù. Colà eransi fatti forti i genovesi e 
difficile diveniva lo scacciarli e più il vincerli: avrebbe bisognato pren- 
dere la città, ma questa respinse gli assalti; dopo alquanto tempo il 
Pisani levò l'assedio e andò innanzi Zara. Intanto Luigi Loredano ebbe 
Arbe dove andò governatore Francesco Contarino. I veneziani manda- 
rono al Pisani altre quattro galere ed ordine di tentare d'avere Traù, 
ma questa intanto erasi munita di gente e di viveri e l'inverno co- 
strinse Vittore a riparare a Pola chiedendo anzi di tornare a Venezia 
per rifare le forze e l’armata, il che non gli fu consentito. Fu pessimo 
consiglio, chè i patimenti recarono gravi morialità ne” marinai, lo sde- 
gno e la miseria fecero che molli disertassero (2). 

pisa —X. Intanto Venezia, chiuso il commercio dalla parte di terra, im- 

venszini pedito da quella di mare, pativa carestia e peggio temeva; sicchè nel 
1379 il Pisani ebbe ordine di accompagnare colle galere varie navi 
onerarie che doveano recare grano dalla Puglia. La prima volta tutto 
andò felicemente; ma poi costretto Vittore a mandare a Venezia l' ar- 
mata perchè si ristorasse de’ danni, ebbe alquante navi e l'ordine di 
condurne una a Candia carica di arnesi per armarne altre in quel porto. 
In quesio viaggio il Pisani fu assalito da fiera tempesta, la nave che 
dovea andare a Candia ed una galera furono gelate verso Ancona; si 
rifugiarono nel porto, ma sopravvenuti i genovesi le bruciarono, do- 
pochè furono sbarcati i veneziani. Il resto dell’armata andò in Puglia 
e tornò colle navi cariche; ma nel ritorno si incontrò in quindici ga- 
lere genovesi; un lungo e dubbio combattimento fu troncalo dalla notte, 
e i veneziani condussero salve le navi cariche a Venezia, e Je galere 
a Pola (8). Carlo Zeno intanto fu mandato con alquante galere verso 
la riviera di Genova per impedire che i genovesi mandassero nell’ A- 
driatico altre forze; egli per via predò sulle coste di Sicilia ventisette 
legni mercantili nemici e, bruciatili in parte, riparossi all’ isola di Pro- 
cida. Ma tristi fatti mutarono al tutto le cose, I genovesi che da Zara 
correvano arditi al danno delle città istriane, e che aveano preso sei 
galere e tre navi cariche di grano, saputo come l’armata veneziana 
fosse a Pola e male fornita e debole, andarono a trovarla nel 29 di 











(1) Georg. Stella: 1108 - Fazio: p. 32. 

(2) Chinazzi: p. 36-47 - Raphaynus Caresinus: p. 415-146 - Lucio: Storia di 
Traù, p. 310, 313. 

(3) Chinazzi: p. 37-38 - Redusiua: Chron. Tarv. 766 et 6g. 
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maggio del 1379. Aveano veramente i veneti ventuna galera; più forti 
assai erano i genovesi, però il combattimento non poteva evitarsi, ed 

il Pisani con sole sedici galere che in gran fretta armò, andò contro ve 
al nemico. Si combattè a lungo; ma i veneziani, perdute già quattor- 1° 
dici galere, a stento colle altre due salvaronsi nel porto di Pola; più ‘= 
di duemila i prigionieri, fra i quali ventiquattro patrizi; grandissimo il 
numero de' morti; da parte dei vincitori morto però il capitano Luciano 
Doria, sicchè essi tornarono subito a Zara, eleggendo intanto a coman- 
dante Ambrogio Doria; a Genova venne eletto al comando Pietro Doria 

e questi nel dì 19 maggio parti per raggiungere l'armata. Il Pisani 
invece, tornaio a Venezia, fu imprigionato ed ebbe a pagare grosse 
multo, non per colpa che egli avesse della perduta battaglia, ma per- 
chè la invidia di molti colse quella occasione per abbassarlo. Intanto i 
genovesi profittarono della fortuna; armarono le galere prese, si impa- 
dronirono di Palestrina e di Chioggia piccola, dove posero di loro 
genti e poi tornaronsene a Zara. I veneziani da parte loro munirono 

il lido per difendere Venezia e fecero capitano della difesa Taddeo Giu- 
stinian; prepararono galere e cocche, fabbricarono bastite, piantarono 
sul lido artiglierie e posero genti comandate da Jacopo de’ Cavalli, i 
quali provvedimenti erano necessari, dacchè era disegno di Pietro DO- v.seta 
ria prendere Venezia (1). Francesco Carrara intanto, cresciuto di forze u riscitera 
per la pace falta tra i Visconti e gli Scaligeri, era giunto sollo Tre- 

viso, e i suoi s'erano impadroniti della rocca di Romano (2). Inoltre 
il duca Leopoldo d'Austria avea slealmente mosso guerra alla Repub- 
Dlica quantunque questa gli avesse dato le castella che egli chiedeva (3). 
Fra tanti nemici la Repubblica era più debole che mai anche all’ in- 
terno, perchè il Pisani carcerato era amatissimo e il popolo ricusavasi 
ad armare le navi senza di lui, sicchè di quindici galere sei sole ed 
a stento poterono fornirsi, le quali vennero mandate a Carlo Zeno con 
ordine di assalire Genova stessa, od in ogni modo di recarle tutti i 
danni possibili o în Liguria od in Oriente (4). Lo Zeno compì gli or- 
dini, danneggiò assai la riviera di Genova, poi andò ne’ mari orien- andronice 
tali, prese ed incendiò molte navi nemiche, i numerosi prigionieri sciato. 
mandò a Candia, prese con sè le galere di Negroponte e di Tenedo, 
presentossi dinanzi Costantinopoli, liberò Giovanni e lo ripose sul trono, 
cacciatone l'usurpatore Andronico, danneggiò assai i genovesi di Pera, 

mosse i greci contro quelli di Galata (5). 















(1) Chinaezi: pag. 39, 43 - Raphaynue Caresinus: pag. 246 - Georg. Stella: 
P. 1110 et seg. - Redusius: p. 768-709 - Fazio: p. 37 © seg. 

(2) Gataro: p. 263, 281, 283 - Chinazzi: p. 43 - Erra il Fazio (p. 48) suppo- 
nendo Treviso presa prima di Chioggia. 

(3) Verci: Marca, XV, 25, 31 doc. 1717-1718. 

(4) Hedusius: p. 770 - Caresinus: p. 446. 

(5) Chinaszi: p. 88,95 - Caresinus: p. 146-447 - Georgius Stella: p. 1119 - 
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XI. Ma Pietro Doria, fermo nel disegno di impadronirsi di Vene- 
a Ema zia, assali Chioggia d'accordo col Carrara; nel di 10 d'agosto Chioggia 
ebbe contro cinquantatre galere, diecimila ungheresi e altre schiere 
condotte dal generale genovese Raffaello Ravisini al servigio di Fran- 

cesco Carrara, Chioggia era difesa da 3800 uomini; comandante gene- 

rale ne era Baldo Galluzzi, podestà Pietro Emo. Si combattè fortissi- 
mamente nei dì 11 e 12 con vantaggio degli assalitori che nel dì 16 
entrarono in Chioggia, donde fuggiti i più de'difensori, solo Pietro Emo 
resistette con cinquanta uomini che restarono prigionieri; Chioggia fu 
predata dai vincitori, poi data al Carrarese. Allora Venezia si vide al- 
l'estremo perchè chiusa da ogni parte; mandò a Chioggia ad offrire 
quelle condizioni di pace che i vincitori volessero; Francesco Carrara 
consigliava ad accettare, ma il superbo ed imprudente Pietro Doria rifiutò 

di trattare finchè non avesse messo la briglia ai cavalli di bronzo che 
stavano dinanzi San Marco (1). Lo stolto non sapeva che cosa potesse 

un gran popolo posto alla disperazione. Nel dì 24 d'agosto caddero in 

mano degli alleati Loreo, Cavarzere, Torre delle Bebbe ed altri luo- 

ghi; il Carrarese, lasciato a Chioggia suo podestà Ugolino de’ Ghislieri, 
andossene sul Trevisano. Ma era stato mal consiglio lasciare respirare 
searcem. Venezia dopo averle rifiutato ogni patto. Giacomo de’ Cavalli ebbe or- 
tino d dine di abbandonare Malamocco e di ridursi a difesa del porto; ma il 
iam popolo tumultuò, chiese la libertà di Vittore Pisani; questi fu liberato 
nel dì 10 agosto e fatto comandante a San Nicolò del Lido, il popolo 
gli si olferse in ogni modo credendolo fatto capitano generale ; allora 
la Signoria lo fece capitano di mare o gli affidò la difesa di Santa 
Marta verso il Padovano; fu meravigliosa la sua attività e l’ardore 
onde il popolo lo seguiva; vennero armate in tre dì sei galere e molte 
barche (2). Intanto nel dì 30 d'agosto Francesco Carrara mandò i suoi 
sotto Treviso, dove fu pure Carlo di Durazzo mandato dal re Lodovico 
con diecimila Ungheresi. I veneziani tentarono aver pace per mezzo 
di Carlo; molto disonoranti e gravi furono le condizioni proposte dagli 
Ungheresi; pure i veneziani avrebbero consentito se quelle si fossero 
miligate e intanto co’ regali studiavano guadagnarsi l'animo di Carlo 
che per questo li lasciò liberi di rifornire Treviso di viveri e d'armi, 
sicchè ne venne divisione e discordia fra i collegati (8). Stringerano 


w 














Tac. Zenus: Vita Caroli Zeni, p. 226 - Sanuto: Vite dei Dogi, 683 - Quanto alle 
favole degli storici greci su questi argomenti, vedasi Sauli: Col. di Galata, II, 
73, 75, note. 

(1) Caresinus: pi 447 - Chinazzi: p. 44, 52 - Fazio: 46 seg. - Gataro: p. 299- 
300, 305 - Molte particolarità di quei trattati sono nei documenti pubblicati dell’Ac- 
cademia di Budapest: Monumenta Hungariae bistorica. Diplom. Acta extera, III, 185 
0 226. 

(2) Chinasci: p. 59, 57. 

(3) Gataro: 317, 319 - Chinazzi: 57-58 - Magyar Akad. Mon. Ilung. 
II, 320 a 314. 
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intanto i genovesi Malamocco, aveano Poveglia, prendevano barche ca- 

riche di grano; ma il popolo allora volle uno sforzo estremo, chiese 

alla Signoria si armassero quante galere potevasi; se ne armarono tren- Armamenti 
taqualtro, delle quali fu capitano generale il Doge Andrea Contarini, ‘' "ne 
e ammiraglio Vittore Pisani. A compiere tutto in fretta si chiese aiuto 

di danari e d'opera ai cittadini; tanti si offersero e del popolo e dei 
mercanti e dei grandi che il numero della gente necessaria fu superato 

in ire dì e che fu vera gara meravigliosa ad offrire danaro, armi, ser- 

Vigio (1). Aspettavansi le diciotto galere di Carlo Zeno, giacchè le tren- 
taqualtro erano ancora poche contro le quarantacinque o più che aveano 

i genovesi, i quali però, conosciuto l'armamento de’ veneziani, nel- 
l'ottobre si ridussero tuti uniti a Chioggia. Nel novembre, mentre 
ventiquattro galere genovesi erano andale verso Marano, tre assalivano 

il castello di Saline e un tentativo di Vittor Pisani per danneggiare il 
nemico riuscì a danno. Ma, aspettato vanamente lo Zeno fino a dopo 

la metà di dicembre e mancando già i viveri, nella notte del 23 di- "stsetta 
cembre del 1379 le trentaquattro galere veneziane uscirono e furono 4 Chioggia 
all’ alba addosso ai genovesi all’ improvviso. Sbarcarono le genti d'arme 

sul lido di Chioggia, ma furono rotte presto da’ genovesi, come pure 

poco dopo fu presa una cocca. Però ben consigliati i veneziani lavora- 

rono ad una forte bastita sulla punta del porto di Chioggia e batterono 

i genovesi che voleano impedirlo; al tempo stesso chiusero con quat- 

tro navi il porto di Brondolo, con cocche sommerse e cariche di sassi 
otturarono quello di Chioggia. Così rapidamente mutò l’aspetto delle 
cose, e quando i genovesi tentarono uscire con qualtordici galere per 
Brondolo, nello stretto canale trovarono le navi veneziane che li co- 
strinsero a tornare a Chioggia. Sopraggiunto Vittor Pisani, si fermò nel 

porto di Brondolo con tredici galere e chiuse îl canale con catene e 

con altri modi. Allora i genovesi, non potendo altro, fortificarono nel 

dì 27 dicembre il monastero di Brondolo e di là molestarono assai le 
galere nemiche. Tentarono poi fare una bastita sulla parte dol porto di 
Brondolo che era alla imboccatura del canale, col che avrebbero chiuso 

il Pisani, ma non venne loro fatto, perchè dopo aspro combattimento 
dovettero ritirarsi e il Pisani fece invece una forte bastita sulla punta 

del Fossone che rese impossibile rinnovare il tentativo, e offese assai 

il monastero. Però le bombarde de’ genovesi percoteano sì fieramente 

le galere venete che parlavasi già di ritirarsi e soli si opponevano il 
Pisani ed il Doge, quando nel dì 1 di gennaio del 1380 giunse final- 1380 
mente a Venezia Carlo Zeno con quattordici galere e subito andò a 
Chioggia e di là a Brondolo a rifornire il campo veneziano (2). Il Doge 








(1) Il Chinezzi, 52, p.72, nomina i principali che si offersero. 

(2) Chinazzi: p. 73, 83 - Caresinua: 450-451 - Fazio: 63 a 67, ma narre 
cose a suo modo per innalzare il valore de' suoi - La bestita fu fabbricata standovi 
guardia Giorgio de' Cavalli figliuolo di Giacomo (Chinazzi: p. 80). E questa circo- 
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Contarini allora potè scrivere lietamente che i nemici erano chiusi af- 
fatto, nè potenno uscire di Chioggia (1). Giunte poi altre galere da va- 
rie parti, i veneziani ne ebbero cinquantadue. Due sole però stavano a 
guardia del canale di Brondolo; nel dì 5 gennaio i genovesi tentarono 
colla forza di aprirsi la via, presero una delle due galere prima che po- 
tesse essere soccorsa; ma di più non fecero e nel dì 21 di gennaio i 
veneziani ebbero Loreo; nel di seguente una palla di bombarda tirata 
dai veneziani colpì il campanile di Brondolo ed uccise Pietro Dorir 
ed un suo nipote; in luogo del morto fu eletto intanto Napoleone Gri- 
maldi (2); ma a Genova nel dì 3 di febbraio fu nominato capitano ge- 
nerale Gaspare Spinola e furono ordinate dodici nuove galere che co- 
mandate da Matteo Marruffo tentassero liberare la armata assediata (9). 








safe!  XIL La quale omai, disperando di potere uscire dai porti, pensò 
a Chioge» Uscire da un canale attraverso il lido di Brondolo; ma quando il la- 


voro di scavamento era già innanzi, i veneziani, avuti rinforzi ed assol- 
data parte della compagnia della Stella comandata da Francesco Orde- 
laffi, assalirono nel di 19 febbraio Chioggia piccola e, data una terribile 
rotta ai genovesi, se ne impadronirono, occupando nel di seguente an- 
che Brondolo scacciandone a forza il nemico (4). Nell'aprile 1' armata 
«lel Marruffo, entrata nell'Adriatico, sorprese a Manfredonia alcune navi 
venete che invano Taddeo Giustiniani cercò salvare. Cinque di esse fug- 
gendo recarono l’avviso ai veneziani; ma nel 26 di marzo in cambio i ve- 
neziani impadronironsi di otto barche padovane e genovesi che univano 
Chioggia al Padovano e costrinsero tutte le altre a tornare verso Chiog- 
gia e così i genovesi furono al tutto chiusi, provando in breve la fame. 
Un'altro tentativo di fuga delle barche nel di 22 d'aprile finì col per- 
derle tutte restandone padroni i veneziani. Così stavano le cose quando 
nel dì 8 di giugno comparve il naviglio del Marruffo, che recò alle- 
grezza, ma nulla potè fare, quantunque poi nel di 15 di giugno gli si 
unissero altre quattordici galere sicchè egli comandò a trentasei galere 
è ad altri legni. Per disperazione gli assediati pregarono l’armata ge- 
novese ad avvicinarsi al lido di Chioggia piccola, avendo intenzione 
di recarsi colà con barche fatte alla meglio di casse e d'altri legni e 
di fuggire montando sulle galere, lasciando in Chioggia i soli necessari 


stanza che avrebbe dato tanta luce sulla origine di Giorgio restò ignota a Francesco 
Rossi di Schio che raccolse molte notizie su Giorgio Cavalli - Come pure egli ignorò 
che Giacomo e i suoi discendenti furono aggregati alla nobiltà veneta nel di 1 di 
cembre del 1380 (Verci: Marca, XV, 45, doc. 1735 ). 

(1) « Inimici nostri sunt ia totum inclusi in Clugia ila quod non possunt esire 
ullo modo », Lettera del Contarini ai perugini - Reg. Perag. p. 555. 

(2) Chinazzi: p. 83 ad 86, 99, 100. - Gataro: 358 - Fazio: 68. 

(3) I documenti sono recati dal Casati: La guerra di Ghioggia,p. 93 a 116. 

(4) Docum. în Casati: Guerra di Chioggia, p. 129, 131 - Chinazzi: 101, 100 - 
Caresinua: 452-453 - Fazio: 69 a 73. 








Google Ave A 


LIBRO TRENTESIMOTENZO DAT 


alla difesa; ma nel di 17 giugno, accortisine i veneziani assalirono le bar- 
che, ne presero cinquantasei e fecero molti prigionieri, restando molti 
annegati. Perduta ogni speranza, gli assediati allora proposero di ar- 
rendersi, salve le persone; mon si acconsenti se non a patto fossero 
tutti prigionieri; Roberto da Recanati capo di cento lancie de’ veneziani 
promise segretamente di dare a loro modo di fuga; ma, scoperto, fu 
impeso. Allora i genovesi si arresero a’ patti voluti da’ veneziani che 
nel di 22 di giugno del 1380 entrarono in Chioggia, spogliarono tutti, 
le genti straniere licenziarono, ritennero prigioni le genovesi. Nel di 
24 entrarono il Doge Contarini, Vittore Pisani, Carlo Zen; trovarono 
diciannove galere buone del tutto, due affondate, molti burchi e gran 
quantità di munizioni e di sale, Fu posto a guardia di Chioggia con 
forte nerbo di genti Carlo Zeno; nel dì 1 di luglio îl Doge e il Pisani 
colle navi tornarono a Venezia e vi furono accolti în trionfo; dopo 
un solenne ringraziamento a Dio, Vittore Pisani ebbe il comando ge- 
nerale della armata (1). Gaspare Spinola colle navi genovesi allora 
abbandonò il litorale di Chioggia e improvviso fu a Trieste che occupò 
facilmente per opera di ribelli; poi ebbe Capodistria e, predatala, la 
diede al Patriarca d’Aquileia, ma il castello si difese. Dopo, tentato in- 
vano varie città, ricoverossi a Marano. Vittore Pisani riebbe Capodistria, 
andò verso Zara, combattè con otto galere contro dodici de’ genovesi 
presso il Vasto, poi andò a Manfredonia dove morì nel giorno 15 di 
agosto. Fu posto în sno luogo al comando il valente Carlo Zeno che 
nel dì 12 settembre fu a Parenzo e nel 13 verso Zara, tentò qualche 
impresa, e allo avvicinarsi dell’ inverno, senza il permesso della Repub- 
blica recossi a Venezia; volevano impedirglielo i reggitori, ma egli tenne 
fermo e appena, permessogli quanto volea, era entrato in porto, che una 
fiera tempesta scatenossi sì che se fuori fossero state le navi sarebbero 
almeno in parle perite. Nel dì 6 di novembre lo Zeno con 300 barche 
mosse per impadronirsi di Marano; ma non potè. Anche il Carrarese 
però profittava poco nell'assedio di Treviso, sicchè stancatosene si ri- 
tirò, e i veneziani rafforzarono i difensori (2). 

XIII. Frattanto varie volte, singolarmente per opera di Papa Ur- Trattative 
bano VI, erasi trattato di pace e un Cardinale mandato da Roma ne P®'* Pace 
avea fatto concepire qualche speranza, quando per varie ragioni sem- 
pre furono inutili gli sforzi, Finalmente si raccolsero i messi delle va- 
rie parti alleato în Cittadella, offorta per questo dal Carrarese, o ste- 
sero le loro domande, come da propria parte fecero pure i veneziani; 
se non che, nascendo sempre ostacoli, nel dì 2 di aprile del 1381 gli 1381 





(1) Chinazzi: 103, 126 - Caresinus: p. 454, 459 - Redusius: p. 775 - Verci: 
Marca, XV, 41, doc. 1729 - Fazio: 75 a 78 - I gentiluomini genovesi posero in salvo 
i loro averi sulle galere e questi furono poi a loro resi generosamente dai veneziani. 

(2) Chimaszi: p. 126, 144 - Caresinua: 459, 461 » Andr. Cataro: p. 401-402. 
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oratori di Venezia, secondo l'ordine della signoria, tornaronsene în 

patria rompendo le trattative. Ma, per mettere în confusione gli alleati. 

la Repubblica comprò pace separatamente da Leopoldo di Austria ce- 

dendogli Treviso e Serravalle, mentre Noale davasi al Carrarese, che 

nel 28 aprile ebbe anche Asolo (1). Ora nel dì 11 di aprile del 1381 

Carlo Zeno era tornato in mare e nel di 8 maggio avea già raccolto 

24 galere; avutene altre da Modone, preparossi a combaltere le ven- 
tuna galere genovesi che venivano verso di lui; però queste, vi- 

ste le forze maggiori, fuggirono; lo Zeno andò ad Ancona; poi man- 
date a Venezia 10 galere, egli colle altre 16 entrò nel golfo ligure; nel 

di 4 incontrossi col naviglio genovese che era accorso a difesa della 

riviera, se non che egli sfuggì a quelle forze maggiori. Ebbe poi da 
Venezia altre dieci galere e l'ordine di andare contro Genova; partissi 

da mes e nel di 23 d'agosto fu a Livorno; ma colà ebbe sicura nolizia che fra 
Genova e Venezia erasi fatta la pace (2). E veramente Amedeo VI di 
Savoia avea così bene operato, che le parti nemiche aveano mandato i 
loro oratori a Torino e là s'erano posti d'accordo sui patti di pace. 

Dapprima gli oratori ungheresi avevano chiesto che Venezia divenisse 
pressochè suddita del loro re, la quale pazza proposizione fu al tutto 
rifiutata; gli altri proposero condizioni più moderate ma sempre gravi. 

A pocoa poco le cose mutarono e cominciò l'accordo; poi finalmente a’ di 8 

di agosto fu conchiusa e pubblicata în Torino la pace fra Venezia, Ge- 

te nova, l'Ungheria, il Carrara, il Patriarca d'Aquileia; nel dì 12 di ago- 
cun, sto la notizia fu recata a Venezia, nel di 1 di settembre furono pub- 
Dlicate le condizioni. Queste erano: il Carrara restituisca a_ Venezia, 
Cavarzere e Moranzano, riabbia la torre del Coran; il marchese Nicolò 

d’ Este sia arbitro per segnare i confini e giudicare delle ragioni su 

quelli tra Padova e Venezia; il signore di Padova sia libero dagli ob- 
blighi presi nella pace del 1372, I sudditi del re d’ Ungheria possano 
navigare nell’ Adriatico, ma senza inerci o vettovaglie; Venezia paghi 

all’ Ungheria ogni anno settemila ducati, rinunzi ad ogni diritto sulla 
Dalmazia; i sudditi del Re possano liberamente mercanteggiare negli 
stati veneziani; dall’una parte e dall'altra si restituiscano i luoghi 
presi nella guerra. Si restituiscano fra Genova e Venezia i prigionieri; 
Tenedo si dia al Conte di Savoia che entro due anni giudicherà a chi 
appartenga; nessuna delle due Repubbliche possa mandare navi alla 
Tana per due anni; reciprocamente si restituiscano le terre prese (3 











(1) Chinazzi: 145, 159, 164, 166, 170 a 174 - Caresinus: 468. 
(2) Chinazzi: 167, al 170,175 a 177 - Il Fazio, non sempre esatto, in questi 
i faiti è assai confuso e manchevele. 

(3) Caresinus: 462-463 - Chinazzi: p. 179, 182 - I preliminari della pace fu- 
rono pubblicati da Casati: La guerra di Chioggia, pag. 176 a 394. Il trattato ultimo 
è în Verei: Marca, XV, p. 7I a 112, doc. 1759 - Veggasi anche Magyar Akad. 
Monum. Hungar. histor. dipl. Acta Ext III, 494 a 445, e Giorn. Storico degli Arch. 
fasc. VII 10 @ sog. Fironzo, 1863. 
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Ma quando si fu a consegnare Tenedo agli uffiziali di Amedeo, il can- 
diotto Zanachi Mudazzo che teneala per i veneziani rifiutossi di farlo; 
Venezia promise di costringerlo colla forza; intanto mori nel di 5 giu- 
guo del 1382 il doge Contarini e gli succedette Michele Morosini che, 
morto nel di 16 ottobre, ebbe a successore Antonio Venier che mandò 
‘ Tenedo Fantino Giorgi il quale colla forza costrinse il Mudazzo ad 
arrendersi nel di 18 aprile del 1383; così Tenedo fu consegnato al 
Conte di Savoia e la pace resa sicura (1). 

XIV. In questa famosa guerra di Chioggia era entrato per poco .l'quie, 
Carlo di Durazzo, il quale per verità non tanto avea la mente agli af- 
fari dei veneziani, quanto a quelli del regno di Napoli. La regina Gio- 
wanna erasi posta fino dal 1378 dalla parte dell’ antipapa Clemente VII 
contro il legittimo Pontefice Urbano VI. Clemente nel 1379 andò a Na- 
poli dove la regina lo onorò assai, ma il popolo sorse contro di lui 
considerandolo come usurpatore e ladrone della Santa Sede, e con tale 
furore prese ad avversarlo, che il sacrilego dovette in fretta tornarsene 
donde era venuto (2). Ma una gran parte dei peggiori baroni della Cam- 

gna parteggiavano per l’antipapa, e come un tempo le ire, le gelo- 
sie, le vendette facevano parteggiare per guelfi o ghibellini, così ora 
erano causa frequente del parteggiare per Urbano o per Clemente. 
Papa Urbano si vide prima stretto in Roma dagli scismatici; ma avendo 
i romani fatta pace con Giordano Orsini del Monte, il più potente di 
loro, e le genti della Chiesa avendo sul principio di febbraio cacciato 
gli scismatici da Carpineto (3), e stando ai servigi di Urbano Alberigo 
da Barbiano colla sua compagnia di San Giorgio, mentre Clemente 
mandavagli contro i bretoni condotti dal conte di Montioje suo nipote, 
la guerra si fece singolarmente tra venturieri. Il Montioje coi feroci 
ladroni bretoni mosse a difesa di Castel Sant’ Angelo tenuto per lan 
tipapa dal provenzale Pietro Rostaing ed assediato dai romani; Albe- scossi 
rigo da Barbiano e Galeazzo Pepoli colla Compagnia di San Giorgio * Meris 
composta di italiani, gli andarono incontro, e mentre ai 27 di aprile il 
Rostaing cedeva Castel Sant’ Angelo alla parte scismatica del popolo 
romano che non pareva disposta a restituirlo al Papa (4), a Marino, nel 
di 30 aprile del 1379, diedero terribile sconfitta alle masnade straniere. 
le spade îtaliane finalmente mostrandosi più forti di quelle inglesi, te- 








1 centorieni 











(1) Caresinus: p. 468-469 - Casati: La guerra di Chioggia, pag. 327 a 305. 

(2) Vita Clementis; Rer. It. Sor. III, 2, 734-735. 

(3) Lo strumento di paco è dol febbruio del 1379 ed è recato in parte dal Gre: 
gorotius: ( VI, 591 ) che lo tolse dall’ Arch. Gaetani - Pel fatto di Carpineto veggasi 
Lettera di Giordano Orsini agli orvietani, 7 febbraio 1379; in studi e docum. di 
Storia ecc. VII, 8. Roma, 1886. 

(4) Pier di Tuzio al Cone. di Montefiascone 30 apr. 1379; in studi e docum. di 
st. e di diritto, XII, 9, doc. 11. 
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desche, francesi e degli avventurieri d'ogui razza (1). Alberigo en- 
trò in Roma trionfante; quel di stesso per mediazione di Giovanni 
Cenci gli scismatici, che si erano chiusi nel Castel Sant’ Angelo e 
che aveano tanto danneggiato la città colle bombarde, apersero le porte; 
i romani rovinarono quanta parte poterono del Castello; ma il più re 
sistette alla loro rabbia e il monumento fu guasto ma non distrutto in 
tutto (2). Perduto Castel Sant Angelo, l'antipapa, cacciato dal popolo di 
Napoli, tornò a Fondi, poco dopo si imbarcò e nel di 10 giugno fu a 
Marsiglia, poi al Avignone dove fermossi solto la interessata protezione 
del re di Francia (3). Ai 3 di giugno Giordano Orsini di Moontegior- 
dano passò alla parle d'Urbano e poco dopo Giovanna slessa mandò 
‘legati al Papa mostrando volersi sottomettere, quantunque subito mu- 
tasse disegno e rovinasse se stessa (4). Incostante e mal consigliata, Gio- 
vanna non cedette neppure alle lettere che, ora severe, ora suppliche- 
voli, scriveale Santa Caterina da Siena, che giungeva a dirle con pro- 
fetica sicurezza: « Se voi non mutate molo e non correggete la vita 
vostra uscendo di lanto errore e in ogni altra cosa; il sommo giudice 
che non lassa passare le colpe impunite, se l’anima non le purga colla 
contrizione del cuore e confessione e satisfazione, ve ne darà siffatta 
punizione che voi sarete posta in segno a dare tremore a chi volesse 
mai levare il capo contro a la Santa Chiesa (5) ». La sventurata regina 
perfidiò nel male e la punizione venne 

XV. Nel dì 21 di aprile del 1380 Urbano sentenziò Giovanna ri- 
" belle e scismatica e quindi decaduta dal trono; a regnare in vece di 








lei fu chiamato Carlo duca di Durazzo che allora era cogli Ungheresi 
ausiliari sul Trevisano contro i veneziani (6}: ma intanto che tali cose 
preparavansi, Giovanna, ad instigazione dell’antipapa, nel 29 giugno avea 
adottato come figliuolo ed erede e chiamato a Napoli Luigi d'Angiò 








(1) Chron. Est. p. 509-504 - Chron. 
ms. p. 3% - Docum, IL nel periodico: Stu 
Roma, 1836. 

(2) Urbanus VI: Ep. in Raynaldus: al 1379, .31 - Della Pugliola: 520 - 
Theod. de Niem. De schism. I, c. 20 - Infessura: Diario, 1115 - Cron. Senese, 203 - 
Che ottenesse la resa di Castel Sant’ Angelo Giovanni Cenci lo dice una lettera di 
S. Caterina di Siena in data del 6 di maggio del 1379 - S. Caterina: Lett. 349; 
Vol. IV, p. 302-363. 

(3) Cron. Senese, p. 263 - Pignatelli: Giorn. Napol. 1039. (a). 

(4) Raynaldus: ad 1379, g. 31-39. 

(5) S. Caterina: Lett. 317, p. 211-212. 

(6) Raynaldus: ad 1380, f. 2. 





on. 263 - Gataro: 277 - Broglio: Cron. 
di Stor. e di Dir. Anno VII, pag. 58, 

















(a) Tanto interessata era la protozione del re francese per l'antipapa, che non 
appena inteso l'elezione sacrilega di costui, dicono, asclamasse allegramente : Ora son 


io il Papa! Vedi Pastor: I, 106. (M. R.). 
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fratello del re di Francia (1). Il ribaldo Clemente, mostrando con que- 
slo stesso di essere falso Papa, investi Luigi d'Angiò anche dello Stato 
ecclesiastico, toltone Roma e l'antico ducato, e volle quelle terre si 
chiamassero regno di Adria (2). Nel novembre del 1380 Carlo di Du- 
razzo che già, mentre viaggiava verso Napoli, aveva tratto profitto dalle 
discordie di Toscana ottenendo il governo di Arezzo e di Gubbio, ed ai 7 
di ottobre aveva fatto pace e lega coi fiorentini (3), arrivato a Roma, venne 
creato gonfaloniere della Chiesa e senatore, quindi pose suo vicario nel 
Senato fra Raimondo di Montebello priore de'Giovanniti. Nel dì 1 di giu- 
gno del 1381 Urbano investì Carlo del regno di Napoli; nello stesso giorno 
Garlo accetiò e giurò le condizioni impostegli dal Papa per il vassal- 
laggio di quel regno (4). Bisognava però conquistarlo; a far danaro il 
Papa impegnò, come ne avea diritto, beni ecclesiastici, adoperò vasi 
preziosi, impose collette (5). Coronato nel dì 2 di giugno, Carlo lasciò 
‘a Roma suo vicario Lapo di Castiglionchio fatto senatore dal Papa, e 
passò sul napoletano. A San Germano gli si oppose Ottone di Bruns- 
wich marito di Giovanna; ma questi subito si ritirò, come si ritirò da 
Arienzo e da Maddaloni; sicchè senza battaglia Carlo giunse sotto Na- 
poli, dove essendo diviso il popolo e i più essendo della sua parte, en- 
trò senza falica, e solo quando gli ultimi suoi soldati entravano dalle 
porte, Ottone cercò contrastar loro l’ ingresso e uccisine molti si ritrasse 











(1) Zinio: Cod. Ital. diplom. IT, 1142-1143, 

(2) Lanig: Cod. dipl. Ital, II, 1167, 1180. Egli dice: « In unum regnum eri- 
gimus... ac Regnum Adriao ordinamus, statuimus et docernimus perpetuo nuncupari ». 
11 perpetuo di Clemente non cominciò mai. La bolla è del 17 aprilo 1379. (a). 

(3) Magyar Akad. Monum. Huog. bist. Acta extera, dipl. III, 348 sg. 6 359 
a 369 - Della lega però i fiorentini si scusarono con Giovanna. Ibid. p. 390 @ seg. 

(4) La bolla di Investitura è in Lanig: Cod. It. IT, 1147 et seg. o le condizioni 
acceltate sono pure in Lînig: II, 1149, 1168 - La relazione di questo @ della coro 
mazione è în una lettera di Francesco da Castiglionchio a suo padre Aiberio, che tro- 
vasi in seguito alla Episiola di Ser Lapo da Castiglionchio pubblicata dal Mehus 
(Bologna, 1753) ed è a pag. 149 e seg. 

(8) Fra le condizioni apposte a Carlo, il Papa avova voluto gli assicrasso in favore del 
perverso suo nipote, Francesco Prignano, uomo alfatto indegno e scostumato, il possesso 
di Capua, Caserta, Aversa, Nocera o Amalfi. Nota il Pastor: I, 107, che Urbano VI 
mentre così provvedeva all' innalzamento della propria famiglia, mon aveva serupolo 
alcuno di derubare le chieso e gli altari dei loro preziosi, onde emmannire le somme 
necessarie per l'impresa di Napoli. Vedi Theod. a Niem: I, 22, Liinig: Cod. dipl 
ital. IV, 534. Il Rattinger tentò una troppo debole difesa di quegli atti di Urbano VI, 
Vedi Pastor: oe. cit. (N. R.). 























(n) Vedi la bolla di Clemente VII presso Leibrita: Cod. iur. gent. 1, 239, 250. 
Quanto al preteso regno d'Adria vedi il bello studio di P. Durrien: Ze royaume 
d' Adria nella Révue des questions historig. 188, LV, 43, 78. (M. R.). 
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ad Aversa (1). Giovanna si chiuse nel castel dell’ Uovo; Carlo ve la tenne 
assediata; nel di 24 agosto Ottone di Brunswich venuto in aiuto di Gis» 
vanna combattè da valoroso, ma restò prigioniero e le sue genti furono 
rotte e disperse; Giovanna allora si arrese e pochi dì dopo fu tratta a 
Muro, e Quone di Brunswich ad Altamura. Nel giorno 22 maggio del 
1382 Carlo fece strangolare la infelice regina. Così terminò Giovanna I, 
donna leggera, dissi pata, imprudente; forse sulla sia memoria si sono 
unite alle vere colpe accuse non vere; ma ad ogni modo ebbe poche 
virtù, vizi molti, donna sempre, raro regina 
XVI. In questo tempo, spinto dall'antipapa, era sceso di Francia 
Luigi d'Angiò, arricchito con tutti i modi possibili da Clemente, al 
quale poco importava disperdere decime, impoverire chiese, come nulla 
importava mettere fine alla indipendenza della Chiesa cedendone a Luigi 
tutto o quasi tutto lo Stato. Luigi era entrato ad Avignone nel 22 di feb- 
braio del 1382, ma nella stessa Provenza non era stato benie accolto ed 
Aix non lo volle; dopo guerra quasi infruttnosa, parti da Avignone nel 
31 di maggio, seguito da Amedeo VI di Savoia, che avea avuto da lui 
in feudo varie città (3), e da altri principi; traversò il Delfinato, il Pie- 
monte, la Lombardia, la Marca d' Ancona dove lasciò tristi ricordi, sin- 
golarmente ad Ancona (4) e mentre nel ?2 giugno ventidue galere pro- 
venzali mostravansi a Castellamare, nel 18 di luglio egli entrò ad Aquila 
datagli dal traditore Ramondaccio Caldora; di là passò a Nola e nel 
cono dì 8 ottobre fu a Maddaloni. I volubili baroni del regno corsero a far- 
di Duresso gli omaggio; Carlo di Durazzo lasciò fare senza commuoversi; alle 
centro Lulettorze di Lmigi oppose il tempo, certo che lungamente non durerelbe 
l'esercito del nemico che mancava si può dire di capitano, dacchè 

Luigi mostravasi poco atto a quell’uffizio. Raccolse Carlo esso pure 
l'esercito; oltre ad Alberico da Barbiano, rel 22 di ottobre ebbe l'Haw' 

wood, e în breve contò più che diecimila cavalli con parte de' quali 

impedì i viveri al nemico che si ritrasse a Montesarchio. Il freddo, i 














1382 














(1) Pignatelli: Giora. Napolet. p. 1042-1043 - Bonincontrius: 40 et seq. - Broglio: 
Cron. ms. p. 33 - Lapo morì poi ai 27 di quel mese stesso. Francesco da Castiglion- 
chio no scrisse al Padre o narrò: « Già intorno di Roma, la sua scienza e virtù me- 
diante, in tanto culmine era venuto che in tutte le cose grandi col Papa e co' cardi- 
nali era il primo richiesto a consiglio. Già il Papa l' avea fatto Senatore di Roma per 
la sua virtà, e Senatoro di Roma morì ». (Fr. da Cast. opist. |. c. pag. 157-158). 
Reca poi edificanti notizie degli ullimi suoi dì. 

(2) Pignatelli: p. 1043-1044 - Pietro Minerbetti: Cron. in Tartini: Rer. Tal. 
II, 92; Flor. 1770 - T'heod. a Niem: L. I, c. 25 - Crassullus: Cron. Tarent. in Pel- 
liccia: V, 113 - Broglio: 33. 

(3) Guichenon: Hist. de la roy. mais. de Savoye, IV, 214 - Extrait du Journal 
da l' Évaque de Chartres; in Lelaboureur: p. 64, 60. 

(4) Oddo di Biaggio: e. 32 @ seg. p. 133 a sog. narra lungamente quanto fece 
in Ancona il mal principo e le lotta ostinata onde il popolo si liberò da' suoi ; ne parla 
pure il Broglio, ms. p. 331. 
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piccoli combattimenti diminuirono a Luigi le forze; le malattie reca- 
rongli danni; nel di 22 marzo del 1383 morì Amedeo VI (1); la guerra 
fu flacca, tutta a svantaggio dell’ Angioino; si trascinò lungamente senza 
pro (9). Il Papa Urbano, che male intendeva la tattica di Carlo, avrebbe 
voluto veder finito tutto prestamente e si doleva perchè Carlo non mante- 
nevagli le promesse fatte e singolarmente quella di dare Capua e Amalfi 
a suo nipote Francesco da Prignano; volle andare e andò nel regno 
contro il consiglio de' suoi; fu a Ferentino e ad Aversa e nel dì 9 
d’ ottobre del 1383 entrò in Napoli; ma Carlo, fingendo onorarlo, lo 
circondò di guardie e di spie. Intanto Francesco da Prignano, malo 
arnese come era, fu accusato di turpi delitti; citato dal re, ricusò com 
parire, fu condannato nel capo; poi ad istanza del Papa tutto fu di 
menticato, ma restò l'animo grosso tra Urbano e Carlo, dacchè que- 
sti diede a Francesco solo Nocera, mancando alla promessa di Capna 
e di Amalfi (3). Carlo nel 1384 uscì finalmente contro Luigi ai 4 di 
aprile con più di quindicimila cavalli e assai fanti; ai 12 dello stesso 
mese fu a Barletta e sfidò Luigi; poi, per consiglio di Quone di 
Brunswich, che era stato già liberato dalla carcere, evitò la battaglia (4). 
Le malattie, che recavano numerose morti nei due eserciti, colpirono nel 
giugno Carlo,che ne guarì, e Luigi che invece ne mori lasciando i suoi 
diritti al fanciullo Lodovico suo figliuolo, sicchè andò dispersa la gente 
angioina. Sopravvenne intanto Euguerrardo di Coucy mandato dal re di 
Francia in soccorso di Luigi, che a trattenere i fiorentini dall’aiutare Carlo 
di Durazzo, sempre con amiche parole ma con opere ostili, passò per la 
Toscana coll’esercito, e per via, coll’ aiuto dei fuorusciti ghibellini, nella 
motte fra il 28 ed il 29 settembre conquistò Arezzo del quale era signore 
Carlo; i fiorentini, fatto lega con Siena, Lucca, Perugia, asseliarono 
colà Enguerrardo, il quale, saputa la morte di Luigi, offerse Arezzo ai 
senesi per ventimila fiorini d'oro, poi la diede per cinquantamila ai 
fiorentini vel dì 20 di novembre del 1384, e finalmente tornossene in 
Francia (5). 














(1) Amedeo VI fu quegli che nella storia della Casa di Savoia rimase immortalo 
sotto lu denominazione di Conte Verde. Il Balan lo fa morire ai 22 marzo, ma le 
Chroniques de Savoye in Monum, hist. Patriae SS. 1,363, dicono: « sy rendit lame 
au Createur en lan mil trois ceut octante trois, le second iour de marz ». Il Cibrario 
(Stor. della monar. di Savoia, Vl, 278) lo fa morire al | marzo. Fu il suo corpo, 
da 8, Stefano nel Molise, ove morì, trasportato in Savoia nella storica abbazia di 
Altacomba. (M. R..), 

(2) Pignatelli: p. 1046, 1048. 

(3) Theod. a _Niem: De scism. Lib. I, c. 24 a 34 - Pignatelli: Giorn. Napolet. 
P. 1049-1050 - Bomincontriua: 44-45 - Col. Salutatus: Epist. p. 129 seg. 

(4) Pignatelli: Giorn, Napolet. p. 1049-1050 - Bonincontrius: 41-45. 

(5) Bonincontrius: Annal, p. 45, 47 - Grassullus: p. VA - Diario anonimo ; 
in Pelliccia: 1, IL - Gazata: pag. 91 - Agnolo del Tura del Grasso: Cronica 
Siena; in Rer. IL. XV, p. 284-285 » Zeonardo Bruni: Lib. IX, p. 498, 501 - Am- 








Google ves, 


1989 


1 Papa 
n Napoli 


1384 


Morte 
di Lutgi 
a'Anlà 


Trint 
condizioni 
ai Urbano VI 


504 STORIA D'ITALIA 

XVII. Intanto Papa Urbano, che avea già conosciuto come di mala 
fede fosse Carlo e come non bisognasse fidarsi di lui, era partito di 
Napoli nel di 16 di maggio del 1384 ed erasene andato a Nocera, pen- 
sando forse di spogliare Carlo del regno se se ne mostrasse indegno (1). 
Per verità costui gravava troppo i sudditi anche con nuove imposizioni, 
onde Urbano proibì di pagarle; Margherita moglie di Carlo, a vendi: 
carsi di questo decreto papale, ordinò che, pena la vita, non si vendes- 
sero altrove che in Napoli e ne' tempi stabiliti le cose necessarie alla 
vita (2). Nè le bastò, chè operò in modo da far fuggire a Napoli la maggior 
parte de' Cardinali, che peraltro alle severe intimazioni di Urbano torna- 
rono a Nocera (8). Ma tornato Carlo di Durazzo a Napoli, ricusò andare a 
Nocera,e in certo modo ordinò al Papa venisse a Napoli; l'indole focosa 
di Urbano se ne offese, quella superba di Carlo si ribellò (4); il re, se- 
dotto il Cardinale di Rieti, raccolse attorno a questo tutti coloro che 
l'indole aspra di Urbano avea disgustati; si pubblicò una scrittura per 
provare che un Papa negligente nel governo della Chiesa e pericoloso 
potea deporsi; si credette che cinque Cardinali, oltre a quello di Rieti, 
approvassero quella scrittura e preparassero nuovo scisma; corse voce 
anche di una congiura colla quale sarebbesi violentemente deposto e 
condannato Urbano, come eretico, all’ estremo supplizio, e poi nominato 
un altro Papa (5). Delle circostanze singole di cutesta cospirazione non 








mirato: L. XV, Vol. IV, p. 159, 164 - Di questa impresa del Coucy scriss® nel 1880 
lungamente il Durriea (La prise d° Arezzo par Euguerrand VIE sire do Coucy ) ed 
il suo lavoro fu pubblicato nel Vol. 41 della Bibliothàque do 1° École des chartes. 

(1) Pignatelli: 1051 - Theod. a Niem: De schism. I, c. 43 - Bonincontrius: 
pagina 46. 

(2) Gobelinus Persona: Cosmodromium, Aetas VI, c. 78-79 in Meibomio: Ser. 
Rer. Gorm. I, 300 - Theod. de Niem: I, c. 36. 

(3) Theod. de Nicm: De schism. L. I, c. 37. (a). 

(4) Pignatelli: 1052. 

(5) Gobelinus Personi 
de Niem: L. 1, c. 12. (b). 


Cosmodromium, Artas VI, e. 78, pag. 300-301 - Theod. 





(n) I modi aspri e focosi di Urbano, più che le arti della regina, furon quelli che 
anche in queste circostanze valsero ad allontanare da lui i suoi Cardinali. Vedi Cipolla: 
Stor. delle signorie ital. pag. 189. I malumori canlinalizi saranno certo stati aumentati 
dalle suggestioni e dagli incoraggiamenti di Carlo di Durazzo 0 di sua mugli», e si capisce 
che vi avevano tutto l'interesse, ma non è giustizia far di questo a loro una colpa esclusiva. 
Auchò il coscienzioso Pastor: I, 108, invece che alla regina, attribuisse a Urbano il 
malcontento dei cardinali © scrive: Parecchi di questi ( canlinali ) esocerbati dal mal- 
sicuro ed opprimente soggiorno di Nocera e dalla ostinaziono e durezza del Pontefice, 
che non badando ai loro consigli precipitava sè e la Chiesa in sempre nuovi tra- 
vagli, etc. (M. R.). 

() La storia di questa congiura È assai intricata: pare però che il tutto si ri- 
ducesse a voler dare una quasi tutela al papa meliante una commissione di cardinali, 

















Google N 





LIBRO TRENTESIMOTENZO 555 


sî hanno prove indubitabili e forse la voce pubblica aggiunse favole 

ad un fondo di vero, cioè al desiderio di que' sei di liberarsi dai modi 

di Urbano. Ma il Papa scoperse la cosa per mezzo del Cardinale di Manu- 

pello; la congiura dovea compiersi nel dì 13 di gennaio del 1385; Ur- 1383 
bano nel di 11 fece prendere i sei accusati; Teodorico di Niem ebbe 
l’uffizio di esaminarli, ma neppure nei tormenti confessarono nulla di 
criminoso; solo il Cardinale d' Aquila confessò tutto quello che da lui 
si volle (1). A noi mancano al tutto le prove di reità o di innocenza. 
Ma i sospetti del Papa crebbero quando, creduto autore d'ogni cosa 
Garlo e citatolo, questi rifiutò di comparire; allora il Papa lo scomu- 
nicò e lo privò del regno; Carlo irritato mandò ad assediare Nocera e 
la tenne assediata fino al luglio del 1385 (2), quando nel dì 5 vi arrivò 
Raimondello Orsini che con alquanta gente baltè gli assedianti, entrò in 
Nocera, poi passò in Calabria e mosse colà i nemici di Carlo a soc- 
correre il Papa; sicchè nel dì 8 d'agosto il Papa uscì libero e andò 
coi suoi e co' cardivali prigionieri a Salerno; poi fra perivoli e stenti 
fu a Barletta nel 19 agosto, e nel 21 partì da Bari sopra navi genovesi, 
avendo trattato per andare a Genova dove giunse nel dì 23 settembre. 
Là, avendo egli perdonato ad uno de’ cardinali, tentando cinque dei 
prigionieri di fuggire, li fece custodire più severamente; nè poi si intese 
mai più parlare di loro (3). Ma non godette molto di sua fortuna Carlo 
che andò fra i baroni ungheresi i quali, morlo Lodovico alla fine del 





sedio 


Papa 
la Nocera 














(1) Theod. de Niem; L. I, o. 43-14 - Gobelinus Persona: c. 78, p. 301 - Bo- 
mincontrius: p. 46. 

(2) Fu qui che Papa Urbano espose l'alta sua dignità al ridicolo, mestraadosi 
quattro volte il di alla finestra, e solennemente, fra lo squillo delle campane e cerei 
accesi, fulminando la scomunica sull’ esercito del re cho lo stringeva d’ assedio. Gli 
assedianti promettevano poi da parte loro diecimila fiorini d' oro in premio a chi, vivo 
4 morio, loro consegnasse il Papa - Baluzo: Vitae Papar. Aven. IL, 982 - Pastor: 
1, 108. (M. R.) 

(3) Theod. de Niem: Lib. I, c. 57 - Gobelinus Persona: c. 78, p. 302, è c. 80, 
p. 305 et seg. - Pignatelli: Giorn. Nap. p. 1052 - Bonincontrius: p. 46 - Diario 
Anon. Napoletano, p. 111. (a). 








dopo che questi ebbero fatto stendera dal canonista Bariolini da Piacenza va parere 
legale în eni si diceva potorsi un papa, che per inettitudine al governo 0 por cocità 
volontaria pregiulicava gli interossi della Chiesa, meltero sotto curatela di alcuni car- 
dinali e în tutte le coso d' importanza renderlo dipendent» dal loro beneplacito. Vedi 
Reumoni: Geschichte etc, IT. 1058; Pastor: 1, 108; Cipolla: pag. 189 seg. (M. R.). 

(1) Mentre Balan fa di cardinali tanti cospiratori contro la stossa vita dol pon- 
tefico, ciò che non è, tace qui cho i pretesi cospiratori oltre essere stati dal papa 
presi, incarcerati in una cisterna ( Cipolla: pag. 189), e messi alla tortura ( Pastor: 
I, 108) faron poi giustiziati, ciò ch» Egidio da Viterbo nella sua Mist. viginti 
sacculor. ( Codico, C. 8, 19 della bibliot. Angelica di Roma ) chiama + scelus nullo 
antea seculo auditum. (M. R.). 
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1382 senza eredi maschi, aveano lasciato il regno alla sua figlia Moria 
ed al di lei sposo Sigismondo figlinolo di Carlo IV, ma poi in parte 
aveano chiamato Carlo di Durazzo a prendersi la corona. Carlo partì di 

Vapoli nel settembre del 1385, e fu fortunato così che venne coronato 
re a Sluhl-Weissemburg; ma nel dì 7 febbraio del 1388 un ungherese 
lo trafisse con diverse pugnalate, poi fu avvelenato sì che ai 24 di fel» 
braio egli ne morì (1). 

XVIII. Morto Carlo, restata a Napoli Margherita con due giova- 
netti figlivoli, Ladislao e Giovanna, la parte che avea favorito Luigi 
d'Angiò rialzò il capo, commosse il regno, fece ribellare Castel San- 
VEIMO; la autorità regia fu pressochè nulla in Napoli stessa e intanto, 
avendo Margherita impradentemente predato una nave veneziana carica 
di merci e sbattuta sulla costa di Napoli, la repubblica di Venezia si 
impadronì subito di Durazzo e dell’ isola di Corfù che, già ribellatasi 
contro la signoria di Napoli, temendo di non potere difendersi colle 
proprie forze,si offerse ai veneziani e li prese a protettori e signori {2}. 
Mentre aspetiavasi Luigi Il d'Angiò, figlivolo dell'altro Luigi, morto 
come si è detto a Bari, Ottone di Brunswich correva il regno e nel 
ras di 1 di gingno del 1387, unitesi le genti dei Sanseverino e degli altri 

baroni nemici a Margherita e a Ladislao, andò sotto Napoli; là le di- 
visioni de' cittadini gli furono così favorevoli che si permise persino 
ai suoi di entrare în città per provvedersi di viveri in piccole schiere: 
ma un di, contrastando una parte del popolo al grido di « Viva re 
Ladislao, viva Papa Urbano », ed un’altra a quello di « Viva re Luigi », 
si venne alle mani, è Margherita, nel di 8 di luglio, temendo per sè e 
per i soi fuggi a Gaeta; Raimondo Orsini conte di Nola accorse tardi ; 
suon Ottone di Branswich entrò in Napoli nel di 20 di quel mese stesso, 
volse la città allo scisma e tolse vendetta di coloro che gli parvero rei 
della morte della regina Giovanna (3). Papa Urbano che da Genova 














Napoli 
è Venezia 


























(1) Thicrocz: Chron, Hungar. Lib, IV, c. I, ad 8; in Schiwardiner: Scr. Rer. 
Hung. 214 et su. - Gataro: p. 522 - Crassullus: Annales Tarentini ; in Pelliccia: 
V, 113, 113 - Sono da vedersi tra i documenti dell’Accademia ungherese ( Mon. Hung. 
ist. Acta est. dij. III, 601 e seg. ) lo lettere di condoglianza scritte dai fiorentini 
alle prime notizie del fatto. Ludislao, figlio all assassinato Carlo, scriveva poi gi 18 
aprile del 1387 a quelli di Chieti che « pane cunetos proditores et sceleste. faccionis 
conscio» out gladins trucidavit, aut noster carcer habet. insluaoa, vel esules larca et 
fines patsios percussi formidine reliquerunt ». Magyar Akad. 1. c. p. 626,27-1 ve- 
neziani poi mandarono il capitano del Golfo colle navi a liberare la regina Maria di 
Ungheria tenuta prigioniera dai ribelli, il che fese aiutato dai Conte di Segna. ( Ibid. 
IN, prg. 633). 

(2) Pignatelli: 1053 - Bonincontrius: p. 48 - Marmora: Historia di Corfù, 
L. 1V, p 226-227 e Lib. V, p. 228, 248, reca gli atti passati fra corciresi e veneziani 
riguarilo alla cessione di Corfù. 

(3) Pignatelli: p. 1054-1055 - TA. a Niem: L. 1, c. 63-64 - Soromenus Pistor: 
p. 1191, 1194 - Bonincontrius: 49, 
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era andato a Lucca, pensò profittare di questi fatti, e sperando avere 
per sè nel regno una grossa parte di fautori, nè d'altronde volendo 
lasciarlo a Margherita ed a’ suoi dai quali tenevasi molto offeso, pen- 
sava andarsene egli stesso nel Napoletano. Ma intanto fu scoperta la 
doppia e infinta politica di Firenze che trattava con lui e al tempo 
stesso con Luigi e cercava opporsi che Urbano andasse a Perugia come 
ne mostrava desiderio egli ed i perugini stessi, non potuti smuovere 
dalle arti fiorentine. Di più anzi osarono i fiorentini intimare al Papa 
che non si ingerisse nelle faccende di Bologna, di Perugia, di Città 
di Castello; sicchè Urbano, combattuto da questa politica sleale onde 
la Repubblica, profittando delle condizioni de’ tempi, tornava a'disegni 
dei tempi di Gregorio XI, dovette fermarsi non poco tempo a Lucca (1) 
e solo nel dì 5 di luglio del 1387, fermo a partire di lì, mandò a chie- 
dere i perugini gli spedissero una guardia di cavalli per accompa- 
guarlo (2). Poco dopo seppe che Napoli era caduta nelle mani di Ot- 
tone e di Sanseverino e, ai 29 d' agosto, essendo tuttavia in Lucca, sco- 
municò quei due come parteggianti per l’anlipapa e come usurpatori 
delle ragioni della Chiesa (3). E veramente Urbano a gran ragione 
colpiva coloro che eransi impadroniti di Napoli in nome dello scisma; 
ma troppo severo mostravasi con la sventurata Margherita, rifutando 
di rimetterla nella sua grazia neppure allora che stava chiusa nell’ul- 
timo rifugio di Gaeta, e anzi profittando di quel tristo caso per spo- 
gliare il giovanetto Ladislao anche della Acaia (4). Rinalduccio Orsini 
intanto continuava la guerra contro le genti papali; sconfisse i peru- 
gini alleati del Papa, poi sulla fine di agosto unissi in lega con An- 
tonio di Gubbio e coi fiorentini; ma a quel lempo stesso i viterbesi, 
stanchi della tirannide del ribaldo Francesco di Vico, liberatisi nel 
di 9 maggio colla morte di costui, tornarono alla devozione della Sede 
Apostolica (5). Partì Urbano da Lucca nel dì 23 di settembre del 1387 
e arrivò a Perugia nel dì 2 di ottobre (6). Poco fortunato ne’ suoi ten- 
tativi, nè molto prudente e assennato nelle imprese che concepiva, nel 
dì 2 di agosto del 1388 parti da Perugia colla strana fiducia di con- 
quistare il regno con deboli forze; ma a Narni i suoi rifiutaronsi di 





(1) Soromenus: p. 1130-1131 - Minerdeiti: Ad h. a. c. 26 - Theod. a Niem: 
Lib. I, c. 67. 

(2) Regesto Perugino, pag. 557 - Già fino del 1379 erasi fatta dai perugini la 
paco colla Chiesa, 6 prima di ogni altra cosa aveano « riconosciuto 6 confessato spet- 
taro la città di Perugia e appartenere ai Sommi Pontefici © alla Sede Apostolica 
quanto alla giurisdizione e protezione » e aveano ottenuto poi di governarsi da sB 
come investendo il Comune del Vicariato della 8. Sede - Belforti: Stor. dipl. II, 35. 

(3) Raynaldus: Ad 1387, 3. 2 et seg. 

(1) Raynaldus: Ad 1387, f. 8. 

(5) Minerbetti: Ad 1387, c. 12, 14 - T'heod. a Niem: Lib. I, c. 66 - Bu 
Storia di Viterbo, 214. 

(6) Buoninsegni: Sr. Lib. IV, p. 684. 
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andare oltre; non si fermò per questo; ma caduto di cavallo, fu recato 
a Tivoli; si trascinò sino a Ferentino; poi, vedendo che pernicioso sa- 
relibe stato andare più innanzi, tornò a Roma. Là nel 1389 il popolo 
sempre torbido, non volendo a Senatore Damiano dei Catani, assali il 
palazzo pontifirio, poi si quietò a condizione che il Giubileo fosse ce- 
lebrato nel 12390. Ma il Papa morì nel dì 13 di ottobre del 1359 con 
qualche sospetto di veleno (1). Uomo di irosa indole, di subite ri 
luzioni, di precipitosi giudizi, non fu pari all’uffizio suo; avrebbe po- 
tuto diminuire i dolori della Chiesa, forse evitare lo scisma; non seppe 
farlo; fu infelice egli, lasciò poco grata memoria. 
attra XIX. Intanto nell'alta Italia erano sorte nuove guerre. Urbano 
è Veneza nel 1385 avea creato patriarca d' Aquileia Filippo d’Alengon; gli udi- 
nesi non lo vollero, egli volle sottometterli colle armi. Francesco Car- 
rara signore di Padova protesse Filippo; i veneziani invece aiutarono 
Udine e mossero contro il carrarese Antonio della Scala signor di Ve- 
rona che chiese il passo per mandar genti in Friuli agli udinesi. Gli 
fu negato e cominciò la guerra; sicchè dopo varie vicende, nel 23 di 
giugno del 1386 Cortesio da Sarego enirò nel Padovano colle genti 
scaligere e si spinse fino sotto Padova. Il Carrarese nel dì 25 fece 
uscire contro di lui îl capitano Giovanni Azzo degli Ubaldini che Jo 
ruppe e, falto prigione lo stesso Cortesio, Ostasio da Polenta e molti 
nobili, ebbe piena vittoria (2). Poco prima Leopoldo d'Austria per 
settantamila ducati avea ceduto al Carrarese Feltre e Belluno (3), sicchè 
il Carrara, offerta pace invano, ingrossò l' esercito anche co’ bellupesi 
e feltrini e, datane una parte a Facino Cane, lo mandò sul Veronese, 
poi in Friuli. Lo Scaligero invece assoldò gli avventurieri del conte 
Lucio di Landau, e Francesco prese per sè quelli dell’ Hawkwood; poi 
nel 1387 trasse a sè anche Lucio, solito a vendersi a tutti ed a tradir 
tutti (4). Nel 1387 continuossi la guerra; i padovani andarono fin sotto 
Verona; ma nel dì 11 di marzo furono costretti a battaglia presso Ca- 
stelbaldo e là per accortezza dell’ Hawkwood e per il valore di Fran- 
cesco Novello da Carrara i veronesi furono rotti, lasciando prigioni 
più migliaia dei loro ed i capitani Giovanni degli Ordelaffi ed Ostasio 
da Polenta (3). Nel Friuli intanto Facino Cane entrò in Aquileia nel 











(1) Theod. a Niem: Lib. 1, e. 69 - Buominsegni: Lib. IV, pag. 690, 604 - 
Sozomenue Pistor: 1138 - Gobelinus: Aet. VI, c. 8I, p. 811-312 - Vita Urbani; iu 
Rer. It III, 2, 713-714. 

(2) Conf. Pulez: p. 1262 - Caresinus: p. 473 - Gataro: p. 497 a 528 - Cr 
nica Estense, 513 - Ioannes Aylini de Maniaco: Hist. belli forojul. in Muratori: 
Ant. It IX, 534 ot seg. Aretii, 1776 - Redurius: p. 788 - De Rubeis: Mon. Eccl 
Aquil. p. 967 et seg. - Verci: Marca, XVI, 118, doc. 1862 - Pappafava: Dis. sui 
Carraresi. pag. 

(3) Gataro: p. 519 - Veri: Marca, XVI, 115, doc. 1859. 

(4) Gataro: 544, 548, 549. 

(5) Cronica Estense, 514 - Gataro: 552, 556 - Verci: Marca, XVI, 132 et seg. 
doc. 1879-1880-1881, 
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di 3 di aprile e la lasciò iniquamente predare da' soldati (1). Il Can 
rese continuava vanamente ad offrire pace allo Scaligero; si intimiori 
quando seppe che segretamente la Repubblica di Venezia per mezzo di 
Carlo Zeno spingeva Giangaleazzo Visconti ad unirsi ad Antonio della 
Scala. Pure si trattò di pace colla mediazione dell’ imperatore Ven- 
ceslao; ma presto con vane scuse Antonio ruppe il trattato (?). Ora 


Giangaleazzo, nel quale fidavasi Antonio, guardava solo al proftio PrO, ima 








e segretamente offerse la lega al Carrarese. Si strinse finalmente questa tte 


lega fra il Visconti ed il Carrara in Pavia nel di 19 di aprile del 138: 
Giangaleazzo obbligossi a far guerra ad Antonio ed a conquistarsi Ve- 
rona ed il Veronese; Francesco a conquistarsi Vicenza; se avesse prima 
Verona, il Visconti aiuterebbe con tutte le forze il Carrarese (3). Nello 
stesso dì Giangaleazzo intimò guerra allo Scaligero (1) e rapidamente 
si impadronì di Garda; il Carrara mandò i suoi sotto Vicenza che si 
ifese ostinatamente, tanto più che l'esercito padovano era indebolito 
dalla partenza dell’ Hawkwood andato al servigio dei fiorentini; Fran- 
cesco Novello levò il campo da Vicenza nel di 7 di Giugno fuggendo 
anche da una mortale pestilenza sorta nella città (5). Prese poi nel dì 26 
di luglio il forte castello di Montegalda (6). Intanto nel Friuli erano 
vane le prove di aver pace che il Carrara lealmente usava (7). Lagnerra 
dunque riarse contro gli udinesi e là singolarmente il Carrara unì le 
forze, togliendole dal territorio vicentino che vedeva difficile perallora ad 
acquistarsi; ammalatosi Francesco Novello, îl comando fu dato al fratello 
Conte di Carrara che nel di 4 settembre passò il Piave, andò sotto 
Sacile e cominciò a bombardarlo; sì che nel dì 12 di quel mese lo 
ebbe (8). 


XX. Ma le cose sul Veronese erano volte a rovina per Antonio 











ell Carrara 


1 Visconti 


della Scala; ridotto in breve allo estremo dalle genti del Visconti, An- + verona 


tonio ricorse per mediazione di pace all'imperatore Venceslao e nelle 
sue preghiere fu aiutato da Giorgio de' Cavalli veronese, allora presso 
Venceslao, e che poi nel dì 14 ottobre ebbe dall’ Imperatore la inve- 
stitura del feudo della Contea di Sant'Orso sul Vicentino da gran 
tempo vacante (9). Ora, mentre trattavasi, Giangaleazzo ordinava i modi 


(1) Gataro: pag. 584. 
(3) Gataro: pag. 588-589. 
(3) Gataro: pag. 592-593. 
(1) Corio: Storia di Milano, Parte III, e. 9, Vol. II, 331, 331. 
(3) Conf. Pulez: p. 1267-1268 - Gataro: 608. 
Ann. Vicent. p. 1267 - Gataro: p. 608 

(1) Verci: Marc, XVI, 143 © seg. doc. 1893 a 1895. 

(8) Gataro: p. 611 - Verci: XVI, 153, doc. 1902. 

(9) Verci: Marca, XVI, p. 159, doc. 1905 - Rossi: Giorgio de' Cavalli, pag. 3,7 
- Il Rossi non seppe che il documento era pubblicato fino dal 1790 e nel ripubbli- 
carlo sbagl 
boema del Dubrawsky. 
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di avere Verona e traendo in lungo le cose, appunto quando annun- 
ziavasi certa la pace, presso alla mezzanotte del 18 di ottobre fu aperta 
la via ad una schiera del Visconti che, rotte le porte e fatto entrare 
tutto l' esercito, si impadroni della città, mentre Antonio colla fami- 
glia rifugiavasi in Castelvecchio, ed offriva di cedere Verona purchè 
gli si lasciasse Vicenza. Veduto poi che anche questo gli si negava, 
raccolto quello che potè di oro e di vasi, co’ suoi figlivoli e colla mo- 
glie fuggì per l'Adige a Venezia (1) dove accolto freddamente, rico 
verossi a Firenze (2). Neppure i fiorentini lo aiutarono; riuscì però a 
raccogliere gente qua e là; ma mentre nel dì 3 settembre del 1388 
stava sui monti verso Faenza, morì di veleno (8). La moglie, il figlivolo 
Gan Francesco e la figlivola restarono nella miseria; li aiutò per al- 
quanto tempo la Repubblica di Venezia con cento ducati al mese (1). 
Così Gnì la signoria degli Scaligeri; famiglia di guerrieri, di principi 
sleali, tiranni, viziosi. Ma peggiori forse degli Scaligeri erano i Vi- 
sconti. Avuta Verona, Ugolotto Biancardo capitano di Giangaleazzo fu 
subito a Vicenza e la ricevette a nome del Visconti, promettendo di 
ridarle libertà se questi non la volesse accettare. Il povero Francesco 
Carrara sperò gli sarebbe consegnata e se ne rallegrò; ma i vicentini 
mandarono a Giangaleazzo patteggiando che non sarebbero mai dati 
al Carrarese. Quando Francesco ne dubitò lagnossene; il Visconti lo 
tenne a Dada, presidiò fortemente la città e le castella, e raggirando 
il tradito, guadagnò tempo (5). 

XXI. Continuava intanto il Carrarese la guerra nel Friuli, quan- 
tunque là pure per opera di Papa Urbano si tornasse a parlare di pace, 
tanto più che, morto l’Alencon, il nuovo patriarca Giovanni di Moravia 
parve più accetto ai friulani già stanchi di guerra. Finalmente si pose 
mediatore il marchese d' Este, ma gli udinesi non cedettero (6). Gian- 
galeazzo intanto fece capire al Carrara che se non rinunziasse a Vi- 
cenza avrebbe guerra; debole come sentivasi, questi rinunziò; ma ven- 
dicossi scrivendo all’ Imperatore, al Papa, a quanti principi potè l’opera 
sleale del Visconti (7). Il quale volea pure una causa di guerra e, 











(1) A Venezia il Carrara ordì una vasta congiura per avvelenare îl Visconti, fa- 
cendogli inquinare le acque del suo castello di Pavia. Un Antonio di Ortona che con 
conto libre di veleni sen veniva da Venezia a Pavia a quello scopo, fu scoperto ed 
restato a Piacenza, quindi giustiziato. Vedi la lettera del Visconti al Podestà di Pavia. 
21 giugno 1388, in Magenta: I Visconti e gli Sforza nel castello di Pavia, Vol. IL. 
L' originale è nell'Archivio del Museo Civico di Storia Patria di Pavia. (M.R.). 

(2) Gataro: p. 015 a 618 - Pulez: p. 1208 - Carerinua: p. A74 - Biancolini: 
Note al Zagata, 1, p. 119-120. 

(3) Guiscardi: Cron. manoscr. di Cremona; citata dal Verci: Marca, XVI, 183. 

(4) Sanuto: Vita dei Dogi, 778, 780 - Caresinus: lcc. cit. 

(5) Gataro: p. 620, 622 -  Verci: Marca, p. 3, doc. 1907. 

(6) Ioannes Aglini: Do bello foroj, pag. 580-581 - Verci: Marca, XVII, doc. 
1909, !911 - Gataro: 627 - Caresinus: 475. 

(7) Gataro: 625, 630. 
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mentre cercavala, mandò segretamente a far lega co’ veneziani offerendo 
a loro Treviso purchè gli lasciassero Padova. Ai 29 marzo del 1388, 
dopo brevi incertezze e con facili condizioni, Venezia accettò; Alberto 
muovo signore di Ferrara, essendo morto Nicolò ai 26.di marzo, entrò 
nella lega a patto gli fosse resa Este; ai 15 di maggio la lega fu 
compiuta (1). Allora ai primi di giugno Giangaleazzo scrisse una vil- 





Guerra tra 
Il Visconti 


lana lettera al Carrarese intimandogli guerra per il dì 39 di quel mese Francesco 


stesso, gettandone tutta la colpa sul principe {2). Il quale, disperando 
salvezza, dopo vari consigli, finalmente chiamato il popolo di Padova 
e creati gli anziani e il confaloniere seconilo l'antico uso dei tempi di 
libertà, nel di 29 di giugno cedette a loro la signoria; ma questi fe- 
cero loro signore Francesco Novello da Carrara. Il vecchio Francesco 
nel di 30 andò a Treviso e di là cercò aiuti in ogni parte (3). Fran- 
cesco Novello sperò guadagnarsi l'affetto del traditore Albertino da 
Peraga facendolo governatore del campo; ma egli trattava già col Vi- 
sconti, le genti del quale assediavano Bassano, e quando a Limena il 
conte di Carrara assali il nemico e stava per vincerlo, Albertino fu 
causa che la vittoria gli sfuggisse (4). Al tempo stesso il re di Boemia 
e il nuovo patriarca di Aquileia minacciarono guerra se il Carrarese 
non restituisse le rocche e le terre occupate, come Sacile, Savorgnano 
ed altre (5). Anche seguirono tumulti nella città, sicchè finalmente 
dopo valorosa resistenza Francesco Novello chinossi a trattare; gli si 
concesse di andare in persona a Giangaleazzo per avere patti migliori; 
ma per quesio dovette consegnare il castello di Padova; nel dì 28 di 
novembre parti colla moglie, coi figliuoli, coi parenti, con quello che 
potè avere di cose preziose. Lietissimo ne fu il Visconti e si accrebbe 
la sua letizia al sapere che nel dì 29 di quel mese stesso, ribellatisi i 
trevisani, aveano chiuso in castello Francesco Carrara il vecchio, che 
a stento si difendeva. Il popolo trevisano gridava e Viva S. Marco »; 
ma i Viscontei a forza faceano gridare « Viva Giangaleazzo », chè anche 
di quella città lo slealissimo Visconti avea dato ordine di impadro-g 
nirsi; però i trevisani resisteltero e i Viscontei dovettero rinunziare 
alla impresa; ma Feltre e Belluno, cacciate le genti carraresi, si die- 
dero al Visconti (6). Intanto, dietro i passi di Francesco Novello, Mon- 
selice, Este, Montagnana gridavano signore il Visconti; giunto a Mi- 








(1) Caresinuo: 478 - Cron. Est. p. 517 - Sanuto: Vite dei Dogi, p. 758 - Mu- 
ratori: Antich. estensi, P. II, c. VI, p. 152 - To. Bembus: Chron. in Rer. It XII, 515. 

(2) « Tutius arbitramur epertum et publicum quam simulatum et insidiosum sub 
amici nomino hostem habere et guerram patontem praeferro paci ficte » - Io. Galeat. 
Ep, in Joan. Aylini: Do bello forgul. p. 582. 

(3) Gataro: 631, 644 = Verci: Marca, XVII p. 13, doc. 1912. 

(4) Gataro: p. 646, 550. 

(5) Vercî: Marca, XXII, 15 0 seg. doc. 1915. 

(6) Gataro: 652 © sog. - Redusius: 790 - Verci: Marca, XVII, 22, doc. 1917 0 
1918 - Stor. ms. citato dal Verci: XVII, 24, 38 - Raph, Caresinus: 480, 482. 

Baras - Suria d'Italla. - #. ediz.» Vol. IV. a0 
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lano, non potè continuare la via e seppe poi che suo padre, già ceduta 
Treviso ed ogni altra terra, era andato a Verona e non ne era stato 
lasciato partire. Nel dì 28 di dicembre anche la città di Padova si 
diede al Visconti (1). Francesco Novello, vistosi come prigioniero a 
Milano, nel dî 11 febbraio del 1389 cedette al tutto la sua città ai Vi- 
sconti (2), poi ricevuto come in dono Cortesone su quello d’ Asti, vi 
andò co' suoi, e di là fuggì in Francia dove, trattato coll'antipapa Cle- 
mente, andò a Marsiglia e per mare a Pisa, donde rifugiossi a Firenze 
con grande ira di Giangaleazzo che allora chiuse Francesco il vecchio 
nel castello di Como (3). 

XXII. Ma tanta fortuna del Visconti suscitò timori e gelosie e più 
quando nel dì 21 novembre del 1389 si scoprì a Bologna un segreto 
trattato per dargli la città, e quando si raccolsero per lui genti in 
Romagna mentre i senesi inchinavano a chiamarlo contro i fioren- 
tini (4). Ma erano legate le mani; chè il Visconti era nel dì 9 di no- 
vembre entrato in una lega promossa da Pietro Gambacorti di Pisa 
sotto colore di mantenere la quiete. Questa lega si fece tra Gianga- 
leazzo, Pisa, Ferrara, Mantova, Bologna, Siena, Lucca, Firenze, Perugia, 
Ordelaffi e Malatesti (5). Ma alla sollecita violazione di quel trattato, 
appena giurato, seguirono altre prove di slealtà da parte di Gianga- 
leazzo il quale, mirando a farsi signore di Toscana, cominciò a men- 
dicare scuse di guerra. Accusò i fiorentini di averlo voluto uccidere, 
li cacciò coi bolognesi dai suoi stati, disse reo il loro ambasciatore a 
Milano, I fiorentini difesero la propria innocenza (6), poi svelarono 
dinanzi a tutta Italia le perfidie del Visconti (7) ed eccitarono il co- 
raggioso Francesco Carrara che prima aveano accolto freddamente e 
che, con più costanza che fiducia, andara in Boemia, in Germania, in 
Bosnia cercando gente per ricuperare Padova, ad affrettarsi ed a passare 
in Baviera per avere aiuti da quel Duca nella prossima guerra che volea 
farsi contro il Visconti. Giangaleazzo nel dì 20 d'aprile del 1390 in- 
timò guerra a Firenze; due giorni dopo la intimò a Bologna (8). Al- 
l'una ed all'altra intimazione risposero sul principio di maggio lieti 
i bolognesi, sdegnati i fiorentini (9). 1 bolognesi aveano preso a ser- 














076, 692 - Verci: doc. 1918. 
p. 692 © seg. 

(9) Il Verci descrive luagamente le vicende del Carrarese in quel suo viaggio, 
usando, oltre alla storia de' Gatari, anche di altri documenti. 

(4) De Griffon. 199 - Della Pugliola: 531. 

(5) Zronci: Aonali piseni, p. 469-470. 

(5) I documenti sono in Zami: Deliciae eruditor. XVI, 73, 77, e in Pez: Col. 
dipl. V, 3, 85. 

(7) Lami: Deliciae. XVI, 87 - Di questa lettera no diede molta parte anche il 
Cittadella: Dom. Carrar. IT, 568 © sog. 

(8) « Epistolae principum, rerumpublicar. sapientum virorum » p. 307-308 e 
p. 10-11 - Venetiis Ap. Zilettum, 1574. 

(9) Epistolao princ. p. 11 et pag. 308, 312. 


(1) Gataro: 
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vigio Giovanni da Barbiano colla sua gente, ma questi giunse assot- 
tigliato per una rotta avuta in Romagna; i fiorentini mandarono grossi 
aiuti condotti dall’ Hawkwood. Il Visconti avea dalla sua parte Alberto 
d'Este e Francesco di Gonzaga, e nel di 4 di maggio mandò le sue 
genti condotte da Giacomo dal Verme sul Bolognese; nel di 20 di 
‘giugno, mentre parea si dovesse combattere, i Viscontsi si ritrassero e 
accorsero verso Padova dove era maggiore il pericolo (1). Francesco 
Novello da Carrara, saputo del cominciarsi della guerra, presi a soldo 
alquanti tedeschi, mandati alcuni suoi fedeli a raccogliere de’ Friulani, 
verso la metà di maggio era parlito di Baviera; a Cividale era stato 
accolto con somina letizia, i veneziani gli promisero libero passaggio 
per le loro terre, accrebbe per via le sue genti. A Valvasone gli si uni» 
rono alquanti esuli padovani; ai 17 di giugno passò il Sile; a Stigliano 
gli si unì Francesco Frigimelica, a Rustega Tiso da Rustega che creb- 
bero le sue genti con qualche migliaio di fanti. Altri suoi fedeli pre 
sero il ponte di Vigodarzere e lo difesero contro i nemici; poco dopo 
vi sopraggiunse Francesco forie omai di più che diecimila uomini e 
quella sera siessa del 18 giugno volle andare a Padova; giunse sotto 
le mura presso alla mezzanotte. I nemici uscirono da porta Codalunga 
e, assalito il suo campo, lo avrebbero messo in rotta senza la prontezza 
sua che lo ricompose. Subito dopo spintosi al ponte di S. Giacomo 
verso Codalunga, fatte sonare le trombe e gridare carro, carro, si spinse 
pel primo con una mannaia in mano e armato nel fiume; seguito dai 
suoi, ruppe i ripari sotto il ponte e per quella via entrò nella città, 
provandosi invano i difensori a resistere, costretti presto a chiudersi 
nella cittadella; i cittadini prese le armi per il loro antico signore ed 
entrate le genti per porta Codalunga stata aperta, unironsi a Francesco 
sulla piazza degli Eremitani; nella mattina del 19 egli andò nella Chiesa 
di S. Antonio a ringraziare Dio della vittoria. Nella notte seguente 
entrò anche nella città vecchia coll’ aiuto de’ cittadini, fuggendo i Vi- 
scontei dentro il castello (2). A queste notizie, Monselice, Este, Monta- 
gnana, quasi tutti i luoghi del padovano cacciarono le genti del Visconti 
al quale restò solo Bassano (3). 

XXIII. Con Francesco Carrara era ancora Canfrancesco figliuolo 
di Antonio della Scala. Ora, saputo che il Carrara aveva ricuperato suse 
Padova, nel % di giugno del 1390 i veronesi presero l’armi al grido &! Verona 
di « Viva Canfrancesco » e costrinsero le genti del Visconti a fuggire 
in castello. Ma sventuratamente Ugolotto Biancardo era vicino con al- 
quanie genti di Giangaleazzo ; nel dì 26 entrò improvviso nel castello 








(1) Gataro: p. 770 e seg. - Della Pugliola: p. 543-544. 

(2) Partinue de Brenbilla; Feriae; in Miscellanea di stor. ital. V, peg. 271 - 
Verci: Marca, XVII, 30-31, doc. 1923-1924 - Cronica Estenso, 520. 

(3) Veggansi i privilegi che in quella occasione il Visconti diedo a Bassano; in 
Verci: Marca, XVII, 120-121, 
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e nel dì 27 uscì di là a fare macello de’ cittadini; vecchi, donne, fan- 
ciulli, nessuno trovò pietà; case, chiese, tutto fu posto a ruba, a rovina 

per tre dì; quelli che poterono salvarsi fuggirono (1). Dopo questo Ugo 

lotto mosse verso Padova pensandosi di farvi altrettanti 
inutile ogni sforzo, partissene e andò a Vicenza (2). Ai 3 di luglio il 
conte di Duino recò al Carrarese trecento lance; poi il duca di Ba- 
viera fu a Sacile nel 5 di quel mese (3); verso la fine di agosto anche 

il castello di Padova dovette aprire le porte (4). Nel di 19 settembre 

il Carrarese occupò, contro il marchese Alberto d'Este, la Badia, Leu- 
dinara e assediò Rovigo. Siccome il marchese aspettava il momento 

di togliersi dalla alleanza del Visconti, poco si difese e subito ai 3 di 
ottobre tra Francesco ed Alberto si fece pace (5). Lo cose facevansi 
oscure pel Visconti, perchè dall’ una parte Carlo Visconti figliuolo di 
Barnabò lo minacciava con quindicimila cavalli del conte d'Armagnac, 
dall'altra ai 24 novembre era giunto a Padova l’ Hawkwood con genti 

e danari,e a poco a poco nel dicembre tutte quasi le forze dei fioren- 

tini e dei bolognesi condotte da famosi capitani (6). La guerra recossi 

1301 sul Veronese nel gennaio del 1391; ma con poco pro; nel febbraio lan- 
guirono le opere guerresche; aspeltossi il maggio e allora nel dì 11 

l Hawkwood colle genti carraresi entrò sul Bresciano e sul Berga- 
masco, mentre i bolognesi andarono su quello di Reggio e di Parma (7). 

Ma il conte d' Armagnac, che nel maggio dovea assalire il Visconti 
dalla parte di Alessandria, si attese vanamente, sicchè l’ Hawkwood dal 
pastaginan Milanese si ritrasse nel Cremonese, poi con mirabile bravura nel Pa- 
Gastatto dovano (8). L' Armagnac avea tardato; ora nel dì 21 luglio fu su quello 
d' Asti, nel 24 su quello d' Alessandria; ma al Castellazzo ebbe la peggio 

da Iacopo dal Verme; vinse sotto Alessandria, ma per sua imprudenza 
restò prigioniero con molti do' suoi e poco dopo morì in carcere ed 

il suo esercito si disperse (9). Quella vittoria rese baldanza ai Viscontei, 





(1) Gataro: 795 - Verci: Marca, XVII, 33, doc, 1927 - Lami: Deliciae erud. 
XVI, 99 - Biancolini: Chiese veronesi, V, 2, 196, doc. 64 - Nella chiesa di S. Zeno 
di Verona, nella pareto a destra dell' altar maggiore, sugli affreschi inferiori, lessi fra 
altre notizie antiche graffito, e ora quasi copertw da nomi tedeschi ed italiani vanda- 
licamente graffiti a' nostri dì, la momeria: « 1390 di 29 de Zugno fu robà Verona ». 

(2) Gataro: 796 - Della Pugliola: 545. 

(3) Verci: Docum. da 1926 a 1931, Vol. XVII, 32, 36. 

(4) Cronica Estense, 520 - Gataro: 802 - Della Pugliola: 548. 

(5) Epistolae principum eto. p. 312 - Gataro: 804 - Cronica Estense, 520 - Della 
Pugliola: 548-549 - Bronziero: Istor. del Polesine, 45. 

(6) Gataro: 805 - Della Pugliola: 549 - Verci: Marca, XVII, 39, doc. 1834. 

(7) Gataro: 807 - Verci: Marca, XVII, p. 45, doc. 1936. 

(8) Cron. Est 523 - Perci: doc. cit. p. 46 è seg. 

(9) Cron. Est. 524 - Agazzari: Cron. 54 - Leonardo Bruni: 535, 536 - Poggius: 
108-109 - Coro Dati: Istor. di Firenze, 33. Firenze, 1735. - Il Poggio pone, come 
Leonardo, la ritirata sul Cremoneso dopo la rotta dell'Armagnae; il Vergerio (Verci, 
doo. 1936) la pono prima o merita più fodo. 
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e Iacopo dal Verme fu mandato a spingere la guerra in Toscana in 
aiuto dei senesi (1). 

XXIV. Siena e Perugia in Toscana stavano per Giangaleazzo e 
nel 1389 eransi rifiutate di restare nella lega convenuta a Pisa, Siena 
diceva dolersi per Montepulciano che voleva,e Perugia per il favore 
che i suoi fuorusciti trovavano nei fiorentini. Firenze, ricorsa al re di 
Francia, aveane avuto promessa di forti aiuti se riconoscesse Clemen- 
te VII e se pagasse censo, condizione che il generoso popolo sdegno- 
samente rifiutò (2). Intimata poi la guerra da Giangaleazzo, fu mandato 
a Siena Giovanni Azzo degli Ubaldini che comandò l’esercito con 
Giantedesco nipote di Piersaccone de’ Tarlati; ma Giovanni Azzo morì 
non molto dopo. Intanto dall'una parle i fiorentini eransi spinti fin 
sotto le mura di Siena, dall'altra i senesi, avuto Battifolle, tenevano în 
grandi angustie Arezzo ; però nate discordie in Siena, una parte della 
nobiltà cacciatane si volse a' fiorentini e diede a loro varie castella (3). 
Ma rotto l’Armagnac e venuto in aiuto de’ senesi il Dal Verme, 
i fiorentini sentironsi deboli e in fretta chiamarono dal Padovano 
1° Hawkwood il quale, partito nel 12 di settembre, fu sempre a' fianchi 
dei senesi unitisi al Dal Verme, però non vi fu combattimento impor- 
tante perchè dapprima i fiorentini cercavano evitarlo, poi divenuti forti 
essi, cercavano evitarlo i senesi (4). Giangaleazzo però, saputa la par- 
tenza dell’ Hawkwood e dei suoi, sperò trovare deboli i padovani e 
spinse contro loro le proprie genti; Francesco avea nominato capitano 
dell’ esercito il conte di Carrara che andò nel dì 13 di settembre ad 
incontrare i nemici i quali condotti da Ugolotto e da Antonio Porro 
erano giunti a Castelbaldo. Questi sentendosi deboli vollero fuggirne 
di notte; ma il Conte, presi con sè alquanti de’ più arditi, li inseguì, 
li ruppe, ne fece molti prigioni, prese munizioni, viveri e ventidue 
grosse barche che con dodici bombarde erano sull’ Adige {5). Con questa i 
vittoria fu libero da timori il Padovano. Le due parti però erano in- 
chinate a pace, e il Papa, il doge di Genova, ed altri postisi media- 
tori, ottennero che, raccoltisi a Genova i messi delle varie parti, nel 





(1) It particolareggiato racconto di questa battaglia d'Alessandria 0 del Castellazzo 
vedi in Leonardo Aretino, ediz. Firenzo 1861, pag. 534 seg. Il Giulini, XI, pag. 534-546. 
ha dus lettere del Dal Verme a Gian Galeazzo sullo stesso argomento; e I° Osio: 
Docunent. diplom. degli Archivi di Milano, I, doc. 208, ha una lettera di Gian Ga- 
leazzo stesso che ai 26 luglio annunzia a Bonifacio IX la vittoria, della quale 
fra altro: © opus enim fuit vere divinum quol dictus capitaneus meus cum solis gen- 
tibus meis italicis, ymo cum parto solummodo dictarum gentium mearum italicarum, etc. » 
abbia potuto mettere in fuga tante genti straniere. ( M. R.). 

(2) Leonardo Bruni: L. IX, p. 514-515 - Poggius: L. III, p. 8G et seg. 

(9) Leonardo Bruni: L. X, 518 © seg. - Poggius: 90 et s0q. 

(4) Leonardo Bruni: L. X, p. 510, 543 - Poggius: L. III, p. 14 et seq. 

(5) Gataro: p. 809. 
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1392 dì 20 di gennaio del 1392 si convenisse: Padova e il territorio posse- 
duto allora dal Carrara gli restasse; Francesco Carrara pagasse ogni 
anno dieci mila ducati a Giangaleazzo fino alla somma di cinquecen- 
tomila, e, non li pagando, non fosse aiutato da’ collegati; i fiorentini ed 
i senesi si restituissero vicendevolmente le terre prese, come pure i 
perugini,ad eccezione di Valiano, Montepulciano, Lucignano, delle quali 
si giudicherebbe poi; che il Visconti non potesse inframmettersi delle 
cose di Toscana al di là dell’ Acquafredda, nè i fiorentini ed i bolo- 

in quelle di Lombardia e del Trevisnno; che finalmente non si 

se aiuto di sorta alla gente straniera ed alle Compagnie che voles- 
sero passare in Italia (1), Dello sventurato Canfrancesco della Scala 
nessuno curossi, e abbandonato, si rifugiò colla madre a Ravenna, dove 
morì qualche tempo dopo di veleno fattogli dare da Giangaleazzo {2} 
Legaconto Del Visconti nessuno si fidava,e quindi Francesco Gonzaga lavorò a 
# Wiscon'! formare lega segreta contro ai tentativi di lui; si conchiuse a’di 11 di 
aprile del 4392, si pubblicò nel dì 8 settembre e fu tra Firenze, Bo- 
logna, il marchese d’ Este, Francesco Novello da Carrara, i da Polenta 
di Ravenna, gli Alidosi d' Imola, Astorre de’ Manfredi, il Gonzaga (3). 
nonitazion XXV. Il Papa che avea procacciato pace fra il Visconti ed i col- 
e Ladin logati era stato Bonifazio IX; Pietro Tomacelli di Napoli era stato 
giXsrel! eletto nel dì 2 di novembre del 1389 e consacrato nel di 11. Appena 
Papa avea risolutamente volto l'animo al giovanetto re Ladislao che 
nel settembre avea sposato Costanza figlinola di Manfredi conte di 
Chiaramonte in Sicilia, Nel dì 29 maggio del 1390 Ladislao fece in 
Gaeta il giuramento di vassallaggio al Papa © fu coronato (4). Intanto 
Ottone di Brunswich, malcontento della parte Angioina, abbandonò 
Clemente, accettò per vero Papa Bonifazio e si pose con Ladislao, mentre 
il giovane Luigi d’ Angiò, eccitato dall’anti papa, armava gente per ve- 
nire nel regno dove i suoi luogotenenti aveano perduto assai. Giunse 
Luigi a Napoli nel dì 14 di agosto; ma, giovanetto inesperto, dopo 
breve fortuna, vide le cose volgersigli contro; nel dì 2 di giugno del 
1391 Pozzuoli ribellossi; però nel dì 24 d'aprile del 1392 i Sanseve- 
rino ruppero le genti di Ladislao e fecero prigionieri Ottone di Brun- 
swich e Alberico da Barbiano suoi capitani che ricompraronsi, ma 
giurando di non combattere più per dieci auni a favore di Ladislao (5). 
Il quale, dopo d’ essere stato da Papa Bonifazio IX e di avere fatto 


























(1) L’'istrumento della pace è in Verci: Marca, XVII, 54 e seg. doc. 191. 

(2) Biancolini: Suppl. al Zagata, I, p. 123 - Zagata: I, 2, 24 - Werci: Marca, 
XVII p_181 

(8) Cronica Estense, 527 - Della Pugliola; 552. 

(4) Raynaldus: ad 1390, f. 15 - Diario anonimo; in Pelliccia: Raccolta di varir 
cronache ecc. appartenenti alla storia del rogno di Napoli, T, IT. Nopolî, 1780. 

(5) Bonincontrius: p. 60 - Pignatelli: p. 1061. - Ph Crassullus: Aun. Ta- 
rentini, p. 116. 
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sciogliere il suo matrimonio, o meglio i suoi sponsali con Costanza, 
vscì di Gaeta, prese Aquila, compì altre fortunate imprese, ma a Capua 
scampò appena dal morire avvelenato; vinse a Montecorvino e dopo 
questo lasciò languire la guerra (1). Papa Bonifazio fornivalo quanto 
poteva di danaro; ma scarse erano Je sue forze quantunque cercasse 
raccoglierne da ogni parte. Colle città e coi signori degli Stati della 
Chiesa il Papa venne facilmente a patti, e così senza usare delle armi 
ebbeli obbedienti în gran parte lasciando a loro il vicariato, riserban- 
dosi un censo e l'autorità sovrana (2). Perugia, che di nuovo erasi acco- 
stata ai nemici della S. Sede e, turbata profondamente da discordie in- 
terne, avea offeso ancora le ragioni già da lei stessa riconosciute pochi 
anni prima, e gemeva sotto il ferreo giogo de’ Raspanti ogni di più 
feroci contro i nobili sempre più irritati dal crescere della ferocia, si 
sottomise al Papa, ma aggiunse la condizione che venisse ad abitarvi 
nel 21 luglio del 1392 furono fissate le condizioni per le quali « i 
perugini si davano con iutte le loro terre e castelli a S. Chiesa » e 
alla sua signoria sommettevansi affatto cedendole tulti i loro diritti 
per il tempo che il Papa si fosse fermato in Perugia (3. Ma Roma, città 
sempre torbida perchè le passioni di parte venianvi eccitate da ogni 
lato, mostravasi irrequieta ancora; però nel dì 11 di settembre del 1391 
erasi fatto un accordo col Papa (4), Un altro se ne fece nel di 5 marzo 
del 1392 per far guerra a Giovanni Sciarra, a Giovanni di Vico e ad 
altri ribelli che ladroneggiando per le terre romane eransi usurpato 
Vilerbo, Civitavecchia ed altri luoghi (5). Ma l'accordo durò poco, 
spinto il popolo da’ soliti umori a tumultuare, volendo costringere alla 
vendita dei beni della basilica Vaticana, irrompendo colle armi nel 
palazzo del Papa e strappandone a forza i canonici di S. Pietro; sicchè 
sdegnato Bonifazio se ne partì e nel di 17 di ottobre del 1392 fu a 
Perugia dove, quetate le ire di parle, ebbe l'ossequio e la signoria 








(1) Bonincontrius: p. 60 - Pignatelli: p. 1061 - Diario Anon. p. 111. 

(2) Coi Fermani, concedendo loro per cinque anni il vicariato mediante il censo 
annuo di 2000 florini d'oro, agli 8 gennaio del 1390 ( Regest. Tomo 1, fol. 251}; con 
Ascoli ai 3 febbraio (The 1, 6); ad Antonio di Montefeltro lasciò ai 4 giugno 
dello stesso anno il vicariato di Urbino e di Cagli per dodici anni (Id. III, doc. 8, 
pag. 21); il vicariato di Rimini, Fano, Fossombrone ai fratelli Mulatesta (Reg. 1, 
fol. 299); ai 29 ottobre del 1992 il vicariato di Bologna ai bolognesi ( Theiner: III, 
doc. 22, pag. 57); ai 27 gennaio del 1393 il vicariato d' Imola agli Alidesi (14. IL. 
25, pag. 72). 

(3) Rog. Perug. 558 a 562 - Theiner: Cod. dipl. III, doc. 23 - Per le. sottomis- 
sioni di Bologna, Corneto ecc. veggusi pure Theiner: Cod. dipl. III, doc. 20, 22 etc. 

(4) Theiner: Cod. dipl. III, loc. 16 + Ai 4 dicembra di quell'anno i Colonnesi 
Nicelò © Giovanni fecero tregua con Adinolfo ed Ildebrandino Conti. ( Bonifuzio IX; 
Regest. TI, fol. 224). 

(5) T'einer: Cod. dipl. III, doc. 18. 
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della città nel di ultitno di novembre (1). Per un anno Bonifazio stette 

Aoceomn in Perugia. Già fino dal 1390 Ancona si era rappacificata col nuovo 

Papa ed era slala assolta da censure e tornata in grazia (2). Però sven- 

turatamente Andrea Tomacelli, il fratello del Papa mandato a gover- 

nare la Marca, era duro, avverso ai diritti cittadini, violento, e siccome 

a lui non piaceva il capitano Boldino Pancîeri da Perugia che An- 

cona avea Preso a'suoî stipendi, lo fece assassinare nel 1901 e sparse 

averlo fatto per istanza di Ancona. Non contento, Andrea volle oppri- 

mere di gravezze la città; questa resistè, fece lega con Ascoli e con 

Fermo, coi Varano di Camerino, coi Clavelli di Fabriano, cogli Sme- 

ducci di Sanseverino, coi Cimi di Cingoli, coi Simonetti di Jesi, cogli 

Ottoni di Matelica; la lega fu conchiusa nel dì 23 d'agosto del 13% (3). 

Nel gennaio del 1392 erasi trattato però di concordia col marchese 

Andrea; e s’ era questa conchiusa nel di 8 di luglio (4). Ora nel set- 

tembre il marchese volle nuovi patti; alcune città stettero con lui 

Ancona, Fermo, Camerino no; Andrea ruppe subito guerra; ma in- 

Biorio lanto Biordo de' Michelotti, forse d'accordo colla lega Anconitana, lo 

seMicbelotlistrinse d'assedio in Macerata e finalmente verso il gennaio del 1394 

lo «bbe prigione (5), Era Biordo perugino di patria e capitano di von- 

tura; nel 1392 avea molestato con Azzo da Castello la Toscana, di dove 

era uscito dopo avere avuto quarantamila fiorini d' oro dai fiorentini, 

dodicimila dai pisani, ottomila dai lucchesi (6) Vendicatosi Biordo 

della uccisione di Boldrino, siccome quello che era a capo di una 

Compagnia formata pressochè tutta di fuorusciti perugini, andò sotto 
Perugia per tentare di rievtrarvi. 

piorita . NXVI. Papa Bonifazio era ancora in 

aiterugia miare danni, avute promesse che i fuoruse 

nè gli ordini cittadini, li ammise in Perug 











nella città e, per rispar- 
non turberebbero la pace, 
ia. Se non che poco passò 






(1) Cronica Fstonso, p. 528 - Raynaldus: ad 1393, 3. 6 - Vita Bonifacii 1X; in 
Rer. 1h III, 2, 230. 

(2) Peruzzi: Storia d' Anco! 
all’antipapa, come scrisse il Muratori, ma per altre 

(3) Ammirato: L. XVI, Vol. IV, 260 - Penazzi: Storia d'Ancona, IL 195, 200 
- Baldassini: Storia di lesi, p. 113-114 - Martorelli: Mem. d' Osimo, 215-216. 

(4) Il Peruzzi ( Storia d'Ancona, Il, 206, 208 ) reca iatero I° 

(5) Il Sozomeno e dietro lui l' Ammirato narrarono che si salvò; Bonincontro e 
Teodorico di Niem che restò prigioniero; neppure il Peruzzi fu senza esitanze. Però è 
certo che restò prigioniero e ne è prova una lettera di Bonifazio IX a quei d'Osimo 
(Martorelli: p. 216) dove leggesi in data 26 ottobre 1294 : « Intelleximus maximum 
dolorem quem... dle caprione dilecti fili Andreae.. - habuistis » - La data della pre- 
sura la pongo nel gennaio del 1394, dicendo Antonio di Nicolò a quell'anno: « Mense 
janvari civitas macerate fecit populum et tradidit se domino Gentili de Camerino » - 
Anton. di Nicolò: Chron. Firm. p. 19 - Nel luglio ilel 1397 Andrea Tomacelli rientrò 
in Fermo - Anton. di NicoD: p. 27. 

(6) Ammirato: L. XVI, Vol. IV, 252 et seg. 





, IT, 189 e seg. - Non era scomunicata per aderire 
Tess alla Chiesa. 
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edinuovi venuti, della parte ghibellina tutti, cominciarono ad oppri- 
mere i guelfi, e quindi, a causa anche di Oddone de' Baglioni che 
male li soffriva, suscitaronsi tumulti, si combattè per le vie, si com- 
misero orrende uccisioni; sicchè il Papa, cercata invano ogni via di 
quetarli e vistesi togliere le chiavi della città e offendere in altri modi, 
uscì di Perugia (1) e andò ad Assisi che nel dicembre dell'anno in- 
manzi si era al tutto sottomessa alla Santa Sede, e nuovamente turbata 
da Guglielmo di Carlo e da' ghibellini, ne era stata liberata nel gen- 
naio del 4393 dal rettore di Spoleto che fece decapitare il mal tradi- 
tore, trovando prove che egli avea promesso dare la città a Biordo (2). 
Uscito appena il Papa di Perugia, Biordo ne divenne signore (3). Ma 
a' ciltadini doleva assai la partenza del Pontefice, epperò mandarono a 
supplicarlo tornasse. Frattanto dei torbidi e delle ribellioni causate dallo 
scisma cercò con profonda perfidia profittare, sulla fine del 1392 e sul 
principio del 1393, Giangaleazzo Visconti conte di Virtù e poco mancò 
che egli non riuscisse ad introdurre nel cuore d' Italia una nuova 
straniera signoria che sarebbe stata fonte di chi sa quante e quali sven= 
ture alla povera penisola. Lo scaltrissimo uomo (che nel 1387 avea dato 
la figlia Valentina in moglie a Luigi allora duca di Turenna, poi duca 
d'Orléans, ed agli sposi, nel 10 maggio di quell’anno stesso, avca donato 
la contea d'Asti ponendo così in mani francesi quella porta d'Italia 
col consenso e colla conferma dell’antipapa (4) ), avea persuaso al re di 
Francia di mettere innanzi la Lolla imprudente dell' antipapa Clemente 
colla quale nel 1379 voleva dare gran parle dello stato ecclesiastico al 
duca d'Angiò,e di mandare a Papa Bonifazio IX chiedendogli concedesse 
al duca d'Orléans le terre pontificie come in vicariato, affine di guar- 
darle da ogni discordia e da ogni pericolo di assalto da parte dell’an- 
tipapa Clemente. Facile cosa era îl persuadersi come il Visconti pensasse 
poi prenderle egli in cambio del Duca e così, ingrossata la parte ghi- 
bellina stringere da vicino il Papa, spogliarlo e impinguassi colle terre 
clella Chiesa. Alcuni videro in questo un principio di unità d' Italia e 
al Visconti, che non avea altra voglia fuorchè di rapire l'altmi, attri- 
buiscono disegni di unità di cui trovano traccia in qualche poesia con- 
temporanea. Ad ogni modo primo effetto sarebbe stato quello di 
afforzare sempre maggiormente in Italia il potere del duca d'Orléans 
francese. Ai 23 gennaio del 1393 gli oratori del re di Francia fu- 





























(1) Antonio di Nicolò: Chron. Firm. in Deminicis: M. di Fermo, p. 18 - Gra- 
ziani: Cron. di Perugia, 255 et seg. - Belforti: St. dipl. di Perugia, Il, 149-114. 

(2) Cristofani: Storia d' Assisi, p. 193-194. 

(3) Theod. a Niem: De schis. L. II, c. 15 - Dello edizioni di Peruzia, ms. 

(4) Durriew: Documents etc., in Revue des questions historiques. Lugito, 1880 - 
D' Ancona: Il regno d' Adri Il pr ti5 o 
seg. Milano, 1885 - Mazzalinti: nell'Arch. stor. per le Marche © per |' Umbria, III, 
p. 215 e seg. - Faucon: p. SI e seg. 
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rono dal Papa e gli domamdarono di accettare quel disegno; Bo- 
nifazio chiese tempo per deliberare; parve poi inclinasse a dare 
all'Orlians qualche terra, come L'odi, Gubbio e qualche altra città; 
ma, intanto che trattavasi, passando il tempo, ripresersi le trat- 
tative coll’antipapa che concesse quanto volevasi, a patto che Imigi 
per tre anni tenosse al servizio di lui duemila lance, delle quali sei- 
cento fossero di genti italiane e cinquecento alabardieri a cavallo. Ai 
22 agosto del 1394 fu conchinso il trattato, e già ad Asti preparavasi 
l’esercilo che dovea aprire la strada a Roma a Clemente e cominciare 
l'acquisto del nnovo regno a Luigi; Euguenardo di Coucy nel settembre 
andò a porsi alla loro testa, ma poi i torbidi di Genova ritardarono la 
indi venne la morte dell’ antipapa che ruppe fortunatamente 
ogni disegno (1), Però intanto anche i romani supplicarono Papa Boni- 
fazio ad andare a Roma; il Papa propose per patti che : toccasse al Pon- 
tefice eleggere il Senatore ; il Senatore fosse libero nel governo senza che 
banderesi od altri gli ponessero limiti; i romani si obbligassero a tenere 
sicure le vie di Narni e di Rieti ed a mantenere una galera per protezione 
dei naviganti; il clero avesse suoi tribunali; Papa e Cardinali fossero 
liberi da gabelle; i Magistrati non toccassero beni di Chiesa, di ospitali, 
di luoghi pii; ogni anno si eleggessero due buoni uomini come ufficiali 
di provvisione, |’ uno di questi dal Papa, l’altro dal Popolo; Roma 
pagasse le spese di viaggio pel ritorno del Papa e mandassegli scorta 
di mille cavalieri. Il trattato si accettò e fu giurato nel dì 8 d'agosto 
del 1393 (2). Con Perugia trattossi di riconciliazione e nel di 26 di 
settembre il Papa vi mandò l'avvocato Matteo da Pisa coi capitoli 
della pace già stabiliti (3). Continuavano i turbamenti nella Marca; e 
là Carlo e Pandolfo Malatesti nell'agosto del 1393 si spinsero sotto 
Forlì e quasi la ebbero; gli Ordelaffi si allontanarono col danaro, giac- 
chè in fine la milizia era divenuta un regolare latrocinio, e come un 
tempo comibattevasi per avere signoria, così allora per estorcere oro. 
Ma gravi cause di nimicizia erano tra gli Ordelaffi ed i Malatesti, come 
pure tra questi ed i Gabrielli e gli Ubaldini signori di Urbino. Papa 
Bonifazio mandò a mettere pace il Cardinale di Bari; questi vi riusci 
e nel di 25 di ottobre del 1393 la pace si fece (i). Ma per questo non 
quietarono le cose; verso la metà di giugno dol 1394 Biordo Miche- 
Jotti si impadroni a tradimento di Assisi e nel di 22 si fece prestare 




































(1) Faucon: Le mariage de Louis d' Orléans et de Valentine Visconti, p. 7 e 3 
Puris, Ix82 - Lo nozze solenni si fecero solo nel 1389; Asti fu data nel 1387. 

(2) T'hciner: Godex dipl. dom. tomp, S. Sedis, I, ‘doc. 30. 

(3) Rog. Perag. p. 5 

(1) Cron. di Gubbio in Rer. It. XXI, p. 942 e seg. « Chron. Porliv. » Graziani: 
Cron. ili Poruzia. 185 et st. - Bonoli: Storia di Forlì, II, 52, 54 - Clementini: Storia 
di Rimivi, 11,159 © seg. I71 e seq.- Ugolini: Storia dei conti @ duchi d° Urbino, I, 
184 6 sog. 
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giuramento, dopo avere lasciato che le sue masnade rapissero ogni cosa 
agli sventureti cittadini, non rispettando nè monasteri, nè chiese (1). E 
intanto i Malatesti, dimentichi di quanto doveano alla Chiesa, fattisi 
emuli dei ladroni di ventura, cercavano allargarsi. Pandolfo si impa- 
aronì di Todi; poi mentre il Papa cercava ricondurlo a giustizia, ri- 
destò le discordie in Narni e vi usurpò la signoria, gettandosi di 
devastare le terre di Terni e di Spoleto, accettando la parte ‘iiciitone: 
per farsi forte e metlendola persino in Orte. Di tante iniquità fu pu- ramans 
nito colla scomunica, dichiarato dal Papa e ribelle ed infame nel di 

10 di luglio del 1394 (2). Nel maggio, o più facilmente nell'ottobre, i 
banderesi, a ricuperare la perduta potenza, commossero il popolo di 
Roma coniro il Papa e, ogni dì più crescendo il tumulto, Bonifazio andò 

a pericolo della vita; ma sopraggiunto re Ladislao colla sue genti, domò 

la ribellione e, mancati o umiliati i capi, il popolo facilmente accor- 
dossi col Papa (3). Era andato Ladislao a Roma per avere denari da 
continuare la guerra contro Luigi (4) 

XXVII. E, come di solito, poca quiete aveasi anche altrove. In visy 
Toscana, Pisa governata fino al 1392 da Pietro Gambacorti, le virtù del ar tow 
quale forse erano oscurate dai vizi de’ figliuoli, avea prosperato; ma 
intimo di lui era lo scellerato Giacomo d’Appiano, uomo sorto da basso 
stato e nel quale il tradito Pietro poneva ogni fede. Ora questo per- 
fido si propose di togliergli la signoria e la vita facendosi forte per segreti 
accordi coi ghibellini o Raspanti e con Giangaleazzo Visconti, il nome 
del quale si trova pressochè in ogni delitto commesso a' suoi dì in Ita- 
lia. I fiorentini aveano avvisato il Gambacorti; questi non diede ascolto 
agli avvisi, finchè lo scellerato Appiano, messa în Pisa assai gente di 
sua parte, nel dì 21 di ottobre uccise Jacopo Rosso de' Lanfranchi; con 
questo levossi a rumore la città; Pietro si rafforzò co' figliuoli nel pa- 
lazzo; l’ Appiano compì il tradimento e, morio Pietro, presi, poi uccisi, 
i figliuoli, lo scellerato fu signore della città e gli amici de' Gamba- 
corti e de’ guelfi ne andarono esuli (5). Altre mutazioni violente ac- 
caddero a Genova dove nel di 19 di aprile del 1392 Antonio Viale ve- 
scovo di Savona entrò colle armi in città contro il Doge ghibellino 
Antoniotto Adorno che lo prese, ma che nel 16 giugno fu costretto dai 






































(1) Andrea de' Galeazzi viscovo di Assisi: Lettera del luglio 1394 citata dal 
Crislofani: Storia d' Assisi, p. 197-198 - Il Bellorti dissimula più cho puo i torti 
Biondo. 

(2) Bonifac. TX: Reg. Lib. III, p. 219, 240, 259, 258, 278 - Raynaldus: al 
1394, 3. 21 - Per ordine del Papa furono bruciate le bolle che concedevano al Mala- 
testa î vicariati di Osimo, Umana e la infeudazione di molte terre - Bonif. Regest. 
VI, pag. 390. 

(3) Suzom. Piator. p. 1157 - S. Antoninus: P. IIT, tit. 12, c. 8,3. 3. 

(4) Pignatelli: Giorn. Napotet. p. 1063. 

(5) Soromen. Pistcr. 1152 - Bonincontrius: 61 - Cronica di Pisa; R. IL XV, 
1087 - Goro Datî: 39 e sog. 
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guelfi a fuggirsene, sicchè iù suo luogo fu creato il giovane Antonio di 
Montaldo, colla quale mutazione non quietò la città, ma restò sconvolta 
per gli sforzi dell’ Adorno, finchè, cadendo dal dogado il Montaldo, gli 
successeto rapidamente Pietro da Campofregoso e Clemente da Pro- 
montorio che lasciarono il posto nello stesso anno 1393 a Fraucesco 
Giustiniano, Intanto, quantunque la parte dell’ Adorno nulla ottenesse, 
quella del Montaldo divenne forte e nel di 1 dli settembre del 1393 ri- 
mise al potere Antonio che fece dapprima vani sforzi a quetare la città, 
poi nel dì 2 maggio del 1394 uscì di città, si miso a Savona, a Gavi 
per combatterla, mentre a furia eleggovausi dogi Nicolò di Zoaglio, poi 
Antonio di Guarco che, fatto prigione l’ Adorno rientrato in Genova e 
liberatolo a certi patti, fu poi da lui cacciato nella notte del 3 settem- 
bre. Il Montaldo ed il Guarco ricorsero a stranieri, unironsi al Doria, 
chiamarono il sire di Coucy colle sue bande, che nulla operò fuorchè 
devastare le terre; poi nel 1396 ricorsero anche all’ambizioso Gian- 
galeazzo Visconti (1j Era costui sempre cresciuto in potenza e colle 
scaltre sue arti dovunque cercava guadagnare. Già nel 1394, morto 
l'anno innanzi ai 30 di luglio il marchese Alberto d' Este e succedu- 
togli nella signoria il figlinolo Nicolò che avea avuto la investitura 
degli Stati paterni, ma che avea appena dieci anni (2), Giangaleazzo 
avea insidiato il giovanetto e aveagli suscitato contro Azzo figliuolo di 
Francesco d'Este, che guadagnò vari nobili e che per mezzo di Obizzo 
da Montegarallo fece rilellare varie castella del Frignano; ma questo 
fu domato: altri però lo imitarono con qualche fortuna. Nel 1395 Azzo 
fu con frode salvato da morte dal conte Giovanni di Barbiano che, 
dando a credere di averlo fatto pugnalare, truffò due castella e chia- 
mossi in capo le vendette de' ferraresi, de' veneziani e de’ fiorentini. 
Quanto al Azzo, entrato sul Ferrarese colle genti del conte da Barbiano, 
fu sconfitto nel di 16 di aprile del 1395 a Porto, restò prigioniero di 
,Astorre Manfredi venuto în aiuto di Nicolò e fu chiuso in Faenza (3). 
E Giangaleazzo poco dopo, nel 1 di maggio, a forza d’oro ottenne dal- 





















ai ilaso ]° imperatore Venceslao il titolo di Duca di Milano e nel di 13 di ot- 


10 





tobre del 1396 ebbe conferma del Ducato di Milano, della contea di 
Pavia, delle città di Brescia, Bergamo, Como, Novara, Vercelli, Ales- 
sandria, Tortona, Bohbio, Piacenza, Reggio, Parma, Cremona, Lodi, 
Crema, Soncino, Borgosandonnino, Verona, Vicenza ed anche Feltre, 
Belluno, Bassano, Sarzana, Carrara ed ‘altre, quantunque i principi del- 
l'Impero non volessero poi confermare quell’ atto arbitrario (4). 
XXVIII. Intanto nel dì 16 settembre del 1394 era morto ad Avi. 











(1) Georg. Stella: p. 1132 a 1150. 

(2) De Griffon. 203 - Cronica di Bologna; in Rer. IL XVII, 61. 

(3) Delayto: Annali in Rer, IL XVIII, 923, 927 - De Griffonibue: p. 203-208 - 
Della Pugliola: p. 562. 

(4) Annales Mediol. p. 821, 830 « Questi recano per intero i documenti. 
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guone l’ antipapa Clemente VII,e ad onta del consiglio dei più assen- 
nati, della università di Parigi, dello stesso re di Francia che pur co- 
nosceva d’ essere nello scisma, i cardinali scismatici elessero l'ambizioso 
spagnuolo Pietro de Luna che, nominato nel 26 settembre, nel di 3 di 
ottobre prese nome di Benedetto XIII, rendendo nulli tutti gli sforzi che 
da ogni parte facevansi per finire lo scisma, mentre egli fingeva tnt- 
l'altro (1). Difatti le prove furono tutte inutili; Benedetto avrebbe vo- 
luto finire lo scisma a patto d'essere riconosciuto solo Papa. Oltre la 
Francia, anche l’ Aragona era di sua parte e Maria regina di Sicilia, 
maritata a Martino figliuolo di re Martino d’ Aragona, stava già per 
impadronirsi di Sicilia, cacciandone al tutto la parte dî Chiaramonte. 
La popolazione dell'isola venerava vero Papa prima Urbano VI, poi 
Bonifazio IX; ora quando nel febbraio del 1392 Martino e Maria si pre- 
sentarono in Sicilia, conquistando Palermo, Catania e molti altri luoghi, 
mostrarono seguire la parte ortodossa; ma poi nuovamente gittaronsi allo 
scisma e tennero come vero Papa Clemente VII; quindi subito il popolo 
si volse contro ai due spergiuri che doveano lo stato al favore di Bonifa- 
zio ed ora così bruttamente ripagavano il benelizio (2), pur troppo fa- 
voriti da certi francescani che tenevano le parti di Clemente (3). E in- 
tanto Benedelto XIII nel 1395, e più nel 1396, cercava pervertire i ro- 
mani e a Fondi al conte Onorato Gaetani ed a Giovanni di Vico dava 
oro, sì che Giovanni per 19,000 scudi prometteagli Civitavecchia, e il 
Gaetani obbligavasi a commuovere Roma appena Benedetto si presen- 
tasse in Italia, delle quali inique macchinazioni furono rei anche il Car- 
dinale di Segovia e vari altri (4); ma nulla si potè compiere. Quelle 
trame però erano state fatte d'accordo fra Benedetto antipapa e Mar- 
tino re di Aragona il quale, voltosi allo scisma, volle costringere an- 
che la Sicilia a seguirlo. Quell'isola avea perduta nel fatto la propria 
indipendenza e chi la governava non era il giovane re Martino, ma 
suo padre Martino re di Aragona. Qmando nel 1396 in Sicilia si fecero 
le costituzioni di Catania (5), bisognò che queste recassero la approva- 
zione e la conferma di Martino da Saragozza (6) e, singolarmente quanto 











(1) Epist. in Martàne: Ampl. Coll. vet. script, VII, 436-437 - Thes. Anecd. 
1133, 1177, 1178 - Theod. a Niem: - De Schism. L. II, . 33 - Balut. Vitae pap. 
Aven. Il, 1108 - Boulay: Hist. Univ. Paris. IV, 709 - Vila Benedieti: Rer. It 
IL, 2, pag. 832. 

(2) Simon. Leontinensis: Chron. Sic. în Gregorio: Il, 311 - Bonifacius IX: 
Reg. L. IT, pag. 301 - Raynaldus: ad 1392, }. 2-3. 

(3) Bonif. Reg. IV, p. 86 - Raynaldus: ad 1996, $. 4. 

(4) Bonifac. Reg. L. IV, pag. 53 - Raynaldus: ad 1396, 3. 3 - Robertus: Re- 
in Martène: Vet. Scr. coll. VIT, 591. 

(5) Testa: Capitula Regni , I, ISÌ et 80q; 

(6) « Placet prefato regi Aragonum quod omnia statuta et ordinamente per Do- 
minum Regem Siciliae... sint valida, firma etc. » - Starrabba: Documenti di Martino I; 
nell Archivio storico siciliano, Vol. III, p. 146. 
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allo scisma, gli ordini venivano dalla Spagna (1). Crebbe sempre pi 
la dipendenza, e nel 1398 da Saragozza comandavasi già in Sicilia per 
diritto di sovranità e imponevasi Bernardo Cabrera a presidente del 
consiglio, a connestabile del regno, a ministro insomma ed a governa- 
tore da parte della corte Aragonese (2;. In Sicilia dunque trionfava lo 
scisma: ma nel 1398 Guglielmo Raimondi di Montecatino, giustiziere 
di Sicilia, ribellossi coi fratelli e coi figliuoli, col conte Antonio da Ven- 
timiglia, col conte Bartolomeo d'Aragona e in breve re Martino per- 
ilette Leontini, Mineo, Motta, Sant' Anastasia; ma la ribellione ebbe 
trista ventura, morto di ferro Guglielmo suo capo, ridottisi gli altri ad 
tbbidienza, partitosene del regno Bartolomeo di Aragona(3). E quella 
ribellione fu certamente causata dal pessimo governo e dalla grande 
oppressione nella quale erano i siciliani, singolarmente per colpa del 
consiglio reale (4). Anzi orribile pittura lasciò lo stesso Papa Bonifazio 
delle opere di Martino fino dal 1896; l'isola tutta preda di ladroni e 
di scellerati; nou chiese, non donne rispettate; innumerevoli gli esi- 
lii, le carceri, orribili le oppressioni; sangue e rapine dovunque, cal- 
pestata la fede, rotti i patti, violati i giuramenti (5). 

XXIX. Ma se Benedetto acquistò quel tristo seguace, altri ne 
perdette. Ai 10 di marzo del 1397, Onorato conte di Fondi conchiuse 
pace col Pontefice, quantunque poi in breve si scoprisse che quella era 
frode, come frodi erano le promesse di abbandonare lo scisma. Lo sper- 
giuro Gaetani segretamente continuava a congiurare contro Bonifazio, 
singolarmente con Pietruccio di Sabba Giuliano e con altri cospiratori 
romani, per prenderlo a tradimento. Nel 1398 il popolo romano, che 
avea fatto Bonifazio signore della città, ricevette per suo vicario nel- 
l’uffizio di senatore Angelo di Alaleoni,e nell'agosto lasciò togliere, 
secondo i patti già fissati anni prima, la torbida istituzione de’ banderesi; 
ora il ribaldo Gaetani prese questa occasione e convenne co' ribelli 

















(1) Starrabba: Doc. pi 147. 

(2) « Manam tan expressament com podem per la fe e naturalesa a queus. sots 
tenguts... » ( Ordine del 27 marzo 1398) - Starrabba: Doc. 3, p. 149-150 - A prova 
della dipendenza dolla Sicilia sono da vedersi anche i doc. 6, 8, 9 ecc. 

(3) Simon. Leont. p. 311-312. 

(4) Martino d'Aragona scriveva nel 29 marzo del 1398: « Grans espress et fort 
continuadss sont le clamors qur a nos son vengudes de Vosalires del mal regiment 
qui en aquex regue es per vestres poch savis e menys madurs et voluntaris conselis 
de que som fort meravellats no sens gran rao agraviats » - Starabba: Doc. 5, p. 153. 

(5) « Quod potest sibi subigit spoliat et carcerat, ad longiaqua trasmitiit et pe- 
rimit atque mutilat, virgines et matronas trabit ad inlonesios abusus, cuncta exponit 
avaritine etquo predao nec ullo modo satiatur sanzuine vel rapinis, dirina et bumana 
permiscet, fidem vel alia promissa non observans, etiam sub fide receptos jugulat vel 
atris carceribus durisque vinculis tradit; nec satis enumerari possent inexcogitatarum 
miseriarum gonera quibus pro posse tolum reguum complet » - Bonif. in Raynaldus: 
ad 1396, È; 4. 
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dell'interno di Roma che essi susciterebbero il tumulto in un giorno 

di quel mese stesso ed egli accorrerebbe a dare l'assalto a porta S. Gio- 
vanni. Ma la congiura fu scoperta; i rei che erano in Roma, presi, furono ti Papa 
decapitati ; il Gaetani ed i complici che fuggirono furono nel maggio del*i torri 
1399 scomunicati, dichiarati infami (1), e Bonifazio, còlto il momento, 

abolì quelle unioni e quegli uffizi che erano stati perpetua causa di 
ribellioni e di tumulti e piantò saldamente il governo del Senatore e 

di tre conservatori; sì che, liberatosi da avventurieri e da usurpatori, 
riprese il dominio legittimo, non restringendo le vere libertà, ma tron- 
cando i nervi alle troppo continuate licenze del popolo, come prima 

il popolo avea fatto coi grandi. Fece ristorare e munire Castel “ant'An- 

gelo, munì il Vaticano, volle fortificare Ostia (2), alle foci del Tevere 

pose a guardia navi comandate dal nuovo ammiraglio Gaspare Cossa 

di Ischia (3). Opere grandi, degne di re, non indegne di sommo sacer- 

dote, perchè proteggere popoli, reprimere ribelli, tenere lontani ladroni 

e munire città contro ambizioni di grandi usurpatori o di plebi li- 
cenziose, è opera santa, nè uomo di senno retto può riprovarla perchè 
compita da Papi. 

XXX. Come Giangaleazzo Visconti si vide Duca di Milano ed ebbe w visconti 
posto guerra negli Stati del marchese d’ Este, pensò ingannare singolar-*!* Tosana 
mente i fiorentini ed i toscani per impadronirsi a poco a poco delle loro 
città. A questo fine nel 17 di maggio del 1396 egli fece pace con tutti, 
anzi entrò nella Lega dei florentini, pisani, senesi, perugini, bolognesi, 
lucchesi, degli Estensi, Carrara, Gonzaga, Malatesti, e dei signori di Faenza 
@ di Imola. Ma del Visconti nessuno fidavasi; nel settembre dell’ anno 
stesso i fiorentini fecero lega col re di Francia Carlo VI, con Bologna, 
col marchese d’ Este, col Gonzaga, col Carrara specialmente per difen- 
dersi contro Giangaleazzo (4). Difatti costui per mezzo di Azzo d' Este 
continuava a turbare il Ferrarese e il Modenese, aiutato dallo spergiuro 
Francesco signore di Sassuolo che ricominciò le ostilità, mentre Gio- 
vanni da Barbiano coi Grassoni impadronivasi di Vignola (5). Erano 
principii di nuova guerra, alla quale non mancavano occasioni, perchè 
anche in Toscana, accadute querele fra Lucca e Pisa, ed essendo Lucca 
favorita dai fiorentini, l’ usurpatore di Pisa Jacopo d'Appiano ricorse 
al Visconti, che nel novembre, sotio colore di avere licenziato Alberico 
da Barbiano, gli mandò în aiuto questo valente capitano con qualche 
migliaio di cavalli, mentre Giovanni da Barbiano univasi puro ai pi- 








(1) La sentenza che narra pure i fatti qui notati, è in ZaynaZdus: ad 1399, 
41617. 
(2) Theod. de Niem: De schism. L. I, c. 2: 





Napoletani, p. 1065 - L'atto di nomina del Cossa è in 
Ja pont. 341, 843, in Taeiner: Cod. dipl. III, doc. 47. 

(4) Delayto: Annales estenses; in Rer. Ital. XVIII, 933. 

(5) Delayto: p. 932-933. 
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sani. Per questo, posti sull'avviso i fiorentini, assoldarono gente, e giac- 
chè l' Hawkwood era morto fino dal 1394, presero a capitano un certo 
Bernardone de Serres di Guascogna da lungo tempo in Italia, che recò 
con sè seicento cavalli e più di dugento fanti e si fermò a Samminiato 
ed a Fucecchio (I). Da parle sua Giangaleazzo fece formidabili prepa- 
rativi e, come li ebbe compiti, cominciò ardito la guerra in Lombardia, 
rompendo la tregua e assalendo nel dì 3 d'aprile Francesco Gonzaga 
Signore di Mantova che egli accusava di avere ucciso Agnese Visconti, 
il che in ogni caso era avvenuto fino dal 1391. Per togliere gli aiuti 
tre” al Gonzaga ordinò poi ad Alberico da Barbiano di fingersi indipendente 
Fires 6 come capitano di ventura assalire i fiorentini. Per verità le prime 
scuse crano mancate, perchè fatta omai la pace tra Pisa e Lucca; ma 
nel di 5 d'aprile del 1397 Alberico si spinse predando fino quasi alle 
porte di Firenze, quantunque con poco pro per la avvedutezza dei ca- 
pitani fiorentini. E, siccome di quella gente di ventura usava Gianga- 
leazzo per ordire tradimenti ad altri, così anche se ne vide mancare una 
parte nel maggiore bisogno; chè fu abbandonato da Biordo Michelotto 
da Perugia, il quale con cinquecento lancie pacificatosi co’ fiorentini, 
si tolse a lui, e da Giovanni da Barbiano passato al soldo de’ bolognesi; 
duomo Sicchè in Toscana la guerra fu assai poca cosa, tento più che andarono 
dai Verme a nulla le trame dell’ Appiano per avere Samminiato (2). In Lombardia 
\ggrtre intanto Jacopo dal Verme, avuto Marcheria, cercava entrare nel Ser- 
raglio di Mantova, mentre le terre mantovane erano assalite da altro 
lato da Ugolotto Biancardo vicario del Visconti in Verona. Gli alleati 
aiutarono il Gonzaga e, fatto capitano generale Carlo Malatesta, le cose 
piegarono male per i ducali, che sino al 14 di luglio a stento ressero; 
ma in quel di riuscì a lacopo dal Verme di bruciare il ponte di Bor- 
goforte con gran danno degli alleati, e nel dì 23, sforzati i passi col 
naviglio ducale sul Po, il capitano Visconteo entrò a forza nel Serra- 
glio e predò i luoghi e le terre fino a porta Ceresa di Mantova. Fu poi 
asssediato Governolo con grosse forze tanto che era presso a cedere, 
quando nel di 24 di agosto Carlo Malatesta, il quale avea raccolto soc- 
corsi da ogni parte, assali Ugolotto Biancardo, e munì di viveri e di 
butta a 21M quel luogo, mentre il naviglio ferrarese disperatamente combat- 
tai Yerme tendo ricacciò lontano quello del Visconti; nel di 28 si rinnovarono 
gli sforzi degli alleati si che furono rotti al tutto i veronesi e i ducali 
del Biancardo in terra, e le navi e le barche del Visconti sul Po, e 
lacopo dal Verme dovette precipitosamente fuggire dal Serraglio per 
non averne danni irreparabili, quantunque i danni Li avesse nello scom- 
piglio, perdendo cavalli, armi e pressochè tutto quanto avea con sè (3). 





Atberico 
da Ban 














(1) Bonincontrius: p. 69 et soq. - Leonardo Bruni: p. 566, 568 - Poggius: 
pagina 125. 

(2) Agazzari: p. 54 - Io. Bembus: Chron, p. 515-516 - Zeon, Bruni: L. XI, 
571, 574 - Poggi 126-127 - Ammirato: L. XVI, 287, 291. 

(3) Delayto: p. 941, 943 - Gataro: p. 823, 832 - Ann. Mediol. 831 - Bembwe: 
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XXXI. Dopo sì grande vittoria, fosse per tradimento di Gioranni da 
Barbiano comprato dal Visconti, o per altro, gli alleati non ne raccol- 





sero i frutti nè assalirono Brescia che, secondo alcuni, sarebbe subito " 


caduta nelle loro mani, e perdettero un tempo prezioso, Giangaleazzo 
non avvilito rifece il naviglio e l’esercito, chiamò di Toscana Albe- 
rico da Barbiano, assoldò la nuova compagnia di Facino Cane da Ca- 
sale, e nel dì 29 d'ottobre ricominciò le offese sul mantovano; il na- 
viglio assali le navi del Gonzaga e dei ferraresi, prese tre galere 0 
venticinque galeoni armati, e Alberico col Dal Verme entrò nel Ser- 
raglio e fu sotto Mantova; solo l' inverno sopravvenuto consigliò Al- 
berico a togliersi dal Mantovano (1). I collegati allora radunaronsi in 
Ferrara e nel dì 1 di novembre stabilirono di rifare il naviglio e così 
si affaticarono che nel 20 di dicembre partirono da Ferrara tredici ga- 
leoni de’ fiorentini, sette de' bolognesi, tre del Gonzaga e due del- 
1’ Estense e andarono verso la Stellata dove doveano essere i quattro 
del signore di Padova. A Venezia pure si fabbricarono per i collegati 
sette galere e settanta barche armate che unironsi alle altre nel dì 29 
di dicembre (2). Trattavasi frattanto la pace; ma il Visconti non la vo- 
Ieva,e la Repubblica di Venezia, sdegnata che fossesi rifiutata la sua 
mediazione, entrò nella Lega con atto del 21 di marzo del 1398 ed a 
patto che la Repubblica potesse trattare di pace anche per conto della 
Lega senza averne prima approvazione (3}. Fatta la Lega, Francesco da 
Carrara andò subito a sollecitare il Duca d'Austria perchè venisse a 
soldo dei collegati contro il Visconti; poi si fecero tali apparecchi di 
guerra che Giangaleazzo, quantunque nel dì 27 di marzo del 1398 avesse 
preso la torre dell'Isola della Scala, parve scendesse a patti. Lo sleale 
Francesco Gonzaga trattavane segretamente col Visconti; ma i collegati 
lo seppero a tempo; sicchè Venezia stabili nel di 41 di maggio, a nome 
proprio e dei collegati, una tregua di dieci anni, ne' quali ognuno do- 
vea astenersi da offese, libero essere il commercio, restituite entro un 
mese nelle mani di Carlo Malatesta le fortezze prese dal Visconti sul 
Maniovano, con altri patti che tutti entro tre mesi doveansi fare rati- 
ficare da ognuno dei collegati (/). Così venne rimosso il pericolo di più 
grossa guerra e îl Visconti potò attendere ad allargarsi in Toscana. Già 























p. 510 - Corio: P. IV, e. 1, Vol. II, p. 404, 410 - Poggit 
294, 296 - Goro Dati: 45 a 49. 

(1) Annal. Mediol. p. 831 - Leilora di Iacopo dal Verme; in Verci: Marea, XVII, 
96-97, doc. 1963 - Ammirato: L. XVI, Vol, IV, 296-297. 

(è) Verci: Marca, XVII, 97, doc. F964 - Cron. Bellun. in Verci: Marca, XVII, 
p. 236 - Gherardacci: Storia di Bologna, II, 493. 

(3) Verci: Marca, XVII, 97 a L10 doc. 1965 - Commemoriali, III. 262, Lib. IX, 
Joe. $8. 

(1) Gataro: 334 - Dumont: Corps diplom. IT, I, 267 - Verci: Marca, XVII, 
3, dor. 1966 - Commem. III, 258, Lib. IX, n. 109. 

Maam - Storia d'talta - 2. eis. + Vol. 1Y. ai 





: 129, 131 - Ammirato: 
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invisa Ogli avea segretamente ordito il moilo di impadronirsi di Pisa e, 


e Pisa 


1300 


mentre a Venezia trattavasi di pace, avea comandato a Paolo Savelli 
e ad allri suoi capitani che avea mandato a Pisa come in aiuto, che 
persuadess copo d' Appiano a dare a loro la guardia della citta- 
della di Pisa, di Livorno, di Piombino e di Cascina, e avutala, uc: 
dessero Iacopo ed il figliuolo Gherardo. Ma sospettatosi dall” Appiano 
il tradimento e preso il Savelli e gli altri, s' infuse col Duca di cre- 
dere che da altri e non da lui movesse la cosa (1). Anche il Visconti 
finse e mandò a Pisa Antonio Porro come a condannare il fatto del 
Savelli ed a scusarsene; ma intanto, morto nel dì 5 di settembre del 
1398 Iacopo e restato signore il figliolo Gherardo, vomo di poco vi. 
gore e di minore animo, spaventato ad arte dal Porro, questi trattò 
celatamente di vendere Pisa a Giangaleazzo e, pure mentendo 2° fio- 
rentini che non ne aveva intenzione, la vendette veramente per du- 
gentomila fio! d'oro; sicchè, avute molte genti dal Visconti, nel dì 
21 di gennaio del 1399 cacciò gli Anziani e si impadronì del tutto 
della città che nel febbraio consegnò a Giangaleazzo, riservandosi l'isola 
dell’ Elba, Piombino e alcune castella (?). Verso il settembre del 1399 
anche Siena accettò la signoria del Visconti (3). Durante la guerra Gio- 























(1) Sozomenus Pistor: p. 1165 et sq. - Ammirato: L. IV, p. 298-299 - Leon. 
Bruni: p. 576-577. 

(2) De Griffowibus: p. 205-206 - Ammirato: L. IV, p. 303, 305 - Leonardo 
Bruni: p. 560-581 - Goro Dati: p. 59. (a). 

(3) Sozomenus Pistor: p. 1167 - Bonincontrius: p. 77, 79 - Leonardo Bruni: 
p. 586-587. (b). 








(a) Ecco come significava l° acquisto di Pisa al podestà di Pavia: « Dux Mediol. etc. 
Papie ac Virtutum Comes. Notificamus vobis quoi divina gratia cohoperante, de vo- 
luntato et consensu Magnifici dumini Girardi do appiano, olim domini Civitatie Pisarum 
ac omnium dicto Civitatis, nuper adepti sumus liberum dominium dicte Civitatis et di- 
atrictus ao eorum quorumeumque fortiliciorum. Quapropter volumus quod ad honorem 
doi, & quo bona cuneta procedunt, in illa nostra Civitate tribus diebus continuis s0- 
lemnes processiones fleri faciatis, non faciendo nec fleri permittendo fallodia, nec alia 
festa occaxione predicta. Datum Papie, 22 februarii [499 ». - Il dosumento è nel- 
I’ Archiv, del Muso Civ, di Stor, Patr, di Pavia, Cart, Piscont. Cart. I (M. R.). 

(b) Nol tempo stesso in cui Pisa nogoziava e stipulava la propria rovina, Siena 
aveva il torritorio percorso e depredato dalla compagnia del Braglio, forse mandatavi 
dallo stesso Visconti per costringere i senesi alla sua voloni. Il duca conduceva pra- 
iche in città di tal forma che il Consiglio Generale, o a meglio dire un: parlamento 
di 1500 cittadini, ad unanimità deliberò di darsi al Visconti (agosto 1399) e gli ora- 
tori senesi deposero lo scettro e le due bandiera del Popolo e del Comune nelle mani 
del Visconti nel Castello di Pavia add) 18 novembre 1399, conservando tuttavia (patti 
del 12 dicombro) i proprii magistrati e l' autonomia del governo interno. Così il Ci- 
polla: Stor. delle signorie, eto. peg. 211. cui egli accenna non sono 
del 12 divombre, ma dell’11: vedi Magenta: I Visconti e gli Sforza, Vol. 1, p. 200; 
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vanni da Barbiano s'era impadronito di Vignola e di là commetteva q, 
ogni peggiore ribalderia sulle terre modenesi, dopo di avere tentato 4a Ba 
vanamente, d’accordo coi Bentivoglio e con Nanne de’ Gozzadini, di ab- ‘spiato 
battere i Maltraversi in Bologna. Bolognesi e modenesi, postisi d’ ac- 

cordo, presero prigioniero in Vignola il Barbiano e, condottolo a Bo- 

Jogna, lo decapitarono con vari suoi parenti. Ma della sventurata città, 
mancati per la poste i principali de' Maltraversi e quindi chiamati i 
Gozzadini e i Bentivoglio amici del Visconti, questi, nel dicembre del 

1399, se ne fecero quasi signori (1). 

XXXII. Intanto che queste cose accadevano, Antoniotto Adorno genova 
doge di Genova, viste continvare le perturbazioni e le discordie della 
patria, venne nel malo pensiero che, a quietarle, unico rimedio fosse” 
il venderla a qualche principe straniero; e per quarantamila fiorini 
d'oro il contratto fu fatto col re di Francia nel dì 25 di ottobre del 
1396; nel dì 27. novembre cominciò la signoria di Carlo VI; ma que- 
sto non bastò a rimettervi quiete, chè i fuorusciti continuarono a mo- 
lestarla, sicchè ai 18 di marzo del 1397 andò a governarla Valeranno 
di Luxemburg conte di Ligny con dugento vomini d'arme. Questi 
tenne in freno le parti, ricuperò Savona, Porto Maurizio e quasi tutte 
le terre del Genovese; ma, allontanatosi poi per timore della peste e 
lasciato al governo il vescovo di Meaux, nel luglio del 1398 si. ribel- 
larono i contadini e nel di 17 entrarono in città co’ ghibellini comin- 
ciando a combattere contro i guelfi e durando in armi fino al dì 20 
nel quale parve falla pace; poi ricominciarono i tumulti e quetarono 
solo quando nel dì 21 di settembre venne, qual governatore del re, Collard 
di Calleville (2). Altre gravi mutazioni erano pure accadute nel reame Myelte 
di Napoli. Nel 1398 Papa Bonifazio IX riuscì a guadagnare alle parti 
di re Ladislao Jacopo Marzano ammiraglio del regno, Goffredo Mar- 
zano e molti altri de' principali baroni che nel dì 14 maggio conchiu- 
sero certi patti con quel sovrano (3); poi nell’anno seguente anche Rai- 
mondo del Balzo di casa Orsini, fino allora incerto, chiarissi nemico 
a re Lodovico; anzi, moro Ottone di Brunswich senza lasciare eredi 
del principato di Taranto, egli si impadronì delle terre e quasi di Ta- 














(1) De Griffonibue: p. 206 ei seg. - Cronica di Bologna, p. 566 - Delayto: 
Ann. pag. 958. 

(2) Georgius Stella: Lib. WII, p. 1ISI. 

(3) Pignatelli: 1066. 





Rousse: Supplem. au corps univ. diplom. tom. III, pag. 297; e l'atto originale in 
Archivio del Museo Civ, di Stor. Patr. di Pavia, Pergam. munie. n. 237. Dagli al 
di governo di G. Galeazzo esistenti in questo Archivio si desume che egli cominciò a 
chiamarsi « dominus Pisarum et Senarum » dal 2 ottobre 1399. Cartul. Visc. Car- 
tella I (M. R.). 
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ranto stesso. Accorse Lodovico per salvare la città; ma fu sconfitto e 

assediato in Taranto; sicchè il re Ladislao corse nel dì 8 di maggio del 

15399 ad unirsi a Raimondo, che subito nel di 9 investi del principato. 

Re Lodovico ebbe l'omaggio del Conte di Matera, e Ladislao per ven- 

dicarsene battè più che mai la città colle bombarle. Era stato Lodovico 

abbandonato presto anche dai Sanseverino passati pur essi a_ Ladislao 

durante l'assedio di Taranto; e re Ladislno, presentatosi con alquante 

galere dinanzi a Napoli nel di 9 di luglio del 1399, vi era stato ac- 

colto facilmente perchè tutto era preparato e perchè il popolo era stan: 

degli angioini. Carlo d' Angiò fratello di Lodovico si chiuse con po- 

chi fedeli in Castel Nuovo, e Lodovico stesso, disperando di sua sal- 

dotievezza in Taranto, abbandonò quella città con tre galere catalane e na- 

in baiavigò a Napoli, ma trovatola in potere di Ladislao, patteggiò la resa 

del castello come prezzo della libertà del fratello e poi, senza badare 

nè a conforti, nè a speranze dei baroni che restavangli fedeli, mavigò 

subito in Provenza. Taranto aprì le porte a Raimondo del Balzo che 

nel di 18 di giugno vi inalberò lo stendardo della Chiesa e di La- 
dislao (1). 

Morte XXIII. Colla partenza di Lodovico gli scismatici ed i ribelli re- 

Gsewsistarono nelle terre della Chiesa senza forze, e quindi il Gaetani, per- 

dute quasi tutte le sue castella e combaltuto da re Ladislao, mori nel- 

l'aprile del 1400 disperando di potere più salvare neppur Fondi che 

durò ancora difeso dalla unica sua figlivola Iacobella, la quale fu co- 

stretta a cedere nel dì 25 di maggio del 1400, conservando della pa- 

terna eredità appena Fondi e qualche altro luogo (2). Avea dovuto de- 

porre le armi auche Giovanni Sciarra da Vico implorando tregua nel 

di 90 ottobre del 1399. I Colonna furono i più ostinati; chè, come p: 

renuivi renti dei Gaetani, guerreggiavano tuttavia: anzi nel di 15 di gennaio 

colli, del 1400 Nicolò Colonna tentò impadronirsi di Roma al grido di: 

Morte a Bonifazio; ma respinto dal senatore Zaccaria Trevisano, non 

seguito dal popolo, fuggi, lasciando al supplizio molti de’ complici (3) 

I Colonnesi vennero scomunicati e banditi (4); i romani uniti alle genti 

di Ladislao tolsero a loro varie castella, assediarono Palestrina che re-. 
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, IG, 118 - Pi 
1006 et seq. - Bonincontrius: 81 - Antonello Coniger di Lecce: Cronache 
Pelliccia: V, 9-10 - Sosomenue: 11G7 - Gli storici di Napoli sono assai 
confusi in questi fatti essendo errati nella cronologi ggiustò alquanto il Mura- 
tori. Mi sono servito anche di qualche po' di luce che forniscono il Chirilli: Storia 
della Franca Martina, ed il Gioia: Conferenze istoriche sul comune di Noci; ma sin- 
golarmente di quanto scrive il Crassulli, autore ignoto al più degli storici, «ppure 
contemporaneo gi fetti e testimonio delle cose di Taranto. 

(2) Carinci: Docum. scelti dell' Archivio Gaetani, p. 56. 

(3) Theod. a Niem. Da schism. L. II, e. 27 - Soromenus: 1169 « Raynaldus: 
qu 1400, $. 2. 

(3) Theiner: Cod. dipl, Il, 57. 
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sistette; nel 17 gennaio del 1401 i Colonna si sottomisero e lu pace fu 
fatta (1). Viterbo, che ultima restava, lacerata dalle parti interne, rieblu: 
pure il governo pontificio e nel 1401 fu retta da un consiglio di qua- 
rauta nobili e dai capi delle corporazioni (2). Ma Perugia che ai 24 
marzo del 1395 aveva fatto un'altra volta pace col Papa, era ancor 
passata ad olfenderlo per la usurpazione che Biordo avea fatto nel 1397 
del castello di Porcaria che era di tutto diritto del Pontefice, nè di- 
minuivano le violenze della parte vincitrice, nè le molestie che le da- 
vano i fuorusciti sempre più numerosi ed arditi. Ma finalmente alquanti 
congiurati condotti dall' abate Francesco di Simone di Ceccolo de’ Gui- 
dalotti nceisero Biordo nella sua casa ai 10 marzo del 1398, del che 
i Michelotti fecero alroce e selvaggia vendetta uccidendo quanti dei 
Guidalotti caddero loro nelle mani, e subito Todi, Nocera, Orvieto, 
Trevi e Gualdo, già in potere di Biordo e de' perugini, tornarono alla 
Chiesa, e Perugia stessa riconciliossi col Papa. Peraltro i Michelotti 
continuarono a turbarla (8) e i fuorusciti, con Braccio Fortebracci alla te- 
sta, continuarono a molestarla. Nel 27 aprile del 1399 avea fatto pace 
col Papa: nel 31 di maggio Papa Bonifazio ne avea dato pubblica no- 
tizia (4); ma Ceccolino de' Michelotti traditore della patria continuò nelle 
pratiche con Giangaleazzo Visconti che da lungo tempo desiderava 
avere anche quella città, e il ribaldo ghibellino, aiutato da Onofrio 
Bartolini e da Dionigi Barigiani capi del Comune, la vendette al Vi- 
sconti nel novembre del 1399; sicchè ai 23 di quel mese Giangaleazzo 
mandò un suo procuratore a prenderne il dominio, tardi giungendo le 
esortazioni di Firenze a fuggire quella straniera signoria (5). Con que- 
sto era diventato potentissimo anche in Toscana il Visconti, gran mae- 
stro di frodi, di slealtà e d' inganni; nell'aprile le sue genti coman- 
date da Oitone Terzi ebbero Assisi. Questa città nel 1398 era caduta in 
potere di Broglia da Trino capitano di ventura chiamato da’ cittadini 
per togliersi alla soggezione di Ceccolino de” Michelotti e dei perugini. 
Le divisioni della città eransi mostrate nel di 17 d’ ottobre del 1398, 
quando alcuni volevano tornare alla ubbidienza della Chiesa, altri vo- 
levano i perugini, altri Broglia che, venuto con millecinquecento ca- 
valli, ebbe la città e disse tenerla per Papa Bonifazio. Però nel di 20 
di marzo del 1400 il consiglio di Assisi deliterò di dare la città al Vi- 




















(1) Theiner: Cod. III, 59 - Aveano giù fatto tregua agli 11 luglio del 1404 
(Bowif. IX: Regest. Divers. A. XI, Lib. VI, fol. 26). 

(2) Theiner: Cod. dipl. III, 60. 

(3) Belforti: Storia dipl. di Perugia, Vol. Il, p. 2 pag. 16 si seq. - 28 et sog 
- 37 et se. - 44, 53. Del resto il Belforti tenta di mutare Biordo in un eroe; ma 
la mala fede, l'ambizione, la frodo onde costui acquistò signoria © città non possono 
nogarsi. 

(4) Anton. di Nicolò: Cron. Fermana, p. 27 - Reg. Perug. p. 563 a 565, 

(5) Reg. Porug. 565, 568 - Poggius: 137 - Ammirato: 305, 306, 312 - Del. 
forti: Vol. II, p. 2, pag. 59 a 62. 
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sconti giù padrone di Nocera e di Spoleto avute di fresco, e nel di se- 
guente Ottone Terzi vi entrò, chiusosi il Broglia nella rocca che con- 
segnò poi per 4000 fiorini d'oro (1). Assisi fu tiranneggiala dagli uffi 
ziali di Giangaleazzo ed ebbe quanto meritava dalla sua stoltezza; giac- 
chè solo questa potea averla condotta nella signoria di quell'ambizioso 
principe che rapidamente ingrandiva, come spesso avviene a' ribaldi 
senza coscienza fra i popoli senza senno agitati dalle ire e dalle divi- 
sioni di parte. Nè mentre colla forza allargava lo stato în Toscana e 
nell’ Umbria, cessava il Visconti dal fare altrettanto nell’Italia setten- 
trionale, dove rapì colla forza quasi tutte le terre che i Malaspina ave- 
vano ancora in Lunigiana (2). 

XXXIV. Questa era la condizione d’Italia alla fine del secolo decimo- 
quarto. I comuni, liberatisi per forza di circostanze 0 per proprio vigore 
dalla podestà imperiale, omai ridotta a nome vano, erano qua e là ca- 
duti in signoria di baroni che dapprima col nome di podestà o di ca- 
pitani restrinsero le libertà cittadine, poi con quello di vicari imperiali 
largamente dominarono, assoggettandosi o per spontanea dedizione o 
per conquista le varie città che, lacerate dalle ire di parte o dagli am- 
biziosi disegni delle famiglie o dalle lotte fra popolo e nobili, cerca- 
rono riposo nella signoria di principi potenti 0 non valsero a resistere 
colle armi a chi volle rapire a loro la libertà. AI settentrione d'Italia, 
per Amedeo VI era divenuto principe italiano, acquistando il Piemonte, 
quello che prima avea la Savoia; il marchese di Monferrato, stretto 
omai fra Piemonte e Milano, diminuiva di forze, non tanto però da 
nou potersi rialzare; le terre italiane d'Asti, d'Alessandria, d'Alba, 
sutto Roberto d’Angiò unite alla Provenza, ne erano nuovamente state 
staccate; ma Vercelli, Novara, Alessandria, comuni potenti e liberi nei 
tempi anteriori, erano ormai sotto la signoria do’ Visconti, i più formi- 
dabili signori d' Italia che alla fine del secolo per opera di Giangaleazzo 
stendevano îl potere dalle estremità delle Alpi fino nel cuore della 
‘Toscana e dell’ Umbria, da Vercelli a Verona, a Bergamo, a Brescia, 
a Belluno, a Treviso, da Pavia a Parma,a Reggio, a Pisa, a Perugia, a 
Spoleto. Poco lontana era la Repubblica di Venezia, potente più quanto 
meno divenivalo Genova e quanto era scaduta Pisa, vigilante per co- 
gliere il momento di ricuperare Treviso, di togliere Padova al Carra- 
rese principe infelice stretto fra conti e Venezia, preda certa del 



































(1) Cristofani: Storia d' Assi 
Milano, P. IV, c. I, Vol. II, p. 42 

(2) Corio: Storia di Milano, P. IV,c. 1, Vol. II, p. 421, Nel 1387 Giangaleazzo Vi- 
sconti avea data la figlia Valentina in isposa a Luigi allora duca di Turena, poi 
d'Orlfans; ai 10 maggio di quell’ anno Giangaleazzo diede agli sposi la conten d'Asti, 
@ il fatto fu confermato dallantipapa. Questo è provato dai documenti pubblicati dal 
Fuucon (Le maria» de Louis d'Orlians et de Valentine Visconti, p. 7 e sog. Paris, 
4452). Le nozzo solenni si fecero solo nel 1389. 





i, p. 200, 207 @ doc. ivi citati - Corio: Storia di 
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più fortunato dei due. Sulle rive del Po erano gli Estensi, signori di 
Ferrara e di Modena, con potenza indebolita, ma, per la posizione dei 
luoghi di loro signoria, in condizione di rialzarsi operando con pru- 
dente politica. Vicina a loro Bologna, tanto turbata e contrastata pel 
passato, ora in pericolo di ricadere sotto il Visconti o di venire domi- 
nata dai Bentivoglio; più in là le città di Romagna sempre divise, sem- 
pre irrequiete, e la Toscana costretta omai a munirsi contro i Visconti 
che accennavano a conquistarla tuita e che in quell’opera erano innanzi 
come nell’ Umbria. Le terre della Chiesa parte tiranmeggiate da usurpa- 
tori, parte sottomesse di fresco; il regno di Napoli appena tolto agli 
Angioini di Francia, in pericolo di nuove guerre; la Sicilia lacerata 
dallo scisma, divenuta pressochè provincia di Spagna. E intanto il Pa- 
pato, indebolito civilmente e politicamente perlo scisma, con poca forza 
nella pacificazione dei vari paesi, con poca autorità sui principi, e i prin- 
cipi l'uno peggio dell'altro i più, pochissimi i buoni, pochi gli stessi me- 
diocri; Visconti, Gonzaga, Estensi, Manfredi, Malatesti, Ordelaffi, Polenta, 
Carrara, tirannelli tutti, con vizi assai, con rare virtù ; la lealtà perduta, 
pressochè disprezzata, la frode essenza della politica, e le compagnie 
di ventura flagello terribile d’Italia, mutati solo gli elementi, e ad 
inglesi, a tedeschi, ad ungheresi, a provenzali sostituiti capi italiani, 
restando le masnade, raro di gente italiana, più spesso accozzaglia di 
nostri e di stranieri, senza coscienza lutti, senza principi, pronti a ser- 
vire chi più li pagasse, a tradire quando lo consigliasse il guadagno. 
Per quelle compagnie veramente rialzavasi la vita militare degli ita- 
liani, ma con poco pro della patria, con molto danno della virtù e del 
costume. Da quelle schiere uscirono presto grandi capitani, ma que- 
sti vendettero la mano ed il ferro, pensarono a sè, non alla patria, po- 
sero la gloria nel superarsi a vicenda, nel rompere in campo l'avver- 
sario, in gran parte indifferenti e non curando se l'opera loro raffer- 
masse tirannidi di usurpatori 0 rivendicasse diritti di oppressi, se re- 
casse a’ popoli il flagello di ambiziosi conquistatori 0 se salvasse i de- 
boli dalle violenze dei prepotenti. Ad ogni modo le condizioni di tutta 
Italia erano apertamente tali che accennavano a tutt'altro che a pace, 
giacchè o i principi, assoggettati i popoli, dovevano venire a lotta fra 
loro, o i popoli, tuttaria liberi, cercare di ricacciare lontano i principi 
che voleano assoggettarli. Questa trista condizione era conseguenza del- 
l’ abuso di libertà, delle divisioni di parte, della im potenza materiale e 
morale dell'Impero, della lontananza del Papato e dello scisma. La 
sovrabbondanza di vita e di libertà avea rovinato 1’ Itali 

XXXV. Ma, pur rovinandola politicamente, questa sovrabbondanza 
di vita avea posta un'altra volta l'Italia a capo di novella civiltà, sorta 
e ringagliardita fra le lotte e in molta parte da queste aiutata. La emu- 
lazione fra i vari principi, fra i vari municipii, fece sorgere scuole, 
istituti, università. Ciangaleazzo Visconti, i Carrara, gli Estensi face- 
vano a gara per rendersi celebri colla protezione degli studi. Roberto 
d’Angiò, veramente gran re, gran dotto, non mediocre letterato, chia- 
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mò nella università di Napoli vomini celebri nelle scienze e nelle let- 
tere; Cangrande della Scala protesse egli puro i letterati, quantunque 
forse circostanze e lodatori lo facessero comparire di maggiore lar- 
ghezza che in verità non fosse. 1 Carrara ebbero maggior modo di ren- 
dersi celebri per la università che in Padova fioriva; scaduta alquanto 
questa nel tempo della siguoria degli Scaligeri, ritornò in fiore sotto 
i carraresi che nel 1363 ottennero da Urlano V anche la cattedra di 
Teologia (1). Al tempo stesso 0 poro dopo sorsero pure in Padova va- 
ri collegi e diverse scuole (2). Un principio di scuole era anche in 
Pisa; ma solo nel 1339 sorse quello Studio, che nel 1313 venne con- 
fermato da Papa Clemente VI; poi rapidamente decadde, sì che dopo 
essersi deliberato di non chiamare nuovi professori e di licenziare quelli 
che già si avevano, nel 1359 restò solo ad insegnarvi Francesco da 
Cremona (8. Pavia invece si accrebbe e fiori d'assai nel secolo XIV, 
e una vera mniversità vi sorse quando nel 1362 Carlo IV diede per 
questo studio il privilegio imperiale, quando nell'anno seguente Ga- 
lvazzo Visconti obbligò i suoi sudditi a non andare ad altro studio che 
a quello (1), e nel 4389 Papa Bonifazio IX ne confermò i pri 
Ma poi nel 13397 Giangaleazzo volle che lo studio di Pavia si traspor- 
tasse a Piacenza (6). Nel 1391 lo stesso Papa Bonifazio IX, ad istanza 
del marchese Allerto d'Este, diede largo privilegio per erigere uno 
Studio a Ferrara, e il marchese subito vi pose mano chiamando uo- 
mini celebri ad iusegnarvi (7), Anche a Firenze era sorto uno Studio 
generale nel 1348, e in quello nel 1351 si era chiamato al inseguare 
il Petrarca, che ricusò (8) A Siena, dopo un tentativo poco prospero 
fatto nel 1320, rinnovaronsi gli sforzi, e nel 16 di agosto del 1357 un 

















(1) Nella Bolla, Papa Urbino dice che lo studio di Padova + longis temporibus 
in scipso sicut praefulgida stella emicuit » - Bullar. Rom. IV, 519. 

(2) Trraboschi: Vol. V, p. 1, pag. 67-08. 

(3) Fabbrucci: De Studio Pisano; in Culogerà: Raccolta di opuscoli, Vol. XXI, 
p. 3 @ seg. 0 Vol. XXIII, XXY, eco. 

(4) Gatti: Gymnasii Ticin. historia, e. 16, p. 120, 137. 

(5) Gatti: Gyma. Ticin, hist. c. 17, p. 139 o sog. ma pone al 1399 la bolla di 
Bonifazio che è del 1389. 

(6) De Mussis: Chron. Pino. p. 558. (#). 

(1) Borsetti: Nistoria almi Ferrario Gymnasit, 1, 18, 22. Verrariae, 1783 - 
Cronica Estense, p. 534. 

(8) Matteo Villani: L. I, c. 8, p. 11 - Mehus: Vita Ambr. Camald. 223. 

















(a) L'ordine di trasferimento dell’ Università è datato da Melegnano, 28 ottobre 
1398, e pare provocato dalla peste che serpeggiava in Pavia, quantumque G. Galtazzo 
non dia per ragione del suo comando chie um s»mplico certis moti respectibus. A Pia- 
cenza l’Università stette poco più che tre anni, poi venne nuovamente ricondotta a 
Pavia, Vedi Magenta: I Visconti e gli Sforza, etc. Vol. I, pag. 25? s'g. (M. N). 
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diploma di Carlo IV vi riaperse lo studio, dopochè lo stesso impe 
tore nell’anno prima avea ristorato lo studio di Arezzo, come nel 1369 
aprì poi quello di Lucca (1). Scuole particolari erano in Reggio, in 
Modena, in Brescia, in Udine, in molte altre città (2). Ed in alcuno di 
quelle università i Papi mantenevano a proprie spese giovani scolari 
sui quali vegliavano (8). A Bologna Papa Gregorio XI fece comprare 
nel 1371 un ospizio per collocarsi un nuovo collegio di scolari che 
voleva fondare, al quale assegnò rendite per millecinquecento ducati 
annui (4). Nel 1375, dolentissimo della morte di « quel fulgidissimo 
lume di scienza » che era stato îl Petrarca, morto allora, ordinò che 
diligentemente se ne cercassero e raccogliessero le opere (5): mandò 
alla università di Bologna una Bibbia collo glosse, in vari volumi e le 
concordanze bibliche perchè servissero a quello Studio (6). 

XXXVI. Colle università e colle scuole moltiplicavansi le biblio- Le 
teche, nè il vedere come il Petrarca c altri si lagnassero di una igno- '!liotee 
ranza, che essi qualche volta facevano assai maggiore di quello che 
veramente fosse, deve fare credere che ignoti, o malnoti, 0 da pochis- 
simi letti ed intesi fossero gli antichi scrittori; se il professore di Bo- 
logna, dal quale il Petrarca giudica a torto degli altri, metteva Platone 
e Tullio fra i poeti, ignorava molti, molti confondeva; abbiamo centi- 
maia di storici, di filosofi, di letterati che anche prima del Petrarca e 
contemporaneamente a lui, nei loro scritti mostravano conoscere ed 
intendere gli antichi e poeti & filosofi ed oratori; nè perchè una cosa 
è detta dal Petrarca può tenersi come indubitabile, sapendosi da chi ha 
senno e studio come spesso accada che circostanze, Înoghi, casi strani 
ingannino anche il giudizio dei migliori, quando da' fatti a loro noti 
vogliono trarre sentenza generale che definisca i tempi. Rari erano re- 


























(1) Tiraboschi: Storia della let, ital. Tom. V, 1, pa 

(2) Tiraboschi: Ibid, p. 9I, 95. 

(3) In due lettere Papa Urbano V nel 1370 ontiua al marchese d' Este suo Vi- 
cario in Ferrara che « omnes et singulos proventus cathene supor Palum in territorio 
Ferrarionsi posito specialitor ad Romanam Ecelesinm pertinontes... lo farcia conse 
gnaro « Bernerdo Guidonis... gubernatori quorundam Scholarium quos mostris expenzis 
in Bononiensi studio relinemus ». (Urbanus V: Regest. Secret, VIII, fol. 73 ct 98). 

(4) « Queddam hospicium... pro quoram collegio Schotarium quod ibilem statuere 
et ordinare perpetuo proponimus ». Gregor. XI: De Curia, Ann. I, secr. fol. 158 - 
* Volentes pro collegio ipso redditus aliquos deputari de quibus valeant substentari. 
usque ad valorem mille quingentorum ducatorum annuorum pro necessitatilis el sc 
stontaliono scolarium dieti collegi assignaro et deputaro ». Ibid. 

(5) « Salis displicentes accepimus dilectum filium Franciscum  Petrarcam tam 
preclarura morali scientie lumen, noviter ab hac luce subtractum.... stquam illo 
caremus libros eius habere nimium affectamus... Hortomur attente quatenis da libris 
eius per fidelem investigatorem inquiri facias diligonter » (Gregor. XI: Neg. Ann. 
1V, Secr. fol. 189). 

(6) Gregorius: Regost, V, Sseret. 239. 
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lativamente i libri e non poche volte gnasti da copisti puco esperti, ma 
omai formavan molte città biblioteche sì dai principi, si dai dotti, 
e quindi più facile era lo studio, Re Roberto di Napoli ne chbe una 
ricca di cui fece custode Paolo da Perugia (1); gli Estensi di Ferrara 
da qualche secolo già raccoglievano libri quando il Delaito nel 1393 
usò delle memorie trovate nella loro biblioteca per scrivere i suoi at 
nali (2 igaleazzo Visconti, i Gonzaga, i Malatesta, i Carrara, altri 
principi fondarono pure biblioteche (8). E i dotti pure avemno Liblio- 
teche; la più celebre quella del Petrarca che egli Insciò alla Repub- 
Dlica di Venezia e che nel 1362 dovea formare il principio di una bi- 
Blioteca pubblica, se l'angustia del luogo assegnato e le vicende non 
vosseto impedito (1). Biblioteche ebbero Nicolò Accininoli, il car- 
le Luca de' Fieschi, Giovanni Manzini, Andrcolo de Ochis, e senza 
dubbio Giovanni Boccaccio, Coluccio Salutati e molti di quegli eru- 
diti e ili quegli scrittori che cominciavano ad abbondare (5). Ricchis- 
simi ili libri furono certamente i monasteri e gli archivi delle chiese, 
se tanta parte tuttora ne resta dopo i tanti barbari italiani e_ stranieri 
che in così gran numero ne dispersero o ne fecero perire, e dopo i la- 
trocinii de’ prepotenti che per tanti secoli tennero l'Italia come paese 
da preda e i codici como pergamena 0 carta da vendere, 0 ingombro 
da togliere, o monumenti da prendersi per diritto di conquista, quando 
pure l' div di parte e le irreligiuse passioni degli ultimi tempi o la 
avidità non furono causa di farli sparire, 

XXVII. A raccogliere, a scoprire ed a correggere codici lavorò 
assai Francesco Petrarca con quell' ardore che lo Iraeva soprattutto a 
quel lavoro; trovò le Istituzioni di Quintiliano, le lettere famigliari e 
moltissime orazioni di Cicerone. Tanto si approfomli nello studio dei 
latini, che ne prese i pevsieri, le idee, i gusti, e a lui avvenne quello 
che ai letterati di professione, dimenticare alcuna volta l'indole del 
proprio tempo o almeno giudicarla con le idee di altri. Fra lo epistole 
latine il Petrarca ne ha di bellissime, ne ha di quelle dove il concetto 






























































(1) Boccaccius: Do goncalog. Deor. L. XV, c. 6. 

(2) Delayto: Annal. Est. 905. 

(3) Argelati: Bibì. Ser. Mediol. IT, 2106 - Mehus: Vita Ambr. Camald. p. 361 
- Salutatus: Lib. I, Iep. p. 15 - Petrarcha; Senil. XII, p. 10 - Tiraboschi: Vol. I, 
pi LLII. (8). 

(4) Tiraboschi: 1. e. p. 116, 118, 

(6) Tiraboschi: LL e. p. 115, 118-119. 











Sulla biblioteca Viscontoa del Castollo di Pavia che por la numerosità e ric- 
suoi codici era la prima fra le italiano raccolte librarie, puoi leggere con 
interesse Masenta: I Visconti e gli Sforza nel castello di Pavia, cto. Vol. I, p.226 
sog; e il IV Alda: Indagini storiche, artistiche e bibliografiche sulla Libreria Vi- 
aconteo-Sforzesca, etc. (M. R.). 
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sotto veste classica si tramuta o si gonfia; de’ suoi amici, de' guerrieri, 
de’ filosofi, de' baroni non dà fedele ritratto per smania di compararli 
agli antichi; così alcuna volta si trova risorto Scipione in qualche Co- 
lonna, e Roma antica nella Roma di Cola di Rienzo. Nè sempre giu- 
ste o misurate sono le lagnanze e i rimproveri che muove a questo ed 
a quello; non colla gigante stirpe degli antichi andarano comparati i 
popoli del secolo XIV a Roma, a Napoli, in Lombardia; nè gli ordini 
della società poteano più racconciarsi sul modello di Numa, di Tullo, 
o di Cesare o di Augusto. E questo, di concepire le cose altamente, di 
farsene tipo singolare e su quello giudicare i propri tempi senza ri- 
guardo ad altro, fu il difetto de’ grandissimi uomini d' Italia nel se- 
colo XIV; prova chiara ne sono il trattato: De Monarehia di Dante, e 
alquanti scritti veementi del Petrarca. Il quale sperava fama dal poema 
latino l’ Africa e non l’ ebbe che dal Canzoniere; in questo lesgiadre 
le forme, vaghi, gentili i concetti ne' sonetti, ma più robusti i pensieri 
nei Trionfî e nelle canzoni; in tutto già perfetta la lingua, e questa e la poe- 
‘a che sino allora pareano avere balbettato, allora finalmente parlavano 
come volevano con modi magnifici, con pieni concetti. Abbondanti di belle 
considerazioni sono anche i trattati latini sui « rimedii della prospera € 
della avversa fortuna » e più forse quello sulla vita solitaria. Ma dire più 
a lungo di Ini è inutile; noto a tutti, innumerevoli scrittori ne parla- 
rono; solo è a dolersi che smania di frasi antiche e cieca ira, alcuna 
volta divenuta vera rabbia, gli abbia dettato periodi per la loro stessa 
veemente furia infedeli nella pittura, incredibili nelle accuse, tali che 
sembrano interpolati e compilati da ciechi odiatori del Pontificato. 

XXXVIII. E cosa prosuntuosa sarebbe ancora più dire lungamente 
e sottilmente di Daute Alighieri, il massimo de’ nostri poeti, uno dei 
maggiori sapienti e de' più profondi filosofi del secolo XIV. La Divina aus 
Commedia, poema immortale al quale ha posto mano e cielo e terra, è 
come un tesoro di quanto sapevasi a’ suoi dì e al tempo stesso è una 
magnifica professione di fede cattolica. Qua e lì scoppia l'ira di quel- 
l’anima sdegnosa contro coloro che crede causa de’ mali propri e della 
patria, nè risparmia i Pontefici stessi lasciando ne’ vari canti del poema 
i segni profondi delle passioni che gli bollivano in petto nel momento 
dello scriverli; ingiusto qualche volta per non intera conoscenza delle 
circostanze, cattolico sempre perchè mordendo le persone rispetta e vi 
nera la dignità e alla Chiesa si mostra ubbidiente ed ossequioso, nè 
mai ebbe i tristi disegni che alcuni moderni gli attribuirono per cre- 
scere faina ai propri errori e alle proprie viltà, infamando lui per 
avere il suffragio di sì gran nome. Guelfo dapprima, poi de’ Bianchi, 
ghibellino al tutto mai; quantunque, per disperazione forse d' ogni altro 
rimedio, accettasse le idee ghibelline sull’ Impero. Fu giustamente fiero 
contro le « pecore matte » e contro « i vilissimi vermi » che ribella- 
vansi alle dottrine della Chiesa, e cacciò nell'inferno Federigo II e 
pose in cielo Matilde e Carlo magno che difese la Chiesa contro i 
morsi del « dente Longobardo », e come assassini e parricidi dannò 
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Bruto e Casio, e il suicidio riprovò in Pier della Vigna, e la incredu- 
lità e lo scisma e la simonia e la politica ipocrita fulminò, e pose in 
cielo S. Domenico e che negli sterpi eretici percosse » e della Vergine 
Maria mostrossi devotissimo, e d'ogni cristiana virtù conoscentissimo ; 
si che n° nostri tempi vi fu un commentatore dell'eterno poema che 
lo stulio con grande amore e mostrò come quel poema stesso si po- 
tesse trarre ad un trattato esatto e minuzioso di cristiana perfezione {1}; 
la qual così per verità, se non fu in mente al caltolico poeta quando 
compose lo sue rantiche, viono pressochè spontanea ‘conseguenza dei 
principii religiosi onde era mosso l'animo di chi cantava sì sublime, 
fissando l'occhio nella scienza di Dio, in Beatrice « loda di Dio vera », 
e di chi al onta delle nebbie che coprivano la terra, sforzavasi levarsi 
su tutto îl creato singolarmente collo studio di 8, Tommaso d'Aquino, 
che fu per Ini nelle dottrine e ne' pensieri ciò che nello stile e nelle 
forme Virgilio. Il falso concetto dell'Impero che gli fece scrivere la 
Monarehia entrò in qualche parte del sno poema: ma nella poesia sa- 
rebbe stato a suo luogo, qualora non avesse ispirato versi troppo irosi 
contro Papi che, come Bonifazio VIII, sarelibero stati amati, ammirati 
dall’ Alighieri, se le circostanze gli avessero permesso di meglio cono- 
scerli. D'altronde anche le ire e le ardenti parole de’ grandi auimi 
non vanno giudicate coi modi meschini dei tribuni di plebe o de' set- 
tari, e chi in Ialia osò farlo, come il Foscolo e peggio il Rossetti, se 
ha il plauso di qualche corto intelletto e di qualche avventato, è ri- 
provato dda quanti hanno senno. Spesso chi forte ama, forte sente e forte 
serive; perchè, alto sullo ali dell'ingegno e della mente eletta, non 
suppone la viltà di chi profana i suoi detti, e parla libero perchè più 
non ricorda la meschinità e la cortezza e i vizi umani; così fecero più 

Spore inorid' na vela anche in argomenti delicati i Padri della Chiesa ed i Santi, 
così fece Dante Alighieri (2). Degli altri suoi libri è bello il Convito 
dove ragiona su alquante dottrine filosofiche e spiega molte cose del suo 
poema e di sue canzoni, parte delle quali commentò nella Fita nuova. 
Discorse del formarsi della lingua e degli elementi che debbonla com- 
porre nel trattato De vulgari eloguio, prezioso anche per le notizie let- 
terarie che dà. In ogni serittura sua sono lampi di meraviglioso in- 
gegno. E la Divina Commedia aguzzò gli ingegni, crebbe gli studi per 
la necessità che ne ebbe chi volle intenderla o commentarla; chè nu- 
merosi furono subito i commentatori da quell'Otimo ignoto, a Pietro 

ighieri, a Giovanni Borcaccio, a Benvenuto da Imola. 










































































(1) Benassuti: Commonto alla Divina Commedia. 

(2) Sullo spirito religioso di Dante scrissero molti; fra gli altri Monsig. Zinelli, 
che fu vescovo di Treviso, il P. Rerardinelli, © altri che facilmente trovansi notati nella 
copiosa Nibliozrafia dantesca dl prof. Ferrazzi. lo stosso qualche anno fa  seriasi. un 
libretto: Dante e i Papi, in risposta a chi ripeteva lo vieto accuse; e di quell’ 
scolo ne furono fatto varie edizioni. 
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XXXIX. Dopo Dante, dopo îl Petrarca, merita luogo primo, sin- 
golarmente per la nostra lingua, Giovanni Borcaccio, scrittore fecondo, 
eloquente, puro, benchè nel periodare alle volte contorto e studioso di 
seguire lo andamento maestoso del latino anzichè lo spontaneo del vol- 
gare. Narratore inimitabile, sventuratamente si attenne troppo alla mala 
@ licenziosa indole del suo tempo, nel quale non poca era veramente 
la corruzione, ma assai maggiore fingevasi nella leggerezza del novel- 
lare, ponendo come colpe comuni i casi singolari e forse abbelliti da 
viziose fantasie tra gli allegri ciarlari delle brigate. A lui stesso, dive- 
nuto maturo di senno e d'anni, spiacque avere scritto novelle inde- 
centi e sconcie e calunniose; ma non potè distruggere l’opera sua. Ad 
ogni modo, come l’ Alighieri ed il Petrarca resero perfetta nella po 
sia la lingua nostra, altrettanto fece il Boccaccio nella prosa. Minori 
assai del Decamerone sono le altre sue opere în verso; per la prosa è 
tuttavia eloquentissima la lettera a Pino de’ Rossi, pregevole assai la 
Vita di Dante e il Commento alla divina Commedia. È vero che il 
novellatore non può mettersi a confronto col poeta divino; ma al Boc- 
caccio mancò quella nobiltà d'animo sdegnoso di fango che ebbe l’Ali- 
ghieri, il quale mai avrebbe insozzata la sua penna nelle oscene de- 
scrizioni di molte delle novelle di quel da Certaldo; l'anima delicata 
di Dante si svela nel riserbalo eppure pericoloso canto di Francesca 
da Rimini, che è sì caro anche alla gente onesta che del Decamerone 
ha giusto ribrezzo come di lettura che insozza l’ animo. Però il Boc- 
caccio fu migliore che nol faccia giudicare quell’ opera; volse la mente 
a pensieri religiosi, fu cattolico, amò la patria, ebbe onorevoli e gravi 
uffizi, andò ambasciatore de’ fiorentini presso i Papi d’ Avignone più 
volle e singolarmente nel 1354 e nel 1305 quando fu a purgare i fio- 
rentini dallo accuse che contro loro si movevano e a chiedere il pa- 
triarcato d’ Aquileia per Pilleo da Prata allora vescovo di Padova (1). 
XL. Ora, accennato a questi tre, che sono i maggiori de’ nostri 
scritori, è da dire degli altri, e primamente degli storici, il numero 
de’ quali è ricco. Cominciano ad abbondare gli storici che scrissero in 
italiano, e principi si presentano i tre Villani; Giovanni con maggiore 
purezza e semplicità, buon testimonio nei fatti de’ suoi tempi e di To- 
scana, ma facile a credere altrui per quelli di altri tempi o di luoghi 
lontani; Matteo più grave, più studiato, meno puro forse nella lingua, 
più ricco di dottrina, che ha più vasto disegno, pensieri più arditi, ben- 
chè non sempre giusti; Filippo che continuò nei modi di Matteo, ma 
non gli stette al pari, illustre per avere fra primi tornato in onore le 
narrazioni delle vite di illustri personaggi. Non è da mettere al pari 











(1) La istrazione data de Firenze al Boccaccio come ambasciatore è nell’ Arch. 
stor. ital. App. VII, 418, 425 - Orologio: Diss. sulla Storia Ecel. VIII, 105 - Sinodo 
inedita di Pilleo Card. Prata, p. 14 - Hortis: Giov. Boccacci amb. in Avignone e 
Pilleo Card. Prata ecc. p. 14, 17. 
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di questi nè Paolino di Piero che narrò de' fatti toscani fino al 1305, 
è ionne di Coppo Stefani popolano poco letterato, ma che scrisse 
purezza de’ fatti di Firenze e meno largamente di Toscana fino al 
1885, Bella narrazione e con pregevoli insegnamenti è quella che Gino 
Capponi lasciò del tumulto de' Ciompi. Utili sono i diari sanesi di 
Andrea Dei e di Angiolo Tura del Grasso. Pregevoli per lingua e spesso 
auche per vivezza di narrazione sono le Storie Pistoiesi dal 1300 al 
1318, e la Cronaca d' Orvieto dal 1342 al 1363. E, come opera di non 
toscano, è degno d'ogni lode il Diario della guerra di Chioggia di Da- 
niele Chinazzo da Treviso, ricco di notizie, giusto e tranquillo nella 
narrazione. Il popolano autore della Storia di Cola di Rienzo e dei 
frammenti di storia romana ha vive pitture de’ fatti e certo riesce di 
somma utilità per un tempo che senza di lui resterebbe oscuro in molte 
‘ostanze. Così l’anconitano Oddone di Biagio narra ciò che avvenne 
ella sua città alla calata dello scismatico Luigi d'Angiò e come a 
dasse distrutto il Cassaro che tanto lavoro e tante cure avea costato ai 
Malatesta e al cardinale di Albornoz, Francesco Pipino narrò esso pure 
de’ suoi tempi; e più largamente forse che altri raccolse le memorie 
de’ tempi antichi (1). Con vasti intendimenti, con fare che parve volersi 
avvicinare ai modelli classici, ma non sempre con giustizia, nè con co- 
noscenza di circostanze, scrisse Ferreto da Vicenza, e con principii ghi- 
bellini stese pure la storia in modo abbondante Albertino Mussato, uno 
de’ più colti scrittori de’ suoi dì, stimato quasi meraviglioso. Meno fron- 
doso ma ghibellino del pari fu Bonincontro Morigia; più sobri e pre- 
govoli Guglielmo ed Alberighetto Cortusii di Padova, Giovanni da 
Cermenate di Milano, Pietro Azario di Novara, il Cantinelli di Faenza, 
Rafaino Caresino di Venezia, Guglielmo Ventura d'Asti, Malvezzi di 
Brescia, l'autore degli Annali di Cesena. Debbono essere ricordati il 
Guerini, Giovanni da Cornazzano, Pietro di Rivalta, Giovanni de Mussi, 
ghibellino arrabbiato, che continuò fino al 1403 poco più che copiando 
gli altri, e altri di Parma e di Piacenza. Poca cosa, ma preziosa nella 
povertà di notizie de' luoghi, sono i frammenti di storia fulignate del 
Benvenuti, quelli di storia friulana di Giuliano Cividale e di Giovanni 
è’ Ailino di Maniago, gli Annali di Orvieto pubblicati dal Pertz. Ab- 
bondanti di fatti e molto anco di parole, ma caldi nelle parti e nelle 
inclinazioni, sono gli storici napoletani e siciliani, Domenico di Gra- 
vina spesso oscuro e malconcio, l'autore della Cronaca di Suessa pub- 
Dlicata dal Pelliccia, il prolisso Michele da Piazza, che nella prolissità 
è pure così asciutto su molti fatti importanti, e Nicolò Speciale. Co- 
piosa è la Cronaca estense, copioso pure Bonifazio Morano di Modena, 
singolarmente per gli avvenimenti de' tempi di Giovanni di Boemia; lo 







































(1) Le parte antica della sua cronaca, tratta anche da fonti oggi smarrite, esiste 
manoscritta in quel codice della Biblioteca Estense di Modena che il Muratori ado- 
però per pubblicare la parte più recente. 
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compiono, lo continuano gli annali antichi modenesi, Giovanni da Ba- 
zano e Sagazino de’ Levalossi e Sagacio e Pietro Gazata, Tolomeo 
de’ Fiadoni di Lucca pochi pari ebbe nella diligenza e cura di rac- 
cogliere quanto importava e alla Chiesa e alla patria: preziose le 
sue storie ecclesiastiche e i suoi annuali che le compendiano e qual- 
che volta le compiono. Galvano della Fiamma raccolse molto, ma 
alle volte con poca critica, con dubbia esattezza (1). Nè deve tacersi di 
frate Bartolomeo da Ferrara compilatore del Polistore, nè di fra Barto- 
lomeo della Pugliola che scrisse cronache bolognesi continuate da al- 
tri. E nella loro modestia non sono da dimenticarsi gli autori della 
Storia di fra Dolcino, e Nicolò vescovo di Butrintò che può contarsi 
fra i nostri e che ricordò il viaggio in Italia è lo avventure di En- 
rico VII, e Liberale di Levada che diede così minuta storia delle sven- 
ture di Treviso ai tempi di Cane della Scala. Sarebbe pure a dire qual- 
che cosa delle cronache di varie città; ma basta l’ accennato sin qui a 
far conoscere quanta ricchezza omai si avesse di scrittori che merita- 
vano in molta parte nome di storici più che i loro antecessori. Prezioso 
monumento del principio del secolo XIV sarebbe pure la cronaca di 
Firenze di Dino Compagni, scritta con tanto calda eloquenza e con tanto 
amore di patria e con modi sì belli; ma anche questa, i tedeschi pri- 
ma, poi alcuno de’ nostri tengono lavoro di tempo più recente e vi fu 
persino chi intese purgare Dino dalla calunnia di averla scritta. Lungo 
troppo sarebbe l'esame delle ragioni e dei sofismi; possibile ad ogni 
modo che alquanto disordine sia accaduto in quella cronaca per poca 
avvedutezza di chi primo la unì per le stampe, di chi forse vi pose en- 
tro le mani e intese raccomodarla; nè per questo sarebbe a rifiutarla 
per opera di Dino, e come opera di lui io la tenni, quantunque mai 0 
quasi mai ne citassi la testimonianza senza confortarla di altre che non 
tengonsi dubbie. 

XLI. Come degli storici, fu copioso il numero de' poeti, e qui dico 
prima di quelli che poetarono in lingua italiana, oltre a Dante Ali- 
ghieri « che sovra gli altri come aquila vola, » ed a Francesco Petrarca 
che ebbe innumerevoli imitatori ma nessuno pari. Non pochi pregi ha 
come poeta anche il Boccaccio, ma le sue poesie sono dimenticate, 
come poco curato è il poema il Dittamondo di Fazio degli Uberti che, 
ardito più che le forze non gli consentissero, descrisse lunghi viaggi 
e parlò di terre, di città, di nazioni senza vera scienza, prendendo a 
guida Solino, ma pure qua e là alzandosi alquanto, sventurato però 
nell'essere orribilmente sconcio e deturpato il suo poema da editori 
ignoranti; buono ad ogni modo lo stile, pressochè nulla la poesia in 
argomento che pure tanta poleva ispirarne. Nè molta poesia si trova 











(1) Il Cronicon maius, che ho citato pe' tempi del Barbarossa singolarmente 
che è al solito compilazione di altre cronache, fu pubblicato recentemente a Torino 
nelle miscellane» di Storia 
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nel ghibellino Bosone ila Gubbio, autore anche d'un romanzo caval- 
leresco detto l'Aeventuroso Cirilican. Ma voler dire dei minori poeti 
sarebbe cosa infinita, chò li moltissimi si conoscono 0 sonetti 0 canzoni. 
Jacopone da Todi, divoto 0 rabbioso secondo le circostanze, somigliante 
un poco a que’ mistici che turbarono la Chiesa con zelo indiscreto, 
scrisse qualche bella canzone, ebbe qualche delicato pensiero, 
molte rozzezze, Îra concelli significati in forma, più che semplice, tri- 
viale; contro Bonifazio VIII fu ingiusto e cercò colpirlo con canzoni 
irose che pure non sono delle peggiori. La guerra de' fiorentini contro 
Gregorio XI gnastò anche il Sacchetti, se sua è una canzone che gettò 
versi fieri contro il Papa singolarmente per le imprese de’ bretoni in 
Italia. Il poemetto festoso della Battaglia delle vecchie colle giovani ha bei 
tratti ed è primo esempio, 0 certo de' primi, di poesia burlesca, ed è 
forse la migliore poesia del Sacchetti. Più delicato di lui fu Cino dei 
Sigibulli da Pistoia, del quale troppo poco ci resta. Anche Antonio 
Pucci poctò scherzosamente e fece la sterile fatica di mettere in terza 
rima la cronaca di Firenze di Giovanni Villani, E poeti di qualche 
merito furono Sennuccio del Bene e Bonaccorso da Montemagno. Nè 
per la poesia italiana lasciavasi molto la latina; oltre il Petrarca per 
l'.Afrira è le epistole poetiche che sono migliori, Albertino Mussato fu 
forse il più elegante e vivo poeta latino del suo secolo. Nella sua opera 
storica sulle gesta degli Italiani cantò con versi, qua e là robusti, l'as- 
sedlio posto da Can della Scala a Padova. 























Virtutem obsessi populi, durosque labores, 
Germanasque acies et pulsum maenibus hostem 


e elegie devote e versi infami; misto di pietà e di inverecondia 
il suo tempo, imitatore di Ovidio e quanto quello procace. Due 
tragedie compose, l' Achilleide e l’Ezzelino; pregevole questa e di mag- 
gior merito che il Tiraboschi non le consenta, ad ogni modo ardito 
tentativo e primo di rinnovare un genere di poesia del quale manca- 
vano ottimi modelli, il migliore essendo Seneca che il Mussato imitò 
bene, A’ nostri tempi l'Ezzelino fu tradotto în versi italiani e, se non 
è opera molto perfetta, è certo mirabile per i tempi ne' quali fu scritta 
e vale a porre il Mussato fra i migliori poeti de' suoi dì. Meno casti- 
gato nello stile e più tronfio è il poema di Ferreto Vicentino sull’ori- 
gine degli Scaligeri. Il Cardinale Iacopo dei Stefaneschi poetò su Ce- 
lestino V e su Bonifazio VIII; ma i suoi versi più che per la poesia 
valgono per la Storia; però più duri e barbari assai sono i versi dello 
straniero Pietro Amelio sulla venuta di Gregorio XI in Italia. Poeta 
di gran fama a' suoi tempi fu Zanobi da Strada, ma le sue poesie pe- 
rirono. Illustri e degni d'ogni onore furono nella prosa italiana frate 
Jacopo Passavanti, che si può dire la ripulì e al periodo diede forma 
più italiana che il Boccaccio non facesse, e S. Caterina da Siena la 
quale, quantunque ritenesse assai forme senesi, scrisse con purgati 
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modi e con mirabile semplicità. Franco Sacchetti narrò novelle di bei 
motti, ma con lingua meno pura e spesso con poca riservatezza o niun 
pudore; inferiori alle sue novelle per merito di lingua sono le cento 
novelle antiche del Novellino, pregevoli per sempli @ per modi 
belli, ma troppo piene di voci provenzali. Pura è la lingua, ma poco 
calda la eloquenza delle prediche di fra Giordano da Rivalta. Dotto, 
eloquente e non mediocre scrittore sì in italiano che in latino fu Co- 
luccio o Nicoluccio Salutati morto dopo il 1410, ma fiorito nel se- 
colo XIV come segretario della Repubblica florentina, politico avve- 
duto, assai più onesto del Machiavelli che più tardi occupò l’ istesso 
uffizio di lui. Grazioso per semplicità e purezza è lo scritto delle Fio- 
rità d'Italia del quale sono frammento i fatti di Enea, di Guido da 
Pisa. Degno di studio, benchè corrotto e guasto da copisti e da tradut- 
tori, è il Viaggio del B. Odorico Mattiussi da Pordenone. Importantis- 
simo per l'argomento, per il modo di descrivere, per la spontaneità 
del periodo è il Milione di Marco Polo, una delle relazioni di viaggi 
più ricche di cognizioni e di notizie (1). Altri veneziani viaggiarono in 
lontane terre, e fra questi i due Nicolò ed Antonio Zeno, che furono 
nelle terre settentrionali e forse si spinsero, senza conoscere il paese, 
fino sulle coste d’ America. Sventuratamente la loro relazione perì fuor- 
chè alquanti frammenti che, come il Milione di Marco Polo, furono te- 
nuti più favolosi che veramente non siano (2). 

XLII. E numerose e belle e, se non sempre fedelissime, cero buone 
e care per auree dizioni sono le notissime traduzioni fatte in questo 
secolo, le quali da alta parte smentiscono sì la taccia di ignoranza, sì 
la asserzione che poco noti fossero i latini e meno intesi. Meo degli 
Ugurgeri tradusse l’ Eneide di Virgilio, altri tradusse le Metamorfosi 
di Ovidio, Iacopo Passavanti o altro frate vestì di veste italiana il trat- 
tato De civitate Dei di S. Agostino, nè agevole a traduisi, nè piano tutto 
ad intendersi; e alcune parti della Bibbia tradusse pure il Passavanti, 
altre e più fra Domenico Cavalca, aureo scrittore del quale sono assai 
noti gli Atii degli Apostoli. E così l’Italia ebbe, tanto prima che la 
menzogna seltaria sorgesse a dire ignota la Bibbia ai popoli, tradotto 
il vecchio ed il nuovo testamento, senza dire delle moltissime tradu- 
zioni che ogni di vanno scoprendosi e stampandosi dei Vangeli, delle 
cpistole, di alcun libro del vecchio testamento, spesso più parafrasato e 
commentato che tradotto seccamente. E il Cavalca, uno de” più perfetti 

















(1) I Polo vennoro a Venezia da S»benico nel secolo XI e si divisero in due fa- 
miglie, di S. Geremia e di S. Felice; Marco Polo è di questi secondi. - Murray: Il 
Catai e la via per andarvi, 1871 - Archiv. stor. Sicil. nuova serîe, Vol. I, p. 348. 

(2) L' illustre mio amico Monsig. Francesco Nardi, troppo presto rapito da morte 
alla Chiesa, allo scienze, elle lettere, ragionò acutamente di questo nel suo scritto: 
Gli italiani in America prima di Colombo, che io stampai nell’ Educazione e Diletto 
di Molena. 
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serittori, tradusse anche da Palladio, da S. Girolamo, da altri autori 





le Vito dei Pari del deserto ed altre vite di Santi, e innumerevoli 
sono le leggende che quel secolo ci ha tramandato, tutte helle di di- 





zioni auree, di spontanee ed ingenue e invidiabili maniere di stile. E 
le lettore di Seneca ebbero pure il loro traduttore, e alcune delle ora- 
zioni e moltissimi trattati ascetici e lettere e novellette. Ma degni so- 
prattutto d'ogni studio sono i Morali di San Gregorio Magno tradotti 
da Zanobi da Strada, e i libri sull' Agricoltura di Pier de’ Crescenzi 
tradotti non si sa bene da chi e pieni di buoni insegnamenti. Anche 
fra Bartolomeo da San Concordio raccolse in piccolo volume ordinate 
e tradotte le più utili sentenze degli scrittori celebri e le ebbe intito- 
lato « Gli Ammaestramenti degli Antichi »; colla quale opera, dove si 
trova Seneca fra il Vangelo e Santo Agostino, e pagani e crisliani 
uniti nel lodare la virtù, nel biasimare il vizio, nel dare buoni am- 
monimenti per ben vivere, si ha pure un tentativo di quei prontuari 
di dottrine, di que’ manuali di sentenze che poi tanto moltiplicaronsi 
con utile di chi manca di tempo per cercare nelle opere intere certi 
passi che occorrono. Sallustio fu tradotto dallo stesso Bartolomeo, come 
egli da altri tradusse alquanto di ciò che conoscevasi di Tito Livio. La 
quale copia di traduzioni mostra e la nobiltà confessata della lingua 
volgare od italiana e lo studio diffuso fra il popolo e l'usarsi omai dai 
dotti come lingua illustre anche la volgare, mostrata capace d'ogni 
argomento o sublime od umile, dal poema epico alle novellette ed alle 
favole di Esopo bellamente e vivamente tradotte da uno da Siena. 
XLIII. Già tanto lavoro letterario fa vedere la civiltà assai innanzi 
in quel secolo che nelle scienze stesse acquistò assai. Dopo il sesto li- 
dro aggiunto alle Decretali da Bonifazio VIII, si aggiunsero ancora nel 
Diritto Canonico lo Clementine; nè mancarono espositori e commenta- 
tori. Guido da Baiso e Guido di Filippo suo nipote ebbero bella fama; 
più celebre fu ancora Giovanni d'Andrea amico al Petrarca, che in- 
segnò a Bologna, forse anche a Pisa, e che fu tenuto il più sapiente 
de’ suoi dì. Dottore famosissimo venne detto anche il suo figliuolo 
adottivo Giovanni Calderini; ma a quei tempi erano assai spessi que- 
sti giudizi superlativi, singolarmente dacchè la modestia dei dottori 
non era cosa facile ad aversi, e quindi ad ogni passo troviamo dottori 
famosissimi, eccellentissimi, trombe del diritto, lumi della giurispru- 
denza. Sapientissimo e dottissimo fu detto, e forse con molto merito, 
anche Giovanni da Legnano, legato de’ bolognesi presso Gregorio XE, 
amato da Urbano VI del quale difese le ragioni contro l’antipapa Cle- 
mente. Singolare memoria merita Lapo di Castiglionchio, erudito amico 
del Petrarca che lo ebbe aiutatore nella scoperta di varie opere de' clas- 
sici latini, insegnò diritto ecclesiastico in Firenze, fu bandito e passò 
ad insegnare a Padova. Nella giurisprudenza civile furono famosi Ol- 
drado da Ponte, Riccardo Malombra, Iacopo Belvisio, Iacopo Bottriga- 
rio, Cino dei Sigibuldi da Pistoia, Nicolò Mattarelli, Ranieri degli Ar- 
sendi di Forlì, detto il monarca delle leggi, Alberico da Rosciate. Ma 
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tutti questi furono pressochè dimenticati per Bartolo da Sassoferrato, 
sommo dei giuristi di quel secolo, che ebbe a dovizia i nomi più splen- 
didi e una specie di culto, che insegnò a Pisa ed a Perugia e che tut- Baio 
tavia viene ricordato con rispetto e citato come grave autorità. Pari a ‘9! "bs 
lui nella fama, diverso nel sistema seguito e in qualche parte nelle 
dottrine pressochè opposto, fu Baldo, figliuolo di Francesco degli Ubaldi 
di Perugia, che insegnò a Bologna, a Pisa, a Perugia, a Padova, a Pa- 
e mori ai 30 d'aprile del 1400. Anch” esso, come Bartolo, è tutta- 
via una delle più rispettate autorità nel diritto. Altri ancora ebbero 
gloria nella giurisprudenza, ma non è possibile pure notarne il nome 
per non indugiarsi soverchiamente su questo. Gli studi teologici ebbero 1 resist 
anch'essi illustri cultori, e de’ primi fu il beato Agostino Trionfo di 
Ancona che scrisse al modo scolastico una Somma della podestà ecclesia- 
stica, nella quale colla Scrittura, coi Padri, colla tradizione cattolica, con 
logica serrata rivendicò i diritti del Pontificato quali erano veramente 
e quali dovevano essere nei tempi di mezzo, definendone la natura, le 
cause, la estensione sì riguardo alla Chiesa, come alla società civile ed 
all'Impero. A” nostri dì, ne' quali per vorità si sentenzia senza molto 
studio delle opere, trovossi che il trattato di Agostino giustificata tutti 
gli alti, tutti gli abusi (I). Ma non è da credersi abuso ciò che la s0- 
cietà presente sconvolta e ribelle dice abuso; nè tale è a stimarsi nelle 
condizioni di allora ciò che potrebbe parerlo oggi, dopo la sciagurata 
divisione recata dalla Riforma e dalla eresia sotto tante forme. Ago- 
stino non fa che ripetere quanto dissero i dottori cattolici da S. Agostino 
e Sant Ainbrogio a San Tommaso ed a San Bonaventura; nè il difen- 
dere il diritto fu mai difendere l’abuso che possa farsi all'ombra di 
quel diritto; nè la Chiesa, cedendo alle circostanze e sospendendo 1’ uso 
del diritto, ha mai rinnegato nè ceduto il diritto stesso che eterno re- 
sta come l'autorità dalla quale rampolla, quantunque uomini e tempi 
ne impediscano l'esercizio. I teologi si perdettero in molta parte nel 
commentare Pietro Lombardo e San Tommaso e presto sovrabbondarono 
i commenti a questi, trattati presso a poco come il Codice di Giusti- 
niano e come le Decretali. Roberto de' Bardi cancelliere della Univer- 
sità di Parigi, Alberto da Padova, Bartolomeo Carnsio, che raccolse 
col nome di Milleloguio i passi più importanti delle opere di S. Ago- 
stino, fatica che tentò usnrparsi poi il protestante Gastio, Aimerico da 




















(1) + Così procedendo non c'è atto non c'è abuso che non giustifichi » C. Canti 
(Gli eretici d° Ital. Diss. VIII, Vol. I, p. 161) ripetendo al solito le parole di altre sue 
opere. Del resto questa ardita sentenza del Cantà è smentita dallo stesso sunto benchè 
imperfetto assai che egli dà dell' opera del Trionfo, del quale non v' ha principio che 
non fosse di già accettato, difeso, professato dai Papi e dai Concili. Tnoltre è da no- 
taro che il B. Agostino tratta l'argomento in sh e teoricamente, senza impuguare 
quelle mutazioni che in pratica possono mettere nelle conseguenzo trattati speciali, 
condizioni di tempi, di persone, di cose. - La Croiz, giornale di Bruxelles, ha. pochi 
anni fa ristampato @ tradotto il trattato del B. Agostino 
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Piacenza, Barlolomeo da S. Concordio che compose una somma teo- 
logica, Jacopo Passavanti che scrisse lo Specchio di vera penitenza, 
Ugolino Malabranca, Tommaso da Padova, Tommaso dal Friguano, 
Bonaventura dei Peraga da Padova, Luigi Marsigli, meritano d’ essere 
singolarmente ricordati. Quanto alla Filosofia, l' averroismo continuava 
tuttavia, quantunque avesse avuto grave colpo dalle opere di S. Tom- 
maso; il più celebre de’ suoi discepoli fu Pietro d' Abano, bizzarro in- 
gegno del quale narraronsi tante favole, troppo credulo nella astrologia, 
non puro da errori, nè interamente ortodosso nella dottrina; tradusse 
ilal greco varie opere di Aristotele, fu a Costantinopoli, insegnò filo- 
sofia a Parigi, poi medicina a Padova, dove lasciò fama popolare di 
mago e di stregone che ancora dura, e dove mori di malattia nel 1315, 
mentre veniva accusato di eresia, nè certo a torto, facendo egli dipen- 
dere gli avvenimenti umani dalle posizioni degli astri e sostenendo 
queste ed altre male dottrine che ne fecero condannare la memoria. 
Superstizioso fu più che altri astrologi, che persino la efficacia delle 
preghiere a Dio stimava effetto di posizione favorevole d'astri, e arri- 
vava a soslenere che anche ogni granellino d’arena avea il proprio 
astro che ne ordinava la sorte (1); le quali pazzie, come pure la cieca 
credenza nella magia, attinse principalmente ne” libri degli arabi. Molte 
scoperte e la difesa aperta di giuste dottrine fisiche gli si debbono; la 
gravità dell'aria, il diverso sesso delle piante, la rifrazione dei raggi 
solari nell’ iride, l'essere abitata la linea equatoriale, la misura quasi 
perfetta dell’anno solare in 365 giorni e poco meno di sei ore, egli as- 
serì con sicurezza; in medicina sostenne la origine dei nervi dal cer- 
vello, il partirsi delle vene dal cuore, l'essere la respirazione in gran 
parte atto volontario, la differenza tra il sangue delle arterie e quello 
delle vene, quella specie di spirito che trovasi nelle arterie, Alla ana- 
tomia giovò molto co' suoi studi, colle sue sperienze (2). Come Pietro, 
fu dedito alla astrologia Cecco Stabili d'Ascoli che scrisse un medio- 
cre poema, l’.icerba, poco rispettoso all’ Alighieri, e « un trattato sopra 
la spera » nel quale oltre a varie stranezze, bestemmiò: « Come Cri- 
sto venne în terra accordandosi il volere di Dio colla necessità del 
corso di Astrologia e dovea per la sua natività essere e vivere co’ suoi 
discepoli come poltrone »; la qual cosa con altre fu poi causa che nel 
1327 Cecco fosse arso per eretico in Firenze (3). Fra i matematici e i 























(1) 11 CoMe; Notizie sulla vita o sulle opere di Pietro d' Abano, p. 24 (Padova, 1823) 
lo dice: « Forsennatamente ubriaco di Astrologia » - Pietro morendo disse, secondo 
riferisco Benvenuto da Imola, che delle tro scionzo che avea professato, la flosetia Io 
avea reso acuto, la medicina ricco, la astrologia bugiardo. La accusa di eresia è |ro- 
vata giusta da molti luoghi delle sue opere © singolarmente del suo Conciliatore, con- 
futato dul Camperio. 

(2) Oltre al Collo, ha pariato lungamente di Pietro il Tiruboscl 
Lett, it. Vol. V, lib. II, p. 194 0 seg. ed il Vedora: Scrittori padovani. 

(3) La parole sono di Giov. Villani. Di Cocco scrisse il Tiraboschi confutando gli 
orrori dull' Appiani è del Mazzucchelli: Storia della Lett. V, 2, p. 204, 213. 
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meccanici illustri vanno posti i due Dondi di Padova, Iacopo che forse 
cominciò, Giovanni suo figlivolo che compi la invenzione e la fabbrica 
del famoso orologio di quella città che fu posto sulla torre nel marzo 
del 1344 per ordine di Ubertino da Carrara e che alla famiglia Dondi 
guadagnò l’aggiunto onde da allora chiamossi dei Dondi dall’ Orolo- 
gio. Non fu quello il primo degli orologi a ruota, ma il primo che 
segnasse la combinazione de' pianeti e forse anche che venisse di mag- 
gior perfezione nelle ruote e nel meccanismo. Padova diede pure un 
uomo celebre nella musica, Marchetto da Padova che scrisse su quella 
vari trattati. Quanto alla medicina, furono celebri, oltre Dino del Gar- 
bo, Guglielmo da Varignana, Guido da Bagnolo di Reggio, che fu me- 
dico del re di Cipro, e Matteo Selvatico; Mondino da Bologna fu grande 
maestro di anatomia. 

XLIV. Ma quello in che l'Italia a gran passi si pose innanzi alle 
altre nazioni in questo secolo furono le arti helle. I principi, che ornai 
signoreggiavano non più singole città ma stati composti di varie terre, 
edificavano palagi e fortezze e monumenti pubblici e chiese magnifi- 
che a tramandare ai posteri il proprio nome e gareggiavano di magni- 
ficenza, divenuta omai questa pressochè la più chiara misura della po- 
tenza e della gloria. Il ponte coperto sul Ticino a Pavia, cominciato nel 
1351, il palazzo di Galeazzo Visconti in quella stessa città (1), i palazzi 
eretti in Milano e, più di tutto, la Gertosa di Pavia, opera dell’ architetto 
Bernardo da Venezia [2}, mostrano a quale altezza fosse giunta la architet- 
tura civile e religiosa, Quanto alla Certosa di Pavia, Giangaleazzo Visconti 
Ja eresse e a quella raccomandò il suo nome come a splendidissimo mo- 
numento, Non è egualmente certo se a lui si debba il Duomo di Milano, 
le memorie del quale cominciano con sicurezza nel 1387, senza però 
che possa dirsi quando ne sia stata posta la prima pietra, nè chi ne sia 
stato il primo architetto, essendo dubbio che questa gloria si deva al 
Von Gmunden, o non piuttosto ad architetti lombardi, secondo pare 
probabile (3). A Ferrara il palazzo di Belfiore compiuto nel 1392 da 
Bertolino di Novara, a Napoli le opere di Tommaso degli Stefani pro- 
vano, come Je opere degli Aragonesi in Sicilia, che da un capo all'al- 
tro d'Italia l'architettura fioriva (4). A Bologna ponevasi nel 1390 la 




















(1) Veli l'opera colossale in due volumi in foglio del Prof. C. Magenta: I Visconti 
< gli Sforza nel Castello di Paria. Pavia, tip. Fusi. (M. R.). 

(2) Caffi: Bornardo da Venezia. Arch. stor. ital. Ser. Terza, 1X, II. 188. (a). 
osi gli Annali della fabbrica del Duomo di Milano dalla cri 
gine fino al presente, pubblicati a cura della Amministrazione ( Milano, 1877) © sin» 
golarmente il discorso di C. Cantà in principio del volume primo. 

(1) Fioriva anche l'architettura militare, della quale si eblero così magnifiche 
opere ad Ancona, a Spoleto, a Narni, in tanti altri luoghi, singolarmente a' tempi del 
Card. Albornoz. 














(a) Vedi por altro la Della monografia di Luca Beltrami: La Certosa di Pacia. 


Milano, Hoepli, 1895. (M. R.) 
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prima pietra del San Petronio, a Firenze erasi condotto assai innanzi 
Santa Ma hitetto del mirabile can 

panile. Ma a dire, 0 solo ad accennare di tutto, manca lo spazio; Au 
drea Orgagna, Andrea e Nino Pisano non vanno però dimenticati. La 
scultura non ebbe molti celebri artisti; i più onorati furono Andrea 
da Pisa, Andrea Orgagna, Agostino ed Angelo da Siena e Giotto. 
Il quale ultimo peraltro fu più celebre per la pittura della quale fu 
uno de' grandi ristoratori; sommo ingegno, fantasia corretta e sobria, 
studio dell'antico lo fecero superiore al Cimabue e quindi ad ogni al- 
tro che avealo preceduto. Fecomlo cd instancabile nel lavoro, se non 
recò a perfezione l'arte, recolla molto innanzi e diede agli altri il mulo 
di farla perfetta, lasciando il nome alla prima delle grandi scuole pit- 
toriche onde l'Italia ebbe il vanto su ogni altro paese. Gaddo e Tad- 
deo de' Gaddi furono de' suoi discepoli, e presto dalla Toscana, all'Uin- 
bria, a Roma, alla Marca ed alla Lombardia la maniera giottesca v 
in pregio e lasciò monumenti mirabili nel tempio di Assisi come nella 
cappellina degli Scrovegni in Palova, onorando le maestose cattedrali 
ed i templi magnitici, non sdegnando trasformare in gioielli dell’ arte 
lo piccole cappelle e gli umili oratorii. Se lettere, arti e scienze [or- 
mano la civiltà d'un popolo, non può più dirsi che l'Italia nel se- 
colo XIV fosse barbara. Aspri i costumi politici, gentili i costumi fa- 
migliari; splendida, munifica la vita de' grandi, festosa e gaia quella 
dei popoli; rompeva tanto Del vivere l'ira delle parti, Ja ambizione 
de' grandi, la licenza de' popoli, le spesse guerre, il rimulare di reg- 
gimenti; ma questo era allora, fa poi, sarà sempre, chè le umane pas- 
sioni non si spengono per civiltà quantunque spegnerle pretendano certi 
sanatori e rigeneratori di popoli che, come i Ciompi, le raccendono 0, 
come il Duca d'Atene, intendono contenerle colla spada 0, come i re 
germanici, troncarle col ferro. In Italia, come altrove, popoli e principi 
cercarono quiete ne' torbidi, libertà nella avversione alla autorità; scon- 
volsero l'ordine, inferocirono le genti. Nel secolo XIV, dimenticata 
Canossa, dimenticata Legnano, dimenticata Vittoria, presesi a sospeltare 
del potere Pontificio, a combatterlo, ad unirsi ai principi, dacchè man 



























































cavano gli Imperatori, sotto scusa di difendere la libertà, e la libertà 


si perdette oppressa dai principi, non più potuta salvare dai Papi, e poi 
dopo la libertà si perdette la fede, l’ uni igiosa e si giunse a per- 
dere 1° ordine civile, il concetto vero di giustizia, gli elementi primi 
di forza e di virtù civile, di sicurezza, di prosperità, fluttuanti omai fra 
il terrore, che in nome del popolo tronca migliaia di capi e stermina 
ogni diritto, e la tirannide 0 di guerrieri stranieri o di venturieri no- 
strani che si impone feroce alle coszienze e strappa i Pontefici dal Va- 
ticano per trarli prigioni a Savona, o li caccia dalla Sede che Dio ha 
fondata per loro,o li chiude fra mille ostacoli con guerra ora ipocrita, 
ora violenta, sì che possa liberamente conculcarsi la libertà dei popoli. 
Civiltà e fede non furono, non saranno contrarie nè nemiche mai; ma 
civiltà retta non si dà quando scompagnisi da virtù, e nessuno potrà 
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con giustizia dir grande un popolo che compia prodigi meccanici e 
plastici e strisci nel fango innanzi a Cesare o permetta che lo Stato gli 
strappi la più sacra delle libertà, quella di ubbidire a Dio prima che 
agli uomini. È però da notare una cosa di somma importanza; l' Ita- 
lia dei tempi di mezzo, l’Italia dei popoli fu spesso in lotta col Pa- 
pato, ma più spesso fu ad esso unila, quasi sempre si pacificò con ess9, 
riparò anzi i suoi temporanei errori; perchè la politica non spense mai 
in lei, nè soffocò del tutto }a religione; l' Italia de’ principi fu presso- 
chè costante avver del Papato, quasi sempre in lotta con esso; lo 
invocò qualche volta nel pericolo per abbandonarlo appena questo ces- 
sava; questa politica oppresse al tutto nella vita pubblica la religione, 
mostrando che vivea solo perchè essa lo permetteva e come lo permet- 
teva. L'opera per vigore di Papi, per seuno di popoli, venuta meno 
quando la tentarono gli Imperatori, fu tentata di nuovo da ogni re, da 
ogni duca, da ogui principe che sorse in Italia, e il senno de' popoli non 
potè quasi più nulla, dacchè a questo erasi sostituita la diplomazia, nè 
più aveansi leghe di popoli, ma solo leghe di principi. E i principi, 
anzichè imitare verso la Chiesa i popoli, vollero imitare l'Impero, fin- 
chè il regno o l'Impero li strinse nella ristretta libertà come essi 
aveano stretto i popoli, e si mise in luogo di loro e continuò la guerra 
alla Chiesa più colla ipocrisia che colla aperta persecuzione; sicchè re- 
starono ingannati anche i popoli, e quando si sentirono oppressi, non 
ricorsero più al Papato, giudice naturale e naturale protettore di li 
bertà, ma ricorsero a se stessi, non accorgendosi che quella via condu- 
ceva, più che a rivendicare diritti ed a ristabilire giustizia, a sostituire 
tirannide a tirannide, mutando parole e forme, non sostanza. Dopo gli 
errori de’ popoli, la storia d'Italia narra dunque quelli de’ governi, do- 
Lorosa narrazione che spiegherà molti avvenimenti e che mostrerà chiaro 
come le nazioni, credendo salvarsi, si rovinino prendendo via falsa e 
rovesciando l'ordine voluto da Dio, che alle nazioni come ai singoli 
uomini ha ordinato di cercare prima la giustizia e il Regno di Dio, se 
volevano la felicità e la grandezza che ne sarebbero conseguenza. 
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rlo, Corradino in Toscana ed a Roma — XLY. Tentativi de' ghibellini nelle città 
marittime; guerra nell' Isola di Sicilia; battaglia di Tagliacozzo — XLVI. Fuga di 
Corradino; sua prigionia — XLVII Morte di Corradino; innocenza del Papa in quel 
tto — XLVIIL Supplizi; gli ultimi fautori degli Svevi vinti in Italia — XLIX. Morte 
di Ulwerto l'allavicino; i ghibellini sfiduciati; Feilenco di Meissen ridicolo erede delle 
pmetonsioni di Corradino; ro Carlo cresce il proprio potere — L. Nuose divisioni di 
parti in Italia — LI. Crociata o morte di S. Luigi IX a Tunisi; Tunisi tributaria di 
te (arlo; barbaro latrociuio di costui sui beni dei Crociati naufraghi . . . pig. 5 
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1271-1303 — L Gregorio X Papa; discorlì» — II. Tentativi del Papa per la 
meo; Car d' An bollini — NL, Rodolfo d' Habsburg re di Germania e fu- 
ro Imprratoro — IV. Concilio di Lion; morte di S. Tommuso d' Aquino e di S. Bo- 
naventura — V. Guerre di Carlo d'Angio nell'Italia; inimicizie coi genovesi — 
VI. Guelfi e ghibellini in guerra — VIL Rodolro d' Habsburg. pensa venire in Tali 
morte di Gregorio X; Iunocenzo V e Itodolfo; Giovanni XXI — VIII. Morte di Gio- 
Torriuni 6 Visconti; Mastino della 
‘ala signoro di Verona — X. Nicolò Ii e Rodolfo di Absburgo; conferma dei diritti 
della Ghinsa; Nicolò ed i Romani — XI. Continuano le guerre nell’Alta Italia; Ni- 
co II fa pace tra Rodolfo o Carlo d'Angiò; monto di Nicolò III — XII. Raggiri di 
Carlo; Murtino IV Papa — XIIL Sventure di Guglielmo di Monferrato; i Torriani cac- 
ciati dai Visconti — XIV, Preparativi contro Carlo d'Angiò; Michele Paleologo; Pietro 
d'Aragona — XV. Congiuro in Sicilia; Vespri Siciliani — XVI. Macello de' francesi 
in Sicilia; inutili provo per rieuperarla — XVII. Carlo d'Angiò muove guerra ai ri- 
belli — XVIII. Pietro d'Aragona gridato re di Sicilia — XIX. Trame dei ghibellini 
a Toma, in Calabria; Carlo accetta il duelio con Pietro d'Aragona e lascia vicario del 
regno sto figlio Carlo Jo Zoppo; battaglia navale; Carlo lo Zoppo prigioniero — 
XX. Ottone e Matto Visconti signori di Milano; perdite del marchese di Monferrato; 
guerra fra genovesi e Pisani; Dattaglia della Meloria — XXI. Convenzione fra Mar- 
tino IV ed i romani; morte di Carlo I d'Angiò e di Martino IV; Onorio IV Papa — 
XXII Morte di Pietro d'Aragona; gli succede Alfonso; guelli © ghibellini in Modena 
— XXIII. Princivallo del Fiesco vicario imperialo in Toscana; Giacomo d' Aragona 
ro di Sicilia — XXIV. Crudeltà Aragonesi; sforzi degli Angi 
XXV. Obizo d' Esta divisuo signore di Modena — XXVI. Guglielmo di Monferrato 
signore di Pavia; legho di varie città — XXVII. Nicolò IV Papa; Carlo Il di Napoli 
torna libero; i ghib-Ilini soverchiano i guelli în Pisa; morte del conto Ugolino — 
XXVIII Guerra tra fiorentini 6 sanesi; Carlo Il e Nicolò — XXIX. Battaglia di 
Gampaldino — XXX. Guerra in Calabria; assedio di Gaeta; tregua — XXXI. Mala 
iode Aragonese; morie di Alfonso d'Aragona, gli succede Giacomo che lascia in Si- 
cilîa vicario il fratello Federico — XXXII Le città di Lombardia e di Romagna; 
Colonnesi ed Orsini a Roma — XXXIII. Ribellione di Ravenna; i Polenta, i Man- 
fredi, i Malatesta, altri signori nelle Romagne — XXXIV. Ildebrandino da Romena 
in Romagna; pace fra viterbesi © romani; morte di Nicolò IV; lunga vacanza della 
Santa Sede; contrasti; Celestino V Papa — XXXV. Condizioni d' Italia; guerra fra 
Genova © Venezia — XXXVI. — Celestino V rinunzia al Papato — XXXVII. Bo- 
nifacio VIII Papa — XXXVIII. Condizioni della Romagna — XXXIX. Bonifazio e 
Celestino V; trattattive fra Giacomo d' Aragona @ Carlo Il; pace — XI. Federico non 
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vuols accettare la puo»; continua la guerra fra Carlo e Federico; Loria e Procida 
passano a Carlo — NLI Torbidi a Bergamo ed a Parma; guerra fra Purma ed 
Azzo XII d' Este alleato co' ghibellini di Romagna uniti in loga — XLII. Discordie 
in Firenze; Giano della Bella è cacciato — XLIII. Continua la guerra fra genovesi 
e veneziani — XLIV. Ribellione dei Colonna contro Bonifazio VIII — NLV. tiuerra 
contro 1 caduta di Palestrina; i Colonnosi ox XLVI. Gincomo di 
Aragona in Sicilia contro il fratello Federico; battaglia navale di Capo d'Orlamto — 
— XLVII. Giacomo torna in Aragona; Filippo di Turanto sconfitto alla Falcomaria; 
tradimento di Gagliano — XLVIII Pace fra veneziani e genovesi; Genova non. aiuta 
più Federico di Sicilia; Giubileo del 1300; battaglia navale; asselio di Messina 
tregna — XLIX. Potenza di Mattoo Visconti — L. I Bianchi e i Neri in Pistoia; i 
Bianchi e i Neri, i Cerchi e i Donati in Fimnze — LI. Carlo di Valoîs iu Italia; suo 
opere a Firenze, cacciata dei Bianehi — LIL Bonifazio VILI manda a Firenze il Car- 
dinale d' Acquasparta per rimottera paco; vani sforzi di lui cle pone l'interdeito sulla 
città; condanna ed esilio di Dante Alighieri — LIIL Carlo di Valois in Sicilia; pace 
tra Federico + Curlo; Bonifazio la accetta con qualche mutazione — LIV. Matteo Vi- 
sconti cacciato di Milano si riamica con Alberto Scotto — LV. Bonifazio VIII e Fl 
lipjo îl bello di Francia — LVI. Prima lotta; iniquità di Filippo — LVIL Sacrileghi 
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fatti în A Bonifazio prigioniero del Nogaret è di Sciarra Colonna; il popolo lo 

libera: egli perdona — LVII Bonifazio ritorna a Roma: sua morte; giudizio sn di 

lui — LIX. Chiesa e Stuto secondo le dottrime della seconda metà del svcolo XII 

— LX. San ‘Tommaso, San Bonuventura, Egidio Iomano, altri teologi e filosofi — 

INI. Scienze — LXVIL Storici — LXIII Altri seritiori — LNIV, Arti. pag. 88 
LIBRO VENTESIMONONO 

1303-1314 — IL Benedetto XI Papa; sue opere — IL Discordie in Italia — 


IN. Morte di Benodetto XI; diflicoltà a scegliere il muovo Papa — IV. Elezione di 
Clomenta V; egli rosta in Francia; suo prima azioni — V. Nimisizio di Gibwto da 
Correggio contro Azzo IX d' Este che perdo Modena; torbidi nel Monferrato; Man- 
frelo di Saluzzo e Teodoro Lascari — VI. Guerra dei Neri contro Pistoia; Nupolvone 
Orsini legato Pontificio; mutazioni in Romagna — VII, Conseguenze della lontaianza 
del Papa, a Roma, ueila Marca d'Aucona; la lega glibelliva vinta presso Camerata 
— VIII. Tumulti a Firenze; morte di Azzo VIII, usurpazione di Ferrara fatta da 
Fresco, contesi dai fratelli legittimi del morlo Azzo; la chiesa ricupera Forrara — 
IX, Fresco da Ferris a veneziani; guerra fra questi a i pontifici; fiera sentenza di 
Clement» contro i veneziani usurpatori di Forrara; ine de' ferraresi contro i veneziani 
che poi penlono la città — X. Congiura di Baiumonto Tispolo in Venazia; il consi. 
glio doi dicci — XI 1 Patareni nell'alta Italia; Era Dolcino, sus imprese, sua fine — 
Sil. Processo contro | ‘Templari; parto che vi ebb3 Clomento V — XIII Odio di re 
Filippo alla memoria di Papa Bonifazio VIII; questo Papa è giustitivato dal Concilio 
di Vienna — NIV, Lotta fra guell e glubellini negli Stati della Chiesa — XV, En- 
rico VIL imperatore — XVI. Principii © concetti dei ghibellini — XVII. Il trattato 
De Monarchia ili Dauto Alighieri — XVIIL Enrico VII riconferma i diritti. papali 
sullo terre della Chissa — XIX. Enrico VII in Italia; è coronato re a Milano — 
XX. Moti in Lombantia; Firenze e Bologna avverse ud Enrico; assedio di Irescia; 
nimiciae cou re Roberto di Napoli — XXI. Lega guelfa; guerra tra gueli © ghibel- 
lini în ogui parto — XXIL Enrico VII a Pisa ed a Roma; ostacoli postigli a Roma 
dui gue!li — XXIIL Enrico si impadronisco dello torri di molti baroni ; lotta per ar- 
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rivare al Vaticano; Enrico si fa coronare in Laterano — XXIV. Mutaziono di Enrico 
appena coronato; continua le tradizioni degli Svevi; va contro i fiorentini inutilmente 
— XXV. Condizioni di Roma; luropo Arlotti Seatore @ tiranno; sua caduta — 
— XXVI. Enrico VII a Pisa; dà sentenza di morte contro re Roberto, bandisce i 
fiorentini el altri; suoi disegni contro il Regno: Papa Clemente annulla la sentenza 
centro Roberto — XXVII Mutazioni nelle città; paco fra i veneziani ed il Papa — 
XXVIIL La lotta fra imperiali e guelli tngrossa; i ghibellini rubano presso. Modena 
il tesoro del Papa; timori a Padova, a Treviso; Cano dalla Scala contro i padov: 
Guecello dla Camino pende Treviso, Feltro e Belluno — XXIX. Pandolfo Malatesta a 
ri va; Orvieto — NXN sui di Rarico VIL contro re Roberto; sua al 
Icanza con Flerico sua mori» — XXXI Re Federico torna nel regno, 
dopo rifiutata la signoria di Pisa che Ugucciono della Faggiuola accetta; re Roberto 
vicario imperiale in Italia — XXXII Divisioni a Genova; i Doria cacciano gli Spi- 
nola; Uguccione fa guerra a Lucca; Lucca cade in mano de'ghibellioi — XXXIII, Guer- 
ra fra lalova e Cane della Scala; pace — XXXIV. Mutazioni in Lombardia, in Ro- 
magna; pace con Prragia — XXXV. Morte di Clemente V. . . . . . pag. 218 
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LIBRO TRENTESIMO 


1314-1330 — IL Guerra in Sicilia; tregua; Ugncciono della Fagginola a Monte- 
catini — IL La fortuna doi ghibellini si riulza — [IL. Lodovico di Baviora © Fal 
rico d'Austria eletti re in Germania; ino fra Ugnociune o Costrnecio in Italia; rovina 
di Ugnecione — IV. Tristi condizioni di Firenza; i ghibellini a Parma: Feltro e Bel- 
luno sotto Guecello da Camino — V. Papa Giovanni XXII e la questione per l' Im- 
pero — VI. Guerra tra Napoli e Sicilia; pace — VIL Forrara @ gli Estensi — 
VIII, Guorra fra ano della Scala e i padovani; fino ella libertà di Padova — 
IX. Trame ivi ghibellini contro Treviso; Enrico di Gorizia vieario in Treviso per Fe- 
derico d’ Austria — X. Guerra di Cane contro Iacopo da Carrara e Padova; pace — 
XI. Gonova arcatta la Signoria di se Roberto di Napoli; guorra co° fuorusciti ghibal- 
lini — XII. Bertrando di Puyet cardinale legato în Italia; cose della Marca di Ancona, 
ribellione di Assisi; i ghibellini @ 1° Italia — XIII. Filippo di Valois in Italia; Matteo 
Visconti ed il Papa — XIV. Scisma tra Francescani; Spirituali e Fraticelli — 
XV. Guerra dle’ guelli contro i Visconti; morle di Matto Visconti = XVI. Galeazzo 
Visconti signor di Milnno: continua la guerra; i guelfi tolgono Piacenza ai Vi 
@ ne cacciano i ghibellini che perdono anche Parma — XVII. Discordia tra i Visconti; 
Galeazzo carciato di Milano vi torna; riarde la guerra co' guelli; Galonzzo chinma Lo- 
dovico il Bavaro — XVIII. Vantaggi de'guelfi; torbidi in Pistoia — XIX. Lodovico 
di Baviera fa intimara al cardinale Bertrando di lasciar qu Visconti; ill 
assadia Milano, torna a Monza; Raimondo di Cardona 6 i guelli sconfitti a Vaprio — 
XX. Iniquila dei Bonacossi tiranni di Mantova e di Modena; il Papa li scomunica: 
intimazioni a Lodovico Bavaro; protervia di costui — XXI. Nuove ammonizioni al 
Bavaro; scomunica e deposizione di questo; violenti accuse sua contro il Papa — 
XXI. Gli limperatori, la eresia ed i Papi — XXIII. Castruccio Castracani è scomu- 
nicato con ultri capi ghibel XXIV. Pistoîa contesa tra i fiorentini e Castruceio; 
guerra de' ghibellini contro Bologna; battaglia di Zappolino — XXV. Roberto fa 
guerra în Sicilia — XXVI, Guerra de’ guelll contro Passerino Bonacossi che perte 
Modena; Carlo di Calabria fatto Signore di Firenze — XXVII Lodovico Bavaro a 
Trento; preparativi de' guel contro di lui — XXVIII, Lodovico in Italia; basse trame 
dei Visconti contro Galsazzo signor di Milano; Lodovico coronato re a Milano, fa im- 



























vonti 























Google EI LE 


INDICE DEL QUARTO VOLUME 605 


prigionare i Visconti — XXIX. Marsilio da Padova; suoi errori — XXX. Papa Gio- 
vanni li condinna — XXXI. Mutazioni a Roma; Scieera Colonna a capo dei ghibel- 
romani — XXXII. Lodovico Bavaro a Pisa; nuova condanna del Bavaro; potenza 
di Castruccio — XXXIII. Lodovico a Roma; scene ridicolo e sacrileghe nella corona» 
zione — XXXIV, | fiorentini entrano in Pistoia; Castruccio lascia Roma per accorrere 
in Toscana; opero di Ledovico nel Romano; porsocuziono — XXXV. Empietà di Le- 
dovico; coraggio di Iacopo Colonne che ne pubblica le condanna in mezzo a Rom 
stolta sentenza di Lodovico contro Giovanni Papa — XXXVI. Pietro da Corvara an- 
tipapa col nome di Nicold V — XXXVII. Castruccio ricupera. Pistoia; sua morte — 
XXXVIII. Imprese di Lodovico fuori di Roma; torbidi in Romegna; i Gonzaga cac- 
ciano di Mantova i Bonacossi ; Cane della Scala diventa Signore di Padova — XXXIX. Le- 
dovico e l’antipapa lasciano Roma tra i fischi e le sassate; i guelli ne cacciano su- 
bito i ghibellini; Lodovico a Viterbo; suo speranze deluse — XL. Lodovico tenta 
invano Grosseio; va a Pisa; ribellione di alquanti cavalieri teileschi; morio di Carlo 
di Calabria; Firenze torna libera — XLI. Estensi o Visconti si sottomettono al Papa; 
Viterbo torna de” guelfi; Lodovico parte da Pisa; Pisa tratta col Papa, caccia il vi 
cario del Bavaro; pericoli dell'antipapa — XLII. Lodovico assedia Milano; morte 

Marco Visconti; Lucca comprata da Gherardo Spinola; fino dell’ antipapa — XLIII. Lo- 
dovico torna vergognosamente în Germania . . . . . . . .. > . pag. 295 
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1330-1352 — I. Condizioni della Lombardia; Giovanni di Boemia 6 Brescia — 
II. Varie città accettano la signoria di Giovanni — III. Le città gli divengono av- 
vers; i liorentini; re Roberto di Napoli — IV. Bertrando cardinale legato; sospetti 
contro di lui; Brescia si libera da Giovanni di Boemia; lega contro di lui; perde 
Pavia — V. Il cardinale Bertrando è sconfitto sul Ferrarese; la lega contro di lui 
ingrossa; Giovanni torna in Boemia — VI. Usurpazioni di signorotti in Romag 
cose di Roma — VII. Bologna caccia il legato Bertrando; Peruzia e Spoleto contro 
i Trinei — VIII. Tentativi di riconciliazione col Papa, di Ludotico Bavaro: murte di 
Giovanni XXII; Benedetto XII Papa — IX. Mutamenti a Genova, a Reggio, a Parma, 
& Como, a Lodi, a Piacenza, a Modena — X. Guerra e rivolgimenti contro gli Sco 
ligeri; Padova si libera da loro — XI. Continua la gnerra azli Scaligeri; paco — 
XII Lodovico Bavaro di nuovo contro la Chiesa — XIII. Ribellione aperta contro il 
Papa — XIV. Usurpazioni tedesche contro la Chiesa; i tedeschi e I° Impero — XV. Lu- 
chino signor di Milano; congiura di Francesco Pusterla; il primo Dogo a Genova; 
mutazioni ad Asti; negli Stati della Chiesa — XVI. In Sicilia a_ Ferlerico suecade 
Pietro d' Aragona; guerra con Roberto — XVII. Nuove liti per il possesso di Lucca; 
fiorentini © pisani — XVIII. Firenze sotto la signoria del |ica di Atene — XIX, Il 
duca si avversa tutti; è cacciato da Firenzo — XX. Morte di Benedetto XII © di re 
Roberto; Clemente VI papa — XXI. Clemento VI @ Lodovico Bavaro — XXII. Nuova 
investitura di Ferrara agli Obizzo II acquista Parma; guerra coi Gonzagi 
— XXIII. Guerra di Luchino Visconti contro Pisa; Giovanni do Murta dogo di Ge- 
nova — XXIV. Iniquità di Pagnone Cimi a Cingoli: Roma e i sogni antichi — 
XXY. Cola di Rienzo — XXVI. Corruzione nella cort di Napoli; Giovanna I regina 
— XXVII. Assassinio di Andrea d'Ungheri IMI. Confusioni e ribellioni nel 
regno — XXIX. Assedio di Zara; Lodovico re d' Ungheri 
dovico d° Ungleria si prepara a scendere in Italia — XXXI. Cominciano le ribellioni 
nel regno — XXXII. Carlo di Boemia imperatore eletto: morto di Lodovico Bavaro 
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XIII Discordie a Roma; Cola di Rienzo tribuno: suo strane opere — XXXIV. Cola 
usurpatore; si fa eoronare — XXXY. Clemente VI e Cola — XXXVI. Guerra 
fra i baroni è Cola; caduta del Tribuno — XXXVII Lodovico d’ Ungheria in Italia; 























fuga di Giovanna I e di Luigi di Taranto; vendette di Lodovico — XXXVIIT. Cle- 
mente VI e Lotovico; peste; bande di avventurieri — XXXIX. Morte di Luchino 
Visconti: Giovanni Visconti gli succede — XL. Guerra in Romagna; i Pepoli — 
XLI. Pace fra Lodovico i Ungleria e i reali di Napoli -- XLII Il giubileo a Roma; 
populo e grandi — NLIIL Morte di Obizco IL d' Este; guerra fra i Viscouti, Perugia, 
Siena, Firenze — XLIV. Mutamenti in Orvieto; pace de’ Visconti col l'apa © coi to- 
scani; morte li Clemente VI. Innocenzo VI Papa — XLY. Guerra fra Genova e 
Ven 





HEAR E STRESA RR pei 


LIBRO TRENTESIMOSECONDO 





1353-1978 — I. Coso di Roma; Stefano Baroncelli tribuno — II. Cola di Rienzo 
» ro Carlo di Docmia — III, Egidio Albornoz di Carillo cardinalo legato în Italia — 
IV. Ezgidio sottomette Giovanni da Vico e ricupera Orvieto, Viterbo ed altre città — 
V. Cola di Rienzo nuovamente a Roma; condanna di fra Moriale capo della Compa- 
gnia di ventura; errori e morto di Cola — VI. L' Albornoz in Romagna; Carlo di 
Boemia in Italia — VII Carlo IV imperatore; suo ritorno in Germania — VIII. Con- 
giura e morte di Marino Faliero doge di Venezia — IX. Guerra dell’ Albornoz contro 
i Malatesta; loro sottomissione; guerra contro gli Ordela ed î Manfredi — X. Gli 
Onlelatti ed i Visconti; la Compagnia di vonturieri comandata dal conte Corrado di 
Landau — XI. L' Albornoz sottomette i Manfredi; l' Ordelalli e Barnabò Visconti — 
XII. Giiorra degli ungheresi contro i veneti; assedio di Treviso — XIII. L' Albornoz 
prende Cesena, assedia Forlì; è chiamato ad Avignone — NIV. Guerra Ira Perugia e 
Siena; avventure della Compaguia del Landau che è in parte salva per stoltezza dei 
fiorentini; pare tra Perugia e Siena — XV. L'Albornoz ritorna in Italia; si libera 
dal Landau — XVI. Costringe l' Ordelalli ad arrendersi; i Visconti ricuperano Pavia, 
assadiano Bologna; Giovanni d'Ologgio cale Bologna all' Albornoz che la libera dalle 
genti del Visconti coll’ aiuto degli ungheresi — XVII. Te armi da fuoco in It 
XVIIL Condizioni di Roma, Ravenna, Verona, Napoli e Sicilia — XIX. I napoletani 
perdono quasi tutto in Sicilia; sospetti a Firenze — XX. Guerra sul Bolognese; rotta 
dei Viscontei — NXI. I Visconti tentano avere Reggio; lege contro i Viscor 
NXII. Cose di Savoia e del Monferrato — XXIII. Guerra contro i Visconti; Urbano V 
— XXIV. Cose del Friuli 6 di Napoli — XXV. Batteglia di Solara; piena. sconfitta 
di Barnabò; paco — XXVI. Guerra tra Firenza @ Pisa — XXVII. Nuova lega contro 
i Visconti; Urbano ritorna in Italia — XXVIII. Morto del card. Egidio Albornoz — 
XXIX. Tumulti in Viterbo; Urbano V a Roma — XXX. Barnabò rompe la pace — 
XXXI. Carlo IV in Italia — XXXII. Ribellione di Perugia; guerra tra i Gonzaga ed 
i Visconti — XXXIII. Urbano V torna in Avignone e muore; Gregorio XI — 
XXXIV. Rivolgimenti a Genova, a Reggio; cose d'Asti — NXXY. Guerra tra Fran- 
sesco Carrara o i veneziani — XXXVI. Continua la guerra; Gregorio XI ottiene pace 
— XXXVII. Guerra della nuova lega contro Barnabi Visconti; tregua — XXXVIII. Gio- 
vanna di Napoli sposa Ottone di Brunswich — XXXIX. Sospetti dei fiorentini per 
causa dell'Ilawkwood — XL. Lega de'llorentini co' Visconti; guerra contro Gre- 
gorio XI — XLI. Ribellione nello Stato della Chiesa — XLII. I fiorentini scomuni- 
cati; S. Caterina da Siena © Papa Gregorio — XLIII. Roberio card. di Ginevra in 
Ialia; eccidio di Cesena — XLIV. Gregorio XI ritorna il Papato a Roma — XLV. Morte 
di Gregorio XI è Sh Spf RE RITTER 
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LIBRO TRENTESIMOTERZO 


1379-1400 — I. Elezione di Urbano VI; principii di scisma — IL Scisma; Cle- 
mente VII antipapa — III. Mali umori in Firenze; principii di tumulti nell’ arte della 
lana — IV. Tumulto dei Ciompi; prepotenze della plebe — V. La plebe al governo; 
Michele di Lando confaloniere - - VI. Disfatta dei Ciompi; riforma del reggimento di 
ironzo — VII. I Visconti; guorra cogli Scaligeri; como Giangalenzzo Visconti salisso 
in grandezza — VIII. Guerra tra Genova e Venezia per Cipro; coso d'Oriente e di 
Tenedo — IX. Guerra di Genova; i carraresi, gli ungheresi contro Venezia; azioni di 
Vittor Pisani — X. Sconfitta de' veneziani a Pola; i genovesi a Chioggia — XI. Guerra 
di Chioggia; Vittor Pisani chiude in Chioggia i nemici — XII. Vittor Pisani fa pri- 
gioniera la gente nemica ed entra in Chioggia — XIII. Paco fra Venezia, Genova e 
gli altri — XIV. Divisione a Roma per lo scisma; Giovanna di Napoli — XV. De- 
posizione di Giovanna ; vinta, è uccisa per ordino di Carlo di Durazzo -— XVI. Luigi 
d'Angiò tenta conqui il regno, muore senza riuscirvi — XVII, Trista. condotta 
di Carlo: querele e ie fra lui e Pap Urbano; sun morto — XVIII, Luigi Il 
d'Angiò si impadronisce del regno; Ladislao figliuolo di Carlo in Gaeta; Pepa Urbano 
a Lucca, a Perugia; muore in Ioma — XIX. Guerra del Friuli; guerra fra Carraresi 

i; Francesco Carrara in lega con Giangaleazzo Visconti — XX. Il Visconti 
signore di Verona e di Vicenza — XXI. Giangaleazzo fa guerra al Carrarese; Fran- 
cesco Novello da Carrara è costretto a cedere, perde Padova, che resta al Visconti, con 
Feltro © Belluno — XXII. Guerra del Visconti contro Bologna s Firenze; Francesco 
Novello da Carrara riprende Padora — XXIIT. Sventurato tentativo di Verona; inu- 
tile impresa del Conte d' Armagnac — XXIV. Guerra in Toscana — XXV. Bonife- 
zio IX © le cose di Napoli; Andrea Tomacelli © le città della Marca — XXVI. Cose 
di Perugia: Biordo Michelotti ; trattati fra il Papa ed i romani — XXVII. Tacopo 
Appiani diviene tiranno di Pisa; torbidi di Genova; Giangaleazzo Visconti o gli Estensi 
— XXVIII. Benedetto XIII antipapa: ro Martino di Sicilia e lo scisma — XXIX. Opere 
di Bonifazio IX a Roma — XXX. Guerra fra i toscani, i Gonzaga e il Visconti; Vit- 
toria della lega — XXXI. Pace; raggiri del Visconti che si fa signore di Pisa © di 
SSiena; Bologne in mano dei Bentivoglio — XXXII. Rivolgimenti di Genora e di 
poli — XXXIII. Sottomissione de' baroni romani al Papa; Perugia venduta al 
sconli che prendo anche Assisi — XXXIV. Condizioni d'Italia — XXXV. Università 
— XXXVI. Biblioteche — XXXVII. Petrarca — XXXVIII. Dante — XXXIX. Boc- 
caccio — XL. Storici — XLI. Poeti, Letterati — XLII. Traduttori — XLIII. Scienzo 
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